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Orseolo (P ietroI), doge di 

Venezia, era stato capo della rivolta 
de'Viniziani, allorché il popolo scos- 
se il giogo di Pietro Candiano IV, 
e fu eletto, il giorno lidi agosto del 
97G, per succedergli. Rifabbricò il 
palazzo ducale ed II tempio di san 
Marco, che erano stati abbruciati 
con più di trecento case nella sedi- 
zione precedente ; e già conciliato si 
era 1’ amore ed il rispetto de' suoi 
concittadini, allorché san Romualdo, 
fondatore dell’ ordine de’ Camaldo- 
lensi, si recò a Venezia con un aba- 
te di san Michele in Guascogna. Le 
eloquenti loro predicazioni inspira- 
rono a Pietro Orseolo un si vivo de- 
siderio di Htiro che fuggì dal palaz- 
zo ducale, nella notte del giorno 
primo di settembre dcl'g^B, senza 
essersi accomiatato nè dalla moglie 
nè dai suoi figli: accompagnò i mis- 
sionari nel convento di san Michele} 
vi vestì l’abito da monaco, e visse ivi 
ancora diciannove anni in peniten- 
za. Si pretese che meritato avesse, 
per le sue virtù, il dono de’miracolij 
certo è che fu venerato come un 
santo nel suo convento, ed in segui- 
to a Venezia. Vitale Candiano elet- 
to venne doge in sua vece. — Pietro 
Orseolo II, figlio del precedente, 
successe, nel 991, a Tribuno Ment- 
alo, mentre suo padre viveva tutta- 
via nel convento in cui si era rb 
tirato, il suo regno è un’epoca me- 



morabile nella storia di Venezia 
per la somroessione della Dalmazia 
e dell’ Istria, eh’ egli compì (997), 
approfittando per ciò di una lega 
cui le città marittime di tali due 
provincie fatta avevano coi Yinizia- 
ni, per difendersi contro le pirate- 
rie de’Narentini. Pietro , che i ta- 
lenti e le virtù , come pure il gra- 
do che teneva, rendevano commen- 
devole a tutti i sovrani, ebbe per pa- 
drino di uno de’ suoi figli Ottono 
III, imperatore di Occidente, e per 
isposa dell'altro, la sorella di Roma- 
no Argiro , imperatore di Oriente. 
Ma quest’ ultima accusata venne di 
avere, pel suo lusso insensato, attira- 
ta la maledizione di Dio sulla di lei 
famiglia. San Pier Damiani narra 
di lei con orrore che in vece di man- 
giare con le dita, adoperava delle 
picciolo forche (1) e decucchiai do- 
rati, per recarsi il cibo alla bocca, 
che profumava 1 suoi appartamenti 
con piante aromatiche, c che, sde- 
gnando di bagnarsi nell’acqua comu- 
ne di Venezia, non impiegava per 
tale uso che acqua piovana cui face- 
va raccòrrò dai suoi schiavi, con pre- 



(1) V n«n deVucchìai, e Bperialmente delle 
forchetti*, non * introdurne nel retto dell’Europa 
che tango tempo dopo; e, nel 1610, ti teneva 
in Inghilterra tic-rame una delle manie del viag- 
giatore Tornavo Coryaln , autore dello erudititi, 
l'aver egli porlato d’ Italia l’uso di un ti tensile 
tanto inutili (guanto l’ è una forchetta ( V. Co- 
lt TATI )• 
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cauzioni inusitate ; quindi considera 
siccome uua giusta punizione del 
cielo la peste di ch’ella morì, come 
anche suo marito, nel loo 5 . Pietro 
Orseolo II loro sopra» risso, e morì 
nel mese di marzo dol 1009. — Suo 
figlio Ottone Orseolo gli successe 
per un diritto cui teneva siccome 
ereditario ; il parentado della sua fa- 
miglia con case reali aumentato gli 
aveva l’orgoglio; sposò la figlia diGei- 
sa, sorella di santo Stefano, primo 
re di Ungheria. Si rese odioso ai Vi- 
niziani, su i quali pretendeva di c- 
eercitare un potere dispotico. Fu 
scacciato in una sedizione, nel 1028, 
c richiamato venne da una nuova 
fazione nel ìozfj. Ma fu di nuovo 
deposto, nel 1026, raso c mandato 
jn esilio a Costantinopoli. Per altro, 
in capo a cinque anui, i suoi parti- 
giani riportarono una vittoria su 
Pietro Barbolano che era stato fatto 
suo successore: mandarono deputati 
a Costantinopoli per invitarlo a risa- 
lire sul trono; ma come arrivarono in 
tale città, nel loda, Orseolo vi era 
morto di recente. 

S. S— .. 

ORSI (Lelio), pittore, nacque , 
nel i 5 l 1, a Reggio, in Lombardia. 
I più degli sturici pretendono che 
fosse allievo del Correggio, ma non 
v’ha prova niuna della verità di tale 
asserzione; e quelli che raffermaro- 
no, non appoggiano la loro opinio- 
ne che sur una bella copia della fa- 
mosa Nolte del Correggio, la quale 
si couserva con diligenza a Verona. 
Altri l iretescro che fosse allievo di 
Michelangelo, e che il Correggio gli 
scrivesse per consultarlo sull arte del 
disegno; ma sono favole senza fonda- 
mento. Per vero non ora sprovvedu- 
to d’ingegno, ed il suo disegno ò 
studiato c di grande vigore. Sembra 
che acquistasse tale gusto grande dì 
disegno a Roma, vedendo i dipinti e 
le sculture di Michelangelo ; c ciò 
bastò per indicargli la via cui dove- 
va tenere. La sua maniera di dise- 
gnare non ha nulla della scuola Ioni* 
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barda; e ciò diflìcilmento induce a 
credere chu sia stato allievo del Cor- 
reggio ; però che se il fosse stato, i 
primi suoi lavori per lo meno avuto 
avrebbero un carattere di forza me- 
no risentito. Ma la parte in cui pro- 
gredì nella perfezione a bastanza per 
meritare di essere comparato coi più 
celebri artisti, è la scienza del chia- 
roscuro c dell’ impasto do’ colori: o 
l’arte di aver saputo dare alle sue te- 
ste un’apparenza di gioventù ed un 
carattere grazioso c gentile. Dipinse 
a Reggio e particolarmente a Novel- 
lar a parecchi., bei freschi di cui si 
deplora la perdita; i soli eh’ esisto- 
no sono dovuti alla munificenza del 
duca di Modena, Francesco III, cho 
trasportar li fece dal castello di No- 
vellala nel suo palazzo di Modena. 
Esistono pochi suoi quadri di chiesa 
esposti agli sguardi del pubblico. Se 
ne conserva uno , rappresentante 
San Hocco e San Sebastiano pres- 
so a Giobbe. Quelli che gli sono at- 
tribuiti a Parma , in Ancona cd a 
Mantova non sono autentici. Il mu- 
seo del Louvre possedeva di tale ar- 
tista un dipinto rappresentante Ge- 
sù Cristo che, pregalo dalla B. V er- 
gine, da san Giuseppe e da un ve- 
scovo di cui gli angeli tengono il 
pastorale e la mitra, accorda la 
salvezza ad un'anima del Purgato- 
rio. Tale quadro fu ritolto nel l 8 i 5 . 
Orsi, esiliato da giovane dalla nati- 
va sua città, fermò stanza a Novella- 
ra: e da ciò gli proyenno il nome di 
Celio da Novellare, col quale c no- 
to del pari. Non si allontanò dalla 
sua dimora che per recarsi talvolta a 
Reggio, nè fece lavori che per le 
prefate due città. Ciò spiega la spe- 
cie di oblio nel quale fu lasciato da 
Vasari, da Lomazzo, d3 Baldinuc- 
ci, ec. , quantunque celebrata abbia- 
no una moltitudine di pittori cho 
non avevano la sua abilità. Tirabo- 
schi il vendicò di tale ingiusto silen- 
zio in una Notizia molto particola- 
rizzata cui pubblicò su tale artista. 
Orsi muri a Novellata nel 1087. — ■ 
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Benedetto Oasi, altiero di Baldatsa- 
ro Francese bini, e nato a Pescia, in 
Toscana, si fece distinguere per un 
bel quadro di San Giovanni Evan- 

« elisia. Dipinse, per la società dei 
lobili, le Opere di misericordia, 
che si mostravano agli stranieri sic- 
come una delle cose le più notabili 
della città di Pescia; ma essendo ta- 
le società stata disciolta, i quadri an- 
darono dispersi. I conoscitori attri- 
buirono lungamente al Volterrano 
una lunetta cui Orsi dipinta aveva 
nella chiesa di santa Maria del Let- 
to, a Pistoia, e che giudicata veniva 
uno de' più bei lavori del primo di 
tali due pittori; ma i documenti i 
più autentici restituita 1' hanno al 
vero suo autore. — Prospero Onsi , 
pittore romano, nacque verso il mez- 
zo del secolo dccimosesto, e fu im- 
piegato, ancora giovane, in tutti i 
lavori che il papa Sisto Quinto fece 
eseguire a Roma. Dipinse a fresco, 
nella Scala Santa, il Passaggio del 
Mar Rosso, vasta composizione, ar- 
ricchita di una moltitudine prodi- 
giosa di figure: in un’altra parto di- 
pinse Isacco che dà la benedizione 
aGiacobbe. Corredò dellesuc pittu- 
re parecchi appartamenti del palaz- 
zo Lateranense, non che la biblio- 
teca del Vaticano. Fu lungamente 
strettissimo amico del Giuseppinq, 
del quale procurò d' imitare la ma- 
niera: ma il suo carattere incostante 
romper gli fece tale legame; e sedot- 
to dal Caravaggio divenne uno degli 
avversari i più accaniti del primo 
suo amico. Aveva settantacinque an- 
ni allorché morì a Roma verso l’an- 
no l 635 . 

P— s. 

ORSI {Giuseppe Agostino), car- 
dinale, nato a Firenze il di 9 di 
maggio del 1692, studiò sotto i Ge- 
suiti, ed entrò, nel 1708, nell’ ordino 
di s. Domenico, a Fiesole. Insegnò la 
filosofia e la teologia nel convento dì 
san Marco a Firenze, c gli acquista- 
rono grido le sne lezioni, come an- 
che alcune opere di critica su mate- 
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ri* di teologia. Nel 193 il cardina- 
le Neri Corsini, nipote di Clemente 
XII, il chiamò a Roma come suo 
teologo. Orsi si mostrò zelante in 
difendere le prerogative della san- 
ta Sede : divenne membro di pa- 
recchie congregazioni, teologo di 
Casanate, segretario dell’indice e 
maestro del sacro palazzo, nell’an- 
no 1749 - Fu compreso nella nume- 
rosa promozione di cardinali fatta 
da Clemente XIII, il di a 4 di set- 
tembre del 1759. Tale dignità non 
cangiò minimamente le sire abitua- 
eioni; continuò a vivere ritirato ed a 
Secondare il suo genio pel lavoro. 
Mori a Roma, il giorno i 3 di giu- 
gno del 1761, assistito dal suo ami- 
co Bottari, cui incaricò di dare in 
luce il tomo XXI della sua Storia 
ecclesiastica ; e Bottari lo pubblicò 
di fatto, nel 1762, con 1* elogio del- 
l’autore. Il primo volume di tale 
grande opera era comparso nel 1746. 
Orsi intrapreso si fatto lavoro, sicco- 
me dice egli stesso, per opporlo a 
quello di Flenry, e per rispondere 
ai rimproveri, alle iusinuazioni ed 
ai frizzi più o meno diretti, e tal- 
volta alquanto maligni, dello storico 
francese coutro i papi. Ma 1 ‘ opera 
italiana è prolissa, nè si estende, 
malgrado il numero de'volumi, che 
fino all'anno 600; fu giudicata in di- 
verse guise: taluni ne lodarono lo 
stile, i principj e la critica ; gli altri 
non ri scorsero che una compilazio- 
ne fatta a spose dei dotti che {'aveva- 
no preceduto. Si diceva che Orsi fos- 
se nemico de'Gesuiti; e le sue rela- 
zioni confermavano tale sospetto. Il 
defunto cardinale de la Luzcrne 
scrisse contro di lui la sua Disser- 
tazione Sulla dichiarazione del cle- 
ro di Francia, nell'anno 1682, Pa- 
rigi 1621, in 8.vo. Gli scritti del 
cardinale Orsi sono : I. Una Disser- 
tazione, pubblicata nell’anno 1727, 
contro il padre Cattaneo (1), gesui- 

(1 ) Carlo Ambrogio Cattaneo raort, il giorno 
di novembre del 1 70$, a Milano, sua j«airia. 
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ta , miU'iiso materiale della parola ; 
II Una Dissertazione latina sul- 
le sante Perpetua e Felicita, con- 
tro Basnagio, 1718; III l)u’ altra 
Dissertazione teologica sull'invoca- 
zione dello Spirito Santo nelle li- 
turgie de’Grcci, I 1 ; IV Una Dis- 
sertazione sul battesimo in nome 
di Gesù Cristo, i? 33 ; V L'Apolo- 
già di Solo e di Raveslein, contro la 
Storia del Baianismo, del gesuita 
Duchesne, i‘j 34 , 4°° p. in 4-to; VI 
Un trattato Sul giudizio irre forma- 
bile del papa, nella decisione del- 
le controversie di fede ( in latino 
come le opere precedenti), 1739} 
VII Della podestà del papa su i 
concili generali, e su i loro cano- 
ni, 1740, 3 voi. in 4-to ; VIII Dell 
infallibilità e dell autorità del pon- 
tefice romano superiore ai concili 
ecumenici ( in italiano : sembra che 
sia una traduzione o un compendio 
dell’opera precedente, la quale ò in 
latino ), 1741 ; IX Dell'origine del 
dominio e della sovranità de' ponte- 
fici romani su gli stati, cc. ( pari- 
mente in italiano), 174*. Fabroni 
pubblici, nel 1767, una Vita del 
cardinale Orsi, del quale era stato 
amicissimo. La Storia ecclesiastica 
di Orsi fu continuata da Filippo An- 
gelo Becchetti, anch’csso domenica- 
no, nato nel 1743 , vescovo di Città 
della Pieve, nel 1800, e morto nel 
1 8 1 4 : questi diede in luce, nel 1778, 
il tomo XVII della sua continua- 
zione dell’opera di Orsi ( 1 ). 

P — c — T. 

** ORSI ( Aurelio ) , romano e 
poeta latino del secolo XVI. Molto 

KmcrHo stote pubblicate le sue lesioni ed i suoi 
discorsi dal p. Tomaso Cera , suo confratello t 
in 3 sol. in 4**°, Orsi- criticò la qnarta lesione 
8idfa mencogria. Una letica di s. Francesco di 
che conteneva la medesima dottrina, par- 
ve una giustificasionc del jwrerc di Cattaneo. 

(1) Il suddetto volume non si estende che 
dal i334 al 1378. Allora Becchetti mutò al- 
quanto la tessitura dell’ opera, e ricominciò la 
coutinuasione col aeguente (itolo t Istoria digli 
ultimi ouattro secoli detta chiesa ; il 1 2. mo vo- 
lume di tale continuar ione, pubblicato ivi 1797, 
»i colende dal »56(i al 1.S87. 
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egli riuscì specialmente nell’ elegie} 
perciocché negli epigrammi ci dà 
talvolta saggi (l’un gusto che comin- 
cia a corrompersi. Le sue poesie fu- 
rono stampate la prima volta in Bo- 
logna nel 1571, col titolo: Aurelii 
Ursii, Romani , Carminum Libri 
Fili-, poi in Parma, 1589, con dedi- 
ca al duca Rannuccio Farnese ; o 
nuovamente in Bologna, 1694. Que* 
st’iiltima edizione fu procurata da 
Sebastiano Bonomi con dedica a 
Claudio Achillini. Parve al Bono* 
mi di far cosa degna d’eterna fama 
riduccndo a lode della Madre di Dio, 
o di 8. Maria Maddalena gli epigram- 
mi dall’ Orsi composti per la sua 
donna. Ma meglio avrebbe egli fat- 
to se avesse omesse e non malcon- 
ce spietatamente quelle poesie, cui 
l’onestà non permetteva di pubbli- 
care, come si è fatto nella più recen- 
te edizione di Roma nel 1743. Veg- 
gasi l’articolo Morelli Giovanni nel- 
le Notizie degli Scrittori Bologne- 
si del conte Fantuzzi, voi. V I, p. 1 2 1 , 
dove anche si corregge il eh. Tira- 
boschi, che nella sua Storia della 
Letteratura Italiana, voi. VII, par- 
te 3 .za,pag. z 44 , chiamò l’Orsi bolo- 
gnese. 

D. S. B. 

OAlSIIVI, è il nome di una delle 
più illustri e delle più potenti case 
di Roma, più nota in Francia col 
nome des UnsiNs. La famiglia Or- 
siui occupò, lino dal secolo uudcci- 
ino, un grado distinto fra la nobiltà 
romana : i suoi vassalli ed i suoi ca- 
stelli fortificati assicuravano la di lei 
iodependeuza nelle provincie in cui 
di rado si estendeva l’autorità dogi’ 
imperatori, c dove quella dei papi 
era tuttavia inai ferma. .Per altro 
verso la fine soltanto del secolo deti- 
moterzo gli Orsini inalzati venne- 
ro, coi loio rivali Colonna, sopra a 
tutta quell’altera nobiltà, quando il 
cardinale Gian Gaetano, membro 
della loro famiglia, fu promosso al 
sommo pontificato, nel 1277,001 no- 
me di Nicola HI. Esso papa conferì 
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il governa della RomagUR a ano fra- 
tello : introdusse tre Orsini nel sa- 
cro collegio ; ed in tale guisa fero la 
sua famiglia capo di una l'azione po- 
tente e nella Chiesa e nello Stato. 
La rivalità degli Orsini coi Colon- 
na incomièciò, nel ng 5 , eoi ponti- 
ficato di Bonifazio Vili, al quale i 
primi procurata avevano la tiara ; 
ed acquistò nuove forze nel secolo 
susseguente. Allorché la santa Sede 
fu trasportata in Avignone, i baroni 
romani, più non essendo raffrenati 
da un'autorità superiore, neppur vo- 
levano conoscere uguali. Torrenti 
di sangue versati furono in Iloma 
da tali due case, ora per sftstcnere 
nn vano onore, ora per vendicare 
delle ingiurie cui nessuna pazienza 
umana potute avrebbe sopportare. 
Avendo lilialmente tali accaniti ri- 
vali acconsentito di deporre le armi, 
tutta l’autorità io Roma fu divisa tra 
essi mediante una convenzione non 
poco singolare : dei duo capi dello 
stato che, col nome di senatori, go- 
vernavano tutta la repubblica, uno 
eletto veniva dalla fazione Orsini, e 
l'altro dalla fazione Colonna. Quan- 
do gl' Italiani, verso la fine del seco* 
lo decimoqntirto,ricominciarono con 
onore la professione delle armi, cui 
trascurata avevano lungamente, pa- 
recchi Orsini entrarono nell'aringo 
di condottieri, c vi si acquistarono 
molto grido. Di essi distinguer si 
fecero Raimondo , conte di Leve, 
che nel 1899 ottenne il principato 
di Turante ; Bertoldo, generale dei 
Fiorentini; Paolo ed Antonio, clic 
souimamcutc si segnalarono negli 
eserciti di Ladislao re di IN a poli ; c 
per ultimo Giann’Antonio, che nel 
1^19 s'impadronì del principato di 
Tarauto, ed il tenne fino al giorno 
i 5 di novembre ilei i 463 , epoca in 
cui mori in età provetta, dopo di 
essere stato, durante tre regni, il 
primo ed il più potente suddito del 
regDO di Napoli, e dopo di avere 
più volte tolta e restituita la coro- 
lla ai st)pi padroni. Dopo la motte 
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del principe di Tnranto, di cui gl» 
stati uniti furono alla corona di Na- 
poli , la casa Orsini , imparentata 
con quella de Medici, estese le sue 
possessioni nello stato della Chiesa, 
prevalendosi del favore di Sisto IV 
c d Innocenzo Vili, e si risarcì in 
tale guisa di quanto aveva perduto 
nel regno di Napoli. Alessandro VI; 
che già umiliati aveva i Colonna, 
volle pure arricchirsi delle spoglio 
degli Orsini: due di essi, Paolo e 
Francesco, duca di Gravina, furono 
strozzati a feimgaglia, l'ultimo gior- 
no di decembre del 1Ó01, per tra- 
dimento di Cesare Borgia. Il cardi- 
nale Orsini fu avvelenato, e gli al- 
tri membri di tale famiglia sorpre- 
si furono e tratti in prigione; ma la 
morte di Alessandro VI li salvò da 
una totale mina; ed il cambiamento 
sopravvenuto versò tale epoca nella 
politica italiana, per l'invasione de- 
gli oltramontani , ridusse in breve 
f immediata nobiltà di Roma alla 
condizione di dipendenza. 

S. S— 1. 

ORSINI (Nicola), conte di Pi- 
tigliano, generalo dc'Viniziafli, du- 
rante la Ioga di Canibrai, nacque 
nel 1 /, 42, uè s iualzò che lentissi- 
innmcntc alla fama militare cui si 
acquistò nel principio del secolo de- 
ciuiosesto. Il carattere suo riservato 
e l’abile sua prudenza non potevano 
farlo distinguere in un grado sub- 
alterno, nel quale i suoi rivali l’e- 
ol issa vanti con 1111 valore più brillan- 
te. Soltanto allora clic si appressava 
al sessantesimo anno , messo egli 
venne alla guida degli eserciti vi- 
niziani, c vi acquistò grido del più 
savio e più circospetto de’gcnerali 
italiani, e di quello sotto gli ordini 
del quale un esercito correva minor 
pericolo. Quando la repubblica fu 
aggredita dalla potente lega di Cam- 
bra! , tenne di dover associare il 
conto di Pitiglinno all'ardente ed 
impetuoso Bartolomeo d'Alviano, 
perchè le qualità ed i difetti dell* 
uno tempi asseto quelli dell' altro. 
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Ma un'opposizione troppo forte fra 
i loro caratteri ed i loro disegni di 
guerra, cagionò la disfatta di ambe- 
due nella battaglia di Agnadel, il 
di 1 4 di maggio del i 5 og. Tale bat- 
taglia, combattutasi contro il parere 
di Pitigliano, forse perduta venne 
per sua colpa; pet;ò elle accusato fu 
di avere abbandonato il suo rivale, 
che fatto fu prigioniero. Pitigliano, 
rimasto solo alla guida degli eserci- 
ti viniziani , proseguì senza ostaco- 
lo il suo sistema favorito di tempo- 
reggiare. Malgrado i disastri dello 
•tato, raccolse nuove truppe, e tor- 
nò loro il coraggio. Alla loro guida 
•orprese Padova, il giorno 1 7 di lu- 
lio del i 5 og; e tale evonto fu cele- 
rato fino a' nostri giorni con una 
festa solenne, siccome il primo lieto 
successo che avuto avesse la repub- 
blica di Venezia dopo le calamità 
dalle quali era stata oppressa. Piti- 
gliano si chiuse in seguito in Pado- 
va, col fiore della nobiltà c dell’eser- 
cito veneto, per difendere tale città 
contro Massimiliano, clic ne intra- 
preso l'assedio, e fu valorosamontc 
rispinto. Ma, dopo tale assedio, Pi- 
tigliano, rifinito dalle fatiche della 
ucrra, morì a Lonigo (nel feb- 
raiu del lòto), in età di settantot- 
to anni. Il senato di Venezia inal- 
zare gli fece una magnifica statua 
nella chiesa de' santi Giovanni o 
Paolo, in cui fu sepolto il suo corpo. 

S. S— I. 

ORSINI (Lohewzo), signore di 
Ceri, nominato spesso Renzo di Ce- 
ri, generale italiano nel secolo de- 
cimoscsto, fu cugino del preceden- 
te . Militò coni’ egli , durante la 
uerrn di Cambrai, agli stipendi 
e’ Viniziani; c formò primo un 
corpo di fanteria italiana, in grado 
di resistere ai formidabili battaglio- 
ni dogli Svizzeri e degli Spagnuoli. 
Si segnalò per valore nell’assedio di 
Bergamo, cui sostenne, nel i5i4, 
contro Prospero Colonna e Raimon- 
do di Cardona . Accusò Bartolo- 
meo d’Alviano che abbandonato 1 ' 
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avesso in tale occasione; e non po- 
tendo più militare con esso genera- 
le, che già mostrato si era nemico 
del conte di Pitigliano, passò, nel 
i 5 i 5 , agli stipendi di Leone X, e 
fu impiegato nella conquista del du- 
cato di (Jrbino. Dopo la morte di 
Leone X, Lorenzo di Ceri militò 
agli stipendi di Francesco I, c fece, 
per tale monarca, ima guerra da 
predone in Italia. Si segnalò nella 
difesa di Marsiglia contro il conte- 
stabile di Borbone, ed in seguito in 
quella di Roma contro l'esercito cui 
formato aveva tale formidabile ne- 
mico del suo re. Lorenzo di Ceri 
non avita, per difendere Clemen- 
te VII, che una truppa pusillani- 
me di cittadini, ai quali ci non riu- 
scì ad inspirare il suo coraggio. Al- 
lorché fu presa la città, si ritirò ver- 
so Barletta, dovo a lungo sostenne 
tuttavia il partita dc’Francesi. Mo- 
rì a caccia, il giorno 20 di gennaio 
del 1 536 , d'una caduta da cavallo. 

S.S— 1. 

ORSINI ( Fulvio ) , dotto anti- 
quario, figlio naturale di un com- 
mendatore di Malta, dell'illustre fa- 
miglia di tale nome, nacque a Ro- 
ma il giorno 1 1 di dccembre dol 
lóig (1). Il commendatore inco- 
minciato aveva a prendersi cura del- 
l'educazione di Fulvio: ma, disgu- 
statosi con la sua amante, gli abban- 
donò ambedue; e tale fanciullo, de- 
stinato ad avere un grado distinto 
fra gli eruditi, fu ridotto a vivere 
delle elemosine che sua madre im- 
petrava, ogni sera, dalla pietà di chi 
passava. Ammesso, in età di sette an- 
ni, nel numero de’chcrici di s. Gio- 
vanni in Laterano, la vivacità del 
suo spirito sorprese il canonico Gcn- 
tilio Delfìni, uomo di merito, ed ap- 

(1) Niccron dice il giorno 2 di deccmbrc; 
ma evidentemente egli v’ inganna, però che ri- 
conosco, adducendo l’ autorità di Gius. Casti- 
glione, che Fulvio morì il giorno ifì di maggio 
(nuovo stile) del 1G00, che corriipondc all’ 8 di 
maggio d'1 calendario giuliano, e, secondo il suo 
cpiUifio, >issc 70 cyiiii, 4 mesi c 27 giorpù 
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passionato per le antichità. Delfini 
assegnò de'mocstri a Fulvio per im- 
parargli gli elementi del greco e del 
latino, e si assunse d’insegnargli i 
principii dell’archeologia. Presto e- 
gli superò tutti i suoi precettori . 
Delfini, persuaso avendolo a farsi ec- 
clesiastico, ottenere gli fece alcuni 
tenui benefizi, ed in progresso gli 
cesse il" suo canonicato. Fulvio, di 
cui cresceva la fama ili giorno in 
giorno, fu scelto dal cardinale Far- 
nese, perchè esercitasse 1 nfizio di 
suo bibliotecario, e si vide ricercalo 
da tutti i dotti e letterati che in quel 
tempo figuravano sì splendidamente 
in Roma. Annoverava fra i suoi ami- 
ci Faerne, Latino Latini, Paolo Ma- 
nuzio ed il celebre Aut. Agostino. 
Anche il re ili Polonia cercò di at- 
tirarlo Yie’suoi stati nel i5 , j8(i), 
Fulvio non volle separarsi da sua 
madre; e provava un vivo piacere 
facendola partecipe degli agi suoi, e 
nel vederla inebriata delle lodi cui 
egli otteneva. Al fine di poter dis- 
porre di tutti i suoi momenti per lo 
studio, non ricevè che il suddiaco- 
nato, c dispensar si fece dal recitare 
Pulizie, come anche dall'intervenire 
nel coro. Conservò per altro i diver- 
ti suoi benefizi; ed il papa Grego- 
rio XIII gli assegnò in oltre una 
pensiono di duecento ducati sullo 
rendite del vescovado di Aversa. F'ul- 
vio spendeva tutto il suo nel compe- 
rar quadri, bronzi, medaglie, ec. , di 
<;hc formò uu magnifico museo, cui 
lasciò in legato al cardinale Odoar- 
do Farnese, nipote del suo protetto- 
re. Lasciò i numerosisuoi manoscrit- 
ti alla biblioteca del Vaticano, e fe- 
ce vari altri legati alle persone dalle 
quali ricevuto aveva assistenze. Ful- 
vio morì il giorno 18 di maggio del 
1600, e fu sepolto nella cappella di 
santa Maddalena, cui fatta aveva co- 
struire presso san Giovauni in La- 
terano : il suo epitafio è citato da j\i- 
ceron , tomo XXIV. Tommasio e 
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Casauhono accusarono Fulvio che 
appropriate si fosse senza scrupolo 
le ricerche di aldini filologi contem- 
poranei. È questo un punto che non 
fu per anche esaminato. Gli scritti 
di tale dotto, siccome editore, sono: 
Aove/n illustri um foeminarum et 
septem lyricorum carmina, ec., An- 
versa, l 5 G 8 , in 8.vo. Le nove donne 
delle quali vi hanno de' versi in talo 
raccolta, che è ricercatissima, sono: 
SalTo, Erinna, Miro, Mirtidc, Corin- 
na, Telesilla, Prassilla, Nosside ed 
Anita. Volfio ne pubblicò una nuo- 
va edizione ( V. G. G. Volfio). — 
S. Pompe ju r Feslus de verborum 
significatione, Roma, i 58 i, in 8.vo, 
— Se leda de legalionibus ex Po- 
lybio et alia fragmenta ex I listo - 
riis quae non extant , ec., Anversa, 
i 58 a, in 8.vo. — I Centoni di Lelio 
Capiiupi, in 4 -to. — Il Trattato di 
Arnobio, Adversus gentes, Roma, 
| 583 , in 4-to, ec. Siccome filologo è 
autore di Note agli antichi autori di 
agricoltura, agli storici latini, alle 
Opere di Cicerone, ec. Per ultimo 
fu pubblicatore de’seguenti scritti: 
I. Virgilius eollatione scriptorum 
graecor. illuslratus, Anversa, i 5 G 8 , 
in 8.vo. L'edizione pubblicata da 
Luigi Gasp. Valkenaer, Leuwar- 
den, 1747> in 8.vo, è più stimata del- 
l'originale; II Familiae romanae 
quae reperiuntur in antiquis nu - 
inismatibus ab urbe condita ad tem- 
pora D. Augusti, Roma, i 5 y], in 
fogL, e nel tomo VII del Thesaur. 
antiq. romana r.; C. Pattin pubbli- 
cò un’edizione di tale opera, cor- 
retta ed aumentata, Parigi, l 663 , 
in fogl. Abr. Gorlée e Vaiilant con- 
tinuarono le ricerche di Orsini sul- 
le famiglie romane; III Imagincs 
et elogia virorum illustrium et eru- 
ditorumex antiquis lapidibus et nu- 
misma! ibus expressa, Roma, ló'jo, 
in fogl., libro raro (1); Anversa, 

( 1 ) Tale edizione, stamp.itj ( pel lesto ) a 
Veoetù, fu pubblicata a Roma da Ani. La fr eri s 
•jucii’ ultimo nc aveva gii latta! l'anno proce* 



( 1 ) Marci, L. f, cp. 06. 
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Piantiti, i 5 y 8 , in /,.to, contenente 
1 5 1 stampe, disegnate da Tcod. Gal- 
lo; ivi, 1606, in 4-to, con un Supple- 
mento di 18 stampe. Quest’ ultima 
ediz., in cui Giov. Falier o Le Fèvre 
di Bamberga, aggiunse un Gomento, 
è la più ricercata; e si può dire, che, 
durante due secoli non vi fu raccol- 
ta più compiuta nè tanto esatta, la 
rptalc contenesse i ritratti de’perso- 
naggi illustri dell’antichità, tratti 
dai monumenti i più autentici. Bau- 
dclot di Dairval tradusse tale opera 
in francese, col seguente titolo : Ri- 
traiti di uomini e di donne illustri, 
Parigi, 1710, in 4 -t°; Delle 1 So- 

le al Trattato di Ant. Agostino, De 
legibus et senalus-eonsullis Roma- 
norum, ed un’ Appendice all’opera 
di P. Chacon, Ve triclinio Roma- 
norum, più estesa della stessa ope- 
ra ;V Un Trattatellu , De biblio- 
thecis , inserito nelle Commentatiti- 
nes di Madcr, Helmstadt, iGCC, e 
ristampato da G. A. Schmidt, nel 
1702 e 1705. Giuseppe Castiglione 
di Ancona pubblicò, da un mano- 
scritto di Luca Olstenio, la Fila di 
Fulvio in latino, col suo testamento. 
Poma, 1667, in 8.vo di 3 q pag. Si 
può altresì consultare la P inacothe- 
ca di Possi, gli Elogi degli uomini 
dotti di Teissier, tomo IV, 364 &<J, 
e la Notizia che Millin inserì intor- 
no ad Orsini, nel Magasse, enciclop. 
181 1, III, uG-i i 3 . 

\V— s. 

ORSINI. V. Benedetto XIII c 

MoNT.yOHKNCI. 

ORSINI (Anna Maria de La 
Tremoille, principessa degli ), figlia 
di Luigi de La Tremolile, duca di 
Noir-Aloutier, il «piale ebbe una par- 

dente, ima meno compiuta, meno crìtica, c ten- 
ia tetto, ma di un più x iscrittilo bulino che, p»r 
la tua fermezza, ricorda la maniero delle *tam- 
pv di Marcantonio Raimondi. L'edizione drl 1 569 
è p«r solito citata col nome di Achille Stazio 
( Ettaro ), che la dedicò al cardinale Gmnvcllc. 
Le piò di %\ fatte stamj>e ti troiano nell' edizio- 
ne del 1570; ma quelle clic vi furouo uggiolìi* 
sono di un buliuu di mollo inferiore. 
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te nelle turholenzcdelln Fronde. Ne 
■ 669 ella sposò Adriano Biagio di 
Talleyrand, principe di Chalais, che 
fu costretto ad uscire di Francia a 
motivo del suo famoso duello contro 
i signori de La Frette, il cavaliere 
di Saint-Aignan ed il marchese d’Ar- 
genlieu (i). Sua moglie lo segui nel- 
l’esilio, prima nella Spagna, poi in 
Italia, dove morì in breve. Lasciava 
la vedova di lui lontana dalla sua pa- 
tria, senza prole c senza fortuna; I 
cardinali di Bouillon c d'Estrées la 
presero sotto la loro protezione: un 
tenero sentimento, si è vociferato, 
eccitava il loro zelo c la loro premu- 
ra ; essi le giovarono cflicacementc ; 
alla fiuo, nel 1G75, pensarono di far- 
le sposare il duca di Bracciano, prin- 
cipe romano e del Sacro Importi, ca- 
po della potente famiglia Orsini, già 
vecchio c possessore d’una grande 
sostanza: da tale epoca incomincia 1* 
esistenza politica della principessa 
degli Orsini. Il suo lusso, le grazio 
del suo spirito e de’suoi modi attras- 
sero intorno a lei quanto la capitale 
del mondo cristiano racchiudeva di 
noi ulo c di preclaro. A quell’epoca. 
Poma, decaduta già da lungo tempo 
dal primo grado nell’Europa, cerca- 
va di conservare Li sua influenza con 
gli sforzi d’uu’ accorta politica: ri- 
guardavasi ancora la corte papale co- 
me la migliore scuola per gl» uomini 
di stato. La duchessa di Bracciano 
midriva in seno un’ambizione di 
quelle vaste, molto al di sopra del 
suo sesso e deir ambizione ordina- 
ria degli uomini ( 2 ). Agognando di 
darsi agli allori, intendendogli c 
coudnccndogli a meraviglia, a vicen- 
da alta ed accorta, prudente ed ardita, 
sdegnosa c benevola, secondo gli no- 
mini e le circostanze, non tardò ad 
internarsi assai oltre ne’ raggiri. Ella 

(OH principe dì fhalaii aveva per pa« 
drhri JVoir-Moutirr, suo cognato, d'Antio e Fla* 
mar-in. Luigi XIV inm volle mai perdonare a 
nt »>i ino dei combattenti, p«r quanta .illciion* nu- 
di ave per Ir famiglio di parecchi di loro. 

i 3 ) Menici ic di • 1 -ÒÌÙIQU, tiMII, IL 
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Don dimorò tempre a Roma. La tea 
unione non era esente da nubi. Si 
recò in Francia, c vi soggiornò lun- 
ga pezza in diverse epoche. 11 duca 
di tracciano morì ; la vedova di lui 
lasciò il suo nome vendendo il duca- 
to, ed assunse quello cui dopo ella ha 
reso celebre. La principessa degli Or- 
sini godeva pacificamente dellu sua 
ricchezza c della sua influenza a Ro- 
ma, allorché Filippo V dovette spo- 
sare la principessa di Savoia ( 1 ^ 01 ). 
Occorreva di scegliere una cantare- 
ra major della regina ; l'importanza 
dell' impiego rendeva ditlieilc la scel- 
ta: gli uni volevano una spngnuola, 
al fianco d'ima regina straniera; i ri- 
guardi dovuti all'alterezza castigliu- 
ua parevano esigerlo; Luigi XIV, 
consultato, era di tale opiuione. Il 
cardinale Porto-Carne ro, il princi- 
pale autore del testamento di Carlo 
11, che conservava sotto il suo suc- 
cessore tutto 1' impero che aveva ot- 
tenuto nello stato, era di contrario 
avviso: temeva che una simile scelta 
non rinnovasse nell’interno del pa- 
lazzo i raggiri da cui era stato deso- 
lato sì spesso, e di cui il governo ave- 
va risentito i funesti effetti (i). Una 
francese non poteva convenire; si 
tenne di trovare un giusto mezzo in- 
dicando la principessa degli Orsini; 
nata in Francia, era entrata ili una 
iàmiglia straniera, risiedeva a Roma, 
aveva girato la Spagna, il Portogal- 
lo, l'Italia e la Savoia, vi era cono- 
sciuta c stimata. Fu detto che il car- 
diualc d’Estrées, intimamente lega- 
to un tempo con la principessa, aves- 
se sjiggcrito.talc consiglio, c che la 
memoria delle strette relazioni che 
mad. degli Orsini aveva avuto con 
Porto-Carrcro, lo léce prevalere ( 2 ). 
La principessa fu proposta ed accet- 
tata ; conosceva lutti i vautaggi del 
nuovo uHcio elio le era proferto: la 
sua ambizione ne rimase lusingata, 
e tuttavia esitava di andare ad assil- 
li) Memorie del marchese di St.-Phrti^ie. 
(2) Memorie di Sc-Simon. 
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merlo. Vivendo a Roma, tranquilla, 
felice a considerata, temeva mi im- 
piego diffìcile in un regno che arde- 
va d'una guerra intestina, sostenuta 
dalla metà dell'Europa. Le istanza 
c gli ordini di Luigi XIV la fecero 
risolvere. La principessa parti per 
recarsi a Aizza presso alla nuova re- 
gina di Spagna. Aveva il dono di pia- 
cere e di sedurre, un incanto indici* 
bile nelle maniere, un'eloquenza na- 
turale, o perciò appunto irresistibile, 
una rara discrezione, un tatto squisi- 
to c la conoscenza più perfetta delle- 
con veri ictize; coll tanti mezzi di riu- 
scire in breve si cattivò l'animo d'ima 
regiua giovane, piena di fiducia, che 
non mancava d'auibizione, ma allat- 
to priva d'esperienza. Fin dal loro 
primo abboccamento, ella si aveva 
assicurato quell' impero cui la parte- 
cipazione agli affari non fece clic au- 
mentare, e che la sola morte doveva 
distruggere. M. m * degli Orsini non 
contribuì poco, co’suoi consigli c con 
le sue cure, a procacciare ed a con- 
servare alla regina, sul suo realo spo- 
so, l’ascendente cui nulla diminuì 
mai. La regina riconoscente le diede 
tutto l’appoggio d'un'autorità che le 
doveva iu {iurte: laonde le vicende 
che provò inad. degli Orsini nella sua 
corsa politica non le provennero mai 
da epici lato. Libera da ogni timore 
iu tale proposito entrò nelle vie d’ 
una politica talvolta franca, più so- 
vente occulta, senza sistema fermo, 
cui altronde la difficoltò dei tempi 
doveva modificare sovente, e olle la 
implicò iu un labirinto di raggiri, 
donde la sua destrezza sola potè trar- 
la, ma non senza molti falli. La Fran- 
cia evitava oggi apparenza d' influen- 
za sugli affari di bpagna, benché li 
volesse dirigere realmente. Mad. de- 
gli Orsini si era impegnata di secon- 
dare tali mire; forse ne conobbe in 
breve il rischio. L'alterigia c lp gelo- 
sia della nazione spaguuola, la sua 
devozione al nuovo re, i sagrifìci che 
aveva già fatti per sostenerlo, esige- 
vano più riguardi. D’altro canto, 
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scuotere il giogo di Versailles pote- 
va lusingare l’ambizione della prin- 
cipcssa, ed intanto i vincoli del san- 
gue e de trattati, il bisogno d'nn'as- 
sistenza armata, mantenevano osser- 
vanza di rispetti e sovente l’obbe- 
dienza i quindi si vide mad. degli 
Orsini, poco tempo dopo il suo ar- 
rivo, diffondersi in elogi sopra il ca- 
rattere, i costumi degli Spagnuoli, 
il clima, il suolo, lo lingua, le leggi 
del paese; in breve andò più oltre, 
fece richiamare i grandi negli a fio- 
ri, li promosse anzi quanto fu in 
sno potere, rialzò il loro credito an- 
tico, mentre manteneva relazioni 
dirette con la corte di Francia. Le 
aveva chiesto uomini capaci di di- 
rigere l’amministrazione, c pareva 
esigere Tesarne di tutti i suoi atti ; 
proseguiva nondimeno l’esecuzione 
del suo disegno, di cui non isvelava 
che una parte; ma non senza nna 
viva opposizione degli Spagnuoli 
medesimi, cui cercava di sollevare 
dalla loro depressione, e che la va- 
nità , la gelosia, i raggiri, alienava- 
no dalla straniera, divenuta presso- 
ché interamente l’arbitra dc’dcstini 
del loro paese. Gli ostacoli maggio- 
ri provenivano dagli agenti della 
Francia, i quali convinti talvolta del 
pericolo del sistema tenuto dalla 
principessa, lo combattevano anco- 
ra più sovente, perchè vedevano in 
esso l’annichilamcnto del loro cre- 
dito. Filippo V si era trasferito nei 
suoi stati d’Italia; durante la stia 
assenza , la regina governato ave- 
va , o piuttosto mad. degli Orsini, 
sotto il suo nome: essa aveva conso- 
lidato il suo potere. Il cardinale d’ 
Kstrécs accompagnava Filippo nel 
Suo ritorno, in qualità d'ambasciato- 
re di F rancia; ed esso principe del- 
la chiesa, calcolando sali' elevatezza 
del suo grado, l’autorità dell’età sua 
e dc'suoi eminenti servigi, sulle an- 
tiche sue relazioni con la principes- 
sa, sperava la maggior parte nell’ 
amministrazione. iVÌ."'- degli Orsini 
lo temeva • lo combattè. La lotta fu 
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lnnga; alla fine la principessa, av«J- 
do attirato ne’snoi interessi fino i 
congiunti del cardinali}, riuscì a far- 
lo richiamare (l'JoS). L’abate d’Ks- 
trées,,di cui rn. mJ degli Orsini si era 
valsa per abbattere il cardinale, ot- 
tenne il premio delle sue condiscen- 
denze: successe a suo zio; allora, 
volle mutare condotta, sottrarsi all’ 
impero della principessa, c farle ma- 
li ufi zi alla sua volta presso la corte 
di Francia; era fortemente seconda- 
to dal cardinale, il quale dal canto 
suo non risparmiava la favorita, e 
mostrava a Luigi XIV tutto il peri- 
colo della sua politica. L'abate d’ Iv 
strécs svelò fino i particolari della 
condotta privata della principessa; 
ella indovinò presto la sna defezio- 
ne, c temè i suoi maneggi: essi ave- 
vano potuto apprezzarsi l’un l’altro 
nell’aringo dei raggiri. Fece ella nn 
giorno fermare uno dei corrieri del 
ministro di Francia, aperse dei di- 
spacci indiritti al re, e vi lesse una 
violenta denunzia; si allegava so- 
prattutto la circostanza dello sue re- 
lazioni con un certo d’Aubigny ( i ), 
intendente della principessa, rela- 
zioni che dal credito di Ini si argo- 
mentavano intime, tanto che d'E- 
strées affermava come si credevano 
maritati. La principessa, punta sul 
vivo, perde ogni prudenza; scrisse 
in margine del dispaccio queste pa- 
role i maritala, poi no: giustificazio- 
ne che diventava nna confessione 
pel rimanente; e non temè di ri- 
mandare in tale stato il dispaccio a 
Luigi XIV. Tale procedimento do- 
veva offenderlo profondamente; egli 
concepì delle malo prevenzioni cui 

(l) Boulror il' Atibignv, figlio d' un procu- 
raion- del parlamento di -Parigi, divenne segre- 
tario, poi intendente, poi «ctMvefO della pritiri- 
possa, suo confidenti*. tuo agenti* il più sicuro. 
Aveva acquistalo un credilo grande e si era ar- 
ricchito; la principessa gli affidb varie commes- 
tioni, segnatamente la negozia rione della sovra- 
nità. Fu devio clic fece costruire Cliauleloup. L’ 
affare non nwudo riusi-ilo, tale palazzo rimai* 
a loi, r passò all* unica sua figlia, minuta al 
inai\ hcit di ('vnfLm»-Arnmitilr««. 
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fomentavano i due d’Estr^e*. Intan- 
to la principessa era vcnnta ad aper- 
ta rottura con l'abate; le riuscì d’ot- 
tcuerc il suo richiamo, quando era 
vicina ella stessa a provare un trat- 
tamento inopinato. Luigi XIV, sen- 
za spiegarne tutti i motivi a suo ni- 
[>ote, intimò l'ordine a m. ,n: ‘ degli 
Orsini d’uscire di Spagna, e di riti- 
rarsi in Italia (1704). La principes- 
sa senza lasciarsi abbattere da un 
colpo sì fatale, che produceva un ri- 
bocco di tanta piena di gelosie e di 
udii, preparò lentamente la sua par- 
tenza e ad un tempo il suo ritorno: 
conoscendone il pericolo, non voleva 
dar di cozzo agli avvenimenti ; Luigi 
XIV aveva parlato. Ma sapeva altresì 
tutta l'estensione del suo credito sul- 
la regina, e quello di tale principessa 
sopra Filippo V ; aveva appoggi a 
Versailles, aveva condotti gli affari 
per vie troppo poco conosciute agli 
altri, per non ritornare necessaria. 
In line ella attendeva tutto, c dal 
tempo che seco travolge le più fiere 
procelle e dal risultato delle sue ul- 
time combinazioni, nelle quali ave- 
va saputo implicare molte ambizio- 
ni o molti interessi. La principessa 
paventava però molto la lontananza 
dell'Italia; impiegò tutti i mezzi 
per ottenere la permissione di anda- 
re a giustificarsi a Versailles: non 
avendo potuto riuscirvi, ottenne al- 
meno di restare in F'rancia, e fermò 
stanza a Tolosa. Colà atteso con pa- 
zienza ed in un’oziosità almeno ap- 
parente, tempi migliori. Gli affari 
di Spagna peggioravano; quelli di 
Francia, che vi erano strettamente 
connessi, si guastavano di giorno in 
giorno. Un'intima unione tra le due 
corone diventava più che mai neces- 
saria^ lo scontentamento della giova- 
neregina rendeva difficile tale armo- 
nia. Mad. degli Orsini lavorava nel- 
l'ombra ; aveva potuto guadagnare 
mad. di Maintenon, la quale, oltre 
l’interesse generale, vedeva nel ri- 
chiamo della principessa un mezzo 
se non di dirigere gli affari di Spa- 
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gna, il che non voleva, quantunque 
siasi preteso il contrario (i), alme- 
no la certezza di esscrno perfetta- 
mente istrutta, il che desiderava vi- 
vamente. Si persuase a Luigi XIV 
d accordare alla principessa la per- 
missione cui sollecitava da circa un 
anno, di giustificarsi personalmen- 
te. La regina di Spagna si limitava 
a chiedere la stessa grazia. I corti- 
giani accorti videro tosto in tale fa- 
vore il preludio d’nn intero ritorno 
al potere. Mad. degli Orsini arrivò 
a Parigi ni 4 di genn. 1 700. Ebbe 
motivo d'essere soddisfatta dell'ac- 
coglienza che ottenne. Serbò non- 
dimeno con prudenza l’attitndino 
che conveniva ad una giustificazio- 
ne ; ma quando vide le attenzioni 
di cui era l’oggetto, le prevenzioni 
favorevoli del re, l’appoggio decisi- 
vo della Maintenon, cangiò perso- 
naggio: c, come fu detto, di difen- 
dente che divisava d'essere , tenne 
di poter diventare accusatriae (a). 
Fu colmata di riguardi da Lui- 
gi XIV, ed a gara da tutta la corte. 
Alla fine il suo ritorno in Ispagna 
fu deciso. Ella giudicò il suo statosi 
favorevole, che in lunghi colloqui 
col re chiese c si assicurò il conse- 
guimento di tutte le grazie c di tut- 
te le sicurtà che poteva desiderare 
pel suo nuovo regno cho stava per 
incominciare. In ricambio s‘ impe- 
gnava di mantenere l'influenza del- 
la F'rancia, di cui prometteva di se- 
condare le mire c gl'interessi. Pro- 
metteva altresì a mad. di Mainte- 
non, autrice principale del suo ri- 
stabilimento , una confidenza, una 
condiscendenza a cui mancò di ra- 
do. Costante nel suo sistema, non 
affrettò di troppo la sua partenza. 
Un illustre scrittore ( 3 ), sempre se- 

( i ) Memorie di St.-Simon. Il Carteggio di 
mad. di Maintrnon smentisce formalmente tale 

asserzione. 

(a) Memorie di St.-Simon. 

(3) Memorie di .St.-Simon. Le vive ronMte 
di mad. degli Orsini col dora d’ Orléans, poi 
reggente, durante il soggiorno di qoest' ultimo 
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vero, ma soprattutto per mad. degli 
Orsini, ha asserito ch'ella concepì 
l'idea di restare a Versailles, c, fon- 
dando speranze sull'età della Main- 
tenon , di succederle presso Lui- 
gi XIV. Nulla appoggia tale singo- 
lare asserzione, cui ribatte per lo 
contrario la conoscenza della politi- 
ca più svegliata della principessa. 
Ella era troppo sicura del suo credi- 
to a Madrid e troppo poco a V er- 
aaillcs; altronde l’età sua, confron- 
tata con (fucila della Maintcnon, non 
le permetteva d’attendere molto un 
avvenire sì poco certo. Alla fine par- 
tì nel mese di luglio. Eu ricevuta 
nella corte di Spagna con dimostra- 
ziuui straordinarie di gioia. Il re e 
la regina le andarono incontro, e la 
colmarono di carezze. I suoi impie- 
ghi, di cui si aveva disposto, le fu- 
rono restituiti ; e più forte che mai 
per una disgrazia riparata con i- 
splcndore e per l’appoggio di Lui- 
gi XIV, ripigliò la direzione degli 
ettari. Aveva condotto seco, come 
ambasciatore di Francia, Amclot, 
destro diplomatico non meno che 
oncst'uomo, c cui il suo puro disin- 
teresse c la sua dovozione ai due re 
avevano soltanto potuto indurre ad 
accettare un’incombenza piena di 
dittìcoltà , e elio prometteva poca 
gloria. La principessa tenne lin d’ 
allora un sistema diverso dal primo. 
L'autorità di Filippo V era dimi- 
nuita; numerose delezioni ne face- 
vano temere altre ancora. A mad. 
degli Orsini parve di vedere negli 
Spagnuoli più vanità che vero af- 
letto pel loro nuovo re: ella gli ab- 
bandonò, uocquc loro , gli allonta- 
nò. In questo adoperò con poca pru- 
denza; e si vide presto Filippo, op- 
presso dalla perdita delle sue piaz- 
ze, privo di tutto, obbligato ad ab- 
bandonare la sua capitale, ridotto 
in line sull'orlo della sua rovina. 

Ui «retano istituto ai duca di StvSi* 

inoii, fedele partigiano d«l principe, una grande 
nnlipatia per la principc»£i. 
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Tale condotta non fu sempre appro- 
vata a Versailles, per quanta devo- 
zione la principessa studiasse di mo- 
strare. Il maresciallo di Bcrwick, e- 
lctto nel fjotj per comandare le 
truppe francesi inandate in Spa- 
gna, ebbe soggetto di lagnarsi; e 
malgrado la vittoria d'Almanza, fu 
richiamato l’anno dopo. Cli succes- 
se il duca d'Orléans. La sua presen- 
za generò altre dittìcoltà. Corruc- 
ciato del potere (lolla principessa, 
avido egli stessu d’csercitnrne uno 
senza limiti, orgoglioso pel suo gra- 
do e per vere benemerenze, attac- 
cò nnn violenta lotta con lei. Cen- 
surò fortemente la principessa c la 
tua amministrazione, talvolta con 
fondamento; ma si scoperse in bre- 
ve che lo guidava l'interesse perso- 
nale. Non è dubbio che concepì il 
disegno, allorché gli avvenimenti 
ridussero Filippo V alle ultime e- 
stremità, di farsi trasmettere tutti i 
diritti di esso principe, di combat- 
tere per sé stesso, e di rassodare la 
corona sul proprio capo. La princi- 
pessa degli Orsini conobbe i suoi 
disegni; li combattè con ogni suo 
mezzo : la sua causa era bella ; essa 
trovava armi potenti nella sua pro- 
pria devozione al suo re, nell'inalte- 
rabile fermezza del suo carattere in 
mezzo p’più gravi pericoli, nel co- 
raggio c nella generosità di Filip- 
po V e della regina. Tutto l’onoro 
della lotta doveva restare a lei ; cd 
il duca d’Orléans si partì dalla Spa- 
gna ( V . Orléans). Tali contrasti 
troppo frequenti diminuivano il cre- 
dito della principessa nella corte di 
Francia. Disgrazie inaudite oppri- 
mevano tale potenza: la Spagna lo 
aveva in parte cagionate. Le rela- 
zioni tra le due potenze comincia- 
rono ad alterarsi. Il carteggio del- 
la Maintcnon con mad. degli Orsi- 
ni (i)n’ò una testimonianza irre- 
fragabile. La Francia, che poteva 

(i) Tomo I, pa-, 4 I 5 | 3gg, 4 ^ K . tCK 
mo li, p, io, i 5 c Mg. 
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appena difender sè stessa, abbando- 
nò la Spagna alle sue proprie forze. 
Non le diede che un- generale, di 
cui non si serviva, e che salvò la 
monarchia spagnuola (batt. di Vil- 
la- Viciosa, io dicembre 1710). Nel- 
la crisi terribile in cui si trovò la 
Spagna per più di tre anni, mad. 
degli Orsini mostrò un coraggio 
che non contribuì poco a sostenere 
cpicllo de'suoi padroni e de'loro sud- 
diti. La sua amministrazione fu bia- 
simata; ma l'estremitò in cui si tro- 
vava, non permetteva nè progetti 
nè migliorazioni. Il grande proble- 
ma era di esistere. Più d'una volta 
provò grandi disgusti, amari disgu- 
sti. Pensò sovente ad un ritiro cui 
un tempo aveva conosciuto dolce e 
pacifico: ne fu sconsigliata; ella s’ 
arreso, od è ben da credere, conside- 
rando la sua posizione, la sua età, 
che finzione non fu per vie più ac- 
crescere un’autorità che non aveva 
confini. Alla fine del 1709 la prin- 
cipessa manifestò soprattutto il suo 
desiderio, si ritirò per un tempo 
dagli affari , divisò di recarsi in 
Francia; ella si rimise a Luigi XIV, 
il quale giudicò opportuno di per- 
suaderla a restare presso suo nipo- 
te. Da ultimo, i tempi divennero 
migliori: mad. degli Orsini persi- 
stette nel suo sistema : allontanò gli 
Spagnuoli, per quanta benevolenza 
meritasse il sacrificio che tanti di 
essi avevano mostrato a prezzo delle 
loro sostanze c della loro vita. La 
corte di Francia indirizzò inutili 
rappresentanze in tale proposito. 
Un’altra sorgente di discordia fu 
l’amhizioue che manifestò la prin- 
cipessa, allorché i mutamenti so- 
praggiunti nella politica dell’Euro- 
pa addussero i preliminari d’ una 
pace generale, di farsi dare per lei 
una sovranità ne'Paesi Bassi. Il re 
di Spagna l’aveva accordata (1) 

( i ) Erano la eliti a cantone della Roche 
nelle Àrdcnnr, che la prinri|>essa aveva intew- 
tione di permutare con uua certa estensione di 
terra nella Turena, cui arrebb 1 * conterrai} sua 

42 . 
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con un atto formale del giorno 18 
settembre 1711. Ln Francia non vi 
mise sulle prime nessun ostacolo; 
ma non andò guari che, siccome 
1 abbandono delle possessioni del- 
la Spagna nei Paesi Bassi divenne 
una delie condizioni della pace , 
le, pretensioni della principessa fu- 
rono riguardate come inammissibi- 
li : ella non si scoraggiò ; fece so- 
stenere i suoi diritti, ma senza frut- 
to. Luigi XIV manifestò il suo scon- 
tcntimiento, soprattutto quando do- 
po di aver sottoseritto anch'egli la 
pace, vide che le lentezze ed i ‘rifiu- 
ti di suo nipote di cui si era reso 
mallevadore, non avevano altra ca- 
gione : parlò con autorità, e 1’ affare 
fu rotto: se ne parlò per altro lun- 
go tempo ancora, e fino all’epoca 
della sua caduta. Mad. degli Orsini 
confidò di rannodare tale pratica; 
ella ne faceva abbastanza capitale, 
per isperar d’ ottenere un giorno, 
con le sue negoziazioni e le sue i- 
stanze, un buon successo si viva- 
mente desiderato. La Spagna non 
era pacifica : l’imperatore, compcti- 
tor di Filippo , continuava la guer- 
ra ; varie provincie gli rimanevano 
ligie, o le difficoltà che mad. degli 
Orsini provava, non s’ appianavano. 
Le finanze erano esauste, l'industria 
annichilata, il commercio distrutto; 
ildisordine regnava in ogniramodel- 
la pubblica amministrazione; nien- 
te esservi poteva di meno opportuno 
per un felice governo. La principessa 
riuscì nondimeno a correggere i più 
rendi vizi di tale stato di cose, nel 
revissimo tempo che la nuova di- 
nastia di Spagna non ebbe da combat- 
tere per la propria esistenza ; ella go- 
deva , se non in pace, almeno sola 
della sua onnipotenza, allorché la re- 
gina mori ( febbraio 1714 ). Fu tale 
morte il primo colpo ed il più vio- 

vita durante, con lo stesso titolo, e che sarchile, 
dopo la sua morte, stata devoluta alla corona. Il 
paiatto di Chanlcioup presso Amboise (mora- 
mente distrutto, era stato costruito per la rni* 
dvnta della principessa. 



a 



18 O II 8 

lento contro alla sua autorità e ella 
era l’oggetto (li tutte le attenzioni 
di quella principessa, viva e perse- 
verante ad un tempo ne'suoi senti- 
menti, ed all’ esistenza della quale 
era divenuta necessaria. Filippo le 
conservò tutta la sua confidenza, e 
mad. degli Orsini non trascurò nul- 
la per assicurarsela. Doveva sormon- 
tare grandi ostacoli. Il re, giovane 
ancora, d’ un temperamento arden- 
te, non poteva restare lungo tempo 
senza la compagnia d'una donna ; i 
suoi solidi principii, l’interesse della 
sua famiglia c del suo regno, gl’ im- 
ponevano l’obbligo di contrarre una 
seconda unione. Mad. degli Orsini 
lo conobbe e non cercò di combatte- 
re tale risoluzione ; ma fino a che 
una scelta fosse decisa, stimò pru- 
dente di segregare, per quanto le fu 
possibile, il re da’ suoi sudditi. Il 
principe, d’un carattere malinconi- 
co e bizzarro, immerso in un dolo- 
re profondo, c cattivato dalla de- 
strezza della principessa, condiscese 
a tale precauzione, oltre ai di lei 
desideri, e non senza destare mor- 
morazioni. Si disse e si ripetè ( i ) 
fino che mad. degli Orsini aveva 
Concepito la speranza di salire sul 
trono, senza riflettere che a quell’ 
epoca mad. degli Orsini , più che 
settuagenaria, non poteva, per quan- 
to viva potesse essere in lei e negli 
altri la ricordanza delle attrattive 
della sua gioventù , di qualunque 
eccellenza si fossero le prerogative 
del suo spirito, concepire l’ idea di 
sedurre un re di trent’auni; era 
più saggio il cercare di conservar il 
suo credito con la scelta d’una prin- 
cipessa disposta a sopportare il gio- 
go imposto alla regina defunta. Sti- 
mò di trovarla in Elisabetta Farne- 
se, una delle principesse proposte 
a Filippo, nipote ed erede del duca 
di Parma, educata in una corte vir- 
tuosa e modesta, che si credeva sem- 

( t ) Memorie di SL-Simon t Memorie di Du- 
olo*, cc. V. l' art. Filij>|>o V. 
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plico c timida, e di cui un imened 
di tal fatta doveva superare ogni 
speranza. La. gratitudine di lauta 
benemerenza sembrava a mad. de- 
gli Orsini il 'pegno certo della sua 
tranquillità futura ; ma un destro 
raggiratore , il quale aveva contri- 
buito non poco a far accettare la 
principessa, Albcroni, Parmigiano , 
residente in Ispngna con un titolo 
subalterno, couccpi fin d’allora uno 
di que' vasti disegni che il suo ferti- 
le ingegno inventava scuza fatica, e 
che l'avrebbero fatto annoverare tra 
gli uomiui grandi se tutti gli avesse 
ugualmente coronati una felice riu- 
scita. Egli mascherò il vero caratte- 
re della principessa di Parma , la 
quale altronde non poteva essere co- 
nosciuta per lineila che si mostrò da 
poi. Il matrimonio fu statuito, la 
nuova regina si recò in Ispagna, e 
fnad. degli Orsini le andò incontro a 
Xadraca, piccola città alcune leghe 
distante da Madrid. La principessa 
non aveva avuto clic il tempo di pre- 
sentarsi alla sua nuova snvraua, e le 
dava, dopo i primi complimenti, sul- 
l’etichetta della corte in cui arriva- 
va, naturali suggerimenti , autoriz- 
zati dalle prerogative della sua cari- 
ca, allorché la regina adiratasi per 
un si leggero motivo maltrattò la 
principessa, la cacciò dal suo cospet- 
to, e diede l’ordine formale che fos- 
se presa c condotta fuori del regno. 
Correva il mese eli dccembrc ( i " 1 4 ) 
c faceva un freddo rigoroso (i). 
M.™ degli Orsini, in abito da cor- 
te, senza donne, senza comitiva, sen- 
za vesti, senza provvigioni, fu chiu- 
sa in una carrozza scortati) da guar- 
die, e condotta in tal modo, senza 
riposare sino alla frontiera. Tale 
strano avvenimento, si inopinato, sì 
inconcepibile, alterò sulle prime la 
principessa. Da qualche tempo però 
non era senza inquietudine sulla 
conservazione del suo credito e della 
sua autorità ; perpetue difficoltà con 

(l) Memorie di Sd-Simou. — Dia lo*. 
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la corte di Versailles, dove aveva nu- 
merosi nemici che corrispondevano 
coi nemici più numerosi ancora che 
t'attorniavano a Madrid, l'aiTare del- 
la sovranità, l'isolamento in cui si 
teneva Filippo, il matrimonio di 
questo principe, fermato e presso- 
ché conchiuso senza l’assenso di suo 
avo, tali cose tutte avevano grave- 
mente irritato Luigi XIV. La prin- 
cipessa provava del disgusto, dei ti- 
mori (i); ma non poteva prevedero 
un trattamento ignominioso prove- 
niente da quel lato. Noti addò guari 
però che il suo coraggio ordinario 
si richbe j sperava altronde e dalla 
sua giustificazione e dal re di Spa- 
gna, di cui credeva la confidenza 
inalterabile, un ritorno, difficile tut- 
tavia dopo una simile rottura. La 
regina non risposo alle sue lettere ; 
il re le annunziò' che non aveva po- 
tuto rifiutare alle istanze della regi- 
na di tèner ferma la risoluzione 
presa, e le assicurò le sue pensioni. 
Arrivata a s. Giovanni de Luz , 
m.nia degli Orsini scrisse à Versail- 
les ; poco dopo vi mandò un suo ni- 
pote. Luigi XIV doveva riferirsi al- 
la decisione di suo nipote ; m. ma di 
Maintcnon rispose con complimen- 
ti di ripiego ; allora la principessa 
potè avvedersi come non v’era più 
speranza per lei ; s'inoltrò in Fran- 
cia c giunse finalmente a Parigi. Il 
re l' accolse con freddezza ; il suo 
soggiorno in Francia non si prolun- 
gava senza difficoltà ; in oltre, pre- 
vedeva la fine di Luigi XIV e la reg- 
genza del duca d'Orléans. Le loro 
antiche querele, l'odio aperto che 
nutrivano poi vicendevolmente es- 
sendole cagione d'inquietudini, risol- 
se di partire di Francia ; voleva an- 
dare nei Paesi Bassi, non le fu possi- 

(i) Lettere di mad. degli Orsini, tomo IV, 
48o, 485 e 522, cc. Vi «i scorge altresì alcuna 
iixpii eludine in «|uanto riguarda la regina, ed 
era difficile che la principe*^ non giungere a 

■coprire alcuna cosa del vero carattere di Elisa- 
betta Farnese. Duclos rapporta solo nn Fatto che, 
se Fosse più certo, leverebbe ogni dubbio. 
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bile ; passò in Savoia, n Genova, ed 
alla fino ritornò n Roma, dovo fer- 
mò stanza di nuovo. La sua esisten- 
za vi era assicurata: Filippo V man- 
teneva la sua promessa , e le faceva 
esattamente pagare le sue pensioni. 
Abituata al movimento delle corti e 
degli affari, non potè condannarsi, 
malgrado la sua età avanzata, ad un 
riposo assoluto. Il principe Giacomo 
Stuardo detto il pretendente, si era 
ritirato a Roma; mad. degli Orsini 
si attaccò a lui ed alla sua fortuna; 
ella faceva gli onori della sua casa, e 
così continuò sino a che ella morì ai 
5 dicembre 1722, in età di ottanta 
e più anni. Si è cercato d’indofioa- 
te i veri autori della disgrazia dèlia 
principessa; però che non si è giu- 
dicato senza ragione com’ era poco 
verosimile che non avesse altra cau- 
sa tranne un moto di collera troppo 
male giustificato per parte della re- 
gina, per indirla a far eseguire una 
risoluzione che cagionava una vera 
rivoluzione politica. Sono stati uni- 
ti diversi indizi, c si è voluto infe- 
rirne che tale partito era stato sug- 
gerito da Luigi XIV, approvato pas- 
sivamente da Filippo V, c pel Com- 
pimento di cui esso principe non 
era capace, affidato ad una donna d’ 
un carattere vigoroso, che non ero 
nè senza ambizione, nè soggetta an- 
cora nd un impero cui ella paventa- 
va. Tale opinione non è senza vero- 
simiglianza (l); ma da un altro 
canto non esiste nessuna prova della 
preparazione d'uno spedicnte sì gra- 
ve, eseguito con una precisione c so- 
prattutto con una segretezza assai ra- 
ra, dobbiam dirlo, nell' adempimen- 
to degli atti della più alta politica . 
Le lettere di mad. di Maintenon 
parrebbero combattere 1’ idea della 
participazione del re (2) , ma non 
hannosemprc il suggello d'uua gran- 
de lealtà, e vi si scorge piuttosto il 
linguaggio della circospczione, del- 

(1) Memorie di St.-Simon. 

(2) Tomo III, pag. 164. 
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1 ’ umiltà e della carità cristiana , 
• che schiarimenti positivi sui fatti e 
sulle cause loro. Per dodici anni la 
principessa degli Orsini esercitò un 
potere pressoché assoluto. Se si cer- 
cano le tracce benefiche della sua in- 
fluenza e della sua dominazione, non 
si trova nulla ; certamente , dopo 
tante scosse e rivoluzioni provate 
dopo dalla Spagna, il paese no avreb- 
be perduto tutti i vantaggi; ma al- 
meno la posterità ne avrebbe con- 
servato la memoria. Non si deve pe- 
rò accusare troppo severamente mad. 
degli Orsini ; sarebbe stato necessa- 
rio uno di qne’ vigorosi intelletti , 
che appariscono troppo di rado tra 
gli uomini, per sostenere e rialzare 
la monarchia spagnuola in mezzo a 
circostanze sì diffìcili. Dopo una 
guerra civile o straniera, che aveva 
posto Filippo sull’orlo del precipi- 
zio, riduceva egli sotto la sua obbe- 
dienza 1 * ultima città del sno regno, 
pochi giorni prima della caduta di 
mad. degli Orsini ; allqra incomin- 
ciava una dominazione pacifica chu 
avrebbe permesso di pensare ad uti- 
li riforme ed a felici migliorazioni. 
Da principessa, sovente accusata e 
forse mal conosciuta, aveva uno spi- 
rito esteso, fine, coltivato, una rara 
attitudine per gli affari , nna forza 
''di carattere nou comune nelle per- 
sone del suo sesso. Viva uolle sue af- 
fezioni, lo era naturalmente ne’ suoi 
udii ; si mostrò troppo accessibile ad 
ingiuste prevenzioni, come altresì 
fu veduta cercare, incoraggiare il 
inerito. Le sono stati rinfacciati i 
suoi raggiri ; le stesse armi, che si 
adoperavano contro di lei, ella lo 
impiegava contro i suoi nemici, ed 
il numero ne fu gronde. Quante ge- 
losio non doveva eccitare la condizio- 
ne d’ una donua la quale, collocata 
presso il trono, dominava i suoi pa- 
droni c la loro corte, creava e diri- 
geva i ministri, i generali c gli am- 
basciatori! Uri vivo affetto pe suoi 
principi, servigi eminenti resi ad 
essi cd 'alla patria, una mirabijc ca- 
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pacità, una grande conoscenza dogli 
uomiui , una rara presenza di spi, 
rito ed una fermezza irremovibile 
nelle situazioni più perigliose e nel- 
le sventure più inopinate, è quanto 
non si potrebbe negare senza in- 
giustizia alla principessa degli Or- 
sini, e che conserverà la memoria 
delle sue fatiche e del suo nome. Si 
sono pubblicate le lettere di mad. 
degli Orsini al maresciallo di Ville- 
roy ; un’inalterabile amicizia uni 
tali due personaggi in mezzo allo 
vicissitudini delle corti, cui amen- 
due provarono ugualmente. Un’al- 
tra raccolta più preziosa e recente- 
mente data in luce (i) è quella del 
carteggio di m ." 1 - 1 di Maintenon eoa 
m.™> degli Orsini, e di questa con 
la prima cd alcuni altri personaggi 
illustri di Francia e di Spagna ; in- 
comincia nel 1705, e continua fino 
all’epoca in cui ognuna di esse due 
donne celebri disparve dalla scena 
del mondo, a breve distanza l’una 
dall’altra. Tale pubblicazione non 
corrisponde interamente a quanto si 
avrebbe potuto attendere da un si- 
mile commercio ; le lettere della 
Maintenon sono brevi, prudenti, 
più piene di particolari degli avve- 
nimenti della corte, e soprattutto di 
querimonie sulla calamità dei tem- 
pi, che di fitti importanti cui non 
osava confidare alla carta. Quelle di 
in. 1 »» degli Orsini sono più siucere, 
più piene di cose ; la ragione è chia- 
ra: ella aveva promesso d'istruire d’ 
ogni cosa, e chiedeva cousigli che le, 
erano rare volte dati. Lo ime e la 
altre sono scritte con la regolarità, 
ma altresì con lo negligenza e la 
scorrezione di un giornale. A. Du- 
val ha fatto rappresentare un dram- 
ma col titolo della Principessa degli 
Orsini (2). Egli si ò ingegnato di 

(1) Lettere inedite di mad. di Maini* non 

e di mad. la principessa degli Orsini, 1826, 4 
volumi in 8 .vo. • 

(2) E si» lupaia in cinque alti nelle Opere 
di questo autor**; e invi Tu rapprrv'JitaLi ai a 5 
di docuubrc 162$, ou lautoio 1» ridusse dapo^ 
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ricontare alcuni tratti del carattere 
del tuo personaggio principale, e di 
alcuni altri raggruppatigli intorno ; 
ma non s'attenne alla storia clic sì 
da linigej che tale opera non deve 
essere esaminata che Sotto 1' aspetto 
drammatico. 

D — is. 

ORSOLA(Sant’), vergine c mar- 
tire. E’ impossibile di fare un pas- 
so più inuanzi in proposito di que- 
sta salita, senza abbandonarsi a con- 
gbictture più o meno arrischiate. E' 
opinione generale che fosse figlia d’ 
un principe della Gran Brettagna 5 
il p. Crumbach, che ha' pubblicato 
un grosso volume in foglio, intitola- 
to: Ursula vindicata, Colonia, 1 047 » 
espone fino la sua genealogia, pagi- 
na 5a3, ed anche la stia storia, rac- 
contata da lei stessa, pagina 7^1. E 
altresì- generale sentimento che Or- 
sola fosse martirizzata a Colonia o 
Li vicino. Tale sentimento, accredi- 
tato da antichi martirologi e dalle 
leggende, è avvalorato dalla scoperta 
della sua tomba in quella città. L* 
epoca del martirio di sant'Orsola è 
un grande soggetto di controversia. 
Goffredo di Moumouth, autore d’ 
una storia d'Inghilterra, stampata 
più volte, io pone verso l’anno 384 ; 
ma questo, autore, checché no dica 
Karonio, è poco degno di fede. La 
cronaca di Sigcberto lo mette nel 
453 i tal è l'opinione d’ Ottono di 
Frisingen e d’ Usserio. Il numero 
delle compagne di sant’ Orsola si 
estende da undici fino ad undici mi- 
la. La Cronaca di san Tron, Spicilegi 
t. VII. p. 47 ^, fa menzione d’ una 
sant'Orsola, superiore d’ini conven- 
to di religiose presso Colonia, mes- 
sa a morte con undici delle site com- 
pagne, tra i barbari. Wandelbcrt, 
monaco di Pruim, nel suo Martiro- 
logio in versi, cui compilò ncll'85o, 
le fa ascendere a mille j ma egli non 

in tre sai. e dopo di eoere alata repprerentaU 
ai 25 di gennaio 182G, late dramma •' slato 
slailijtah» ie]tarala mente nella su» nuova fonti». 
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ha scritto che suH’autorftX di atti 
falsi. Sigeherto, autore d’una Cro- 
naca nel principio del dodicesimo 
secolo, ne annovera undicimila. Il 
popolo ha preferito questo numero, 
e chiama tali sante le Undicimila 
y ergini. Sembra che il calcolo di 
Sigeberto sia fondato sul nome d* 
una delle compagne di sant'Orsota, 
che è chiamata Undeinila dai leg- 
gcndari, ed anche da un antico mes- 
sale che apparteneva alta Sorbona j 
ma Valois è d’avviso che tale Unde- 
mila sia una pura finzione. Stan- 
do ai sepolcri scoperti a Colonia, la 
santa comunità doveva essere molto’ 
numerosa. Tuttavia il Martirologio 
romano si limita a nominare sani’ 
Orsola e lo sue compagne, senza de- 
terminare il loro numero, che è im- 
possibile di comprovare. Oltre la sto- 
ria di sant'Orsola del p. Crumhach^ 
in cui la credulità è spinta al colmo^ 
ne abbiamo una di Surio, una di 
Ribadeneira, ed un'altra di Canisiò, 
che non sono più ragionevoli. Rin- 
cresco che i Bollandoti non sieno 
arrivati fin là. Essi avrebbero forse 
disbrogliato tale caos. La Sorbona 
venera sant Orsola come sua avvoca- 
ta, e ho fa l’ tì Tizio ai a i d’ottobre ; 
nn ordine di religiose destinate all’ 
educazione della gioventù porta il 
sno nome. 

L — a — e. 

ORTA ( Ga RZIA DE ). y. IIoRTCU 

ORTEGA ( Giovanni de ), del 
borgo di Alpanchez, alfiere della 
marineria reale di Spagna, lasciò 
uno scritto intitolato, Numerato de 
quatt o esquadrones, f declaracion 
por donde se sabia et aureo nume- 
ro r la epacta jr lana jr mareas, 
Cadice, 1624 . — Un- altro Giovanni 
de Ortp.ua, domenicano della pro- 
vincia «li Aragona, scrisse in ispa- 
gnuolo un Trattato di aritmetica, 
stampato dapprima a Siviglia, i 537 , 
in 4 .to, indi ristampato con corre- 
zioni, e col seguente titolo : Trota- 
do sutilisimo de arithmetica , de 
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»ù evo enmendado por Juan La gar- 
'io y ante s por Gonzalo de Tìuslo , 
Granata, i563, in 4-1° — l'inaliuen- 
to ad un terzo Giovanni Ortega al- 
cune persone attribuiscono il Laza- 
riilo de Tormes ( F. Memdoza ). 

A. B — t. 

ORTEG A ( Casimiro Gomez 
de ), botanico spaglinolo , nato a 
Madrid nel i ^ 3 o, studiò a Bologna } 
c, dopo di essersi fatto distinguerò 
nelle belle lettere, coltivò la tisica, 
la chimica e la botanica. Tornato in 
patria, fu fatto professore nel giardi- 
no reale di botanica ; e le sue lezio- 
ni, come anche alcuni de suoi scrit- 
ti, contribuirono molto a spargere 
in Ispagua il genio di tale scienza. 
Mori nel 1810 a Madrid, dove era 
membro delle accademie di medici- 
na e di storia. Le principali sue ope- 
re sono : I. Tenlamen poelicum, seu 
de laudibus Caroli III ; Hispaniaa 
regis, carmen, Bologna, 1 709, in 
A.tix Vo n’ha un lungo sunto negli 
Acla liltcraria di Lipsia, ottobre 
del J761 ; Il Commcntarius de ci- 
cuta, Madrid, 1761 ; tradotto il me- 
desimo anno in ispagnuolo col titolo 
di Disertacion sobre il uso y virtù- 
des de la cicuta, in 4 -to- Vincenti 
confessa che tale trattato gli riuscì 
utilissimo per quello eh egli compo- 
se sulla cicuta ; IH Tabula c botani- 
cae, Madrid, m 3 , « 4 -to. Sono le 
classi, le sezioni ed 1 generi di lour- 
nefort, esposti in quadri, e correda- 
ti di frasi generiche, ad uso degli 
allievi nelle erborazioni ; IV Trata- 
do de las aguas termales de Tril- 
lo del Madrid, 1 778, in 4 .to. Si fat- 
to trattato contiene, in 224 tavole, 
un’esposizione curiosa e ben fatta 
di tutte le cose singolari che' vi sono 
a Trillo, non che ne’dintorni ; V 
Instrjtccion sobre cl modo mas se- 
guro y economico de transportar 
planlas vivas, ivi, » 779 > io 4 - 1 ° j v * 
si leggono utili ragguagli intorno 
alla patria di parecchie piante esoti- 
che. Del rimanente, si comprendo, 
che dalla pubblicazione di tale opc- 
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ra in poi, i mezzi di trasporto delle 
piante vive si sono di molto miglio- 
rati; VI ! Ustoria naturai de la tna- 
laguela, ec. , ivi, 1 780, in 4-to con 
una lig. L’autore descrive con curio- 
si particolari tale pianta, di cui sem- 
bra che il fiorire non sia per anche 
gran fatto conosciuto. Linuco la de- 
nomina Myrtus pimenta. È dinota- 
ci nel commercio coi nomi di Pepe 
della Giamaica, Pimento a coro- 
na, Testa di chiodo, ec. Ma è nota- 
bile che quello di Malagueta è dato 
dagli autori a\V' Amomum grana pa- 
radisi, e da Ortega solo al Myrlus 
pimenta ; VII Continuazione della 
Flora espanola, tomi V e VI (es- 
sendo i primi 4 di Gius. Qucr ), ivi, 
1 784, in 4 -to ( V . Qftn ). La secon- 
da parte ci sembra, sotto parecchi 
aspetti, superiore alla prima ; VIII 
Curro dementai de Botanica, ec., 1 
voi. in 8.vo, ivi, 1 785, composto da 
Ortega, Palau e Verdcra. V’ erano 
per anche pochissime opere su tale 
argomento .- questa venne molto in 
voga in Ispagna ; IX Sex novarum 
aut variorum plantarum borii reg. 
botati. 1 \ latrit. descriptionum deca- 
der cum nonnullarum iconibus, in 
4-to, !» c 4.» dee., ivi, 1797, presso 
ad 1 barra ; 5 .“ ed 8. a , ivi, 1 798, pres- 
so al medesimo ; g. a e io. J , ivi, 1800, 
presso a Marin : le prefatc varie par- 
ti sono stampate unite col medesimo 
titolo indicato con le parole Centu- 
ria 1 , ivi, 1800, presso a Marin. Ta- 
le centuria contiene dieci generi 
nuovi di cui parecchi sono stati, con- 
servati. Le descrizioni sono buonis- 
sime ; furono fatte sopra individui 
quasi tutti provenuti da semi man- 
dati da viaggiatori, e specialmente 
da Sessé : ma alcuno specie non si 
riferiscono ai veri loro generi, per 
esempio il Fillanova, che è il Par- 
theniumhpsterophorus,L.inn.j\'Hor- 
minum càulescens, che è il Lepe- 
chinia spicata, Willd.,Hort.Berol.; 
il Pectis mulli/ida, che è lo Schkuli- 
ria abrotanoides, Roth ; le Ambe- 
inis ovalijblia, globosa c triloba, 

; 



Digitized by Googk 



•OltT 

ohe non appartengono al genero 
Anthemis , ec. L’autore vi aggiunse 
18 tavolo benissimo intagliate (la 
Galvez , rappresentanti 2 1 piante, 
di cui le più sono corredato delle 
descrizioni particolarizzate del fiore 
e del frutto. Ortega tradusse : I. Il 
Viaggia del commodoro Bjron, in- 
torno al mondo , con note e con una 
nuova carta dello stretto di Magel- 
lano, Madrid, 1769, in 4.to. Si latta 
traduzione è stimata in Inghilterra 
anche più dell'originale, a cagione 
delle note sulla storia naturale : fu 
ristampata nel 1770, con uno Schiz- 
zo ( Resumen ) del primo Piaggia 
intorno al mondo di Magellano e 
Seb. del Cono ; II La Fisica degli 
alberi, di Duhamel, 2 voi. in 4 to > 
Madrid, 1772 ; III Delle semenze e 
piantagioni degli alberi e della lo- 
ro coltivazione, del medesimo, ivi, 
1773, 1 voi. in / f .to ; IV Del taglio 
de' boschi, cc., del medesimo, ivi, 
1773, 2 voi. in L e prefate tre 
traduzioni sono corredate di alcune 
note ; V Elementi di storia natura- 
le e di chimica applicali a l[ agri- 
coltura, del conte Gust. Avv.di Gyl-' 
lonhurg, tradotti dalla versione in- 
glese, I voi. in 8.vo, ivi, 1775 ; VI 
Sperimenti opportuni per far cono- 
scere che Calcali volatile Jluorc è 
il rimedio più efficace nelle asfis- 
sie, ec., di Sage, I voi. in 8.vo, ivi, 

1 776 i ristampato nel 1780, con l'ag- 
giunta delle cure osservate in Ispa- 
gna ; VII L'arte di saggiar Coro e 
Cargento, di Sage, I voi. in tf.lo, ivi, 
1 785. Sì fatta traduzione ò correda- 
ta di parecchie aggiunte su certe o- 
perazioni melali urgiche, ec. Loefli ng 
diede il nome di Ortegia ad un ge- 
nere di piante della iàmiglia delle 
cariofillcc. 

D— u. 

OIITELL od QERTEL (Àbra- 
mo ), in latino Ortelius, uno de’ri- 
stauratori della geografia , nacque 
nel 1627, in Anversa, da genitori 
originari di Augusta, che godevano 
di una grande fortuna. Terminati 
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che ehhe gli studi delle classi, trat- 
to dal suo genio pei viaggi, visitò i 
Paesi Bassi ed nna parte della Ger- 
mania, con G. Vivian, negoziante 
di Valenciennes, amico suo: accom- 
pagnò in seguito Emanuele Mcte- 
ren, suo cugino ( F. Meteiien ) , in 
Inghilterra ed in Irlanda ; poscia vi- 
sitò l'Italia fin tre volte, e vi raccol- 
se medaglie, bronzi ed antichità, di 
cui si fece uno de’più curiosi musei 
che per anche veduti si fossero ne* 
Paesi-Bassi ( F. Fr. Sweert ) . La 
prima sua cura, ne'suoi viaggi, era 
di esaminare le iscrizioni, per cono- 
scere le antiche denominazioni di 
ciascun luogo, e determinare la re- 
lazione dell'antica geografia con la 
moderna. Come tornò nella nativa 
sua città, Ortclio si applicò davvero 
allo studia della geografia, e concepì 
primo l’idea di raccorre le carte pub- 
blicate fino allora da vari autori. I 
suoi talenti gli meritarono l’amici- 
zia dei più illustri suoi contempora- 
nei, e fra gli altri di Gerardo Mer- 
catore, celebre geografo, che, lungi 
dall’essere geloso del solo rivale cui 
potuto avrebbe temere, ritardò la 
pubblicazione delle proprie sue car- 
te, per non nuocere allo spaccio di 
quelle di Ortelio ( F. Mercatore ) . 
L'Atlante di Ortelio piacque mol- 
tissimo, e gli procurò, nel i 575, il 
titolo di geografo di Filippo II, re 
di Spagna. Scevro d’ambizione, ci 
non usciva che di rado del suo stu- 
dio, aperto a tutti i curiosi; e spende- 
va i suoi giorni leggendo o estraen- 
do le opere degli antichi. Scelto si 
aveva per impresa un globo terre- 
stre, con queste parole : Contemno 
et orno mente, manu, che può dare 
un'idea del suo disprezzo per le co- 
se di questo mondo. Alcuni giorni 
prima della sua morte, disse agli a- 
tnici, che intorniavano il suo letto: 
» Io non lascio in questa vita cosa 
niuna, di cui non possa nè voglia 
fare a meno “. Ortcll mori il dì 28 
di giugno del i5q8, in età di 71 an- 
ni. La sua spoglia fu deposta nella 
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chiesa de’ Prcinoustrntensi di An- 
versa, in cui sua sorella costruire gli 
fece una tomba corredata di uu cpi- 
tafio fatto da Giusto Lipsie, e citato 
da una moltitudine di autori. Fr. 
Sweert pubblicò la Raccolta de’ ver- 
si composti in lode di Ortell dai poe- 
ti fiamminghi, e vi premise la di lui 
\ ita. Tcissicr, Lor. Crasso, Ghilini, 
Hullart, Foppcns, ec., scrissero de* 
Ragguagli intorno a lui. Tale geo- 
grafo, soprannominato il Tolomeo 
del suo secolo, ò autore dell* opere 
seguenti I. Theatrum orbis terra- 
rum , Anversa, 1570, in foglio. È 1 ’ 
edizione originale dell* Atlante di 
Ortelio, il primo che sia stato pub- 
blicato dopo il risorgimento delle 
scienze in Europa. Tale opera, dice 
de Macedo, è un monumento pre- 
zioso per la storia della geografia. 
Farà sempre epoca negli annali del- 
la scienza, però che fu la base di 
tutti i lavori geografici intrapresi 
dappoi; c menta di essere tuttora 
consultata, mnlgrado i progressi sor- 
prendenti cui fece la geografia a’no- 
atri giorni. Per vero nelle diverse 
carte pubblicate da Ortell v’ han- 
no numerose contraddizioni ch*ei 
non si diede la menoma briga di 
conciliare, limitandosi quasi a figu- 
rare da editore compilatore. Tale 
Atlante fu ristampato molte volte, 
con mutamenti che rendono impor- 
tantissime le varie edizioni per far 
conoscere Io stato ed i progressi del- 
la geografia nel secolo XVI. Fu tra- 
dotto in italiano, in ispagnuolo ed 
in francese ; e Michele Coignet ne 
pubblicò nu compendio (1); Il Srno- 
nj-mia geographica , Anversa, 1578, 
in 4-to, ò un catalogo per alfabeto 
di tutti i luoghi de'quali è parlato 
negli antichi autori, coi loro nomi 

(:) Orli li impi-'.r'n, p-r iilta-Harr I- -11- 
rari**, Praorrsco HoRenbcfR v Fmlinando ed Am- 
brogio Arsenio. Ristampate furono «ep-iratamen- 
(e vario parti tiri sua Atlante, nel setolo deci- 
mo* rifimo, e fra lo altre, / Parsi Bassi , che 
pubblicati vennero cU Pietro Kaer, libraio di 
Amsterdam nel it>22. 
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moderni, e con quelli cui ebbero iti 
varie epoche. Ortell rivide sì fatta 
opera, 1 aumentò, c tic pubblicò una 
nuova edizione Col seguente titolo: 
Thesaurus geograph icus, ivi, 1096, 
in fogl. (1). T.ale dizionario lascia 
senza dubbio ancora molto da desi- 
derare ; » ma, dice de Macedo, non 
ne avremo probabilmente per lun- 
go tempo un più compiuto, per ciò 
che concerne la geografia antica “. 

V ien tuttora consultato ogni gior- 
no; e si può dire che specialmente 
in si fatto libro Ortelio comparve 
dotto geografo; III The atri orbis 
terranno Parergon , sive veteris 
geographiae Tabulae. Tale Atlan- 
te comprende tutta la geografia an- 
tica, sacra e profana, c contiene an- 
che delle carte che dir si possono 
onninamente imaginate, secondo le 
descrizioni poetiche , per esempio 
quelle della valle di Tempe , di Daf- 
ne , sobborgo di Antiochia, ec. Si 
trova unito all’ Atlante universale ; 
ma fu pubblicato separatamente , 
Anversa, i 5 c) 5 , 1609, 1G24, cc., e 
tali varie edizioni , specialmente la 
prima , sono ricercate dai curiosi 
( F. la Notizia di de Macedo, su i 
lavori geografei di Ortelio, negli 
sinuati ile viaggi pubblicati da Mnl- 
tc-f{rnn,II, 1 84-92); IV Itinerarium * 
pernonnullas Galline lìelgicae par - 
tes, Anversa, i 584 , iu 8.vo di 80 pa- 
gine, con fig., ristampato col Piag- 
gio di Ootifredo Egcnizio , nella 
Frisia, Leida, iG 3 o, 1661, 1667, in 
12 picc.; e con alcuni Opuscoli di 
Pcutinger, Jena, 1G84. Giovanni Vi- 
vian, di Valenciennes, uomo studio- 
so, del quale abbiamo parlato, coope- 
rò a tale relazione; V Aurei saecu- 

(1) Tale «rii rione l «limala. L’opera fu ri- 
stampata iu lf.in.tti, iti!!, ed io Anversa, 1624, 
in 4 -lo. per cura di G. Mordo. „ Ho udito, di- 
Tt ce L< nglet Dufrcsnoy, che Fedi rione di Hu- 
n nau ria la piu ampi». Non vorrei nondimeno 
affermarlo, però che non l'Ilo comparate etnie 
altre *V .Vet odo per (studiare la storia , X, 4 $. 

Le erudite note di Luca Olstcnio, a tale Thesuu- 
rus % furono stampate separa teme nic uci igtifi 
(/'. OlklKMo). 
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li imago , in qua Germanorum fa- 
terum vita, mores , virlus ac reli- 
gio, ec., Anversa, 1 5 q 8 , in 4-to, con 
fig. tli Fil. Galle; VI Deorum Dea- 
rumane capita, e ve te ribus numi- 
sniatib us, Anversa, 1 5 ^ 3 , in 4 -to, e 
nel Thesaur. anllq. Graec., di Gro- 
uovio, tomo VII. V’ò il ritratto di 
Ortcll negli Elogi (T uomini lette- 
rali, di Lor. Grasso, nell’ Accade- 
mia di Bnllart, inciso da Boulon- 
nois, q nella lì ibi. Belgica di Fop- 
pcns. 

W— s. 

ORTENSIA, figlia dell’oratore 
Q. Ortensio, si mostrò, in una cir- 
costanza importante , degna erede 
dei talenti di suo padre. I triumviri 
Marc’Aotonio, Ottavio e Lepido vo- 
levano obbligare le dame-romane a 
fare la dichiarazione dei loro beni, 
onde tassarle per le spese della guer- 
ra. Le piu ragguardevoli di esse si 
unirono con la mira di prevenire 1’ 
esecuzione di tale disposizione tiran- 
nica : dopo vari tentativi inutili, de- 
terminarono di presentarsi all’ u- 
dienza dei triumviri, ed incaricaro- 
no Ortensia di mostrare la giustizia 
delle loro rimostranze. Il discorso 
ch’elta disse, fu giudicato bellissimo, 
c Quintiliano lo ricorda con lode ; 
ma non produsse l’eflTetto ebe da es- 
fio si attendeva. Irritati deU’nrditez- 
Za delle dame, i triumviri ordinaro- 
no di farle uscire ; ed i clamori del 
pubblico furono il solo impedimen- 
to alla violenza che loro sarebbe sta- 
ta usata. Nondimeno menomarono 
le loro pretensioni ; e, in vece di 
mille quattrocento dame , furono 
soltanto quattrocento le soggette al- 
la dichiarazione éd alla tassa. Gli au- 
tori antichi che narrano tale fatto 
non vanno d’accordo sulle circostan- 
ze ; ma in mezzo alle loro contrad- 
dizioni sembra che Bayle abbia sa- 
puto disccruere la verità con una sa- 
lacità rara ( F. nel suo Dizionario 
l’articolo Ortensia ). 

W— s. 

ORTENSIO (Quinto), oratore 
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cc)ebrc, nobile rivali} del principe 
della romana eloquenza , era figlio 
di L. Ortensio, il quale uegl'impie- 
ghi importanti di pretore a Roma 
e di proconsole in Sicilia, si rese 
chiaro pel suo amore della giustizia, 
c per la sua devozionp alle leggi ed 
alle istituzioni antiche. Sua madre, 
Scmpronia, era nipote di Tudituuo. 
Nacque l’anno G40 di Roma, otto 
anui prima di Cicerone, d'un’illu- 
sfre ed antica famiglia plebea, che 
a,veva dato alla repubblica un tribu- 
no del popolo nel 33 1, ed un ditta- 
tore. nel 4^7- Fino dal diciannovesi- 
mo suo anno comparve nel foro col 
massimo lustro, e, „ simile ad una 
ss statua uscita delle maui di Fidia , 
« dice Cicerone, il suo ingegno non 
» ebbe ebe da mostrarsi per guada- 
vi gnare i suffragi di tutti, ‘f Difese 
prima la provincia d’Africa contro 
alcuni dc'suoi magistrati, indi Ni- 
comcde, re di Bitiuia ; ma iu breve 
la guerra sociale sopravvenne a chiu- 
dere i tribunali. Secondo l’uso ordi- 
nario della gioventù romana, Orten- 
sio prese le armi, e servi, da sempli- 
ce soldato, durante la prima campa- 
gna . L’ anno dopo fu inalzato al 
grado di tribunomilitare.Tule guer- 
ra fu terminata nel 66(J, poi ch’ebbe 
durato tré anni. Allora passò in A- 
sia, c divenne luogotenente di Siila, 
che combattè cóntro Mitridate. Re- 
duce a Roma, trovò la tribuna vedo-' 
va de’suoi più illustri oratori. Una 
malattia aveva rapito Crasso alcuni 
anni prima ; Q. Catulo si era data 
la morte per sottrarsi ai furori di 
Mario; Q. Giulio, Marc’Antonio, e- 
rano periti nelle proscrizioni. I suoi 
talenti furono quindi più ammirati. 
Intraprese, con li. Filippo, oratore 
di grande fama, la difesa di Pom- 
peo accusato di aver approfittato 
delle estorsioni di suo padre : in talo 
lotta eclissò il suo aggiunto, „ ed il 
n più bel giovane, dice Cicerone, 
11 ottenne il primo vanto. “ Nel 671 
si avvenne per la prima volta nell'a- 
rena con Cicerone, il quale difende- 
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va Quinzio. In progresso ebbero in- 
teressi piii gravi da discutere. Non 
ricorderemo l'accusa intentata da Ci- 
cerone contro Verro. Ortensio, allo- 
ra console eletto, difese questo ; ma 
non ostante tale dignità, non ostan- 
te tutti gli sforzi della sua eloquen- 
za, non potè salvare il suo cliente 
disonorato per le sue concussioni e 
pu'suui delitti. Imi console l' anno 
susseguente ; era stato edile, sei an- 
ni prima, nel 678, e si era fatto di- 
stinguere per la magnificenza con 
cui celebrò i giuochi pubblici, e per 
una distribuzione di grano fatta al 
popolo. Aveva in seguito ottenuta 
la pretura. Durante il suo consolato, 
Itoina godè di una pace profonda. 
Ella trionfava in Asia per le armi 
di Lucullo. Deponendo la porpora, 
Ortensio era chiamato a comandare 
le truppe inviate in Creta per seda- 
re alcuni moti che erano insorti in 
quell'isola. Sedotto dal riposo glorio- 
so che trovava in Roma, cesse tale 
commessionc al suo collega Q. Ceci- 
lie Cretico, per darsi ad un nobile 
ozio, al suo genio per una vita dili- 
cata cui facile gli rendeva la sua o- 
pulcnza , senza riuunziare però a 
prendere parte, come senatore, all* 
umministraziono della repubblica . 
Fu mai sempre ligio al partito dei 
grandi; c la fazione popolare lo po- 
se nel novero di quegli uomini illu- 
stri a cui diede il nome in quell'e- 
poca dei selle tiranni. Combattè con 
forza una legge suntuaria proposta 
da Pompeo e Crasso, e fece testa ai 
tribuni Gabinio c Manilio, i qua- 
li vollero successivamente investire 
Pompeo di poteri sì straordinari che 
ne pareva minacciata l'indepcndeu- 
zu di Roma. Ma allontanandosi dal- 
la tribuna, Ortensio rallentò la sua 
assiduità al lavoro; la sua eloquenza 
ne pati danno, del pari che la sua 
fama. Parve che Io svegliasse la glo- 
ria che Cicerone acquistò duraute 
il suo consolato. Malgrado la loro ri- 
valità , erano stati sempre amici . 
Quando Clodio si scatenò contro Ci- 
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cerone, e lo minacciò dell'esilio, Ori 
tensio comparve nell’ assemblea del 
popolo in veste da lutto, e" fu assali- 
to dai satelliti del fazioso tribuno, e 
fu da essi quasi morto. Egli intro- 
dusse il suo rivale, reduce daU'ésilio, 
nel collegio degli auguri, e se, par- 
tendo da Roma, Cicerone mosse al- 
cune doglianze contro di lui, deb- 
bono queste essere attribuite al cor- 
doglio che Io esacerbava allora, an- 
che contro i suoi amici più cari. Ma 
gli sforzi che fece Ortensio per ri- 
prendere il primo grado nel foro, 
turono impotenti. La sua eloquenza 
fiorita non sembrava più dicevole 
all’età sua. Furono però applaudite 
le sue difese per Messala, suo nipo- 
te, accasato di broglio, e per Appio 
Claudio. Fuquello l'ultimo suo triou- 
lb. La vivacità con cui orava, gli ca- 
gionò la rottura d'alcun vase: egli 
mori di tale accidente l’anno, di Ro- 
ma 704 (cinquantanni prima di G. 
C.). Niuna delle sue opere è giunta 
lino a noi; e noi non possiamo for- 
marci un’idea della sua eloquenza 
che per quanto ne hanno lasciata 
scritto gli antichi: ella era ornata, 
fiorita, aveva della copia asiatica, era 
sparsa di concetti sentenziosi, bril- 
lanti, studiati, sovente più piacevoli 
che necessari. Il suo stile ora caldo, 
pieno d'arguzie; il suo comporre e- 
streraameute elaborato. lira soprat- 
tutto eccellente nell'arte di dividere 
le materie, e di riepilogare le obie- 
zioni de’suoi avversari. Tante bello 
qualità erano altresì aiutate da una 
memoria prodigiosa, dalla voce più 
sonora e più dolce, da un gusto a 
cui non si poteva dar nota che di 
essere troppo studiato. Dedicato uni- 
camente all’arte oratoria ed alla po- 
litica, faceva poco conto delle disci- 
pline filosofiche; ma coltivò la poe- 
sia con buon successo. Aveva com- 
posto, sul modo di educare gli ani- 
mali, un Poemetto greco, di cui pro- 
se la sostanza nella favola di Orfeo 
che attira le fiero col suono della 
sua lira, e che intitolò QxqtcTfcynor. 
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Qrtcnsio si ammogliò assai di buon’ 
ora eoa Lutaz.ia, figlia del celebro 
(1. Lutazio Cattilo. JV’ebbe un figlio 
di cui la condotta meritò il suo bia- 
simo, e che, durante la guerra del 
secondo triumvirato, fu governatore 
di Macedonia, dove accolse Bruto, 
di cui abbracciò il partito. Essendo 
caduto dopo la battaglia di Filippi 
nelle mani d'Antonio, questi l'iin- 
inolò sulla tomba di suo fratello, cui 
Ortensio aveva fatto perire, per or- 
dino di Bruto, onde vendicare la 
morte di Cicerone c quella d'un suo 
parente; conseguenza funesta dell’ • 
orribile legge delle rappresaglie. Il 
nostro oratore ebbe anche una figlia 
che si rese chiara pel suo spirito; fu 
maritata a Valerio Messala (F". Or- 
tensia). Ortensio aveva contratto 
un secondo matrimonio con Marcia, 
figlia di Filippo, c sposa di Catone. 
Sono da leggere in Plutarco (Fila 
di 'Catone) i particolari singolarissi- 
mi che ci ha trasmessi in tale argo- 
mento. Amico di Catone, Ortensio 
finse prima di chiedergli sua figlia 
in ispoeaj ma in breve, definendo 
ogni finzione, gli mostrò quanto de- 
siderasse di unirsi con Marcia, allo- 
ra incinta, c già madre di due figli 
{y. Catone). Persuaso che nel co- 
municarsi in tal guisa donne ben- 
nate, gli uomini dabbene resa avreb- 
bero la virtù più comune. Catone 
si piegò a'suoi desideri, o. uull’altro 
richiese che l’assenso di Filippo. Ta- 
li erano i principii che in seno del- 
la città più ingentilita dell'universo 
professavano e mettevano in pratica 
gli uomini più rinomati pei loro lu- 
mi: esempio memorabile dei travia- 
menti dell’umana saggezza a sè stes- 
sa abbandonata, c che solo per ope- 
ra del cristianesimo poteva ravve- 
dersi c farsi salda e rafferma ! Un 
busto antico, che ti vede nella Villa 
Albani, cilia conservate le sembian- 
ze d'Orteusio. Se ne trova un inta- 
glio nella nuova edizione delle Vito 
di Plutarco , pubblicata dal dotto 
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Coray, tomo V, pag. 56 (Parigi , 
i8i3, in 8.vo). 

Si — D. 

ORTIGUES ( Annibale o’ ), o 
de LORTIGUF.S, poeta francese, 
nacque in Apt, in Provenza, 1’ an- 
no 1570, d’ una famiglia nobile ed 
antica, ma priva di beni di fortuna. 
Suo padre si chiamava Paride d’Or- 
tigues, ed ebbe tre figli, di cui sem- 
bra che Annibaie fosse il secondo. 
Questi entrò nell’aringo delle urmi, 
e militò con onore negli eserciti 
reali, ilei tempo della Lego. Fece 
parecchie campagne in terra ed in 
mare, e visitò quasi tutte le corti 
dell’Europa, di cui fece de’ritratti 
satirici, non poco somiglianti. Si può 
giudicamo dal sonetto in cui dipin- 
ge la Francia : 

Yaleter lout ]*• joar de crninte en e»perancc, 
Situa cpum? care»ser ccux qu* on voudrait voic 
mori» ; 

Aprta, «e moquer d’ cu/, et d’un rir* retar», 
Drmi-cilljut 1<« yeux, Taire la révérence; 

Se baiscr h la joue eu tcndre rontcnance, 

En promeo*ei toujonr» proti iguer de» trésor»; 
Dmimuler, flatu-r, encenter de» mylords, 

Qae l’on voit gouyerurr 1' état en apparrnee ; 
Voiler »cs cheveux bbr.c» pour tromper Cupidon, 
Se muvquer, »e fri »er,' corame un brillant Adon, 
Porlrr une Inumine, et •’ en Trapper la botte; 
Conlrefaire le» grand», bégayer qudque foi»; 
DMaigner la dAcencc et k trailer de solte. 
Soni le» trails coutumiers de la cour de no» rois. 

• • • 

Ecco il fino del suo sonetto sulla 
corte di Spagna. 

Porter un chapclet pour prier 1’ Étcrnel, 

Et pronunciar toujour» quelque vaine parole; 
Pratiqucr dau» 1' rglise unc a*»ignation; * 
Redoutcr-moin» 1* enTer que l’inqtmition ; 
Tclle* toni le» verta» de la cour Espagnolc. 

Con lo stesso pennello dipinse il 
quadro delle corti di Londra , di 
Brussclles, di Torino, di Roma e 
di Firenze. Per ricompensare gli 
antichi e graditi meriti dì d’ Orti- 
gues verso lo stato durante le tur- 
bolenze della Lega e dappoi , tan- 
to entro che fuori del regno. Lui- 

* Un convegno amoroso, , 
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pi XIII gli accordi, con brevetto 
del di 29 di agosto del it> 3 G, la con- 
fisca de’ beni di un tale chiamato 
Carlo Legris. Annibale morì alcuni 
anni dopo, in età avanzata, senza 
essere stato ammogliato . Valerio , 
più giovane suo fratello , continuò 
la stirpe, ch'esiste tuttora in Pro- 
venza. I componimenti di Annibale 
d’Ortigues sono : L La Tromba spiri- 
tosa, Lione, iCo 5 , in 12 di liti pa- 
gine ; II Poesie diverse , in cui Fau- 
tore tratta di guerra, di amore, di 
allegria, non di controversia : inni, 
sonetti, er., dedicate al re, Parigi, 
presso a G. Gossclin, 1 G 1 7, in 12 
di 454 pagine. I principali compo- 
nimenti che vi si leggono sono : Un' 
Ipologia delle donne, contro la fa- 
mosa satira sesta di Giovenale -, ella 
contiene de' confronti piccantissimi, 
uno sfoggio di erudizione piuttosto 
ingegnoso, e molti frizzi curiosi, a 
cui non avvertì 1 ’ accademico Tho- 
mas, e che possono ater sommini- 
strata a Legouvé l’idea del suo poe- 
ma del lilerilo delle donne. Si fan- 
no altresì distinguere le A rati di 
Achille , componimento di molta 
poesia ; 1 ’ Ortica, di grande spirito 
e senso, col seguente motto : Si tan- 
gas,fcriet ( se la toccate, vi pun- 
•gerà )} allusione al nome dell’ auto- 
re* che significa Ottica ih proven- 
zale. V’ lia della grandezza e v’ han- 
no delle arguzie nuove nelle suo 
Prosopopee sulla morte dell’ ammi- 
raglio Andrea di Villars-Brancas, di 
Carlo de Gondi Bcllo-Islc, del pro- 
de Crillon, e di alcuni uomini illu- 
stri di quc’tempi. La sua Orazione 
funebre del carnevale è del pari 
gaia e ingegnosa. Una delle poesie 
le più piacevoli di tale Raccolta ò 
1 ' Amore fatale di Cesarino Stuard 
di Murs e di Olinzia. Il suo Ritrat- 
to della Fama si fa distinguere per 
un’armonia poco comune a suoi tem- 
pi, e che fatto avrebbe onore a lYlal- 
herbe ed a Bacati. Citar si possono 
pur anche i suoi Consigli a Lui- 
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gi XIII fanciullo : i suoi Vèrsi dh 
la principessa di Conti ; il suo In- 
no alla povertà ; il Sonetto in cui 
parla de suoi viaggi e delle sue cam- 
pagne, cc. Mallicrhe, alludendo al- 
la professione dell'autore, compose 
la quartina seguente, per metterla 
in fronte al volume: 

Vop* doni le* remare* rlondeol 
Dessus In ouvrages de tou». 

Ce Hvrc «e moque de vous; 

Mar* ei le» Mittes le défendenlf 

III II Deserto del signore di Lor- 
■ tlgues, sul disprezzo della corte, 
Parigi, iG 37 , in 8.vo. di 200 pagine. 
• K un poema filosofico, in dodici can- 
ti, divisi da strofe di dieci versi. Ta- 
le poeta non era senza amor pro- 
prio ; ciò si scorge in parecchi passi 
delle sae opere: ma egli aveva estro, 
e ne’ suoi versi v’ ha delta grazia o 
naturalezza. Vi aono altresì alcunè 
pitture licenziose ; ma tale era il 
cattivo gusto di que'tempi. D’ Ortr- 
gues fu con soverchia severità trat- 
tato negli Annali poetici. Coupé gli 
fece più giustizia nelle sue Sere 
letterarie. 

A — T. 

ORTIZ ( Alfonso ), nato a To- 
ledo, verso il mezzo del secolo deli* 
moquinto, conseguì la laurea dotto- 
rale in legge, e si applicò allo studio 
delle scienze ecclesiastiche. Conferà 
togli un canonicato in Toledo, ot- 
tenne il favore del cardinale Xime- 
nes che l’impiegò a rivedere ed a 
stampare la liturgia Mozarahica. Mo- 
rì verso il i 53 o. Gli scritti di Ortia 
sono: I. Missale mixlum,secundum 
regulam beati Isidori , dictum Mo- 
zarabes, Toledo, i 5 oo, in fogL, con 
un' erudita prefazione . Tale volu- 
metto c descritto con molla diligen- 
za da Pinio, Eugenio de Roblès, 
Debure, Lesley e Zaccaria ; II Bre- 
viarium mirtum, secundum regu- 
lam beati Isidori, dictum Mozara - 
bes", Toledo, i5o2, in fogl. piccolo. 
Si fatto libro, corredato di una pre- 
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Timone coipc il precedente, ò anche 
più raro. Pinio afferma che la terza 
ed ultima parte del breviario Moza- 
rabico è meno antica delle altre due 
( V edi Zaccaria , Biblioth. Rit. ) ; 
IH De la Hcrida del rey doti Ver- 
nando el Calftolico, in ispagnuolo ; 
IV Consolatorio a la princesa de 
Porlugal, in ispagnuolo ; V Una 
oracion a los rejyes catolicos , in 
ispagnuolo ed in latino; VI Das 
cartas mensageras a los reges , una 
que escribib la Ciudad, la otra el 
xabildo de la lelesia de Toledo , 
in ispagnuolo ; VII Contra la car- 
ta del protonotario Lucena, in ispa- 
gnuolo. Il protonotario Lucena pre- 
sentata aveva una supplica ni re cat- 
tolici al fine d’ indurli a mitigare lo 
pene a cui l'inquisizione condanna-, 
va gli eretici: Ortiz manifesta, nella 
sua lettera , un sentimento total- 
mente opposto. I prefati ultimi cin- 
que opuscoli sono stampati insieme, 
Siviglia, 1493, in fbgl. Biagio Or- 
tiz, di cui tratteremo qui sotto, nar- 
ra, nella Descrizione della chiesa 
di Toledo, eh’ ei possedeva alcune 
opere latine di Alfonso Ortiz. Vedi 
INicolu Antonio, Biblioth. liispana 
nova, Madrid, 1788, in foglio. 

L — a — e. 

ORTIZ (Biagio), parente c con- 
temporaneo del precedente, come e- 
gli dottore in legge civile c canonica, 
nacque nel borgo di Villarobledo. 
Vi iu dapprima vicario generale di 
Giovanni di Villalva, vescovo di Ca- 
lahorra: entrato nella casa del cardi- 
nale Fiorenzo (dappoi papa co! no- 
me di Adriano VI), accompagnò ta- 
le pontefice a Roma, e vi dimorò per 
tutto il tempo del suo pontificato; 
divenne in seguito canonico teologa- 
le di Toledo, e vicario generale di 
Giovanni di Tavcra, arcivescovo di 
essa città. Biagio Ortiz si faceva non 
meno distinguere pel suo sapere che 
per la pietà sua. Gli scritti di tale 
dottore sono: I. Itinerarium Adria- 
ni II, ab llis pania Romani usqtic, 
ac ipsius pontijicatus eventus, To- 
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ledo, i 548 ) in 8 .vo, e nelle miscel- 
lanea di Raluziu; tomo III, curio- 
sissimo, pieno di particolarità , e 
scritto con molto candore ; II Dc- 
scriptio grapltica stimmi lempliTo- 
letani, Toledo, 1644, in 8 .vo, e nel- 
la raccolta di opuscoli latini del se- 
colo decimosesto, di don Francesco 
Orda. L'opera di Ortiz ò di grande 
erudizione. Non è per altro total- 
mente sua: Giovanni Vergara com- 
pose la parte che concerne 1 ' ufizio 
gotico, e la qnalo è la più stimata. 
Vedi Biblioth. hispana nova. 

L — 11 — E, 

ORTWINUS. V. Gbatius. 

ORVILLE (Giacomo Filippo d'), 
nacque in Amsterdam il di 28 di lu- 
glio del i6gG. Suo padre il destina- 
va al commercio; ma le lezioni di 
Hoogstraten, 6uo precettore, svilup- 
parono in lui il genio per le lettere; 
e conoscere gli fecero che la sua vo- 
cazione naturalo non era pel nego- 
zio c per gli affari. Gli diede pur 
anche, nella prima sua gioventù,' al- 
cune lezioni di greco il celebre 
llemsterhuys , che in quell’ epoca 
aveva una cattedra nell' ateneo di 
Amsterdam . Nel 1713 comparve li- 
na raccolta di poemi latini, compo- 
sti da alcuni allievi di Hoogstraten, 
ed i versi di d’ Orville o di Pietro 
d’Orville, suo fratello, vi si facevano 
particolarmente osservare. Due anni 
dopo, d’Orville avendo vinta la re- 
sistenza di suo padre, frequentò, 
nell'università di Leida, lo lezioni 
di Gronovio e quelle di Burmann, 
il qnalo predisse che il giovane suo 
uditore sarebbe stato un giorno nel 
numero de'primi letterati. Allo stu- 
dio delle lingue classiche, d’ Orville 
accoppiò quello delle lingue orienta- 
li e della giurisprudenza. Ottenne 
anche nel 1721 il grado di dottore 
in legge, c sostenne in tale occasio- 
ne una tesi sulla leggo 65 , nel Di- 
gesto, De acquisendo rerum domi- 
nio. Dubitar non si può ch'c’ divi- 
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sasse in quel tempo di correrò l’a- 
riugo del foro ; ma presto vi rinun- 
ciò. Alcune lezioni di pratica, cui 
«di all'Aia, doverono più che mai 
farlo studioso della letteratura. D'Or- 
ville considerato aveva per tempo 
che i viaggi riusciti gli sarebbero un 
utile mezzo di aumentare le sue co- 
gnizioni , che visitando le grandi 
biblioteche dell' Europa raccolti a- 
vrehbc ampi materiali per le sue ope- 
re future ; e che avrebbe sicuramen- 
te approfittato mólto nel conversa- 
re coi dotti , di cui si proponeva «li 
coltivare la società. Tale mezzo d’ 
istruirsi non è eseguibile da tutti 
quelli che vorrebbero usarlo; ma d* 
Orville era ricco. Egli scorse suc- 
cessivamente l’ Inghilterra, la Fran- 
cia,! Paesi Bassi, 1’ Italia c la Ger- 
mania. Dappertutto si conciliò l’ami- 
cizia degli uomini i più distinti. In 
Inghilterra legò amicizia con Ben- 
tlep, Cuninghàm, Davies, Markland, 
Cbishull, Potter, Wasse, Hutchin- 
soh; in Francia con Ffàgtiier, Scvin, 
Sallier, Chamillard, Boivin, Mont- 
fancon, Toiirncmine e Bolihier; in 
Italia, con Muratori, Ticpolo, Salvi- 
ili, Cori e Cocchi .- in Germania con 
Fabricio, Corzio e Cristoforo Vol- 
ilo. Si può indovinare, dalla natura 
delle relazioni cui faceva d' Orville, 
qnnld fosse quella de' suoi studi. 
L'Antologia greca e Teocrito erano 
il primo scopo de’ suoi lavori ; ma 
egli studiava altresì tutti gli autori 
di ogni età, e collazionava «pianti 
manoscritti trovava di alcun’impor- 
tanza. Le iscrizioni , le medaglie, 
in somma tutto ciò che appartiene 
all* antichità, non l'interessava me- 
no, c^faccva parte del complesso del- 
le vaste suo ricerche. Tornato in 
Olanda verso il 1730, divisava di 
non più vivere che per le lettere, e 
di adoperare, in una beata indepen- 
denza, i ricchi materiali cui aveva 
raccolti : ma i magistrati di Amster- 
dam sconcertarono tali dolci propo- 
sti di una vita tranquilla e ritirata. 
Decadevano gli studi nell' Illustre 
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Ateneo; crederono, nè s’inganava- 
no, che nessuno sarchile stato capa- 
ce più che d’ Orville di tornar loro 
quello t splendore che avevano per- 
duto, e 1 elessero professore di belle 
lettere. Il suo discorso inaugurale è 
intitolato, De Alercurìi i uta Musis 
felici contubernio: tema ingegnosa- 
mente scelto; però che il dotto ora- 
tore nato era in una famiglia di ne- 
gozianti, c parlava in una città di 
cui gli abitanti coltivano il commer- 
cio senza trascurare le lettere. Buc- 
inanti , incomideiata atendo, nel 
1732, la pubblicazione di una rac- 
colta periodica, intitolata Aliscclla- 
tieoe obserealiones, si scelse d’Or- 
ville a cooperatore. Nel Ì740 questi, 
rimasto solo per essersi Hurmann ri- 
tirato, la continuò col titolo di Mi- 
sceli. observat. crilicae novae. Le 
prime Osservàziohi sono in dieci 
volumi; le seconde in dodici tomi 

0 quattro volumi. Gli scritti che, in 
tali ihiscéllahce , appartengono a 
d’Orville, sono ordinariamente con- 
trassegnati con un B. La Disserta- 
zione sulle iscrizioni di Dclo, nel 
settimo volume della prihia raccol- 
ta, ed un’altra Disscrta2ionc su va- 
rie iscrizioni nel tomo terzo della 
seconda raccolta, sono scritti perfet- 
ti. Maltrattato da Cornelio de Pauw, 
d' Orville pubblicò contro lui, nel 
1737, un’opera molto satirica, di cni 
basta il titolo per farne conoscere lo 
stile: Critica vannus in inanes Jo. 
Corn. Pavonis paleas. La copiosa c- 
rndizione mostrata in tale libro lo 
salvò dall' oblio nel quale cadono 
pressoché sempre le satire, e special- 
mente le satire dc'latinisti. Dei vivi 
dispiaceri ridestarono in lui quell'a- 
more del riposo e del ritiro al quale 

1 magistrati di Amsterdam fatta ave- 
vano violenza; e d’Orville determi- 
nò, nel 1 742, di dimettere la catte- 
dra, di cui conservò il titolo e gli 
onori. Potè allora attendere senza 
ostacolo alla composizione delle gran- 
di opere cui meditava ; ma la morte 
non gli lasciò eseguire la parte mi- 
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gliorc e la più importante de' puoi 
disegni. Egli morì della pietra il dì 
i 4 di settembre del 1 75 1 , in età di 
55 anni. La sua opera più conside- 
rabile è un’edizione del romanzo di 
Cantone d' Afrodiso (Amsterdam, 
1750 in al quale egli aggiunse 
mi contento immenso, ridondante 
di cose eccellenti , ma troppo spes- 
so contrarie all'autore. Beck , che 
il fece ristampare (Lipsia, I 783 ,in 
8 .vo), dice essere esso iudispensa- 
bilc a chiunque conoscer vuole a 
Tondo la natura ed il carattere della 
lingua greca ; ed a quanto dice Lar- 
eber, il quale fece una traduzione 
in francese di Garitonej le osserva- 
zioni di d’Orville esser debbono stu- 
diate da tutte le persone che gusta- 
no le lettere greche e latine. Quan- 
do morì d'Orville, là stampa del suo 
Viaggio in Sicilia era incominciata; 
liiirnlann secondo ne terminò fedi- 
zinne, e la pubblicò nel 1 7G4, col ti- 
tolo di Siculo (F. Buhmann). E ope- 
ra di una grande importanza lette- 
raria, e che forse non è tanto nota 
quanto merita di esserlo. D’ Orville 
era si ricco di varianti sugli autori 
antichi, che somministrò de’soccorsi 
a quasi tutti i biologi de'giorni suoi. 
Le edizioni di Giòscffo, di Luciano, 
di Diodoro Siculo, di Museo, di Co- 
luto, di Libanio, di Aristofane, di 
Tito Livio, di Cesaré, di Virgilio, 
di Lucano, di Svetonio, di Fronti- 
no, di Plinio, sono prova e della sua 
erudizione e dell'infinita sua condi- 
scendenza. Ma il lavoro che d'Orvil- 
le aveva specialmente a cuore di 
pubblicare, e che si aspettava da lui 
con la maggiore impazienza, era 
1 ’ edizione dell’ Antologia greca e 
quella di Teocrito. Collazionati egli 
aveva, per Teocrito, oltre a trenta 
manoscritti ; c, sull'Antologia, aveva 
raccolto tutto ciò che in quel tempo 
era possibile di procurarsi. Le sue* 
carte sono oggigiorno in Inghilter- 
ra, ed abbiamo la speranza ben fon- 
data che le sue varianti su Teocrito 
saranno in breve adoperate da una 
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penna dotta. Il Catalogo dc'suoi ma- 
noscritti, che fanno parte oggigior- 
no della biblioteca Bodleiana, fu 
stampato con questo titolo: Codice f 
manuscripti et impressi cum nolis 
manuscriptis , olim Darviniani, i/ui 
in bibliotheca Bodleiana aplid O- 
xonienses adscrvantur, 1806, in 4 .to. 
Fra i lavori di d'OrVille uopo è in- 
oltre annoverare la magnifica edi- 
zione che pubblicò nel 1740 dei 
Versi latini di Pietro d’Orville, suo 
fratello , morto giovanissimo nel 
Ì73g. 

B — ss. 

• ORVILLE (Contant d'). Vedi 
CoNTAHT. 

OR VILLI ERS (Luigi Gtm- 
louet, conte n*), nacque a Minibus 
nel 1 708. Suo padre, ch’era gover- 
natore di Cajcnùa, il fece ammette- 
re per tempo nelle truppe di terra 
che formavano la guarnigione di 
tale Colonia ; e vi era giùnto ài gra- 
do di luogotenente , allorché; nel 
1728,(11 trasferito nella marineria 
in qualità di guardia. Imbarcatosi 
successivamente su diversi Vascelli 
e fregate, militò in parecchie cam- 
pagne a sàn Domingo, a Quebec ed 
alle Antille. Nel 1784 era sul vascel- 
lo il San Filippo, che faceva parte 
della fiotta sotto gli ordini di Du- 
guay-Trouin. Fatto alfiere delle 
guardie di marineria, nel 1741, pas- 
sò sull’ Apollo, comandato da Mac- 
nemara, che aveva una missione per 
Lisbona . Creato cavaliere di tati 
Luigi nel 174G, successe ad esso ca- 
pitano nel codiando della compa- 
gnia delle guardie di marineria, 
cui conservò finché gli fu conferito 
il grado di capitano di vascello, il 
che avvenne nel 1754. Allora, passò 
sulla A 'infa, nella fiotta di La Ga- 
lissonnière, e fu impiegato a corseg- 
giare dinanzi a Cadice. Fatto in se- 
guito capo di squadra e commenda- 
tore di san Luigi , condusse parec- 
chie spedizioni su i vascelli il Bel- 
licoso ed il Guerriero : comandava 
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I * Alessandro Delle belle mosse na- 
vali che si fecero nel > 711 . Il con- 
te di Orvillicrs fu inalzato al gradò 
di luogotenente generale, verso il- 
principio del 1777, ed il re, volen- 
do dargli una prova della sua fidu- 
cia, gli conferì il comando dell’ar- 
mata navale che unita era nel porto 
di Brest. Tale armata, forte di 3 i va- 
scelli da fila, uscì del porto, il di 11 
di lugl. del 1778, divisa in tre squa- 
dre. D’Orvilliers era alla guida del- 
la squadra bianca; il conte I luchaf- 
faut comandava la squadra bianca c 
turchina, ed il duca di Cliartres n- 
veva sotto gli ordini snoi la squadra' 
turchina. Fino dal dì i 3 l’armata 
francese scoprì la fiotta inglese co- 
mandata dall’ammiraglio K-eppel ; e 
mosse per non perderla di mira. Il 
dì 27, a quattro ore del mattinò, es- 
sendo a fronte le due armate, si ap- 
piccò il combattimento, che durò 
tre ore, con pari accanimento dall’ 
una partee dall’altra; ma al conte 
di Orvilliers , riuscito essendo di 
mettersi a sopravvento del nemico, 
ottenne il pieno vantaggio del com- 
battimento, e costrinse l’ammira- 
glio inglese a partire dal campo di 
battaglia in disordine, col sartiame 
de’pin de’ suoi vascelli rovinato e 
guasto dalla precisione e prontezza 
del fiioeo de’ vascelli francesi. Nel 
mese di maggio del 1779" d’Orvil- 
liets uscì di nuovo del porto di 
Brest, con trenta vascelli, e si recò 
all’altura della Corogna, dove 35 va- 
scelli spagnuoli unirsi dovevano al- 
la sua bandiera: si fecero essi lunga- 
mente aspettare ; e durante i tre 
mesi ne’quali corse le acque di Spa- 
glia, s’introdusse la malattia nell’ 
armata, e gli distrusse la metà delle 
sue ciurme. Suo figlio, che era luo- 
gotenente sulla Brettagna, una fu 
delle prime vittime. Finalmente cu- 
nic ebbe raccolti i 65 vascelli cui 
doveva comandare, d’Orvillicrs ea- 
trò nella Manica: ma nuovi ostaco- 
li gli erano ivi riservati. Dopo di 
avere in vano lottato, per oltre a 
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quindici giorni, contro impetuosi 
venti di Levante, era stato obbliga- 
to a mandar via parecchi de’suoi 
vascelli, che non potevano più esse- 
re governati c mossi per mancanza 
di ciurme. Essendo altronde la sta- 
gione troppo inoltrata per adem- 
piere la missione che condotto 1 ’ 
aveva nella Manica (uno sbarco su i 
liti d’Inghilterra), rientrò nel por- 
to di Brest, nel mese di ottobre del 
* 779 ) rinnnzjò il comando, e si re- 
cò a Rochcfort. Assalito, pochi me- 
si dopo, da una grave malattia, con- 
seguenza delle fatiche da lui soffer- 
te, il conte di Orvilliers ottenne dal 
re la permissione di cessare la mili- 
zia. Nel 1783 perduta avendo la sua 
sposa, si ritirò nel seminario di 
Saint-Magloire, a Parigi; e vi era 
tuttavia, quando la rivoluzione lo 
costrinse a cercarsi un altro asilo. 
Non ci riuscì di procurarci alcuu 
indizio certo sull'epoca c sul luogo 
della sua morte. 

H — Q — H. 

ORY (Francesco), giureconsul- 
to, fu figlio di un libraio di Parigi, 
ed allevato venne per cura di uno 
zio materno, canonico in Orléans. 
Frequentò per alcnn tempo il foro 
di Parigi, esercitò l’nfizio di balio 
di Bois-le-Vicomtc e di Montrougc, 
e vi rinunziò per la cattedra di di- 
ritto in Orléans. Ivi si fece vendica- 
tore di Cnjaccio, di cui Mcrille, pro- 
fessore a Bourges, preteso aveva di 
additare numerose contraddizioni . 
Ory trattato aveva aspramente il suo 
avversario in tale contesa : provò an- 
ch’egli una brutalità di un altro ge- 
nere per parte di uno de’ suoi con- 
fratelli. Era questi un gentiluomo 
del Faucigny, chiamato Claudio A y- 
mon Monel ( ' ) j offesosi della solu- 

(l) Monrt , «jnanlumpjc si vanagloriasse 
•molto di tale «jutlilà, non era tomamente gen- 
tiluomo. Dopo di avere alcun tempo aringa!» a 
Parigi, era stato, per sentenza della camera gran- 
de «lei parlamento, messo in possesso (Iella ca> 
tcilra di leggo in Orleans , che gli veniva con- 
tesa, E probabile che in tale circostanza ei ^in- 
aspriste fButra Ocy. Monel pubblicò, nel iti'**. 
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«ione che gli dava Orjr sulla legge 
Pinu m nel Digesto, De Irilico, ec. 
legato, ricorse alle rie di latto per 
convalidare la sua logica, e diede un 
rigoroso schiaffo al suo contraddito- 
re. tìry mori nel 1657, ricco di ol- 
tre a 5 o,ooo scudi. Si piaceva di na- 
scondere il suo nome sotto quello di 
Osius, posto a varie sue opero. Le 
sole importanti sono : I. Dispunctor 
ad Merillium, seu de varianlibus 
Ctijacii interpretationibus , in libris 
Oigestorum dispunctiones 53 , Or- 
léans, 1642, in 8.vo $ II Pactum 
renuntiationis , seu de pacto dotali- 
bus instrumentis adjecto, 1664, in 
4 -to. Ory lasciò quando morì oltre a 
5 o,ooo scudi j hi avo di Filiborto 
Ory , intendente di Soissons , di 
Perpignano e di Lilla, indi control- 
lore dello finanze nel 173o, morto 
il dì 9 di novembre del 1747. 

F — t j. 

ORZECHOWSKI ( Statismo), 
in latino Orichovius, oratore e scrit- 
tore polacco, risse sotto il regno di 
Sigismondo Augusto. Non ò noto, 
precisamente l' anno della sua na- 
scita, nè; quello della sua morte. Bi 
attirò la pubblica attenzione, allor- 
ché essendo canonico di Premislie, 
durante le contese di religione in 
quell’ epoca, sostenuto dai primari 
dissidenti , sposò Maddalena, figlia 
di Giovanni Chelmicki, gentiluo- 
mo. Il suo vescovo Dziaduski, col 
quale guerreggiò lungamente, il de- 
gradò dal sacerdozio, e lo scomuni- 
cò. Ma dopo la morte di sua moglie, 
avendo egli fatta la professione di 
fede nel sinodo di Petricovia, il pri- 
mate Dzierzgotiski 1 ’ assolse dalle 
censure ecclesiastiche. Fu in seguito 
nunzio o deputato nella dieta del 

ano scritto, intitolato Anttcennr immimìt , por 
ri uno. trarr i suoi diritti ad essere esentato da 
un esborso di uoo franchi, che gli era stato 
imposto siccome straniero. Mori d'apoplessia in 
Orléans , il di 26 di maggio del ltrpi, mentre 
ai disposerà a partire per occupare una sede 
nel senato di Chambert . Le sue Soie latine ai 
Paratili! di Cujacio sono conservate manoscrit- 
ta aeija biblioteca di Orléans , a sol. in foglio. 
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i 56 t, e viveva tuttavia verso il 1570. 
Compose in latino gli annali della 
Polonia dalla morte di Sigismondo I. 
in poi, e li dedicò, nel 1 554 , a Si- 
gismondo Augusto .- tradotti ossi 
furono in polacco da Sigismondo 
Wlynski, dottore in filosofia dell' ac- 
cademia di Cracovia, c stampati nel- 
la Scelta di autori [«lacchi , Varsa- 
via, t 8 o 3 -i 8 o 6 . Orzechowski scrive- 
va con eleganza e facilitò nelle due 
lingue : oltre i numerosi scritti cui 
diede in luce in occasione del suo 
matrimonio, egli è autore di altri di 
minore importanza, tanto in latino 
che in polacco : compose in latino 
gli Annali del regno di Sigismon- 
do Augusto, pubblicati nel 161 1, 
eristampati nel 17 li, con V flit t. 
Poi. di Dlugosz. La sua Orazione 
funebre del re Sigismondo, Craco- 
via e Venezia, 1 548 , ristampata nel- 
la raccolta di Pistorio od in parec- 
chie altre raccolte, lo fece sopran- 
nominare il Demostene della Polo- 
nia. Janoczki ( fiiblioth. Zalusk. ) 
dà lodi esageratissime a tale orazio- 
ne, la quale è in latino. 

M— 1. 

OSBECK ( PiETno ), viaggiato- 
re svedese , combinò lo studio della 
storia naturale con quello della teo- 
logia. Per raccomandazione di Lin- 
neo imbarcato venne in qualità di 
cappellano, nel 1760, su di un va- 
scello della compagnia delle Indie, 
che tornò a Gotemhurgo nel 1 ^ 5 2. 
Conferitagli la prevostura ecclesia- 
stica di Hasloef nell' Halland, O- 
sbeck vi terminò di vivere, il di i 3 
di dccembre del i 8 o 5 , in età di ot- 
tantatre anni. Egli scrisse in isvede- 
se : I. Giornale di un viaggio nelle 
Indie Orientali, fatto negli anni 
|^ 5 o, iy 5 i, 1752, con osservazioni 
intorno alla storia naturale, alla 
lingua , ai costumi ed alt econo- 
mia domestica de' popoli stranieri , 
Stocolm, 1757, un voi. in 8.vo, con 
figure. Il vascello nell’andare alla 
China approdò nel porto di Cadi- 
ce, e nel ritorno afferrò ad un’ iso- 
3 
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lolla n ponente ili Giavn c dell’ A- 
sccnsione. Osbeck osservò fedelmen- 
te nella sua relazione le regole che 
Linneo prescritte aveva nella sua 
Instruclio peregrina toris.S'ingegnà 
di lar conoscere la storia, le antichi- 
tà, la religione, i costumi, gli usi, 
il carattere, la politica ed il gover- 
no de’paesi che ha veduti. Conviene 
nel parere di Anson e di parecchi 
altri viaggiatori intorno ai Chinesi ; 
narra de' particolari esatti sul com- 
mercio del loro paese. Ma special- 
mente per la storia naturale il suo 
libro è di grande pregio. Tradotto, 
venne in tedesco da Georgi, sotto la 
direzione di Daniele Sahrcber, Ro- 
stork, fj 65 , in 8.vo. Sii tale versio- 
ne, riveduta da Osbeck, e nella qua- 
le ei fece delle agginnte, G. R. For- 
ster ne pubblicò una traduzione in 
inglese, Londra, 1772, 2 voi. in 8.vo, 
con ligure. In seguito al suo viag; 
gio, Osbeck pubblicò quello del suo 
conipat riotta Torée, morto a.Surat- 
te ; tale scritto è altresì inserito nel» 
le traduzioni, ed aggiunto vi fu un 
trattato di G. Ekeberg sull' econo- 
mia rurale de' Chinesi ; li Parec- 
chie Memorie nella raccolta dell’ ac- 
cademia delle scienze di Stocolm . 
Sono relative ad alcune specie di 
pesci, alla maniera di trar partito da 
arboscelli c da piante nazionali, e ad 
una varietà di frumento cui consi- 
glia di coltivare. I pomi chinesi delle 
piante cui Osbeck t'accolse a Canton, 
sono del dialetto particolare a tale 
provincia, ed indicati con l’ortogralia 
difettosa dell'autore, in modo da 
esser resi non conoscibili; tale parte 
della sua opera non può dunque 
riuscire di iiiuna utilità. Linneo, 
per rimeritare i lavori del suo di- 
scepolo, gli dedicò il genere Osbe- 
chta , che contiene delle leggiadre 
iante vivaci della famiglia delle 
lelastomee. 

E— s. 

OSBORNE ( Fnjcvczsco ), scrit- 
tore inglese, nacque verso il 1689 
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il’ un’ opulenta famiglia, originaria 
del lictlfordshire, e fu allevato nella 
religione de’Puritani. In seguito in- 
trudono venne in corte. Guglielmo, 
conte di Pemhrokc, il fece suo fami- 
gliare in qualità di grande scudiere. 
Oshornc parteggiò pel parlamento 
nella guerra civile che scoppiò nel 
1640, esercitò diversi ufizi pubblici, 
c sposò la sorella di un colonnello 
dell’esercito di Cromwell. Si ritirò 
dappoi nell’università di Oxford, al 
line di sopravvcdcrc gli studi di suo 
liglio , c farvi stampare parecchie 
opere, fra le quali il suo Avvertimen- 
to ad un figlio ottenne una voga 
straordinaria, aumentata ancora dal- 
la proibizione che nc fu fatta, sicco- 
me di un’opera favorevole all’atei- 
smo. Osborne si sottrasse ai timori 
cui potuto avrebbe ispirargli la re- 
staurazione ; però che mori il gior- 
no 1 ■ di febbraio del ) 65 g, due an- 
ni prima di tale evento. Le princi- 
pali sue opere sono : I. Memoria in 
favore di uno stato libero compara- 
to con la monarchia ; II La politi- 
ca turca ; — Discorso intorno a 
Machiavelli ; — Discorso su Piso- 
ne e E indice ; — Discorso in favo- 
re di Martino Lutero , ed altri scrit- 
ti, stampati uniti in un voi. in 8.vo ; 
III Memorie storiche sulla regina 
Elisabetta e sul re Giacomo ; IV 
Miscellanee di diversi saggi , con 
Deduzioni politiche tratte dalla 
storia del conte diEssex ; V Avver- 
timento ad un figlio ; prima parte, 

1 656 , stampata cinque volto ne’pri- 
mi due anni ; seconda parte, > 658 , 
in 8.vo. Tali diverse opere hanno 
del merito ; ristampate furono insie- 
me nel 1689, in 8.vo, e nel 1722, in 
2 voi. in 12. — Giovanni OsuoRxe 
tradusse dall'inglese in francese, Pa- 
mela « la virtù premiala , Parigi, 

1 743, 4 tu > 2 - 

L. 

OSEA, figlio di Beeri, è il primo 
de’profeti minuti nell’ordine delle 
Bibbie, quantunque paia posteriore 
a Giona secondo l’ordine de' tempi. 
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La sua missione incomincia dagli 
ultimi anni dei regno di Ozia, re di 
Giuda, e termina nel principio di 
quelli) di Ezechia ; il che compren- 
de un intervallo di circa fio anni. 
Morì in età di oltre ad 80 anni, vcr- 
so il 784 prima di G. G II soggetto 
principale dolla sua profezia è la mi- 
na del regno d’Israele. Il primo suo 
matrimonio con Gomcr, chiamata 
nella sua profezia donna delle pro- 
stituzioni, da cui gli è ordinato di 
avere de figli delle prostituzioni, 
imbarazzò prodigiosamente i cemen- 
tatori , però che Li leggo proibi- 
va di sposare tanto una prostituita 
propriamente detta, quanto nn ido- 
latra. Ma sparisce qualunque diffi- 
coltò, ove, per ispiegare l’ordine di 
Dio, di scegliersi una moglie nella 
terra delle prostituzioni, si debba 
intendere il l’illesa in cui Li gente 
tracorreva all idolatria, che frequen- 
temente è dinotata nella Scrittura 
col nome di prostituzione , c nel qua- 
le aveva ella già avuti de'ligli di un 
precedente matrimonio. Tale pacso 
era evidentemente il regno d’Israe- 
le, in cui regnava il culto degl’ ido- 
li ; interpretazione ò questa confor- 
me al testo originale, cd anche n 
quello dell’antica volgala, che esser 
debbono così tradotti : n Scegliete 
« una moglie di prostituzione ed i 
« suoi figli di prostituzione, però 
n che la terra ( d’Israele ) abitando- 
n nò il Signore per prostituirsi agl’ 
» idoli. “ In tale guisa la parola pro- 
stituzione si applica, non a Gomcr, 
ma alla terra cui ella abitava. Da ta- 
le matrimonio nacquero tre figli, 
de’quali i nomi misteriosi alludeva- 
no agli eventi che il padre loro era 
incaricato di annunziare. Il primo 
si chiamò Jczrahel, o il braccio 
di Dio , per indicare che il Si- 
gnore era vicino od usare la po- 
tenza del suo braccio contro il pò- 
polo d'Israele, al line di vendicare 
il sangue versato da Jchu nella val- 
le di Jczrahel; una figlia, che venne 
seconda, fu uominata La Hucliaina, 
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che significa senza miccricqrdia , 
per annunziare che Dio ripudiava 
tutta la casa d’Israele; cd il terzo. 
Lo simuli, o che non è più il òlio 
popolo, per far conoscere al popolo 
d israelc che cessava di essere il po- 
polo ili Dio. Osca ricevè in seguito 
l’ordine di amare una donna adul- 
tera, siccome Dio amara i figli d* 
Israele , raccomandandole di noa 
darsi in braccio a nessun nomo; pe- 
rò che ntsppur egli aver dovevo com- 
mercio con lei. Tale donna dinota 
Samaria, che, prostituendosi agl'i- 
doli, violata aveva l'alleanza del Si- 
gnore ; e ciò, secondo lo stile della 
Scrittura, si chiama commettere un 
adulterio. Per altro Dio, rigettando- 
la, non l’ha onninamente abbando- 
nata, però che gli Ebrei, nella pre- 
sente loro riprovazione, conservano 
ne'loro libri un pegno sicuro del lo- 
ro ristabilimento. Tutto il resto del- 
la profezia’ concerne le duo case di 
Giuda e d'Israele, la loro riprova- 
zione, la loro riunione futura, per 
non più formare che un solo popo- 
la, sotto un solo capo, il vero David, 
sotto il quale saranno numerosi quan- 
to la sabbia del mare; epoca per an- 
che incerta, ma olle dee verificarsi 
prima della fine del mondo. Osea ò 
il più oscuro de’profeti, tanto a ca- 
gione de’misteri nascosti sotto l'em- 
blema dei due suoi matrimoni, quan- 
to anche del suo stile tronco, sen- 
tenzioso, in cui non s’esprime tal- 
volta che con mezze parole , la- 
sciando imperfetti i periodi. Quan- 
tunque sparso di tratti caldi, arditi 
c di belle comparazioni, la sua locu- 
zione perde spesso vaghezza, però 
che il senso ne rimane sospeso, cd 
il profeta ne tralascia l’applicaziono 
c la continuazione. Abbiamo altron- 
de pochissima cognizione degli c- 
venli di quel tempo ai quali allude. 
I Greci celebrano la di lui festa il 
giorno 17 di ottobre, cd i Latini il 
di 4 di luglio. 

T— o. 

OSEA II, figlio di Eia, fu l'ulii- 
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>no rq d'Itraole. Colpirò oontro Fa- mettere nell’ Eucaristia l'impanazro- 
cea, l’uccise, e s’impadronì del tro- ne; ma Lutero combattè tale -opi- 
no. La Scrittura, rimproverandogli oione, e la fece escludere ( Stor . del- 
di aver commesso il male dinanzi al le variai., 11,3). Intervenne pur 
Signore, come i suoi predecessori, anche a tutte le assemblee nelle qua- 
osserva nondimeno che non proces- li furono discussi gli articoli della 
«e tant’oltre nell'empietà quanto es- professione di fede sì nota col nomo 
si. Forse lasciava a quei de’suoi sud- di Confessione di Augusta-, vi fcco 
' diti cui la devozione induceva a trai- grandi sforzi perchè si ammettesse- 
ferirsi a Gerusalemme per offrire ro le sue idee sulla giustificazione 
sacrifizi, la libertà di secondare la che pretendeva avvenisse, non per 
loro inclinazione. Salmanasar, re di l'imputazione della giustizia di Ge- 
Assiria, del quale il regno d'Israele sù Cristo, ma per l'intima unione 
era tributario, informato deU'allean- della giustizia sostanziale di Dio con 
za segreta stretta da Osea col re di le anime nostre (ivi. Vili, 2). L’ 
Egitto per francarsi da talo tributo, impeto col quale ei sostenne tale 
piombò sopra Israele, e prese Sama- dottrina, cui Bossuct denomina pro- 
na, in capo a tre anni di assedio, digiosa , avrebbe potuto produrre 
durante i quali gli assediati sofferti conseguenze spiacevoli, se i confra- 
avevano tutti gli orrori della fame, telli di Osiandro determinato non 
Osea fu messo in catene, e le dieci avessero di soffrire pazientemente 
tribù condotte vennero schiave nel- le sue ingiurie per evitare gli schia- 
la Media. In tale guisa fini il regno mazzi. Come fu pubblicato l'inte- 
d’Israele, l’anno 73o av. G. C., circa rim, non volendo egli esporsi alla 
à6o anni dopo la sua separazione da persecuzione , partì segretamente 
quello di Giuda. Osea ne fu il 19.* ‘dalla chiesa cui da venticinque anni 
re. U suo regno non fu che di nove governava, e rifuggì in Prussia. O- 
anni. ' s siandro divisava di passare in In- 

T — n. ghilterra, sperando che la conside- 

OSIANDRO (Andue*) , famóso razione di cui godeva Cranmer, am- 
teologo protestante, nacque, secon- mugliato da breve tempo con sua 
do Seckendorf (Hislor. lulheran.), nipote (f. Coanmuc), acquistato gli 
il giorno 19 di deccmlire del 1498, a avrebbe del credito; ma Cranmer 
Gunzenhausen, nella Franconia (1 ), fu distolto da Calvino dal chiamare 



da semplici artigiani. 8tudiò con 
molta lode nell’università di Wit- 
temberg; e professati avendo i prin- 
cipii de’ riformatori , fu fatto nel 
3 02 2 primo pastore di Norimberga. 
I suoi talenti nel pergamo estesero 
presto la sua fuma; quindi egli con- 
cepì la speranza di divenire uno de’ 
primi personaggi nel suo partito. 
Intervenne, nel 1Ó29, alla conferen- 
za di Marpurgo, e vi propose di am- 

(1) Mclch. Adamo, r, dopo Ini, parecchi 
biografi dicono che Osiandro «tu bavaro ; ma 
non ue adducono nessuna prova. A tjuauto dice 
S*v)«endorf, suo p.tdrc fu un chiavaiuolo, chia- 
mato H >• se mann ( quasi vir brarnitus ) ; e *•'- 
conilo il costume «io* dotti «li qu«*’ tnnpi , mu- 
ti» Ule nome in quello «U Osiandro. 



presso di sò un cooperatore sì peri- 
coloso ; e, da un altro Iato, il mar- 
gravio Alberto il rattenne, conferita 
avendogli la prima cattedra di teo- 
logia nell’università di Kcinigsberg. 
Un resto di rispetto per Lutero gli 
aveva sempre impedito di sostenere 
in iscritto la nuova dottrina della 
giustificazione. Ma, dopo la morte 
del capo della riforma , l’inseguò 
pubblicamente; dimenticò tanto lo 
convenienze che inveiva dal perga- 
ibo contro Melantoue, il quale cer- 
cò' in vano con la dolcezza di farlo 
ravvedere, e combatteva i principa- 
li articoli ricevuti dai protestanti 
siccome base della loro credenza. I 
più de'suoi colleglli, sdegnatisi, l'ac- 
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cosarono al sinodo di Wittemberg, 
cho qon osò pronunziare' il eno in- 
terdetto. La debolezza del sinodo 
inanimò sempre più Osiandroje ta- 
le focoso novatore vide i suoi prin- 
cipii dominare in Prussia, dove i di 
lui discepoli sono conosciuti col no- 
me di Osiandristi. Morì epilettico 
a Kònìgsberg il giorno 1 7 di otto- 
bre del i 552. Ad un'immensa eru- 
dizione, ad una cognizione estesa 
delle scienze matematiche (1), O- 
siandro accoppiava Un’eloquenza cal- 
da e rigorosa, che gli dava un gran- 
de vantaggio su i più de’sùoi avver- 
sari . Dotato di un ardore instanca- 
bile, egli passava le notti studiando; 
e, senza i difetti del suo carattere 
cui già abbiamo additali, potuto n- 
vrcbhe lasciare di sè lina fama du- 
revole. Amava con eccesso i piaceri 
della mensa : nell’ ebrezza, si per- 
metteva le più villane ingiurie con- 
tro i teologi cui conosceva di non 
essere del suo parere, o de’ motteggi ' 
indecenti J Melantonc e Calvino ne 
riferirono alcnni nelle loro Lettere. 
Le opere di Osiandro sono cadute 
nell’oblio 1 se ne troveranno i tito- 
li nella Biblioth. di Gesner, negli 
Elogi di Teissier , I, 110-11 , nel 
Dizion. de' Norimberghesi, di W' ili 
e Nopitsch, ec. Il solo de’ suoi libri 
che si cita tuttora, c soltanto per la 
rarità sua, è intitolato : Harmoniae 
erangelicae libri IV , Basilea, * 537, 
jn foglio. L’edizione del l56i, nella 
medesima forma, è ugualmente ra- 
rissima. Dimenticar non si deve che 
Osiandro fu editore della celebre 
opera di Copernico, De revoluto- 
nibus orbitim coelestiuvH , pubbli- 
cata nel i543 ( A'. Copernico ) , e 
dell’Algebra di Cardano, nel 1 Ó4S.— — 
Suo figlio, Luca Osiandro, detto 1’ 
sfatico ( per distinguerlo da un fi- 
glio cui ebbe col medesimo preno- 
me, che fu cancelliere dell’universi- 

(i)Doppclmayrr gli assegni tuia »rdc nel* 
la tua Notizia <U' mattinatici Jforimbtrghetl % 
*73o, in Cogl., jag. 58-lir. 
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tà di Tubinga nel 1620; c si rese 
pur noto por un numero grande di 
scritti teologici ) , nacque a Norim- 
berga il dì 16 di deccmbrc del i534, 
fu alcun tempo soprantendente ge- 
nerale delle chiese di Wurtemberg, 
e mori il giorno 17 di settembre del 
1604. È autore di molti libri di con- 
troversia, i più in tedesco. — An- 
drea Osiandro il Giovane, altro fi- 
glio di Luca l’ Antico, nato nel i5Ga 
a Blaubayern , nel Wurtemberg, 
Cancelliere dell'università di Tubin- 
ga, nel i6o5, morto il di 21 di apri- 
le del 1617,0 parimente autore di 
parecchie opere teologiche , oggi- 
giorno obliate. 

W— s. 

OSIANDRO (Giovanni Adamo), 
teologo c filologo, nato il giorno 3 
di deccmbre del 1622 a Tubinga, 
professò la teologia nell' accademia 
di tale città con molto grido, e mo- 
rì prevosto della collegiale il dì 20 
► di ottobre del 1697. Fu scrittore in* 

( stancabile di grande erudizione, 
Una ostinato e privo di gusto. Oltra 
le Noie al trattato di Grozio, De Ju- 
re belli et pacis, è autore delle ope- 
re seguenti : I. De nzy lis Hebraeo- 
rnm, Gentiliuni et Chrislianorum , 
Tubinga, 1673, in \Xo. Gronovit» 
inserì nel tomo IV del Thesaiir. 
antiquit. graecar., la parte di tale 
trattato che concerne gli asili presso 
ai Greci ed ai Romani ; II Parecchie 
Dissertazioni intorno a soggetti 
della Bibbia-, III Un Comenlo sul 
Pentateuco, Tubinga, 1676-78,5 
voi. in fogl. ; IV Un Cimento su r 
libri di Giosuè, de'Giudici, di Ruth 
c di Samuele, ivi, *681-87, 3 voi. in 
fogl. ; V Tractatus theologicus de 
magia, ivi, 1687, in 4-to. L’argo- 
mento vi è esaurito. — Snò figbo, 
chiamato parimente Giovanni Ada-* 
mo Osiandro, nato nel' i65g, morto 
il dì a3 di maggio del 1 708, fu me- 
dico delle truppe del' margravio di 
Bayrenth, e lasciò alcune disserta- 
zioni mediche. — Giovanni Adamo 
IH, figlio di quest’ultimo, nato a 
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Tubinga nel 1701, morto il giorno 
lo di ‘novembre ilei 1^56, corse l'a- 
ringo della pubblica istruzione , fu 
professore di greco, c compose pa- 
recchie erudite Dissertazioni di ese- 
gesi biblica, di cui si può leggere l' 
cleuco in Meiisel. — Giovanni Ada- 
mo IV Osi andrò, figlio di Giovan- 
ni Rodolfo I, e di una famiglia di- 
versa da quella de* precedenti, nato 
a Tu hi riga nel 1718, fu professore 
di fisica sperimentale nel ginnasio 
della nativa sua città, e morì giova- 
ne il dì ^ di maggio ilei 1749- Non 
è autore che di un Viaggio lettera- 
rio, rimasto manoscritto. — Giovan- 
ni Osi.vNuno, altro figlio di Giovan- 
ni Adamo 1. nato nel i 057, morto il 
giorno 18 di ottobre del 1724, fu 
professore di greco, di ebraico e di 
geografia, ed esercitò diversi impie- 
ghi amministrativi e diplomatici. 
Vedi la sua Vita scritta in tedesco 
da G. F. Abel, Tubinga, 1795, in 
ottavo. 

W— s. 

OSIA od OZIA, re di Giuda, che 
i sacri Libri chiamano pur anche A- 
ssaria , aveva soli 16 anni allorché 
divenue re dopo Amasia, suo padre. 
La di lui madre era di Gerusalem- 
me e si chiamava Gechelia. Egli fece 
ciò che grato era al Signore ; per al- 
tro tollerò che il popolo sacrificasse 
sugli alti luoghi e vi abbruciasse 
dell'incenso. Osia tolse ai filistei le 
città di Geth e di Jamnia, di cui 
spianò le mura ; fece altresì guerra 
agli Arabi con vantaggio, e costruì 
sulle spiagge del mar Rosso una cit- 
tà, dove pose una forte guarnigione 
per tenerli in freno. Riportò in so- 
guito parecchio vittorie sugli Am- 
moniti, cui obbligò a pagargli un 
annuo tributo; c ridusse sotto la 
sua obbedienza tutto il paese che 
separava il suo regno dall’Egitto. 
Dopo di aver conquistata con le ar- 
mi una pace durevole, Osia attese 
ad abbellire la sua capitale. Riedifi- 
cò le mura di Gerusalemme, e le 
munì di parecchie torri per difea- 
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derno i dintorni. Fortificò in oltre 
le alture vicine, e costruì degli ac- 
quidotti che distribuivano l’acqua 
in lutti i quartieri di quella gran- 
de città. Esso principe favorì l'agri- 
coltura, e moltiplicò, con piantagio- 
ni, gli alberi ed i vegetabili che ser- 
vir possono pel nutrimento degli 
uomini. Ove si creda a Gioselfo 
(Stor. degli Ebrei, XI, cap. 2), Osia 
manteneva pn esercito di 870 mila 
combattenti , comandati da 2000 
buoni uliziali, a raccolto aveva un 
numero prodigioso di macchine da 
guerra. Allorch’esso principe perdu- 
to ebbe il virtuoso Zaccaria, che f 
aveva allevato nel timor del Signo- 
re, e gli serviva da primo ministro, 
la prosperità del suo regno gl'iuor- 
gogliò il cuore. Desioso d'imitare i 
principi idolatri che univano in lo- 
ro la doppia autorità reale o sacer- 
dotale, penetrò nel santuario tenen- 
do l'incensiere in mano, c volle of- 
ferir l’incenso sull'altare de’ profu- 
mi, ulizio con esclusiva riservato ai 
sacerdoti. Il pouteficc Azaria, alla 
guida di ottanta leviti, foco vaui 
sforzi per distorto da tale profana- 
zione, ma nr o ne riportò che mi- 
nacce, In quello stesso momento il 
temerario Osia si senti colpito da 
una schifosa lebbra, che gli coprì 
tutto il volto. Tale macchia indele- 
bile il costrinse a separarsi da ogni 
società; si ritirò fuori di Gerusalem- 
me in un luogo remoto , lasciata, 
avendo il governo del regno a suo 
figliò Gioatani: visse ancora alcun 
tempo in tale umiliazione, e morì 
l'anno 768 aranti G. C. in età di 
sessantotto anni, di cui regnati no 
aveva cinquantaduc. Fu sepolto in 
un campo vicino alla tomba dc'suoi 
padri . Gli successe Gioatam ( V. 
Gioatam). Durante il suo regno, il 
reame di Giuda fu afìlitto da un 
forte terremoto, da uno sciame di 
cavallette che devastarono i campi, 
e da fuochi che sembravano piove- 
re dal ciclo, e che abbruciarono 1* 
erba tle’prali e le foglio degli albe- 
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ri. Sotto il medesimo regno com- 
parvero i profeti Osca, Gioele, Ab- 
dia cd Amos. 

W— s. 

OSIMANDIA, antico re egizia- 
no, è celebre per le conquiste e pe’ 
magnifici monumenti che a lui si 
attribuiscono, quantunque altronde 
indicar non si possa con certezza 1’ 
epoca in cui visse, però che non è 
mentovato in nessuno do’ cataloghi 
reali che conservati ci furouo dagli 
scrittori dell' antichità. Conosciuto 
non è, propriamente parlando, che 
per la testimonianza di Diodoro Si- 
culo, il quale sembra che attinto ab- 
bia tutto ciò che di lui racconta ne- 
gli scritti di Ecateo. Siccome egli 
non ne parla nuovamente, in quan- 
to dice intorno alta successione dei 
re di Egitto, che per narrarci come 
Ucorco, fondatore di Menti, fu l’ot- 
tavo de’ suoi discendenti, è chiaro 
che su tale semplice autorità non è 

f iossibilc di assegnare una data qua- 
unque a tale re. Solamente si scor- 
ge che, secondo il prefato autore, 
Osimandia fu di molto anteriore a 
Scsnstri ; ma siccome Diodoro uon 
distingue i duo re di tale nome, si 
rimane pressoché nella medesima 
incertezza. Strabono parla, è vero, 
di un re egiziano chiamato Isinan- 
des, che somiglia a bastanza al nome 
di Osimandia per credere che si trat- 
ti del medesimo personaggio ; ma 
Strabono non fa che aggiungere al- 
le nostre perplessità, dicendo che I- 
emandes era altresì Mennone, non 1’ 
eroe che andò in soccorso di Troia 
assediata dai Greci, ma un antico re 
egiziano. Sembra veramente che il 
personaggio chiamato Mennone dai 
Greci, avesse in egiziano il nome di 
Pliomenoopli. Ma in seguito, quan- 
do si tratta di applicare tale denomir 
nazione ad un personaggio storico, 
è impossibile di fermarci ad alcuna 
cosa clic sia plausibile. Si può non- 
dimeno considerare, secondo ciò che 
dice Strabene, come non poco veri- 
t mule, che Mcuuonc ed Osimandia 
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6Ìeno il medesimo re. Attribuita gli 
viene la fondazione di molte labbri- 
che considerabili, ed in particolare 
del Memnoitium, uno de’primi edi- 
lìzi di Tebe. Se tale ravvicinamen- 
to è giusto, terremo, con Strabonc, 
il Memnonium di Abido nella Te- 
haidc, siccome un altro monumento 
d’ismandcs o di Osimandia; ed av- 
verrà del pari di tutte le altre fon- 
dazioni egiziane attribuite a Meli- 
none. Conghietturar si potrebbe al- 
tresì, dalla similitudine delle geste 
attribuite ad Osimandia con quelle 
che si assegnano ordinariamente ai 
due Scsostri, che fosse uno di tali 
due re; e che il nome di Osimandia 
non fosse che un soprannome cre- 
duto la vera denominazione di tale 
principe, siccome ve n’hanno molti 
esempi nell’ antichità e nella storia 
di Egitto in particolare. So così fosse 
la cosa, tale soprannome aver po- 
trebbe in egiziano il significato di 
potentissimo ; c converrebbe ad uno 
dei due Sesostri. Accade lo stesso in- 
torno alle espressioni di Diodoro per 
celebrare la grandezza e la potenza 
di tale re. Non si tratta piò che di 
disccrncrc quale esser possa dei due 
conquistatori dell’ Asia. Il primo ap- 
partiene alla duodecima dinastia de’ 
monarchi egiziani, cd il secondo al- 
la dccimottava. Ove si trattasse del 
primo, reguato egli avrebbe, secon- 
do le idee egiziane, verso l’anno 
3o53 o 3353 ay. G. C. Se dell’altro, 
collocar converrebbe il suo rogno 
nell’anno 1 4^8 aV. G. C. Si compren- 
de che per sole conghietture si può 
rispondere a tali questioni. Peraltro, 
so Osimandia è lo stesso ebe Melino- 
ne, esser vi deve il suo nome scritto 
in caratteri geroglifici sulla base della 
sua statua, sì celebre nell’nntichiLà pei 
suoni cui mandava allo spuntar del 
sole. Tale statua, di cui gli avanzi 
sussistono tuttora in mezzo alle mi- 
ne di Tebe, ha, in uno dc’suoi lati, 
due cartelle reali, come tutte quelle 
che servono per distinguere, su i 
monumenti egiziani, i nomi dei ru 
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e quelli de’loro padri. Se tali cartelle 
sodo copiate con esattezza, mentre 
forti ragioni abbiamo di dubitarne, 
nella prima si scorge un nome rea- 
le, pressoché simile ad un altro il 
naie è comunissimo ne'monuinenti 
i Tebe, nè può appartenere che al 
secondo Sesostri. La seconda cartel- 
la contiene il nome del padre di 
Mcnnonc ; ed i geroglifici destinati 
ad esprimerlo, differenziano non po‘ 
co notabilmente da quelli contenu- 
ti nella cartella paterna che per so- 
lito è concomitante al nome del se- 
condo Sesostri, perchè tener si pos- 
sa come plausibile che si tratti di 
due personaggi del medesimo nome, 
figli di due re chiamati in una ma- 
niera diversa . La cartella paterna 
posta sulla base della statua di Men- 
none si può leggero Ammenemete; 
o tale, secondo Manetone, era il no- 
me del padre del primo Sesostri. Se 
ne’ prefati confronti tutti, cui pur 
oltro non diamo che per quanto val- 
gono, havvi qualche cosa certa, ne 
risulterà ben chiaro che il Mcnno- 
nc, sì celebre fra gli antichi, sarà il 
primo Sesostri degli Egiziani, ed 
in pari tempo l'Osimandia di Dio- 
doro. Si aggiunga a tali circostanze 
che, a quanto dice il citato autore, 
Osimandia portò, come Sesostri, le 
sue armi fino nella Battriana. I po- 
poli di tale regione ribellato aveva- 
no da lui : egli mosse, per combat- 
terli, alla guida di oltre a quattro- 
cento mila uomini. II suo esercito 
era diviso in quattro truppe, coman- 
date ciascuna da nno de’ suoi figli ; 
vinse i Battriani, che obbligati fu- 
rono di tornare sotto la sua dipen- 
denza dopo una vigorosa resistenza. 
Comunque sia della realtà di tale 
spedizione lontana, evidentemente 
ne presuppone un'altra più antica. In 
allora la Battriana sarà stata costretta 
di sottomettersi al giogo degli Egi- 
ziani; ed era stata forse una conqui- 
sta di Scsoncosi avo del primo Seso- 
stri. Diffidi è di sapere che cosa cre- 
dere si debba di tali gesto tutte ; ma 
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per oerto Scsoncosi non fu meno 
celebre dei due Sesostri ne’ racconti 
e nelle memorie degli Egiziani. Le 
geste di Osimandia contro i Battrin- 
ni erano rappresentate in Egitto 
sulle mura di un immenso edilizio 
cui tale principe fatto aveva costrui- 
re a Tebe. Diodoro fa una descrizio- 
ne non jjoco estesa di tale Irei mo- 
numento ; ma parla in maniera che 
induce a credere non solo che non 
l’abbia veduto, ma altresì che piti 
non esistesse a' giorni suoi , e che 
soltanto nc parlasse appoggiato al- 
l’autorità di Erateo o de’ preti dell* 
Egitto. Non ci fermeremo a trascri- 
vere la descrizione di tale monu- 
mento, che si legge in molti altri 
libri : osserveremo soltanto eh’ esso 
conteneva una biblioteca, la quale 
sarebbe stata quindi la più antica 
biblioteca del mondo. Nell’ ultima 
estremità del palazzo v’ era un va- 
sto ricinto, che conteneva la tomba 
del re Osimandia. A tale tomba era 
sovràpposto un cerchio d'oro di 365 
cubili, che ricingeva il monumento- 
Sembra che sì fatto cerchio n vesso 
una destinazione astronomica o piut- 
tosto aslrologica, però che indicava, 
mediante le sue divisioni, i giorni 
dell'anno, il sorgere cd il tramonta- 
re delle stelle, non che le fauste o 
infauste loro influenze. Tale cerchia 
fu portato via, a dire di Diodora 
Siculo, da Cambiee, allorché egli 
conquistò l’Egitto. Se questo fatto & 
vero, ne risulterebbe che il monu- 
mento eretto da Osimandia sussiste- 
va tuttavia nell’epoca dell’ invasione 
de’Pcrsi, e che sarebbe stato distrut- 
to più tardi. 

S. M— w, 

OSIO (Stanislao), «ino dei pit'z 
illustri cardinali del secolo XVI.% 
nacque, nel i5o4, a Cracovia, di ge- 
nitori i quali mercè una saggia eco- 
nomia si erano fatte considerabili 
ricchezze nclfnniministrazione dei 
beni del re. Egli mostrò fin dalla 
puerizia una grande avversione alle 
massime del mondo, c si lece distin- 
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guere tra i giovani della sua età pei 1 
una pietà sincera e per l'osscrrunza 
de'suoi doveri. Terminati i primi 
studi, iu inviato a Padova, dove in te- 
nera amicizia si uni col celebra Ri- 
naldo Polo, il «juale doveva al paro 
«li lui essere un giorno fregiato del- 
la porpora romana. Si trasferì poscia 
a Bologna, vi prese la laurea in leg- 
ge, e ritornò a Cracovia a sostenere 
uu impiego nella cancelleria reale. 
Fepc prora in più occasioni di zelo 
c d'abilità, e gli riuscì in tal guisa di 
meritare l'intera confidenza del suo 
Sovrano. Osio, avendo abbracciata la 
vita ecclesiastica, non andò guari 
che ottenne il vescovado di Culm, 
donde passò poco dopo sulla sede di 
Varmia, una delle più ricche di Po- 
lonia. Pose ogni cura in adempiere i 
doveri ebo gl’ imponeva la sua nuo- 
va dignità, fece una visita generale 
della sua diocesi, predicando, istruen- 
do i popoli, c lasciando dovunque 
contrassegni della sua beneficenza. 
Impugnò coraggiosamente i princi- 
pi! di Lutero, che incominciavano a 
diffondersi iu Polonia, e pubblicò di- 
versi scritti, i quali furono da tutti 
approvati. Il papa Paolo IV volle ri- 
compensarlo de’mcriti suoi verso alla 
Chiesa, creandolo cardinale; ma O- 
sio rifiutò tale onore, di cui si cre- 
deva indegno, e non si arrese alle 
istanze che gli fece il sommo ponte- 
fice per indurlo ad accettare. Fu de- 
putato da Pio IV all'imperatore Fer- 
dinando I. per aDnunziargti la con- 
tinuazioue del concilio di Trento, in- 
terrotto dalle turbolenze della Ger- 
mania. IVcl i 56 i ricevette a Vienna 
il cappello cardinalizio, che il papa 
gli mandava per due de'suoi csme- 
rivri;fu in pari tempo invitato ad in- 
tervenire al concilio in qualità di le- 
gatodclla santa Sede. Essendosi infor- 
mato poco tempo dopo dell’apertura 
di queU'asscmblea, non cessò ai pren- 
dere parte alle deliberazioni, e diede 
il suo parere per iscritto sulle diver- 
se materie che vi furono discusse. 
Terminato che fu il concilio si ritirò 
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nella sua diocesi, dove intendeva a 
rivedere le differenti sue opere, al- 
lorché fu rimandato a Roma per re- 
golarvi alcuni a (lari ecclesiastici re- 
lativi alla Polonia. Il papa Gregorio 
XIII lo tenne presso di sé, c lo creò 
suo grande penitenziere. Morì a Ca- 
prarula, ai 5 d’agosto 1679, in età di 
scttantasei anni. Esistono vario edi- 
zioni delle opere d’Osio; la più com- 
piuta è quella di Colonia, i 584 , a voi. 
iu fogl. I suoi scritti di controversia 
ne formano la parte più considerabi- 
le e più stimata. Bayle dice che non 
sono inferiori ai migliori che furono 
fatti in quel secolo; si distinguono 
fra gli altri i seguenti! I. Confusilo 
catholicae [idei chrislianae sive cx- 
plicalio confessioni a patribus far 
due in sj'nodo provinciali Inibita 
Pclrikoviae anno i 55 l, Magonza, 
l557, in fogl.; Roma, Paolo Manu- 
zio, i 565 , iu 4.I0. Tale opera è stata 
stampata lino a trenta volte durante 
la vita dell'autore, e tradotta venne 
in francese, in italiano, in tedesco, 
in fiammingo, in polacco, in inglese, 
iu iscozzese ed anche in armeno; II 
De expresso Dei verbo, Roma, 1 569, 
iu 8.vo; 111 Dialogus, nuin calicctn 
laicis et uxores sacerdotibus per- 
mitti, ac divina officia volgari lin- 
gua peragi fas sii, Dillingex, iSSg, 
in 8.vo, opera curiosa c rara di tale 
edizione; IV Judicium et censura 
de judicio tninislrorum 'Figurino- 
rum et fieidelbergensium de do • 
gmale contro adorandam Frinita- 
lem in Polonia nuper sparso, 1ÓG4. 
V i parla con molta acerbità contro 
gli Svizzeri ; Bullinger gli ha rispo- 
sta nella prefazione del trattata di 
Qiosia Siinler, De aeterno Dei Jilio. 
E altresì autore di varie Lettere 
stampale nel secondo volume della 
raccolta delle sue opere: sono esso 
sommamente curiose. Stanislao Re- 
zejo ha scritta la Pila dT)sio ; Petra- 
raellacio e Vietarci hanno scritto il 
suo Elogio. 

\y— s. 

OSIO ( Felice ), scrittore' dotto o 
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fecondo, nacque nel 1587, a Milano, 
d'uno famiglia cut Tomtnasini fa 
discendere da Olio, grande sacerdo- 
te del tempio di Delfo. Terminato 
che ebbe di studiare con molta lode, 
imparò la filosofìa e la teologia nel 
collegio Borromeo, e vi ottenne la 
laurea dottorale in età di 12 anni. 
Si fece in seguito ecclesiastico, e, 
scelto avendo l'aringo doll'insegna- 
re, professò le belle lettere nel col- 
legio elvetico a Milano, indi a Ber- 
gamo. Conferita gli fu, nel 1621, la 
cattedra di rettorica nell'università 
di Padova, da cui lesse con lode. Vi 
Jrecitò, in circostanze solenni, de’di- 
scorsi che furono molto applauditi. 
Kè aveva minor facilità di scrivere 
in versi ; e le raccolte di filologia, si 
moltiplicate in Italia , contengono 
tutte alcune delle sue composizioni. 
Per altro le lettere non erano per 
Osio che una ricreazione. Concepi- 
to egli aveva il disegno, seguito dap- 
poi da Muratori, di pubblicare i do- 
cumenti della storia dell’ Italia nel 
medio evo. Mentre vi lavorava con 
ardore, fu' incaricato dal senato di 
Venezia di formare la biblioteca 
eh’ ora stato decretato di aggiunge- 
re all’università. Per mala sorte la 
città di Padova era afflitta in quel 
tempo da una malattia pestilenziale. 
Osio, vinto dalla sua passione pei li- 
bri, non volle allontanarsi da tale 
città 5 e morì vittima del suo zelo, 
il dì 29 di luglio del i 63 i, in età di 
quarantacinque anni. La mortale sua 
spoglia fu deposta, senza pompa, 
presso alla chiesa de’Gesuiti, di cui 
la costruzione non era per anche 
terminata. Osio lasciò, manoscritte, 
delle Poesie , delle Aringhe , de Pa- 
negirici, ec. Pubblicò egli stesso 1 ’ 
elenco de’ suoi Discorsi, cui Tom- 
tnasini inserì negli Elogia viror. 
liner, illuslrium, ed Argclati, nella 
tìibl. scripior. iWediolan. Terminar 
non potè il suo lavoro sulle opere di 
Alb. Mussato ; c fu ventura, dice 
Tiraboschi, pei cultori del genere 
storico, però ch’egli aveva tale iaci- 
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lità nello'scrivere, ed era tanto vago 
delle digressioni, che empiuti avreb- 
be .delle sue note molti volumi in fo- 
glio (Stor. della letlerat.,\ III, 384 -) 
Le Piote di Osio alla Storia di Mus- 
sato furono raccolte ( f. Mussato ). 
Pubblicate vennero del pari le sue 
Osservazioni sulla Storia o Cronaca 
di Lodi, composta da Ottone ed" A* 
cerilo Morena, Venezia, 1625), in 
4-pi, nel tqmo primo degli Scripior. 
lirunsvic .; nel tomo II del l’hesayr. 
antiquitat. I Ialine, e nel tomo VI 
dei Rerum ilalicarum scriptores ; e 
per ultimo le sue Osservazioni sugli 
Storici della marca Trivigìana , 
che fonnano il tomo Vili della Rac- 
colta di Muratori. Oltre le opere 
citate, si può consultare intorno ad 
Osio 1 ’ /Ustoria gymnasii Patavi- 
ni, I, 358 . llavvi il suo ritratto in- 
tagliato negli Elogia di Tonirnasini. 

W— s. 

OSIO, nacque in Ispagna, l’anno 
256 . La storia non comincia a far 
menzione di lui che nel tempo del 
concilio d' Illiberi, del quale uno fu 
de’mcmbri, come vescovo di Cordo- 
va. La gloria che ebbe in seguito di 
confessare la fede, nella persecuzio- 
ne di Massimiano, congiunta all'al- 
ta fama di saviezza e di virtù di cui 
godeva, l'ingraziò presso a Costanti- 
no il Grande, che il consultava in 
tutti gli affari ecclesiastici, e gli die- 
de commissioni importanti, fra le 
altre quella di sedare le turbolenze 
cagionate in Africa dallo scisma dei 
Douatisti, ed in Oriente per la cele- 
brazione della Pasqua. Gli errori di 
Ario schiusero un nuovo aringo al 
suo zelo. Kel 3 z 4 presiedè al conci- 
lio in Alessandria, di cui il solo ris 
sultato fu di soffocare lo scisma di 
un tale chiamato Coluto. L'anno susv 
seguente, l'imperatore, da lui sol- 
lecitato, canvocò il grande concilio di 
jVicea.Onio vi comparve con magnifi- 
cenza, anzi s. Atanasio gliene attribui- 
sce il simbolo. Relativamente al grado 
cui vi tenne, cioè se ne fu presiden- 
te, ed iu tale caso, se tale ulizio gli 
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fu «(inferito coinè legato ilei papa 
Silvestro, ò una discussione di cui 
le particolarità troppo longe d con- 
durrebbero ( V . Elstazio). L'impe- 
ratore Costa u v.o ebbe 6ulle prime 
per tale illustre vescovo la liducia 
medesima die in lui aveva suo pa- 
dre. Osio ne approditi per far con- 
vocare il concilio di Sardica nel 047 . 
Ma il principe voluto avendo indur- 
lo a sottoscrivere lacondannadi saut 
Atanasio, senza avervi potuto riusci- 
re, lece inutilmente succedere le mi- 
nacce alle carezze. Allora il vescovo 
di Cordova gli scrisse la celebre lette- 
ra, capolavoro di magnanimità pasto- 
rale, che incomincia con questeparo- 
le : „Io confessava G. G. nella perse- 
si dizione che Massimiano, avo vo- 
li stro, suscitò contro laChiesa; se vo- 
li lete rinnovarla mi troverete pronto 
n a soffrii tutto, piuttosto che tradire 
» il vSroJ e consentire alla condita- 
li nn di un innocente “ . Costanzo, - 
poco tocco dalla santa libertà di elio 
usava il venerabile vecchio, lo chia- 
mò a Sirmio, dove, dopo un anno 
di esilio del prelato, scorgendo che 
le sue preghiere non potevano pie- 
garlo, passò, senza rispetto per 1’ età 
sua eh’ era di cento anni, dalle ca- 
rezze alle minacce, ed a forza di 
tormenti l’obbligò a comunicare con 
Ursazio e Valente. Sant’Ilario, trop- 
po lontano per essere perfettamente 
istrutto di tutte le circostanze dell’ 
aliare, l'accusa di aver sottoscritta la 
seconda formula di Sirmio, c la con- 
danna di sant' Atanasio. Ma quest'ul- 
timo, più in grado di sapere ciò che 
accadeva, lo discolpaci tale doppia 
prevaricazione. In generale, uopo ò 
diffidar di tutti i racconti che le 
diverse sette di eretici de'cjuali egli 
era il llagello, fecero correre in tale 
occasione intorno a lui, o che trop- 
po facilmente Credute furono da cat- 
tolici zelanti. Comunque sia, Osio 
morì nell'episcopale sua città, nel 
357 o 58, dopo di aver protestato 
contro la violenza fittagli a Sirmio, 
dimostrato un viro pentimento deh 
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la sua debolezza ed anatematizzato 
1 onanismo. Chiamato ei veniva pa- 
dre de vescovi, e presidente de' can- 
ali : tutti gli autori ecclesiastici si 
accordano nel dare grandissime lodi 
alla sua fede, alla sua virtù, at suo 
zelo contro l’ errore, all’ abilità sua 
per mantenere la pace della Chiesa, 
e per sedare le turbolenze che gli 
scismi e le eresie suscitarono da 
ogni parte. Senza dubbio tale illu- 
stre personaggio venerato sarebbe 
djilla Chiesa, come uno de' più gran- 
ai suoi santi, se la prefata debolezza 
oscurata nuu avesse la fine della tua 
vita. 

T— D. 

OSMANO, califfo. V. Otiiman. 

OSMANO I o piifttosto Otiimak 
o Otskan, soprannominato Ghazy 
( il Conquistatore ) , fondator dell’ 
impero Ottomano, e della dinastia 
degli Osmanli, oggigiorno regnan- 
te a Costantinopoli, nacque a Suhut, 
in Ilitinia , l’anno C 07 dell’egira 
( 1 209 di G. C, ). ÌNon v’ha cosa più 
incerta (pianto la sua origine, in- 
torno alla quale gli stessi storici tur- 
chi non sono d’accordo, L' opinione 
più generale è che l'avo suo Solima- 
no, capo di una tribù di Turcoma- 
ni, domiciliata nella Transossiana, 
partisse da tale contrada, passasse nel 
Corassan, nell’epoca dell'invasione di 
Djenghyz-khan, o fermasse stanza 
ne'dintorni di Kelatb in Armenia, 
dove si annegò uell'Eufrate. Suo fi- 
glio Orthogrul, divenuto capo della 
tribù, s’inoltrò nell’Asia Minore ; il 
sultano sclgiucida Ala-ed-dyn kai 
kohad gli assegnò per quartiere d’ 
inverno i dintorni di Caradja-dag, 
presso ad Anluirah, c per la state, i 
monti di Tuinalidj . Orthogrul si 
rese benemerito per importanti ser- 
vigi del sultano e de’suoi successori 
nelle loro guerre contro i Tartari e 
contro i Greci, c morì l'anno G80 
(1281). Otliman successe a suo pa- 
dre nel titolo di capo della colonia; 
e quantunque non governasse cho 
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partorì, nè comandasse che a masna- 
dieri armati, l'obbrobrio della vita 
di predone, o l’oscurità compagna 
della vita pastorale, non apparten- 
gono alla sua vita storica. Come cad- 
de l’impero Selgiucida (V. Mvs’uo 
II), Osmano ne divise gli avanzi 
con parecchi altri emiri. Nell’anno 
691) (12^9), nella città di Cara-His- 
«ar, ei fece, la prima volta, coniar 
monetale recitare la preghiera pub- 
blica in suo nome ; ma non assunse 
mai il titolo di sultano. S’impadronì 
di Nicca nel i3o/„ e soggiogò ih 

n sc di Marinara nel i3o 7- Ora al- 
.0 ed ora nemico degli altri pic- 
cioli prìncipi dell’Asia Minore, fon- 
dò^ mediante una serie di conquiste, 
cui sarebbe inutile di particolariz- 
ssare, la debole* potenza destinata ad 
essere l’impero Ottomano. I Greci 
più non furono, in grado di rispin- 
gere nc’loro ritiri Osmano nè le sue 
torme: ventisette anni di fauste im- 
prese c di combattimenti continui 
gli acquistarono successivamente sol- 
dati, schiavi e nuovi sudditi. Fòrti» 
ficò le castella é le città, cui nona* 
veVa assalite fino allora che per sac- 
cheggiarle,- non avendo nè la spe- 
rati za, ’nè la forza di conservarle. L* 
ultimo suo sguardo si volse sulla più 
importante conquista che illustrato 
abbia il suo regno. Osmano era vici- 
no a spirare quando riseppe che suo 
figlio Orca no sottomessa gli nveva 
la celebre città di Brtissa (l’antica 
Prusia). Fu meno grande per sè stra- 
to che per la dinastia cui fondò; le 
virtù che gli appartengono sono 1* 
equità, la prudenza e la moderazio- 
ne s la memoria della sua giustizia 
fu sì onorevolmente conservata,’ che 
all’avvenimento al trono di ciascun 
nuovo sultano, il popolo fa Faugurro 
unanime e sacro, ch’egli abbia up 
regno tranquillo, una lunga vita e 
la bontà di Osmano. Tale fondatore 
dell'impero turco morì, l'anno dell’ 
ogira 726 (i3a6 di G. C.), in età di 
sessantanovc anni, dopa di averne 
regnati ventisette. Gli successe suo 
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figlio Òrcano, al quale ei diede savi 
consigli prima di spirare. GK stori- 
ci turchi abbellirono la storia di ta- 
le principe di parecchie finzioni, so- 
gni, -amori, ec., che non hanno do- 
vuto aver luogo nel presente articolo. 

OSMANO od OTHMAN n, V se- 
dicesi ino sultano ottomano, e figlio di 
Achmct I, sali sul trono dopo chonc 
fu deposto suo zio Mustafà I, Tannò 
dell'egira 1027 (di G. C. 1618), in 
otà di tredici anni. La breve vita di 
tale giovane sovrano è nondimeno 
una delle epoche le più notabili del- 
la storia ottomana. Fino allora l’in- 
solenza de’giannizzeri limitata si era 
a ribellare, e talvolta a deporre dal 
trono il loro sovrano: Osmano II fa 
il i>rimo che i suoi sudditi osarono 
far morire. Un sentimento di com- 
passione è tanto più dovuto alla snil 
memoria, ch’ci non meritò' tale sor- 
te. Un primo fatto fu cagione di tut- 
ti i suoi errori; accordò la sua fidu- 
cia al suo precettore Omar Effen- 
di, che il fece servire per istru men- 
to alla propria ambizione ed ai suol 
•"aggiri- L’infelice e giovane Osma- 
no fu la vittima de’suoi errori; ma 
le virtù di cui ebbe appena il tem- 
po di far conoscere il germe, noli 
reudono che più odiosi i di lui con- 
siglieri e più colpevoli i suoi sud- 
diti. Tale generoso sultano, che pro- 
metteva di adeguare gl'illustri suoi 
antenati, si mostrava, malgrado la 
somma sua gioventù, avido di glo- 
ria, coraggioso, applicato e nemico 
dell ozio, della mollezza e de’piace- 
ri. Fino dal primo anno del suo re- 
gno, mandò un’ambasciata a Luigi 
XIII, in risarcimento dell' insulto 
fatto, sotto il regno precedente, al 
barone di Sancy , ambasciatore di 
Trancia. Guidò eserciti contro la 
Persia, mandò soccorsi agli Unghe- 
resi, ribellatisi da Ferdinando l, e 
delle flotte |5er distruggere i nascon- 
digli de’Cosacchi, Sdegnatosi per la 
resistenza di tali popolazioni di pre^/ 
doni, mosse in persona contro i Po- 
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lacchi loro protettori. Entrò in Po- 
lonia, nel 1621, alla guida di quat-' 
trocentomila Ottomani. Le rive del 
Dnicper ed i baluardi di Chocziin, 
furono testimoni del suo coraggio, 
della sua ostinazione e de'vani suoi 
sforzi. Il cicco furore de'giannizze- 
ri non riusci a vincere l’eroismo col 
quale i Polacchi combatterono per 
la loro patria e la libertà loro. Gli 
Ottomuui scoraggiati si sdegnarono 
contro il giovane sultano, che gli ac- 
cusava, con ragione, di avere dege- 
nerato: Osmano , umiliato, punir 
volle i giannizzeri per raffronto di 
una pace vergognosa cui sottoscrisse 
il medesimo anno. Si sparse il grido 
che il trono de'sultani sarebbe stato 
trasportato in Asia, che la milizia 
del Cairo intorniar doveva il sovra- 
no, o che i giannizzeri sarebbero 
stati distrutti: il pellegrinaggio alla 
Mucca serviva per velo all'esecuzio- 
ne di un si pericoloso assunto. Il sul- 
tano era troppo irritato contro la 
soldatesca’ perch'ella concitata non 
fosse contro di lui. Alcuni suvi mem- 
bri del divano mostrarono al giova- 
ne Osmano i forieri della procella 
che il minacciava; egli disprczzò i 
loro consigli, e palesò anzi con mag- 
giore alterezza gli ardimentosi suoi 
disegni: l'imprudente suo lthodjab, 
Omar Effendi, l'incoraggiava a non 
cedere j scoppiò la rivolta: gli occhi 
di Osmano si aprirono troppo tardi; 
e quando volle venire a patti co'sol- 
dati in ribellione, non era più tem- 
po. Mustela I. rimesso venne sul tro- 
no: fu tratto lo sventurato Osmano 
nel castello delle Selle Torri, in cui 
i suoi sudditi traviati gli fecero in- 
finiti insulti ; ed il capo della ribel- 
lione, cognato di Mustalà , Dami 
Iiassà, che regnava col nome di tale 
fantasma, la domane si recò nella 
prigione per porre le mani addosso 
al suo padrone, ed il fece strangola- 
re sotto gli occhi suoi. Tale delitto 
non rimase impunito: (1 re Daud 
nejarovò iu breve la pena ( V . Dauo 
U na ricordanza di vergo- 
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gna, di rimorto e di dolore vendicò 
la memoria di Osmano II: un gian- 
nizzero osato avea di percuoterlo du- 
rante il suo trasferimento alle Set- 
te Torri; fu messo a morte un an- 
no dopo, ed il sessantesimo quin- 
to oda, di cui era membro, fu cassa- 
to tutto: la memoria e la riparazio- 
ne dell’attentato si perpetuarono ; e 
nelle preci giornaliere deli' orta- 
dgiami, il nome del giannizzero o 
quello del suo oda sono tuttora ese- 
crati da maledizioni. Osmano II pe- 
ri l'auno dell'egira io3i (il dì zo di 
maggio del 1622 di G. C.). Il padro 
Pacifico di Provins ( y. Picirir.o ) 
pubblicò una relazione della cata- 
strofe che terminò la vita di Osma- 
no II. 

A— T. 

OSMANO III, ventesimo quinto 
sultano ottomano, figlio di Mustafà 
H, successe a s*o fratello Mahmud I. 
nel 1 -754. Il suo regno fu breve e 
contrassegnato dall' incapacità, dall’ 
indecisione o dalla crudeltà. Ei cam- 
biò continuamente i granvisiri, nò 
discernè mai i buoni cd i cattivi 
consigli : fedele, per un istinto fero- 
ce, alla politica sanguinaria che con- 
siglia i sultani a liberarsi di que'dei 
prossimi parenti cui sembra che i 
voti del popolo chiamino a salire sul 
trono, fece avvelenare due principi, 
figli di Aclimet III, de'quali la vite 
l'adombrava, e temeva le qualità e- 
minenti. Il solo evento del regno 
di Osmano III fu la disfatta cd il 
saccheggio della carovana della Mec- 
ca, fatto dagli Arabi nel 1767. Do- 
po di aver deposti o fatti morire sei 
granvisiri ed hkrettanti caimakan, 
l'imbecille e feroce Osmano III mo- 
ri quasi improvvisamente, in capo 
a tre unni di regno, nel 17Ó7: la sua 
morte procurò il trono e salvò la vi- 
ta a suo cugino Mustafa III ; e con- 
servò i sigilli al celebre Uaghib Me- 
hemet Bassa, che era vicino a per- 
derli. S — T. 

OSMAN-BEY (Nkmsey), nato in 
Ungheria, verso il mezzo del secolo 
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deci mollavo, d'tma famiglia nobile, 
entrò giovanissimo nell'aringo del- 
le armi. Essendo colonnello agli sti- 
pendi dcU'Austria, fu accusato di a- 
vere derubata la cassa del suo reggi- 
mento : intraprese di discolparsi, ri- 
cader facendo l'accnsa sul cassiere, 
che era disparsp ; 1 imperatore Giu- 
seppe II, poco soddisfatto di tale giu- 
stificazione, ordinò ebe fosse degra- 
dalo e chiuso in una fortezza. Sog- 
giacque a tale prigionia per un an- 
no, in capo al quale ottenne la li- 
bertà. Ma fu talmente sdegnato pel 
rigoro del trattamento al quale era 
stalo condannato , e specialmente 
perchè fimperatore riabilitato non 
l'aveva nel suo grado, che partì per 
Costantinopoli , divisando di farsi 
ìnunsulmano. Arrivato in essa capi- 
tale nel 1779, si presentò dinanzi al 
cadilesker diUomclia,uno de’gran- 
di uliziali della cordila, al quale, e- 
spose la sua intenzione di professare 

I islamismo. Prima di ricevere la ri- 
negazione e la nuova professione di 
fede dello straniero, il cadilesker 
richiese informazioni su di lui dall’ 
ambasciatore d’Austria, uomo accre- 
ditato presso alla Porta ottomana . 

II barone d’Herbert-Ruthkeal, che 
fungeva tale ambasceria col titolo 
d'iutcrnunzio, adoperò in vano tut- 
ti i mezzi di persuasione per disto- 
gliere il colonnello dal suo proposto. 
Si offrì anzi di sollecitare presso alla 
corte di Vienna la di lui reintegra- 
zione nel suo grado militare, facen- 
dogli sperale che ottenuta l’avreb- 
be. Questi rispose alteramente che 
recato non si era a Costantinopoli 
per regolare la sua*chndotta su gli 
avvcrtinicnti o sulle rimostranze 
delfinterniinzio, e che era fermo 
nella sua risoluzione. Tornò dunque 
dal cadilesker, al quale protestò di 
nuovo il desiderio cui aveva di pro- 
fessare la religione munsnlmana. Il 
grande ufiziale della Porta mandò 
la seconda volta dal ministro d'Au- 
stria per sapere se il colonnello un- 
gherese, fosse,' siccome egli diceva, 
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hei-sadey, cioè di sangue nobile ; 
e sulla risposta affermativa, fu am- 
messo a professare la fede mnnsul- 
mana. Ricevè il nome di Osman- 
Uei, ed ottenne, in considerazione 
della sua nascita, un appannaggio di 
cinque a seimila franchi sulle rendi- 
te del gransignore, nel medesimo 
territorio di Magnesia, sul Mean- 
dro, che Temistocle, ventitré secoli 
prima, ricevuto aveva del pari in 
appannaggio dal re di Persia Artn- 
serse. Osman-Ueì avuto aveva genio 
sempre per le arti del disegno, e 
specialmente per l’archeologia c per 
la numismatica. Recata aveva a Co- 
stantinopoli In raccolta di medaglie 
antiche dn lui formata in Germania, 
e che consisteva quasi tutta in me- 
daglie latine. La nuova sua condi- 
zione gli procurò la facilità di rac- 
còrrò delle medaglie greche ; e gli 
annui suoi viaggi nella parto della 
Jonia in cui era situato il suo appan- 
naggio, gli agevolarono i mezzi di 
comperarne di bellissime. Quantun- 
que divenuto munsulinano, Osman- 
Beì rinunziato non aveva a vivere 
all’curopcn, cioè a bever vino ed a 
mangiar del porco, due cose espres- 
samente proibite dal Corano. Per 
non essere sopravveduto nè molesta- 
to nelle sue ahituazioni intorno n 
ciò, presi aveva dc’scrvi cristiani. E- 
rano essi due isolani della repubbli- 
ca di Venezia, persone di mala fa- 
ma. Un giorno che mandato egli 
aveva uno di essi ad esigere ila nn 
banchiere di Costantinopoli il paga- 
mento di una cambiale del valore 
di tre mila piastre, il suo compagno 
cd egli tramarono di assassinare il 
loro padrone, per tenersi impune- 
mente tale somma. Di fatto, dopo di 
averla ricevuta e messa in luogo si- 
curo, rientrarono insieme in casa di 
Osman-Beì, gli si avventarono ad- 
dosso, e ('assassinarono a colpi di sti- 
lo. Udite le grilla della vittima, ac- 
corsero i vicini ; ma l’infelice im- 
merso era già nel suo sangue, e |pi- 
rò poco dopo. Ciò avvenne iiclTami® 
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I *785. Uno dc’scrvi riuscì a fuggire ; 
l'altro fu arrestato, e chiuso in pri- 
gione. Ma, siccome nessuno si pre- 
sentò- per accusarlo, e, secondo la 
legge turca, nessuno è condannato 
a morte allorchò non ri sia parto 
querelante ( mentre il pubblico mi- 
nistero non processa mai in via di 
«sfizio i delitti, come si pratica nell’ 
Europa incivilita ), l'assassino arre- 
stato fu messo in libertà in capo ad 
alcune settimane. Il voivoda (gover- 
natore ) di Galuta, quartiere in cui 
abitava Osmau-Beì , s’ impadroni , 
pel liseo, di tutto riò che v'era nella 
casa del defunto. Le sue medaglie , 
in numero di circa tremila , tanto 
greche quauto latine, in ogni me- 
tallo, furono comperate da Cousiné- 
rr, console di Saioniccbi, allora a 
Costantinopoli. Osman-Beì tenuto 
era, nel Levante, per falsatore di 
medaglie. Di fatto si trovarono nel- 
la sua raccolta 4 °° medaglie inta- 
gliate a bulino e rifatte con un me- 
todo uniforme di falsificazione ; il 
che servì dappoi per distinguerle 
dalle medaglie vere, e ad avvertire i 
raccoglitori contro un genere di truf- 
fa di cui i Cogornier ed i Padou- 
an diedero il primo esempio ( y. 
Cavino ). Nondimeno alcune di tali 
medaglie false pubblicate vennero 
ili buona fede c senza un esame a 
bastanza severo da Seslini nel quar- 
to volume delle prime sue Lettere 
numismatiche. Vero i che conosciu- 
to avendo più lardi il suo errore, fu 
sollecito ad additare tali monumen- 
ti siccome sospetti, in altri volumi 
delle sue opere. Tutte le medaglie 
di Osman - Bei , tanto antcntichc 
quanto false, passarono, con tutta la 
raccolta di quelle di Cousiuòrjr, nel 
ricco museo del re di Baviera , a 
Monaco. • 

A — R. 

v OSM À NO (Top .11,). V. Topal 
OsMANO. 

OSMONDO (Sant), nato nella 
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prima metà dcll’undecimo secolo, fu 

figlio del conte di Sdez. Ricerò un’ 
educazione degna della sua nascita, 
ed accoppiò la cognizione delle belle 
lettere ai talenti inibtnri. Nel 1066 
accompagnò Guglielmo il Conqui- 
statore in Inghilterra, fu fatto conte 
di Dorset, iodi consigliere di stato 
c cancelliere. La sua virtù e la savia 
sua condotta l'inalzarono, Verso il 
1078, sulla sede di Salisbury. Osmon- 
do corrispose alla scelta che di lui 
era stata fatta, mediante il zelo col 
quale funse il suo ministero, Dcr le 
cure che si diede al liue di destare 
l'emulazione fra i canonici, per la 
formazione di ima buona biblioteca, 
aperta a tutti quelli che approfittar 
ne volevano e pel mantenimento 
della disciplina ecclesiastica. Gli a- 
busi spiacevoli e la poca uniformità 
cui scorse nella liturgia anglicana, 
concepire gli fecero il disegno di ri- 
formarla. Eseguì dapprima tale ope- 
razione nella sua diocesi. Le chiese 
vicine l'adottarono in seguito; linai- 
mente il nuovo suo rituale s'intro- 
dusse, c divenne comune a tutta 1' 
Inghilterra, ebe se ne valse fino al 
tempo della regÌDa Maria. Sant’O- 
? inondo compose per ciò nn trattato 
degli Ufi zi ecclesiastici , nel quale 
inserite furono mal a proposito,' do- 
po la sua morte, alcuue leggende a- 
pocrife. Rimproverato venne a tale 
prelato di avere abbandonate le par- 
ti di saut’ Anselmo suo arcivescovo, 
nell'assemblea di Rockiughaui, per 
condescendenzn verso il re ; ma essi 
due grandi prelati si riconciliarono 
presto sinceramente. Sant'Osmondo 
morì nel 1099, dopo una lunga e do- 
lorosa malattia. La cattedrale che 
fatta aveva costruire, ed aveva allora 
di recente instaurata, dopo di essere 
stata incendiata, raccolse le ceneri 
del venerabile suo vescovo, che fa 
canonizzato nei l4ó8. La liturgia 
cui compilò per la sua chiesa, col ti- 
tolo di Usi di Sarum ( o Salisbury ), 
fu più volte stampata, c si conserva 
tuttora siccome un prezioso inonu- 
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mento -di tale genere di antichità 

ecclesiastiche. 

T— n. 

OSORIO ( Gibolamo ), uno de- 
gli scrittori che lecere più onore al 
Portogallo ed al secolo decimosesto, 
nacque a Lisbona nel i5o6. Dal la- 
to di tuo [ladre Giovanni Osorio de 
l'onsoca, e da quello di Francesca 
Egidia Govca, sua madre, apparte- 
neva a due famiglie che già prodot- 
ti avevano parecchi personaggi emi- 
nenti. Poi che frequentate ebbe le 
lezioni dell'università di Salamanca 
per le lingue antiche, si recò a Pari- 
gi, in età di diciannove anni, divi- 
nando di studiarvi filosofìa, cioè la 
dottrina di Aristotele, che regnava 
tuttavia sotto molti sapctti nelle scuo- 
le. Ma presto si trasferì di là in Ita- 
lia, persuaso che potuto non avreb- 
be trovare in nessuna parte più 
mezzi per l’erudizione ecclesiastica 
che nella regione la quale dettava 
leggi al mondo oattolico. Bologna fu 
da lui scelta ; e vi si applicò laborio- 
samente allo studio della Scrittura c 
della lingua ebraica. Ricco di cogni- 
zioni, riportò in patria tale prezioso 
deposito. Il re Giovanni l'incaricò d’ 
insegnare le sacre lettere a Coim- 
bra -, e vi spiegò con profitto Isaia 
e l'Epistola di san Paolo ai Romani. 
11 suo lavoro snl profeta e sull apo- 
stolo ò compreso nella raccolta delle 
sue opere. Dapprima arcidiacono del- 
la chiesa di Evora, fu fatto vescovo 
di Silves da Caterina d’Austria, reg- 
gente di Portogallo durante la mi- 
norità di Sebastiano suo figlio. Se- 
bastiano era appena salito sul trono, 
quando sedotto da uno spirito caval- 
leresco, funesto al suo regno, cono- 
scer fece ad Osorio il suo divisamen- 
te di passare in Africa, per combat- 
tcrvi gl' infedeli, e lo sollecitò cal- 
damente ad accompagnarlo in ta- 
le spedizione . Il prudente vesco- 
vo gli rimostrò tutti i pericoli di 
un'impresa soggetta a tante vicen- 
de ; ma , accorgendosi che la sua 
eloquenza moderar nun poteva il 
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bollente ardore del giovane sonai 
no, noti pensò che ad involarsi allo 
spettacolo delle calamità cui presen- 
tiva j e si ritirò, adducendo diversi 
pretesti, presso alla corte di Roma. 
Il papa Gregorio XIII, con la lieta 
accoglienza cui fece ad Osorio, e 
mediante le infinite dimostrazioni 
di stima usategli, reso gli avrebbo 
gradito appieno il soggiorno di Ro- 
ma, se la prospettiva de' mali che 
minacciavano la sua patria esercita- 
to non avesse un soverchio impero 
sugli affetti suoi. In capo ad ua 
anno, Sebastiano che diilicilmento 
sopportava l'assenza del prelato, la 
richiamò presso di sè. Breve tempo 
dopo il suo ritorno,. Osorio confer- 
mati vide i suoi presentimenti ; nel 
>1 re peri nella battaglia di 
Alcazer contro i Mori. I suoi stati 
esausti messi furono a soqquadro nel 
conflitto fra i competitori che si con- 
tendevano un trono del quale nou 
esistevano eredi diretti. In mezzo a 
tante agitazioni , Osorio esortò il 
popolo a rimanere tranquillo, ed a 
non immischiarsi nelle sommosse di 
cui era testimonio. La cifcospcziono 
del vescovo di 5ilves fu sinistramen- 
te interpretata dai suoi nemici. Ac- 
cusato venne che favorisse le preten- 
sioni delta Spagna sul suo paese : 1* 
apologia da lui pubblicata, placò al- 
quanto il furore della malevolenza, 
ma nou lo soffocò. Orosio,che proci!-. 
lavasi una diversione alle sue aflli- 
zioni ncll'adempiere i doveri epi- 
scopali c mediante le consolazioni 
dello studio, morì a Tnvirn il gior- 
no ao di agosto del i58o. Scritto egli 
aveva alla regina d'iogbilterra, Eli- 
sabetta, per istruirla sugli errori del- 
la Chiesa anglicana, e ricondurla al- 
la fede cattolica : il solo risultato del- 
la sua lettera fu una controversia 
che si accese fra lui e Gualtiero Had- 
don, teologo della regina, contro il 
quale pubblicò un Trattato' della ve- 
ra religione, diviso in tre libri. Tut- 
te le sue opere, di cui le più compar- 
vero dapprima separatamente a Li-, 
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«bona, furono raccolte e stampata a 
Roma, 1592,4 voi. in fogl., per cura 
di ano nipote, del medesimo suo 
nome, canonico di Evora, ed autore 
aneli' egli di chiose e di parafrasi 
su diverse parti della Scrittura. Tale 
raccolta è composta di libri filosofici, 
di opere di teologia o relative alla 
sacra Scrittura , e della storia del 
Emanuele. Nella prima se- 
distinguono i Trattati De 
nobilitate civili e De nobilitate 
clirisliana; — De gloria li^ri V, di 
cui v’ hanno molte edizioni, e de’ 
quali il discorso preliminare, a Gio- 
vanni HI, è pieno di savie lezioni 
pei re ; — De regis inslitutione et 
disciplina libri Vili. La seconda 
serie contiene delle Parafrasi o ce- 
menti stimati, intorno a s. Paolo, a 
Giobbe, ai Salmi, a Salomone, Isaia, 
Osea, Zaccaria, e sul vangelo di san 
Giovanni. Ma il più bel titolo di 
gloria per Orosio è il suo libro De 
rebus Emanuelis virtule et auspicio 
gestis, Lisbona, 1 57 l; Colonia, 1 58 1 
in 8 .vo (V. G. Mvr*L)} ivi, i 5 g 7 , 
in fogl. ; Coimbra, 1679, 3 voi., ivi, 
1791, in 12. Tale opera tradotta 
venne in inglese, 1752 ; e n'esiste 
una specie di versione in vecchio 
francese, di Simone Goulart. Lo sto- 
rico è esatto ed anche bone informa- 
to ; parla liberamente, e sa dar calo- 
re ai suoi racconti. Grande imitato- 
re di Cicerone, ricorda la scelta del- 
le espressioni e la copia dell'oratore 
romano : si può anzi tacciarlo di so- 
verchia prolissità ; ma tale era il di- 
fetto degli scrittori di quell'epoca. 
Accusarlo in oltre si può di una ser- 
vilità troppo tenace alle formo di 
stile degli antichi. IVlariaua, Stra- 
da, Grozio, de Timo, hanno comu- 
ne con lui tale doppia taccia. Oso- 
rio non fu meno commendevole 
pet- la sua pietà e beneficenza che 
pe'suoi scritti. 

F — T. 

OSSAT ( Arnaldo d’ ), cardina- 
le, chiamato a condurre il filo della 
politica di Enrico IV iu Italia, fu, 

4*. 
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in tutto il rigore dell’ espressione 
spagutiola, figlio delle proprie sua 
opere. Nacque, nel i 536 , a Luroquo- 
en-Magnoac, villa della diocesi di 
Auch. Havvi argomento di credere 
che silo padre, morto in Ispagna in 
bisogno , esercitasse la professione 
di artista veterinario. Tale opinione, 
almeno, combina con la tradizione 
comune, secondo la quale d’Ossat 
doveva la vita ad un maniscalco, e 
con la testimonianza di Dupleix, 
che il dice disceso da un operatore 
di campagna. In età di uovo anni 
rimase senza parenti conosciuti, e 
senz' altro mezzo di sussistere che 
la pubblica pietà. Un gentiluomo 
del vicinato, chiamalo Do Marca, lo 
raccolse ed il fece allevare con uno 
de'suei nipoti, de’qnali egli era tuto- 
re. Itj capo ad alcuni anni i progres- 
si del pupillo di adozione divenne- 
ro si sorprendenti, che giudicato fu 
capace di essere precettore del suo 
compagno di studi. Nel 1609 d’Os- 
sat ricevè con gioia l'ordine di con- 
durre a Parigi il suo allievo, ed al- 
tri due nipoti di De Marca, perchè 
vi perfezionassero la loro educazio- 
ne ; si assunse in oltre quella del 
figlio di un mercatante di Lectoure. 
Si occupò di essi fino al i 56 s ; potè 
allora liberarsi da doveri estranei, 
che gl’ impedivano di accrescere a 
suo grado il cumulo delle sue cogni- 
zioni. Approfittato egli aveva spe- 
cialmente delle lezioni di Ramus, 
ingegno penetrativo ed ardimento- 
so mi entrare in vie novelle. Siccome 
Cbarpcntier, brutale campione d,i 
Àristotelo, assalito aveva Ilamus, d’ 
Ossat difese la dottrina del suo mae- 
stro con uno scritto giudizioso inti- 
tolato ( Exposilio in disputationem 
Jacobi Carpentarii de Me t ho do , 
iòti 4 , in 8.vo ), di cui la dialettica 
adorila e stringente sconcertò tal- 
mente Cbarpcntier, che trovò sol- 
tanto ingiurie per rispondere al suo 
avversario. D’Ossat lasciò Ramus per 
istudiare la legge sotto Cujacio, nel- 
l'uuiversità di Bourges. Divisata di 
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correre l'uri ngo ilei foro,: ma poco 
nolo ancora, e privo ili i|n<‘' vantag- 
gi della fortuna che permettono ni 
«.Spettare, non frequentò luugarncii- 
tu le udicuze del parlamento di Pa- 
rigi, senza convincersi clic trovato 
non avrebbe por sé opportuno collo- 
camento in mezzo a tanto arbitrio 
riservato ai giudici, ed a tanta bar- 
liarie sparsa nella favella degli avvo- 
cati incaricati distruirli con le loro 
aringhe. Per sua buona sorto I il ce- 
lebre Paolo di Foix esercitata in 
qiieU’opoca la cnrica di consigliere 
uel parlamento. II. merito di d'Ossat 
non poteva sfuggire u tale magistra- 
to che nutriva passione per le lette- 
re. Malgrado il suo entusiasmo per 
Aristotele c la sua benevolenza per 
Churpenticr, Pois ricercò i Irmi de- 
sto avvocato, imparò sempre, più a 
stimarlo nelle dotte adunanze for- 
mate nella sua rasa, c gli procurò la 
carica di consigliere uel /irmi clini di 
JVlclun ; carica clic non esigeva, sonr 
za dubbio, niuna prestazione dal ti- 
tolare, però che d'Ossat la possedeva 
tuttavia nel 1 588. Divenuto ncccssos 
rio al suo mecenate, d'Ossat l'accom- 
pagnò in Italia ( 1 5 7 ). Una missio- 
ne politica di pura etichetta affidata 
era a Paolo di Fqìx.- quindi egli non 
vide nel suo vihggio rcbe un mezzo 
di accrescere i suoi letterari diletti. 
Durante il viaggio a cavallo, d'Ossat 
gdi spiegava Platone ; de Tliou gli 
joggeva i paralidi di Cnjacio ; ovr 
vero, da. degni amici di Montaignd, 
discorrevano tutti tre sulbi filosofia 
peripatetica. Essondo. stato mosso 
dubbio dal papa sull’ ortodossia idi 
Paolo di Pois, cd avendo la Fantitii 
sua ordinata un'inibrraaziune delia 
condotta cui tenuta egli aveva noi 
parlamento , d' Dssat compóse una 
scrittura apologetica per lamico silo. 
Tale difesa non produsse alti» risul- 
tato che. quello di far conoscere van- 
taggiosaincutc l’untore. Fuix ai allon- 
tanò da Roma per lasciar sopire i! 
processo inmmiuciato contro, di lui. 
1)' Ossat rimase’, b sembra clic-in 
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tale tempo entrasse negli ordini su- 
cri. Foix tornò a Roma nel i58t, 
in qualità di ambasciatore di Enri- 
co HI, e srelso por segretario d’Os- 
sat. (Quest'ultimo s'impossessò sì ap- 
pieno della maniera di trattare gli 
affari, e di darne ragguaglio, di che 
l'amico suo gli era modello, che la 
somiglianza di stilo nc'loro dispacci 
indusse a credere a torto che fosse- 
ro si gli uni che gli altri. compilati 
dad’Ossat ( Pedi Pois ), Questi, do- 
po la morte di Paolo di Foix, con- 
servò il suo tilizio, e trovò la stessa 
amicizia nel oardinala Ippolito 4* 
liste, protettore della Chiesa di FraA- 
cja. D'Ossat ebbe un ascendente an- 
cora maggiore sili cardinale de Jo- 
yensu, die successe ad Ippolito <T 
Este. Do|io la disgrazia di Villcroj, 
Enrico III offerì la carico di tale mi- 
nistro a d'Ossat ; ma egli ricusò di 
succedere ad mi uomo che diritti 
aveva alla di lui riconoscenza. Ll'Os- 
»at prevedeva altronde che in tale 
«Ilo grado gli 6 «f oblio stato impos- 
sibile ili lottare contro le pratiche 
dei .Guisa ; ed fonavo troppo il sgo 
pauso per indursi a servir o, : la loro 
ambizione. I'suoi lumi impedirono 
che sedotto ei venisse, come tanti 
altri, dai pretesti della Unga: serbò 
al sovrano una fedeltà coraggiosa j e 
scrisse, p uomo del cardinale di Jo- 
yeuse, una lcttrra di approvazione 
sull' uccisione dei Guisa ( Pedi flp 
Mentori •? di Pillerai ). Joycusc si 
l.-isofò trarre dappoi nel numero do’ 
partigiani della J uga j ina riparò, a- 
gli errori siivi con una nobile devo- 
zione ad Enrico IV, devozione clip» 
piti non cessò. U’ Ussat, incaricato 
dalla regina nfadre,. vedova di Eqri- 
co HI, di sollecitare bl celebrazione 
dulie esequie deil'infelicp principe, 
insistè in vano più aulii per vincerò 
J 11 1 us 1 .ste. 11 za dei papa, ,chq nciivu.i 
di acconsentire a tale cerimonia, sta- 
bilita dall’uso. Mentre intercedeva 
per li memoria di Emiro IH, Do 
Tliou gli dedicò il «qo poema sitila 
tutori'.: di tale reqló ..itimi},, Q't issai. 
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■tlon arenilo carattere pubblico, o «cu- 
za ordini del ministero francese, in- 
terpose il suo stelo per condurre a ti- 
no |,a riconciliazioni^ di Enrico IV 
con la santa Sede. Esso principe, in- 
loruiaLo delle sue sollecitazioni spon- 
tanee e della fua capacità, fjli scrisse 
dj concertarsi col duca di Nevers, 
cui mandara a Roma con .pieni po- 
teri. Il duca sprezzò troppo u,u ausi- 
liario tanto più utile quanto era pie- 
no iu evidenza : osò condurre da sé 
Sulo la negoziazione, nè w iìn.,lÌ. 11 
p ipa Plemeutc Vili desiderava ppr 
altro con impazienza che pnrico 
rientrasse solennemente nella coruu- 
liiene romana ; ma voluto avrebbe 
in .pari tempo non disgustare JaSpa- 
gnay ed ottener condizioni vantag- 
gioso per la senta Scile, i 'I’raRavn 
dunque con u,n’ iiinoi'enìir, doppiez- 
za, che ingannò pienamente glìSpa- 
gouoli : avendo nuo ili essi, camerie- 
re del pam), publdicatu un opuscolo 
che tendeva a. provare come un e per 
tico recidivo esser non potava, assolto 
nè riconosciuto re. d'( >--at fece una 
risposta vittoriosa j Clemente, quan- 
tunque la sostanza approvassi! di ttl- 
le scritto, esigè che diffuso non. , va- 
nisse se non .che in segreto. I i'Ossat 
Jxon dubitava minimamente delle 
inl-nziuui ilei papa ; ma, , india ne- 
goziazione elio alla fiqe affidato g^i 
fu con esclusiva, dovè continnafuenr 
te difendersi dalle sottigliezze e 
dalla tenacità nell’ osservare le ft»> 
ine ,de|l» .corte di Roma. .Quando 
appianati e «Ai ebbe tutti gli o»)apo- 
li, J,)upprrun fu mandato, a Roma 
per upirsi ir jqi, c ricevere l’ assolu- 
zione m nome dgl re. La prima 
condizione che il papa volle impor- 
re ai due cumipissari del r,c di i'inii- 
cid, fu di deporro j la. corona appiè 
del tumu pontificio. I l.ippl'CSOUr 
tanti di Eli ridi dichiararono con i<r- 
tnezza che,. acconsentito non avrebr 
licro a nessuna proposizione contra- 
ria all' indipendenza dell’ autorità 
reale. Non comparvero meno oppo- 
sta ad ogni clausola capace di mef- 
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lere di nuovo in compromesso la 
tranquillità de|lu filato, sgomentan- 
do gli eretici. La fazione spagnupla 
fremè ili non poter impedire up* 
assoluzione elio conciliava ad Enri- 
co IV 1 opinione . .di un numero 
granile de suoi sudditi. Qiipeiron 
fu fatto vescovo di Evreiix .* d’QfSfll, 
che preparato aveva solo tale £|u- 
sto risultato, ottenne in rietini pen- 
m il titolo di consigliere di stato, eil 
il vescovado dà Rnpi)es..n rinioucii- 
te della, sua vita fujapesu in iiuq.Ia- 
boriosa coopcrazione a tutti gli af- 
fari diplomatici che.si trottarono in 
Italia. Per opera . sua disciolte peo- 
ne il legame .cbc da trenta apui 
sussisteva, fi a Margherita di Vaiata 
ed Enrico IV . La dispensa accorda- 
ta dal papa per rendere vallila f u- 
nione di Caterina di Borbone e del 
duca di Bar, fu pur anche opera 
sua, Egli ebbe parte mdladn«gqz)q- 
aioue enn cernente la , restitpzioqe 
d<4 marchesato , di Saluz/.u, osservò 
Ja .condotta astuta del duca ili S i- 
voja, dispose il granduca di ijosca- 
na a sgombrare i fyrli cui ocqupuva 

nelle isole il’ If e ili Penigggp pio 
so {Marsiglia, ,flrpj*ò, iu, o.aa,. serra- 

tura distribuii.! al sacro i "il, giu, elte 
la poco, cvnchiusa dappoi a ,Vqf- 
vips, era una necessità per la Spa- 
gna «ssai pii'i.chq per là.jfnPUMwtS 

Al, scotto, perché notificaci: la mc- 
dwùija P3W al senato ili Vcnr/do. 
Se.s» ti-al{a,\a,di;resqificr;>rc pignat- 
te Vlll,'si|lritordo di pu I > bliya /.fo - 
n» .concilio di.^'reu- 
lo, sulle . 0 ir, litigio cui fediti, - dì 
JMauUvi ape udava . ai poie-i.iuti, 
su i pror^pihineqli, di rigoip ordi- 
nati coi, ini I.tie.-uiii, a <> . ,i tutti 
impiegava, gli - espedienti di. pn in- 
gegno iusiguuiUr:, e dissi|ufa,.ic 
nubi fui si urto - dall lulluenza spa- 
glinola . La sga ..esperien/si panai 
una sola ,voUa-.smpiiùrsi, pelò dj’ 
egli, priiniiuawoote , preso, qjgga 
consiglio dalle si|e alle/, min : p.nfrc 
vogliamo ile) polisenso cui- diede al 
progetto concepì l o da( pipi, ili cui- 
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locare <«l irono d'Inghilterra il du- 
ca o il cardinale di Parma, in pre- 
giudizio del tiglio di Maria Stuarda. 
I)’ (Jssat, con un carattere semplice 
<• modesto,'con la sua prudenza, con 
le sue virtù private o co' suoi ta- 
lenti, conciliati si era numerosi a- 
rnicì, ed aggiungeva ornai il più 
alto grado di considerazione a cui 
potuto avesse salire superando il 
doppio ostacolo della povertà e de- 
gli oscuri suoi natali, allorchò ot- 
tenne il cappello di cardinale nel 
1699. Conferito gli venne l'anno 
susseguente il vescovado di Baiénx, 
cui trovò mezzo pressoché sortito 
di dimettere con vantaggio. Non- 
dimeno il cordoglio amareggiò gli 
ultimi anni snoi. Udirlo non si può 
senza commozione rammemorare le 
! jue ristrettezze. Per sostenere la sua 
dignità non possedeva che due be- 
nefizi, di cui le rendite tolte gli ve- 
nivano in parte per vie di fatto da 
certi gentiluomini vicini. Il re asse- 
gnata gli aveva una pensione, suffi- 
ciente per un uomo avvezzo a limi- 
tare i siici bisogni ; ina non gli era 
esattamente pagata. Snlly, che odia- 
va, nella persona di d'Ossat, il pro- 
tetto di Villeroi, non esitò a Sospen- 
dere, indi a sopprimere allatto 1' 
annuo assegnamento a cui diritto 
aveva il rispettabilo vecchio; Il car- 
dinale rimasto snrebbe esposto alle 
angosce del rossore e della miseria, 
se gli eredi d'Ippolito d Este paga- 
to non gli avessero un legato di 
■ 3,000 fr., esigibili da oltre dieci an- 
ni. D'Ossat, il quale non vedeva la 
situazione interna della Francia che 
per gli occhi di Villeroi, esagerò a 
sò stesso alcuni disordini prodotti 
dall'amministrazione rigorosa di 
Sully; e scrisse al re una lettera nel- 
la quale faceva un fosco quadro dei 
pericoli da cui credeva minacciato 
lo stato. Sully, più irritato che mai, 
non risparmiò le querele contro il 
cardinale: si leggono nelle sue Me- 
morie le imputazioni di cui aggra- 
vava un uomo il quale per altro. 
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com’egli, adoperato aver* con ogni 
suo potere a ben servire il suo re. 
D’Ossat provò la consolazione di 
udire che Enrico IV conservata gli 
aveva la sua stima. Mori il giorno 
i3 di marzo del i6o4j e siccome 
egli non conosceva di aver parenti, 
lasciò eredi i dnc suoi segretari ed i 
poveri. Dupleix parla di un nipote 
del cardinale, che aveva il medesi- 
mo nome, ed era paftfen di Mesnil- 
Anbry, presso ad Econen: Mezerai 
giunge Imo a dire che esso paroco 
era figlio naturale di d'Ossat. Tutto 
concorre a renderò sospetta tale as- 
serzione; e noi teniamo che di vero 
non v'abbia che un’identità di no- 
me. I,a d'Arconville pubblicò una 
Vita prolissa del cardinale d'Ossat, 
Parigi, 177', J voi. in U.vo. Inseri- 
ta ella vi ha la tradnzione di una 
scrittura notabile sugli olTetti della 
Lega, composta in italiano da d Os- 
sat: lo. stile di sì fatta composizione 
è vigòrosb ; ed in alcuno degli srerit- 
ti' contemporanei, il corso ed i ri- 
sultati della politica dei Guisa non 
sona sviluppati con tanta sicurezza 
di ragionamenti. Si possono altresì 
considerare siccome lavoro di d Os- 
sat le I,i' nere pubblicate col nome 
del cardinale di Joyctfsc. Alla rac- 
colta per altro dello proprie suo 
Lettere, scritte a Villerqi, d’Ossat è 
debitore della sua riputazione clas- 
sica in diplomazia. C.hesterliélS lo 
raccomandava a suo figlio, siccome 
il libro più opportuno per inspirar- 
gli lo spirito degli afiari ; c sembra 
che Wicquefort avute le abhia Con- 
tinuamente in mira nel suo tratta- 
to dell’ Ambasciatore . Tjo stile di 
d’Ossat è ingenuo e tutto sincerità ; 
ne’suoi racconti gravi e di una sem- 
plicità concisa, non paro mai che 
travegga : piace per la sua modestia 
e lealtà. Oggigiorno più non essen- 
do la corte di Roma Un centro di 
negoziazioni, e presa arenilo le ideo 
un’altra piega, le lettere di d’Ossat 
hanno molto perduto dell' impor- 
tanza loro. I dispacci di Jeannio, 
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fctie preparava una tregua In quale 
raffermar doveva la nuova repub- 
blica delle Provincie unite, sono di 
maggior rilievo per lo scopo loro e 
per la pubblicità con la quale si 
trattarono 1 risultati: furono per- 
ciò ristampati nel 1820, 3 volumi 
in 8.vo. 11 duca di Nivernais fatto ne 
aveva un ristretto che è compreso 
nelle sue opere. La raccolta delle 
Lettere di d'Ossat, non principian- 
do che nel mese di nprile del >093, 
lascia una lacuna nella sua vita poli- 
tica, dal 1089 fino alla suddetta epo- 
ca. 1 fratelli Lhiptiy nc procurarono 
la prima edizione, 1624» in foglio. 
Superata ella venne da quella che 
Amelot di La Houssaye pubblicò nel 
1697, Parigi, 2 voi. in*4-to, con no- 
te, e che fu ristampata ed aumen- 
tatadi nuovenote, Amsterdam, 1707, 
j 7 1 4, 1732, 5 voi. in 12. L’opera fu 
tradotta in italiano dn Girolamo 
Canini, Venezia, 1629, iu 4<to. 

F — T. 

OSSEI. IN ( Carco Nicola ), 
membro della Convenzione nazio- 
nale, nato a Parigi, contrassegnò la 
ma gioventù con traviamenti che 
gl’ impedirono di essere ammesso 
ucU’urdine de’notai di tale città. Si 
appellò del loro rifiuto ut parlamen- 
to, difese in persona la sua causa, e 
la perdi. Esercitava la professione 
di avvocato, allorché scoppiò la rivo- 
luzione. Il suo zelo ordente per la 
causa popolare il fece ammettere 
nella municipalità del 1 789, indi in 
quella de! giorno lo di agosto del 
■ 792. Figuro fra i promotori della 
sollevazione di quel giorno , e fu 
compreso nel novero de’membri del 
tribunal criminale incaricato di sen- 
tenziare sulla sorte delle vittime 
fuggite al furore popolare. Oteelin 
mostrò nondimeno, nel terribile suo 
tifìzio, più moderazione e più fer- 
mezza che qualunque altro de’suoi 
colleghi. Eletto deputato di Parigi 
ella Convenzione nazionale, propo- 
se di scegliere gli ultimi colpi alla 
fobinoctàiiu , diede voto di mortp 



O S 8 53 

Bel processo di Luigi XVI, e perse- 
guitò accanitamente il partito della 
Girondu. Egli fu il compilatore del- 
le leggi di proscrizione bandite con- 
tro i migrati. Fece per altro decreta- 
re alcuno distinzioni in favore de* 
servi e di tutti quelli che partiti fos- 
sero dalla Francia prima dell'età di 
dieCiotto anni per gli uomini, e di 
ventuno per le donne. Osselin fu 
denunziato ai Giacobini per aver 
favoriti alcuni carcerati accusati di 
raggiri. Si terse dalla taccia di mo- 
derato, decretar facondo che i giu- 
rati del tribunale rivoluzionario po- 
tuto avrebbero terminare le discus- 
sioni ogni qual volta si dichiarassero 
sufficientemente istrutti. Ma Robe- 
spierre che non gli perdonava un’ 
influenza independente dalla sua , 
aspettava l'occasione di rumarlo. Os- 
seliu fatto aveva uscire di prigione 
ed accolta in casa ili suo fratello, pa- 
reco a Saint-Aubiu, presso a Ver- 
sailles, la de Gharry, giovanetto che 
ispirata gli aveva compassione, e cui 
voleva sottrarre al supplizio riserva- 
to ai migrati. Sottoposto a processo, 
siccome magistrato prevaricatore, fu 
condannato all'esilio oltre mare, ed 
imprigionato venne frattanto a Bi- 
cetra. Il giorno 8 di fructidor anno 
secondo, fu di nuovo processato, co- 
me complice di una cospirazione 
tramata dai prigionieri. Come egli 
udì tale nuova, svelse un chiodo dal 
mitro della prigione, c se l’immerse 
in nn fianco. Fu trasportato mori- 
bondo dinanzi al tribunale fìvoIu- 
ziooario j e perì sul patibolo, in età 
di quaranta anni. Osselin, dominato 
da un carattere impetuoso, non fu 
crudele ; era capace per lo contrario 
di una tenera commozione, siccome 
i più degli uomini che sacrificarono 
molto al piacere. Compose, nel 1792, 
un libretto elementare, col titolo di 
Almanacco del giurato, in 18. 

F— T. 

OSSENBEEClvf Josst oGiovan- 
k» Van ), pittore ed incisore, nato a 
Rotterdam nel 1637, si recò giova- 
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nissirtioiil Italia, c vi pótfòla m.lgpW 
jairte della dilli vita ; pcil’lò i Mini' In- 
vilii sono rarissimi nel suo paese. Lrf 
Hi Ini maniero si avvicina aqnelliv Hi 
Pietro Hi iJanr, detto il Bamboccio, 
cui scelto si ero n modello. Le sue 
composizioni sorno vaghe ed inge- 
gnoso ; sono paeselli animali da una' 
moltitudine di ligure, di cavalli e 
di altri animali, dipinti con ispirilo 
e disposti Con sagaeità. Oltre allo 
stile cui attinto aveva nella scuola 
romana, egli ornava le sue compo- 
sizioni ili studi latti in essa capita- 
le delle arti ; e ciò faceva dire dai 
suoi coinpatriotti che trasportata egli 
aveva Ronda ne’ Paesi Uassi : i più 
dc’suoi dipinti rappresentano ruinc 
Hi templi ed altri avanzi ile’ monu- 
menti ilell’antichità. Gongiungendo' 
al vigore degl’ Italiani 1» ('mitezza 
He’ f iamminghi, si piaceva a rap- 
presentare /Vere e Men tili, ppr aver 
occasione il' introdurvi lo graziose 
figure egli animali cui dipingerà 
con tanta perlèzione. Otsetihecli la- 
vorò in varie città ili Germania, a 
Prnttcfort, a Magonza, a Ralisbena, 
e specialmente a Vietimi, dove si 
vedono parecchio delle sue produ- 
zioni. Coltivò del pari l intagli» ad 
acqtri-lorlc. La raccolta de suoi in- 
tagli , composta di circa sessanta 
stampe, ili cui ventisette incise da^ 
propri suol disegni, non ha in ogni 
sua parte il medesimo grado di ine- 
rito; per altro si fanno tutti distin- 
•nicre per uno stile vigoroso e fian- 
co. 1 più stimati sono que’ che rap- 
presentano una Serie di diversi ani- 
mali, in dodici fogli in 4-to, ed al- 
cune Pedule de'dinlorni di Roma , 
disegnate da lui stesso; ma soprat- 
tutto una Serie di sci grandissime 
stampe in largo, tratte dalia-galleria 
di YYontzelbcrg, intagliate ad acqua- 
fòrte, da quadri di Salvator Rosa, 
del Bamboccio c di Simone V tieger, 
e per ultimo la Rappresentazio- 
nc di una grande /esiti solennizza- 
ta a Piemia, pittura di Nic. Vati 
lloy, stampa bellissima ed oliremo^ 
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d> rara Tale ai listfa inori nell'an- 
no ili'jH. 

P— s. 

OSPIiW, cclchH- poeta o bardo 
scozzese, sembra che vissuto sia nel 
secondo e nel terzd Uccido. l f ingnl,suo 
padre, 're di Morseti, fu un guerrie- 
ro’ coraggioso che sisegnalò in molte 
spedizioni : alla guida de’Caledonii, 
rispmsc rinvasioue tentala daH'ini- 
peratore Severo, e riportò sul suo 
tiglio Caracul la una segualata vit- 
toria. Ossian pose il piede nelle or- 
me ili spo padre, e congiunse al co- 
raggio dell’eroe l’ ingegno che Io 
rende immortale. In una delle prime 
sue spedizioni in Irlanda, vide, amò, 
e sposò Kviraltina, figlia di Uranno, 
re di R'-go cd ’ amico degli stranieri. 
Da tale Unione che fu breve, nac- 
que Oscar, ili cui le gesto Sono cele- 
brate ne’ poemi di Ossian ; ma tale 
figlio peri a tradimento nel punto 
in cui stata per essere irti ito alla 
bella c tenera M.ilvin.i. Ossian c Mat- 
tina rimasero per piangere il fi- 
glio c l’amante cui àveano perduto, 
nè si separarono mai. Il padre provò 

la sventura di sopravvivere a tulli i 
prossimi suoi parenti cd a lutti gli 
amici suoi, dè’ quali i più fiiroifd 
vittime di un filalo accidente, cui 
narra in imo de’ suoi poemi, inti- 
tolalo la Cudaui di Pura. Divenni 
to cieco, perdo pur anche la fede- 
le sua Malvinà, c presagi sino d’ 
allora la fino di una vita la quald 
più non gli era che un peso. Ossian, 1 
ultimo della sua stirpe, mori oppres- 1 
so da infortuni e grave di anni , 
nella casa di uu Culdeo (i), cui di J 
nota col nome di Jiglio di Alpino , 
e del quale fu supposto che uno fos- 
se di quc’cristiani fuggitivi che eva- 
so avevano dal territorio romano 

(i) II nome di Cuìdti (-derivalo da Culto* 
Ttt Dei ) che si dava ai mutuici in Ixruzia cj 
rn ìfhitHa. usato non fu efie dopo il secolo iuh 
no; «timbrerebbe indicare che le po*-»ié 

alIribiiU- ad Ossian non «imo anteriori a t.i|* 
epoca. Vedi in G«>ilc»cardo la vita di t» Co»u* 

gali, fibl. C, ai io' di maggio. 
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per StiUrarsi ulta persecuzione eser- 
citata orni tre di essi sotto il regno 
di Diocleziano. Fu conservato un di- 
scorso cui si pretende' che tenessero 
insieme sullo dottrine del cristiane- 
simo, e nel quale vi sono notubili 
contrassegni di un'altissima antichi- 
tà. Nella valle di Gona, oggigiorno 
Gleuco, nelta contea di Argyle, Os- 
sian 'faceva la principale sua dimora. 
Si riconosce nelle sue opere il ca- 
rattere di un guerriero pieno di Va- 
lore, d’timauilà e di una' galanteria 
ernie# degna de’ tempi della cavalle- 
ria. Quantunque i piti, dittali poemi 
sictio stati composti nella vecchiaia 
del bardo scozzese, vi si Scorge una 
grande ricchezza d’im iginazione , 
un sorprendente miscuglio di subli- 
mità c di sentimento, e soprattutto 
una somma concisione, qualità che 
collocare il fece sopra Omero, da al- 
cuni caldi ammiratori, e fra gli akri 
da Cesarotti, suo' traduttore italia- 
no. Il colorito di tali poesie è dap- 

I icrtutto Selvaggio e romanzesco; o 
a sua lettura ha un' attrattiva ine- 
sprimibile, ma pericolosa, per quel- 
li che i tormenti della sensibilità, 
passioni profonde o lunghe scingal o 
condotti hanno alla melnnconin. Di 
latto Goethe preparò, molto natu- 
ralmente, coti la lettura di alcuni 
brani di Ossian, la funesta catastro- 
fe del suo IV eri Iter . Tali poemi 
scozzesi rimasero, per un periodo 
di mille quattrocento anni quasi 
totalmente ignoti in Inghilterra , 
Verso il i-jtio soltanto, MacphersoD, 
che in quel tempo era anch'egli po- 
chissimo noto, ne pubblicò de’ sag- 
gi tradotti dalla lingua gallica, in 
prosa poetica inglese, col titolo di 
frammenti di antiche poesie : tale 
pubblicazione destò la curiosità di 
alcuni ricchi Scozzesi ; e Macpher- 
son, dopo di avere scorsi i monti 
della Scozia, ne riportò una copiosa 
messe di poemi manoscritti, de’qua- 
li pubblicò la traduzione col testo; 
Ijoudra , 17(15, 2 voi. in fogl. G. 
Smith , ministro di Kitbrandou , 
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visitate avendo le parti della Scozia 
cui M aepherson avea trascurate , 
pubblicò, dopo il suo ritorno, quat- 
tordici poemi di Ossian e di altri 
bardi, Edimburgo, 1780. Tali ope- 
re ebbero subito una grandissima 
celebrità od alcuni letterali illu- 
stri giunsero a tale di creder supe- 
riore l'autore di esse a tutti i poeti 
passati, presenti c futuri : ma essen- 
do stati mossi de'dnlihi intorno alla 
loro autenticità, ne provenne una 
delle controversie letterarie le piu 
importanti e le più calde cui pro- 
dotte abbia la letteratura. Vi si vide 
da prima da un lato Blair, il lord 
Kamc8, Smith, autore delle Anti- 
chità galliche, ec., difendere 1’ au- 
tenticità de’ poemi di Ossian, men- 
tre Samuele Johusou c Shavv ne 
sostenevano la supposizióne. Il carat- 
tere de’primi era vantaggiosamente 
conosciuto . Johnson si pregiudicò 
sparlando, con forza, della probità 
di Macpberson, a cui non si potè 
mai rimproverare altro che orgoglio; 
Siili \ y, quantunque avesse composto 
un Dizionario della lingua gallica, 
e ciò esser poteva un titolo per ave- 
re un’opynone propria su tale argo- 
mento, era, a quanto sembra, uomo 
di felle sospetta. Se Johuson attribui- 
va a Macpberson la composizione 
do’ poemi pubblicati col noine di 
Ossian, dava un prodigioso risalto ai 
talenti dell’antore, che, giudicando- 
ne dalle sue eperc, non erano di un 
ordine superiore. Altronde conver- 
rebbe ammettere che Macpherson c 
Smith ottenuto avessero ambedue 
dal cielo, siccome un dono, il mede- 
simo genere d’ispirazione che dettò 
tutti i poemi cui l’uno e l’altro pub- 
blicarono. Il primo era uomo religio- 
sissimo^ mori persistendo nelle pri- 
me sue dichiarazioni. Per vero pro- 
messo egli aveva di produrre gli ori- 
ginali, tua noi fece. Smith era un ec- 
clesiastico stimabile. Si pnò soltanto 
presupporre che modificate essi aves- 
sero di molto le idee c le espressioni 
doll’origiuale ; e degli Scozzesi colti 
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li rimproverarono di avergli tolta la 
forza ed il vigore. La società lettera- 
ria conojciuta col nome d’ Highland 
society, fece compilare e puLildicare 
dal suo presidente Mackcnsie(Edim- 
lungo, i 8 o 5 , i voi. in 8.vo di 5 oo 
pag. ), una relazione favorevolissima 
all'autenticità de' poemi di elle si 
tratta. La società scozzese di Londra 
pubblicò, nel 1807, il testo gaelico, 
corredato di una traduzione in lati- 
no letterale, premessavi una Disser- 
tazione di sir Giovanni Sinclair, ed 
in seguito delle Osservazioni di sup- 
plimento, di Giovanni Mac-Artkur, 
il grandi volumi in 8 vo, stampati 
cop lusso, ed ornati del ritratto di 
Ossian. La Scozia c f Irlanda si con- 
tesero l'onore della nascita di tale 
bardo celebre: alcuni letterati met- 
ter vollero l'accordo fra i due popoli, 
negando fin anche l'esistenza di Os- 
sian. Chiunque ne sia fautore, tali 
poemi sono purscnipre un’opera sor- 
prendente. Cesarotti dice clic chi 
chiamar non lo vuole Ossian, il può 
chiamare Orfeo. Si potrà dubitare 
che Fingai gli sia stato padre; ma 
nessuno dubiterà mai ch’egli sia sta- 
to figlio di Apollo. Non si f chiarisce 
in questa guisa la questione; ma tale 
maniera di vedere intorno ad un 
poeta, non è la più irragionevole. Le 
opere di Ossian tradotte vennero 
nelle varie lingue dell Europa: in 
ispagnttolo, da Ortcz; in tedesco, da 
Denis ed llarold; ed in italiano, da 
Cesarotti, di cui la versione è molto 
stimata. È notabile che Cesarotti col- 
lochi Ossian sopra Omero, cui per 
altro egli tradusse del pari con meri- 
to. Le Tourueur fece lu traduzione 
in francese de'poemi pubblicati da 
Macplierson ; fu dappoi stampata 
quella degli altri quattordici poemi 
pubblicati da G. Smith, 179^,3 voi. 
in 18, per servire di continuazione 
alla versione di Le Tourncur. Il li- 
braio Dento stampò unite tali diver- 
se traduzioni, e vi premise un Rag- 
guuglio sullo stato attuale della 
t/ueslione relativa all' autenticità 
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de'f>neini di Ossian, per Gitigliene?, 
1810, 2 voi. in 8.vo. ilaour de Lor- 
mian fece delle belle imitazioni di 
Ossian, in versi francesi. La storia 
di Ossian, vera o falsa, ha felicemen- 
te ispirate le arti; citeremo partico- 
larmente un bel dipinto di Girodet, 
e l’opera d e Bardi, di Le Sueur e 
de Jouy ( V. Mvcrusnson ). 

L. 

OSSOLINSK.I (Giorgio), gran- 
de cancelliere di Polonia, nato nel 
1595, fece i primi studi a Grata, in 
cui strinse con l'arciduca d'Austria 
(dappoi imperatore col nome di Fer- 
dinando li), que'lcgami di amicizia 
che uniti li tennero lino che visse. 
Poi che visitali ebbe i Paesi Bassi, 
l'Olanda, l'Inghilterra, la Francia e 
l’Italia, Ossolinski divenne famiglia- 
re del principe IJIadislao, primoge- 
nito di Sigismondo III, c seco mili- 
tò, nel iti 16, ili 17 e itilB, nella 
guerra contro i Russi, che terminò 
con la presa di Mosca. Nel 1621 si 
recò in Inghilterra , conte inviato 
straordinario di Sigismondo III. Il 
discorso cui fece in latino al re Gia- 
como, nella prima udienza accorda- 
tagli da esso principe, fece a Lon- 
dra vivissima impressione: tradotto 
venne in inglese, in francese, in i- 
spngnuolo ed in tedesco. Ottenne 
dal re la sua mediazione presso a 
Gustavo Adolfo per far prolungare 
la tregua fra la Svezia e la Polonia, 
e la permissione che la Polonia le- 
vasse una truppa di 5 ooo uomini 
destinati ad operare contro i Tur- 
chi, a condizione che l'Inghilterra 
somministrati avrebbe a sue spese i 
mezzi di trasporto per condurli fi- 
no a Danzica. Dal suo lato, Ossulin- 
ski promise che il re, suo padrone, 
interposto si sarebbe presso all'im- 
peratore Ferdinando II, per rista- 
bilire ne’snoi stati l'elettore palati- 
no «lei Reno, genero del re d’In- 
ghilterra. Come tornò in Polouia, 
lu eletto uno de’iniuistri plenipo- 
tenziari incaricati di trattare in Alt- 
marck con Gustavo Addio : ronchili - 
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m venne una tregua di alcuni anni. 
Nel 1 633 fu mandato a Roma per 
notificare al papa Urbano Vili l’av- 
venimcnto di Liladislao IV al trono 
di Polonia, dopo la morte di Sigis- 
mondo IH padre di esso monarca, 
per pregar il papa d'impiegare la 
sua mediazione nelle contese insor- 
te fra il clero c la nobiltà di Polo- 
nia, intorno alle decime e finalmen- 
te per concertarsi col santo Padre, 
sul provvedimento da farsi contro i 
Turchi. L'ingresso di Ossolinski in 
Roma fu il più magnifico che vedu- 
to si fosse dopo quello del duca di 
Crequi ; la gente accorreva per ve- 
dere quc'Polacchi che acquistala si 
erano tanta gloria per le vittorie da 
essi riportate contro i Russi e con- 
tro i Turchi . Si ammirava la ric- 
chezza e la uovità del loro vestire 
orientale, c la bellezza di 3 oo caval- 
li arabi o turchi su i quali cavalca- 
vano. Nel ritorno Ossolinski si fer- 
mò a Venezia, e rinnovò gli anti- 
chi trattati con la repubblica contro 
i Turchi. Il senato si obbligò, verso 
la Polonia, di far levar via le sabbie 
che impedivano alle navi di entrar 
dal Dnieper nel mar Nero, e di far 
costruire alcuni forti sulle rive del 
fiume, al fine di custodirne rimboc- 
catura, e preservare le frontiere del- 
la Polonia, che in quel tempo si e- 
stcndevano fino a quel mare. Sem- 
bra che la guerra sospendesse l'ese- 
cuzione di sì fatti disegni. Tornato 
in Polonia, Ossolinski consigliò il 
re TJladislao di creare, ad esempio 
degli altri sovraui, un ordine mili- 
tare, col nome delia Concezione im- 
macolata della santa tergine ; e 
ne stese gli statuti che approvati fu- 
rono dal re. Nel sfido eletto venne 
maresciallo della dieta generale. Ta- 
le assemblea confermò il trattato di 
pace conchiuso coi Russi, che cesse- 
ro alla Polonia il ducato di Czerni- 
chovv. Ammise il progetto fatto da 
Ossolinski di aprire la comunica- 
zione del mar Nero col mar Baltico, 
unendo la riviera Muschuvviec, che 
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shocca nel Bug, con la Pena, che 
mette foce nel Przy’pec. Tale pro- 
getto fu più tardi eseguito dagli O- 
giuski, i quali diedero il loro nomo 
al canale. Fatto governatore della 
Prussia polacca, Ossolinski conchiu- 
se con gli Svedesi una seconda tre- 
gua di 26 anni. Nel i 636 fu invia- 
to alla dieta di Ratisbona; Ferdi- 
nando II proposto aveva suo figlio 
per essere elettore de’Romani . al- 
cuni principi dell impero persuade- 
vano L ladislao a mettersi nel nume- 
ro de’concorrenti. Il re di Polonia 
rigettò si fatta proposizione, ed in- 
caricò il suo ministro di sostenere 
con tutta la forza l’elezione dell'ar- 
ciduca Ferdinando, che eletto ven- 
ne di fatto. Ossolinski, recandosi o 
a Roma, o a Ratisbona, visitò l'im- 
peratore, vecchio suo amico. « Non 
» mi nominate imperatore, gli di- 
« ceva il principe; io non sono che 
» quel Ferdinando cui amavate si 
« teneramente a Grate “. Ossolinski 
trattò il matrimonio dell’arciduches- 
sa Cecilia Renata .col re Lladislao: 
nel 1 G3-7 ricevè la principessa a Var- 
savia, in nome del monarca. La die- 
ta generale del 1 638 fu procellosa; 
si rimproverava ad Ossolinski che 
conculcati avessé i principj di re- 
pubblica statuiti dalla costituzione, 
accettando dal papa e dall'imperato- 
re il titolo di duca, e consigliando 
il re di creare un ordine militare. 
Egli rispose che nessuno più di Ini 
rispettava l’uguaglianza perfetta che 
esister doveva fra i nobili; che suo 
malgrado gli era stato conferito il 
titolo di duca; e che l'ordine isti- 
tuito dal re non accordava che ri- 
compense , senza assegnare alcuna 
superiorità di grado. La dieta, non- 
ostante la di lui risposta, proibì ad 
ogni Polacco di accettare qualunque 
titolo si fosse, da una potenza stra- 
niera ; c l’ordine creato dal re fu a- 
bolito. Nel 1643 Ossolinski fu eletto 
grande cancelliere; nel 1645 si re- 
cò a Thoru, per sedare le contese 
che vi ctauo insorte in occasione 
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dulia riforma ; riti idi'] la dieta, 
pur di lui proposizione, istituì la 
prima posta che vi sia stata in Polo- 
nia: nel 1C48, dopo la morte di U- 
ladislao, usò di tutta la sua inllnen- 
v.n per far salire sul trono Giovanni 
Gisitniro, al quale giovò in modo 
importantissimo, nel i64<t, -disunen- 
do/ mediante le sagàci sue negozia- 
zioni, i Tartari ed i Gosicchi, c c<>- 
-attingendoli a concilili de l-e una pa- 
■tìé vantaggiosa alla Polonia. Eisen- 
-do stato eletto ambasciatore straor- 
dinario presso allimperatore diGer- 
•jnani» e presso al papa , accomiata- 
to si era dal ro: poche ore dopo ino- 
ri d'apoplessia. Ciò accadde ne’pri- 
tuì gioirni del mese di agosto del 
i6fio. Si può cousultnre, intorno al- 
la sua Vita, il terzo volume della 
Biografia polacca, di 'l’adeo Mosto- 
vvski, Varsavia, i8o5: è tratta in 
•arte dal giornale cui scrisse Osso- 
inski di sua mano, llavvi in line 
«d essa una raccolta preziosissima 
-per la storia di rpie’ tempi, corite- 
aaeiite, iu ó-j scritti diplomatici, par- 
te in latino e parte in (rilacco, . le 
•istruzioni date ad Ossolillski nelle 
missioni allida togli, ed i rappug)j eh* 
egli mandava alla sua corte. 

G— v. 

OSSONA (Don Pruno Tkilkzt 
Giuon, duca di), nacque a Vaglia- 
doliti nel gennaio del iS'jf) L avo 
euo paterno, essendo stato viceré di 
■Napoli, seco il condusse in quella 
capitale, allorohVgli era appena in 
età di due anni. Nell'infanzia don 
■Vedrò si mostrò di carattere tetro, 
silenzioso, e fuggiva ogni genere di 
applicazione. Giunto era al sesto an- 
no, nè per anche sape.i compitare. 
ISè le riprensioni dell’avo, uè i ga- 
stiriii del suo maestro, nè altra cosa 
alcuna trarlo poteva dalla specie d’ 
inerzia in cui sembrava immerso. 

Mi si liberi, egli disse finalmente, 
„ da tutti questi [lodanti fastidiosi, 
ti e mi diètio de'macstri che ini di- 
si vertano e 111'istniiscano : potrò nl- 
ii loia esser buono a qualche cosa 
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L’avo suo tentò anche tale mezzo. 
L’ allievo fu alìidntu alla vigilanza 
di lina governante di carattere al- 
legro, ed ebbe per maestro un cer- 
to Stivanti , Spago nolo, non meno 
famoso pel suo sa perù clic per le 
sue facezie. 11 giovane Giron con 
tali precettori lece in breve rapi- 
di progressi; e, mutando indole to- 
talmente , incominciò fin d* allora 
a darsi à quell’ ilaritii inesauribile 
ed a quella mordacità che gli attirò 
in progresso molti nemici, ma in 
cui persistè sèmpre, anche in mez- 
zo alle sue disgrazie. Tornò, nel 
■ 588, in Ispagua, c fa mandato nel- 
l'u ni versiti di Salamanca , in cui 
studiò con lode. Citato e’ veniva spe- 
cialmente siccome eccellente latini- 
sta, e versatissimo nella storia. Al- 
lorché comparve nella corte ili Fi- 
lippo li, vi trovò argomento di eser- 
citare il mordace suo spirito,- nè an- 
dò guari che si attirò ['odio do’crir- 
tigiaui e la disgrazia del sovrano. 
Essendogli stato ordinato di allon- 
tanar.! dtilla capitale, a cagione di 
una rispósta poco rispettosa cui die- 
de al sovrano, Girmi si ritirò a Sa- 
Tagossa, dove altresì riparato aveva 
il celebre ministro Perez , contro 
cui il gran giudice di Aragona sta- 
va per emanare una sentenza ful- 
minante. Il credito e l'intrepidezza 
di don Peilro salvarono l' illustre 
proscritto dal colpo che il minaccia- 
va, e gli agevolarono il mezzo di 
sottiarsi alla collera di Filippo 1 1 ( i ). 
Don Pedro, non isperando cosa nin- 
na in (spaglia, si trasferì anch’egli 
in Francia col duca di Serra, che si 
recava presso al duca di Parma per 
favorire la Lega; ma, siccome egli 
altamente disapprovava il motivo di 
tale guerra, passò in Portogallo, do- 
ve udì, alcun tempo dopo, la morte 
di Filippo II (iSfj8). Tornato in 
corte, divenne famigliare del duca 

(i) E noto che il medesimo Pere* jiasnW 
in Monito in Francia, tlov*; vi»>c tifilo liberali* 
là di £ lirico IV. 
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•li fjériun, ministro «lei nuovo re; 
Sposò dotimi Caterina, figlio «lei du- 
ra di Alcalà, ed assunse il nome di 
dtica di Ossona. Ma i cortigiani, cui 
non cessava co’suoi frizzi d'irritare, 
trovato avevano mezaond eccitar dis- 
gusto jicr lui in Filippo Ili, chè 
pubblicamente il chiamava iltgran- 
de tamburo delia monarchia, Ev 
Scodogli nuova mente . stato vietato I’ 
decesso in corte, sopportar nunpotò 
i’irtcfziu -a diti venia' condannata , 
'quantunque ci fosse il capo (lolla sua 
casa; ed in un’età $he ali dava di- 
ritto sigli onori. Si rotò in Fiandra, 
'dove militò dnrantc sei campagne, 
«Ha guida di un reggimento levato 
e sue sjiese, o si sognali (lei puri per 
intelligenza o per valore, c pili par- 
ticola rnujn te ancora uoll'assodio di 
■Oroll, Ielle vivamente crn stretta dal 
principe Maurizio . 11 duca', con 
quattromila Uomini, assali gli assi* 
dinoti, U batic!, introdusse nella 
città ottocento- Soldati, viveri c mu- 
nizioni’, e con tale olezzo gli riuscì 
di salvarla. Frattanto fece due viag- 
gi in Francia ed in Inghilterra. Noi 
primo aepom|iagnò il contestabile 
di («asti glia. Siccome tale ambascia- 
ture si copri il capo dinanzi ad' Bit- 
rito IV, il duca di Ognuna termo di 
doverlo imitare; c tale procedere 
indusse il monarca a ripristinare noi 
medesimo onore i principi del san- 
gue, che n'erano stati privati da 
Francesco 1 , in poi. Enrico IV, che 
si divertiva de’ motteggi del diioa 
di Ossona, gusti la sua conversazio- 
ne, e spesso 1’ ammise alla sua meni 
sa. In Inghilterra non ottenne mi- 
nori cortesie da Giacomo I . Esso 
principe , versatissimo nella lingua 
latina, si piaceva a disputare in ta- 
le lingua con Ossona su parrechie 
materie scientifiche.. In tale inter- 
vallo il duca di Lerma non cessa- 
va di ricordare a Filippo III i me- 
riti cui don Pedro acquietati si era 
in Fiandra, ed era riuscito ad im- 
porre silenzio all’odio de’cortigiani. 
Ossona fu richiamato (nel 1607); 



ed il monarc i lo etvh gentiluòmo di 
ramerà , moni In o del cohsigiio di 
Portogallo, o Cava He ri.- del Toson d’ 
oro. Il primo saggiò della nuova sua 
influènza fu di persuaderesti mini- 
stero spaglinolo a pi conoscere l'in- 
depemlenza dell'Olanda, * mediante 
la tregua del tCof). G’anno snssc- 
guentc, essendo stata decretata l’es- 
pulsione do’Mori, Ossona vi si op- 
pose, e lece io tomo a ciò 1 due scrit- 
ture che vennero ammirate; nia tut- 
ti i suor sfòrzi furono inutili. Quasi 
ottocentomiln dì qitegl’infejici ofe- 
Wigati vennero a «gombrare il re- 
gno; II- sant’ ufiziòy irritato dagli 
sfòrzi dei-loro difensore, Paccnsù che 
lasciata «vèste '«irromperti la sua lò- 
de doVmì< viaggi, e che unito fosse 
di sentimento- in ‘segreto con la ca- 
sta proscritta. Fu intavolata nn'in- 
quisizioiH' contro di lui, dalla (piale 
non risultò itfsuo aggravio chealcn- 
ne parole scandalose, ma insufficien- 
ti jier nnrt Condanna, e dc’mottcggi 
su di un miracolo, de’iptali era stato 
assolto pochi attui prima dal mede- 
simo tribunale. Don Pedro passò 
immediatamente dopo viceré di Si- 
cilia. Talli UPjrnb crti oppresso d.i'si- 
gnori; ; 'e straziato da un numero 
grande di masnadieri cui i medesi- 
mi signori proteggevano o tenevano 
ai loro stipendi. Ossona seppe repri- 
mere l’orgoglio degli uni, punì se- 
veramente gli altri, tornò la giusti- 
aia nel pieno suo vigore, incoraggiò 
il commercio, fece rifiorire l’agricol- 
tura, e ripristinò, in pochi mesi, la 
quiete e la prosperità in tutta Piso- 
la. Ma gli rimaneva da rimediare ad 
iuconvenienti non meno gravi. Da 
lungo tempo i Torciti inlestavaiVo 
i liti della Sicilia,' e +iéomrìiettcvnno 
ogni specie di devastazioni. Ossona 
visitò in persona i liti, rialzò le vec- 
chie fortificazioni, ne fabbricò delle 
nuove, creò una marineria rispetta- 
bile, ed eltiic la principale parte 
nelle due famose spedizioni del ifii 3 
e 161^, che procurarono agli Spa- 
glinoli duo vittorie segnalate. Dopo 
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tale epoca, i Turchi non osarono 
pili di appressarsi all'isola. Ottona 
latti ne aveva schiavi oltre a cin- 
quantamila, e liberati in pari tem- 
po aveva diciassettcmila cristiani : 
tutte le fircde fatte al nemico furo- 
no distribuite ai vincitori cd ai po- 
veri, ai (piali il viceré costantemen- 
te recò sollievo con elemosine se- 
grete. Quantunque messe egli aves- 
se nuove imposizioni; quantunque 
apparso fosse nello stesso tempo som- 
mamente inteso ad ingrandire la 
sua fortuna, e si fosse permessi, in- 
torno agli usi superstiziosi dell'iso- 
la, dc'motteggi doppiamente incon- 
venienti nella bocca di un uomo di 
stato, lasciò dolce ricordanza di sé 
nella Sicilia. Nel iGió fu richiama- 
to inlspagna: come arrivò in corte, 
accolto venne lietamente dal suo so- 
vrano, che fanno susseguente l'eles- 
se viceré di Napoli. Subito che as- 
sunta ebbe tale nuova dignità, la 
prima sua cura fu il diminuire il 
prezzo del pane, c sollevare il popo- 
lo da'pcsi enormi da'quali era op- 
presso. Proibì ai grnudi, con un 
editto, di trattare con disprezzo tale 
utile classe; o trenta individui no- 
bili condotti furono al supplizio du- 
rante i primi due anni della sua 
amministrazione. Represse i tenta- 
tivi di alcuni ecclesiastici che spo- 
gliavano le famiglie faccudo forza 
alle ultime volontà dc’morihondi; e 
ricusò di confermare la concessione 
di una tassa su ciascuna libra di 
pane, ottenuta da'Ccsuiti. Gli sti- 
pendi inerenti alla sua carica, che 
consistevano in zooo ducati al mese 
(un poco più di 8000 franchi), divi- 
si furono fra i necessitosi ; liberò 
spesso, co’propri suoi denari, le per- 
sone imprigionate per debiti. Sì fat- 
ti benefizi, l’affabilità di che usava 
co’magistrati c cui grandi, gli acqui- 
starono l'amore de' Napolitani, ed 
una certa popolarità, di che in pro- 
gresso parve inquieta la corte di Spa- 
gna. Ala nessuua cosa gli fece mag- 
gior onore quanto i lieti suoi succcs- 
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si contro iViniziani.Qucsti, aspirati* 
do all'impero del loro golfo con e- 
sclusiva, nuocevano essenzialmente al 
commercio delle Due Sicilie. Ossona 
spedì contro di essi parecchie (lotte, 
che li batterono più volte : riporta- 
ta avendo nel 1617 una vittoria de- 
cisiva, esse obbligarono i Viniziani 
a desistere da ogni loro pretensio- 
ne; eie bandiere spaglinola e uapo- 
litana dominarono alla loro volta sul 
mare Adriatico . Frattanto Filip- 
po ILI, indotto, dicesi, dalle istanze 
del nunzio del papa, ordinato aveva 
d’istituire l’inquisizione nel regno 
di Napoli. Avendo tale disposizione 
messo in scompiglio tutto il regno, 
il duca di Ossona temè una rivolta, 
e ricusò costantemente di obbedire 
agli ordini della corte. I suoi nerair 
ci condannarono altamente tale po- 
co suo rispetto per le volontà del so- 
vrano. Ossona sviò la procella, mari- 
tando sua figlia col tìglio del duca 
di Lcrma, eh’ era tuttavia il mini- 
stro favorito di Filippo III: ma la 
sua resistenza ad introdurre l'in- 
quisizioue in Napoli, reso f aveva 
sospetto al clero, che era potentissi- 
mo in tale città. Ossona, avvezzo al 
potere, e prevedendo ebe de’raggi- 
ri di corte tolto gliel avrebbero pre- 
sto o tardi, osò aspirare alla sovra- 
nità di Napoli. Fuso dal principio 
del 1617 esplorò su tale tentativo il 
duca di Savoia, il senato di Vene- 
zia e la corte di Francia. Più tardi 
intavolò delle negoziazioni con l'O- 
landa, e cercò anche di rendersi fa- 
vorevole il Divano. Fu veduto acca- 
rezzare la nobiltà napoletana, ricon- 
ciliarsi col clero, visitare e dotare i 
conventi, accordare una casa ai Ge- 
suiti, e scegliere fra essi il suo con- 
fessore , e quello della viceregina. 
All'improvviso, s’impadronisce, con 
diversi pretesti, delle casse del ban- 
co, leva nuove imposizioni, prende 
in imprestilo dai Genovesi, e si 
vanta di avere aggiunto 1,100,000 
ducati alle pubbliche rendite. Ces- 
sato atcndo la Spagna di essere in 
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guerra coi Viniziani, ordinato ren- 
ne ad Ottona di disarmare. La sua 
politica gli prescriverà di obbedire; 
e sotto colore di una spedizione con- 
tro i Turchi, attese per lo contra- 
rio ad aumentare le tue forze nava- 
li. Le truppe spagnuole gli erano 
sospette: non tiene di esse a Napo- 
li che 6000 uomini, de'quali era si- 
curo, e disperde il rimanente per 
le provincic, allegando la necessità 
di proteggere i liti. Dna moltitudi- 
ne di Francesi risoluti si assoldano 
ai suoi stipendi: i suoi emissari in- 
gaggiano soldati fino negli stati di 
Venezia; ed ni fine di occultare ali 
ambasciatore Bed mar (Pedi tale no- 
me) la. sua connivenza con tale re- 
1)1)1 ira, fa battere da'suoi vascelli 
acque dell’Adriatico, e continua 
ostilità simulate. Per meglio ancora 
ingannare Bedmar, stipendia a Ve- 
nezia degli agenti ingannati anch’ 
essi, che si credono adoperati da lui 
in una cospirazione di cui lo scopo 
non è niente meno che la distruzio- 
ne di Venezia. Uno di tali agenti, 
il corsale Giacomo Pietro, sia che 
zporasse ricompensa, o provasse or- 
rore dell'impresa, ne la rivelò al se- 
nato, quasi un arino prima déll’epò- 
ca fissata per l’esecuzione. Il senato, 
elle sapeva il segreto del supposto 
disegno del duca di Ossona, lidi si 
latta dichiarazione con indifferenza, 
e continuò ad impiegare ai suoi sti- 
peudi i commissionati del viceré. 
I/ostcntaziona, la lentezza e le im- 
prudenze con cui questi condusse 
tale pretesa macchinazione, bastar 
dovevano a persuadere gli uomini 
perspicaci che tali trainu fatte non 
erano seriamente, e che esse servi- 
vano per coprire un altro disegno 
qualunque . Altronde quale havvi 
apparenza che uu consiglio timido, 
come era quello di Filippo III, ac- 
consentito avrebbe ad una trama 
odiosa ed insensata? Eppure, sulla 
fede di uno scrittore spiritoso ma 
poco scrupoloso (SaiDt-Réal), fu lun- 
gamente ammessa la reaita di una 
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congiura ordita, nel 1618, dagli Spa- 

8 nudi contro Venezia (F. Saikt- 
lést). Da ultimo Darti, dopo lun- 
ghe ricerche, trovò il vero filo di 
tale evento. Nani, Leti, Giannone e 
Videi, biografo di Lesdignières, at- 
tribuiscono d’accordo al duca di Os- 
sona de’disegni ambiziosi sulla coró- 
na di Napoli. L'ultimo dà intorno a 
triò de' preziosi e pnrticolarizzati rag- 
guagli. Dani quindi tenne che sic- 
come il viceré aveva bisogno de’Vi- 
niziaui per la riuscita della sua n- 
surpazione,non potè esporsi a farseli 
implacabili nemiei, e che le sue mi- 
re alla sovranità di Napoli esclude- 
vano necessariamente il disegno rea- 
le di distruggere Venezia. La con- 
dotta del senato gli sembra altronde 
inesplicabile in ogni altra ipotesi 
che in quella di nn segreto concer- 
to col viceré. E' diede nella sua Bto^ 
ria di Venezia , una spiegazione 
piena della pretesa congiura eontro 
la repubblica, e del progetto Veri» 
dell’usurpazione risoluta dal duca 
di Ossoria. Si scoperse una prie di 
tale disegno: un cappuccino accusò 
il viceré alla corte di Madrid. Nel 
161 ij dato gli fu per successore II 
cardinale Borgia. Ossona Rimbarcò 
per la Provenza, c si fece precedere 
in Ispgna da sua moglie e da suo 
figlio, adducendo, per iscusa della 
tna lentezza a seguirli, la gotta ed 
i doveri cui adempier doveva presso 
alla corte di Francia. La duchessa 
di Ossona sapere gli fece rhe-S. M. 
cattolica si mostrava contenta dei 
suoi servigi , e gli permetteva di 
rientrare a Madrid, senza che esa- 
minata venisse la sua condotta. Il 
ritorno del duca ebbe là magnifi- 
cenza di un trionfo: egli comparve 
in mezzo ad upa scorta numerosa, 
dispiegando le ricche spoglia coi 
tolte aveva ai Turchi. Fra le carro*) 
ze che accorrevano per fargli onore, 
fu osservata quella del pruno mini- 
stro. Ossona credeva di rinascere ai 
favori: prlava eon somma millan- 
teria. Il maresciallo di Bassompicr- 
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ic, nmbasciotnre di Francia n IVI.v 
£lrid t narra cb egli disse ad alcuni 
«ignori francesi , come aU'avrcni- 
mcnto di Filippo IV aUrpno, fatto 
gli avrebbe questo discorso, „ .Sire, 
” v _ hanno tre grandi principi in 
» Europa, de quali uno ha tedici an- 
” pi, l’ altro gltiwHll» ed il ter- 
ri zo diciotta { il ire . di Francia,, il 
Ji re di Spagna ed; il sultano); chi 
ji dei tre avrà la miglioro spada *a- 
» rii il mio padrone Ma non eb- 
be il tempo di eseguire tale bravala. 
II. nuovo regno incominciò con la 
disgrazia; def primo numstro: il du- 
ra di Osspna lit subito arrestato co’ 
quo) segretari e col principali suoi 
amici. Il processo contro lui durò 
tro auni, senza che si venisse ad una 
decisione dill(uiti.v% Gl’ inquisitori 
si adoperarono molto per affrettar* 
La sua ruina., V’ebbe un’opposizione 
decisa fra le testimonianze dei due 
popoli cui avna governati. I Sicilia- 
ni risposero dando grandi lodi al lo- 
ro licflrl; ma le accuse dc'Aapo|ilar 
ni empivano diciusscltpfismc di car T 
ta. Si osservò, in tale lungo scritto; 
che lq piti delle sottoscrizioni erano 
di persone appartenenti al clero tane 
to secolare che regolare. Il senato di 
Venezia .aspettato non aveva che il 
duca di Osseina fosse richiamati), ipur 
distrugger^ tutte le tracci- della 4 un 
intelligenza con lui. I/o, fretta con la 
quale esso .involse in uun colmino 
proscrizione tutti quelli che -avuta 
ne avpvano contezza, gli procurò do) 
mezzi di ricritninaztone .contro il 
governo spaglinolo ;ol il- vosùlcntu 
di Venezia produsse iinpuuemeuto 
forti accuso contro l’ex- viceré. Osso, 
na si difese con : pari, elolpn-riza od 
alterezza, ed usci vittorioso di lutto 
le colpo ebe gli $i appoderano.- •• Allo- 
ra gli fu permesso di! vedere istmi 
] hi reati c gli nrnici; ma tenuto vena 
pc prigioniero nel castello ili Alme- 
di, in cui, sensi essersi lascialo nbt 
battere dalla sua sciagura, o tèmpra 
dicendo frizzi, mori il di jb di set- 
tembre del 1 0*4, di apoplessia se- 
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condo alenili, cd a parevo ili altri; 
per 1 effetto di un veleno cui trastue#- 
.so gli aveva sua moglie. Ltt vendetta 
della corte si spense con lui ; restitui- 
ti furono a suo tiglio tutti i beni che 
posseduti aveva; cd alcuni anni do- 
po fu folto viceré di Sicilia. La mo- 
ineria di don Pedro d'Oasoria è cara 
tuttora ai Siciliani ed anche ai An- 
(«.ditani, che, quantunque ridano 
delle sue facezie, conservano. La ricor- 
danza de suoi talenti, de’suoi benb- 
fizi C dell’esatta sua giustizia. Esisto- 
no parecchie Raccolte demolii u det- 
ti arguti che a lui si attribuiscono, 
dc’quali alcuni divennero proverbio : 
altri non meritavano l’onore della 
stampa. L instancabile oompiiuloro 
Gregorio Leti ne inserì tur numero 
grande nella sua ffitd'i'dbl duca di 
Pisana, Parigi, ì qoo, $ voL , 

B-te c F-rr-r. - 

OSSOR) ( Taiii9 JluTsba, caò- 
tc ni ), liglio di Giacomo, duca ili 
Orlon od ( y, tali» some ), nacque a 
K-ilkenny nel ) Uo{.. Segnalatosi di 
buonora per grande coraggio c per 
eminenti qualità, destri l’ invitbu di 
Grourivell, che il lueeiimprigionare 
nella .Iurte di G unirà, dove rimasti 
ottu tursi ammalato) Si recò; in se- 
guito in Fiandra >,c, Come -avvenne 
l.i risfiiora-zione * tgrnò colerei in In- 
ghilterra, Oopoidi raserò stato orna- 
to colonnello di fanteria, in Irlauda, 
inalzato venne al grado di luogote- 
nontdgtMlcml'.' dellWercito stanzia- 
to nel ingiia. II idi;! iA di settembre 
del Hi, Gii, In creoli), pari d’ Inghilter- 
ra, col titolo di lord llutler. il rtc- 
ilcsinm anno, essendo in 1 ‘.astori nel 
buUolk, udì. li u Iurte itanuouninentfi 
in mare, e s imbarcò di notte per 
recarsi siilladluttn inglese, oliq i-n ta- 
le momento quella -cofn I latte va degli 
Olandesi. Alitali où al tinca di Allie- 
marlu fcbe il principi) lluperto gutn- 
to sarebbe poco do|ia T e prese pan- 
ie ni .ihtli gloriosi di quid mento, 
r ab ile -combattimento (giugno). L* 
su» fama crebbe ancora noi -combat- 
timento cui sostenne all' all urti della 
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baia di Soulhwold. Pici iC-j3fu fatta 
con tramimi ciglio, indi ani miraglio di 
tutta In Unita, in assenza del principe 
llupcrto. Kel 10/7 comandò le trup- 
pe inglesi agli stipendi del principe 
di Grange, nella battaglia di AIops, e 
contribuì alla ritirata de( marcscialr 
lo di Luxcmbuiirg. (I diverso che 
recitò nella camera de' pari, in ri- 
sposta alle accuse del conte di Sbafi 
Lesbjury, fu ammirato universalmen- 
te; cd ei riuscì a confondere 1‘ elo- 
quente suo avversari". .Toni. d’Os- 
sorjr morì prima di suo padre il gior» 
no 3o di gugnp del i ti8o, c lasciò un 
figlio che si. fece distinguere. (./ «di 
l'articolo del i." duca di OaMpan). 

OSTA DE (Adriano Yan), pitto- 
re, nato a Imbecca nel i (Vi o, fu al- 
beradi Francesco llals. I lavori di 
Téuicrs, il quale allora godeva del- 
la piena sua fama. Io sedusse. a tale 
ché determinò d’imitare la maniera 
di esso artista. IWu Crayvcr, suo con- 
discepolo ed amico, lo -distolse da si 
latto proposto, facendogli cqpjqsi ere 
che LI mezzodì restare infoi iuij ucl- 
l’arte era appunto . limitare troppo 
servilmente la maniera di un altro, 
e rbe uraimeglio divenir» originali. 
Yan Ustade segni tale consiglio, nk 
ascoltò più ebe il suo genio, il qua- 
le, benché il conducesse a trattare i 
medesimi soggetti, cut. trattava Te- 
mer», gli additò una via differente, 
e nella quale non si fece menu di- ' 
stiligliele. Incominciala la .sua lama 
a dilatarsi, ed erano gjn ricercati i 
suoi lavori allorché 1» guerra, lo; cq- 
strinse a portare dp I laplcpi, dove 
recato si era per istadiarvi f arte 
sua. Tornar voleva' a Imbocca, dove 
sperava di vivere tranquillo ; uni, 
passando per Amsterdam, lù ratte- 
nuto da un dilettante, chiamato 
Costantino henneport, che scorgere 
gli lece i vantaggi cui potuti avrebbe 
ritrarre dal soggiorno in una gran- 
de città, iu cui i suoi lavori godeva- 
no di una stima particolare, As^idùP 
uel lavoro, d'Ustadc prtubi-Tse "4* 
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numero considerabile di dipinti, 
senza po(er mai soddisfare tutte lo 
domande che .gli venivano fatte. I 
suoi lavorisi lònno distinguere per 
la verità, per la fiuezza e per Io 
spirito, hi può dire che sono dipin- 
ti con esigo ; e l’espressione di essi 
è si vaga,, che fa dimenticare la bas- 
sezza de’ soggetti. Egli imita coatta- 
mente la natura; ma non sa ab- 
bellirla; eppure; non cessa mai di 
piacere. Il suo colorito cresce per 
vero vaghezza «"suoi dipingi ; cal- 
do; vigoroso, senza che ciò sccra( 
la linitrzza qlel lavoro, miglior] co- 
lorista (di Tépicrs, se non ba un toc- 
co .tanto spiritoso, e se pon possedè 
tanto bone labijità di raggruppare 
le , sup figure, compensa può altre 
qualità*. Ei. ppcca dal lato della pro- 
spettiva c dpi disegno ; ma la veri- 
tà delle scene copre tali difetti. Il 
numero .(Ic’anoi lavori è considera- 
bile ; noi qtie’scili citeremo clip; pos- 
siedi: il unisco del Louvro: I. Lo Fa- 
miglia c li storiano Fan Ostadc, qoms 
posizioue di dieci ligure. Tale qua: 
dro, clic tener si può .pel capola vo- 
ro, di, Yan Ostadp, è uno de’ pi ó bel: 
li fra quelli dclja scuola fiamminga 
cui possiede il mosco _di, Plancia ; 
Il II , Maestra di scuola in mezzo 
aisuoi scolari; III L' Interno df 
una casa rustica gna vecchia si «ór 
cupa di un bambino nella culti ; IV 
hi Pescheria ; V II Aqtaia qe/;u£> 
studio ; VI l. ir Forno che accende 
la pipa ; YIL l u Feritore che tie- 
ne il bicchiere, in uno rq/pio^e curi 
l'altra un. boccale di pin a, fi mu- 
sco del Louvre possedeva altri .Qttp 
quadri, del medesimo artista clic ri- 
presi vcpneivq nel i8i5, dai- fgin- 
missari de’ Paesi Lassi. .Il pùippe- 
zioso che si annovera fra i capo- 
lavori di V.an Gstnde, rappresuuta- 
va de Contadini che ascoltano l>reS; 
so alla porla della loro capanna 
un cantatile girovago che si accom- 
/ mg ua eoi violino- In tale composi- 
zione originalo il pittore profuso 
tqtto.il su.. ...-Uv c tutu la picc.mto 
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sua maniera. E coltivò l’intaglio ad 
acquafòrte. II grande merito dc'suoi 
lavori, in tale genere, consiste nel 
brio de’soggetti e nella verità dell'e- 
spressione ; sono eccellenti copie ili 
una natura triviale. Talvolta sa trar- 
re un ottimo partito da quel chiaro- 
scuro di cui fece un uso tanto sedu- 
cente ne' suoi quadri. La serie de’ 
suoi intagli , che comprende cin- 
quantaqualtro stampe di varie mi- 
sure, incise da Ini, fu pubblicata col 
titolo Ilei ìVerh voti Altrieri t'ari 
Ostade , in foglio picc. Le vecchie 

I irove sono ricercatissime . Si può 
eggere la descrizione di tali stam- 
pe nel Manuale de' dilettanti det- 
raete, di Hnhcr c Rost, e, con più 
particolari ancora, nel Manuale del 
dilettante di stampe, compilato da 
Joubert . Parecchi incisori celebri 
intagliarono i dipinti più notabili 
di tale pittore, che morì in Amster- 
dam nei iG 85 . — Isacco Van Ostade, 
fratello ed allievo del precedente, 
nato a Lubccca nel 1612, coltivò il 
medesimo genere ; e, quantunque 
i suoi dipinti conosciuti 6Ìeno infe- 
riori a quelli di Adriano, 1 ’ avrebbe 
adeguato e forse anche superato , 
se morto non fosse nel fiore dell età 
sua. Il museo del Louvro no possie- 
de tre, che sono nel numero de più 
bei’ che abbia falli» eS6 ' sono: I. 
Una Fermata di viaggiatori a ca- 
vallo ed un'osteria ; li Un Conta- 
dino nella sua carretta, fermatosi 
dinanzi alla porta di una taverna, 
per bere. III U n Canale ghiacciato, 
pieno di slitte e di persone che vi 

sdrucciolano. 

P — s. 

OSTAL o HOSTAL ( Pietro 
di n’ ). V . Lostal. 

OSTERMANN (Andrka, conte 
di ), cancelliere di Russia, nato a 
Rurkum, picciola città della contea 
di la Marck, figlio di un pastore lu- 
terano, ricevè nel battesimo il no- 
me di Enrico Giovanni Federico, 
cui cambiò in progresso con quello 
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di Andrea, allorché si stabilì in 
Russia. Studiò a Jena, ed avuta a- 
vendo la disgrazia di uccidere in 
duello un suo condiscepolo, fuggi 
in Olanda ( 1704 ), dove entrò nella 
marineria russa, sotto gli ordini del 
vice ammiraglio Cfoys, Olandese di 
nascita, che il lece dapprima suo 
segretario. Le raccomandazioni di 
Croys ed i pròpri suoi talenti , 1 * 
inalzarono presto ad impieghi d’im- 
portanza. Specialmente dopo la guer- 
ra del Pruth, in cui i suoi consigli 
e la sua accortezza contribuirono a 
trarre Pietro I dalla posizione peri- 
colosa nella quale esso principe si era 
posto temerariamente godè della sua 
fiducia, comprovata in seguito giusta 
dall'abilità che mostrò nelle nego- 
ziazioni per la pace di Nystadt nel 
17*1. Tale pace assicurò allo czar il 
possesso della Livonia, dell’ Estonia 
e di una parte della Finlandia : ve- 
ro è che sostenute egli aveva le ne- 
goziazioni di Ostermann con le suo 
truppe, cui chiamava i veri suoi ple- 
nipotenziari. Ostermann ottenne il 
titolo di barone, e fu fatto consiglie- 
re intimo. La morte del czar non 
precise l'aringo di tale straniero. Ca- 
terina I, non distinguendolo meno, 
l'inalzò al grado di vice-cancelliere 
dell’ impero, e, con 1" ultima sua vo- 
lontà, l’elesse primo aio di Pietro II, 
e membro del consiglio di reggen- 
za. Lo spirito fine e disinvolto di 
Ostermann, la grande sua attitudine 
agli affari di stato, la profonda stia 
istruzione, il zelo che mostrava per 
la famiglia imperiale, la moderazio- 
ne della sua condotta, che scoprir 
non faceva la sua ambizione, tali 
qualità tutte, che sedotta avevano 
Caterina, il raccomandarono pure 
sotto il governo susseguente. E’ si 
applicò con molto zelo all'educazio- 
ne del suo alliovo, e scrisse, per liti, 
il metodo di studi che fu pubblica^ 
to, e che merita lodi anche oggi- 
giorno. Era stato tanto accorto da 
non dar ombra a Mcnzikulf, che 
cwmluceva tutti gli alluri della reg- 
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gonza , cd allontanava duramente 
quelli di cui conosceva lo mire.Oster- 
inann si limitava alle sue occupazio- 
ni di aio, almeno in apparenza ; e 
premiato ne venne, nei ì^o, col 
titolo di conte. Ma i Dolgorucki, di 
cui l'uno era sotto aio del giovane 
principe, riuscirono a soppiantare 
{'ambizioso Menzikof; e giunti era- 
rio ad impossessarsi della direzione 
degli affari, quando il giovane prin- 
cipe morì di vainolo. O essi non 
giudicassero necessario di attirare 
alla loro parte il di lui aio, o questi, 
per la grande sua penetrazione non 
presagisse bene intorno alla durata 
del loro potere, non secondi i loro 
disegni, si ritirò senza romore, e, 
per non essere obbligato di dichia- 
rarsi per nessuno, simulò una malat- 
tia. 11 partito dominante pose gli 
occhi sulla duchessa vedova di Cur- 
landia, Anna, una delle nipoti di 
Pietro I ; ma prima di collocarla 
sul trono, stese una specie di carta, 
che obbligava la futura imperatrice 
a limitare il potere assoluto, ed a 
non regnare clic in unione ad un 
grande consiglio o una specie di se- 
nato, composto de* primari nobili. 
Tale atto cangiava in aristocrazia 
un impero stato lungamente dispo- 
tico, siccome osserva L<?vesquc nella 
sua storia di Russia. Anna accettò 
il patto ; ma, come arrivò in Russia, 
i cortigiani nemici dei Dolgorucki 
l'indussero a rompere il suo giura- 
mento. Specialmente ai consigli di 
Ostcrmann si attribuisce la condot- 
ta cui ella tenne per rimpadronirsi 
del potere assoluto, in vece di ap- 
poggiarsi al popolo, al fine di tro- 
varvi un contrappeso alla potenza 
de’ nobili. I Dolgorucki furono per- 
seguitati, ed i più, messi a morte, 
mentre Ostermann, per aver consi- 
gliato di ristabilire il potere assolu- 
to, fu fatto ministro di gabinetto e 
cancelliere. Per altro egli era trop- 
po abile per non iscorgere che la 
podestà di Anna sperar non faceva 
stabilità, e che qualche altro partito 

4 *- 
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potuto avrebbe rovinarlo. Giudicò 
dunque che fosse tuttavia prudente 
lo starsene indietro , e il non inge- 
rirsi del governo cho in quanto ci 
considtato fosse dalla sovrana i le 
persecuzioni , i raggiri e le accu- 
se rendevano di fatto la situazione 
di uno straniero molto sdrucciolevo- 
le in quella corte. Morta essendo 
Anna in capo a dieci anni di re- 
goo, Munnich acquistò, sotto Iva- 
no VI, l'ascendente cui Biren per- 
deva. Il cancelliere Ostcrmann, ebo 
detestava il nuovo favorito, si ado- 
però segretamente per distruggere 
la sua influenza; ottenne il diparti- 
mento degli affari esteri: ma , sicco- 
me egli era meglio sostenuto dal 
principe di Brunswick che dalla reg- 
gente sua sposa, questa, che più con- 
fidava nel ministro Golovkin, il qua- 
le dirigeva l’ interno, spedir faceva 
molti allòri senza informarne il can- 
celliere. Vera nella corte un partito 
prussiano ed un partito austriaco ; 
Ostermann favoriva il primo, quan- 
tunque la famiglia della reggente 
fosse inclinata pel secondo. Per al- 
tro, malgrado la poca armonia che 
regnava fra la principessa c lui, fu a 
bastanza cortigiano per convenire 
nelle sue mire relativamente all' im- 
peratore futuro, fanciullo di alcuni 
mesi. Le pratiche della principessa 
Elisabetta, chcadopcrava di farsi di- 
chiarare imperatrice, fuggir non po- 
terono alla vigilanza- di un uomo 
tanto abile; ei nc informò la reggen- 
te: ma si all'erma che la principessa 
procedesse con tanta leggerezza, che 
dopo di avere udita da Ostermann 
la narrazione in confidenza di quan- 
to accadeva, mostrò in risposta al 
grave ministro un nuovo adorna- 
mento. Non andò guari che scoppiò 
la cospirazione: Elisabetta, inalzata 
sul trono dai suoi partigiani ( i ^4 1 )> 
vi segnò il suo avvenimento, perse- 
guitando gli uomini che avuta ave- 
vano maggiore influenza negli affari 
della reggenza. Ostcrmann, pel qua- 
le fino allora ciascun nuovo regno 
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era stato occasione di nuove dignità, 
e che in tale momento era grande 
ammiraglio, fu quella volta il primo 
dc’proscritti. Arrestato, come anche 
IVInnnich (F. tale nome), accusato 
venne di essersi adoperato in segreto 
per 1 ’ elezione dell’ imperatrice An- 
na, e di aver soppresso il testamen- 
to di Caterina, che regolava la suc- 
cessione al trono. Condannato a mor- 
te co’ suoi compagni d'infortunio, 
era già nelle mani de’carnelìci, quan- 
do un ordine di Elisabetta sospese i 
loro colpi. Il suo supplizio fu com- 
mutato in un esilio perpetuo. Con- 
dotto a Bcresof, vi languì in un cat- 
tivo stato di salute, quantunque sua 
moglie (nata Strasnevv) ed il suo se- 
guito cercassero di rendergli più sop- 
portabile tale esilio. Morì in Siberia, 
il dì a 5 di maggio del 17^7, in età 
di circa sessantacinque anni. Sua fi- 
glia ed i due suoi figli rimasero iu 
Russia: questi non avendo prole, a- 
dottarono i figli della loro sorella, 
maritata al generale Tolstoy : e di 
tale stipite uscirono i Tolstoy-Oster- 
mnnn, che bnnno un grado elevato 
nell’impero russo. 

D— 1 

OSTIETVSIS. F. Suza ( Enrico 
de). 

OSTILIANO ( Caio - Valente 
Messio Qunto), secondo figlio del- 
l’imperatore Decio, sopravvisse alla 
disfatta di suo padre, e fu ricono- 
sciuto augusto con Caio Vibio Trc- 
boniano Gallo, il quale s’ impadronì 
facilmente di tutta l’autorità. Dopo 
uu regno d’ alcuni mesi, durante il 
quale non rese chiaro il suo nome 
per ninno avvenimento importante, 
il giovane Ostiliano fu rapito da una 
malattia pestilenziale nel 202 . La 
sua morte divenne insegnale di nuo- 
ve turbolenze: venne accusato Gallo 
d’averlo fatto perire ; e tale ingiusto 
rimprovero affrettò la catastrofe che 
terminò il suo regno ( F . Gallo). Al- 
cuni critici tengono che Ostiliano 
non fosse figlio, ma genero di Decio. 
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Pandori ha discusso tale opinione 
nella prefazione dell’ opera IVunii- 
smaticae imperator. romannr. (1). 

W— s. 

OSVALDO (Sant’), arcivescovo 
di York, nipote di sant’Odone, arci- 
vescovo di Cantorbcry, si recò giova- 
nissimo in Francia, per farsi mona- 
co, nell’ abazia di Flettry, o di Saint- 
BenoIt-sur-Loire. Tornato in patria, 
fu inalzato, nel 959, alla sede epi- 
scopale di Worcester. Fabbricò un 
monastero di monaci a Westberry; 
ed il duca Aylwin gli affidò la fon- 
dazione del celebre monastero di 
Ramsny, nella contea di Huntington. 
Fondò altresi a Worcester un con- 
vento di Benedettini, dove passava i 
momenti cui poteva involare alle sue 
occupazioni episcopali. Tali occupa- 
zioni esser dovevano d’ importanza, 
però che nnito egli aveva l’arcivesco- 
vato di York al vescovado di Wor- 
cester. Mori santamente nel suo mo- 
nastero di Wo rc< tstcr, nel 922, il di 
29 di febbraio, giorno in cui si cele- 
bra la sua memoria. La stia festa 
principale si fà in Inghilterra, il 
giorno i 5 di ottobre, anniversario 
della traslazione del suo corpo a 
York. 

G— T. 

OTACILIA (Marcia Sevei\a), im- 
peratrice romana, sposò, verso l’an- 
no 237, Filippo, che giunse all’im- 
pero mediante l’assassinio di Gordia- 
no il giovane ( V . Gobbi ano). Ella 
era figlia di Severianoj a cui Filip- 
po, dopo il suo inalzaincnto, affidò 
il governo della Panrlonia e della 
Mcsiaj ma non è noto se la di lei 

(1) Sembra certo che Ostiliano fosse figlio 
piuttosto che p’iicro di Traiano Decio. Le sue 
medaglie provano che era cesare sotto il suo re* 
gnu; vi è talvolta chiamato, coinè Erennio, al- 
tro figlio di Derio, prinerpr jvt'entutir. Alcune 
hanno anche la tr*U di Decio da un lato con 
quelle d' Erenni a Etruseilla e de’ suoi due figli; 
itero che quale potrebb’ essere la quarta testa e he 
liayvi in tale medaglia, se non quella di suo fi- 
glio? Le me medaglie in bronio ed inargento 
sono comuni non poco; ma. quelle d’oro assai 
rare, 

T— ir. 

• • fi 
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origine fosse araba, come quella di 
silo marito, 6 romana, come fa sup- 
porre il di lei nomo. Le medaglie di 
tale principessa la rappresentano con 
foltézze regolari ciisonomia mode- 
sta. Otacilia si converti al cristiane- 
sirtio; c si cònghicttura, senza molto 
fondamento, chepersuasa avesse anche 
a Filippo tale credenza (l). Con pari 
leggerezza la storia l’accusa di avere 
avuta parte ne’dclitti che spianarono 
a suo marito la via del trono. Tale 
imputazione tiòn 6 appoggiata clic 
alla penitènza cui le impose s. Cabi- 
la, patriarca di Antiochia, etl alla qua- 
le ella si sottomise j ma veduto abbia- 
mo, alla voce Cabila, che il fatto me- 
desimo d<;!I i penitenza non è ammes- 
so da tutti i tritici. Origene scrisse, 
«licesi, urta lettera a tale principessa} 
e si conghiettOra che fra quello che ci 
rimangono ili s. Ippolito, ve n'abbia 
«ina scritta ad Otacilia. Sembra certo 
Cristiani, sotto il regno di Fi- 
1*PP®> godessero di una maggior li- 
bertà, c che debitóri ne andassero ol- 
la, protezione, cui loro accordava l’im- 
peratrice. Ella attese ad inspirare 
famore «Iella virtù a suo figlio, prin- 
cipe di cui si presagiva favorevol- 
mente, ma che trucidato fu nelle 
braccia di sua madre dai pretoriani, 
solleciti di mostrare con un delitto 
la loro fedeltà al nuovo padrone cui 
la fortuna aveva dato loro (Y. Dtcìo 
c FiLipro). Otacilia, veduti avendo 
rompere tutti i legami che la tene- 
' a ~~ ?- C ^. mondo, si seppellì in una 
solitudine, in cui fini di vivere. Ab- 
biamo di tale principessa de’ meda- 
glioni greci e latini o delle meda- 
glie in ogni specie di metalli. Di tali 
medaglie, le più rare sono quelle in 
oro che hanno nel rovescio le se- 
guenti parole: l/np. Philippus nug., 
e la testa laureata di Filippo ; ed 
un altra medaglia, con le parole Sc- 
curitas orbis , la quale ò di minor 
pregio. \V—s. 

(*) Si F Tftlalo alla yow Filippo, rh« la- 
v l’"""!’' non fsec mai proGasiou,. imbblic» 

«lei (*.rtsli4ii<’-Mnio. 
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OTBY (Abù’l Ntsith Moiiammàii 
nKN MohamsIeoÀl DjABiun,AL-), sto- 
rico c poeta arabo, na’to probabilmen- 
te nella Trausossiana, verso il mezzo 
del IV secolo dell’egira (XI dell’era 
cristiana), appartenne alla famiglia 
Otba, che possedute aveva le pruno 
cariche dello stato sotto i principi 
Samanidi. Egli scrisse un’opera inti- 
tolata T.iricìt h Otby (Storia di Othv), 
c più correttamente Tu ricicli Verni- 
ney (Storia di Yemin ed danlah 
MabmudJ.Si tratta del celebre l\Iah- 
mnd, sultano della dinastia dei Gaz- 
nevidi. Tale tratto importantissimo 
di storia orientale comprende le ri- 
voluzioni accadute nella Persia o- 
ri«:nta!e sotto i regni dei tre ultimi 
principi della dinastia dei Samani- 
di, e la vita «li Malimud, ad eccezio- 
ne degli ultimi undici anni} il elio 
da motivo di credere che l’autore sia 
morto prima di tale oinqnistntore. 
Doperà è scritta con isti le somma- 
mente elegante, secondo la testimo- 
nianza d’ Hadjy- Khnlfah, il quale 
altronde non indica le date della na- 
scita e della morte d’Othy. Tale sto- 
ria è stata cementata da diversi 
dottori munstilmani, e copiata «la 
scrittori posteriori, tra gli altri dallo 
storico Hikby ben Mas ud} e Mirk- 
hond, non elio Ferisebtah, se ne so- 
no giovati molto aneli 'essi. La storia 
d’ Otby è stata tradotta in persiano 
da Alm ’l Sclieref Nassy ben Djafiir 
ben Saad al Monschy -al Cjerbade- 
cany, Verso la fine dpi sesto secolo 
fieli egira (dodicesimo dell’ era cri- 
stiana). L’opera araba d’Otby si tro- 
va nella biblioteca di Leida, ed in 
«piella di Raghib Rassà, a Costan- 
tinopoli. CJn esemplare della versio- 
ne persiana è nel gabinetto dei ma- 
noscritti della biblioteca reale. Die- 
tro la scorta di tale traduzione, Sil- 
vestro de Sacy, nel tomo 4.to dello 
Notizie, ec., ha inserito un sunto 
assai curioso e particolari zzato del 
J'irikh Ycmincy. 

OTFINOWSKI (Valemmo), 
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gran coppiere di Sandomir, »i rese 
chiaro nel secolo decimosettimo pel 
suo talento perla poesia. K autore 
di una traduzione delle Georgiche 
di Virgilio, in versi polacchi, stam- 
pata nel 1 6 1 4> i n 4-to, c d’ una tra- 
duzione, parimente in versi polac- 
chi, delle Metamorfosi d’ Ovidio, 
Cracovia, l 638 , in 4-to. — Erasmo 
Otfinowski , altro poeta polacco, 
lia cantato gli Eroi cristiani , cioè 
probabilmente le guerre contro i 
Turchi, secondo Stanislao Lubio- 
neclii ( Hisl . Rcform. polon. , ed. 
1 685 , p. 171): ma Zaluslii non ha 
otuto indicare l'edizione di tale ti- 
ro, che forse non fu mai stampato. 

C — su. 

OTFRIDO, teologo e poeta, nac- 
que nel nono secolo in Alsazia, c si 
lece monaco nella badia di Wcissem- 
hurgo. Fu inviato da’ suoi superiori 
bella badia di Fulda, dove si formò 
nello studio delle scienze c delle let- 
tere, sotto la disciplina del celebre 
Itaban Maur; e come ritornò gli fu 
alTìdata la direzione d'una scuola che 
floridissima divenne. Tolse partico- 
larmente ad arricchire ed a perfezio- 
nare la lingua teotisca o tedesca; ed 
Hickes afferma che dc terminò la 
gramatica , incominciata da Carlo 
Magno (E. il Thesaur. linguar. ve- 
lar. septentrional., II , 5 ). Compì, 
Fanno 8G8, una Traduzione para- 
frasata del Fangelo, in versi rima- 
ti, divisa in 5 libri, c che è riguar- 
data come uno dei più antichi e dei 
più preziosi monumenti di quella 
lingua. V' hanno de’ manoscritti di 
tale opera nelle biblioteche di Vien- 
na, di Freisingcn, di Francfort, di 
Monaco, ed a Londra nella Bodlcia- 
na; oltre il più celebre , nominato 
Codcx patalinus , che da quella del 
Vaticano è stato rimandato nel 1 8 1 5 
da Pio VII all’ università di Eidcl- 
berga, c dietro la scorta del quale è 
stata pubblicata 1 * opera da Franco- 
vvitz, più conosciuto sotto il nome 
«li JVlatL Flacio Illirico, aiutato da 
Achille Pirrnin . Gasscr , Basilea , 
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J 571, in 8,to {F. Schelhorn, À mac- 
uli. liti ., Ili, ig). Tale edizione, 
d’una rarità eccessiva, è sfigurata da 
molti errori, cui Marq. Frefter o 
Lamherio hanno indicati con esat- 
tezza. Scherz ne ha pubblicato uua 
migliore edizione nel tomo primo 
delle Antichità teutoniche ( Fedi 
Sciiebz): è corredata d'una traduzio- 
ne latina per Scbilter (F. tale no- 
me). Otfrido ha dedicato la prefata 
opera a Lodovico re di Germania, 
con un’epistola, di cui i versi, divisi 
in quartine, incominciano e finiscono 
con le stesse lettere, le quali lette di 
seguito formano queste parole: Lu- 
thowico orientaliurn regnorum regi 
sit salus aeterna. Tale doppio acro- 
stico era una gran difficoltà vinta. 
Alla prima dedica tiene dietro una 
seconda a Luitberto, arcivescovo di 
Magonza, inserita in diverse raccol- 
te storiche; e da una terza a Salo- 
mone, vescovo di Costanza. Final- 
mente se ne trova una quarta, al fi- 
ne dell’opera, indirizzata a due mo- 
naci della badia di s. Gallo. Otfrido 
è il primo scrittore della Germania 
che abbia impiegato i versi rima- 
ti. ,, Siccome ii tedesco, dice l'abate 
« Grandidier , non era abbastanza 
« coltivato per essere maneggiato 
»! secondo le regole del metro c del- 
»! la quantità, il monarca di ÒVeis- 
»! eemburgo imaginò che sarebbe 
»! stato grazioso il terminare col me- 
n desimo suono due parti d’una fra- 
»» se che fossero consecutive o Tela- 
si tive, c d'una uguale estensione ** 
(V. Storia della Chiesa di Stras- 
burgo, II, 218). Il poema d’Otfri- 
do deve aver avuto ed ebbe di fat- 
to una voga grande. Ma al tempo 
«leli’abate Tritcmio, nel secolo de- 
cimoquinto, si durava fatica ad in- 
tenderlo. Tale opera comprende la 
storia evangelica ed Una specie di 
conferenza de’ quattro evangelisti, 
seguita da spiegazioni sul senso spi- 
rituale, mistico e morale. La dizio 
ne n'v semplice c schietta, v'hanno 
precetti di morale espressi in modo 
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toccante, e molta chiarezza nelle 
idee. Le allusioni locali di cui è pie- 
na, ne facevano altronde un vero 
poema nazionale; pei ultimo poterà 
essere cantato, e tale vantaggio do- 
vette contribuire vie meglio a ren- 
derlo sommamente popolare ( V. 
Gerbert , De canta et musica sacra , 
tomo II, p. * 5 ; e le Ricerche d' 
Arnold sui poeti d' Alsazia nel 
Magazzino enciclopedico , giugno 
1806). Si è talvolta attribuita ad 
Otfrido una Parafrasi de'Salmi , 
che ora è. riconosciuta per opera di 
Notkcr-Labcone, monarca di s. Gal- 
lo ( V . Notk.kr). Otfrido è tenuto al- 
tresì per autore di Cantici, d 'Ome- 
lie e della versione tedesca d'nna 
parte del Catechismo pubblicato da 
Schiller e da Eccard, Annover, 1713 
in 8.vo. Si può consultare, per mag- 
giori particolarità, oltre le opere gii 
citate, la dissertazione di Dav. Hof- 
mann, De Otfrido monacho ÌVeis- 
semburgico qualuór evangeliorum 
interdirete celeberrimo, Helrastadt, 
1717, in 4_to ; la Stor. letter. della 
Francia, V, 368-74 i la dotta disser- 
tazione sostennta da Franz, sotto la 
presidenza d’Oberlin, Alsalia line- 
rata sub Celtis, Romanis ac Fran- 
cis-, lo Specimen leclionuin ami- 
quorum francicarum ex Olfridi 
libris evangeliorum (Stadc, 1804, 
in 4 .to); e la dissertazione di Die- 
trich de Stadc, De laboribus Otfri- 
dianis nelle Miscellanea Lips., V, 
50 . . W— s. 

OTH (Bernardo o Bernat (V. 
Camo. 

OTHERjOHTHER odOTTAR, 
viaggiatore norvegio del secolo no- 
no, era della provincia di Nordcn- 
land , chiamata allora Halogaland, 
dove aveva proprietà considerabili, 
e levava tributi sopra famiglie fin- 
niche. Esercitava in oltre la pesca 
delle balene e delle vacche marine. 
Dimorava nell’estremità della parte 
abitata della Norvegia ; cd al setten- 
trione della sua dimora non vi cra- 
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no che Laponi e Finni. Non si sa se 
fosse il commercio o la rivoluzione 
prodotta dal re Araldo nel governo 
e nella costituzione degli stati nor- 
vegi, o alcun’altra causa, che Io fece 
spatriare. Venne nell’ Inghilterra, 
prese, a quanto sembra, servigio al- 
ia corte del re anglo-sassone Alfrc* 
do; e gli comunicò le relazioni dei 
suoi due viaggi, relazioni che sono 
le piu antiche che si abbiano sul 
Nord, e che, sotto tale aspetto, sono 
un monumento prezioso. per Tanti- 
ca geografia. Alfredo le inserì con 

S tadie d’ un altro viaggiatore del 
lord, Wulfstan, nell'Introduzione 
alla sua versione anglo-sassone d’ O- 
rosio; e grazio a tale cura, i curiosi 
scritti de due viaggiatori sono giun- 
ti alla posterità , Other racconta, 
nella sua relazione, che le sue spe- 
dizioni per la pesca delle vacche ma- 
rine 1 avevano condotto fino alla co- 
sta di Biarmia, la quale corrisponde 
alla provincia russa d’ Arcangelo; 
che possedeva, oltre le sue terre, il 
suo bestiame, ed il tributo imposto 
ai Francesi, una mandra di secento 
renne. Descrive la Norvegia, la Sve- 
zia ed il Quenland oTOstro-Botnia; 
parla d un porto di Seiringeas-Heal, 
riguardo al quale i suoi cementatori 
non vanno d’accordo. Racconta in 
seguito il suo viaggio in Haethum , 
che sembra essere il paese di Slc- 
svig. Aveva portato in dono al re Al- 
fredo de’denti di vacca marina, frut- 
to dello sne pesche. Le Relazioni d’ 
Other e di Wulfstan sono state so- 
vente stampate e comentate. Hak- 
luyt nel i 5 f) 8 , indi Parchas, ne in- 
serirono delle traduzioni inglesi nel- 
lo loro Raccolte di Piaggi. Il testo 
anglo-sassone, accompagnato da una 
versione latina e da alcune note, 
comparve per la prima volta nella 
vita d’Alfredo per Spelman, Oxford, 
1678. And. Busse, borgomastro di 
Helsingor, lo ristampò nella sua edi- 
zione delle Schedae dello storico 
islandese Arefrode ( Copenaghen, 
1733 , 1774, in 4 -to); nonché Lan- 
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geliceli, nel tomo li degli Scri/ilo- 
rcs rerum Danicarum, 1773. Nel 
medesimo anno lìuirington pubbli- 
cò a Londra l’intera opera d'Alfro- 
do, in anglo-sassone, dietro Li scor- 
ta d'uu manoscritto della biblioteca 
Cottoniaua, con una traduzione in- 
glese. Forster, nella sua storia delle 
scoperte, c Beckrannn, nella sua 
letteratura bibliografica de' viaggi, 
cementarono • le relazioni dei due 
viaggiatori del Nord, l’ortban, det- 
to Finlandese, rivide il testo unglo- 
eassonc, c lo pubblicò, con una tra- 
duzione svedese ed un ampio co- 
jnenlario pieno di erudizione, nel 
tomo VII delle Memorie dell'acca- 
demia di belle lettere, storia ed an- 
tichità di Svezia, Stocolm, 1800. Per 
ultimo Rask, Danese sommamente 
istrutto nella letteratura islandese, 
appIiiA le sue cognizioni in tale lin- 
gua c nell’ anglo- sassone, ad illu- 
strare il testo, ed a rettilicare i pun- 
ti che i suoi predecessori avevano 
trascurati. Si aveva prima sostituito 
ai caratteri anglo-sassoni le lettere 
pressoché equivalenti delle lingue 
moderne del Nord. Ilask fece starn- 
are il testo coi caratteri propri del- 
anglo-sassonc, e. 1' accompagnò da 
uua Traduzione danese e d’un nuo- 
vo comentario. Tato lavoro ù com- 
preso nell'undcciino volume delle 
Memorie della società di letteratura 
scandinava, Copenaghen^ i8i5. 

U— o. 

OTHMAN al-RADHY (Allù- 
salo), re di Fez c di Marocco, della 
dinastia dei Mcrinidi, sali sul trono 
l'anno 710 dell’ cg. (i3io di G. C.), 
dopo sub nipote Solimano, cd 11 fron- 
te ile' raggiri del ministro Abdallah, 
cui fece morire per vendicare i suoi 
fratelli, Alni Yahiah ed Ali, di cui 
tale traditore aveva cagionato la mor- 
te. Othman non somigliò alla mag- 
gior parte de' tiranni dell’ Africa. 
Come sodato ebbe le turbolenze 
che avevano agitato i regni prece- 
denti, non attese che alla felicità 
de simi sudditi, ai quali léce lunga- 
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mente godere delle dolcezzo del- 
ln pace. Tenue «li dovere nudame- 
ne approntiate delle dissensioni che 
atrazmvano gli stati di Castiglia nei 
primi aulii del re Alfouso XI; e, 
sbarcato avendo nella Spagna, fan- 
no 727 (1327), s'inipadronì d'Algo- 
ziras, di Ronda e di Marhella. Ma 
intanto ch’egli faceva guerra a'Cri- 
stiani, l'ambizioso Omar, essendosi 
formato un partito nello classi infe- 
riori del popolo, si ribellò contro 
suo padre, gli tolse Fez, c vi assun- 
se i distintivi del potere reale. Oth- 
man fu sollecito a far ritorno in A- 
frica, venne a battaglia con suo ti- 
glio nelle vicinanze di Fez, vi fu 
vinto, ferito e costretto a chiuder- 
si in quella piazza. Omar no fece 
l'assedio; ma una malattia violen- 
ta avendolo obbligalo ad allontanar- 
si, Othman riordinò le sue cose, c 
regnò poi pacificamente lino alla 
sua morte, avvenuta ai z 5 dzulka- 
da 73 1 ( 3 o agosto i 33 i). Omar, che 
si . era ritirato a Scdjclracssa, intra- 
prese di salire sul trono ; ma trovò 
un pericoloso competitore iu suo fra- 
tello Abu ’1 Hasaan Ali, che lo vinse, 
lo fece perire, c si rese famoso per 
le sue guerre in Ispagna e per le sue 
avventure romanzesche. 

A — T. 

OTHMAN ìavAFFAN, il terzo 
«lei ca lilli successori di Maometto, era 
della tribù di Coraisch, e nacque ol- 
la Mecca. Era cugino d’Aliù feofyan, 
e cugino in 3 .° grado di Maometto, 
di cui si mostrò uno dei primi e dei 
più zelanti discepoli. F11 nel nume- 
ro dei Miinsulmani che le persecu- 
zioni dei Coraischiti obbligavano a 
ritirarsi in Abissinia. Reduce alla 
Mecca, precedette Maometto a Me- 
dina, fanno primo dclfeg. ( G22 di 
G. C. ), divenne uno de’suoi segre- 
tari, e sposò successivamente due del- 
le sue liglie, Rakiah ed Omam Kol- 
thiim, le «piali morirono prima di 
lui, scuza lasciargli prole, i’er que- 
sto fu cognominato Dzul /Xurcin 
( possessore delle due luci ). Ailor- 
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che, otto anni dopo, Maometto ri- 
corse a'suoi amici, perchè l'aiutasse- 
ro nella guerra che intraprese con- 
tro i Greci, Otlunan somministrè 
trecento cammelli, mille danari d'o- 
ro ; ed in oltre levè e mantenne n 
proprie spese tre corpi di soldatesca 
provveduti d'armi, di munizioni c 
di viveri. Maometto ne fu sì conten- 
to che esclamò : n Quello che Oth- 
« man ha fatto oggi, noti gli sarà 
>» disutile un giorno Othmau fu 
uno de' sei commissari incaricati da 
Omar della scelta del suo successore, 
liletto da'suni colleghi, prese posses- 
so del califfato, l'anno z3 dell'egira 
( 644 <li G.-C. ). Sotto il suo regno 
le armi munsulmanc fecero nuovi 
prodigi. Penetrarono nel Corassan; e 
per la fuga e la morte d'Jczdcdjerd 
rimasero in possesso di tutta la Per- 
sia ( y . Jezdeujemi III ). L'isola di 
Cipro fu resa tributaria. Othman 
era pio, umano, ma poco idoneo a 
governare un vasto impero. Troppa 
inclinato a far del bene alla sua fa- 
miglia, commise il fallo di dare a 
suo fratello di latte, Abdallah ibn 
6aid, il governo dell'Egitto, di cui 
privò il geuerale che l'aveva conqui- 
stato ( y. A, unii ben Et, as ). Tale 
passo impolitico eccitò molte turbo- 
lenze. I Greci ne approfittarouo per 
riprendere Atéssaudria. Othman fu 
obbligato di ristabilire Amrù, il qua- 
le cacciò i Greci, e ricuperò quella 
città. Abdallah, per oriliuc del calif- 
fo, incdminciò la conquisto della co- 
sta d’Africa ; vinse il patrizio Gre- 
gorio, nella battaglia d’ Yakubah, s’ 
impadronì di varie piazzo, e ritornò 
iu capo a quindici mesi carico di 
bottino. Intanto il malcontento ge- 
nerale contro il califfo andava ogui 
di aumentando. La sua ingiustizia 
verso Amrù, cui aveva di nuovo di- 
messo, non era il solo torto che gli 
fosse imputato. Gli si rimproverava 
la stessa ingiuria riguardo a Saad ibn 
Abù-Wekkas, fondatore di Knfay 
e primo conquistatore della Persia : 
il richiamo del suo parente llukciu, 
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che era stato esiliato da Maometto i 
la cattiva scelta de’ suoi agenti. 8* 
biasimava il suo fasto ed il suo orgo- 
glio; le sue prodigalità- pe’suoi favo- 
riti. Gli si ascriveva a delitto che u* 
lìciando nella moschea occupasse in 
cattedra lo stesso sito del profeta, in- 
vece d'imitare Abubckr ed Omar, 
che si erano assisi due gradini più 
sotto. I funesti presagi che si tras- 
sero dall' aver perduto l’anello di 
Maometto, fomentarono pure le tur- 
bolenza foriere della catastrofe che 
terminò il suo regno. Olhman volle 
giustificarsi pubblicamente dell'uso 
che aveva fatto del danaro del teso- 
ro; pretese di avere il diritto, come 
successore del profeta, di disporre di 
quanto apparteneva a Dio. Ammar, 
zelante inunstilinano, gridò elle tale 
discorso l'aveva scandalezzato, e fu 
maltrattato con percossedai partigia- 
ni del califfo. Tale trattamento, tat- 
to ad uno de'compagui del profeta, 
terminò d’esacerbare gli animi con- 
tro Othman. Una truppa di ammu- 
tinati si accampò una lega distante 
da Medina, ed inviò una deputazio- 
ne insolente al califfo, per prescri- 
vergli i suoi doveri, o costringerlo a 
rinunziare. Invano tale principe di- 
chiarò in cattedra che si pentiva del- 
la sua passata condotta; invano pro- 
mise di restituire al tesoro le somme 
che ne aveva distratte. Tali conces- 
sioni forzate e tarde non provarono 
che la sua debolezza, ed accrebbero 
l'audacia dei sediziosi. L'Egitto, lin- 
fa, Itasra inviarono a Medina nume- 
rose deputazioni, incaricate di de- 
porta. Othman venne ad una transa- 
zione coi faziosi, per l'interposizio- 
ne d'Ali, che si fece mallevadore del- 
le sue promesse. La tranquillità sem- 
brava ristabilita; ma l’incendio fu 
presto racceso dai raggiri di Aichah, 
vedova del profèta, per procurare il 
califfato a Tbelbab; dall'odio di suo 
fratello Mohainmcd, figlio d’Abu- 
bekr, contro Othman; e soprattutto 
dalla perlidia di IMcrwan, figlio di 
Hakem, segretario e prossimo pa- 
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venie del califfo, il quale per rendere 
i 1 suo padrone odioso, spediva io suo 
nome oidini supposti nelle provin- 
cie, tra gli altri uno che ingiungeva 
ad A bdallah, governatore d’ligitto,di 
far perire Mohammed figlio d'Abu- 
bekr, il quale si recava a dargli il 
cambio, ordine cui fece cadere nelle 
mani di quest’ultimo. Mohammed 
ritorna indietro; i ribelli si unisco- 
no intorno u lui: Othmnn, assediato 
nella sua casa, implora il soccorso d* 
Ali, il quale commette a’suoi due fi- 
gli, Ilassan ed Huscin, di difendere 
il califfi). La loro presenza mette in 
riguardo i sediziosi; ma la mancan- 
za d’acqua loro serve di pretesto per 
abbandonarlo alla rabbia dc’suoi ne- 
mici. Moliammed, seguito da una 
truppa d'assassini, penetra nella stan- 
za d’Othman, cui trova con l’Alco- 
rano sul seno; lo prende per la bar- 
ba, e gl’ immerge la spada nel seno. 
Gli altri finiscono di ucciderlo tra- 
passandolo con più colpi. In questa 
guisa peri tale califfo, ai 18 dzulha- 
djah, 35 ( 18 giugno 656 ), in età di 
ottantadue anni, dopo di averne re- 
gnato circa dodici. Il suo corpo rima- 
se tre giorni privo di sepoltura, e fu 
gittato in uua buca, senza essere 
stato lavato né spogliato delle sue 
vesti. La morte di esso principe fu 
il segnale ed il motivo apparente 
delle guerre civili che insanguina- 
rono l'impero munsulmano, e la prin- 
cipal causa dello scisma che tiene 
ancora divisi i Munsulmaui (F ■ Ali 
e Moawyau). La città di Lfjeddah, 
porto della Mecca, fu fondata da que- 
sto califfo. 

A — T. > 

OTHO (GionGio), studioso d’e- 
braico ed orientalista tedesco, nacque 
nel i 634 , nel villaggio di Sntteubau- 
sen, nel baliaggio di Nen-Gleichen 
(Assia Cassel). Figlio d'unagrimen- 
sore, o, secondo altri, d'uu povero 
paesano, passò, dicesi, i suoi primi 
auni a custodire i porci. Alcuni ge- 
suiti d" Heiligenstadt avendolo tro- 
vato di lisonomia spili toso e d’ingc- 
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gno svegliato, lo condussero nel loro 
collegio per largii lare alcuni studi s 
ma si disgustò di essi in rapo a cin- 
que anni, fuggi a Casselj guadagnò 
qualche denaro ammaestrando dei 
fanciulli, ed andò a continuare i pro- 
pri studi a Brema. I suoi risparmi 
essendogli stati rubati per viaggio 
in un'osteria, ricominciò a dar lezio- 
ni; frequentò diverse scuole a Got- 
tinga, a Cassel, a Brema , a Gro- 
ninga ed a Marburgo; ottenne nel 
i 656 un impiego di co-rettore nel 
ginnasio di Dctmold ; seguitò ad 
insegnare pubblicamente o in pri- 
vato a Cassel, Hauan , ec. ; fiunl- 
mente fu fatto, nel 1679, profcssoro 
di greco e d’eloquenza a Marhur- 
go: tale impiego vantaggioso lo gna- 
ri della sua incostanza; vi aggiun- 
se poco dopo quelli di biblioteca- 
rio dell’ università e di profcssoro 
di lingue orientali, intese a com- 
porre le diverse sue opere, e morì 
ai 28 di maggio 1713. Oltre ad una 
cinquantina di discorsi accademici o 
di dissertazioni latine sopra diversi 
punti di filosofia o d’esegesi biblica., 
lia lasciato : I. Oratio Junebris in 
obitum Jusli Jungmanni , Cassel s 
)668, in 4.to ; li De monlihus igni -> 
vanii .v, Marburgo, 1698, in 4 - 1 ° * 
III De accenluatione texlus hebrai- 
ci, ivi, 1668, in 4-to ; IV SjnopsÌ 9 
institutionum sc.tnarilanarum, rab - 
binicarum , arabicarum , aethio- 
picarurn et persicarum ex opti* 
mis autoribus excerpta, Frànclort* 
1701, in 8.vo. Giacomo Alting, pro- 
fessore a Grouinga, aveva pubbli- 
cato nel i 658 una gramatica ebrai- 
ca e siriaca, cui rifece nel 1675, 
col titolo di Fundamenta punctua- 
tionis linguae sanctae, e ebo ebbe 
molta voga nelle università pro- 
testanti. Otbo compilò sulla stes- 
sa traccia le granitiche elementa- 
ri delle altre lingue orientali bibli- 
che -, e la sua Synopsis suol formare 
il secondo volume de' Fundamenta 
d’ Alting, ristampato nel 1701 e 1717: 
Con tale forma, le suddette g rumai i- 
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che elementari sono facili, c d’ ttn 
uso comodissimo agli allievi gin ad- 
dimesticati col metodo d’Altiug. La 
gramaticu etiopica d’ Otho è an- 
cora la più conijumdiosa che si ab- 
bia anche presentemente j e quan- 
tunque la sua gramatica araba sia 
stata di molto sorpassata dappoi ( in 
fatto di primi clementi ), si ha mo- 
tivo di stupire come Schnnrrer non 
ne abbia parlato nella sua lUhliothe- 
ca arabica ; V Palaestra lingua- 
rum orienlalium, Francfort, 1702, 
in 4.to ; opera curiosa, che si pqò ri- 
guardare come uno Specimen della 

g rande Poliglotta inglese di Wal- 
>n. Non contiene che i primi quat- 
tro capitoli della Genesi ; ma vi si 
trova il testo samaritano, l'ebraico 
(con punti), e la versione latina 
d'A ria Montano : i Targum o pa- 
rafrasi caldaiche di Onkelos,di Gio- 
natan e di Gerusalemme j le para- 
frasi o versioni siriaca, samaritana, 
araba, etiopica e persiana, ognuna 
con la versione littcralc latiua ; fi- 
nalmente la Massora testuale, tanto 
grande quanto piccola, su tali quat- 
tro capitoli, coi Peruschim o Co- 
mcntari di R. Salomon , di Ahen 
Ezra , ec. ; precede un esempio 
d’ analisi graniaticale Sopra ognu- 
na di tali lingue, e susseguitane i 
loro glosari in numero di otto, per 
tutte le parole di tali differenti testé. 
Si vede da questo ragguaglio che 
il prelato libro non può che essere 
utilissimo a quelli che incominciano 
a studiare le suddette lingue, e che 
non hanno a loro disposizione la 
voluminosa Poliglotta, di cni l’enor- 
me forma è si 'poco comoda, per 
chi vuol maneggiarla. Otho aveva 
già pubblicato, col titolo di Pirga 
Aharonis poiygloltos , Marburgo , 
1G92, in 4 -tu, uno Specimen più 
compiuto o più minuzioso, ma me- 
no esteso, sugli undici primi verset- 
ti del decimoscttimo capitolo dei 
Numeri. Vi si trovava in oltre il te- 
sto dei Settanta, della Vulgata lati- 
na, le versioni di Vatable e di Tre- 
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melilo , e le principali tradnzioni 
moderne fatte dai protestanti . Il 
Thesaurus epist. di Lacroze contie- 
ne una lettera di G. Otho, tomo I, 
pagina 3 1 1 . 

C. M. P. 

OTT ( Pietro - Caria) , barone 
d' ), fcld-maresciallo austriaco, nato 
a Battorkcz nell' Ungheria , entrò 
per tempo nella milizia, ed ottenne 
il grado di maggior-generale nella 
campagna contro i Turchi del 1 
Fece parte dell’ esercito destinato 
contro la Francia nel 179ÌJ, e com- 
battè con valore in varie occasioni, 
soprattutto nell'assalto del campo di 
Famars ed in quello di Marchiennc». 
L’anno appresso fece la campagna 
dei Paesi Bassi. Nel 1796 fu chiama- 
to all’esercito di Wurmser in Italia. 
La sua prima operazione fu di con- 
durre una parte della vanguardia 
per introdurre soccorsi nella piazza 
di Mantova. Nel 1797 fu promosso 
al grado di fcld-maresciallo-luogote- 
nente, e continuò a comandare in 
Italia. Nella campagna del 1799 eb- 
be varie occasioni di segnalarsi sotto 
gli ordini di Souwarow. Nella bat- 
taglia di Novi comandava una parte 
dell’ ala destra. Assediò in seguito 
Ancona, ed occupò una parte degli 
stati pontificiij poi, ripiegandosi ver- 
so il Piemonte , sotto il comando di 
Melas, la sua divisione ebbe ai 4 di 
novembre uno scontro vivissimo ed 
oltremodo ostinato con la divisione 
francese comandata dal generale 
GrenÌer,traSavignano e Marenna, o 
gli riuscì di sbaragliare l'in fanteria 
francese che si ritirò alla volta di 
Favignano. Ott la inseguì ; e, soste- 
nuto dal generale Mitrowski, assal- 
tò quella città, e se ne impadronì, il 
che costrinse il centro dell'esercito 
nemico a fare un movimento di ri- 
tirala. Ott fece prigionieri seicento 
F'rancesi lasciati a Ronchi. Uopo, il 
combattimento di F'ossano i France- 
si furono obbligati di ritirare tutti i 
loro posti $ Ott s’iuoltrò fino al forte 
di Uemont. La presa di Cuneo non 
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tardò a coronare tali successi. Nella 
primavera seguente, Melos ideato a- 
vendo uu assalto generale a tutti i 
passaggi degli Apenniui, per separa- 
re il corpo di Geuova dal restante 
dell’esercito francese, Ott fu incari- 
cato di shoccare per In valle della 
Trebbia contro l'estrema dritta dei 
f rancesi. Assalì il Monte Cornua, e 
se ne impadronì dopo una viva resi- 
stenza, Tale posto fu ripreso ; gli 
Austriaci però forzarono Masseua a 
restringersi presso Genova : Ott fas- 
saltò al levante della città ; ma ilsuo 
tentativo andò fallito. Il generale 
Mela», secondato dalla (lolla inglese, 
fu presto in grado d’ effettuare il 
Llocco di Genova, c ne incaricò il 
barone d’Ott, affidandogli il coman- 
do di quarantamila uomini. Ott in- 
cominciò dal raccogliere le sue for- 
zo a Polcevcra ; e<j ai 3 o d’ aprile 
attaccò uu combattimento generale, 
sostenuto dall’ ammiraglio inglese 
Kcitb. I Francesi, prima sorpresi da 
tale movimento combinato, parvero 
cedere ; e già il generale austriaco 
aveva fatto preparare le scale per 1’ 
assalto : ma ripigliarono animo , c 
dopo di aver respinto gli Austriaci 
sui diversi punti, ripresero il forte 
di Qnezzi. Volendo in seguito im- 
padronirsi «li Monte Cretto, furonu 
ricacciati nella città da Ott. Ai 4 di 
giugno esso generale accettò d'accor- 
do con Koitb la capitolazione di 
Masseua, c prese possesso della piaz- 
za. Ma, avendo cercalo di unirsi al 
grosso dell'armata austriaca, fu bat- 
tuto, ai f) di giugno, presso Monte- 
bello. La pace deU* anno seguente 
interruppe tale parte del suo arin- 
go. Nel l 8 o 5 partecipò di nuovo ai 
siuistri dell’armata austriaca. Nella 
seconda guerra contro la Francia , 
nel 1808, fu incaricato del comando 
dei nobili ungheresi sollevati : ma ta- 
le operazione non riuscì che «li de- 
bolissimo aiuto. OLt mori a Pestb ai 
lo maggio i8og. 

■ l)— o. 

OTTAVIA, sorella d’ Augusto , 
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accoppiava ad una rara bellezza co- 
stumi purissimi ed una saggezza 
consumata. Cesare aveva avuto ili 
mente di darla a Pompeo, come un 
mezzo di raffermare la loro politica 
uuiouc. Ottavia fu poscia destinala 
a Marcello, personaggio consolare, 
degno di lei per la sua riputazione 
di virtù. Rimasta vedova «il Marcel- 
lo, sposò Marc’Antonio il triumviro. 
Tale matrimonio era giudicato ne- 
cessario al ben pubblico j ed il tem- 
po del suo lutto fu per tale motivo 
accorciato «lai senato. Ottavia lisciva 
di parto, ed entrava appella nel«|uin-> 
to mese della sua vedovanza. La sua 
generosa intercessione calmò più d* 
una volta i furori «lei triumviri e lo- 
ro sottrasse più d' una vittima. Si 
zperava che una donna sì prudente 
avrebbe saputo mantenere la pace 
fra suo fratello e suo marito, divisi 
dall'ambizione. Le riuscì di fatto di 
riconciliarli j ma l'indegna passione 
d’Antonio per Cleopatra essendosi 
raccesa, egli trattò la sua sposa con 
mi disprezzo che divenne il pret«!- 
sto della guerra di cui si conosce 1* 
esito ( y . Antonio ). Ottavia aveva 
latto «pianto dipendeva «la lei per 
impedirla. Ad inchiesta d Antonio, 
reduce «la una spedizione infelice 
contro i Parli, ella era partita per 
recarsi presso a lui, conduceiidogli 
rinforzi d'uomini e di provvigioni ; 
ma fu obbligata di fermarsi in Ate- 
ne, e di ripassare in Italia, senz'ave- 
re avuto la consolazione di vederlo. 
Segniti'), a malgrado di Augusto, ad 
abitare la casa d’Antonio, lino a che 
questi le ebbe ordinato d' uscirne. 
La fine deplorabile d'un uomo che 
aveva si male corrisposto alla sua te- 
nerezza, lacrimata In da Ottavia: 
ella trattò i figli d' Antonio come 
suoi propri ; c«l in seguito fece spo- 
sare sua figlia Marcella ad Agrippa, 
il primogenito dei figli del triumvi- 
ro. Ottavia ilovcva provare affanni 
ancora più dolorosi ; uu figlio che a- 
veva avuto del suo matrimonio con 
Marcello, e che Augusto destinava, a 
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succedergli , le fu rapito nel fiore 
dell’età, di che non potè mai raccon- 
solarsi. Parve che allora l'alta sua 
saggezza l’ abbandonasse ( y. IYIar- 
cblm> ); passò il restante de' suoi 
giorni in preda alla più nera ma- 
linconia, odiaudo tutte le donne clic 
avevano la fortuna d’essere madri, e 
non permettendo clic si pronuncias- 
se dinanzi a lei il nome di Suo figlio. 
l<u questo il solo sagrilicio a cui la 
sua sensibilità non potè rassegnarsi: 
ella ne fece di continui per vivere 
in pace con Livia, ed acconsentì che 
suo genero Agrippa ripudiasse Mar- 
cella per isposare Ciulia. Ottavia 
morì l’annodi Roma 7 £ (11 anni 
av. G. C.) . I suoi funerali furono 
magnifici ; il suo feretro venne por- 
tato da’suoi generi al Campo Mar- 
zio, dove Augusto recitò egli stesso 
il 6110 elogio ; ma non volle che le si 
decretassero gli onori divini. Augu- 
sto le aveva dedicato il monumento 
conosciuto sotto il nome di Portico 
d’Ottavia. Diede altresì il nome di 
sua sorella ad una biblioteca c ad u- 
na piazza pubblica. Ella avuto aveva 
da Antonio due figlie, la primoge- 
nita sposò Dorr.izio Enoharbo ; la 
minore fu maritata a Uruso, c di- 
venne madre di Germanico. Deresi 
a Saint-lieal una biografia d’Ot- 
tavia. 

\V— 3 . 

OTTAVIA , principessa di cui 
la vita non presenta che una serie 
d'infortuni, era sorella di Britanni- 
co -, fu promessa fanciulla a Lucio 
Silano, nipote d’Augusto; ma Agrip- 
pina approfittò della sua influenza 
sull’animo di Claudio per far rom- 
pere tale accordo, e le fece sposare 
suo figlio Nerone, tosto che giuusc 
ni sedicesimo anno. Nerone, salito 
sul trono, ripudiò Ottavia sotto pre- 
testo di sterilità, e sposò Poppea , la 
quale temendo l’influenza d’ima ri- 
vaio giovane c bella, subornò un falso 
testimonio per accusarla d’avere avu- 
to un commercio criminoso con uno 
de’suui schiavi. Le più delle ancelle 
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d’ Ottavia , applicate alla tortura , 
ebbero forza bastante per sostenere 
l’innocenza della loro padrona : l’ec- 
cesso del dolore strappò ad alcune 
dello supposte confessioni, ed Otta- 
via, esiliata nella Campania, vi fu 
rigorosamente custodita. Le mormo- 
razioni del popolo obbligarono Ne- 
rone a richiamarla ; il popolo, sem- 
pre estremo, celebrò con una gioia 
tumultuosa il ritorno della vittima 
imperiale, rialzò le sue statue, le co- 
ronò <11 fiori, c portò la sua imagine 
in trionfo pei templi o per le vie. 
Le statue di Poppea furono spezza- 
te. Questa donna artificiosa, temen- 
do che l’ arrivo di Ottavia non dive- 
nisse il segnale della sua caduta , 
si gittò a’piedi dell’imperatore tutta 
piangente, supplicandolo di rivocare 
l'ordine clic aveva dato. Nerone fece 
più che ella non aveva domandato j 
però che indusse Aniceto, l’uccisore 
di sua madre, ad accusare sè stesso 
di aver sedotta Ottavia . -L’ infelice 
principessa fu rilegata nell'isola Pan- 
datnria;cd alcuni giórni dopo giun- 
se Tardine di farla morire. Invano 
ella impiegò le preghiere e le lagri- 
me per intenerire i soldati incarica- 
ti di eseguire tale ordine crudele : 
le furono tagliate le vene ; c sicco- 
me per la paura il sangue non gron- 
dava, venne soffocata col vapore d 
un bagno caldo ( ai 9 o 11 di giu- 
gno dell'anno Ga ). Un ribaldo lo 
tagliò la testa, che fu portata alla 
sua indegna rivale. Tacito ha de- 
scritta tale orribile catastrofe nel 
2t,. a libro degli Annali , cap. 63 . 
Ottavia non avea che vent' anni . 
Le sue sventure hanno somministra- 
to l'argomento d’una delle tragedie 
che abbiamo sotto il nome di Sene- 
ca ( y. questo nome ) ; ed il celebro 
Alfieri le hu riprodotte recentepien- 
te sul teatro d’Italia. Esistono me- 
daglie di tale principessa in ramo 
giallo d'Egitto, ed iu bronzo di mez- 
zana e picchila grandezza. 

OTTAVIANI (Giovanni), di- 
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Regnatore cd intagliatore, nacque a 
Ruma Terso il 1735. A Venezia, e 
nella scuola di Wagner, che ha pro- 
dotto un-sì gran numero di abili in- 
tagliatori impali l'arte nella quale 
si è reso distinto. Durante il suo 
soggiorno a Venezia, si fece cono- 
scere per la pubblicazione di alcune 
stampe. Ma pose il suggello alla sua 
riputazione l'intaglio delle Logge 
di Raffaele nel V alleano, non clic 
degli arabeschi e delle figure dei pi- 
lastri e delle volte. La primi parte, 
pubblicata dal 176931 1770, compar- 
ve a Roma, in dodici fogli in fogl. : 
la seconda in tredici fogli compar- 
ve nel 1776. Dcvesi pure a Giovan- 
ni Ottaviani un San Girolamo , 
una Santa Cecilia ; Angelica e Me- 
doro, Marte e tenere. Diana ed 
Atleone, Tre fanciulle sorprese in 
bagno da un pastore, del Guercino ; 
la làmosa pittura antica, conosciuta 
sotto il nomo di Nozze Aldobrandi- 
ne ; .e finalmente Giove e Ganime- 
de, Giunone, Nettuno, Plutone e 
Proserpina, tratti dai quadri della 
Farnesina a Roma, dipinti da Raf- 
faele. — -Suo fratello, Carlo Ottavi A- 
ni, ha intagliato 10 delle 33 tavole 
pubblicate col titolo seguente: Le 
pitture della cappella pontificia 
Quirinale, opera di Guido Reni, 
disegnate da Pietro Angcletli, ed 
incise da G io. e Carlo fratelli Òtta- 
viani. 

P— s. 

OTTAVIANO, antipapa col no- 
me di Vittore III. V. Alessandro 
III papa. 

OTTER ( Giovanni ), professore 
d’arabo a Parigi, nato nel 1707 a 
Cbristianstadt nella Svezia, aveva 
latto buoni studi neU'univcrsità di 
Lund nella Scania. Alcune letture, 
che gli fecero impressione, e vari 
colloqui con cattolici cui ebbe occa- 
sione di vedere, gl’ispirarono dubbi 
sulla religione luterana, c si recò in 
Francia per abbracciare la cattolica. 
Essendo stato alcuni anni a Ilouen, 
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in un seminario, fu chiamato 0 Pa- 
rigi dal cardinale di Fleury, il qua- 
le lo impiegò nel dipartimento dello 
poste. Il conte di Maurcpas fu sor- 
preso della sua attitudine alle scien- 
ze, soprattutto alla storia cd alle lin- 
gue; però che Otter aveva imparato 
senza maestro l'inglese, lo spago uo- 

10 e l'italiano, e parlava il tedesco, il 
danese, il francese, con pari facilità 
che la sua lingua materna. Nel 1 7 3 ', 
esso ministro lo mandò nel Levan- 
te, dove Otter soggiornò dieci anni, 
viaggiando in Arabia, in Persia, i- 
struendosi nelle lingne, nella politi- 
ca, nella storia dell'Oriente, ed ado- 
perando in pari tempo a ristabilire 

11 commercio dei Francesi nella Per- 
sia. Reduce in Francia, fu ricompen- 
sato del suo zelo con una pensione, 
cd addetto venne alla biblioteca rea- 
le, in qualità d'interprete delle lin- 
gue orientali. Nel 17.46 gii fu confe- 
rita una cattedra di professore per 
la lingua araba ; ed in marzo 1748 
fu ammesso nell’accademia delle i- 
scrizioni c belle lettere : ma, ai 26 
del settembre successivo, morì per 
effetto della spossatezza a cui l’ave- 
vano ridotto i suoi viaggi c le sue 
fatiche. Era un dotto modesto, di 
costumi semplicissimi e di facile con- 
sorzio. La relazione di quanto aveva 
osservato nell’Oriente, è comparsa 
con questo titolo : Piaggio in Tur- 
chia ed in Persia, con una relazio- 
ne delle spedizioni di TamasKuli- 
can, 2 voi. in la. Tale opera ò scrit- 
ta con istile arido non poco c pesan- 
te ; ma racchiude curiosi fatti e si- 
gnificanti osscrvazioni.G. F. C.Schnd 
la tradusse in tedesco', Norimberga, 
1781, in 8 .vo. Otter divisava di leg- 
gere, nell’accademia di cui era mem- 
bro, una serio di Memorie sulla con- 
quista dell'Africa fatta dagli Arabi ; 
ma non potè compiere che la prima. 
Aveva altresì cominciato una tradu- 
zione francese della Storia di Sve- 
zia per Olao Dalia ; e tradusse dal- 
l’inglese il Trattalo della coltura 
delle Terre , per Tuli ; la sua vcr- 
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sione riveduta da Buffon, fu passata 
a Duhamcl du Monceau cbc nc fece 
uso. Vedi f Elogio d’Otter, per Bou- 
gainville, nella raccolta dell’ accad. 
delle iscriz., tom. XXIII, II, p. 
297 - 3 o 8 . 

C AU. 

OTTFRIDO. y. Otfrid. 

OTTINI (Pasquale), pittore di 
Verona, nacque verso l’anno 157 °, 
c fu allievo di Felice Brusaforti. Do- 
po la morte del suo maestro, termi- 
nò, d’accordo con l’Orbetto, vari 
quadri cui Felice non aveva potuto 
terminare. Allora passò a Iloma, e 
vi 6tudiò per alcun tempo; ma non 
si rese noto per nessun’opera pub- 
blica. Ritornò poi negli stati di Ve- 
nezia, dove si acquistò una riputa- 
zione meritata. Le forme delle sue 
figure sono belle e 1’ espressione di 
esse s’inalza dal volgare, principal- 
mente nei quadri cui compose dopo 
di avere studiato le opere di Raffae- 
le. Tali qualità spiccano nella sua 
Strage degT Innocenti, ebo si vede 
nella chiesa di santo Stefano, quan- 
tunque la vicinanza d'uno de' più 
Lei quadri dell’Orbctto avesse potu- 
to nuocerle. Ma il suo capolavoro è 
il San A’icolò accompagnato da vari 
santi, de’quali ha ornata la chiesa 
di san Giorgio; è uno dei quadri 
meglio coloriti della scuola venezia- 
na ; e se, in alcune altre sue compo- 
sizioni, il suo colorito apparisce un 
po’ più debole, conviene attribuirlo 
ni guasti del tempo ed all’ epoca re- 
mota in cui ha vissuto. I suoi com- 
patriotti lo riguardano, iti tale parte 
importante dell’arte, come uno dei 
pittori che si sono più accostati allo 
stesso Paolo Veronese. Otlini morì a 
Verona nel i 63 o. 

P— s. 

OTTO (Everardo), uno dei 
più dotti giureconsulti della Ger- 
mania, nato ai 3 di settembre iC 85 , 
in Hamm, nella Vestfalia, studiò 
con profitto nell'accademia di Halle, 
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e fu fatto nel 1714 professore di di- 
ritto a Duisburgo. II grido dell’ abi- 
lità sua nell’ insegnare si estese li- 
no nei paesi stranieri, e nel 1720 
gli fu conferita una cattedra nell'u- 
niversità d’Utrccht, cui tenne per 
vent’anni circa con somma lode. De- 
siderando per la sua età avanzata 
un impiego più tranquillo, accettò 
nel 1709 la carica di sindaco a Bre- 
ma, dove mori ai 20 di luglio 1756, 
giustamente compianto pe' suoi ta- 
lenti e per la bontà del suo animo. 
Otto era dottissimo nella storia, nel 
diritto e nelle antichità. Era in ol- 
tre un critico giudizioso ed un ec- 
cellente filologo ; laonde le sue ope- 
re sono sommamente stimate. Le 
principali sono : I. De aedilibus co- 
loniarum et munieijnurum liber sin- 
gutaris, in quo pleraque ad vele- 
rum politiam municipalem peni- 
/lentia explicanlur, Francfort, 1 7 1 3 , 
in 8.vo ; nuova edizione accresciuta, 
Utrecht, 1732, in 8 .vo; II Papinia- 
nus, sivc de vita, studiis, scriptis, 
lionoribus et morte Papiniani dia- 
triba, Leida, 1718, in 8.vo; nuova 
ediz. riveduta cd aumentata, Bre- 
ma, 1743, in 8 .vo figurato. _È un ec- 
cellente scritto biografico ; cd il ce- 
lebre Mayans avrebbe desiderato che 
si fossero pubblicate nella stessa for- 
ma le Vite di tutti gli antichi giu- 
reconsulti ( Mayans , Epislol. , li- 
ber y ) ; III Disserlationes juris 
publici et privali r Utrecht, 1723, 
in 4 -to. Parecchi degli scritti che 
compongono tale raccolta, utilissima 
per la storio, dell’antica giurispru- 
denza, erano già stati pubblicati a 
parte ; IV De vita, studiis, scriptis 
et lionoribus Servii Sulpicii liber 
singularis, Utrecht, 1725, in 4 -t°. 
Otto riprodusse tale Vita di Sttlpi- 
cio nel tomo V del Thesaurus juris, 
con correzioni ed aggiunte, ed aven- 
dovi unita un’altra Biografia intito- 
lata : P. Aljenus Varus, ab injuriis 
vùterum et recentiorum liberalus. 
Questi duo opuscoli sono stati ri- 
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étampati a parte, Utrecht, i ~ 3 l, in 
8 .vo gr. ; ediz. ricercata ;'V Thesau- 
rus jurts romani conlinens rariora 
tneliorum ìnterpretum opuscula , 
Leida, 1725, /,. voi. in foglio; Ut- 
rccht, 1733-35, 5 voi. in logl.; edi- 
zione ristampata conforme a Basi- 
lea, i 74 o- 44 - ThIc Raccolta impor- 
tante, cui Mecrman ha continuata 
( V. Mef.rmak ), contiene opuscoli, 
di cui si trovano i titoli per disteso 
nella Ilist. Ullcrar.'jurisprudent. di 
Dan. Nettebladt ( F. tal nome ).; 
nella lì ibi. Scicela di Struvio, e nel 
Catalogo della biblioteca pubblica 
d’Orlóans ( F. Frinir e Proust la e). 
Il dotto editore gli ha corredati di 
prefazioni e di curiose ricerche; VI 
Primae lincae notiti a c rerum pie- 
hlicarum , Utrecht, 1726, in 8.vo. È 
il primo saggio di statistica che si 
conosca ; e tale opera servì per testo 
venti c più anni ai professori di di- 
ritto pubblico moderno delleunivcr- 
silà della Germania ; VII A il Insti - 
tuta Jpsliniani notae criticae et 
commentario, ivi, 1729; 3 .» edizio- 
ne, Tlafilca, 17G0, in 4.I0 ; Vili. De 
jiirtsprudenlia Si mbolica excrcità- 
tionum trias, 173o, in 8.vo; IX De 
tutela viarutn publicarum liber , 
ivi, 1781, in 8,vo. Tale opera è divi- 
sa in 3 parti ; la prima intitolata, 
De diis vialibus plerorumque po- 
paloni in, era già comparsa a parte. 
Dalla, 17 14 7 la seconda tratta dei 
magistrati e dogli ufiziali preposti 
alla conservazione delle strade pres- 
so gli antichi ( De magistralibus 
yiocuris ), e la terza dello leggi e 
discipline concernenti tale parte im- 
portante del buon governo ( De le- 
gibus ad viarum curam pertinenli- 
ous ). Pioti ostatile le critiche acer- 
rime di Pietro Barman, tale libro è 
sommamente stimato per l'esattezza 
e l’estensione delle ricerche: I*ou- 
ebaud non ha fatto clic tradurlo nel- 
le Ulemorie clic ha lette nell' Istitu- 
to, sulle discipline dei Romani, ri- 
guardo alle grandi strade ( F. Bini- 
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cium ). Ilarbier ha con furia fatto 
conoscere tale insigne plagio nel Su /> - 
plcmento al carteggio di G rim tri, 

pagina 33g. 

\V— s. 

OTTO, conte di Mosloy ( Lui- 
ol-Gtoi.lEl.MO ), diplomatico france- 
se , nacque a Ivodt , baliaggio di 
Wilstadt, granducato di Bade, nel 
1754, d’ima famiglia anticamente 
stabilita a Darmstadt, devo 1 ’ avo 
suo era cancelliere del principe. Do- 
po di aver ricevuta una solida istru- 
zione nell’università protestante di 
Strasburgo, si diede particolarmen- 
te allo studio delle lingue straniere 
c det diritto pubblico e feudale. Nel 
1 77G il cavaliere de la Luzerne, det- 
to ministro plenipotenziario in Ba- 
viera, poco tempo prima delP estin- 
zione del ramo elettorale di tal no- 
me, prevedendo che sì fatta estin- 
zione avrebbe prodotto discussioni 
ed importanti negoziazioni, mani- 
festò al celebre autore della storia 
del diritto pubblico germanico, Pfef- 
fel, il desiderio di avere presso di 
se uomini versati, nella cognizione 
di tale diritto. Gli fu additato il gio- 
vane Otto come abilissimo ; e de la 
T .11 Zeni e lo prese per suo segretario 
particolare. Esso diplomatico fu sì 
I soddisfatto dc'suoi servigi che aven- 
do dovuto recarsi a Parigi, allorché 
avvenne la morte di Massimiliano 
( '777 )» propose al conto, di Vcr- 
gennes, in quel tempo ministro de- 
gli affari esteri, di lasciare Otto in 
Baviera per continuare il carteggio 
durante la sua assenza. Ragioni non 
pertinenti alla persona di Otto s’op- 
posero allora a tale provvedimento. 
Nel mese di settembre 1779 accom- 
pagnò agli Stali Uniti de la Luzer- 
ne, inviato in quel paese come mi- 
nistro plenipotenziario. Era tuttavia 
al servigio particolare di lui, e non 
l'u aggregato difinitivamente al di- 
partimento degli affari esteri se non 
quando Barbe- M.ubuis, segretario 
di quella legazione, fu fallo in te 11- 
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dente di s. Dominio. Otto gli suc- 
cesse ( maggio i; 85 ), e fu inonicn- 
taneamente incaricato d’àffari dopo 
la parteuza del cavaliere .de la Lu- 
cerne. Esercitò le stesse funzioni 
nel 1791, allorché il conte di Muti- 
stier, successore di quest’ ultimo, ri- 
tornò in Francia. Otto vi si recò 
aneli’ egli , nel mese di dccemhre 
1792, in virtù d’ima licenza thè 
aveva ottenuto, dopo l'elezione del 
cavaliere do Temali al posto diplo- 
matico degli Stati Uniti. Nel mese 
di febbraio 1798 fu fatto capo delia 
prima divisione politica delle rela- 
zioni estere, in sostituzione diMaret, 
che aveva avuto un’incumhenza per 
Londra. Rimase poco tempo in tale 
impiego, e gli fu tolto dopo la rivo- 
luzione dei 3 1* maggio 1793 (1). 
Corse rischio di partecipate alla sor- 
te dei Girondini, di cui professato 
aveva i principj, e ftt chiuso nói Lu- 
xembourg, donde non uscì che dopo 
la giornata dei g thermidor. Allora 
si ritirò a Lesches, presso Lagni, do- 
ve visse ritiratamente fino all'elezio- 
ne dell* abate Sieyes ali' ambasciata 
di Berlino (anno VI, 1798). Otto 

10 accompagnò in qualità di segreta- 
rio. Allorché Sieyes divenne diretto- 
re ( 1 799 ), Otto restò Come incarica- 
to d'afl’ari a Berlino, fino al princi- 
pio dell'anno Vili, in cui fu niau- 
dato a Londra ( 1800), in sostituzio- 
ne di Niou, commissario del Diret- 
torio, pel mantenimento c pel cam- 
bio del prigionieri di guerra. Il go- 
verno francese, che apprezzava i ta- 
lenti di Oliò per le negoziazioni, e 
che sapeva come alla cognizione per- 
fetta della lingua inglese accoppia- 
va quella dei costumi e degli usi di 
quel paese, tenne che nessuno fosse 
più opportuno di lui per fiir nascere 
aperture di pace. Otto giustificò pio- 
li) Otlo rra acculilo d'aicr aiuto un car- 
teggio mercantilo con La MaricHiSrc , agente 
•egrcto (iella repubblica a Londra; d’aier l'atto 

11 ( oKitncccio, e (l'aicr tradito il poterne. Kgfi 
•i discolpò Ca (‘illudile da tali acculo, Ir quali 
non erano che preterii. 
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namente tali speranze, c non tahlò 
ad ottenere la stima e la confidenza 
del ministero .inglese. Durante il 
corso della negoziazione dei prelimi- 
nari, ch’era stato autorizzato a trot- 
tare direttamente col governo britan- 
nico, tale diplomatico ottenne testi- 
monianze non equivoche della stima 
che aveva inspirata al re dTnghilter- 
ra ed n’Snoi Sudditi. Bisogna vedere, 
nei giornali di quel tempo, l’entu- 
siasmo che la sottoscrizione dei pre- 
liminari eccitò sia a Parigi, sia a 
Londra. Dalla carrozza d’Otto furo- 
no distaccati i cavalli c tirata venne 
dal popolo in tale ultima città. Pare- 
va naturale che il negoziatore che 
aveva Saputo dissipare con tauta alii- 
lità le preoccupazioni del ministero 
inglese contro il governo che diri- 
geva allora gli affari della Francia, 
ed era giunto ad ottenere la sotto- 
scrizione de’prcliminari, fosse inca- 
ricato della conclusione del trattato 
definitivo. La cosa andò altrimenti; 
il fratello del primo console fu scel- 
to per terminare tale negoziazione 
in Arniens; ed Otto, dopo di aver e- 
sercitato Tuli zio di ministro pleni- 
potenziario neH'Inghiltcrra, dalla 
6ottoscrizione dei preliminari sino 
ajla line del 1802, elihe il dispiacere 
di vedersi sostituito dal generale An- 
dreossy, in un posto che aveva si be- 
ne meritato d’occupare. La causa di 
tale specie di disfavore fui in quel 
tempo attribuita ad un personaggi^ 
considerabile, cui aveva disgustato 
non volendo secondare certi suoi 
progetti di speculazione sui fondi 
pubblici.' Quantunque tale rifiutò 
non fosse che onorevole, non giudi- 
chiamo necessario di entrare su tale 
argomento in maggiori particolari- 
tà. Diremo bensì che la sua nobile 
condotta esercitò lungamente un'in- 
fluenza sinistra sul suo aringo poli- 
tico. Rèduce da Londra, gli fu pro- 
ferto il posto di ministro plenipoten- 
ziario di Frauda uegli Stati Uniti j 
ma la salute di sua moglie, non gli 
permise di accettare tale carica in 
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un riima fi crudo. I"' n confinato alcun 
tempo dopo (i 8 o 3 )in una delle cor- 
ti elettorali d’AIemngna (Monaco); 
e tale posto, ordinariamente secon- 
dario, diventò, per la sua destrezza, 
un posto d'osservazione della più al- 
ta importanza. L'Alcmagna stava 
per divenire il teatro di grandi av- 
venimenti; l'Austria stretta avendo, 
nel i 8 o 5 , una nuova alleanza con la 
Russia e l' Inghilterra, contro la 
Francia, volle attirarvi la Baviera. 
Otto, che aveva saputo anteriormen- 
te indurre l’elettore a conchiudere 
un trattato con la Francia, non si 
tosto conobbe le intenzioni osti- 
li dell’Austria, e seppe che il suo 
esercito marciava per oceiipar la Ba- 
viera, spedi in tutta fretta il suo 
segretario di legazione, Bugne de 
Faye , per darne avviso all' impe- 
ratore, che si trovava a quell’epo- 
ca nel campo di Boulognc. Com- 
prendendo il pericolo della sua si- 
tuazione, Napoleone non esitò : le- 
vò il campo, e condusse il suo eser- 
cito sulle rive del Reno. Era appena 
trascorso un mese, e già era dinanzi 
Cima, ec. Frattanto Otto aveva po- 
tuto far partire l’elettore per Wurtz- 
Imrgo ; ed esso principe non riem 
Irò nella sua capitale elio dopo Io 
’sgombramento degli Austriaci e 1 ’ 
arrivo' delle truppe frauccsi. Noti 
sono gli avvenimenti tutti di quel- 
la memorabile e rapida campagna. 
Napoleone attcstò altamente ad Ot- 
to la sua soddisfazione pel luminoso 
servigio che neaveva ricevuto; lo fe- 
ce consigliere di stato e grand’ uli- 
ciale della Lcgion d’onore, e gli ac- 
cordò il titolo di conte di Mostoy, 
Cessate le ostilità, Otto continuò a 
risiedere a Monaco, dove godè d’ li- 
na grande considerazione, frutto de’ 
suoi talenti e de’ suoi ineriti verso 
quella corte, congiungendola al si- 
stema politico del vincitore. Dopo la 
campagna del i8og Otto fu manda- 
to a Vienna in qualità d'ambascia- 
tore ; c non era una mediocre prova 
della sua abilità il riuscire bene ac- 



O T T 

cello ad un monarca che doveva na- 
turalmente considerarlo come cau- 
sa della defezione del gabinetto di 
Monaco, nel i 8 o 5 c nel 1809 . 1 suoi 
moili nobili e cortesi gli furono di 
grande aiuto nell'arte di conciliare 
gli animi. Ebbe molta parte ad un 
avvenimento inaspettato per la fortu- 
na di Buonnparte, il suo matrimonio 
con l’arciduchessa Maria Luigia, di 
cui mutò, presentò e ricevè l’alto 
contenente lo condizioni. Fu richia- 
mato ni 21 di marzo 181 3 . A quell’ 
epoca la politica vacillante dell'Au- 
stria dava delle inquietudini al gabi- 
netto ili Napoleone ; c si tenne che 
uno dei siguori dell' antica corte, 
clic era in concetto d'assai valente 
nell’arte delle seduzioni (F. Naixiion- 
we), potesse solo conservare 1' allean- 
za. Otto ritornò dunque a Parigi, e 
fu fatto ministro di stato. Verso la 
fine del 1 8 1 3 mandato venne ncl- 
l’undccima divisione militare (a Ma- 
gonza), in qualità di commissario 
straordinario, per tentar di riscalda- 
re Io spirito pubblico in favore di 
Buonaparte, di cui era vicina la ca- 
duta ; ma non potè nemmeno arri- 
vare alla sua destinazione. Nel mo- 
mento della prima ristaurazione 
dei Borboni, Otto ricevette com- 
missione straordinaria ilei re, per 
la ventunesima divisione militare. 
Giunto a Limogcs pubblicò, ai 6 di 
giugno 1814 , un manifesto, nel 
quale riepilogò con molta arte i 
principali vantaggi clic il ritorno 
dei Borboni procurava alla Fran- 
cia. Dei raggiri, che siriferiscono ad 
un avvenimento della sua vita cui 
abbiamo soltanto accennato, impedi- 
rono che reduce dalla sua delegazio- 
ne fosse compreso nella parte attiva 
del consiglio di stato. Fu allliltissimo 
di tale dimenticanza: laonde, allorché 
Buonaparte ritornò in Francia, in 
marzo i 8 i 5 , Otto stimò di poter ac- 
cettare un impiego di vice-segreta- 
rio nel ministero degli affari esteri. 
Dopo la battaglia ili Waterloo, fu 
incaricato d una commissione straor- 
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dinarin presso il governo inglese, 
relativa alla sicurezza della persona 
di Napoleone; ma non avendo potu- 
to ottenere passaporto per l' Inghil- 
terra, non andò oltre Galais. Da tale 
epoca in poi visse nella più grande 
oscurità, e morì a Parigi ai 9 di no- 
vembre 1817. A molta istruzione 
Otto accoppiava una grande dolcez- 
za di costumi e di modi, nonché una 
certa eleganza nel contegno e digni- 
tà nel discorso a tale che pochi dir 
plomatici l’hanno posseduta in si al- 
to grado. Uomo amabile nella società, 
politico profondo nel gabinetto, era 
erudito coi dotti, ed accoppiava a 
tutti i prefati vantaggi una grande 
modestia ed un raro disinteresse (1). 
lì primo matrimonio che aveva con- 
tratto con m. 11 * Livingston, che ap- 
parteneva ad una delle famiglie più 
considerabili degli Stati leniti , lo 
mise in relazione con la maggior 
parte degli uomini ragguardevoli di 
quel nuovo stato. Washington gli 
accordò la sua stima e la sua amici- 
zia; ed i grandi personaggi dei di- 
versi paesi dove fu inviato ebbero 
per lui i medesimi sentimenti. Dopo 
la morte della sua prima moglie, 
sposò (1782) la figlia di Saint- John 
Crévecocnr, console di Francia a 
Nuova Yorli. Ebbe di tale matrimo- 
nio una figlia, maritata a Pelct de la 
Lozère. 

Z. 

OTTO VAENIUS. V. Vekn. 

* OTTOBON TERZO. rTtnzo. 

(1) Tosta che Otto fu eletto ministro pie» 
tlipoteiuiariu nell' Inghilterra, soppresse idiritti 
esalti ila' tuoi predecessori sui passaporti, sulle le- 
ealixiarionì, ce. Gli altri ministri stranieri resi- 
denti a Londra, i quali esigevano simili diritti a 
loro profitto, giudicarono di doversene querelare 
con lui : ma inutilmente. Se Otto avesse voluto 
approfittare della sua poattJone nel momento della 
sottoscrizione dei preliminari .avrebbe potuto, spe- 
culando sui fondi pubblici, guadagnare somme 
enormi. Preferì d' imitare la nobile condotta del 
cavaliere de la Lurerne ( V. tal nome ), suo an- 
tico protettore, Pcrcib, allorquando ritorni* a Pa- 
rigi, fu obbligalo di vendere fino le gioie di »ua 
miglio e le sue earroaxe per vivere, mentre re- 
sto senza impiego. * 

’t *• 
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OTTOBONI. Fedi Acrssanoro 

VITI. 

OTTOCARE IT, detto il Fitto- 
rioso , re di Boemia, era figlio di 
Venccslao III, e di Cunegonda, fi- 
glia dell' imperatore Filippo. Si se- 
gnalò di buon’ora per coraggio nello 
guerre che etto padre ebbe a soste- 
nere contro Federico d'Austria: im- 
paziente di regnare, fece alleanza 
in seguito col duca di Misnia, per 
torre la corona a suo padre ; ma vin- 
to da Venceslao, riconobbe il suo 
fallo, e no ottenne il perdono (Fedi 
Vbncbslao III). Ottocare divenno 
duca il' Austria 0 di Stiria per lo suo 
nozze con Margherita, sorella di Fe- 
derico, ucciso nel 1 1 ! t li in tuta batta- 
glia contro gli Ungheresi: ed ag- 
giunse a tali due provincia la Carin- 
tia, la Carniola c l’ Istria, cui compe- 
rò dal duca Ulrico, il quale noti ave- 
va figli. Successe nel 1253 a suo pa- 
dre sul trono di Boemia, e si trovò 
allora il principe più potente della 
Germania. Portò, nel 1255, la guer- 
ra nella Prussia, forzò gli abitanti 
ad abbracciare il cristianesimo, e po- 
se le foudauicnta della città di lvò- 
nigsberg. Nel 1260, Bela, re d’ Un- 
gheria, avendo' osato penetrare nella 
Stiria , Ottocare mosse incontro a 
lui, e lo disfece compiutamente. 
L’anno appresso ripudiò Margheri- 
ta per cagione di sterilità ; 'ma serbò 
le provincie che gli aveva recato in 
dote, e se ne fece dare l’ investitura 
da Riccardo d'Inghilterra, uno dei 
pV-etcndcnti all'impero (F. Riccar- 
do). Nel 1270 Stefano, -figliò di Bo- 
ia, essendo rientrato nella Stiria , 
Ottocare tagliò il suo esercito a pez- 
zi, penetrò nell’ Ungheria, s’im padro- 
ni di Preaburgo, e ritornò carico di 
bottàio. Gli elettori, pressoché sem- 
pre discordi sulla scelta d’ un capo, 
stimarono opportuno d’oflrfre il tito- 
lo d* imperatore ad un principe si 
capace di farlo rispettate; ma egli 
ricusò con una specie di disprezzo, 
Rodolfo di Habsburg, gran mare- 
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copilo d' Oltocare, fu «letto; qne- 
gl'intimò nd Oltocare di fargli omag- 
gio per la Boemia, c di sgombrare 
dalle -provincia cui godeva ili pre- 
giudizio degli «redi dell'ultimo duca 
d'Austria. Ottocarc rispose all' invia- 
to : n Io nou debbo nulla a Rodolfo; 
« gli ho pagati i suoi stipendi “. Do- 
lio tale risposta doveva prepararsi al- 
la guerra: troppo superbo delLi sua 
potenza, non giudicò di doversi pre- 
munire cóntro un nemico che gli 
pareva poco temibile; intanto Rodol- 
fo lo fa metterò al bando dall' impe- 
ro, ed ottiene dalla dieta soccorsi per 
appoggiare la sua dccisiouo; in una 
sola campagna gli toglie tutti i suoi 
stati, eccettuata la Boemia. Oltocare 
è sollecito a chiedere la pace; cede 
l'Austria, la Stiria e la Carniolu, ed 
acoonscntc a fare omaggio per la 
Boemia, che ti vuole pure lasciargli. 
Il luogo della ceremouia è stabilito 
nell'isola di Canibcrg, in mezzo al 
Danubio, n Oltocare, dice Voltaire, 
vi si reca coperto d’ oro e di gem- 
me. Rodolfo, con un fasto supcriore, 
lo riceve nell'abito più dimesso, sot- 
to un padiglione, di cui le cortina 
cadono e lasciano vedere, agli occhi 
del popolo e degli eserciti che fian- 
cheggiavano il Danubio, il superbo 
Ottocara in ginocchio, tenendo le 
mani giunte nelle roani del suo vin- 
citore, cui aveva sì spesso chiamato 
suo maggiordomo, e di cui diventa- 
va il grande coppiere. ,, Gli storici 
non vanno d* accordo sul modo con 
cui Ottocare rese omaggio a Rodolfo; 
bavvenc parecchi ebe riguardano có- 
me una favola la caduta delle cortine 
del padiglione ( i ) : ma supposto che 
sia una novella, è accreditala, e, sog- 
giunge Voltaire, importa poco che 

• 

(i) II p. Froelich, dolio gemito, fti ò sfor- 
zalo di dimostrare che Rodolfo non era mai sta- 
to al servigio d’ Ottocare, e che non aveva cer- 
cato d' umiliarlo esponendolo agli occhi della 
•ua armata in una positura sommessa. La sua 
disserlaxiont* c intitolata : Dialogai q*o disccpta- 
tur % arnie Rmdolphnt Habsburgeasir regi Boht- 
raitr Ottocaro ab obsequili f iteri t, ru*iemque 
tintorio lapilli de lux erti , Vienila .ij 55 , iu 4.I0. 
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sia vera. Ottooare ora stato umiliato' 
la regina sua sposa lo irritò vie più 
co’suoi rimbrotti continui : ripiglia 
le arini e rientra iu Austria, senza 
ostacolo ; ma Rodolfo gli dà una bat- 
taglia decisiva a Laa, presso Vien- 
na. Abbandonato durante la pugna 
dai Moravi, Oltocare fa vani sforzi 
per tener fermo le altre sue truppe ; 
cade trafitto ai 2G d’agosto 1298. Suo 
figlio, Veuceslao, promesso a Giudit- 
ta, figlia di Reddito, gli successe sul 
trono di Boemia. . 1 

W-s. 

OTTOMANO. V. OSMANO I. 

1 

OTTONE (Sant’), apostolo della 
Pomerania, nato nella Svcvia verso 
il 10G0 d una famiglia nobile, deli- 
berò pur tempo di consacrarsi a Dio, 
e si fece ecclesiastico. L’ impcratoro 
Enrico IV lo scelse per accompagua- 
re Sofia, sua sorellu ( t ), maritata a 
Wladislno- Ermanno (a), re o duca 
di Polonia. Dopo la morto di talp 
principessa. Ottone ritornò in Ger- 
mania, ed entrò in un monastero 
per attendere più liberamente alla 
preghiera. In mezzo alle contese che 
tenevano diviso l'Impero e la Chie- 
sa, rimase inalterabile nella sua de- 
vozione alla santa Sede; ma non per- 
de l'afl’etto di Enrico, il quale, cono- 
scendo la sua dottrina c la sua fedeltà, 
lo creò suo csfdcelliere, e lo iualzù 
nel 1 102 alla dignità di vescovo di 
Bamhcrga. Prima di prendere pos- 
sesso di tale sede, Ottone scrisse al 
papa Pasquale, che confermò la sua 
elezione, mandandogli in pari tem- 
po il pallio. Il santo prelato, ad istan- 
za di Boleslno, andò nel 1 124 a por- 
tare nella Pomerauia la face del Van- 
gelo, e dopo un'assenza d'undici me- 
si, ritornò nella sua diocesi, che uo- 
po aveva delle sue cure. Informato 

(1) SeCndo, uno d--i biografi di »nt T Olio- 
nc, nomina malamente tale |trinrtpe»sa 6 indilla. 

(a) £ non a Bolcslao III siccome afferma- 
no i |»ii( dei biografi ; le nozze della sortila di 
Enrico IV attennero nel 1088, c Bolcslao allo* 
ra non avoa che dite anfli. 



O T T 

Èlio gli aiutanti «li Stellili a di Ca- 
Ttiia erano ricaduti nei loro antichi 
errori, li visiti') di nuovo; nel i 128, 
ed ebbe la sorte di ricondurli alla fe- 
de. L)a quel momento non abbando- 
nò più la sua diocesi, c morì nella 
sua città episcopale, ai do di giugno 
1189, in un'età molto avanzata. Il 
suo nome è iscritto nel martirologio, 
ai 2 di lùglio, giorno in cùi si lece 
la cereulonia delle 6iic esequie. Ali- 
hiatno due Vile di sanl’Ottone, per 
Scfrido ed KbboDC, autori contem- 
poranei ( f '. Ebhone). La prima è sta- 
ta pubblicata da Cnnisio,e la seconda 
con note dal p. Grctser; sono state 
ùnitc nella raccolta dei Bollandisti 
dal p. Solicr, che vi ba premesso una 
dotta dissertazione, in cui nota gli 
errori cronologici fuggiti a scrittori 
più ebe esatti. Oltre tale doppia t'i- 
ta di sant’Ottouc, n’esiste una terza 
per André, abate di Bambcrga, C-ol- 
berg, iG8l,in 4 -to, c negli Scriplor. 
rcr. Gcrmanicar. di Ludewig, ed 
una quarta per D. Mailer, 1)89, 
in 4-to. 

WrrS, 

OTTONE (Marco SàiAio), im- 
peratore romano, era nato in una 
condizione assai lontana dal poterò 
sùpremo: ma il rispetto pel princi- 
pio dell’ eredità era stato distrutto 
cou l’elevazione di Nerone; c si po- 
teva aspettarsi che i pretoriani, i, 
quali avevano disposto dell’ impero 
in favore di Claudio, non si sarebbe- 
ro sempre limitati a scegliere il loro 
padrone nella famiglia imperialo. 
Quella d’Oltone era originaria d’una, 
città municipale d’Etruria.L’avo suo, 
semplice cavaliere, era entrato nel 
senato, per la protezione di Livia, 
ed aveva goduto degli onori delia 
pretura. Suo padre, uomo integro e 
severo, consideralo sotto C-luudio, 
che gli affidò il governo di vario 
provincic, era stato console sotto Ti* 
berio da cui era amato: rassomiglia- 
va talmente ad esso principe, che si 
era sospettato fosso di lui tiglio. Ot- 
tone, uaLo fanno 82 di G, C., sotto 
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il consolato di Camillo Arronziti o 
di Domizio-Enohard», fu in gioven- 
tù prodigo c licenzioso. Una liberta 
di cui il credito gli occultava le ru- 
ghe, lo introdusse nella corte di Ne- 
rone. Abitudini efiemiuate, l’amore 
ricercato delle voluttà senza freno, e 
lu parte che non arrossì d'acccllaro 
iu ìstra vizzi che offendevano la na- 
tura, gli procurarono la famiglia- 
rità del giovane imperatore. Egli 
impiegò tutta la sua influenza a la- 
ma,- e i desideri di Nerone sulla 
commediante Attca , ed a rovinare 
i disegni ambiziosi d’ Agrippina. Il 
possedimento di Poppea ( y. tale 
uoipe) divenne il. segnale d’una rot- 
tura tra il padrone ed il favorito 2 
questi osò affrontare la potenza di 
Nerone, c rifiutargli ostinatamente 
La donna a cui anelava. Un esilio o- 
norcvolc pose fine a tale resistenza : 
Ottone fu costretto ad accettare la 
ucstura di Lucitania, dove rimase 
ieri anni. Semplice privato, non 
aveva cercato che la superiorità del 
rizio ; uomo pubblico, lece stupire 
per una condotta piena di modera- 
zione c di dignità. E credibile che 
fin d’ allora calcolasse sulle predizio- 
ni di alcuni astrologi, che gli aveva- 
no promesso l’impero. Il regno di 
Galba non gli parve clic una transi- 
zione favorevole a’suoi disegni : per- 
ciò fri uno dei primi a dichiararsi 
per quel vecchio' generale. Non ri- 
stante l’impoverimento del suo pa- 
trimonio, ilon esitò ad affezionarsi 
con le sue largizioni le truppe chi: 
formavano la guardia di Roma c del- 
l'imperatore .- cattivò falfeUp degl* 
individui con una benevolenza stu- 
diata cd un'affabilità lusinghiera. 
Confidava d’essere adottato da Gal- 
ba ; ma tale vecchio, ancora spaven- 
tato dei disordini d'Ottonc, c della 
mollezza, della facilità prodiga, ine- 
rente al suo carattere, gli preferì il 
giovane Pìsouc. Tal era però lo sta- 
to d'O-Uonc, che il grado d'inipera- 
toro era per lui divenuto, uoa neces- 
sità, e che non gli rimaner* più d« 
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scegliere tra la miseria di cui i suoi 
creditori lo minacciavano, ed un 
colpo violento ohe lo rendesse pa- 
drone del potere. L anno di G. C. 
C 9 , ai io di gennaio, due soldati, 
che tratti aveva ne' suoi interessi, 
sommovono i loro compagni ; una 
mano eli pretoriani lo traggo nel 
campo, o lo acclama capo dell impe- 
ro : alcune ore dopo, le teste di pal- 
lia e di Pisoue sono deposte a'suoi 
piedi ( V. Galba ). Le persone dab- 
bene restano comprese da stupore ; 
ma i primi atti d'Oltone le rassicu- 
rano. Egli promette al senato di man- 
tenere un ordine severo, ordina la 
punizione di Tigellino ( V . tale no- 
ine ), e fa un accoglimento generoso 
a Mario Celso, che i soldati erano 
stati in procinto di uccidere, perchè 
affezionato a Galba. Egli ebbe la de- 
bolezza eli secondare la smania che 
fa plebe avea per Nerone, loco rial- 
zare le statue di quel mostro, si la- 
sciè salutare con acclamuziooi <liO<- 
tmte - Nerone, cd aggiunse anche, in 
alcuni dispacci, tale infame sopran- 
nome alla sua lirma. Muoiano e ve- 
spasiano, che comandavano, 1 uno 
nella Siria, l’altro nella Gindea, con 
iorze abbastanza poderose per aspi- 
rare eglino stessi all’Impero, tarda- 
rono poco a riconoscere 1 riutorilÀ cl 
l lltone ; c le legioni d’ Illiria non a- 
vevano atteso tale esempio. Ma Vi- 
tellio, posto al comando dell’esercito 
ili Germania, che già sotto Galba si 
era ribellato, si appai-eccbinva a di- 
sputare la porpora. 1 due rivali si 
proposero reciprocamente de' com- 
pensi per l'Impero : le ingiurie suc- 
cessero a vane negoziazioni. Intanto 
Ottone, informato che 1 esercito di 
'Vitcllio s’incammina verso le Alpi, 
pensa a mostrarsi capace di maschie 
risoluzioni, c parte da Roma a piedi, 
carico d’unu corazza di ferro, e se- 
guito da Svetonio Paolino, da Mario 
Celso, da Annio Gallo, i tre primi 
generali di quel tempo : ma ripone 
tutta tu sua lidticia in l’rocolo, pro- 
tetto del pretorie , ulicialè prcson- 



O T T 

tuoso cd inesperto. La (lotta d’Otto-» 
ne batte i Liguri, e respinge le mi- 
lizie di Tongri e di Trevcri sulle 
coste della Provenza. Il suo esercito 
terrestre è vittorioso a Piacenza e 
vicino a Cremona. Ottone accampa 
a Bedriaeo, borgata tra Cremona o 
Verona. I migliori suoi generali lo 
consigliano ad aspettare le legioni 
della Mesia e deU’IUiria, intanto cho 
le truppe di Vitcllio si sarebbero 
indebolite di giorno in giorno per 
la difficoltà di vivere in un paese 
nemico. Egli spinto dalla propria 
impazienza e dall’ardore dei preto- 
riani inebriati de’ loro primi van- 
tHggi, ordina che l’esercito muova 
incontro ai luogotenenti di Vitcl- 
lio ; e, per un fallo assai più gra- 
vo, egli si ritira a Brijccllum (og- 
gidì Borsello), con una forte solda- 
tesca per attendere in sicnrezz.a 
l’esito della pugna. Le genti che la- 
scia nel campo, prive dell’entusia- 
smo cho inspirava la sua presenza, 
ililllda rido de’loro capi, cd avvezze, 
nelle delizie di Roma, a ridersi della 
disciplina, fanno stupire, per l’im- 
pelo del loro assalimento, i soldati 
di Vitcllio: ma il disordine che re- 
gna nelle loro file, rendo vani gli 
sforzi del loro valore ; sono sfonda- 
te, c presentano, nella loro fuga, 
1 ’imagino d’una rotta più che quel- 
la d’una disfatta. Quarantamila uo- 
mini perirono nulla battaglia: non- 
dimeno essa don era decisiva. Liin- 
ge dall’ essere abbàttuti, i soldati di 
Ottone anelavano ili affrontarsi di 
nuovo «/vincitori; ma Ottone stes- 
so, cedendo all'oppressione dell'ani- 
ina sua, rifiutò di affidare la stia sor- 
te ad un secondo combattimento. 
Se si crede a Svetonio, aveva sempre 
abborrito le guerre civili; c si cm 
determinato a totre il potere a ©al- 
ba soltanto perchè sperava di trion- 
fare senzq ostacolo. Una morte vo- 
lontaria poteva sola onorare la sua 
memoria agli orchi dc'llomani, o 
terminare una vita che gli ora di 
poso. Nulla putè distorlo da tale idea. 
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Dopo di aver passalo il giorno a 
provvedere alla sicurezza debellato- 
ri che l’avevano accompagnato, ed 
a distribuire i suoi doni tra i suoi 
famigli, scrisse un'ultima lettera f 
sua sorella ed a .Messalina , vedova 
di Nerone, con la quale aveva volu- 
to unirsi. Verso sera chiese un bic- 
chiere d'acqua fresca, c due pugna- 
li , cui nascose sotto il capezzale. 
Dormi con calma ; e spuntava il 
giorno quando ad un suo grido si 
accorse, e fu trovato trafitto d'un 
solo colpo. Era nel suo trentesimo 
settimo anno. I suoi soldati, bagna- 
ti di lagrime, portarono il suo cor- 
po sul rogo j gli uni baciavano la sua 
piaga) gli altri gli tendevano le 
braccia, o, nel loro cordoglio, lo ac- 
clamavano un grand'uomo: parec- 
chi si diedero la morte. L’esercito 
di Ottone non si sottomise a Vitel- 
lio, che dopo di aver sollecitato Vir- 
ginio Rufo ad accettare l’impero; e 
Vitellio ebbe sempre a temere che 
non si rivoltasse in tutto il corso del 
suo regoo. Quello (l'Ottone non a- 
veva durato che tre mesi. I 6uoi li- 
neamenti nou mancavano d'espres- 
sione: ma era piccolo; il passo ave- 
va vacillante, le gambe sproporzio- 
nate. Petronio, modello dc’ralìina- 
inenti d'una vita epicurea, non era 
più studiato di Ottone nel suo ac- 
conciamento . Questo imperatore , 
calvo di buon'ora per l'abuso dc’pia- 
ceri, portava capelli posticci. JNelle 
sue medaglie apparisce in perrucca; 
ma tale apparenza può essere falla- 
ce. Quelle clic rimangono di conio 
romaup di tale imperatore, sono 
non poco rare in argento, più rare 
in oro. Quanto a quelle di bronzo, 
non ne sono state battute che in A- 
lessandria ed iu Antiochia; tenne 
e le altre sono rare, quelle d’Antio- 
chia soprattutto. Non n’esistono d’ 
autentiche di conio romano, che 
quelle restituite da Tito; tuttavia 
da parecchi sono riguardate come 
incerte. Oud'è che i falsari (F. Ca- 
vilo) si sono molto esercitati su ta- 
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li monumenti. Oltre In dissertazio- 
ne di E. T. Chifllet sugli Ottoni di 
bronzo, pubblicata nel l 638 , iG 56 
c 1671; N'ic. Drackwitz nel i 655 , 
G. B. Capponi nel 1669 , Zacc. 
Goctz nel 1716, F. Giac. Hartmann 
nel 1771, Lange nel 177.3, lleyne 
nel 1781,00., hanno discusso l’au* 
tenticità di tali medaglie in disser- 
tazioni particolari. La tragedia di 
Ottone, di Corncille, e una di quel- 
le in-ctii non si trova che l’impron- 
ta della vecchiezza di quel grande 
poota, quantunque avesse per tema 
le eloquenti pagine di Tacito. 

F — T. 

OTTONE I, detto il Grande, è 
il primo principe alemanno che ab- 
bia realmente portato il titolo d’im- 
peratore, quantunque l’uso sia pre- 
valso di darlo ad Enrico 1 ’ Uccella- 
tore, suo padre ( F . Enrico l’Uccel- 
latore). Nato l’anno 912 (1), fu elet- 
to re di Germania, nel 936 , da’prc- 
lati e signori adunati in Aquisgra- 
na. Ildeberto, arcivescovo di Mngon* 
za, fece -la cercmonia della consa- 
crazione, e pranzò alla mensa dell' 
imperatore, con gli altri prelati, 
che furono serviti dai duchi di Fran- 
conia, di Svcvia, di Raviera e di Lo- 
rena. Ottone marciò tosto contro gli 
Unni c gli Ungheresi, i quali erano 
penetrati nella Vestfalia ; c, per una 
serie di vittorie, chiude loro l’Occi- 
dente, cui devastavano da tanti an- 
ni. Approfitta delle turbolenze del- 
la Boemia per renderla tributaria 
della Germania, ed adopera di raf- 
fermare la sua potenza diminuendo 
quella de’suoi vassalli. Con tale mi- 
ra aumenta le ricchezze de’vesco- 
vi e degli abati, e favorisce l’affran- 
cazionc delle città, le quali non ri- 
conoscono più altro sovrano che il 
capo dell* impero. Spoglia de’ suoi 
stati il duca di Baviera che gli ricu- 
sava l'omaggio, c lo -riduce al pos- 

(«) Abbiamo crotalo di iloT-r «sgnip* i 
desili anturi del X Arte di vivificare U date. Vol- 
taire jxmc la d* Ottone ai 22 m»v. y iG. 
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sesso tli alcuno terre allodiali. Eleg- 
ge conte palatino Un fratello del 
tinca di Baviera, ne istituisce un al- 
tro verso il Reno, e conferisce la 
stessa dignità atl un duca di Fran- 
conia. I conti nell'origine ammini- 
stravano la giustizia in ultimo ap- 
pello a nome dell' imperatore, ed 
erano, dice Voltaire, dopo un’arma- 
ta, il più grande appoggio della so- 
vranità. Il marchese di Brnndebur- 
go muore senza figli; ed Ottono 
conferisce il marchesato ad un con- 
te Gerardo, che non era della stessa 
famiglia. Intanto i signori si uni- 
scono per far fronte al dispotismo 
d’Ottonc, e ricercano l'assistenza di 
Luigi d'Oltremare, il (piale entra 
nella Lorena c uell'Alsazia. Ottono 
previene il re di Francia con la ra- 
pidità della sua mossa: sconfigge i 
duelli di Frnuconia c di Lorena, elio 
sono uccisi nella pugna, o s avanza 
lino nella Champagne . La nuova 
della rivolta d’Enrico suo fratello lo 
costringe a ritornare. Perdona ad 
Enrico, c lo fa poco dopo duca di 
Baviera; ma non usò della stessa in- 
dulgenza verso i signori che aveva- 
no sostenuto esso principe ribelle: 
li punì con la confisca d una parte 
dc’loro beni, di cui arricchì le ba- 
die. Diede il titolo di prineipo, coi 
diritti regali, al vescovo di Trcveri, 
che gli era rimasto fedele, e si fa 
del clero un ausiliare potente contro 
i nobili. Ottone rientrò in Francia 
nel 946; e (piella volta fu per soc- 
correre Luigi d'Oltremare, cui Fi- 
go il Grande, suo vassallo, riteneva 
prigioniero. S’avanza fino a Parigi, 
e va ad assediare Rouen; ma, ab- 
bandonato dui colite di Fiandra, suo 
allealo, c costretto di ritornare nei 
suoi stati, fu scomunicare da un con- 
cilio Ugo , cui non aveva potuto 
vincere. Adunò, nel 9Ì9, un nuovo 
concilio a Iugclhcim, dove Luigi 
comparve in forma di supplichevo- 
le; ma Ugo, sebbene citato giuridi- 
camente, ricusò di andarvi (f'. Ugo 
il Gramo* e Lligi IV). L’anno 
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precedente i Danesi avevano fólto 
una correria in Germania, ed ucci- 
so il marchese di Sleswig. Ottone rb 
toglie loro quella città, mette in si» 
purezza le sue frontiere, c loro ac- 
corda la pace a condiziopc che ab- 
braccino il cristianesimo. Rientra , 
nel 951, nella Boemia rivoltata, bat- 
te il duca Boleslao, e l’obbliga a far- 
si battezzare con tutti i suoi suddi- 
ti. Ottone mirava certamente a rin- 
novare l’impero di Carlomagno. L* 
ambizione di Berengario, marche- 
se d’fvrca, gli presentò l’occasiono 
di riconquistare l’Italia. Berengario 
teneva assediata in Canossa Adelai- 
de, vedova di Lotario, re de’Lom- 
bardi (V. Adelaidk). Ella implora 
la protezione di Ottone, il quale ca- 
la in Italia, la libera, e trovandosi 
libero, |>er la morte d’ Editla, sua 
prima moglie, le porge la sua ma- 
no. Tutte le città della .Lombardia 
sono sollecite a riconoscerlo per so- 
vrano; ed è ricevuto in Pavia tra lo 
acclamazioni del popolo. Lascia il 
comando della sua armata a Corra- 
do, suo genero, cui aveva creato du- 
ca di Lorena, e va a tenore in Au- 
gusta un concilio, al quale interven- 
gono Berengario ed Adalberto, suo 
figlio, e parecchi vescovi italiani. In 
questo mentre, Ludolfo tìglio d’Ot- 
tone, che l’aveva l'atto duca di Svc- 
via, corrucciato che suo padre fosse 
passato a seconde nozze, cospira per 
deporlo: è sostenuto, ne'suoi colpe- 
voli disegni, da Corrado, suo cogna- 
to, a cui Ottone aveva tolto l’eser- 
cito d'Italia, e da tutti i malconten- 
ti. La guerra civile motte in combu- 
stione In Gcrmnnia da un capo all’ 
altro; Ludolfo chiama gli Unghere- 
si, i quali s’avanzano fino sulle spon- 
de del Reno, c devastano tutti i pae- 
si jipr cui passano. Occorsero dieci 
anni ad Ottone per cacciare quei 
Barbari, sempre disfatti e non mai 
vinti; finalmente riportò su loro, 
presso Leck; una vittoria si strepi- 
tosa, che non osarono più d'allora 
in poi formare tentativi sull'Alcma-. 
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gna. Ottone perdona n cito figlio, e 

10 manda in Italia contro Berenga- 
rio, ma esso principe vi muore di 
malattia o di veleno. Tosto che la 
Germania è pacificata, Ottone si ac- 
cinge a far ritorno in Italia. K inco- 
ronato di ntioro re dc’Lomhardi nel 
961 ; muovo alla volta di Roma, di 
cui gli si aprono le porte, assume i 
nomi di cesare e d’augusto, e si fa 
incoronare imperatore dal papa Gio- 
vanni XII , che gli giura fedeltà 
sulla tomba di s. Pietro (V. Gio- 
vanni XII). Dal canto suo, Ottone 
conferma al papa le donazioni di 
Pipino, di Cavlomagno e di Luigi 

11 Buono. Ma intanto che termina 
di assoggettare la Lombardia, il- pa- 
pa si collega con Adalberto, figlio di 
Berengario, che si era ricoverato 
presso ai .Maomettani allora stanzia- 
ti sulla costa della Provenza. L'im- 
perotore ritorna a Roma, ed aduna 
un concilio, che dcponc Giovanni, 
ed elegge in sua vece Leone Vili, 
nel 963. Il nuovo papa, il senato cd 
il clero di Roma furono costretti d' 
accordare ad Ottone ed a'suoi suc- 
cessori il diritto di eleggere alla san- 
ta Sede, non che a tutti gli arcive- 
scovadi e vescovadi de’suui regni: si 
fece in pari tempo un decreto che 
concedeva agl'imperatori il diritto 
di darsi quc’successori che giudicas- 
sero opportuni. Giovanni, che si 
era tenuto nascosto mentre Ottone 
era a Roma, vi ritorna tosto che 
questi n'è partito, e solleva i Roma- 
ni, che cacciano il nuovo papa. L’ 
imperatore è obbligato di porre l'as- 
sedio a Rama; e non se ne impa- 
dronisce che dopo una vigorosa re- 
sistenza. I Romani gli prestano giu- 
ramento d' obbedienza, risoluti di 
non osservarlo; ed Ottone ritorna 
in Germania, nel 960, a sedare la 
rivolta de'Lorencsi contro suo fra- 
tello Bruno, arcivescovo di Colonia. 
Tosto che si è allontanato, i Roma- 
ni cacciano il papa Giovanni XIII, 
di cui conpscono la devozione all’ 
imperatore ( V . Giovanni XIII), c 
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spenno di ristabilire il governo re- 
pubblicano, del quale avevano con- 
servato le antiche forme. Ottone ri- 
valica le Alpi nel 967: al suo av- 
vicinarsi i Romani sbigottiti ri- 
chiamano il papa; ma le loro tar- 
de sommissioni non possono pie- 
gare l’imperatore: egli fa impicca- 
re una parte dei senatori , c dà 
il prefetto di Roma nelle mani del 
papa, il quale, dopo di averlo tratta- 
to nel modo più ignomiuioso , lo 
chiude in una prigione, dove muore 
di miseria. L’imperatore chiede in 
matrimonio, per suo tìglio Ottone, 
Teofania, figlia di Niceforo-l'oca, e 
gli prende , a titolo di dote, la Pu- 
glia e la Calabria, cui non potè con- 
servare. Alla fine ritorna vittorioso 
nella Sassonia l’anno 971, fa princi- 
pi l’arcivescovo di Magonza e vari 
altri prelati di Germania, e muore 
ai 3 di maggio 973 a Minsleben , 
nella Turingia, iu età di sessantun 
anni. Il suo corpo fu portato nella 
città di Maddebnrgo, cui aveva for- 
tificata c considerabilmcnte abbelli- 
ta. Ottone il Grande ebbe dalla sua 
prima moglie Editta, figlia d'Edunr- 
do, re d’Inghilterra, duo figli, Lu- 
dolfu, duco di Svevia, e Luitgarda, 
moglie di Corrado, duca di Lorena ; 
e d’Adelaide, tre maschi o duo fenii- 
ne ; il cadetto, nominato Guglielmo, 
fu arcivescovo di Magonza, cd il pri- 
mogenito Ottone, flotto il Rosso, gli 
successe. Ottone il Graude,dice Vol- 
taire, ,, ha la gloria di aver ristabili- 
to l'impero di Cartomagno in Italia: 
ma Carlo fu il vendicatore di Ro- 
ma ; Ottone ne fu il vincitore e l’op- 
pressore, cd il suo impero non ebbe 
fondamenta sì vaste e sì Solide come 
quello di Cnrlomagno “. Sismondi 
tiene per lo contrario, che Ottone 
meriti, assai più che Carlornagno, 
il nome di grande, perchè il suo re- 
gno ebbe un’influenza assai più sa- 
lutare sui popoli clic gli erano sog- 
getti. Egli terminò d' incivilire la 
Germania ; c l'Italia gli audò debi- 
trice dell' istituzione del governo 
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municipale. I.a riconoscenza degl'i- 
taliani per tale beneficio, gli affezio- 
nò ai figli (l'Ottone ; e non pensaro- 
no a scuotere il giogo degli Aleman- 
ni se non quando la morte dell'ulti- 
mo de'suoi discendenti gli sciolse da 
ogni legame verso la casa di Sassonia 
( V. gli Annales Saxonici di Wit- 
tikind, e la Stor. delle Repub. ita- 
liane, di Sismondi, topi, i, c. a e C). 
Le ricche miniere dell' Harlz furo- 
no scoperte sotto il suo regno. V. la 
Storia degli Alemanni sotto Ottone 
il Grande, per T.G. Voigtel, Halle, 
1 802, in 8.vo ( in tedesco ). • 

w— ». 

OTTONE II, detto il Rosso, im- 
peratore di Germania, nato nel 905, 
era figlio d'Ottone il Grande, e d’ 
Adelaide di Borgogna. Suo padre 
aveva avuto la precauzione di farlo 
eleggere e consacrare re di Germa- 
nia prima delta sua partenza per l'I- 
talia (961), c l'aveva associato un po’ 
piti tardi all'impero. Tranquillo so- 
pra diritti sì bene fondati, Ottone, 
dopo la morte del padre, si conten- 
tò di essere acclamato in un'assem- 
blea a Maddeburgo. In pari tempo, 
Enrico di Baviera, suo cugino, fu 
incoronato imperatore dal vescovo 
di Frcisingcn ; c l'Alcmagna si di- 
vise tra i due rivali. Ottone muove 
contro il suo competitore, il quale 
non aveva ancora esercito, baLle se- 
paratamente i Danesi , il duca di 
Boemia ed i Polacchi che si erano 
dichiarati pel duca di Baviera, fa 
Enrico prigioniero, e lo esilia adEl- 
rick col vescovo d'Augusta, suo par- 
tigiano. Lotario re di Francia vuole 
approfittare delle turbolenze che a- 
gitano la Germania, per rinnovare 
le sue pretensioni sulla Loreua, Ot- 
tone raccoglie tosto un esercito di 
sessantamila uomini, col quale de- 
vasta la Champagne, c s'avanza fino 
a Parigi : ma nel ritorno è disfatto 
al passaggio dcll'Aisne, e a’ interna 
nella foresta delle Ardenne per 
iscampare dal nemico. Goffredo con- 
te d’Àngiù, soprannominato Grise- 
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gonclla, ve lo insegne senza posa, » 
gli propone di dar fine alla contesa 
mediante un duello, secondo le re- 
gole dell'antica cavalleria. Ma Otto- 
ne rifiuta il combattimento. Nel 980 
conchiodc la pace col re di Francia, 
e dà l'investitura della Lorena Bas- 
sa a Carlo, fratello di Lotario, cho 
gliene fa omaggio in ginocchio. Fu 
questo il motivo cho Ugo Capete» 
allegò per escluderlo dal trono ( y. 
Ugo Capzto ). Intanto che Otto- 
ne raffermava il suo potere in Ger- 
mania, il papa Bonifazio VII, espul- 
so dalla ■■uà sede dai Romani, im- 
plorava la protezione degl’ impe- 
ratori greci cui temeva meno elio 
gli Alemanni. Ottone scende le Al- 
pi, nel 981, entra a Roma senza o- 
slacolo; e fa trucidare, diccsi, il tri- 
buno ed i principali senatori che a- 
veva invitati a pranzo. Il suo matri- 
monio con Teofania, figliastra dell’ 
imperatore N icoforo-F'oca, sembra- 
va dargli un titolo di più sul mez- 
zodì dell’ Italia: egli entra con un 
esercito numeroso nella Calabria e 
nella Puglia, s'impadronisce di Ta- 
ranto nel 98Z, e viene ad un com- 
battimento sanguinoso presso Ba- 
scntcllu, coi Greci e coi Saraceni u- 
niti. Il tradimento dei Beneventani 
gli carpisce la vittoria: i Tedeschi 
sono messi in fuga. Ottone, ammes- 
so come passeggero sopra una gale- 
ra greca, seduce il capitano, che lo 
mena presso Rossano, dove il suo 
riscatto doveva essergli pagato: ma, 
approfittando dell'assenza de'suoi cu- 
stodi, si gitta in mare, e giungo a 
riva. La discordia che si era intro- 
dotta fra i Greci ed i Saraceni, la- 
scia ad Ottono il tempo di raccòrrò 
gli avanzi della sua armata. Convo- 
ca a Verona u 11 'assemblea degli sta- 
ti di Lombardia c di Germania, e 
fa dichiarare imperatore suo figlio, 
in età di tre anni ( 1 ). Punisce i Re- 
fi) Secondo gli autori dell 'Arte di tiriti- 
care le date : di dirci anni secondo Voltaire» ; 
t di arca dodici, se ci riniclliaiuo a Bayle, 
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ncventani del loro tradimento, snc- 
chcggiaudo l.i loro città, c ritorna a 
Homo, dove muore di cordoglio, ai 
7 dicembre <) 83 , in età di 28 auni, 
in coucetto di principe crudele. Ot- 
tone fu sepolto .nella basilica di san 
Pietro. 

w— ». 

OTTONE IH, imperatore d’Alc- 
magna, figlio unico del precedente, 
gli successe uel tj 83 . Enrico di Ba- 
viera, elle aveva disputato la porona 
a suo padre, rompe il suo esilio, e 
turba una seconda volta la Germa- 
nia con le sue pretensioni. S'impa- 
dronisce del giovane Ottone, sotto 
pretesto di fargli da tntore, e lo con- 
duce a Maddcbiirgo: ma i prelati 
ed i signori l'obbligano a rendergli 
la libertà. Ottone è solennemente 
acclamato imperatore a Weisscn- 
stadt. La sua educazione è adulata 
all’arcivescovo di Magonza ed al ve- 
scovo d’Mildestieim, che governano 
sotto il suo nome. Durante la mino- 
rità d'Ottone la Germania fu preda 
delle guerre coutinue che i grandi 
vassalli si fecero tra essi. Roma- non 
riconosceva l’ autorità del giovano 
imperatore: Teofania, sua madre, 
aveva condotto delle truppe in Ita- 
lia, e n’era tornata senz'aver molto 
rimediato alle turbolenze di quel 
paese. Ottone passa le Alpi nel 996, 
assedia Mdano, evie incoronato re 
dei Longobardi. Fa eleggere papa 
Gregorio V, suo parente (A'. Grk- 
c.onio V), e si reca a Roma a rice- 
vere dalle sue mani la corona impe- 
riale. Riparte, l'anno appresso, per 
la Germania onde opporsi alle -cor- 
rerie degli Slavi. Intanto che atten- 
de a respingere i barbari del Set- 
tentrione, Crescenzio caccia di Ro- 
ma Gregorio V, in vece del quale è 
eletto un Greco di nascita, che assu-. 
me il nome di Giovanni XVI. Ot- 
tono ripassa in Italia, nel 998, per 
ristabilire Gregorio sulla sua sedo. 

eh** ha alletto in tale incontro di citare le sue 
•Autorità. 
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Crescenzio, ritirato nel castello sant’ 
Angelo co’ suoi partigiani, vi si di- 
fende con tanto vigore, cito Ottono 
gli propone una capitolazloiie ono- 
revole; ma, tasto che lo ha in suo 
potere, lo fa decapitare (A'. Cresgbn» 
7.10). L'imperatore ritorna in Ger- 
mania, c dà il titolo di re di Polo- 
nia a Bole.- Ino, che gliene fa omag- 
gio e si obbliga ad una tenue rico- 
gnizione. Ritorna in Italia, deter» 
minato di cacciare i Greci ed i Sa- 
raceni dal paese di Napoli, e si fer- 
ma a Roma per attendere l’arrivo 
delle sue truppe. I Romani si solle- 
vano ed assediano l'imperatore nel 
suo palazzo: egli ha appena il tempo 
di fuggire col papa per sottrarsi al 
furore della plebe, e muore a Pater- 
no, ai 17 di gennaio 1002, avvele- 
nato dalla vedova di Crescenzio, che 
si era insinuata nella sua grazia 
per meglio trovare l’ occasione di 
vendicar suo marito. E stato detto 
che tale imperatore abbia sposato 
Maria d’Aragona, cui fece abbrucia- 
re come adultera. Ma il p. Pagi e 
Muratori hauno provatd che il ma- 
trimonio era uua favola (1). Certo i 
cho Ottone morì senza figli. Enrico 
di Baviera gli successe sul trono di 
Germania (A / . Etnico II detto il 
Sanlo). 

W— s. 

OTTONE IV, imperatore di 
Germania, nato verso il 1175, era il 
terzo figlio d'Enrico, duca di Bavie- 
ra, soprannominato il Lione (A'. Ba- 
viera), e di Matilde, figlia d'Enrico 
II, re d’Inghilterra. La tema di non 
trovare in Germania un colloca- 
mento degno de'suoi natali, determi- 
nare gli lece di recarsi alla corte di 
Riccardo, Cuor di lione, suo zio, elio 
l’accolse con bontà, c gli assegnò va- 

(f) Vedi al(rc*l V Esame iella Storta di 
Maria sdragona , per Zurlauben, nelle Me- 
morie deU'arcad. delle inerii., t. XXIII. Questo 
autore pone la morte d’Ottone ai a4 di genna- 
io iooj, c rerra di provare che allora non ave- 
va che 2 u anni ; ma doveva estere uu poco piU 
attempalo. 
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rio terre neH’Iugliiltcrtn, Ottone ot- 
tonile in cambio di tali domimi la 
contea di Poitiers » l’Aquitania: ma 
rimane da. papero se abbia avuto la 
sovranità di quelle provincie, o se 
non ne fu che amministratore (i). 
Servi con zelo Riccardo nelle sue 
guerre contro Filippo Augusto , e 
devastò più volte i paesi vicini alla 
Loira. Ottone aveva conservato o si 
era fatto un numero grande di par- 
tigiani in Germania. Dopo la mor- 
te di Enrico VI (1*97), è eletto im- 
peratore Ila una porzione degli elet- 
tori adunati a Colonia ; ma gli altri 
elettori si raccolgono in Erl’urt, e 
scelgono Filippo, duca di Svevia. Il 
i'c d’Inghilterra fa leva di truppe 
per sostenere reiezione d’Ottone; e 
Filippo Augusto si dichiara pel du- 
ca di Svevia. L'Italia, come la Ger- 
mania, si divide tra i due rivali: la 
guerra civile estende i suoi guasti 
in tutto l’impero. Ottone s’impadro- 
nisce di Aquisgrana, dopo un asse- 
dio di sci settimane, che gli aveva 
costato «ottantamila marchi d’argen- 
to. Tale somma, dice Voltaire, e- 
ra circa la metà ili quella che ave- 
va ricevuta dall’Inghilterra. Non o- 
stnntc la protezione del papa Inno- 
cenzo III, cd alcuni vantaggi cui ri- 
porta sopra Filippo, Ottone è obbli- 
gato d’allontanarsi dall’Alcmagna ; 
ma vi lasciava amici potenti, i quali 
continuarono a maneggiarsi segre- 
tamente in suo favore. Vi ricompa- 
risce nel 1207; e Filippo essendo 
stato assassinato dal palatino di Ba- 
viera ((■'. Filippo, imperatore). Ot- 
tone sposa Beatrice, tìglio dell im- 
peratore defunto: tale matrimonio 
calma tutte le dissensioni. Ottone 

( I ) si pnS r (Umiliar- In lai- proposito : 
Gli Schiarimrntì sulla storia delt itttprratnrs 
Ottone Il r t plinto duco £ .4 quitonia e di Poi - 
tters, j*er fJ.nwrtly , nella Ractolla dell'accatli-mia 
delle i*»critU>ii», t. a5, c le Ricerche storiche 
tullimp. Ottone IV % in cui si esamina , se tale 
principe Rode del ducato £ Aquitania e della 
contea di Poitiers in qualità di proprietario o 
di semplice amministratore , per Bourg^ois, Am» 

Klcrdam e Parigi, 1775, in 8 -vo. 
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conferma tutti ii diritti di cui gode- 
vano lo città d’Italia, e fa grandi 
concessioni al papa. Va a Roma, nel 
1 109, e vi riceve la corona imperia- 
le dalle mani d’Innocenzo III, che 
gli fa giurare prima di conservare 
la santo Sede in tutte le sue posses- 
sioni. Nondimeno si rende padrone 
di Viterbo, d'Orvieto e di Perugia, 
e wiol rapire al giovane Federico la 
Puglia, sola porzione che ad esso 
principe rimaneva del suo retaggio 
(F - . Federico II). il papa scomunica 
Ottone; ed i signori alemanni rima- 
sti ligi alla casa di Svevia, acclama- 
no Federico imperatore. Ottone ò 
sollecito a ripassare in Germania: 
convoca una dieta a Norimberga , 
viene a capo di trarre il duca di Lo- 
rena ne'suoi interessi ; sposa, dopo la 
morte di Beatrice, Maria liglia del 
duca di Brabante, ed aiutato da suo 
suocero, resiste a quasi tutta l'Alema- 
goa,che aveva prese le parti di Fede- 
rico. lire d’Inghilterra sosteneva Ot- 
tone, il quale, ritornato padrone in 
Alemagnn, si unisce a Giovanni Sen- 
za Terra, per fare la guerra al re di 
Francia. Ottone marcia verso Valen- 
ciennes alla guida d’un esercito d’ 
okre centoventimila combattenti $ 
ma è intcramcnto disfatto a Bouvi- 
nes, dove Filippo Augusto riportò 
una delle vittorie più memorabili 
di cui la storia di Francia faccia 
menzione ( V. F’iuppo-Augusto ). 
Ottone corse due volte in tale giop- 
nata il pericolo d’esser preso ; fuggi 
a cavallo, lasciando in potere del vin- 
citore i suoi tesori, ed il carro impe- 
riale, cui Filippo inviò a Federico. 
Vergognandosi di tale disfatta, si 
ritirò nel ducato di Brunswick, do- 
ve passò quattro anni, obliato per- 
chè non era piti da temere ; e mori 
nel castello di liartzbnrgo, ai i5 di 
maggio ìasK, dopo di essersi fatto 
assolvere dalla scomunica. Non la- 
sciò nessun tìglio de’suoi due matri- 
moni ; c Federico gli successe senza 
ostacolo. 

W— s. 
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OTTONE di FREISINGA, ce- 
lebre cronachista, ligliu di Leopoldo, 
marchese d’Austria, e d'Agnese, fi- 
glia dell'imperatore Enrico IV, lece 
i primi studi in un collegio fonda- 
to da suo padre a Norimberga, e 
cui onorò in seguito d’una prote- 
zione particolare. Stimolato dal de- 
siderio d’acquistare nuove cognizio- 
ni, si recò a Parigi per frequentare 
le scuole dell’università, già famosa 
pel merito de’suoi professori. Dopo 
di aver terminato gli studi, so ne 
ritornava in Alemagna ; ma giunto 
alla badia di Morimond, fu talmen- 
te commosso dalla vita austera dei 
religiosi, che deliberò di abbraccia- 
re la regola di s. Bernardo. Il suo 
esempio Tu seguito dai più de’ suoi 
compagni, tra gli altri da Enrico di 
Corintia, poi vescovo di Troycs. Le 
virtù d'Ottone gli meritarono la sti- 
ma de' suoi confratelli , i quali lo 
scelsero nel u 36 per loro abate. 
Tutti i suoi voti si limitavano a fi- 
nire i suoi giorni in quel ritiro $ 
ma Corrado HI, suo iratello, giunto 
essendo all' impero, lo richiamò in 
Atcmagna , e io collocò nel 1 1 38 
sulla sede episcopale di Freisinga , 
cui illustrò ancora meno per gli alti 
suoi natali che per la sua pietà e pe’ 
suoi laicati. Ottone segui Corrado 
nella sua spedizione per liberare i 
Luoghi santi ; e reduce dalla Pale- 
stina , ripigliò 1' amministrazione 
della sua diocesi, cui seguitò a go- 
vernare con rara sapienza. Nel 1 158 
si trasferì a Citcaux per assistere al 
capitolo generale dell'ordine, di cui 
portava sempre l’abito. Di là volle 
visitare la badia di Morimond, dove 
aveva passato anni sì tranquilli, e 
lasciato alcuni degli amici della sua 
gioventù. Ma, dopo un soggiorno 
di quattro o cinque mesi, interinò, 
c mori con grandi sentimenti di 
pietà ai 12 «li settembre l « 58 . Il 
suo corpo fu deposto dinanzi all' al- 
iar maggiore in nna tomba decora- 
ta «l’un cpilafio che si leggeva an- 
cora alcuni anni sono. Tale illustre 
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prelato ò autore d'nna Cronaca in 
scile libri, dalla creazione fino al- 
l'anno Ii4fi. I primi «piattro libri 
non sono che una raccolta di passi 
tratti da Orosio, da Eusebio, da Isi- 
doro di Siviglia, da Beda, cc.$ ma 
i tre ultimi sono di molta importan- 
za, principalmente per la storia d’ 
Alemagna. Ottone vi si mostra u- 
gualmento giudizioso ed imparzia- 
le nel racconto degli avvenimenti 
di cui è stato testimonio oculare, o 
che aveva uditi da persone degne 
di fede. Tale Cronaca è stata conti- 
nuata fino all'anno 1210, da Ottone 
abate di ». Biagio. Havvi pure del 
vescovo di Freisinga un’ opera ri- 
guardata ma|e a proposito, da alcu- 
ni editori disattenti, come l'ottavo 
libro della sua Cronaca : è un Trat- 
talo della fine del mondo, del re- 
gno dell'Anticristo e del giudizio 
finale, Finalmente ha lasciato due li- 
bri: Dcgestis FridericiI AEnobar- 
bi. TalcVitadi Federico Barbarossa, 
dall'anno 1167, in cui si ferma Ot- 
tone, continuata venne fino al 11G0, 
da lladewik, suo segretario , cano- 
nico di Freisinga , e terminata da 
1111 anonimo. Le opero «li Ottone, 
pubblicate dietro la scorta d'un ma- 
noscritto della biblioteca di Vienua, 
per Cospiniano, Strasburgo, i 5 ió, 
in fugl., sono state ristampate ili se- 
guito al poema di Gontiero, De ge- 
sti s Friderici I ( V . Gontirro ) , 
Basilea, lóGy, in fogl., con una pre- 
fazione di Mclantone , ed inserite 
furono nella Raccolta di Pithou, in 
quella di Cristiano Urstizio, con di- 
verse aggiunte, e finalmente nel to- 
mo Vili della Biblioth. Putritili ci- 
sterciensium ( F . Bert. Tissibk ). 
Muratori ha ristampato, nel t. VI 
dei Reruin ilal. scriplor., la Fila di 
F'edcrico Barbarossa. 

W— s. 

OTTONI ( Don Luciano Dauci), 
benedettino della congregazione del 
Monte Cassino, nato a Goito, presso 
Mantova, si dedicò alla vita mona- 
stica nella badia di s. Benedetto di 
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Padolironc noi iSo 1 ]. Kra Tersato nel- 
la lingua greca, e (lutto teologo. Fu 
eletto abate di Pomposa e deputato 
venne al concilio di Trento dai su- 
periori della sua congregazione. Mo- 
rì nel monastero di Padolirone nel 
1028. Ila tradotto dal greco in lati- 
no il Contentarlo di san Giovanni 
Crisostomo sull'Epistola ai Roma- 
ni, e vi ba unito uu' Apologia di 
quel santo dottore, cui alcuni accu- 
savano di aver attenuata la forza 
della grazia divina, per avvalorare 
quella del libero arbitrio. Il suo li- 
bro fu posto a\Y indice ; il che non 
impedì che l'autore non sia stato ri- 
guardato come un dotto del primo 
ordine, e come religioso d’un meri- 
to raro. Tal è l'idea che ne danno 
Cortese ed Isidoro Clark), vescovo 
di Foligno, che lo considerava come 
suo maestro, e che ne fa il più gran- 
d’ elogio. 

L-r. 

OTWAY (Tosi aso), poeta dram- 
matico inglese, nacque a Trottin, 
nella contea di Susscx,ai 3 di marzo 
1 05 1 . Suo padre, ministro di campa- 
gna, desiderava iniziarlo nella stes- 
sa professione, e lo fece educare con 
tale mira. Ma il giovane, sedotto 
dalle attrattive della poesia, ed incli- 
nalo per temperamento alla dissipa- 
zione, ricusò di legare la sua liber- 
tà. Andò a Londra, c nel 1G72 s'im- 
pegnò a recitare sul teatro. La sua 
riputazione come attore fu poco bril- 
lante; ed il suo nome non doveva 
sopravvivergli che per le sue com- 
posizioni. Plutarco, eccellente pitto- 
re di caratteri storici, cui Shakspea- 
rc e Ben- Johnson avevano letto con 
profitto, fu altresì la prima guida d’ 
Otway, il quale si produsse, nel 1 G75, 
con la tragedia A" Alcibiade. Nella 
storia, tale brillante Ateniese, in on- 
ta alle leggi dell'ospitalità, seduce la 
sposa di Agide re di Sparta. Otway, 
nel suo dramma, si è scostato da tale 
tradizione, cd ha fatto scrupoloso il 
suo eroe, che preferisce di perdere 
la vita a mancare alla riconoscenza. 
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Don Carlos, recitato l'anno appres- 
so , fruttò lusinghieri applausi al 
poeta ; ma il prodotto delle rappre- 
sentazioni , quantunque replicate 
moltissime volte, non bastò ]>cr sat- 
inarlo all'indigenza. Rochester, nella 
Sessione dei poeti, si piacque di 
rammentare, con un crudele piace- 
re, e l’esito fortunato dell’opera e la 
miseria dell'autore. La sorte d'Ot- 
way parve però migliorare un mo- 
mento. Il conte di Plymouth, figlio 
di Carlo II, tolse a proteggerlo, c lo 
fece ( nel 1677 ) trombetta nel suo 
reggimento che serviva in Fiandra. 
Otway non potè avvezzarsi alla vita 
militare : una campagna bastò per 
disgustamelo; e ripigliò la sua vita 
di poeta, incerta sempre, è vero, ma 
nella quale almeno si risvegliava 
dalla sua incuria allo strepito d'iin 
po' di gloria. La corte di Carlo II, 
tutto Francese per imitazione, ave- 
va ricevuto con la vaghezza degli 
usi e de’piaceri della nazione fran- 
cese anche l'amore della sua lettera- 
tura i la bella Ortensia Mancini e 
Saint-Evremont raccomandavano 
soprattutto ai suffragi inglesi quelli 
degli scrittori francesi di cui le glo- 
rie erano state decantate dai grandi 
signori che facevano dorema a Lui- 
gi XIV, c cui dinotavano compia- 
cendosene col nome di bcgl'inge- 
gni. Erano dessi Racine, Molière, 
Boiicau, Saint -Rcal. Otway prese 
dai due primi, e fece rapprcscntaro 
lo stesso giorno ( 1G77 ) Berenice 
ridotta in tre alti, c le Furberie ili 
Scapino. Tale saggio ebbe fortuna ; 
e tanno dopo pose in isccua V Ami- 
cizia alla moda, dramma immora- 
le come i più di quelli di W’icher- 
ley, tua che loro non è paragonabile 
che sotto tale aspetto. Tale comme- 
dia fu ripigliata nel 17/po : la nazio- 
ne allora aveva dimesse le abitudini 
licenziose che avevano contrassegna- 
to l'epoca della ristaurazione degli 
Stuardi ; e gli spettatori manifesta- 
rono si altamente la loro disappro- 
vazione, che il dramma fu ritirato. 
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Altre due commedie d’Otway, il 
Soldalo( 1G81) cl 'Ateo (168.4), non 
*òuo per nitro osservabili che por la 
rùedcsima pittura di cattivi costumi : 
quelli del poeta non erano più lode- 
voli ; le sue sregolatezze lo condan- 
narono a varie privazioni, e contri- 
buirono alla stia morte immatura. 
Benché fosse un Tory zelante; ben- 
ché posta avesse un’epistola dedica- 
toria a ciascuna delle sue opere, Ot- 
way provò il tormento del bisogno. 
Gli uni hanno raccontato che per 
sottrarsi a’suoi creditori si ritirò in 
ima casa pubblica ; che ne uscì sli- 
mulato dalla fame, e che un passeg- 
gero gli donò per compassione una 
ghinea. Otway, aggiungono, com- 
però tosto un pane ; e l’avidità co» 
cui si pose a mangiare dopo una 
litnga astinenza , fu cagione del- 
la sua morte. Altri hanno ammes- 
so la sostanza di tale fatto con al- 
cune varianti: ma il racconto di 
Pope è più vcrisimile narra che 
Otvyay insegni fervidamente sino à 
Douvres l'assassiuo d'un suo antico, 
c che nel ritortio fu colto da una feb- 
bre violenta, la quale pose fine a’auoi 
giorni ai 14 d’aprile t 685 . Tale poe- 
ta, rapito nel Vigore dell’età, non Ita 
potuto esaurire tutto il suo talento. 
Possedeva soprattutto i segreti del 
patetiéo, ed i suoi concittadini, for- 
temente commossi da’suoi concepi- 
menti teatrali, gli hanno assegnato il 
primo luògo dopo Shaltspeare. Si 
può rimproverargli quella mescolan- 
za dei gcucri, di che il padre dcllu 
tragedia inglese ha tanto abusato: le 
Sue imitazioni s’accostano talvolta al 
plagio; il suo stile, sfornito d’elegan- 
ia e d'armonia, sovente oltre modo 
negletto, cade per intervalli nell’ 
ampolloso, che al poeta è sembrato 
robustezza. Non è dunque menoma- 
mente giusto il soprannome di Ra- 
tine inglese, che gli hanno dato al- 
cuni scrittori sedotti dalla ridicola 
mania dei confronti. Le opere d* 
Otivay sotto state raccolte nel 17^6, 
Londra,» voi. in iz, o ristampate 
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nel 1788, ivi, 3 voi. in la. Una sto- 
ria del triumvirato, elle aveva tradot- 
ta dal francese (di Citry de La Gnet- 
te), non ne fa parte. Sono state uni- 
te al suo teatro alcune poesie stacca- 
te, che sono inferiori alla sua riputa- 
zione. Il suo Don Carlos ha ispirato 
quello di Schiller. In Caio Mario, 
recitato nel 1G80, ha imitato Romeo 
e Giulietta, o sparso alcune allusio- 
ni alle fazion’ che turbavano l’In- 
ghilterra. È stato facile a Voltaire 
dinotare le tante innonvenienze del- 
YOr/ano: tale dramma, prodotto nn 1 - 
ch’asso nel 1680, è tuttavia, per le 
sue situazioni commoventi, sempre 
veduta volentieri dal pubblico ingle- 
se. Il personaggio del senatore An- 
tonio, vecchio imbecille, che tenta 
con la sua bella (1) le smorfie d'un 
satiro impotente, è una bizzarria in- 
opportuna nella tragedia di /'ine- 
già salvata ; ma tale argomento ca- 
polavoro di Otway, che ne ha preso 
il soggetto in Saint-Réal, è trattato 
con molta forza. Laharpe, il quale 
non conosceva il prefato dramma che 
per una triviale versione in prosa di 
la Place (/'. Place), non meno in- 
felice quando ne ha pubblicato una 
traduzione libera in versi, dà una 
preferenza decisa al Manlio di La- 
fosse, e combattè l'opiniono Contra- 
ria manifestata da Voltaire (1). Vi- 
negia salvata fu rappresentata nel- 
i68z, quindici anni- prima del Man- 
lio. (Quella gradazione di calore, che 
Laharpe ammira nel dramma di La- 
fosse, e tutto merito d'Otway, di cui 
l'imitatore non ha detto una parola 
nella sua prefazione. I nomi volgari 
dei congiurati che minacciano Ve- 
nezia sembrando a Lafosse incompa- 

(1) E la cortigiana Aquilina, c non Nakì t 
come »cri*»e Voltaire. 

(a) Vedi una lettera indirizzata, in luglio 
1 75 1 , a d' Argentai da Voltaire, che allora ria 
a Berlino. Voltaire non parla in tale Intera de] 
dramma d’Otway; ma le critiche cui fa di Man* 
li» non applicando») in oe»*un punto alla Vt* 
ntgn salvata, noi potemmo inferirne che gli 
»embra»»e almeno più teatrale. Ha parlato ai- 
troie di Uk tragedia, ma di volo. - U 
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libili con la dignità della (cena fran- 
cese, ha trasportato il soggetto in un 
avvenimento della storia romana. Il 
suo stile è d'ordinario abbastanza 
nobile, ma in pari tempo freddo e 
senza colore. L'ell'etto nella sua tra- 
gedia dipende dall'arte degli attori 
e dalle combinazioni cui lia attinte 
in Otway. Fino i caratteri vi ha pre- 
so: Manlio, tranne le .differenze del 
vestire, somiglia assai alcapitann Gia- 
como Pierre; e non si può non ri- 
conoscere Prudi in Valerio, Beivi- 
dcra nella figlia del console, Jaftier 
in Scrvilio. La debolezza di JafTier 
sembra molto meglio fondata nell' 
autore inglese: questi ha espresso 
con assai più forza e calore quegli 
accenti dell'amistà chc^l tradimento 
non ha potuto so lineare; e se si ri* 
vendicano per lui le situazioni di cui 
il primo concepimento è suo, Jìlan- 
Ho non deve essere tenuto ornai che 
una copia degna di molta lode. 

IVI — s — T. ’r 

OUAN-LI. V. CniN-TSom». 

OUARDY (I»« al). V. Ibis Al 
Otunnv. 

O UBO UCII A o, secondo gli 
scrittori chinasi, Oubncftc, principe 
raogolo della tribù dei Turgauti a 
della razza di Boibcgo-erlik, discen- 
deva da uno degli uliziali di quel 
principe dei Keruiti, sì celebre nel- 
la storia di Tcbinggis-Khau, sotto 
il nome di Oung-hban, e coi alcuni 
Occidentali hanno tenuto pel prete 
Gianni. Il luogo originario di ta- 
li popoli non era lontano da Kara- 
korum, città celebre, che divenne 
poi la capitalo dei Mogoli. Essi ave- 
vano lasciato il paese che divide la 
Tliula e 1 ' Orgone ; e traversando 
tutto l'impero dei Khuntaidji, rccu- 
ti si erano nell'Asia occidentale per 
fuggire l’oppressione dei sovrani cal- 
muchi. IL bisavolo d’Ouboucha, no- 
minato Ajuka o A rulli, s'avanzò nel 
1672 nelle steppe o lande che sono 
tra il Don cd il Volga, ia vicinanza 
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del fiume Sarpa ; c vi fermò stanzi 
con l’autorizzazione del governato- 
re d’Astracan, il Kncs Giacobbe Ni- 
li itiseli Odoiellkoi. Ber una conven- 
zione concbiusa in tale epoca, i prin- 
cipi Turgauti si erano riconosciuti 
vassalli dei czari: ma le loro abitu- 
dini c quelle delle loro tribù non $ 
accordavano con le istituzioni rego- 
lari che incominciarono presto a<l 
introdursi nei diversi paesi soggetti 
all'impero russo, c di cui il giogo è 
insopportabile alle nazioni clic ri- 
mangono ligie alla vita vagabonda.' 
Da un nitro canto, l'imperatore del- 
la China, quando chilo terminato di 
sottomcttpre i principi calmucbi del- 
la dinastia di Khuntaidji, volle ri- 
chiamare sotto la sua dominazione 
lo tribù Olelc, che si erano sparse 
nelle regioni più lontane. Tale fu 
lo scopo segreto dell’ambasci'Ua.chi- 
neso che fu inviata al khan dei Tur- 
gauti, la (piale si recò presso a lui 
sulle sponde del Volga nel 1712,6 
di cui esiste una relazione ( 1 ). Nel 
17Ó7 Donduk-Daschi, nipote d’Ayu- 
ka, chiese al governo russo, che suo 
figlio Ouboucha fosse scelto per suo 
successore; il titolo di vice-khan gli 
fù conceduto nel 1768, cou una pen- 
sione di 5 oo rubli. La cerimonia del 
suo ingresso in dignità ebbe luogo 
ai 28 d'aprile con una pompa stra- 
ordinaria. Dotiduk-Daschi mori ai 
21 di gennaio 1 761 ; c suo figlio, che 
non aveva più di diciassette anni, 
gli successe. Aveva sposato, poco pri- 
ma, una figlia ;dcl principe dei Kbo- 
coti, nominata Manderà. Il governo 
russo pensò d'approfittare della gio- 
ventù del khan per diminuire la 
sua potenza; c diversi accomoda- 
menti che furono fatti con tale mi- 
ra, lo ridussero a non essere, per 
dir così, che il presidente d'un con- 
siglio in cui si decidevano tutti gli 
affini dello tribù che gli cCano stato 
soggette. Tali precauzioni, usate dai 

(1) VM: n Giornali jti ‘lotti ili maggia 

i8p;, r . *5«|. 
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■Russi per conservare la tranquilliti! 
nei paesi aiutati dai Calmuclii, SÌ 
possono annoverare tra le cause che 
produssero la migrazione dei Tur- 
gauti.'M.i sembra cer.to che l influen- 
za dei Chinesi, resa mauifesta dall' 
ambasciata di Tulichen, « quella dei 
Lama del Tibet, i quali vedevano 
cort rin cresci mento' l'estrema lonta- 
nanza di tale tribù, abbiano dovuto 
contribuire elljpacCmonte a ricom 
durla uei paesi di cui era .origina- 
ria. Albi line de\ rj 70 L'intera tribù 
dei 'i’iirgnuti,. guidata dal suo capo 
Onbauclia , disparve improvvisa* 
mente dal paese dove i Russi Jo ave- 
vano assegnate le sue stanze;. e con* 
ducendo seco alcuni ulizialt c tulduj 
ti ritsfi fbe avrebbero potuto far co- 
noscer^ il suo cammino, si avviò pel 
paese dei IvjrgL verso le regioni sog- 
gette alla dominazione cbineic. In- 
vano i comandanti russi mandarono 
in traccia di essi. I Turgauti coti 
somma sollecitudini} passarono le 
frontiere russq,non si fermarono ebe 
nei dintorni del lago di llalgascb; 
cd arrivarono sulle sponde del fiu- 
me Ili, in agosto itti, dopo di 
aver fatto, dicono i libinosi, in otto 
mesi un cammino di più che mille 
li ’o mille leghe. Lasciando a parte 
le esagerazioni, è tuttavia ira latto 
non poco straordinario quello di tu- 
ie alnggiamcnto sì repente e sì prbni 
to d on' luterà nazione, composta di 
cinquantamila famiglie, c che for- 
mava, secondo l’espressione dei Tar- 
tari, il numero di trocentontila boc- 
che. L'imperatore della China era 
Stato avvertito del momento dcllà 
loro partenza; ad aveva provveduto 
per riceverli. Furono loro assegnati 
dei paesi sulla riva delflli per ìstau- 
ziarvi; cd Ouhoticha chiamato ven- 
ne alla corte imperiale. Egli vi an- 
dò co’suoi principali ufiziali; e ri- 
cevette, sia in viaggio, sia in corte, 
e gli onori ed i regali che per Li sua 
condotta aveva meritati. Si volle ve- 
dere in lui un suddito il quale, do- 
po di essersi allontanato dalla sua 
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patria, vi ritornava spontaneamen- 
te, c rientrava sotto l'autorità del 
suo sovrano natiirtilc. Il suo pupillo, 
come nell’ eia d’oro della monarchia, 
aveva superato mille pericoli, per 
recarsi mi ammirare più da vicino 
il brillante chiarore del Cielo , e po- 
dere in fine, cóme pii altri dieci * 
mila popoli, della felicità di non 
avere per padrone che il /iplio del 
Cielo. Con sì fatti colori fu presen- 
tato tale avvcntmeKto, di cui l’im- 
peratoro stesso vaile celebrare: la 
memoria eoa mf iscrizione lunghis- 
sima. La biblioteca reale di Parigi 
ne possiede una copia ^ eil il p. A- 
miot ne ha. limata la .traduzione. 
Qitesl'ulbiiuft è stuta inserita, con 
alcuno particolarità sulla traimi * 
graziane da' lùrputi', nel Ionio li 
dello iMe biorie concernentL.i- Chi- 
nesi. Quanto aU'iscrizioue origina- 
le, ne furono fatte, in inandsciù, in 
mugolo, iu tibetano cd in chincse, 
diverse copio di cui ima è stata eret- 
ta in un tempio che l'imperatore 
aveva appctin terminato, nel mo- 
mento slusso doli' arrivo d’Oubou- 
eba, ed un'altra nel padsc in cui i 
Turgauti sono al di d’oggi stabiliti. 
Ignoriamo l'epora preciso della mor- 
te d'Ouhoucha. È probabile che tor- 
nasse in Tartaria a linirc i suoi gior- 
ui, nel luogo dove aveva procurato 
alla sua nazione un collocamento 
pili conformo alle sue inclinazioni 
Cd alle sue abitudini religiose. 

A. R — t. 

OUCIU (Gad de), y. Guido de 
Doccili. 

OUDEAU od ODEAU (Suor 
Francesca), religiosa dell'ordine di 
s. Domenico, nella badia di Poissi, 
presso Parigi, uscita d'ima famiglia 
nobile, si rese distinta per la sua 
pietà e pe'suoi progressi nella co- 
gnizione dclln sacra Scrittura e del- 
le opere de'Padri. Ad un sapere su- 
periore di molto al suo sesso, accop- 
piava una Tara modestia ed uua pro- 
fonda umiltà. Conosceva perititi- 
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mente il latino, e tradusse, da tale 
lingua in francese, vari discorsi dì 
san Hcrnardo, col titolo: Sermoni 
meditativi del devoto padre s. Ber- 
nardo , abate di Cliiaravalle, sui 
cantici tradotti dal latino in fran- 
cese , da S. F. O., religiosa del rea- 
le monastero di s. Luigi di Poissjr , 
Parigi, i Gai, in 8.vo. Mori in tale 
convento ai 4 d’ottobre 1 644- 

* < » L — r. 

OUDEA.U (Oiuskpfe), nno dei 
pi-imi predicatori olle abbiano cerca- 
to di correggere l’eloquenza cristia- 
na del difetti di -cui l' avevano resa 
infetta il cattivo gusto e l' imitazio- 
ne esagerata dei profani oratori (F. 
IVI juum nn, MbNot, ec), nacque a 
Grai nel 1607. La sua riconoscenza 
versoi Gesuiti suoi, primi maestri, 
determinare gli fece, nei 1626, di 
entrar nella società; ma non volle 
kgarvisi con voti irrevocabili. Dopo 
di aver professato per set** anni le 
umane lettere e la rettori»», -ai dedi- 
cò onninamente • alla predicazione, 
eon un grido cui soltanto in parte 
giustificano i Sermoni che di lui ri- 
mangono. Brilli a vicenda no’ prin- 
cipali pergami di Parigi e di Lione, 
e si ritirò, sulla line della sua vita, a 
Besanzone, dove morì io grandi sen- 
timenti di pietà ai a 5 di ottobre 

I ( 368 . Le opere di Gius. Cadeau so- 
no.- I. Panegirici dei fondatori de- 
gli ordini religiosi , con una prefa- 
zione in cui si tratta dcll'artiticiodol 
panegirico, Parigi, i 064 ; * n 8.vo; 

II L'Illustre colpevole , o le Inten- 
zioni meravigliose della collera di 
Dio nella punizione del peccatore, 
rappresentato nel rb Baldassare, Lio- 
ne, 1 665 , in 8.vo. E una Raccolta di 
sermoni per 1 ' avvento. L autore af- 
ferma che vi ha lavorato per dieci 
anni ; IH Panegirici per tulle le fe- 
ste della Madonna , ivi, 166Ó, io 
8.vo; IV II Predicatore evangelico, 
o Discorsi .per tutti i giorni della 
quaresima, ivi, 1667, irr 8.vo; V II 
Banchetto d' Elia, ole Maraviglie 
della mensa di- Gesù, ivi, 1668, in 
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8.vo. Sono sermoni per l’ottava della’ 
festa del sant. Sacramento. 

\V— s. 

OUDEGHERST ( Pietro n’ ), 
giureconsulto, nato a Lilla, pubblicò 
nel 1571 le Cronache ed Annali di 
Fiandra, dall'anno 620 fino al 1476, 
stampati in Anversa, presso Plantin, 
un voi. in'4-to, composizione di 190 
capitoli. Tale opera è dedicata all 
imperatore Massimiliano II, presso il 
quale l'autore risiedette alcun tem- 
po.Ileduce in Fiandra, esercitò la sua 
professione d’ avvocato a Brussclle. 
Colà pose in opera i materiali che 
aveva raccolti da lungo tempo pèr 
comporre- il suo libro, che è un com- 
pendio esatto di quanto era stato 
scritto prima di lui sulla Fiandra. 
Egli fa risolini la storia dei principi 
che hanno governata quella provin- 
cia» fino ad un Lidefrico che diccsi 
essere stato inviato, in qualità d’ in- 
tendente delle foreste, da Clotario 
II, re di Francia. Quasi tutto il pae- 
se era allora pieno di -foreste, di cui 
rimangono ancóra considerabili por- 
zioni in diversi punti della Fiandra. 
Si fanno discendere i conti di Fian- 
dra da tale Liderico, di cui la storia 
ò mescolata di ftvolc, come se ne tro- 
vano nell’origine di quasi tutto ciò 
che è divenuto antichissimo pei 
Francesi. L autore doveva pubblica- 
re la continuazione dcHa sua opera, 
dall'epooa in cui alla casa d’ Austri? 
pervenne il governo della Fiandra, 
lino al tempo in cui scriveva. Ma ta- 
le continuazione non è comparsa; e 
si può rammaricarsene, perchè On- 
degherst era laborioso ed esatto nel- 
le sue ricerche, ed aveva, per tale 
parte del suo lavoro, titoli più sai 
morosi e più autentici che la mag- 
gior parto di quelli di cui si era valso 
per comporre il suo primo volume. 

D— x. 

OUDENARDE (Roberto Van), 
pittore, nato a Gnnd nel | 663 , lu 
successivamente allievo di Mierhop 
c di Van Gleef. In età di ventidue 
anni si trasferì a Roma, dove Carlo 
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Mnratti l'ammise nella sua scuola, e 
pii profuse tutte le cure che merita- 
vano le sue vare disposizioni. Nei 
momenti d’ ozio coltivava l’ intaglio 
ad acqua-forte. Si permis'e d’incidere 
in tale maniera uno Sposalizio del- 
la Madonna , che il suo maestro non 
aveva ancora finito di dipingere. Ta- 
le rame si sparse per Roma, e Carlo 
Maratti, irritato, cacciò Oudenarde 
dalla sua officina. Lo scolare che non 
aveva avuto intenzione d’ offendere 
il suo maèstri, fu disperato di tale 
collera, e restò sei settimane senza 
toccare pennelli nè Indino. Maratti, 
commosso dal suo pentimento , e 
rammaricato d’essersi mostrato trop- 
po severo, gli perdonò. Un giórno 
incontratolo in piazza Navona, l’al- 
lievo gli disse che voleva abbandona- 
re interamente la pittura e l’inta- 
glio; ma Carlo ne lo dissuase, e l’e- 
sortò caldamente a coltivare le due 
arti. « Solo vi consiglio, gli disse, 
n di non far comparire in pubblico 
•a che intagli e non graffiature **. 
D’allora in poi i due artisti furono 
stretti amici. Oudenarde intese se- 
riamente all’ intaglio ; e sotto gli oc- 
chi stessi di Maratti incise la mag- 
gior parte delle composizioni di tale 
artista: raccolta preziosa e che è uno 
de’più begli ornamenti del gabinet- 
to d’ un raccoglitore. Aveva studiato 
con profitto le lingue antiche; ed il 
suo talento per far versi latini era 
talmente conosciuto, che il cardina- 
le Barbarico lo scelse per incidere 
una raccolta di ritratti e d’emblemi 
relativi alla sua famiglia, con versi 
latini per ornamento. Tale opera, cui 
impiegò ventiline anni a comporre, 
e la quale contiene 1^5 tavole, ter- 
minata non venne che dopo la mor- 
te dell’artista e del cardinale: fu poi 
la famiglia di quest’ ultimo, che la 
pubblicò a Padova nel 1762, in un 
volume in foglio grande intitolata, 
JVumirmata virorum illustrium ex 
gente Barbadica ; assai raro e ricer- 
cato dai curiosi. Il cardinale, che 
amava Oudenarde pel suo carattere 

4 *- 
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e pel talento, gli propose d’entrare 
negli ordini, promettendogli di far- 
lo avanzare. Tale -idea indusse l’ar- 
tista: tuttavia impaziente di rivede- 
re la sua patria da cni era assente da 
3 ^ anni, sollecitò dal suo protettore 
.la permissione di ritornarvi. Giunto 
a Gand, fu accolto con sommo onore 
da’ suoi compatriotti , Era però in 
procinto di ripartire per l'Italia, 
quando udì la morte del cardinale. 
Libero da ugni impegno, fermò stan- 
za nella sua città natia, dove non ces- 
sò di lavorare fino alla sua morte, av- 
venuta ai 3 di giugno 1743. Ugual- 
mente abile nella storia e nel ritrat- 
to, adornò de’suoi quadri le più del- 
le chiese di Gand. Non poteva basta- 
re ai lavori che gii erano ordinati. 
La sua maniera di dipingere o di- 
segnare 8’ accosta mollo a quella di 
Maratti. Il suo colorito è vigoroso, 
ha il tocco franco e facile, il - disegno 
corretto; il suo comporre è’ bello, se- 
vero c spiritoso. Nel ritratto, il silo 
pennelloabbellitore cresceva vaghez- 
za al colorito . Ha dipinto per la 
chiesa delle Pinzoccliere, Gesù Cri- 
Io in mezzo ai dottori ; e, nella chie- 
sa s. Giacomo, una Santa Caterina. 
Ma il suo capolavoro è il quadro di 
cni ha decorato l’altar maggiore dui 
Certosini, e che rappresenta un ' Ap- 
parizione di san Pietro. Oltre yen- 
tidue stampe da lui intagliate di 
uadri di Maratti, si conosce d’Ou- 
cnarde una quantità di ritratti e di 
soggetti, di cni si può vedere il rag- 
guaglio nel Dizionario degli Artisti, 
di Heineckcn. 

P— s. 

OUDIN (Cesare) , figlio d’ un 
gran prevosto del Bassigni, fu edu- 
cato nella corte di Enrico IV, quan- 
do non era ancora che re di Navar- 
ra. La conoscenza che aveva delle 
principali lingue dell’Europa, lo ren- 
deva degno di figurare tra gli nomi- 
ni istrutti dei quali piaceva al prin- 
cipe di farsi corona. Òndin fu man- 
dato appo diversi principi d’Alema- 
gua: Enrico gli affidò altri negozi 
7 
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diplomatici, e continuò ad impiccar- 
lo utilmente nel corso delle guerre 
civili. Nel 1 5 p 7 -gli conferì la carica 
di segretario interprete per le lin- 
gue straniere. Oudin mori il primo 
d’ ottobre iGa 5 . Le principali sue 
opere sono: I. Una traduzione di 
Don Chisciotte, Parigi, i 63 g, 2 voi. 
in 8 -vn, cui dimenticar fece quella 
di Flllcau Saint-Martin, quantunque 
molto meno esatta ; 11 /{ accolta iti 
sentenze e- di proverbi, tradotta dal 
casigliano, 1 6 1 4 * in 8 .vo; III Un 
Dizionario Spagnuolo ed un Dizio- 
nario italiano, rifatti poi da suo fi- 
glio; IV Una Cromatica italiana, 
Parigi, 1G45, in 8 .vo; V Una Cro- 
matica spagnuola , Rouen, iG-;5, 
in 13. L’ una e l'altra contengono 
correzioni ed aggiunte di Antonio 
Oudin. 

F-*— T. 

OUDIN ( Antonio), primogeni- 
to del precedente, gli successe nell’ 
ufizio d' interprete per le lingue 
straniere. Mandato da Luigi XIII 
in Italia, soggiornò successivamente 
nella corte di Savoia, ed in quella 
di Roma, dove il papa Urbano Vili 
• prese a benvolergli. Nel 1 65 1 , Lui- 
gi XIV, vincendo il suo disgusto 
cr lo studio, volle imparare l’ ita- 
ano, però che era la lingua dello 
tre nipoti di Mazzarini, cui amò 
una dopo l’altra: Antonio Oudin 
ottenne l’onore di dargli lezione. 
Egli morì il giorno 1 1 di febbraio 
del i 653 . I suoi scritti sono : I. Cu- 
riosità francesi da servire per sup- 
plemento ai Dizionari, o Raccolta 
di parecchie belle proprietà, con 
un'infinità di proverbi e motti vol- 
gari per la spiegazione di ogni spe- 
cie di libri, Rouen, iG 4 g, iG 5 G, in 
8.vo ; II Cromatica francese rela- 
tiva alla lingua del tempo presen- 
te, Parigi, i 633 , e Rouen, i 645 , in 
12. Raro, Durycr e parecchi altri 
membri dell'accademia francese fon- 
data allora di recente, citarono con 
lode sì fatta opera ; III Ricerche 
italiane e francesi, 0 Dizionario 
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italiano francete e francese-italia- 
no, Parigi, 1G40, 2 voi. in 4 -to; au- 
mentato da Veneroni, Lione, iGg8; 
IV 7 'esoro delle due lingue spa- 
gnuola c francese , o Dizionario 
spagnuolo-francese e francese-spa- 
gnuolo, ivi, lG 45 , in 4 -to; V Storia 
delle guerre di Fiandra, opera ita- 
liana del cardinale Bcntiroglio, tra- 
dotta, ivi, i 634 , in 4 -to. Sì fatto la- 
voro non comprende che la prima 
parte dell’originale, e termina all.T 
vittoria riportata da don Giovanni 
d’Austria nel 1578. — Gi oii» ( Ce- 
sare Francesco ), probabilmente del- 
la famiglia medesima dc’precedenti, 
fu famigliare del figlio della celebre 
marchese di Scvigné. Dedicò al suo 
mecenate un libro, cui sembra elio 
questi neppur abbia aperto, anche 
nella sua solitudine des Rochcrs, 
quantunque tale produzione lusso 
intitolata Raccolta di divertimenti 
comici, 1670, in 12. — Un altro Ou- 
din ( Carlo ) , dottore in teologia, è 
autore di una traduzione in latino 
ed in francese di un discorso di san 
Giovanni Crisostomo, il quale pro- 
va che nessuno soffre veri mali se 
non quelli che si procaccia da sè 
stesso, 1G64, in 12. 

F— T. 

OUDIN (Casi miro), dotto bi- 
bliografo, nato, nel iG 38 , a Méziè- 
res, fu figlio di un tessitore, che 
imparargli voleva il suo mestiere ; 
ma un genio naturale inclinar lo fa- 
ceva allo studio, ed csscndoviri ap- 
plicato malgrado i suoi genitori* en- 
trò nel convento de'Premonstcutcn- 
si, in. età di diciassette aniline fece 
professione nel >658 ( 1 ). Studiò ia 
seguito la filosofia e la teologia, o 
particolarmente la storia ecclesiasti- 
ca. Passando Luigi XIV, nel 1G78, 
per l'ahazia di Bueiily in Pieardia, 
il p. Oudin fu obbligato, in assenz.a 
de suoi superiori, di complimentare 
esso principe ; ed il foce si bene, 

(1) A s Minse allora il nomo di Cavimiro; 
ricevuto aveva nel ball esimo quello di Uerui^m. 
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che il re dimostri sorpresa di tro- 
vare in un luogo sì selvaggio un 
uomo che avesse tanto spirito. Sem- 
bra che ad Omini già rincrescesse 
la vita monastica; però che aven- 
dogli il re domandato «piale cari- 
ca avesse nella casa, ei gli rispose 
Che portava il suo moschetto, ,e che 
«piando noi poteva portare, lo tra- 
scinava (t). Fu incaricato, nel 1681, 
di visitare tutte le case che l’ordine 
possedeva in Francia c ne’Pacsi Bas- 
si, e di estrarre dai loro archivi gli 
scritti necessari per la storia. Otten- 
ne in seguito la permissione «li di- 
morare a Parigi , e vi lavori , cori 
molto ardore, a «lare ordine alle rac- 
colte cui divisava di pubblicare. Al- 
cune relazioni contratto con Jurieu 
c con altri calvinisti, il persuasero a 
ritirarsi in Olanda nel 1690 ; ed a- 
binri i suoi voti e la stia religione. 
Mayer, soprnntcndentc delle chiese 
«li Amburgo, lo solleciti a recarsi in 
tale città, dove gli prometteva un 
impiego ; ma siccome le offerte che 
latte gli vennero non potevano con- 
venirgli, torni a Leida, dove fu c- 
letto sotti. bibliotecario «leH’univcr- 
sita, carica cui esercitò lino alla sua 
morte, avvenuta nel mese di settem- 
bre «lei 1717. Oudin fu giudicato 
con molta severità dagli autori cat- 
tolici. Fu, «lice uno «li essi, uomo di 
cattiva indole, uno spirito duro, fero- 
ce, senza urbanità c senza educazio- 
ne ( Misceli, sior., di Michault, II, 
3 / f ). Lenglct- Dufresnoy gli è me- 
no sfavorevole : *> Non ha imitato, 
egli «lice, gli altrt «lescrtori, che non 
mancano mai di ammogliarsi, subi- 
to dopo il loro mutamento di reli- 

(1) Si puh Ingerì* fai* antidoto narrato 
ron maggiori partlrolarilh in nna Lettera drl 
p. Giovanni Rouycr, PremonMratrnve, irivrita 
urlio Memorie di Nìcrron, tomo X, È 

riportata ron alcune differirne nelle Misceli, 
star, di Michauli, II, 34. Il p. Houyrr narra 
che Oudin pubblici», oltre le opere citato «pii 
sopra nell'articolo ; Ada B. Ltteae abbati s Cult- 
siacensls, in 4**°» '*d un libello intitolalo : Il 
Premonstratense sfratato , di cui non indica nè 
U data nè la forma, e che por anche vion fu 
veduto citalo in ncvmn catalogo. 
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gione. Non fumai ve«lutoin nessun* 
altra parte che nella biblioteca, nel- 
la chiesa o nella sua casa ; c, contro 
il solito eli tali proseliti, ottenne la 
stima generale dò’ riformati “ ( Me- 
todo per islud. la storio, XIV, 3 .t ,5 ). 
Gli scritti di Ondili sono : I. Su/t- 
plenientum de scriptoribus,vel scri- 
ptis ccclcsioiticis a Bellarmino n- 
missis mi ami. i/,Go, Parigi, 168G, 
in 8.vo. Tale opera fu caldamente 
criticata da Gugl. Cave, che accusià 
fautore d’ignorante e rnhatore ; II 
Epistola de t allone studiorum suo- 
nali, Leida, 1692, in 4-to. Sì fatta 
Lettiera è indirizzata a Mayer ; Ou- 
din si lagna in essa amaramente de* 
pochi mezzi cui trovati aveva nel 
suo ordine per istudiàre ; IH Ecte- 
rum aliquot Galline et Belgii scri- 
ptorum opusculn sacra nunqtiatn 
edita, ivi, 1692, in 8.vo. Tale Rac- 
colta contieuc un Poema d’ Incmaro, 
abate di Saint-Rcmi, con Una Lette- 
ra di Audrade ad esso prelato, e «lc- 
g-li Opuscoli di Herman, abate di 
Saint- Martin ; di Arnoldo, abate «li 
Bunucval; di Guglielmo, abate di 
Saint-Tbierri, e di Gualtiero, pre- 
vosto di 'Pouriiai ; IV Trias disser- 
tationuin criticarmn, ivi, 1717, in 
8.vo. La prima di tali Dissertazioni 
tratta del manoscritto di Alessandria, 
di cui Grabe si servi per la sua edi- 
zione della version «lei Settanta, e 
clic egli crede del «piarto secolo ( E. 
Gasai: ). Oudin s’ingegnò a dimo- 
strare che il manoscritto esser non 
può anteriore al decimo secolo. Nel- 
la seconda l’autore pretende di pro- 
vare che il Trattato intitolato: Quac - 
stiones ad Anliochum prim ipara, 
attribuito a sant’ Atanasio, è lavoro 
di un patriarca di Alessandria, il 
quale fiorì nel secolo decimoquarto. 
La terza à una critica veemente del* 
l ’ Imperium orientale di Banduri, 
cui, dicesi, dato non si era la briga 
di leggere, prima «li confutarlo ( E. 
Banduri ) ; V Cormnentarius de 
scriplorilrus Ecclesiae mitiquis, il- 
loruinque scriplis adirne extanti- 
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bus in cclcbrioribus Euro/mc biblio- 
iliccis, oc., F rancieri. o Lipsia, 1 712, 
3 voi. in fogl. L'autore annunzia co- 
me è suo scopo di correggere gli er- 
rori, c riparare alle omissioni di Bel- 
larmino, di Possevin, di Lalibe, di 
Cave, di Dupin e degli altri biblio- 
tecari clic il precessero : egli per al- 
tro non era a bastanza versato nelle 
lingue antiche per comprendere be- 
ne lo opere di cui dar doveva rag- 
guaglio ; e, quantunque erudito e 
laboriosissimo , commise anch’ egli 
molti errori , volendo correggere 
quelli de' suoi antecessori. Ondili, 
naturalmente impetuoso, non lasciò 
fuggire tale occasione di vendicarsi 
delle critiche di Cogl. Cave. Si mo- 
stra in oltre ardentissimo a denigra- 
re gli scrittori dell’ordine al quale 
aveva appartenuto ; e lilialmente an- 
che in tale occasione incorse nel rim- 
provero di ruberia letteraria. Mal- 
grado le sue imperfezioni, tale ope- 
ra è utile e ricercata. C. Volfio trasse 
dal terzo volume la Dissertazione ; 
De primis artis lypogràph icae in- 
ventoribus, e la pubblicò ne'suoi Mo- 
11 u mentii ir pagro pitica, li, 872 (A’’. 
Cesarne, Gradevigo e Liknhart). 

W— s. 

OUDIN (Francesco), gesuita, 
nato a Vighori, borgo di Champa- 
gne, il di primo di novemhre del 
1673, si rese celebre per la fecondi- 
tà dc’suoi lavori letterari. Studiò a 
Langres, sotto la direzione di un 
zio canonico in tale città, corrispo- 
se a tutte le speranze cui i primi 
suoi progressi fatte avevano conce- 
pire, e, terminato il corso della sua 
istruzione, entrò nel convento dei 
Gesuiti, clic il mandarono in parec- 
chie delle loro case perchè vi pro- 
fessasse le belle lettere c la teologia. 
Legatario di suo zio, con 1 » condi- 
zione che fermasse il suo soggiorno 
a Parigi o a Dijon, il giovane Ou- 
din preferì quest'ultima città, che 
in certa guisa riverberava i lumi 
della capitale ed univa nel sno seno 
uu numero ben grande di letterati 
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di grido. Tutti divennero suoi «mi- 
ci, u furono solleciti ad approfittare 
della comunicazione delle sue co- 
gnizioni. Oudin brillò specialmen- 
te' nelle conferenze accademiche cui 
taneva nel suo studio il presidente 
Bouhier. Diviso, per quindici auni, 
fra tali godimenti letterari e le oc- 
cupazioni della pubblica istruzione, 
ti assunse di rivelare alla gioventù 
le bellezze della poesia latina: per 
altri quindici anni diede lezioni di 
teologia positiva. L'amenità del suo 
carattere, del pari che il suo merito 
personale, procurati gli aveva nu- 
merosi amici: ei se ne preparò dei 
nuovi nei più de’suoi allievi. L'ami- 
cizia cui gl'inspiravano era sì viva, 
che sacrificò spesso una porzione 
considerabile de’ suoi emolumenti 
per rimediare in favore di parecchi 
fra essi all’avversa fortuna. La lin- 
gua latina diveunta gli era in sin- 
goiar modo famigliare; ei compone- 
va specialmente versi latini con una 
facilità somma. Santcul, sì difficile 
c sì infatuato del suo inerito poeti- 
co, si sottometteva nondimeno al- 
la censura del p. Oudin, e l'ascolta- 
va con docilità dar giudizio delle 
suo produzioni. Questi, come La» 
Monnnye, si applicò tardissimo allo 
studio greco, ma vi fece rapidi pro- 
gressi, e fu presto capace di provar- 
si a comporre versi anche in tale 
lingua. Volle altresì possedere l'in- 
glese, l'italiano, il portoghese e lo 
spagnnolo. In mezzo a tali occupa- 
zioni sì diverse, n«n trascurava la 
meditazione dc'Libri sacri, e la let- 
tura de’tre dottori della Chiesa che 
più gli piacevano, sant' Agostino, 
san G. Crisostomo e s. Tomaso. Tan- 
to merito attirò gli altrui sguardi 
sul modesto religioso: si cercò, naa 
in vano, di toglierlo alla casa dì 
Dijon; ei non rispose a reiterate 
istanze che acconsentendo atre viag- 
gi, dc'quali uno a Lione e due a 
Parigi. La breve sua apparizione 
nelle ■'prefitte due città gli acquietò 
nuovi diritti alla stima de’dotti ; j 



Digitized by Google 



OUD 

timi superiori il sollecitarono ad ac- 
cettare una qualche carica eminen- 
te del loro ordine; il p. Ondili per- 
sistè ne’suoi rifiliti, c tornò alla pla- 
cida sua vita studiosa. Malgrado la 
debolezza del suo temperamento, 
cui egli attribuiva alla primaticcia 
sua nascita, la di lui salute si man- 
tenne, mercè le sue ahituazioni ré- 
gornsamcntc regolate. Alla line soc- 
combette, il di 28 di aprile del li 5 i, 
ad un'idropisia di petto. La sua mor- 
te fu accompagnata da grandi senti- 
menti di pietà. Posto in uri secolo 
in cui degli spiriti ardimentosi che 
annoveravano de’ proseliti segreti 
nel seno stesso delle comunità reli- 
giose, si accingevano a spezzare il 
giogo di tutte le credenze, il p. Ou- 
din non senti scossa neppur pér un 
solo momento la sua. Ammettendo 
con la fiducia di un cuore semplice 
le dottrine rivelate, non soffriva su 
tali sublimi materie le discussioni 
delle quali si piace la leggerezza. 
Un giovane incredulo, di cui il 
p. Tourncmine intrapresa aveva la 
conversione, si recò un giorno a 
visitarlo, e fu sollecito ad intavolare 
un' argomentazione sulla base dei 
dogmi religiosi. Siccome sembrava 
che il padre badasse poco alle obie- 
zioni esposte con più baldanza che 
solidità, il libero pensatore fece una 
giravolta; e stimolar volendo il suo 
avversario 1 „ Padre mio, gli disse, 
» vi paleserò che sono ateo “. A tali 
parole il p. Oudin mesce al suocon- 
tegno grave uu aspetto disdegnoso, 
e considera con lunga sorprcsn il 
suo interlocutore. Questi domanda 
la causa di tali sguardi scrutatori 
che lo molestano. „ Guardo, rispose 
il severo religioso, la bestia che vien 
chiamata ateo, e cui non aveva ve- 
duto mai Oudin lavorato aveva 
molto sulla Scrittura; ma gli man- 
cò il tempo per ritoccare i suoi ma- 
noscritti; goder non fece il pubbli- 
co che della parte alla quale aveva 
più atteso, intitolata: Epistola bea- 
li Palili ad Hatnanos explitnla , 
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Parigi, IjjS, in 12. K un contento 
gramaticalc, che lascia poche cose 
da desiderare sulle difficoltà del te- 
sto. Le altre produzioni del p. Ou- 
din si riferiscono alla poesia, alla 
critica, alla letteratura celtica, e per 
ultimo al grande lavoro bibliografi- 
co che tenne occupata una conside- 
rabile parte della sua vita; I. Le sue 
poesie latine consistono in brevi 
componimenti scritti con un’ele- 
gante purezza. Si fa distinguere so- 
pra tutte il suo poema su i Sogni, 
quello del Fuoco e l’elogio funebre 
di La Monnoyc. L’autore li ristam- 
pò con altre poesie di sua scelta nei 
Poemata didascalica, de’quati fu 
realmente editore, quantunque po- 
sto vi avesse il nome di d’Olivet per 
non ferir l’amor proprio di alcuni 
suoi confratelli, cui non giudicava 
degni di una sedo nella sua raccol- 
ta. Volle altresì mettere il piede nel- 
le orine diSantenl, e pubblicò, fino 
dal 1 ■joó, Sancto Francisco Xa ce- 
rio hjrmni novem et officiti m,Dijon, 
in 12 (tali inni tradotti furono in 
versi francesi da Baudot, maire di 
Dijon). Il p. Oudin, quindici anni 
dopo, pubblicò degl'inni ad uso del- 
la chiesa di Autun, Dijon, 1720, in 
1 2. Tale cambiamento nella litur- 
gia mosse molte lagnanze; e ciò im- 
pedì che il p. Oudin lavorasse nella 
riforma di parecchi altri breviari. 
Delle composizioni di un genere 
assai differente, de'drammi rappre- 
sentati dagli allievi del collegio di 
Dijon, facevano parte delle sue car- 
te; e ne esistono delle copie ma- 
noscritte nella biblioteca del re di 
Francia. Sono tragedie che per 1 * 
argomento, ma non per la compo- 
sizione , si avvicinano al Polliti- 
lo ; e delle commedie, di cui una 
intitolata Alealor a il Giocatore, 
merita attenzione : vien curiosità 
di vedere qual partito un cenobita, 
un uomo di collegio, potuto abbia 
trarre da un soggetto trattato con 
tanto applauso su i teatri di Parigi 
e di Londra. Potuto si sarebbe altre- 
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ti comparare la traduzione cui fatta 
egli area dell'Iliade, per formare il 
gusto de'suoi allievi, alle versioni che 
pubblicarono, del padre dell'epopea, 
gli abati Cimici), de Raguse ed Alò- 
grc della Vera-Cruz; ma il suo ma- 
noscritto andò perduto, ad eccezio- 
ne di alcuni versi che, per la scm- 

J ilicità dell'espressione, ricoidanoper 
o meno imo de’colori dell’originale. 
Il p. Oudìn, come tutti i latinisti 
nioderni, non osò esercitare la sua 
fantasia nella materna sua lingua. 
Forse è permesso di credere che riu- 
scito non vi sarebbe, ove si ram- 
menti il giudizio troppo favorevole 
cui dava della Pucelle di Chapc- 
lain. Non solo l'orditura, ma le par- 
ti gli sembravano degne di ludo; e 
per riabilitare talo poema, non a- 
vrebbe occorso , a parer suo, che 
di voltarlo in bei versi latini. Il 
carattere della critica del p. Oudiu 
era nondimeno la severità. Il suo 
Conienlo su Virgilio, se l’avesse 
conservato, bastato avrebbe per pro- 
vare quanto fosse difficile il suo go- 
bio; li Ricorderemo, fra le giudiziu- 
se sue osservazioni sui classici latini, 
la sua dissertazione sul Ciilex, inse- 
rita nel tomo VII delle Memorie 
del p. Desmolets ; le osservazioni 
sparse nel Cicerone di d’Olivet, o 
dinotate siccome lavoro di un ano- 
nimo ; P. Sjri et aliorum veterum 
( ententiae,adjunclis brevibus nolis , 
Dijon, 170$, in 8vo. ; e per ultimo 
delle discussioni curiose intorno ad 
alcuni passi di Orazio, pubblicate 
nel 1808 dal dottore Pruuclle, con 
osservazioni "analoghe, di Breitin- 
ger c del presidente Bouhier; III II 
p. Omini coltivava con frutto la nu- 
mismatica ; e si piaceva di scenderò 
dalie antichità greche e latine alle 
antichità delle Calile. Ivi la sua ima- 
ginazione spaziava a suo talento nel 
vasto campo delle coughictlurc. Nel 
suo Soglio sugli Ambroni (4-to vo- 
lume degli scritti di storia e di let- 
teratura di Grand), egli segue le 
orme di un popolo chu figura per 
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un momento con isplcndore fra i 
Celti (tra l’Ain, il Rodano e le con- 
trade dei Sequani), e sembra io se- 
guito spegnersi. La sua dissertazio- 
ne sulla forinola sepolcrale sub ascia, 
compresa nella raccolta di diversi 
scritti, da Lebeuf, II voi , non piac- 
que agli eruditi; ma l'autore appar- 
ve più felicemente ingegnoso nelle 
sue Etimologie celtiche, ristampate 
nelle nuove edizioni del Dizionario 
di Menagio, e nelle Opere postume 
di Cédoyn. Accumulato aveva 1111 
ninnerò piu grande di ricerche in 
un Closoi io celtico, divenuto in- 
utile pei lavori di Bullct c di altri 
dotti; IV Tali produzioni tutto non 
erano che distrazioni da un lavoro 
importante, imposto al p. Oudin 
dai suoi superiori, ed in cui consu- 
mò la maggior parte degli ozi suoi. 
Si trattava d'inalzare un monumen- 
to alla gloria dell'ordine, conduccn- 
do a fine una biblioteca latina degli 
scrittori della società di Gesù. Riha- 
deneira, i p.Labbe, Alegambe eSot- 
well preparati avevano i materiali 
utili ai loro successori : Bonnnni , 
Tourncmiue , Rervillars ed Hun- 
gnant ripreso avevano il lavoro ; ma 
rimase stazionario nelle loro mani. 
Incaricato no venne Oudin nel 1733, 
che il proseguì cou tutta fattività di 
cui un uomo solo era capace: 1928 
articoli uscirono della sua penna, in 
modo che le prime quattro lettere 
di talo vasto repertorio erano termi- 
nate, come anche le notizie le più 
importanti che dovevano sussegiuta- 
rc, in numero di circa 700. Sì fatto 
lavoro fu mandato a Roma, dove ot- 
tenne l'approvazione generale : no- 
tate viTurono soltanto delle inesat- 
tezze e delle omissioni cui era sta- 
to impossibile di evitare, nell’estre- 
mità di una provincia, e lungi dai 
ricchi depositi della capitale del inon- 
di) cristiano (1). L'autore comporta- 

(1) TI p. Courtois, incaricato di continuare 
il lavoro, e di visitare per tale effetto le biblio- 
teche de’ vari collegi lU’Il'ordinc, morì il 

17^8, Kuaa aver puijiWicjUo ucs»mip aerino 
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to si era con somma circospezione, 
lodando con sobrietà, e biasimando 
con più ritegno ancora. Troppo co- 
stretto per entro ai limiti che gli e- 
rano prescritti, divisava di pubbli- 
carne in francese più estése notizie 
intorno ai Gesuiti i più celebri. Si 
può farsi una idea della maniera con 
cui le avrebbe compilate, da quelle 
che somministrò per la Raccolta di 
Niceron, su Petavio, Inchofer, Vicyr 
ra, Eronton-tlu-Duc, Scotti, de li ■ I- 
ly e Giovanni Garnier, u dagli arti- 
coli Daniele ed Arduino, de’ quali 
arricchì gli Elogi di alcuni dotti 
francesi , composti da Joly. Parec- 
chie notizie, tratte daj' suoi mano- 
acritti latini', inserite vennero altre- 
sì da Goujet, nel, supplemento di 
Moreri nel 1749. E pur anche lavo- 
ro del p. Ondili la vita di Bouhier, 
premessa alle dissertazioni di esso 
dotto su Erodoto. Trovò egli stesso 
un biografo in Michault, di Dijon, 
6 iio ammiratore, ed erede di parec- 
chi de'suoi manoscritti ( fedi IVI i- 
cnMji/r).Lna Memoria storica sulla 
barba, di cui il p. Oirdin si propo- 
neva di arricchire una nuova edizio- 
ne del Trattato delle parrucche di 
Tbiers, inserita fu nel / Mercurio di 
marzo e di aprile del rjoò. 

F — T. 

OUL»HNET(Mabcai*tonio ), nu- 
mismatico, narqùe a Reinas nel i 643 . 
Poi che terminate ebbe le belle let- 
tere con frutto poco comune, dovu- 
to particolarmente alla facilità della 
sua memoria, che gli permise, dica- 
si, d'imparare tutta l'Éneide in una 
settimana, studiò a Parigi la filosofìa 
e la legge, ed ammettersi fece avvo- 
cato nel parlamento. Tornato nella 

Courrois); ed i suoi manoscritti andarono 
perduti. Il p.’ Zaccaria rinsrt nondimeno a ri- 
cuperarne una parte, cui il p. Amralo ricompe- 
rò dai suoi eredi, c cr»»c nel ittoo, al p. Cu- 
ba) k-ro, v.s gou iu dell'isola di Maioriqa, domi- 
ciliato a Moina; che da lungo tem|w> era inteso 
|>articolariucnie ad un lavoro di tale genere, e 
lo diede in luce col seguente (itolo: . Bibliolht - 
c<u srriptorum societotis Jeiu SuppUnunta, Ro- 
RU, Buurlié, 1814 e itti 6 io ^\o vii ‘ÒO'j c 128 [». 
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nativa sua città, frequentò per alcun 
tempo il foro, senza trascurare i la- 
vori Ietterai i; ma non tardò a ri- 
nunziare aU'rtvvo<;attiia, al fine di a- 
ver più tempo per imparare le leg- 
gi cui fino allora contentato si era 
di citare. Quindi, siccome diceva e- 
gli stesso, cessando di parlare pub- 
blicamente come giureconsulto, in- 
cominciava a divenirlo di fatto. Ri- 
masta essendo vacante una cattedra 
nelfuniversità di Reims, conferita 
venne ad Otidinet. E' vi leggeva 
con merito, allorché Rainssapt, suo 
parente, custode delle medaglie del 
museo del re ( V. P. Rainssant ) , 
gli propose di dividere con lui le 
cure che richiedeva tale uficio. Oti- 
dinet, che fino dalla prima sua gio- 
ventù coltivata nveva per genio lu 
numismatica, accettò tale offerta, e 
successe in seguito a Rainssant. Si 
acquistò un onore infinito per l’or- 
dine che mise in tale museo, e per 
le molte curiosità di cui l’arricchì. 
Luigi XIV aumentò di cinquecento 
scudi il suo stipendio, c gli diede 
prove particolari della sua benevo- 
lenza. Nel 1701 ammesso fu nell’oc, 
endemia delie iscrizioni, alla quale 
comunicò sollecito i risultati delle 
sue ricerche i morì d’ apoplessia il 
dì x 2 di gennaio del 1712. Oudinet 
non lasciò che alcune Memorie, in- 
serite nel tomo primo della Raccol- 
ta dell’accademia: Dissertazione 
sulC origine della parola Medaglia j 
la fa derivare da metallo. — Rifles- 
sioni sulle medaglie di Atene e di 
Lacedemone. — Osservazioni su 
due agate del museo del re di Fran- 
cia, rappresentanti de’soggetti mi- 
tologici, e tenute, per più secoli, sic- 
come monumenti cristiani. — Dis- 
sertazione su tre Medaglie di Er- 
monti , di Mende e di Jotapé. Tale 
scritto, di cui non v'ha cho un bre- 
ve sunto nella Raccolto dell’accade- 
mia, fu inserito intero nel tomo IV 
della Continuazione delle Memorie 
di letteratura per Dcsmolcts, con 
una lettera del p. Buugerel, conte- 



2*4 O ti L* 

perite la palle storica (li tale Disser- 
tazione, e varie aggiunte di Terrin. 
Oudinct alauda la aveva a Bayle una 
Jìlemoria su Bcrgier, autore della 
Storia delle gratuli strade ; e l’illu- 
stre critico so uc servì per l’articolo 
che di lui scrisse nella seconda edi- 
zione del suo Dizionario. Si conser- 
va come opera di (Judiuet, nella bi- 
blioteca del re di broncia,, la Storia 
dell’origine e de’progressi di tale i- 
stitutu. Bozc recitò, nell'accademia, 
l'Elogio di Omlinet ( tpnio ILI ) ; e 
jNiierou ne inserì un suolo nel to- 
mo IX delle sue Memorie. 

W—s. 

OUDRY (Giovassi Batista), 
pittore ed incisore, nacque a Parigi 
nel 1C8C, e fu allievo di Largillière. 
Tale valente artista gl'iuseguò ec- 
cellenti priucipj sul colorire, e l’e- 
sercitò in ogui genere di pittura. 
Oudry dipinse dapprima la storia, il 
ritratto, i paeselli ed i bori ; aia l'in- 
clinazione sua lo conduceva a rap- 
presentare gli animali. AVI tempo 
pfl’ei dipingeva ritratti, lece quello 
dello czar Pietro il Grande * ed esso 
principe ne l'u sì coutento, che gli 
propose d’accouqMgnarlo in Russia. 
Oudry ricusò tolte le offerte ebe 
fatte gli furoua,, quantunque vau- 
taggiosissiine ; e quando Pietro par- 
tì da Parigi, l’artista fu obbligato a 
nascondersi per non esser costretto 
ad accompagnarlo. Un giorno ch’ei 
faceva il. ritratto di un cacciatore, 
dipinse il suo cane con tanta abilità, 
ebe Largillière non potè astenersi 
dal dirgli ridendo : A on salai mai 
che un pittore da cani. Tale scher- 
zo determinò la sua scelta, a tale eli' 
egli tralasciò tutti gli altri generi di 
pittura per istudiare con esclusiva 
d'imitar le forme degli animali, l'i- 
ra «tato ammesso membro dell'acca- 
demia nel 1 7 1 7, per un dipinto rap- 
presentante f Ahhondanza i nondi- 
meno siccome nessuuo poteva esser 
fatto professore clic dietro un -qua- 
dro di storia, dipinse una Natività 
ed uu sant Egidio^ per la chiesa di 
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Saint-I.cu , ed un' Adorazione de * 
Magi, per la sala del capitolo dell* 
abazia di Sainl-Martiu-des-Champs. 
Ma la sua fama è tuttora più solida- 
mente fondata sopra i suol dipinti 
di animali. Li. sapeva, mediante if 
tocco ed il colorito, dare a tutte lo 
cose il vero carattere loro. Fra i inai- 
ti quadri da lui composti pel re, so 
ne cita uno espilale, in cui rappre- 
sentò Luigi XE a cavallo , in mez- 
zo a dodici signori della sua cor- 
te, ed a parecchi ujiziali di cac- 
cia-, tutti i ritratti visouosomigban- 
tissimi; i cavalli ed i cani sono an- 
che essi i riti-atti dccavalli delle scu- 
derie del re,- e de'caui della sua mu- 
ta j e questi ultimi erano sì bene i- 
milatj, che <1 principe li dinotava 
tutti pe’loro nomi. Oudry rappre- 
sentò sò stesso, in un augolo del 
quadro, in atto di £irc un disegno 
delia caccia : tale ipiadro esista tutto- 
ra nella manifattura dei Gobelin*, 
quantunque in grande deperimento. 
JNegli ultimi anui della sua vita, Ou- 
dry fu fatto direttore di tale mani- 
iattura, e breve tempo dopo di quel- 
la di Beaurais, cui aveva per cosi 
dire fondala. Ebbe, uel 1760, il pri- 
mo assalto di apoplessia:, sperando 
che 1 aria di Beaiivais riuscita gli sa- 
rebbe più favorevole, si recò in tale 
città; ma appena arrivato, vi muri 
il giorno $0 di aprile del medesimo 
anno. 11 museo del Louvre possiede 
due quadri di esso artista : I. La Cac- 
cia ilei lupo-, si vede l’animale, so- 
prattutto dui cani, difendersi cercuu- 
duili fuggire; LI La Caccia del cin- 
ghiale. Tale quadro, collocato fra le 
produzioni della scuola fiamminga, 
in cui fa riscontro ad un quadro di 
Sncyders, regge benissimo al con- 
fronto con quello di qiiest’uUinio ar- 
tista. Uudry incise alcuni de’ suoi 
propri quadri con molto buon gusto 
e con un tocco spiritosissimo, ed es- 
ser dee consultato dagl’.inrisori che 
trattar dovessero soggetti di tale ge- 
nere. iJe’suoi intagli i più notabili 
Sono; I. Il lupo sopraffatto dai c«- 
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ni, dal quadro del Museo; Il Veri li- 
se i soggetti per Romanzo buffo ; III 
Un libro ili animali e di cacce , ter- 
minati a bulino da Lchas. Il lavpro 
che più contribuì a diffondere la sua 
fama, è la serie di disegni per le Fa- 
vole di La Fontainc, iu 4 voi. in lo* 
elio, Parigi, 1^55. , 

P— s. 

OUÉL od OWEL il BUONO, ih 
gallese Hjrwel-Uda, legislatore del 
paese di Galles, tiglio del re Caddi, 
ascese al trono del principato di Gal- 
les meridionale pel 907. Tale paese 
conservata area lungamente la sui; 
independenza c le primitive sue i- 
stituzioni, siccome conservava c con- 
serva tuttora butilico idioma. Ma il 
governo fendale, poi che radicato si 
fu nellTugbiltcrra, t introdusse fra 
i Gallesi, v'incominciò il^ dominio 
dell’aristocrazia, e lece cadere in dis- 
uso le leggi favorevoli alla pubblica 
libertà. Quel, sovrano ragguardevo- 
le ilei suo secolo, concepì U disegno 
di ristabilire la legislazione su basi 
conformi allo spirito nazionale; ma, 
per non bure lo sua riforma iu fretta, 
si preparò dilunga mano a tale im- 
presa, Accompagnato da tre vescovi 
gallesi, uudò, nel 92G, a Moina al fì- 
iic di consultare intorno ai suoi di* 
visaqacnti degli uomini profonda- 
mente istrutti. Come ne tornò, con- 
yocò presso a Tenby, nella contea di 
( Carmartben,un consiglio nazionale, 
composto di cberici e di laici. Vi fu 
deliberato che l'antico codice del re 
Dyvnvyal-Moelmud, riconosciuto su- 
periore a tutte le altre leggi, sareb- 
be stato ripristinato con alcune mo- 
dificazioni. Nel pilo Quel fece un 
nuovo \iaggio a Moina, al fiue di sot- 
tomettere alla conferma del papa le 
leggi statuito dai rappresentanti del 
popolo gallese, c per dar loro in tale 
guisa maggiore autorità. Per altro il 
suo codice non fu promulgato che 
nel 940, allorché, per la morte d* 
Idwat-VocJ, principe di Gwynedd, 
Quel divenue sovrano di tutto il 
principato di Galles. Il re e l’assecttr 
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Idea nazionale intimarono la maledi' 
zinne di Dio e dell'assemblea contro 
chiunque osserv ate non avesse le nuo- 
ve leggi; deposta ne venne una copia 
in ciascuno dei tre palazzi reali di 
Dyved, Povvys eGwyncdd: altre ce- 
rimonie, preci e digiuni, preceduta 
avevano tele opera legislativa, sicco- 
me è detto nella prefazione del co- 
dice. Ouel morì nel 948. Le sue leg- 
gi trasmisero il di lui nome alla po- 
sterità. Sono distribuite in tre clas- 
si : In prima non è che un regola- 
mento della corte o della casa del 
re ; la seconda concerne la giuris- 
prudeoza civile, e la terza contiene 
lo leggi penali. Tale raccolta inte- 
ressa non solo il legista, ma pur an- 
che lo storico c l'antiquario. V’han- 
no de’tratti di costumi .c degli usi 
assai singolari, particolarmente nel 
regolamento della casa del re, che 
ci da un’ idea compiuta a bastanza 
della maniera^iizzarra con cui era 
tenuta una corte gallese nel deci- 
mo secolo. Tutte le incombenze o 
prerogative degli ufìziali di corte, 
dal cappellano, e maestro di palazzo 
lino al bardo servo ed al tracci iawg 7 
di cui 1' utizio consisteva nel tenere 
in mano i piedi del re, durante il 
banchetto, per riscardarglieli, e nel 
•fregarlo iu seguito per addormen- 
tarlo, souo partirolarizzate con gran- 
de ingenuità. Esistono parecchie co- 
pie manoscritte in gallese delle leg- 
gi di Ouel-il Buono, nella bibliote- 
ca Cottoniana, che fa parte del mu- 
sco britannico a Londra ; la Scuola 
gallese ne possiede altresi un esem- 
plare. Ilavvi fondamento di credere 
che tali copie, le quali differenzia- 
no tutte fra esse, più non contenga- 
no il testo originale del codice, ma 
ebe per lo u;cn» ritenuto ne abbia- 
no lo spirito. Si fatta Maccolta curio- 
sa hi stampata, la prima volta, in 
gallese, con una traduzione in lati- 
no e eoa note esplicative, dal dotto- 
re Wotton, rj 3 o, in no voi. in fogl., 
col titolo di Leges TVallicae ; tale 
edizione è divenuta rara. Mammari- 
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ca che l’editore consultati non abbia 
i migliori manoscritti. Perciò si è 
stimato di recente di dover intra- 
prendere, con la scorta di essi, una 
nuova traduzione in inglese di tut- 
to il codice, incominciata nel Cam- 
brian-Regisler, tomi I e II: fu nuo- 
vamente principiata c continuata 
nel tomo II del Cambra- brllon, 
Londra, 1821. La Carla di HocL il 
buono, di A. B. M. ( Mnngourit ), 
Parigi, 1813, opusc. di 2*6 pagine, 
nou la che ricordare, in una narra- 
zione fittizia, la storia della forma- 
zione di tale carta. 

D— o. 

OUEN (Sant’), in latino Au- 
d oc 11 tu , vescovo di Rouen, cono- 
sciuto altresì col nome di Dodone, 
nacque, verso il Goq, a Sancì, pres- 
so a Soissons, d ona delle più illu- 
stri famiglie del regno. Allevato nel 
monastero di Saint-Mcdard, fu am- 
messo giovanissimo biella corte di 
Clotario II. Dagobcrto, tìglio e suc- 
cessore di esso principe, lo fece suo 
referendario, e gli affidò la custodia 
del suo sigillo. La di lui dolcezza, 
la pietà eil i suoi lumi gli conci- 
liarono l'affetto de’popoli, e corri- 
sposero alla scelta del monarca. Elet- 
to ei venne vescovo di Rouen, nel 
6%, il medesimo anno in cui Saul' 
Eligio, di lui amico o guida nella 
vita spirituale, fu inalzato alla sede 
di IVoyon ( E. Eligio ). Sati Dodo- 
ne si recò subito a Macon, dove en- 
trò 111 un monastero, al (ine di pre- 
pararsi, mediante la preghiera ed il 
digiuno, a ricevere gli ordini sacri j 
e l'unno susseguente prese possesso 
della sua diocesi , cui umministrò 
con pari zelo e saviezza. Interven- 
ne, nel G 44> al concilio di Challon, 
di cui fu il terzo a sottoscrivere gli 
attij e dicesi che ne adunasse uno 
anch’egli nell’episcopale sua città, 
per la riforma di diversi abusi. Fu 
eletto, nel G 5 i, con saut'Eligio, per 
recarsi a Costantinopoli ad adoperar- 
visi di Spegnere le dispute del jno- 
notclismo ; ma delle circostanze cui 
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la storia non indica, si opposero si 
tale viaggio dei due prelati. Sant’ 
Ouen tornava da Colonia , dove 
era stato inviato per ristabilire la 
pace fra i Neustriani e gli Austra- 
siani : si fermò a Clicbl per dar 
ragguaglio della sua missione, e vi 
morì nel 683 , il dì 24 di agosto, 
giorno in cui la Chiesa venera la 
sua memoria. Il suo corpo, traspor- 
tato a Rouen, fu sepolto nella chic* 
»a di san Pietro fuori delie mura, 
clic prese il nome di sant’ Ouen, e 
divenne un'abazia celebre. San Do- 
done è autore della Vita di sant Eli- 
gio , pubblicata da Surio ( dine 
sanctor. / deccmb.), ma senza la 
Prefazione, cui il p. Labhe raccolse 
nel tomo II della tìihliotll. manu- 
scriplor. D’ Acliery ne pubblicò un’ 
edizione pili compiuta nel tomo V 
dello Spicilegio : Rivet pretende che 
vi »' introdussero alcune aggiunte 
straniere. Tale Vita, di cui Dn- 
chcsne inserì il primo libro ne'suoi 
Scriptorum!\ormannorum,peri> che 
contiene particolari di rilievo per 
In storia, fu tradotta in francese da 
Luigi di Montigny, arcidiacono di 
Noyon, Parigi, 1626, e da un ano- 
nimo ( Levesque, prete della cap- 
pella degli Orefici ), ivi, lftt) 3 , in 
8.vo. Si può consultare, oltre i vari, 
agiograli, la Gali. Chris!., la Sloria 
lellcr. di Francia, III, 623-28, e la 
Storia deli abazia di Sainl-Ouen , 
di Pommerey , Rouen, 1662, in 
foglio. 

W— s. 

OUGHTRED ( Guglielmo ) , 
teologo inglese, più celebre come 
matematico, nacque il giorno 5 di 
marzo dell’anno 1 574 , in Kton , 
nella contea di Buckingham . Si 
applicò per tempo allo studio del- 
le scienze esatte ; e la prima sua 
opera fu l’invenzione di un metodo 
più facile per costruire gli orologi a 
sole. Fu latto nel 1610 ministro di 
Albury, presso a Guilford, nella con- 
tea di Surre)*: era un benefizio lu- 
croso, e che, durante la rivoluzione^ 



Digitìzed by Google 



ouc 

nel 1646, divenne quasi cagione del- 
la *ua mina. Formò, per le sue le- 
zioni, allievi distinti, e particolar- 
mente Guglielmo Forster, ed inse- 
gnò le matematiche al giovane lord 
Guglielmo Howard, figlio del con- 
te di Arundel j compose per questo, 
nellt)3i,in un volumetto in 8.vo, 
la migliore delle sue opero: Aridi- 
mcticae in numcris et s/ieciebus in- 
slilutio , tjuaè tuni togisticae tuin 
anàlj licae, atquc totius malliema- 
ticae clavfs est. S! fatto trattato con- 
tiene molli eccellenti teoremi , di 
cui parecchi onninamente nuovi, di 
algebra c di geometria. Si afferma 
che Onghtred ebbe molta parte nel- 
l'invenzione delle scale o regole lo- 
garitmiche, e nella loro applicazio- 
ne alla stazatura, ma che, per ino- 
de’stia, lasciar volle tutto 1‘ onore di 
tale scoperta a Gunter, col nome di 
cui fu lungamente dinotato fate in- 
gegnoso strumento in Inghilterra 
( f. Gustkr). Onghtred mori il 
giorno 3 o di giugno del 1660, in 
età di 8G anni, c visse precisamente 
a bastanza per intendere che avve- 
nuto era ciò che prevenuto aveva 
da lungo tempo co’suoi voti, il rista- 
bilimento cioè di Carlo II. Si pre- 
tende anzi che la commozione che 
gli cagionò tale nuora, gli antici- 
passe la morte. Ei pubblicò parec- 
chie altre opere, scritte del pari in 
elegantissimo latino, e le quali 6ono 
prova ch'egli fu buon letterato quan- 
to anche profondo matematico. Fu 
stampata dopo la sua morte unaseelta 
dc'suoi manoscritti, col titolo di Opu- 
sculu mathematica haclenus ine- 
dita, Oxford, 1676. Contiene gli 
scritti seguenti: I: Institutiones me- 
chanicae ; II De variis corporum 
generibus gravitale et magnitudine 
comparati s ; III Automala ; IV 
( Juaestioiies Diophanti Alexandri- 
ni, libri tres ; V De triangulis pla- 
nis rectangulis ; VI De divisione 
superficicrum ; VII Alusicae de- 
menta j Vili De propugnaculorum 
munilionibus) IX Sgctiones angu- 
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lares , Nel 1660 sir Giona Mbo- 
re aggiunse ad un’ edizione iu 8.vo 
della sua Aritmetica , un trattato 
delle Sezioni coniche, con l’espo- 
sizione metodica dei primi due li- 
bri di Mydorge, tratti dalle carte 
di Guglielmo Onghtred. 




datore de’ VYahnbiti o Vccahiti. D. 
Mouammkp (Chcikh). 

OULOUGH- BEYG ( Mirz.a. 

Moiiammed, Taragiiv), meno cele- 
bre per essere stato re della Transos- 
siana e della Persia orientale , che 
per la sua riputazione di essere uno 
de’più grandi astronomi dell’Orien- 
te, nacque n gulthanlch 1 ’ anno del- 
l’èg. 7 gtì(i 3 t)?| di G. C.). Era appe- 
na nel decimo anno, allorché lavo 
suo Tamerlano, cui seguito aveva in 
una spedizione contro la China, mo- 
rì in Otrar l’anno 8 o 7 (i 4 o 5 ). La 
disunione che s'introdusse fra i ge- 
nerali, c le turbolenze che agitarono 
la Transossiana , obbligarono Ou- 
lugh-Beyg, che tornato era a Samar- 
canda, a recarsi di nuovo nel Coras- 
san dove regnava suo padre Chah- 
R0UI1, il quale non tardò ad essere 
riconosciuto, in tutto I’ Oriente, co- 
me il principale e legittimo erede 
di Tamerlano. Oulugh- Beyg otten- 
ne allora il governo del Mazanderan; 
e l’anno 813 (1409), allorché Chah- 
Rokh, dopo le disgrazie di suo nipo- 
te Khalil Mirza(E. la line dell’arti- 
colo IWihan Chah), s’impadronì del- 
la Transossiana , ne conferì il gover- 
no ad Oulug-Beyg, suo primogeni- 
to. Il giovane principe si rese illu- 
stre per tempo pel suo senno prima- 
ticcio, pel suo amore della giustizia, 
c soprattutto per le sue cognizioni 
prolonde nelle scienze sublimi. Non 
aveva che ventisette anni, allorché 
fece costruire un osservatorio nel 
quartiere nord-est di Samarcanda, 
sua capitale, in cui diresse egli stes- 
so ulcone osservazioni astronomiche 
esattissime, assistito da quattro dot- 
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tori rmintulmani. Compose le famose 
tavole astronomiche, denominale ij'- 
djc chahjr (tavole reali), tenute appo 
gli Orientali per superiori a quello 
del celebre INawir-eddyn (/ . tale no- 
me). Se ne valguuo tuttora per cal- 
colare gli almanacchi, e per determi- 
nare le longitudini e le latitudini. 
Ottlugh-Oeyg sarebbe stato un prin- 
cipe perfetto, se alle virtù pacifiche, 
di suo padre Chah-RoUh accoppiata 
avesse una porzione de’talcn ti mili- 
tari di Tamerlano avo suo. Ma, lun- 
gi dal segnalarsi per le sue geste, 
soffri frequenti sconfitte, allorché 
comparve alta guida degli eserciti. 
Governò la Trausossiaua ed una 
parte del Turkestan, fiuo alla morte 
di Chah-Rokli, avvenuta verso la li- 
ne dell'anno &5o ( 1 4-46), e fu il solo 
do’stioi figli che gli sopravvisse. Si 
recò subito a Balkh, per mettersi in 
possesso del Corassan ; ma informato 
che suo nipote Ala cd-daulah si era 
fatto acclamar sultano in IJerat, e 
fatto aveva arrestare suo figlio Alt- 
dei- lathif, noti pensò più alla guer- 
ra, e soltanto attese ad ottenere la 
libertà di un figlio diletto che in ri- 
cambio doveva trattarlo con la più 
nera ingratitudine. Oulugh-Beyg 
concbiuse la pace con suo nipote .- 
questi gli rimandò suo figlio, e gli 
cesse Balkh, con tutta la parte orien- 
tale del Corassan. jXeH’85z Oulugh- 
® e F8 . ricominciò la guerra; vinse 
Ala ed-daulah presso a Alergab, foh- 
bligò a fuggire nel Djordjan, entrò 
in Herat, e salì sul trono di Chab- 
Rokb. iNe partì poco dopo per op- 
porsi ad Ala cd-daulah ed a 1 fa ber, 
che, non osando arrischiare una bat- 
taglia, si recarono, nell' Irak, presso 
al loro fratello Muhainmcd. Durante 
l’assenza di OulughrBeyg, gli abi- 
tanti de’sobborgjn di Herat ribella- 
rono in favore del turroinano Yar- 
AIì, nipote del l imoso Cara-Yusnf 
(!’. tale nome). Il sultana tornò su- 
bito indietro, e dar fece il sacco a 
tutti i quartieri che presa avevano 
parte nella sedizione, l'ale gastigo. 
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quantunque giusto, parve rigoroso* 
però che avvenne nel cuor dell’in- 
verno, e nocqne alia fama ed alla por 
desta di Oitlngh- Beyg. Tornato egli 
era appena a Samarcanda, quando 
suo nipote Babersi recò da Esterabad 
in Herat, e *' impadronì di tale cit- 
tà, considerata siccome il centro def- 
la potenza de'discendenti di Tamer- 
lano. La passione di Ouliigb-Beyg 
per le scienze il trasso in gravissime 
sciagure. Creduto avendo di legger» 
negli astri che suo figlio Abdel-lathif 
privato 1’ avrebbe del trotto e della 
vita, volse tutti gli affetti ■suoi ad 
Abdel Aziz, suo figlio cadetto. Ab- 
del-lathif, avvedutosi di tale cambia- 
mento, cessò di fare le maschere, al- 
zò lo stendardo della rivolta a Balkh, 
mosse contro suo padre , lo y nse 
presso a Samarcanda, l’ anno 853 
(t44q), il fece prigioniero; e lo ab- 
bandonò alla vendetta di tmUifiziale 
del quale Otilugb-Beyg fatto aveva 
perite il padre. La morte di tale 
principe sventurato afflisse i popoli 
della Transossiana cui governati ave- 
va per quaraii.tuo anni, de' quali tre 
soltantodopo la morte di Chah-Rokh. 
Il parricida Abdei-Iathìf, che fatto 
aveva altresì perire suo fratello Ah- 
del-Aziz, perde lo scettro con la vi- 
ta fanno susseguente. Abdallab, suo 
cognato e successore, perì iu uua 
battaglia, f anno 855 (i45i); ed il 
trono delta Transossiana cadde in po- 
tere di Ahu Said, discendente di Ta- 
merlano dal lato di Miran Chah (f. 
Ani. Saio). L'ardore diOuiugh-Beyg 
per lo studio e pei progressi dello 
scienze, secondato era da una felice 
memoria, di cui si cita il tratto se- 
guente: soleva esso principe faro 
scriver iu un registro il numero de- 
gli animali che uccideva a caccia, 
f indicazione della loro specie, ed il 
giorno net quale erano stati ammaz- 
zati. Siccome l’tifiziale incaricato di 
tale registro l'aveva smarrito , Ou- 
lugh-Bejrg, per trarlo d’ inquietudi- 
ne, gli dettò a memoria tutto dò che 
il perduto registro conteneva. Ria» 
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remilo essendosi il libro, fu diligen- 
temente confrontato con quanto det- 
tato aveva il monarca, nè vi sì nota- 
rono che quattro lievi differenze. La 
biblioteca del re di Francia possiede 
parecchi esemplari delle Tavole a- 
stronomiche di Oulugh-Beyg; ma 
esse non contengono che teorie ed i 
moti dc’pianeti, determinati soltan- 
to dietro osservazioni dell* obliquità 
dell’ecclittica, cui stabiliscono in i 3 *, 
3 o’, 17". Alcuni frammenti delle 
prefate tavole tradotti vennero c 
pubblicati. Ora gl* indicheremo : I. 
Epochae celcbriores astronomi- 
cae, ec., da G. Greaves, Londra , 
> 65 o. Greaves aggiunse alla sua tra- 
duzione, che contiene la prima par- 
te delle tavole di Oulugh-Beyg, il 
testo persiano, ed una tavola iu cui 
le diverse epoche sono messe d’ac- 
cordo con l’era cristiana; Il Dinne 
tabulile geograpliicae, una Aassi- 
reddini, altera Ulug-Beighi, Lon- 
dra, i 652 (E. Greaves). Tali tavole 
si trovano ordinariamente in seguito 
alle Astronomica quaedam ex trad. 
Sellali Cholgii Persae, ed Hudson 
le ristampò nella raccolta denomina- 
ta de’ Geografi Minori; III Tabula 
long, et lat. stellarum fixarum , ex 
observatione Ulugh-Beighi , ec. , di 
Tomaso Hyde , con un erudito 
comento, Londra, i 665 ;in 4 .to; e 
nel tomo I del suo Sj-nlagma disser- 
tationum ; IV Finalmente, Burlc- 
liardt pubblicò, nel 1799, nelle Ef- 
femeridi geografiche del barone di 
Zach, i movimenti di alcuni piaucti, 
secondo il sistema di Oulugh-Beyg. 

A — T. 

OULTREMAN (Errico d’), sto- 
rico, nato nel 1046, a Valenciennes, 
d' una famiglia nobile (1), terminò 
gli studi con lode nell’ accademia di 
Lovanio, e si applicò alla coltura del- 
le^ lettere, che furono la delizia della 
sua vita. Ammesso da giovane nel 
consiglio di città, ottenne l’ufìzio di 

( 1 ) Il nume fiammingo di Uie Tanaglia 1 
fjutermmnt o tf .intermonf. 
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preposto cui funse in maniera, da 
meritarsi la stima generale, e morì, 
il giorno primo di ottobre del it>o 5 , 
in età di 09 anni. Si vedeva, nel co- 
ro della chiesa di san Giovanni di 
Valencic'hne», lo sua tomba correda- 
ta di un epitafio onorevole , ritato 
da Foppens, Biblioth. Belgica, I, 
459. Onltreman lasciò quattro figli, 
che si fecero religiosi. Oltre la De- 
scrizione dell'ingresso degli arcidu- 
chi Alberto ed Isabella a Valencien- 
nes, ed alcuni componimenti poeti- 
ci, de’quali si troveranno i titoli in 
Foppens, Oultreman è autore della 
Storia della città e contea di Va- 
lenciennes, dalla sua origine sino al- 
la fine del secolo derimosesto, Donai, 
i 63 g, in fogl. N'esistono degli esem- 
plari con la data del 1687. 6i (atta 
opera, stimata per le ricerche, fu cor- 
retta ed aumentata da Pietro d’Olil- 
treman, di cui segne l’articolo: egli 
vi aggiunse la Vita dell’autore ed il 
suo ritratto. — Oultreman ( Pietro 
d’), il più giovane dei quattro figli di 
Enrico, nato nel i 5 gi, fu ammesso, 
in età di venti anni, nella società di 
Gesù, e vi si fece distinguere pel suo 
talento nel pergamo. Obbligato dal 
debilitamento della sua salute di ri- 
nunziare all'aringo ecclesiastico, si 
applicò, per consiglio de’ suoi supe- 
riori, allo studio della storia, c morì, 
pianto dai suoi concittadini, a Va- 
lenciennes ildì 23 di aprile del l 656 . 
Oltre alcune opere ascetiche e delle 
traduzioni, di cui si troveranno i ti- 
toli nella Biblioth. di Sotwel, egli 
scrisse: I. Vita di Pietro C Eremita , 
capo e conduttore de' principi cri- 
stiani nelle crociate, Valenciennes, 
i 63 z, in 1 2; nuova edizione aumen- 
tata della Genealogia deli Eremita 
signore di Souliers, Parigi, i 64 &, 
nella medesima forma; II Conslanli- 
nopolis Belgica, sive de rebus ge- 
stir a Baldtiino et Henrico, impe- 
ratoribus Constanlinopolilanis, oriti 
Valentianensibus Bvlgis, libri V , 
quibus accessit de excidio Graeco- 
rum liber ji«gu/ariV,Tournai, 164^, 
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in 4-to. li’ autore si scelse a guida 
Villehardouin, di cui lja corretto e 
compiuto i racconti valendosi degli 
autori contemporanei. Omise per al- 
tro de’partitolari importanti, e cad- 
de in errori gravi la Prefazione 
di Du Cange alla Storia di Ville- 
hardouin). — Qultreman (Filippo 
d’), secondo figlio di Enrico, entrò, 
in età di 22 anni, nella società di 
Gesù, si applicò alla predicazione, c 
morì nel i 65 z.E autore di due opere 
ascetiche: la prima intitolata. Il ve- 
ro cristiano cattolico , ikiint-Omcr, 
i6aa, in 8.vo, fu tradotta in inglese; 
la seconda, Il pedagogo cristiano, 
Mons, 1841-40, 3 voi. in 8.vo, tradot- 
ta venne in latino, c spesso ristam- 
pata: fautore prometteva il quarto 
volume, che per altro non comparve. 

• W— s. 

OUSEL, OISF.L o LOISEL (Fi- 
lippo), nacque a Danzica nel 161 is 
si pretende che la sua famiglia fos- 
se originaria di Francia. Ousel per- 
dè suo padre c sua madre essendo 
per anche in tenera età. La sua edu- 
cazione non soffrì nondimeno per 
tale perdita : sua' matrigna e de’tu- 
tori in ciò gli tennero vece dell’uno 
e l’altro parente. Studiò a Danzica, 
indi a Brema, applicandosi alla lito- 
sofia, alla teologia cd alla lingua e- 
braica. Nel 1691 si recò a Gronin- 
ga, a Franekcr cd a Leida al line di 
perfezionarsi in tali differenti scien- 
ze. Nel 1897 andò in Inghilterra, 
esaminò i più rari manoscritti di 
J^ondra, di Oxford c di Cambridge, 
frequentò i dotti più celebri di tale 
regno; e, dopo di essersi fatta un'am- 
pia provvigione di cognizioni nelle 
parti cui aveva fino allora coltivate, 
tornò in patria nel 11198. Annoiato- 
si di vivere senza impiego, si recò a 
Leida nel 1708,0 vi progredì del 
pari nello studio della teologia ed 
in quello della medicina; ottenne 
in progresso il dottorato in tali due 
scienze. Eletto pastore della chiesa 
tedesca di Leida nel 1711, n'eserci- 
tò l’uiizio con molto merito fino al 
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1717, epoca in cui fu chiamato rt 
Francfort sull’Oder a professarvi la 
teologia, cd a predicare: mori in ta- 
le città il giorno 12 di aprile del 
1724. Era versatissimo nelle lingue 
orientali; e, sotto tale aspetto, go- 
deva di una riputazione pari a quel- 
la de’Buxtorfe dei Cocceio. Sembra 
da alcuni tratti che di lui si citano, 
che dotato fisse di una memoria 
prodigiosa, e che la conservasse fino 
alla morte. Gli scritti di Ousel so- 
no: I. De Lcpra cutis Ilebraeornrn 
dissertatiti inaugurali s, Fraueker, 
1709, iu 4 -to, enelle Commentatiti- 
nes de Lepra di Schilling, Leida, 
1778. Tale tesi presuppone cogni- 
zioni profonde in teologia cd in 
medicina; II Introducilo in accen- 
tualiancm Hebraeùrum melricarn, 
Leida, 1.714. in 4 -to; III De ac- 
cenluationc Ilebraeornrn prosaica , 
Leida, 1715, in 4 .to. Ousel sostiene, 
in tali due opere, che la punteggia- 
tura è antica quanto i Libri sacri* 
Tale paradosso bizzarro, cui ha co- 
mune coi più de'protestanti e con 
alcuni cattolici, non impedisce che 
1 autore sparsa abbia ne’suoi scritti 
una grande erudizione; IV De ali- 
dore Decalogi dissertationes dune, 
Franeiòrt, 17170 1718, in 4-to; V 
De nominibus Decalogi, ivi, 1717, 
in 4 -t°j VI De Decalogo soli Israe- 
li dato dissertationes tres, ivi, 17 19, 
in 4 .to; VII De natura Decalogi 
dissertationes dune, ivi, 1723, irs 
4-to; Vili IJe datario regni eoe la- 
rum, seu parabola Alatili. XX, 1 - 
iG, dissertationes duae, ivi, 1 720 e 
1723, in 4 -to. Pedi Niceron, tomo 
XLII; la Biblioteca germanica, to- 
mo XII; Jocher ed il suo supple- 
mento. 

L — -Il E. 

OUTHIER (Regisaldo o Re- 
no mio), astronomo, nato nel 1694, 
a Lamarc-Jousserand, podesteria di 
Poli gnì, si fece ecclesiastico, ed elet- 
to venne vicario della parrocchia di 
Montain, presso a Lons-le-Saulnier. 
Secondò allora la sua inclinazione 
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per lo (Indio dell'astronomia, e par- 
tecipò le sue osservazioni all'accade- 
mia delle scienze, che, nel l^3i, l’ 
elesse uuo de’ suoi corrisponden- 
ti. Recatosi a Parigi, l'anno susse- 
guente, presentò nll’accademia un 
globo da lui inventato (i). Si cercò 
di rattenerlo, incaricandolo di leva- 
re le piante e fare i calcoli de’trian- 
goli per la grande carta di Francia ; 
ma il cardinale di Lnynes, vescovo 
di Baieux, si dichiarò suo protetto- 
re, e lo fece suo segretario. Outhicr 
partì, nel i ^ 36 , con IVIaupertuis, 
mandato nel Settentrione per mi- 
surare un grado del circolo pplarc 
( V. Malpertuis), e compilò il gior- 
nale di si fatto viaggio, che non ri- 
usa senza utilità per la scienza. Tor- 
nata da tale spedizione, dopo un'as- 
senza di due anni, l'abate Outbier 
fu sollecito di tornare a Buieux, pres- 
so al cardinale di Luynes che gli 
conferì, nel 1748, un canonicato nel- 
la sua cattedrale. 11 dimise nel 1 767, 
c si ritirò in una casetta cui compe- 
rala aveva a Baieux, col fruito de’ 
suoi risparmi ; vi divise il suo temjio 
fra lo studio e la preghiera, cruori il 
dì 12 di aprile del 1 774. L’abate Ou- 
tbier ottenuta aveva dal re una pen- 
sione ili 1 200 franchi ; era membro 
della società reale di Berlino e delle 
accademie di Caen c di Besanzonc. 
I suoi scritti sono : I. Giornale ili 
un viaggio fatto nel Settentrione, 
nel 1780 e 1787, Parigi, 1744 , in 
4 - lo, con diciotto carte o tavole, di- 
segnate dall'autore. L’esemplare che 
ne possedeva Lalande, è pieno di 
sue note (C. il Catalogo della sua 
biblioteca). Tale opera è scritta con 
una leggiadra semplicità ; i parti- 
colari che contiene intorno ai costu- 
mi cd agli usi religiosi de’Lapponi, 
ne rendono molto divertente la let- 

( 1 ) Tale globo mobile, lavoro di G. B. 
Catin, valente meccanico, compatriotta dell'aba- 
te Outhirr, fc figuralo fra le macchine dell'ac- 
cademia, venta devcritione. Appartiene oggigior- 
no a Janticr, celebre orioolaio (Vedi la 
grafi * artroBOM, di Lalande, p. 4a4)« 
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tura. Fu ristampata in Amsterdam, 
1746, in 1 2, con ligure j II Le Carte 
topografiche del fescovad* di Ba- 
ieux, in 2 fogli ; — del vr^ovadodi 
IVI eaux e dell’arcivescovado di Sens ; 
1 1 lOsservazioni meteorologiche, (al- 
te a Baieux (nella Raccolta dell’ae- 
cadomia delle scienze , t. IV delle 
Memorie de' dotti stranieri). — Os- 
servazioni del passaggio di Cenere, 
il giorno 6 di giugno del 1761, e 
dell'eclisse della luna del giorno 
8 di maggio del 1762 (ivi, to. VI). 

, \V— s. 

OUTREPONT (CamjoLamuert 
d’), nato ad rterve, nel ducato di 
LimhurgOjil giorno iG di settembre 
del 1746» esercitò, nel 1771, la pro- 
fessione di avvocato nel consiglio 
supremo del Brabante. Nel 1780 
pubblicò un’opera, in quel tempo 
arditissima, intitolata: Saggio sto- 
rico sitlC origine delle decime, 1 
voi. iu 8vo. Tale scritto fece molto 
rumore, e fu soggetto di molte criti- 
che (Vedi Ghf.squière) : tradotto 
venne in inglese ed in tedesco. Giu- 
seppe Il emanò, il di 28 di settem- 
bre del 1784, un editto col quale 
riservava a sè il diritto di pronunzia- 
re sulla validità de’mu tri moni conte- 
si dei suoi sudditi. I Belgi accolsero 
male sì fatti legge, su cui l’impera- 
tore incaricòOutrepont, che iu cpiel 
momento era a Vienna, a scrivere 
un comento. E’ ne diede in luce la 
prima parte nel 1787. Nel corso di 
tnle anno, Giuseppe provò di sosti- 
tuire nel Belgio ii governo austriaco 
alle leggi del paese, ed acceso in talo 
guisa una guerra che favorevole non 
lii alla casa d’Austria. D'Outrcpont, 
quantunque avuto avesse argomento 
di lodarsi dell’imperatore, si tenne 
nondimeno obbligato di difendere 
la costituzione del suo paese con pa- 
recchi opuscoli cui pubblicò successi- 
vamente. L’effervescenza de’ partiti 
lo costrinse di rifuggire a Parigi, do- 
ve restò sino alla line del 1 790, epo- 
ca in cui cessarono le turbolenze del 
Belgio. Amico dc'Fraucosi, de’quali 
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preferiva il dominio a quello dogli 
Austriaci, giovò agl' interessi della 
Francia^un cui tenne che interessi 
comuni "essero i Belgi, allorché fu 
conquistato il suo paese, nel 1791 c 
nel 1794- Mèmbro delle ammini- 
strazioni superiori, fu incaricato di 
lavorare nella divisione per diparli- 
ìncuti ; ed il suo lavoro fu base al 
comparto rbe statuì la Convenzione 
nazionale. Successivamente commis- 
sario del governo presso ai tribunali 
della Dylc, c professore «li legisla- 
zione nella scuola centrale del mede- 
simo dipartimento.; fu incaricato 
nell'anno VI dal direttorio esecuti- 
vo di liquidare, presso al congresso 
di Rutishona, il debito pubblico del 
Belgio. Duraptc tale missione, fu e- 
letto deputato al consiglio dei Cin- 
quecento. Lo scopo del primo discor- 
so cui vi recitò, fu di lagnarsi della 
legislazione introdotta dalla legge 
del dì 12 hrurn. anno II, cui giudi- 
cara più favorevole alla licenza de’ 
costumi che al matrimonio. Gli altri 
suoi discorsi furono relativi alla li- 
bertà della stampa,* ed al progetto 
«lt ripristinare i c/116, al quale si 
chiarì contrario. In occasione «lei 
nuovo sistema di governo, dopo il 
giorno 18 bruma ire ( novembre del 
1 799 ) > d' Outrepont eletto venne, 
dal senato conservatore, giudice- nel 
tribunale di Cassazione. Tale magi- 
Jtrato, uno degli allievi i più distin- 
ti dell’università di Lovanio, ebbe 
molte Cognizioni in letteratura, in 
istoria, in giurisprudenza, in diritto 
pubblico ed anche in astronomia . 
Morì a Parigi il dì 4 di marzo del 
1809, lasciando parecchi figli uno 
«le’quali fece stampare nel i8i3 un 
Almanacco de guerrieri francesi 
pel 1819, in i8. 

D — B — S. 

Oli VILLE ( A rv-roNto Lf. Metei, 
ni ) , fu fratello di Boisrobert ( V. ta- 
le nome), e com’egli, nacque a Cacn, 
ma unii si sa in quale anno. Morì 
prima di suo fratello, nel 1606 <> 
1GÒ7 ; però che nella Continuazio- 
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ne delle Memorie di Michele di 
Marotles, stampata nel 1657, vien 
chiamato il defunto signore d'Ouvil- 
le (edizione in fogl., p. 242 ). Ma- 
rolles attribuisce a d’Óuville cinque 
o sei drammi ; ma ne fece dicci in 
cinque atti ed in versi, nel periodo 
di dodici anni, dal |638 al i 65 o, 
cioè: I Tradimenti di Arhirano, 
tragicommedia, 1 638 , in 4 -tò. — Lo 
Spirito folletto o Li Dama invisibi- 
le, 1642, in 4 -to ; iG 43 , 1662, i 6 G 5 , 
in 12. Ilauterochc ue tolse l’argo- 
mento della commedia cui pubblicò 
col medesimo titolo ( F. Uautebo- 
cme •). — L Assente da casa sua , 
commedia, 1 643 , in 4 .to. — Le Fal- 
se A erità, o Credere ciò che non si 
vede, e non credere ciò otite si vede, 
commedia, 1 643 , in 4 -to. — lue Da- 
ma di compagnia, commedia, 1G45, 
in 4 -to. — Il Morto vivo, tragicom- 
media, 1G46, in 4 -to. — Amare sen- 
za saper chi, commedia, if.46, in 
4 -to . — Jodclet astrologo, comme- 
dia, 1646 , in 4 -to. — La Pettinatrice 
alla moda, commedia, 1646. — I 
Sospetti sulle apparenze^ eroi-com- 
media in cinque atti, i 65 o, in 4 .to. 
Glj autori della Storia del Teatro 
francese ( V. Pajifaict ) dubitano 
che quest’ultimo commedia sia di d’ 
Ouville. Gli autori della Biblioteca 
del Teatro francese (/'. Lv Valliì- 
be ) gliela datino affermai iva mente. 
Loris si contenta «li attribuirgliela . 
Finalmente Pont «le Vesle l’ha com- 
presa nel Teatro d’Ouville, con gli 
altri nove componimenti. Antonio 
Le Metcl aveva tradotto dallo spa- 
gnuolo di Castillo Solorzano la Fai- 
na di Siviglia o 1 ’ Amo delle bor- 
se. Tale traduzione non fu pubbli- 
cata che nel 16C1, in 8.vo ; venne 
ristampata eoi titolo di Storia ed 
avventure di donna Hujina, corti- 
giana di Siviglia, 1731, due volu- 
mi in 12. U Ouville aveva pubblica- 
to, nel i 656 (1), varie Novelle ama- 
li) Ttii num. 3of* itti Catalogo di ma-, 
dama di Ponqiadour. 
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rose e tragiche, tradotte dallo spa- 
trinolo di donna Maria de Zaj as, 
in 8 vo ( i ). IVI» non sono altrimenti 
i prefati lavori quelli che hanno 
salvato dall’ oblivione il nome di 
questo autore. Non è conosciuto pre- 
sentemente che per le sue Novelle, 
le quali sono anche più citate che 
lette. La raccolta di esse è intitolata; 
La Scelta delle Novelle del signo- 
re d' Ouviile, itìGg, due volumi in 
la. Tali novelle sono libere, e non 
tutte buone. Le migliori sono trat- 
te dal Mezzo di far fortuna , di Be- 
roaltlu di Vervillo . Quelli che le 
hanno paragonate alle novelle di 
La Funtaine, avrebbero dovuto os- 
servare almeno che quelle d’Ouville 
sono in . prosa ; 'circostanza che le 
mette già ad una distanza grande 
dagli scherzi del favoleggiatore. La 
Monnoye, nella stia Dissertazione sul 
libro intitolato il Mezzo di far for- 
tuna, stampata in seguito alla Mena- 
giana, attribuisce tali novelle a Bais- 
robert. Non è tale il parere dell’aba- 
te d’ ArtignJ, nè quello di Gmijet 
( V. Hibtioteca frane ere, t. XVII, 
p. 9 ). D’Artigny, nelle sue Nuove 
Memorie ( tomo VI, p 192 ), dice 
d'aver veduto, rii «i'Otiville, la Ven- 
detta d’ A minta affrontala, novel- 
la tradotta dallo spagnuolo. E pro- 
babile che altro non sia che un’ edi- 
zione separata dell’ Aniinta tradita, 
o 1 ’ Onore Vendicato, una delle no- 
velle di donna Maria de Zayas. 

A. B— t. . 

OUVRARD ( Reputo ), musico, 
nato a (dimmi verso il 1620, dopo 
di aver terminato gli studi con pro- 
fitto, fu ammesso nel seminario, ri- 
cevè gli ordini sacri, e, chiamato a 
Parigi, fu fatto maestro di musica 
della santa Cappella , impiego cui 
sostenne più di dieci anni con gene- 

t») Iradurione delle KovelU di donna 
Maria «li Zayas, stampata nel 1680, e che si at- 
tribuisce talvolta a d’ Ornili?, è di Vanel, come 
si dt-simie dalla «Wica della sua tra luzione de- 
g<j AI'.vìqs de Ca-tandra, Parigi, itì85. 
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rale soddisfazione. Ottenni* in se- 
guito un canonicato di san Grazia- 
no di Tours, e mori in essa città 
ai ig di luglio iCi)',. Otivrard era 
molto istruito nella storia e nelle 
antichità ecclesiastiche ; componeva 
versi latini, e coltivava le matema- 
tiche e l’astronomia. Era altronde 
uomo piissimo, che adempiva con 
esattezza i doveri del suo ministero, 
e zelante per la conversione dei pro- 
testanti. Fu amico del fumoso dotto- 
re Arnauld e degli scrittori di Por- 
to-Reale, Oltre alcune opere di con- 
troversia , presentemente obliate , 
rimane di lui ; I. Segreto per com- 
porre in musica, mercè un’arto nuo- 
va, Parigi, 1660. Laborde dice che 
avrebbe fatto meglio a non rivelare 
tale segreto ( Saggio sulla Musica, 
III)-, li liibliu sacra in lectiones 
ad singulas dies per Legem, Pro- 
phetas et Evangelium distribula, 
et 029 carrninibu r mnemonicis com- 
pre liensa, ivi, 1668; trad. in fran- 
cese, 1669 ; III E arte e la scienza 
dei numeri ( lat. frane. ) , con una 
prefazione dell’ eccellenza dell* arit- 
metica, Parigi, 1877; IV Difesa 
dell antica tradizione delle chiese 
di Francia, sulla missione dei pri- 
mi predicatori evangelici nelle Cal- 
ile, ee., ivi, 1678, in 8.vo. Ouvrard 
vi segue il sentimento di Marca ri- 
guardo san Dionigi ; V Architettu- 
ra armonica , o Applicazione della 
dottrina delle proporzioni della mu- 
sica all’architettura, ivi, 1679, in 
4 -to ; VI Calendariatn novurn per- 
petuimi et irrevocabile , ivi, iG8j, 
in 4-to . Aruauld lo consigliava a 
sopprimere tale opera come poco 
degna del suo talento. Ouvrard ha 
lasciato in manoscritto vari trattati 
di controversia, ed alcuni scritti di 
cui si troverà la lista nella Bibita- 
tlieca ecclesiae Turonensis , seu 
Calalogus librorum mss. qui in 
edd. biblioth. asservantur (1), e tra 

(l> Tale Catalogo, divenuto raro, ma che 
“ troia a ella Bibliopuea blbUothneion del u. 

n - m 
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i rjuali citeremo solo : le Definizio- 
ni , divisioni ed assiomi della geo- 
metria , in Tersi latini ; la Storia 
della Musica dalla sua origine ; 
ed una Dissertazione sul trattato di 
Vossio, De poemalum cantu et viri- 
bus rhj lhmi , cui aveva comunicata 
all’ abate Nicaise per avere la sua 
opinione. Si leggono alcune partico- 
larità su questo scrittore nel Dizio- 
nario di Moreri, edizione del i75g. 
Richelet 1’ ba citato con lode nel 
tuo Dizionario alle voci Tuono o 
Tradizione. 

W— ». 

00 WATER ( Acbebto Vstt ), 
pittore, nacque in Harlem, e fiori- 
va verso la metà del secolo decimo- 
quarto. La pittura ad olio era stata 
di recente scoperta, ed egli fu uno 
de’ primi artisti di Olanda ebe si 
valsero di tale trovato. Era contem- 
poranco e rivale di Van Eyck. Ave- 
va dipinto, per la chiesa principale 
di Harlem, un quadro che ornava 
la cappella dei Pellegrini, c che rap- 
presentava San Pietro e San Pao- 
lo, figure grandi al naturale. In fon- 
do era dipinto un paesetto nel qua- 
le si vedevano dei pellegrini , di 
cui gli uni si riposavano, mentre 
gli altri preparavano un pasto cam- 
pestre. Tale quadro, notabilissimo 
pel tempo in cui fu dipinto, aveva 
delle estremità lavorate con molta 
finezza o dei panneggiamenti bene 
piegati. Il paesetto soprattutto era 
tenuto pel migliore di quell’ epoca, 
e faceva presagire ornai la perfezio- 
ne a cui i pittori di Harlem doveva- 
no condurre tal genere. Aveva in 
una Risurrezione di Lazaro dipin- 
to con molta espressione le figure 
delle donne e dei santi. I fondi era- 
no arricchiti d' una bella architettu- 
ra. Hemskercke , pittore valente, 
non poteva stancarsi d'ammirare ta- 
le quadro, e di farlo ammirare a 
suo figlio. Quando successe la presa 

Monlfaacon, è stelo compitelo da G. looan e 
ViUurio tTAvanoc, Tour» ,1706, in 8.\o. 
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di Harlem, gli Spagnuoli se ne im- 
padronirono , come di varie altre 
belle opere del medesimo artista . 
Tra i suoi allievi si cita Gueraydo 
di san Giovanni o di Harlem, che 
avrebbe potuto andare ancora più 
oltre del suo maestro, se la morte 
non l’avesse rapito in età di ventott’ 
anni. Aveva dipinto una Deposizio- 
ne di Croce, considerata come il 
capolavoro di quel tempo, e di cui 
Alberto Duro diceva che bisognava 
esser favorito dalla natura per giun- 
gere a tale punto di perfezione. 

P— ». 

OLZBEK. KHAN, sali sul trono 
di Kaptchak l’anno i3i3 di G. C., 
dopo suo zio Toghtagii Khan. Se- 
condo lo storico tufeo consultato da 
Langlès, nella sua Notizia dei khan 
di Crimea, Toghtagii aveva fatto 
perire suo fratello Tbogrul non che 
i suoi propri figli, ad eccezione d'un 
solo al quale voleva assicurare l' im- 
pero. Sposò anzi la vedova di Tho- 
grul ; ma il cielo lo punì, toglien- 
dogli il figlio pel quale aveva com- 
messo tante crudeltà. Disperava di 
averpiù eredi, quando riseppe da sua 
moglie che Thogrnl, prima di spi- 
rare, aveva inviato segretamente in 
Circassia suo figlio Ouzbck per in- 
volarlo alla sorte che lo minacciava. 
Toghtagii spedì tosto due deputati 
per ricondurre suo nipote;ma, prima 
del ritorno di questo, lo zio mori, ed 
un poteute signore inogolo s’impa- 
dronì del trono. L’arrivo d'Ouzhek 
mutò aspetto alle cose: ('usurpature 
fu assassinato nel suo palazzo ; i suoi 
partigiani furono dipersi; ed il gio- 
vane principe, in età di soli tredici 
anni, prese possesso della corona, 
cui meritava non meno pe’suoi ta- 
lenti che pe'suoi natali. Educato in 
Circassia, vi aveva certamente rice- 
vuto i primi principi dell’islamismo. 
Quattro dottori munsulmani venne- 
ro di Persia, e terminarono di con- 
vertire il monarca; la maggior parte 
dei Tartari che gli erano soggetti, 
seguì il suo esempio, rinuuzundo al 
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fililo del fuoco, • prò fiatando l’uni- 
ti di Dio. L 'orda dei Calmucchi 
persistè sola nell'idolatria de’suoi 
antenati. Il granduca di Russia, Mi- 
chele Yaroslawitz, ed il metropolita- 
no Pietro, andarono a congratularsi 
con Ouzbek per la sua esaltazione 
al trono. Egli li colmò di carezze, e 
li confermò nella loro dignità. Esi- 
gendo per la prima volta dei contras- 
segni di sommessione dal capo della 
chiesa russa, gli accordò grandi pri- 
vilegi, vietò a chiunque d'ingerirsi 
nelle sue funzioni, ordinò di rispet- 
tare quel prelato, le suo chiese. Io 
sue città, le sue terre, i suoi boschi, 
le sue gregge, ec., « perchè, egli dis- 
se, possa in pace pregare Iddio per 
noi, per le nostre donne, pei nostri 
figli e per la nostra famiglia “. Esen- 
tò nltresì il clero da ogni specie di 
tributo e d’imposta; „ però che, 
disse, il clero prega per noi: infonde 
In forza nelle nostre armate Eravi 
allora a Serai, capitale del Kaptchak, 
un vescovo russo, che godeva di 
grande favorepresso Ouzbek khan. 
E* osservabile come i monarchi tar- 
tari e mugoli divenuti maomettani si 
sieno sempre mostrali più tolleranti 
verso i cristiani che gli altri poten- 
tati munsulmani. Michele ottenne 
da Ouzbek un corpo di truppe con- 
tro Giorgio Danielowitz, principe 
di Mosca, cui i Novgorodiani aveva- 
no eletto per granduca. Novgorod si 
sottomise; ma Giorgio, chiamato al- 
la corte ed avendo sposato una sorella 
del khan, che si fece cristiana, ritor- 
nò a disputare a Michele il titolo di 
granduca, con un esercito di Mogoli 
cui ebbe da suo cognato. Fu vinto 
presso Tvcr; e sua moglie essendo 
morta in quella città dov’era stata 
condotta prigioniera, accusò Miche- 
le d’averla avvelenata . Citato alla 
corte del khan, questi fu giudica- 
to, condannato e messo a morte, 
conformemente alle leggi crimina- 
li dei Tartari, nel i3i^ (Fedi Mi- 
chele II). Ouzbek amava-la giusti- 
zia ; ma in tale affare fn inganna- 
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to dai nemici di Michele Giorgio, 
successore di quest’ultimo, essendo 
stato reso anch’egli sospetto al khan, 
da Demetrio figlio di Michele. Si re- 
cò alla corte, e vi fu assassinato- da 
Demetrio il qualo aveva ottenuto il 
titolo di gran principe. Ouzbek l’ero 
perire Demetrio; ma non lasciò di 
dargli per successore suo fratello A- 
lessandro. Sia che il monarca mugolo 
avesse deliberato di sottomettere tut- 
ta la Russia all’islamismo, sia che vo- 
lesse soltanto mutare la dinastia re- 
gnante, inviò a Tver, dove risiedeva 
il granduca, un ambasciatore segui- 
to da numerosissima scorta. Alessan- 
dro avendo scoperto o supposto forso 
ima trama formata dai Tartari per 
Scannarlo ed impadronirsi della cit- 
tà, eccitò contro di essi una sedizio- 
ne nel i3j 7, ed ordinò che fossero 
tutti trucidati. Ouzbek fece deva- 
stale la Russia dai situi eserciti, e 
diede i principati di Vlodimir, di 
Mosca, di Novgorod, ad Ivano , fra- 
tello di Giorgio, é quello di Tver 
a Gostanlino figlio di Michele. In 
seguito seppe attirare Alessandro 
a Serai, e lo fece perire giuridica- 
mente, come suo padre e suo fra- 
tello. Ouzbek fece due spedizioni 
contro la Persia, dove allora regna- 
va un altro ramo di Mogoli djen- 
ghyzeanidi . Nella prima campa- 
gna, l’anno 1 3 1 8, s’ impadronì di 
Derbend, e devastò il Chyrwan ; 
ma l’ahhandonò senza combatterò 
all’av vicinarsi del sultano Abù-Saiil 
BebadeE, che disfece la sua retro- 
guardia. Sembra che fosse più for- 
tunato nel iS34- La morte di Ahù- 
Said, avvenuta l'aDno appresso, c 1* 
anarchia che tenne dietro a tale av- 
venimento, assicurarono il Chyr- 
wan all'impero del Kaptchak. Ouz- 
bck, nel l34l, ricevette gli omaggi 
di Simeone c degli altri figli d’Iva- 
no, e li confermò nel retaggio del 
padre loro. Morì verisiroilmente, 
nel 1 348, dalla famosa peste che de- 
solò i suoi stati'c disertò in seguito 
tutto il conliocnte; ed ebbe per 



ufi O U Z 

successore «no fìllio Djanihek khan, 
il qtialo nel i 353 diede il titolo <li 
gran prinrijie ad Ivano II, fratello 
dì Simeone, entrò in Persia l’anno 
1 35 -j, e conquistò 1 ’ Adzerhaidjan 
( V. Mei, ile kl Asr.HRAr). Hadiy- 
K hai fall colloca con meno vorisimi- 
glianzn la mol te d'Otizbek nel 
( 1 356 ). Questo principe durante un 
legno di trentadue anni mostrò un 
grande carattere, e si conciliò tal- 
niente l’affetto de’ suoi popoli che 
gliene diedero una prova luminosa, 
assumendo il nome d’ Ouzhehi : i 
nomi di Tartari e di M"goli aveva- 
no avuto una simile origine. l\Ia 
1 quello d’Ouzhcki od Usbechi dato 
non fu dappoi che ni Tartari i qua* 
li fermarono stanza nel Kharizm e 
nella Transossiann. 

A — T. 

OUZIN-HASSAN BEYG (A- 
uu-ÌSasn Modiiaefer inovn), è chia- 
mato dagli storici occidentali e dai 
viaggiatori viniziani, Uzum Cas- 
sati (nome corrotto da Ouzum Ilas- 
san, che in turco significa Hassan il 
Lungo), re di Persia della dinastia 
(le’Tiircomani Ak-Koiounlu ( Dell’ 
ariete bianco), della quale si può ri- 
guardarlo come il fondatore. Era ni- 
pote di Cnra-Osman, di cui Tamer- 
lano aveva ricompensato il zelo ed i 
servigi con la concessione di varie 
piazze nel Diarbekr. Cara Osman 
essendo stato ucciso da Iskander, al- 
tro principe tnreomanno della dina- 
stia dei Cara-Koiounlu (Dell’ariete 
nero), la sua morte eccitò un odio 
irreconciliabile fra le due tribù. Ou- 
zuu-Hassan, successore di suo padre 
Ali Beyg, dopo di aver deposto e 
fatto perire suo fratello Djihanghyr, 
fortificò le sue castella, e dissimulò 
i suoi disegni di vendetta contro 
Djihan - Ubali, principe dei Cara- 
Koiounlu, e sovrano di tutta la Per- 
sia occidentale; ma avendo udito la 
ribellione e la morte di Pir-Budak, 
figlio di esso principe, l’anno 870 
dell’eg. («466 di ’G. C.) , mostrò sì 
apertamente la sua gioia di esse- 
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re liberato del solo nemico che te- 
mer dovesse in quella famiglia, che 
Djihan-Chah, non ostante la sua 
età avanzala, marciò contro di lu;, 
alla guida di cinquantamila uomini. 
Ouzun (lassali, non avendo che for- 
ze di gran lunga inferiori da oppor- 
re al suo rivale, ricorse all’astuzia. 
Lo affaticò con simulate fughe, lino 
a che 1'avvicinarsi del verno lo aves- 
se obbligato a licenziare la maggior 
parte della sua armata : allora lo sor- 
prese, ki uccise, l’anno 871 ( 1 4G7), 
fece perire un suo figlio, ed acceca’, 
re Alui-Jiisuf, il più giovane. Mar- 
ciò, l’anno appresso, verso l’Adzer- 
baidjan, dove Hassan Ali, altro fi- 
glio di Djihan-Cbab, era passato da 
lina lunga prigionia sul trono, e lo 
costrinse a cercare un asilo nel Co- 
rnssan, presso il sultano Abù-Sahl 
Mirza, discendente da Tamerlano. 
Abù Said si mise al comando d’un 
esercito per ristabilire Hassan Ali 
sul trono. Oiiziin- Hassan inviò in- 
vailo ambasciate sopra ambasciate al 
sultano per ricordargli l'antica e co- 
stante amistà che sussisteva tra la 
famiglia di Tamerlano e quella di 
Ak-Koioiinlu, nonchò la perfidia e 
Io frequenti ribellioni di Cara-Yu- 
811 f e de’suoi discendenti; invano si 
limitò a chiedere 1 ' Adzerhaidjan , 
come Ciiab'Rokh l’aveva altra volta 
ceduto a Djiban Chah, con promes- 
sa di farvi recitare il nome del sul- 
tano nella kbothbah, e di ricono- 
scerlo per suo supremo signore. A- 
bù-Said rifiutò tutte lo sue proposi- 
zioni, e continuò a marciare fino 
nella provincia di Carabagh per 
passarvi il verno. Ouzun-flassan , 
costretto dall’orgogliosa ostinatezza 
del sultano a ricorrere all’armi, oc- 
cupò i passaggi per dove i viveri 
giungevano al campo di quel prin- 
cipe, e cagionò la penuria nella sua 
armata. Abù-Said, vedendo scemare 
orribilmente ogni giorno il nume- 
ro delle sue truppe per la fame e la 
fuga, fu pillotto a chiedere la pace ; 
ma alla sua volta provò un rifiuto 
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(E. Abv-Said Mimi). Tenlò di fug- 
gire, fu inseguito da un figlio d'Ou- 
zun-Hassan, c condotto a quest’ulti- 
nio, il quale, dopo di averlo colma- 
to d’onori per derisione, lo foce de- 
capitare, ‘secondo la sentenza de’dot- 
tori della legge, perchè Abù-Said 
aTeva fatto perire la bisavola di Ya- 
dighiar Mohammed, principe tur- 
comanno, a cui il vincitore donò il 
Corassan. Dopo di aver reso la li- 
bertà a tutti i prigionieri, c voluto 
il loro giuramento di fedeltà a quel 
nuovo sovrano, Oozuu-Hassan mar- 
ciò alla volta di Bagdad, e se ne im- 
padronì, in seguito ad una vittoria 
riportata sopra un figlio di Djihan- 
Chah, lilvend Mirza, che peri sul 
campo di battaglia. In pari tempo, 
Oghurlit Mohammed, primogenito 
d’Ouzun - Hassan, battè ed uccise 
Hassun All presso Hamadan. La dis- 
fatta e la morte d'Abìi-Yusuf, ulti- 
mo principe Cara-Koiounlu , fece 
cadere Chyraz e tutto il restante 
della Persia in potere di Ouzun- 
Hassan, l'anno (1469). Siccome 
aveva sposato una sorella di David 
Comueno , ultimo imperatore di 
Trebisonda, i cavalieri di Rodi ed 
i Viniziani si rallegrarono dell’ac- 
crescimento della sua potenza} e, 
riguardandolo come un alleato che 
loro poteva esser utile contro l’am- 
bizioso Maometto II, gl’inviarono 
frequenti ambasciate , per indurlo 
a volgere le sue armi contro il 
conquistatore di Costantinopoli (E. 
M aometto II). Ouzun-Hassnn en- 
trò ncU’Auntolia, l'anno 876 (147*), 
e vi ottenne da principio alcuni 
vantaggi } ma nel principio dell’an- 
no seguente, avendo osato di atten- 
dere il superbo ottomano, fu vinto, 
e perde suo figlio Zeiiiel- Beyg . 
Non fu inseguito dai vincitori, e ta- 
le sconfitta non recò nessun danno 
Alla sua potenza. Nell'88t (1 4 / 6 ) 
conquistò la maggior parte della 
Georgia, e fece parte del bottino ai 
dottori, ai molla ed ai letterati che 
faccompagnavano dappertutto. Mo- 
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ri il primo rhawal 882 ( ^ gennaio 
14*8), in età di settant’auni, dopo 
di averne regnato undici, lasciando 
cinque figli e vari nipoti, i quali si 
disputarono la sua successione per 
diversi anni (E. Kiialii. Mirza). Le 
loro lunghe c sanguinose contese 
facilitano l’inalzamento della dina- 
stia dei Soli e la conquista della Per- 
sia, per Ismaele, di cui la madre is 
l'avola erano, l'una figlia, l’altra so- 
rella d’Oiizun-Hassan (f. Ismaele 
Chah ) . Nelle relazioni di Gius. 
Barbaro e d’ Ambrogio Contarmi, 
viaggiatori viniziani, si trovano di- 
verse particolarità intorno ad Ou- 
zun- Ilassan, cui dipingono uomo 
aitante c svelto della persona e di 
tiaa fisonomia grata. 

' A — T. 

OVALLE od OVAGL 1 E ( Al- 
fonso dk ), gesuita, nato nel 1601 
a san Jago, capitale del Chili, d'ima 
nobile famiglia originària di Spa- 
gna, abbandonò lusinghiere speran- 
ze di fortuna per consacrarsi a Dio, 
e fu ammesso nella Società di dicias- 
sette anni. Dopo di aver professata 
la filosofia con applauso, lu alcun 
tempo alla direzione della casa del 
noviziato di san Jago, poi inalzato 
alla dignità di procuratore del suo 
ordine in tutto il Chili. Deputato a 
Roma in tale qualità, intervenne, 
nel 1640, all’ottava assemblea gene- 
rale della congregazione, c vi spic- 
cò, non meno pe’sttoi talenti , che 
per la sua pietà e la dolcezza de’suoi 
costumi. Ritoruò poco dopo nel Chi- 
li conducendo seco nuovi cooperato- 
ri, che avevano domandato di andar 
con lui in que’lontani paesi ; egli li 
Collocò in diverse parti del Perù che 
avevano bisogno di pastori, e si de- 
dicò con ardore alla predicazione. L’ 
attività della sua vita distrusse rapi- 
damente la stia salute dilicata per 
natura : sentendo diminuire le sue 
forze, si fece trasportare a Lima, do- 
ve morì agli 1 1 di marzo 1 65 1 . Ha 
lasciato : Epistola ad praepositurn 
gctu-ralcm, quat statimi Jm-ieltìHs 
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in provincia Chili uslendit, Madrid, 
j64j, in fogl. — Hislorica reUitio- 
nc del Rej-no di Cile , e delle mis- 
sioni e ministeri delta compagnia 
di Giesù, Roma, 1646, in fogl,, con 
carta e lig. L'opera eia comparsa lo 
stesso anno, in lingua spagnuola, 
Madrid, in 4 -to ; e si trova, in lin- 
gua inglese, nella raccolta di Chur- 
chill, tomo III, pag. 1-14O, Tale sto- 
ria delChili, orarne ricercata, quan- 
tunque l'autore non rada esente dal 
rimprovero di credulità. 

W— s. 

OVANDO (Nicolò), commen- 
datore dell' ordine d’ Alcantara, fu 
creato, nel i5oi, governatore dell’i- 
sola Kspngnola , in sostituzione di 
Bovadilla, di cui la condotta impru- 
dente minacciava quella colonia d’u- 
na prossima roviua (A\ Bovadilla). 
Orando non potè partire che ai i 3 
di febbraio i 5 oz, cd arrivò ai l 5 d’ 
aprile al porto di san Domingo. Si 
fece tosto riconoscere ; e, dopo di a- 
vcre incominciato nn' inquisizione 
contro Bovadilla ed i principali suoi 

} iartigiani, li lece imbarcar tutti per 
a Spagna. I nuovi regolamenti cui 
pubblicò prima, per ordine del re, 
in favore degl'indiani , mitigarono 
la sorte di quegli sventurati. Il buon 
ordine e la tranquillità regnarono 
nell’ isola. Ma OvaDdo partecipe era 
dell’odio del suo predecessore contro 
Colombo: ricusò di riceverlo allor- 
ché, in principio del suoquarto viag- 
gio, tale grande navigatore volle ap- 
prodare alla Espagnola per raccon- 
ciare il suo vascello ; e quando, dopo 
terminata la sua spedizione, appro- 
dò nella massima miseria alla Gia- 
maica, Ovaiolo, anzi che mandargli 
soccorsi, spedì presso di lui un emis- 
sario incaricalo di spiare le sue azio- 
ni, e lo lasciò languire circa un an- 
no, esposto ad ogui sorta di calami- 
tà. Nondimeno essendosi Colombo 
recato a san Domingo, Ovando lo 
accolse con grandi contrassegni di 
rispetto, e lo alloggiò in casa pro- 
pria. A tali vani contrassegni di sti- 
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ma ne aggiunse di più manifesti del- 
la stia avversione ; però che mise in 
libertà i capi degli ammutinati eh* 
Colombo aveva condotti incatenati, 
e minacciò tutti quelli elle avevano 
latto il lui-o dovere di far ri processo 
alla loro condotta. Sembrava altron- 
de, secondo che ridette lo storico di 
san Domingo, che la qualità di go- 
vernatore generale fosse coutagiosa, 
e che trasformasse gli uomini del 
carattere più dolce e più moderato 
in tiranni suscitati per la distruzio- 
ne degl'indiani, Ovando, benché si 
lodi d'altro canto lo sua saggezza e 
la sua pietà, usò mezzi atroci per 
contenere quei miseri uella sommes- 
sione. Alcuni Castigliaui, fautori di 
turbolenze e di disordini, lo raggua- 
gliarono che Anacoana, principessa 
che regnava sul territorio di Xara- 
gua, dove oggidì é Leogana, medita- 
va qualche pravo disegno, cui im- 
portava di prevenire. Anacoana, pie- 
na di buoni sentimenti per gli Spa- 
guttoli, gli aveva sempre trattati be- 
lle ; ma era stala pagata d ingratitu- 
dine . Quantunque Ovando cono- 
scesse appieno coloro che gli dava- 
no tale avviso, si trasferì alla guida 
di trecento uomini a piedi e di ses- 
santa cavalli, appo Anacoana, dopo 
di avere sparsa voce che voleva rice- 
vere in persona il tributo di quella 
principessa la quale si era in ogni 
tempo dichiarata in favore degli 
Spagnuoli. A tale novella, Anacoana 
mostrò una gioia grande, e prece- 
dendo tutti i suoi vassalli si recò in- 
contro ad Ovando , ordinando feste 
che durarono parecchi giorni. Ovaa- 
do annunciò che voleva darne a lei 
una la domenica successiva, e la per- 
suase d’invitarvi tutta la sua corte. 
Ad un segnale convenuto, gli Spa- 

f utioli fecero scempio degl'indiani. 

cacichi furono legati ai pali che 
reggevano la sala, a cui si appiccò 
fuoco. Anacoana condotta a san Do- 
mingo, vi fu giudicala e condanna- 
ta alla forca. Alcuni storici spagnuo- 
li affermano che lutti que' miseri 
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confettarono di aver cospirato con- 
tro gli Spagnuoli ; ina Herrera non 
cessa di ripetere che gl'indizi e le 
prove della trama erano esibite da 
un branco di sciagurati che ti erano 
un tempo ribellati contro Colombo, 
ed i quali, rifuggiti negli stati d’A- 
nacoana, ricambiarono in tale guisa 
la generosa ospitalità ond'erano stati 
da essa accolti. Chiama l’azione d' 
Ovattilo barbara, più barbara, escla- 
ma, dei barbari stessi ; c Lus Casas 
l'ita dannata all'esecrazione della po- 
sterità. Dopo la strage di Xaragua , 
dove peri un numero infinito d'in- 
diani d'ogni età e d egni sesso, O- 
vando mandò truppe contro quelli 
che ti erano ricoverati nelle isole vi- 
cine o nelle montagne ; i capi furo- 
no uccisi, o presi c condannati a 
morte. Nel corso di sei mesi non vi 
ebbe isolano che non fosse sottomes- 
so al giogo della Spagna. Nel 1507 
non restavano più nell’isota lispa- 
gnola che scssantamila Indiani ; il 
qual numero non bastando pei ser- 
. vigi che gli Spognuoli esigevano da 
essi, Ovando léce rapire, con l'assen- 
so della stia corte, gli abitanti delle 
Lttcaie ; una gran parte mori di cor- 
doglio ; ed in pochi anni quell’Arci- 
pelago fu interamente deserto. Da 
un altro canto, Ovando governava 
gli Spagnuoli con una saggezza ed 
un'equità forse uguali alla crudeltà 
di cui usava contro gl'indiani. Face- 
va eseguire le leggi con imparziali- 
tà ; il che avvezzò la colonia a ri- 
spettarle. Fondò varie città nuove, 
ed adoperò a fare che gli Spagnuoli 
si applicassero ad un ramo d'indu- 
stria più utile che quello di cercar 
oro nelle miniere. Dalle Canarie 
erano state portate delle canne da 
zucchero con l'unica mira di fare 
un’esperienza : in breve esse furono 
coltivate ; si formarono vaste pianta- 
gioni ; ed il zucchero divenne la 
sorgente più copiosa delle ricchezze 
di ^spagnola. F’u tentato uno stabi- 
limento a Porto-Ricco ; intrapresi 
vennero de’viaggi da diversi avven- 
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turieri, tra gli altri da Sebastiano d’ 
Ocarapo, il quale riconobbe primo 
che Cuba era un'isola. Nel l 5 o 8 O- 
vando perdè il suo governo, che fu 
dato a Diego Colombo, figlio dell’ 
ammiraglio. Si è affermato che Isa- 
bella avesse sollecitato Ferdinando a 
richiamarlo , non volendo morire 
senza lasciare impunita la strage di 
Xaragua. Altronde, Ovando si era dis- 
gustato cou Fonseca ministro delle 
Indie. Tuttavia fu benissimo accolto 
da berdinando, e fini i suoi giorni 
in un Onorevole ritiro. Aveva com- 
posto un giornale delle sue campa- 
gne, che non è stato pubblicato. 

E— *. 

OVERBEECK. (Bonaventura 
Van), pittore d'Amsterdam, uacque 
nel 1660. Dopo eh’ ebbe finito gli 
studi con plauso grande, s'invaghì 
perdutamente della pittura. È opi- 
nione che uvesse Lairesse per mae- 
stro. Trasferitosi a Roma, si diede al 
lavoro con ardore. Studiò l'autico, 
fece modellare le più belle statue, lo 
disegnò la maggior parte, si procu- 
rò i disegni delle opere che non 
aveva potuto copiare egli stesso, e 
tornò con tale ricca raccolta nella 
sua patria. Ammesso nella compagnia 
accademica, gli fu dato il sopranno- 
me di Romolo , cui ritenne. Allora si 
legò più intimamente ancora con 
Lairesse, il quale gli proferse la sua 
casa c la sua mensa, però che lo avvi- 
cinava ad Overbeeck una conformità 
d’ inclinazioni. Esso artista si appli- 
cava con lo stesso fervore al lavoro ed 
ai piaceri. In un momento di rifles- 
sione, Ovcrbeeck riconobbe quanto 
la società di Lairesse pregiudicasse 
a’suoi lavori; Io abbandonò, e partì 
precipitosamente per Roma, accom- 
pagnato da un abile pittore a guaz- 
zo, detto Trost, di cui voleva giovar- 
si per copiare esattamente le rovine 
de'più bei monumenti dell’ antichi- 
tà. Sfortunatamente Trost si annegò, 
bagnandosi nel Tevere. Overbeeck, 
trovandosi in balia di si stesso, si la- 
sciò nuovamente adescare dall'amo- 
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re dei piaceri. Alla line, dopo un 
soggiorno di quattro anni a noma, 
che non fu tuttavia interamente 
perduto per l'arte, rivide f Olanda, 
con nuove ricchezze. Sempre inco- 
atante e vagabondo, ritornò per la 
terza volta a Roma con l’intenzione 
di compiere la sua raccolta d'antichi- 
tà ; ma non tardò a desiderare di nuo- 
vo l'Olanda. L'Aia gli parve un sog- 
giorno troppo seducente: si ritirò a 
Scheveiiing, c prese a pigione una 
stanza, dove non si poteva salire che 
per una scala cui tirava entro dopo 
salito per non essere distratto nel 
suo lavoro. Colà compose il libro che 
lo ha levato in nominanza, e che fu 
pubblicato nel 1709, dopo la sua 
morte, dal nipóte ed erede suo, col 
titolo seguente: Re liquide anliquac 
urbis Romae, quorum singulas per- 
scrutala s est, ad vivum delineavil , 
dimensus est, descripsit alqite in- 
cidit Bonaventura de Overbeke , 
Amsterdam, 1709, in fogl. gr. in tre 
parti. Ogni parte contiene 5 o tavole, 
ed altrettanti articoli di testo illu- 
strativo. Era stata scritta prima in 
liarnmingo ; fu in seguito tradotta in 
latino ed in francese. L’ edizione 
francese, formata ugualmente di 3 
parti in foglio, è stata ristampata nel 
1763. Allorché Overbeeck ebbe ter- 
minato la sua opera e ritoccato di 
propria mano tutte le tavole, andò a 
farla stampare iu Amsterdam: ma i 
suoi disordini d'ogni genere avevano 
logorato le forze del suo corpo; ap- 
pena giunto, infermò: i medici fon- 
davano ancora alcuna speranza nella 
sua età, allorché disse loro: Signori, 
non fate capitale de' miei quaran- 
tasei anni; bisogna calcolarli il 
doppio, poiché ho vissuto giorno e 
notte. Con tale tranquillità di spiri- 
to rese l’estremo respiro nel 1 706. Se 
il testo dell'opera alla quale deve la 
sua rinomanza non è sempre esatto, 
intorno a che i dotti hanno fatto le 
opportune avvertenze, gli artisti am- 
mirano, negl’ intagli delle tavole, la 
fermezza della mano, la sagace dis- 
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tribuzion della luce ed il talento 
con cui sono composte. 

P— s. 

OVERBL'RY (Sia Tomaso), au- 
tore inglese, meno conosciuto pe'suoi 
scritti che per la sua tragica fine, 
nacque nel 1 58 1 , d una famiglia an- 
tica, a Compton-Scorfen nella con- 
tea di \\ arwick. Dopo di aver fatto 
buoni studi a Oxford, viaggiò e sog- 
giornò alcun tempo in Francia, e ri- 
tornò in patria, non meno distinto 
per garbatezza che per le qualità 
dello spirito. Divenne bentosto ami- 
co di Roberto Carr. 'l’ale indegno 
favurito di Giacomo primo, vide in 
lui l'uomo col soccorso del quale po- 
teva coprire La stia ignoranza, e gui- 
dare la sua inesperienza negli affari; 
di fatto, finché Roberto Carr si go- 
vernò secondo i consigli d’Overburjr, 
ebbe a godere (cosa rara, dice Fiu- 
me), del più alto favore del princi- 
pe, senza incorrere nell'odio del po- 
polo. Si abbandonò sulle prime onni- 
namente alla direzione di quello a 
rui aveva donata la sua coulidenza.. 
Nel 1G08 gli procurò l’onore della 
cavalleria, fece eleggere suo padre 
uno de’ giudici del paese di Galles j 
e la loro intrinsichezza durò lino al 
momento in dui il favorito divisò di 
sposare la lady Essex. Giacomo, poco 
tempo dopo la sua esaltazione al tro- 
no, ricordandosi il zelo con eni le fa- 
miglie Noward e Doverci!* si erano 
sagrificatc per la sua causa, sparse i 
suoi benefizi sugli avanzi di quelle 
due sventurate case, e volle avere 
la soddisfazione di unirle con un ma- 
trimonio tra il giurane Essex, in età 
di quattordici anni e la lady France- 
sca Howard, clic ne avea tredici. 
I.e nozze furono celebrate; e frat- 
tanto che gli sposi giunti fossero al- 
l'età conveniente, il conte si mise a 
viaggiare. Allorché ritornò in capo 
a quattro anni, trovò Francesca in 
tutto lo splendore della sua bellezza; 
nia non ebbe da essa ebe contrasse- 
gni d’avversione e di disgusto. Du- 
rante la sua assenza,. si era Usciata 
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sedurre dalle profeite del favorito di 
Giacomo, divenuto visconte rii Ro- 
chester, e singolarmente dal fascino 
delle sue lettere spiritose e tenere, 
che Overhury avea dettate. Essex, 
non potendo vincere la ripugnanza 
di sua moglie, rinunziò per sempre 
a lei. diamanti pensarono allora di 
adonestare il loro criminoso com- 
mercio con un nodo indissolubile. 
Carr, che non celava cosa alcuna ad 
Overhury , avendolo richiesto del 
suo parere in tale proposito, provò 
dal canto suo una grande opposizio- 
ne, fondata sulla difficoltà d' ottene- 
re un divorzio, e sull’onta insepara- 
bile d’un simile matrimonio. La la- 
dy Essex , informata dell’ ostacolo 
che contrariava i suoi desideri, deli- 
berò di vendicarsene ; ed il compli- 
ce de’ suoi disordini si fece lo stru- 
mento della sua vendetta. Roche- 
ster usi d’un artificio per denigrare 
il suo vecchio amico presso il re ; e 
non vi riuscì che troppo bene. O- 
verbury arrestato ai 21 d'aprile l6i3 
fu rinchiuso nella Torre di Londra, 
di cui il governatore era venduto 
agl'interessi del visconte. In tale in- 
tervallo , Rochester ottenne , con 
mezzi cui la decenza non ri permet- 
te di narrare, il divorzio che doveva 
necessariamente precedere il suo 
matrimonio; ed il re, che mise mol- 
to in compromesso la sua dignità in 
tale occasione, gli conferì il titolo di 
conte di Sommerse!, onde la lady 
Essex non derogasse al suo grado 
con la sua novella unione. Frattan- 
to, l’infelice Overhury, che langui- 
va da circa tei mesi in carcere, non 
aveva il permesso di vedere i suoi 
piu stretti parenti. Udendo che suo 
padre aveva inutilmente sollecitato 
la sua liberazione appo il conte di 
Sommerse!, incominciò soltanto al- 
lora a riconoscere l’autore del suo 
infortunio. Gli scrisse una lettera 
minacciosa ; e tale lettera fu la sua 
sentenza di morte. Il nemico d’ O- 
verbury tremò per sè stesso ; ed il 
timore rendendolo più crudele, sol- 
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lecitò 1’ infame governatore della 
prigione a liberarlo d'un uomo da 
cui doveva tutto temere, se gli riu- 
sciva di fuggire. Vari tentativi furo-, 
no fatti inutilmente per avvelenare 
Overhury ; alla fine gli fu dato un 
clistere elle, dopo un effetto terribi- 
le, terminò la sua vita ai i5’di set- 
tembre i6i3. Il suo corpo fu sotter- 
rato precipitosamente. Alcune voci 
circolarono sulla vera cagione della 
stia morte ; ma furono soffocate dal 
credito dei colpevoli. Ntilladimeno 
P orribile mistero si svelò intera- 
mente due anni dopo. Gli agenti 
subalterni soggiacquero all'estremo 
supplizio. I grandi colpevoli, quan- 
tunque gindicati e condannati, ri- 
masero impuniti, come suol troppo 
spesso accadere. Si afferma che Gia- 
como ebbe timore che il suo favori- 
to, tratto in giudizio, non si vendi- 
casse con rivelazioni oltremodo sfa- 
vorevoli al suo carattere privato. La 
contessa d' Essex morì dopo d’un 
canchero nel petto, generalmente 
disprezzala. Il duca di Sommerset 
sopravvisse per essere un oggetto 
d’orrore. Convicn leggere in H omo 
il patetico quadro della sua caduta. 
Il poeta Savage ha composto su tale 
lugubre argomento una tragedia che 
è piaciuta poco. Overhury allorché 
mori non aveva che 33 anni. Era 
tacciato d’ambizione e d’ orgoglio 1 
nnllamcno rari storici parlano di lui 
come d'un uomo di cui la probità 
non era inferiore ai talenti. Le ope- 
re che ha lasciate provano unn gran- 
de conoscenza del mondo, ed il ta- 
lento di ben afferrare il ridicolo j 
mala voga ch’ebbero sulle prime 
fu certo io gran parte dipendente 
dalla compassione che destavano le 
sne disgrazie recenti . Esse sono: I. 
La Donna, poema ; II Caratteri o 
descrizioni delle qualità di diver- 
se persone. La quinta edizione del- 
le sne opere è del i63j, in 11 . Ne 
fu l’atta una nuova nel rj53. — Suo 
nipote, chiamato anch'egli Tomaso 
OvcBBi'ar, è autore d’alcuni scritti. 
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segnatamente ; Interrogatorio, giu- 
dizio, condanna ed esecuzione di 
Giovanna Perry e de' suoi due fi- 
gli, per la supposta uccisione di G. 
'Harrison : Lettera a T. Sliirley , 
M. D. Lorni., 1676, in 4-to. Il fatto 
di cui si tratta è veramente degno 
d’ osservazione ; Harrison non era 
stato assassinato ; era stato rapito da 
una banda di scellerati, e condotto 
in Turcbia, dove cadde nelle mani 
d’un medico, e si rese abbastanza 
valente in tale arte. Gli riuscì alla li- 
ne di fuggire; e, dopo una lunga 
assenza, ricomparve nell'Inghilter- 
ra, con grande stupore di tutti ; pe- 
rò clic gli sciagurati che erano stati 
giustiziati come suoi assassini, ave- 
vano confessato 1' omicidio, 

L. 

OVIDIO (Publio Nasone), è 
uno de'nrimari autori dell'antichità, 
ed il pili sventurato dei poeti di cui 
il tempo abbia rispettate le opere. 
La storia letteraria del secolo d’Au- 
gusto ci è poco nota, perchè la bio- 
grafia degli antichi non abbracciava 
che la vita civile e politica. Svetonio 
aveva composto un Catalogo degli 
uomini illustri di Roma; ma tale li- 
bro non è arrivato lino a noi. Lo 
storico dei dodici Cesari non parla, 
nella vita d'Augusto, nè d’Orazio, 
nè di Virgilio, nè d'Ovidio : oblia 
Tibullo e Properzio, Sallustio e Ti- 
to Livio; e Mecenate, passato in si- 
lenzio come protettore delle Muse, 
non è dipinto che come un cortigia- 
no. Tito Livio, Tacito, Ploro, Vel- 
leio Patercolo e gli altri storici lati- 
ni, si limitano a raccontare i fatti e 
gli avvenimenti che si riferiscono 
alla storia civile e politica; trascura- 
no tutto ciò che riguarda le scienze, 
le lettere e le arti. Senza le sue dis- 
grazie, Oridio ci sarebbe meno no- 
to. Ignoreremmo quali furono i suoi 
amici, le cariche cui sosteune, gli 
onori che conseguì e le particolarità 
della vita privata che rendono si ra- 
ra la biografia degli uomini grandi. 
Mandato a confine sulle sponde del 
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Ponto Lussino, sotto un cielo stra- 
niero, separato da Roma, da sua mo- 
glie, dasuoi figli, da'suoi amici; ca- 
duto dal palagio dei Cesari nei di- 
serti della Scizia ; solo in mezzo a 
barbari , e lontano dal commercio 
degli uomini, il poeta non trovò ni- 
tro alloggiamento alle sue pene che 
l'arte dei versi, alla quale già dovea 
la sua gloria ed i suoi infortuni . 
Scrisse quelle commoventi Elegia 
conosciute sotto il nome di Tristi o 
d‘ Epistole Polìtiche, le quali indi- 
rizzava a Cesare Augusto, a Germa- 
nico, a sua moglie, a'suoi amici; sen- 
za insegnar nulla a Roma, esso han- 
no istrutta la posterità. Ovidio nac- 
que a Sulmona ai 1 3 delle calenda 
d'aprile, o ai 20 di marzo, l'anno 
711 della fondazione di Roma, 43 
anni avanti G. C. E opinione che 
il soprannome di Nasone fosse dato 
alla famiglia d'Ovidio , perchè un 
suo avo aveva avuto un naso gran- 
de. Ovidio discendeva da una lunga 
serio di cavalieri romani. Sino dulia 
puerizia mostrò un ingegno facile e 
fecondo, un’inclinazione decisa per 
la poesia; Lucio suo fratello annun- 
ciava felici disposizioni per l'arte o- 
ratoria, la quale in Ruma era ancora 
]a prima delle arti. I due fratelli fu- 
rono mandati nella città, regina del 
mondo, che teneva altresì, dopo la 
Grecia, l’impero dell’eloquenza e dei 
versi. Messala, celebre oratore (}'. 
Messala), diresse i primi studi d’ 
Ovidio. Secondo il voto de’suoi ge- 
nitori, lo educava pel foro; ma Ovi- 
dio si sentiva invincibilmente tratta 
al commercio delle Muse. Suo pa- 
dre, che l’aveva sovente sorpreso in 
atto di comporre in segreto dei ver- 
si, gli diceva: » Perchè applicarti ad 
n uno sterile studio ? Omero stesso 
« è morto povero ( Trist . IP , io) “. 
Dicesi che non si limitò sempre a 
vana rimostranze. Ma tal era il ge- 
nio del fanciullo, che mentre era 
castigato, chiedeva grazia in versi, 
promettendo di non. fare più versi. 
Per appagate però suo padre, volle 
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fcrirere in prò*»: « Ma allora, egli 
si dice, le parole cadevano da sé stes- 
si se sotto la misura, e tutto ciò che 
si io voleva dire in prosa diventava 
si versi Suo fratello ed egli studia- 
rono sotto i retori più valenti: Pio- 
zio Grippo, il quale, secondo Quin- 
tiliano, teneva il primo grado tra i 
maestri (l'eloquenza; Marcello Fu- 
sco, amico d’Orazio, e Porzio Latro, 
di cui le lezioni piacquero tanto ad 
Ovidio che dopo volle mettere ip 
versi le più delle sue sentenze, £ 
opinione che componesse, intorno a 
tale epoca, varie Declamazioni, le 
quali non sono giuute lino a noi, 
ma di cui parlano vari autori latini, 
c che gli acquistarono nome di va- 
lente oratore. Tali Declamazioni e- 
rano aringhe che dovevano contene- 
re le elivisioni, le parti e le figure 
che si trovano in un discorso intero. 
Si davano da comporre ai giovani 
allievi, onde prepararli, sia alle de- 
liberazioni politiche, sia alle serie 
concioni del foro. I Greci avevano 
cominciato ad esercitarsi in tale ge- 
nere di (^imposizione sotto Deme- 
trio Falere?} e se n'era introdotto 
l’uso a Roma negli ultimi tempi di 
Lucio Crasso. In età di diciassette 
anni Ovidio e suo fratello deposcro 
la veste d iufauzia, chiamata prae- 
Iella, perchè era orlata d'una larga 
fascia di porpora; i soli figli dei se- 
natori e dc'cavalieri avevano diritto 
di portarla. Entrambi furono vestiti 
della ioga virile, ch'era più larga 
e più ampia della pretesta, per de- 
notare che chi la metteva diveniva 
più libero e più padrone di sè mede- 
simo. Molla stessa epoca i due fratelli 
deposero la bolla d'oro che portava- 
no appesa al collo; la sospesero nel- 
la loro casa, c, secondo un uso anti- 
co, consacrata venne agli dei Lari. 
Furono vestiti della toga senatoria, 
chiamata laticlavo ; ed i loro paren- 
ti ed amici li condussero nel Foro. 
Tale ceremonia indicava che face- 
vano allora il loraingrcsso nel mon- 
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do: il che dai Romani era detto fo- 
rum attingere, in forum inlrare. 
Ottavio aveva allor allora ricevuto 
il titolo d 'augusto. Ovidio si trovò 
negli ordini dei cavalieri che lo sa- 
lutarono con tale nome. Vi era pu- 
re allorché, l'anno ’jz’j di Roma, 
Augusto fu chiamato da essi Padre 
della patria. [1 poeta usciva appena 
dell'infanzia , quando sposò la sua 
prima moglie, nata nel paese dei Fa- 
lisci. La sua seconda moglie non fu 
certamente nè di suo genio, nè di 
sua scelta, poiché non tardò a ripu- 
diarla, come aveva fatto della prima, 
quantunque, egli dice, fosse senza 
macchia. Ovidio prese, a quanto sem- 
bra, nell'età matura una terza mo- 
glie, la quale era dell'illustre fami- 
glia dei Fabiani. Fu ad essa tenera- 
mente affezionato: ella diveuue la 
sua consolazione , il suo appoggio 
durante la sua disgrazia ; e, nei Tri- 
sti, loda la sua fedeltà, il suo corag- 
io c la sua virtù. Si potrebbe ere- 
ere, suU'antorità di Svetonio, che, 
non ostante la sua ripugnanza per 
lo studio delle leggi e per le eserci- 
tazioni del foro, Ovidio trattasse ip 
gioventù varie cause con buon suc- 
cesso. Tale opinione, seguita da Bay- 
le, è stata combattuta da altri eru- 
diti. La Grecia, divenuta una pro- 
vincia del Romano impero, ren- 
deva i vincitori tributari del suo sa- 
pere: teneva ancora lo scettro delle 
lettere e delle arti. Cicerone, Ora- 
zio e Virgilio andati eranoin Atene 
a perfezionare isi nelle belle lettere 
e nella filosofìa. Il corso di tali studi 
durava d'ordinario sette anni. Ovi- 
dio fu inviato da'suoi geuitori nella 
capitale dell'Attica. Ivi spese le sue 
veglie nello studio della lingua d’ 
Omero. Visitò poscia varie città del- 
la Grecia c dell’Asia Minore, col poe- 
ta Macro, suo parente, suo consiglie- 
re e suo amico. Lna morte immatu- 
ra avendo rapito Lucio, Ovidio pian- 
se lungo tempo tale fratello tenera- 
mente amato; con la sua morte, di- 
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Ceva, perdei la metà di me «tesso, 
et caepi parte carere mei. Non ave- 
va che diciannove anni, allorché, 
solo erede dei beni di suo p adre, en- 
trò nelle cariche convenevoli all' età 
saia ; sostenne prima quella di trium- 
viro, l'anno q 3 i di Roma. I triaira- 
viri avevauo cura delle prigioni , 
e facevano applicare le pene decre- 
tate dal pretore : erano eletti tra i 
vigintiviri , magistrato che era il 
primo grado per giaingcre alla qne- 
staira, al trilaamato ed alle altre ca- 
riche . Oviilio ftt in st-guito am- 
messo nel tribunale dei centalmvi- 
ri, che rappresentava il consiglio 
di tutto il popolo romano: i giudizi 
dei centumviri erano inappellabili. 
L’ ultimo impiego che Ovidio abbia 
esercitato, è quello del decemvirato, 
tribunale composto di cinque sena- 
tori e di cinque cavalieri, che for- 
mava il consiglio del pretore , ed 
amministrava la giustizia in sua as- 
senza. In tale guisa un poeta galan- 
te, il quale cantava Corinna e l’Arte 
d'amari 5 , fu successivamente insigni- 
to di varie magistrature, e le eserci- 
tò onorevolmente. Tal è la testimo- 
nianza che fa- a sé stesso nella sua 
eloquente difesa . Non gli restava 
che a fare un passo per entrar nel 
senato. ,, Ma, egli i dice, fa dignità 
» di senatore mi parve superiore nl- 
» le mie forze: il mio corpo ed il 
si mio spirito non erano capaci d'una 
si grande applicazione. Era altronde 
si libero dalle cure dell' ambizione; 
n ed ascoltai le Muse ebe mi consi- 
« gliavano i dolci ozi e la quiete, 
si di cui sono stato sempre assai va- 
si go ( Tris t., IT, lo ) “. Si spogliò 
pertanto della veste senatoria, e si 
contentò di quella detta angmticla- 
vo ; il che esprime con queste pa- 
role : davi mensura coacla est 
{ Tris!., IT, io ). Verso tale epoca 
(l’anno -j 35 di Roma, itì avanti G. 
C. ) mori Virgilio. Ovidio l’aveva 
appena veduto : Tirgilium vidi tan- 
tum ; non aveva ancora cinque lu- 



O V t 

stri compiuti. Properzio c Tibnffo 
non sopravvissero lungo tempo al- 
l'autore dell’Eneide: Properzio leg- 
geva sovente le sue Elegie ad Ovi- 
dio, che aveva ricercata la sua ami- 
cizia. 1.0 stesso anno, lo stesso gior- 
no aveva veduto nascere Ovidio e 
Tibullo; in breve amici, poscia in- 
separabili, coltivando 1’ arte dei ver- 
si con pari vantaggio, divennero i 
primi poeti elegiaci presso i Roma- 
ni. Più di vent'auui dopo la morto 
di Tibullo, Ovidio esclamava:,. Gli 
« avari destini Io rapirono troppo 
si presto alla mia tenera amicizia 
Nei primi tempi del suo dolore ave- 
va composto una commovente ele- 
gia, in cui Io spirito ed il talento 
del poeta brillano ancora meno che 
il suo affetto e la sua sensibilità 
(Amor., IH, 9). Ovidio era già salito 
a grande riputazione in Roma: ss Ap- 
11 pena, egli dice, mi era stata taglia- 
si ta due o tre volte la barba, attor- 
si ché incominciai a recitare i mici 
si versi al popolu romano **. I poeti 
greci leggevano le loro opere nei 
giuochi olimpici. I Romani, aduna- 
ti in teatro, applaudivano con tras- 
porto i loro poeti, i quali non te- 
mevano di dir loro con nobile au- 
dacia: Plaudite manibus. Ovidio si 
era fatto amare per la dolcezza del 
sito conversare e per l'amenità del 
suo spirito. Fu in breve una gloria 
il conoscerlo c l’entrar 6eco in ami- 
cizia Ee persone più ragguardevoli 
di Roma d* entrambi i sessi erano 
sollecito di vederlo. „ Io coltivai, di- 
ss ce, amai teneramente poeti del 
si mio tempo; li riguardai tutti co- 
si me dei , quotquc adcrant vales 
n rebar adesse deos “. I suoi talen- 
ti lo fecero presto conoscere ed a- 
mare da 'Angusto , il quale ambi- 
va il vanto di coltivare n neh' egli 
le lettere. In una rassegna dei ca- 
valiert romani, che si teneva ogni 
anno ai i 5 di luglio , il padrom- 
del mondo distinse Ovidio, e gli re- 
galò un bel corsiero. Il poeta non 
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dimenticò nel suo esilio tale attc- 
stato pubblico della stima «l'Angu- 
sto, il quale, essendo censore, avera 
il diritto di fargli pubblici rimpro- 
veri ( 1 ); il che non fece mai nem- 
meno dopo la pubblicazione dell' 
Arte d'amare : Al ( mentirli ) vitain- 
que menni moresque probabas. Di- 
versi autori hanno creduto che Ovi- 
dio, nella sua gioventù, avesse mili- 
tato in Asia sotto -VI. Varronc. Pres- 
so un popolo guerriero e conquista- 
tore, sovente il mirto delie .Vinse s’ 
intrecciava all'alloro di Marte. Cice- 
rone, Vairone, Sallustio, Orazio, 
Tibullo, Velleio Patercolo avevano 
conosciuta la vita dei cariipi ; ma O- 
vidio non dice in ncssuu luogo del- 
lo sue opere, che abbia marciato sot- 
to le aquile romane ; e, sulla Hue 
della sua vita relegato presso i Sat- 
inati, si duole di essere costretto ad 
armarsi ogni giorno contro i barba- 
ri, e di essere stato fin allora inabile 
al combattere . Ebbe a Roma un 
grande numero di amici : Varronc, 
i| più dotto dei Romani ; Cornelio 
Cullo, favorito d’ Augusto ; Emilio 
Mncro , che cantù gli uccelli e le 
piante : Lucio Cornelio Severo, cui 
nomina il più grande dui poeti eroi- 
ci; Pedo Albinovano, al quale dà 1’ 
epiteto di divino ; Pontico e Basso, 
poeti eroici ; Igino, bibliotecario del 
palazzo imperiale ; Cornelio Celso, 
1’ Ippocrate dei Latini ; Tuticano, 
cui amò come aveva amato suo fra- 
tello ; Caro, precettore dei giovani 
Cesari, e che la sua tenera amicizia 
per Ovidio farà, dice questo poeta, 
vivere eternamente. Tra tanti nomi 
celebri un tempo, e che ora sono la 
maggior parte oscuri o pressoché i- 
gnoti, brilla d’uno splendore sempre 
nuovo il favorito d’Augusto e fami- 
co di Mecenate, Orazio, il quale, giù 
vecchio quando Ovidio s' inalzava 
sul Parnaso, applaudì al suo volo, e 

(i) La pena cheli censore infliggerà ai ca- 
valieri rbe si erano resi colpevoli di ip. alche 
inanransa, ara di togliere loro il caiallo che a- 
iiavano ricevuto. 
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si piaerpie sovente della dolce armo- 
nia dei versi del suo giovane emolo. 
La conformità delle loro inclinazio- 
ni aveva fatto sparire l'ineguaglian- 
za dell' età ( i ). Entrambi amavano 
la gloria ed il piacere, cui cantava- 
no nei loro versi immortali. Ovidio 
celebrò i talenti dui suo vecchio ami- 
co : lodò i suoi versi eleganti , ar- 
moniosi. Così pure sovente esalta gli 
scritti di Catullo, di Properzio e di 
Tibullo ; e sembra, precorrendo al 
suffragio dei secoli, collocare sul ca- 
po di Virgilio la corona delle Muse 
c l’alloro «l’Apollo. Per esprimere il 
sentimento che 1' univa ai poeti del 
suo tempo, Ovidio dice che erano u- 
na parte di sò stesso, magnae pars 
animae, nella stessa guisa che il liri- 
co romano chiamava Virgilio la me- 
tà della suaanima , animae dimidiurn 
mene. In quel secolo, in cui i pri- 
mi uomini dello stato coltivavano lo 
lettere, Ovidio incontrò intime re- 
lazioni con le famiglie più ragguar- 
devoli meno per effetto de'suoi na- 
tali che per effetto del suo spirito 
facile e brillante, e della dolcezza 
del suo carattere. Contava tra i suoi 
amici più cari Attico, che censura- 
va le sue poesie, ed a cui è dedicata 
la nona Elegia del primo libro de- 
gli Amori ; Valerio Messalino, a cui 
intitolò quattro Epistole, durante il 
suo esilio; Massimo Cotta, console 
nell'epoca in cui comparve l'Arte d’ 
amare, c che ebbe il triste onore di 
esser aro di Messalina; Rullino, che 
era stato questore in Asia; Galio- 
ne , Salano legato sino dall'infan- 
zia con Cesare Germanico Rufo , 
zio della moglie d' Ovidio, e poe- 
ta comico; Suillio, questore ed a- 
tnico di Germanico; Giulio Pom- 
ouio Grecino c Labeo Pomponio 
lacco, fratelli, di cui il primo era 
stato disegnato console, cd il secco* 
do fu governatore di Siria; Sesto 
Pompeo, amico di Germanico, con- 

A 

(r) Ori<lio aveva 34 anni, quando Orazio, 
nato 2a anni prima di lai, mori come Mecena- 
te l .iuHO 746 di noma. 
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iole sotto Angusto, amieo generoso 
e sommamente affezionato; Bruto, 
che si crede figlio dell’uccisore di 
Cesare, che a Ruma aveva sin im- 
piego nella magistratura. Dal fondo 
del suo esilio, Ovidio scrisse a tutti 
quelli che amati avova; ed i suoi 
versi soli hanno conservato la mag- 
gior parte dei loro nomi alla poste- 
rità. Ma di tutti i suoi amici, il pri- 
mo e certamente il più commenda- 
bile fu Massimo, dell’illustre fami- 
glia de’Fabiaoi. Ovidio e Massimo 
si amarono fino dalla puerizia; Mas- 
simo sposò Marzia, parente d'Ailgu- 
sto e della moglie d'Ovidio: olirne 
del capo dell'Impero, e suo confi- 
dente, console di Roma (l’anno 743) 
chiamava il cantore dell’Arte da- 
mare suo fratello; ed ebbe, come 
lui, la sorte Innesta della maggior 
parte de favoriti. Sembra che la cau- 
sa tragica della sua morte si connetta 
con quella cheattirò sul poeta la col- 
lera di Cesare. Ovidio aveva da pri- 
ma voluto comporre un poema epico 
sulla guerra de’ Giganti; ma, tratto 
dalla foga delle passioni, lasciò la 
tromba eroica pel liuto degli amori. 

I suoi versi furono licenziosi e la 
sua vita disordinata; ne arrossiva 
egli stesso, ma senza potersi correg- 
gere (Amor. VI, 4). Nè i saggi con- 
sigli dell amistà, nè 1 opinione pub- 
blica, nè le grida talvolta salutari 
dell'invidia, poterono trionfare del- 
le sue passioni. Trovava una gloria 
facile nella felice riuscita dc'snoi 
versi eligiaci, frutto , d'uno spirito 
grazioso e d ivi imaginazione riden- 
te, riscaldata dal delirio de’ sensi. 
Bayle, di cui la morale non era seve- 
ra, non può a meno di condannare 
Ovidio . Questi aveva pubblicato 
cinque libri d’Amori, cui ridusse in 
«eguito a tre, avendo corretto, dire, 
col dare alle fiamme le elegie che 
gli sembravano indegne di essere 
conservate alla, posterità: quella fu 
la sua prima opera. Ad esempio di 
Gallo, di Calvo, di Properzio e di 
Tibullo, che avevano cantato le da- 
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me romane sotto i nomi finti di Li- 
cori, di Quintilia, di Cinzia, di De- 
lia e di Nemesi, Ovidio rese cele- 
bre quella che amò sotto il nome di 
Corinna. Parecchi dotti hanno af- 
fermato che tale Corinna era Gin- 
lia, figlia d Augusto; opinione la 
quale quantunque combattuta da 
obiezioni non poco fòrti, non è as- 
solutamente priva d'ogni verisimi- 
glianza. Ovidio aveva circa ventan- 
ni quando cantò il suo amore per 
Corinna. Giulia era allora vedova 
di Marcello, figlio d 'Ottavia, morto 
lanno 781 di Roma. Ella sposò, due 
anni dopo, Marco Agrippa; e verso 
la stessa epoca, Ovidio ripudiò la 
sua prima moglie. Il poeta parla, 
nelle sue elegie, del marito di Co- 
rinna, delle sue ancelle e d’uri cu- 
nneo che le serviva per guardiano. 
La paragona a Semiramide: si rico- 
nosce inferiore d'assai a lei per na- 
tali; ma crede che Corinna possa a- 
marlo, poiché Calipso arse d'amore 
per un mortale, poiché la dea dello 
ncque, figlia di Nereo, non disdegnò 
il re di Ftia, e la ninfa Egeria° fu 
resa tenera dal giusto Numn (Amor. 
II, 17). La finta Corinna aveva com- 
messo un delitto che fa abbastanza 
conoscere quale fosse la corruzione 
de stioi costumi. Con l'unica mira 
di conservare la sua bellezza, aveva 
distrutto nel suo seno il frutto d’im 
colpevole amore. Ovidio se ne sdegna, 
e le dice queste parole notabili: „ Se 
” Venere, prima di dare alla luce 
” Enea, avesse attentato alla di lui 
” v *ta, la terra non avrebbe veduto 
« i cesavi « (Amor. II, 14). Dal con- 
fronto di tali passi risulta che Co- 
rinna poteva essere appunto la figlia 
d Augusto (1). Sidonio, prefetto di 
Roma, poi vescovo di Clermqnt, nel 
quinto secolo, dice che Ovidio ave- 
va amato Giulia. „ Egli fu, a giudi- 
” zio di Bayle, un cicisbeo che, me- 

. 0,1 Giuli* era figlia ili Srribonia, cui Ot— 
Uno ripudiò l'anno 7 ,G di Bonn. Oridio ast- 
ra allora cinipi- anni. Ori, Ho c Giulia crani» 
danqur prcnoch* della rocdciinia eli. 
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* diante i tuoi Tersi od il suo spi ri- 
« to, estese le sue conquiste fino al 
« trono, in un tempo in cui la figlia 
n dell'Imperatore non era tanto fa- 
si migliare con tutti quanto lo fu 
y> dappoi La penultima elegia del 
terzo libro degli Amori sembra in- 
dirizzata a Corinna. Il quadro che 
il poeta fa della dissolutezza de'co- 
atumi della amante sua, de’suoi dis- 
ordini e delle sue prostituzioni cui 
pubblicava ella stessa, può applicar- 
si alla figlia d’ Augusto. Ma le con- 
ghietture più verisimili non sono 
fatti storici: la verità, travestita da 
Ovidio e celata dagli autori contem- 
poranei, resta occulta nel silenzio 
de' secoli, e nei segreti domestici 
della famiglia de’cesari. 'Tuttavia 1’ 
amore de piaceri non aveva soffoca- 
to, nel poeta , l’amore della glo- 
ria. „ Incorro, diceva, dietro una 
« fama eterna, voglio rendere il mio 
« nome celebre nell’universo Di- 
chiara che, secondo l’opinione dei 
Romani , 1’ elegia gli deve tanto 
quanto l’epopea a Virgilio. Quinti- 
liano preferisce però Tibullo, ed 
anche Properzio; ma Vossio chiama 
Ovidioil principe dell’elegia, Elegiae 
princeps. Intanto che Cantava gli 
Amori, componeva le Eroidi, genere 
di cui si qualifica da sè come inven- 
tore, enei quale ha trovato imitatori, 
senz’aver rivali. Le Eroidi di Ovi- 
dio sono rimaste uno de'monumenti 
più notabili che abbiamo redato dal- 
l'antichità. Il poeta vi profonde le 
piu ricche finzioni dei secoli eroici ; 
ma havvi una ripetizione troppo 
frequente de’medesimi pensieri : do- 
vunque risuonano le querele d'tin 
amore infelice ; la monotònia nasce 
da un medesimo soggetto, da un 
medesimo sentimento , ognora ri- 
prodotto, quantunque l'autore, per 
una grando ricchezza di stile, per 
una prodigiosa fecondità, sappia va- 
riarne l'espressione. Scaligero ha vo- 
luto attribuire ad Aulo Sabino, poe- 
ta contemporaneo d'Ovidio, sei del- 
le reotuna eroidi che si trovano in 
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tutte le edizioni delle opere di que- 
st'ultimo : sono le epistole di Paride, 
di Leandro, d'Aconzio, d’Elena, di 
Ero e di Cidippe. Vero è che Ovi- 
dio riconosce, in un’elegia indirit- 
ta al poeta Macro, che Sabino fatto 
aveva delle risposte alla maggior 
parte delle sue eroidi; ma tale te- 
stimonianza non fa alcuna prova in 
favore dell’opinione di Scaligero: 
perciò non ha prevalso. Il poeta, che 
sembrava aver consacrata la sua lira 
agli Amori, ficea d'inalzare mo- 
numenti più durevoli, e cercava 
glorie più brillanti : « Ho maneg- 
« giato, diceva, lo scettro ; e la tra- 
« gedia ha preso per le mie cure un 
carattere più elevato. ... Che la 
11 tragedia romana debba a me la sua 
« gloria ! ho bastanti talenti per ad- 
ii empiere tutti i suoi voti Ho 

n fatto parlare i re con la dignità 
ii che loro conviene, ed ho reso al 
» coturno tutta la sua maestà “ ( A- 
mor. Ile III.). Tale entusiasmo, che 
per le loro opere avevano pure quasi 
tutti i grandi poeti dell’ antichità, 
sarebbe presentemente giustificato, 
se la tragedia di Medea fosse perve- 
nuta lino a noi ; ma essa ò perduta 
col Tieste di Varo, con le tragedie 
d’Accio, di Pacnvio, di Caio Pollio- 
ne, soprannominato il Sofocle roma- 
no, con tante altre opere drammati- 
che, di cui la perdita non ci permet- 
te di giudicare fino a quale altezza 
giunse la tragedia presso i Latini, 
u Medea mi sembra che mostri, dice 
u Quintiliano, di che Ovidio sareb- 
» he stato capace, se, in cambio di 
« abbandonarsi alla fecondità d’un 
n ingegno troppo facile, avesse vnlu- 
n to contenerlo entro i limiti della 
u ragione... Nessun dramma, dice al- 
« trove lo stesso Quintiliano, il qua- 
li le del rimanente giudica sempre 
n Ovidio con severità, nessun dram- 
« ma di Pollione o di Messala non è 
ii tanto celebre quanto la Medea d* 
u Ovidio “ ( L. X. C. i. L. i. c. 4 ). 
Un solo verso, citato dall'insigne re- 
tore, è quanto rimane ora di tale ca- 
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pelavoro. Oridio stabilisce egli stes- 
so nel primo canto della sua Arte d' 
amare, l'epoca in cui io compose, V 
anno “j53 di Roma . Aveva allora 
pii! di qiiarant’annì. Giulia soffriva 
già la pena d'un esilio che doveva 
essere perpetuo; e tale circostanza 
merita di essere notata perchè prò» 
va che non fu l'Arte d amare quella 
che attirò la collera d'Augusto sopra 
sua liglìa,e che tale libro non fu tam- 
poco, circa dieci anni dopo, la. vera 
causa dell'esilio d’Ovidio. I costumi 
pubblici erano oltremodo corrotti 
quando egli diedt^in luce tale poema, 
bi dee considerarlo come un quadro 
della vita e dei costumi di Roma sot- 
to il regno d' Augusto. 11 poeta di- 
pinge lu magnificenza ed il lussod'un 
popolo arricchito delle spoglie dell' 
Europa e dell’Asia ; padrone dell'u- 
uiverso, ma schiavo de’suoi piaceri; 
corrotto dalle sue ricchezze, e vinto 
dalla sua corruzione. j\on bisogna 
dunque credere leggermente che 
Ovidio abbia contribuito col suo 
poema a deteriorare i costumi del 
suo secolo; ma uopo è piuttosto ri- 
conoscere che la depravazione di 
quel secolo si vantato inibii sui ta- 
lenti del poeta, e sull'uso biasime- 
vole che ue fece troppo spesso. Non- 
dimeno i suoi canti sono meno osce- 
ni degli scritti di vari altri poeti 
latini. Nulla v’ha in esso che si av- 
vicini alla licenza di parecchi epi- 
grammi di Catullo e di Marziale, di 
alcune odi d'Orazio; e basterebbe 
recidere meno d'un ottanta versi 
dall’Arte d amare por rendere tale 
opera una delle più decenti produ- 
zioni della Musa erotica . Ovidio 
pretendeva di non aver offeso i co- 
stumi. „ Porgete, diceva, orecchio 
« alle mie lezioni, giovaoi hellez- 
« ze; il pudore e le leggi re lo per- 
si mettono .... Io canterò le astuzie 
ss ed i furti d'un amore scevro da 
ss delitto; ed i miei versi non avran- 
ss no nulla di riprensibile (L. i)“. 
Se ciò non era un'insidia, era una 
singolare illusione. Si scorge, leg- 
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gendo l'Arte d'amare, che fautore 
teme assai meno d'olTcndere i co- 
stumi pubblici che le leggi d'Augu- 
sto contro l’adulterio: ma tale timo- 
re non può trattenerlo a lungo; si 
rende colpevole anche allorquando 
paventa di errare. Bayle non ha po- 
tuto a meno di condannare Oridio 
per aver ridotto in sistema una 
scienza perniciosa di cui la natura 
non è che troppo maestra. L'Arte 
d’amare sali in grande voga a Roma. 
Le leggi restarono mute: l’invidia 
uod usò far intendere le sue grida, 
cd il poeta seguitò a godere del fa- 
vore del principe e della pubblica 
stima. Ma in progresso, divenuto 
più severo per sè stesso che stati noi 
fossero il popolo «I i. magistrati .pub- 
blicò, prime del suo esilio, il poema 
intitolatoli! Rimedio d amore. Vi 
dichiara che compose X Arie d'ama- 
re non per Je oneste donne, ma per 
le cortigiane: Thais in arte mea 
est ; che tale opera fu scritta nel 
bollore delle passioni, e che il Rime* 
dio d'amore è l’opera della sua ra- 
gione. Quest’ultimo poema contie- 
ne in effetto massime e sentenze 
gravi, precetti salutari: ma vi si tro- 
vano i traviamenti d'un’ imaginazio- 
ne lasciva: e talvolta il rimedio è 
peggiore del male. Si attribuisce ad 
Ovidio un frammento di cento ver- 
si elegiaci; rimasuglio d’un lavoro 
più esteso sull’arte cosmetioa. il poe- 
ta parla di tale opuscolo nel ter- 
zo libro della sua Arte d’amare. Di- 
ce che il bene acconciarsi è utile a 
tulli, che piace generalmente; ma 
biasima, nelle donne, l'eccesso dell’ 
adornarsi e del desiderio di piacere. 
Loro insegna che i buoni costumi 
valgono meglio d’una beltà fragile 
e manca. Iusegna lìnalmcpte i mez- 
zi di chiamar l'arte in soccorso del- 
la natura. Era dicevole che l’autore 
dell’Arte d’amare desse anche lezio- 
ni sull'arte di piacere. Allorché Li- 
via perde, l’anno 745 di Roma, suo 
figlio Druso Nerone, che morì nella 
Germania, 9 cui avuto aveva, de 
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puri che Tiberio, da Tiberio Nero- 
ue, suo primo marito, Ovidio, allora 
iu età di trentaquattro anni, com- 
pose il poema intitolato Consolatiti 
ad Liviam Augustam ; ma Livia 
non si mostrò lungo tempo afllitta 
e riconoscente. Volle far dare l’im- 

F cro a Tiberio, in onta ai diritti dei- 
erede legittimo; e noi mostreremo 
in breve che Ovidio, troppo affezio- 
nato alla famiglia d' Augusto, dovet- 
te all’odio di Livia il suo esiliu c le 
6uc sventure. Ovidio aveva perduto 
i suoi genitori. Dopo la loro mor- 
te, la sua famiglia si componeva di 
una moglie adorata, di cui i Ro- 
mani stimavano la virtù ; d* una li- 
glia chiamata Perilla , clic aveva 
maritata con Cornelio Fido, e di 
due piccoli figli, cui abbandonar do- 
vca iu breve per non più riveder- 
li. Sua figlia, della quale canta i ta- 
lenti ed il valore nella poesia lirica, 
aveva seguito suo marito nella Libia, 
e non doveva ricevere gli ultimi ad- 
dio del più teuero dei padri. Ovidio 
possedeva nel paese dei Peligni alcu- 
ne terre, retaggio de’suoi antenati. 
Aveva a Roma una casa vicina al 
Campidoglio, e nei sobborghi degli 
orli posti sopra una collina, tra la 
via Claudia c la via Flaminia. Si pia- 
ceva di coltivare la terra, d’innesta- 
re alberi, annaffiar fiori. Dichiara 
egli stesso che la sua vita era stata 
pura e senza macchia. Fa tale te- 
stimonianza di sè dinanzi ad Au- 
gusto medesimo . Vero è che Ca- 
tullo , Tibullo , Properzio e Mar- 
ziale parlano ancb'essi della regola- 
rità dei loro costumi, e della licenza 
dei loro scritti ; ma si può dubitare 
della sincerità delle loro asserzioni. 
Comunque sia, Ovidio era d’ùna so- 
brietà osservabile. Amico. d’Orazio, 
era astemio ; nou vantava nè il Fa- 
lerno, nè il Cecubo, nè la gioia ro- 
morosa dei banchetti, nè i disordini 
dell’ebrezza. E pressoché il solo de- 
gli antichi il quale, in occasione del- 
l’amore, non ne abbia cantato il più 
deplorabile traviamento. Nqu amò 
4a. 
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il giuoco; non fu invido nè geloso- 
Ninna passione bassa e crudele tur- 
bò la sua quiete, nè disonorò la sua 
vita. La satira quindi rispettò i suoi 
costumi e le sue opere, basta legge- 
re infine i suoi Tristi e le sue Epi- 
stole Ponticbe, le quali sono coinè 
le Memorie giustificanti della, sua 
vita, per convincersi che aveva mol- 
to candore, un cuore tenero e rico- 
noscente , inclinazioni semplici eie 
qualità dell’uomo amabile congiun- 
te ai sentimenti dell' uomo onesto. 
Ma allorché pareva che la fortuna 
gli sorridesse e lo colmasse di tutti 
i suoi doni ; allorché i suoi versi, ebo 
facevano lo delizio di Roma, erano 
letti in pieno teatro, ed applauditi 
dai padroui dell'universo; allorché, 
stretto iu parentela con diverse fa- 
miglie consolari , annoverava per 
amici i personaggi di Roma i più il- 
lustri per natali e per talenti ; allor- 
ché finalmente credeva di potersi 
dire felice, una disgrazia strepitosa, 
inopinata, lo colpì nel seno della glo- 
ria, dei piaceri c dell'amistà. Senza 
riguardo nè ai talenti d’un poeta 
cui aveva amato, nè alla sua età, nè 
alla sua. devozione per la famiglia 
dei Cesari, Augusto lo rilegò nella 
Sannazia sullo sponde del Ponto 
Eussinu, nelle ultime frontiere dell’ 
impero, presso barbari, dove la do- 
minazione romana ora ancora mal 
ferma. Ovidio La dipinto il quadro 
commovente della sua partenza : la 
sua casa risuonava di grida e di ge- 
miti : sua moglie mesceva le stie la- 
grime a quelle di Rufo, di Gallio- 
ne, di Celso, di Bruto, di Caro i 
quali adempivano con coraggio un 
pericoloso dovere. Massimo allora era 
assente da Roma. Alcuni altri ami- 
ci riseppero troppo tardi la sua dis- 
grazia .- un maggior numero temè 
d'avvicinare un uomo percosso dalla 
folgore. La luna spuntava sull'oriz- 
zoute, allorché, rimirando tale astro 
c volgendo gli occhi al Campidoglio, 
di cui il fastigio copriva la sua casa, 
Ovidio esclamò; » Numi di queste 
‘J * 
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« luoghi abitatori} tpì, templi, cui 
« non vedrò più ; e voi, potenti dei 
«cui Roma adora, addio per scm- 
« pre ! “ Sua moglie voleva anch'es- 
ga invocare gli dei ; ma i singul- 
ti soffocavano la sua preghiera. Coi 
capegli sparsi , nella postura dei 
supplichevoli, era 'prosternata dian- 
zi a’siioi lari, e baciava i focolari 
spenti. Ovidio era in procinto di 
darsi la morte . Sua moglie ed i 
suoi amici calmarono la sua dispera- 
zione. Celso lo stringeva al seno, 
mesceva le proprie lagrime alle sue, 
e diceva : „ La collera degli dei non 
« è implacabile ; Vivi, e confida che 
« si placherà “. Il poeta maladisse 
il proprio ingegno, ed arse varie 
opere, di che parve in seguito ram- 
maricarsi. Decise altresì di distrug- 
gere le sue Metamorfosi, poema che 
non era ancora terminato : lo diede 
alle fiafhme ; e l'universo che deve 
ad Augusto la conservazione dell' E- 
neidc, gli avrebbe dovuto la perdita 
delleMetamorfosi, se, fortunatamen- 
te per la gloria di Ovidio c per 1* 
onore delle lettere, non fossero sta- 
te fatte prima varie copie di tale 
opera immortale. La disperazione 
ne aveva fatto il sagrifìcio, 1' amistà 
la conservò ; e , quantunque non 
sembri che Ovidio siasi applicato a 
rivedere tale poema nel suo esilio, 
esso è divenuto il suo primo titolo 
di gloria presso alla posterità. La 
notte era inoltrata ; Ovidio esitava 
ancora. Alla fine spunta il giorno. 
Una gnardia d'Augusto, incaricata 
di condurlo, affretta e stabilisce la 
partenza. Ovidio dà c riceve gli ul- 
timi amplessi. Sua moglie si lancia 
nelle sue braccia , e vuol seguirlo 
nell'esilio. Ma cede all’ invito di re- 
stare a Roma, per placar Augusto, 
e cade svenuta : si strascina Ovidio, 
pallido, smunto, coi capegli scarmi- 
gliati. Era il mese di nov. 763 ( io 
di G. C. ); ed avea cinquant' anni 
compiuti. Non fu condannato nè 
da un decreto del senato, ni da sen- 
tenza di nessun tribunale, ma da 
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un editto dello stesso imperatore, il 
poeta non era esiliato : era soltanto 
rilegato. L'editto era concepito in 
poche parole ; e, contro l’ uso, non 
ispogliava de’suoi beni il poeta, che 
ne conservò il godimento. Il gene- 
roso Massimo, che non aveva potuto 
consolarlo nell'epoca della partenza, 
gli tenne dietro, e lo raggiunse a 
Brindisi : pianse, strinse al sedo I* 
amico della sua infanzia, e gli pro- 
mise il suo appoggio. La nave che 
portava Ovidio, ondeggiò lungo tem- 
po sull* Adriatico : sembrava che i 
venti rifiutassero di secondar 1’ ira 
di Cesare. Il mare era agitato da 
orribili tempeste. Il poeta mise pie- 
de a terra nella Grecia ; traversò 
l’ istmo di Corinto, e si rimbarcò, 
sopra una seconda nave, nel porto 
di Cencrea, nel golfo Saronico. Var- 
cò l’ Ellesponto, scorse le rovine di 
Troia, diè fondo nei porti d’Imbrìà, 
di Samotracia e di Tempiro. Tra- 
versò a piedi il paese dei Bistenti, 
popolo feroce della Tracia, che 
['avrebbe scannato, se Sesto Pom- 
peo non avesse vegliato da lontano 
sttllu sua vita. La nave sn cui si rim- 
barcò, spiegò le vele verso la città 
di Dardania. Dopo di aver appro- 
dato a Lampsaco, valicò lo stretto 
che separa Sesto ed Abido. Ovidio 
osservò, sulle sponde della Propon- 
tide, la città di Cizico ; navigò sul 
Bosforo Tracio, s’ avvicinò a Bizan- 
zio, schifò le isole Cianee, .transitò 

10 stretto di Tinne,_ vide la città d* 
Apollonia e le alte mura d* Anchia- 
le, i porti di Mesambria, di Odessa, 
di Dionisiopoli e la città fondata dai 
discendenti d’Alcatoe. Finalmente, 
dopo ima lunga e pericolosa naviga- 
zione , arrivò alla cijtà di Tomi , 
fabbricata dai Milesi, e che era 1* ul- 
timo luogo soggetto alla dominazio- 
ne romana. Durante il suo viaggio, 
compose le dieci elegie che formano 

11 primo libro dei Tristi. Dopo di 
essere stato maltrattato da’ marmai, 
spogliato da’sooi guardiani, da' per- 
fidi servi, e minacciato dal ferro dèi 
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huban, giunse al lungo del «no esi- 
lio , sulla 1 iva sinistra del Ponto 
Lussino, che gli antichi chiamava- 
no Alena , cioè, inabitabile, inospi- 
tale. Egli doveva terminare i suoi 
giorni nella città di Tomi, situata 
verso le bocche del Danubio, e di- 
fesa, da deboli muta, contro le cor- 
rerie dei Daci e dei Jazigi, dei Go- 
ti a degli altri popoli bellicosi e 
feroci , che infestavano quei paesi. 
Gli abitanti di Tomi spaventati ri- 
manevano sempre chiusi dentro le 
loro triste mura. I tetti delle rase 
erano irti di frecce lanciale dai bar- 
bari. 1 Tomitani facevano uso di 
dardi avvelenati col fiele delle vipe- 
re. Tale popolo , frammisto di Gre- 
ci e di Geli, ma più Cola che Gre- 
co, aveva la voce aspra, lo sguardo 
feroce, il volto sinistro. Non si ta- 
gliava nè barba, nè capelli, deprez- 
zava le leggi, si mostrava ognora 
pronto a sguainare il ferro; e so- 
vente i tribunali erano bagnati del 
sangue dei litiganti. Ovidio non in- 
tendeva la lingua di quelle nazioni 
selvagge. Non restavano tra gli abi- 
tanti di Tomi che deboli vestigi 
d’un greco corrotto. Gl’idiomi dei 
Tràci, degli Sciti e dei Geti, risuo- 
navnno soltanto alforecchio del poe- 
ta latino. Un elmo coperse sovente 
i suoi grigi capelli: s armava della 
spada , imbracciava lo .scudo , però 
. che le sentinella davano spesso 1' al- 
larme ; i Tomitani correvano ai ba- 
stioni: numerose squadre di barbari 
comparivano nella pianura, intorno 
•Ila città, cercando di sorprenderla 
e di saccheggiarla. Il clima di Tomi 
era degno de'suoi abitanti. Ovidio 
non vedeva che nevi eterne, campi 
senza frutte, primavere senza bori 
e senza uccelli. Il vino, indurato dal 
gelo, assumeva la forma del suo re- 
cipiente. Non si versava, tagliavasi 
con l’azza ; i Sarmati conducevano 
curri tirati da buoi sui ghiacci del 
Danubio, e marciavano a piedi a- 
aciutti sui profondi abissi del Ponto 
E u ni no. I lunghi capelli che loro 
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rasentano sul Viso, tuonavano im* 
biancati dai diaccinoli. Tale era la 
proviucia di Ponto, che Ovidio di- 
ceva poco diversa dall’inferno. Tale 
era la terra d'esilio del poeta che si 
partiva dui palagio dei Cesari, dai 
teatri, dai portici, dal cielo dell’Italia 
c dulie delizio di Roma : nessun reo 
era .-tato rilegato si di lontano. Egli 
era il solo Romano rhe abitasse ver- 
so le foci del Danubio. La marineria 
di Roma non era allora destinata 
che a combattere : il commercio e 
la navigazione erano trascurali; e 
sotto Augusto, sotto Tiberio, le «pon- 
ile del Ponto Russino non furono 
conosciute che pei l'esilio d'Qridio. 
Un anno intero scorreva prima che 
le lettere del poeta arrivassero a Ro- 
ma, prima che le risposte de'suoi 
amici ginngere gli potessero. Non 
andò guari che furili di que’ climi 
selvaggi, l'acqua salmastra delle pa- 
ludi, ch'era l'unica sua bevanda, 
lo strepito continuo delle armi, una 
solitudine spaventevole in mezzo a 
popoli ignoranti e crudeli, gli affan- 
ni e la Dosa alterarono la sua salute. 
Oppresso da veglie, non potendo 
gustare i cibi grossolani dei Sarma- 
ti , aveva notsbilmente dimacrato. 
Non fu oso, nei tre primi anni del 
suo esilio, di nominare nessuno de* 
suoi amici quando scriveva loro j 
temeva di mettergli in compromes- 
so. Ma in progresso, quando parve 
che Augusto volesse richiamare suo 
nipote, erede dell' impero, di cui la 
disgrazia cade nel tempo di quella 
del poeta, e sembra che abbia avuto 
la medesima causa ; allorché fu per- 
messo di parlare ad Augusto, dell* 
sventure d'Ovidio, saura offenderlo, 
l'amicizia più libera divenne meno 
circospetta ; e nei quattro libri del 
Ponto, scritti negli ultimi anni del- 
la sua vita , il poeti osò nomina- 
re • si piacqne di nominare tutti i 
suoi amici . Non volle occultare a 
Roma, dove i suoi versi erano letti 
con avidità, che i nomi di quegli 
amici pusillanimi i quali cauibiaroue 
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tot! la sua fortuna, e di cui accusò la 
colpevole e vile indifferenza con 
Lauta moderazione. Gli amici ingrati 
fecero al suo animo profonde ferite. 
f a fa conoscere e quasi dividere ilsuo 
dolore; ma egli ba temuto d’ impri- 
mere un disonore eterno sopra nomi 
che gli furono troppq cari: sdegnò fi- 
tto di dare una vergognosa celebrità 
ai nomi oscuri di alcuni nemici che 
V insultavano nella sua disgrazia. Una 
sola volta ribattè l'oltraggio con te 
armi d'una troppo giusta indignazio- 
ne. Aveva già veduto trascorrere dic- 
ci lustri; aveva composto un nume- 
ro grande di opere, e la sua penna 
non si era mai intrisa nel fiele della 
satira. Soffriva tutti gli orrori dell'e- 
silio; allorché riseppe che un Roma- 
no ( si crede Igino , il mitografo ) , 
prorompeva pubblicamente in invet- 
tive contro di lui, ed osava chiedere 
ad Angusto, di cui era liberto, la 
confisca dei beni d'Ovidio del quale 
era stato amico! D poeta impugna la 
sferza delia satira; maneggia con 
vantaggio un'arme che gli era igno- 
ta, immola il suo nemico, ma tutta- 
via senza nominarlo: non lo condan- 
na all’esecrazione de’suoi contempo- 
ranei c della posterità che sotto il 
nome d ' Ibi -, imitando in questo Cal- 
limaco, il quale, avendo ricevuto al- 
cuna ingiuria da Apollonio di Rodi, 
autore del poema degli Argonauti, 
compose contro di lui una satira vio- 
lenta sotto il medesimo nome (i). Se 
il nemico d'Ovidio fu Igino, si può 
eonghietturare che ricevesse il pre- 
mio della sua bassezza: cadde presto 
in disgrazia d’ Augusto, e morì nell' 
indigenza. II libro d'ibi fu la prima 
opera che Ovidio compose nel suo 
esilio. Vi terminò il poema dei Fasti, 
cui aveva cominciato prima della sua 
disgrazia. Aveva voluto da principio 
dedicarlo ad Augusto; lo pubblicò 
sotto gli auspizi di Germanico. La 

(i) Ibi ì il noni*' il’iin nocrllo celebre dell’ 
Allo Èirillo. C-ilirmacci < d Ovidio, dando alle loro 
salir* il tìtolo (f/M, hanno Muta dubbio voluto 
induaio i loro nemic , senta degnare di Dominarli. 
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parola Fasti denotava annali civili q 
religiosi. Ovidio consultò i libri di 
Claudio Quadrigario, quelli d’Afra- 
nio, d' Ennio, di Lucio -Caìpnrnio 
Pisene, di Fannio, di Luberio, di 
Licinio e di vari altri annalisti de’ 
quali le opere sono perdute. Sostituì 
alla semplicità, all'aridezza del loru 
stile, le ricchezze della poesia, i voli 
d'uu'imaglnazionc splendida e fecon- 
da. Rende i Fasti uno dei più preziosi 
monumenti deU’antichità il rappor- 
tare che fa il poeta le cause storiche 

0 favolose delle feste dei Romani, fa- 
cendone couoscere il loru calendario, 

1 loro costumi e le loro superstizioni.' 
Ad esempio d' Orazio osa porre in 
derisione divinità soggette alle pas- 
sioni ed ai capricci degli uomini che 
potevano alla loro volta chiedere, ed 
ottenere culto ed altari. Rapin o 
vari altri critici sono stati d’opinione 
che i Fasti d'Ovidio fossero la più so- 
lida, la più dotta e la più perfetta del- 
le sue opere.Tale poema doveva ave- 
re dodici libri ;Ovidio gliaveva com- 
posti: lo dichiara egli stesso ne'suoi 
Tristi ( 1 . 1 1 ). Aie. Eiosio coughiet- 
tura che gli ultimi sei fossero già 
perduti nel principio del quarto se- 
colo, perchè Lattanzio, che cita, nel- 
le sue Istituzioni divine, i primi sci 
libri, non fa nessuna menzione degli 
altri. Ovidio, in diverse elegie scritte 
durante il syo esilio, parla delle Me- 
tamorfosi come d’un'opera a cui non 
aveva potuto dare f ultima lima es- 
sendogli stata rapita allorché non e- 
ra che abbozzata. Ma quantunque 
abbia chiesto grazia per tale poema, 
si devo considerarlo come uno dei - 
principali capolavori delle muso lati- 
ne. È stato tradotto nelle lingue di 
tutti i popoli che hanno una lettera- 
tura; ed d poeta ba giudicato come 
la posterità, affermando che tale o- 
pera durerebbe eterna. In mezzo ai 
Goti, nella più orribile avversità, 
Ovidio conservò tutte le grazie del 
suo spirito, tutta la purczz.a della 
lingua 3ei Romani; e bisogna guar- 
darsi dal credergli allorché si lagna 
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d'essere divenuto Sarinatà nel suo 
etile, ed allorché asserisce che le sue 
sventure hanno spento il suo inge- 
gno. Tutto piace è tutto alletta 
nelle Elegie cui compose nell'esilio. 
Se ridice sovente le sue querele, i 
suoi voti ed i suoi affanni, ne va- 
ria felicemente 1' espressione con 
frasi diverse . Nessun libro, pre- 
viene maggiormente in vantaggio 
del suo autore : tutti i sentimenti 
sono in esso naturali : il poeta parla 
la lingua onnipotente della sventu- 
ra senza modo, senza termine e 
senza speranza. Un re della Tracia, 
di nome Coti, regnava sulla città di 
Tomi ; ma era aneli' egli soggetto 
alla dominazione dei Romani. Colti- 
vava le lettere e le arti, e non era 
meno buon poeta che valente capi- 
tano. Ovidio gli scrisse pregandolo 
di mitigare i rigori del suo esilio. S* 
ignora se tale novello Orfeo della 
Tracia gli rispondesse, e se osasse 
porgere una mano soccorrevole ad 
un uomo percosso dalla stessa folgo- 
re che potea colpir lui medesimo 
sul trono suo vacillante. Le Muse fu- 
rono almeno la consolazione di Ovh 
dio nella sua avversità. Compose, 
sulla caccia è sulla pesca, un poema 
intitolato Httlieuticon. Plinio loda 
tale opera ( 1. XXXII, cap. a ) ! non 
Vie restano che frammenti, o l3a 
versi, sfigurati dai copisti, e pubbli- 
cati da N. Einsio. Si crede che sia d' 
Ovidio un’elegia intitolata De Nuce. 
Le opere che si possono ancora at- 
tribuirgli con qualche fondamen- 
to, sono : i.o Una traduzione dei Fe- 
nomeni d’Arato : Lattanzio cita tale 
versione nel secondo libro delle sue 
Istituzioni divine, n." 5, e ne rap- 
lorta gli ultimi tre versi. — z.° Un 
ihro contro i cattivi poeti, citato da 
Quiutiliano ( 1. VI ). — 3.° Un rile- 
vante minierò d’epigrammi. Ma a- 
torto vari dotti lo fanno autore de- 
gli Argomenti dei libri dell'Eneidc, 
che si trovano, col suo nome, in al- 
cuni manoscritti j d'un’EIegia sulla 
voce degli uccelli, intitolala Pltilo- 
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meta, e che sembra essere opera d’ 
un graraatico dei primi secoli del- 
l'era nostra ; d'un Panegirico in ver- 
si indiritto a Calpurnio Pisone, d 
che è attribuito a Lucano ; di dutì 
elegie intitolate, l'ima la Pulce, l'al- 
tra il Sogno, pubblicate da Goldast; 
col nome di Ofilio Sergiano ; e d'uri 
poema in tre canti che ha il titola 
De Velala ( V . Closio ). Fabricio 
nella sua Biblioteca latina , Lyser 
nella sua Storia dei poeti del medio 
evo, e Bayle nel suo Dizionarlo,han- 
n o facilmente dimostrata la supposi- 
zione di tale poema, che sembra es- 
sere state composto da qualche mo- 
naco dei bassi tempi, o dal protono- 
tario di Leone, che ne ha fatto La 
prefazione. L'incontrastabile medio- 
crità di tutte le prefate opere non 
le ha impedite ditfaversare i secoli : 
ma dobbiamo deplorare la perdita 
d'un poema che Ovidio aveva com- 
posto sul trionfo di Tiberio, e di 
cui parla ne' Puntici ( III, 4)- Sa- 
rebbe stato utile soprattutto che i 
guasti del tempo e dei barbari aves- 
sero rispettato il poema in versi ge- 
tici, cui scrisse sulla morte c l'apo- 
teosi d' Augusto (i). Si avrebbe po- 
tuto vedere se esistono alcune rela- 
zioni tra le nostre lingue settentrio- 
nali e quelle degli antichi ; se la 
poesia dei Geti era composta di lun- 
ghe e di brevi, ec. Aveva imparato 
degl'idiomi barbari : Dittici gelice 
sarmaticeque loijui ( Trist. V, ì z ). 
Verificò in alcun modo le favole che 
aveva cantate d'Apollo, pastore pres- 
so Admeto, d'Orfeo, di Lino e d’An- 
flonc ; .raddolcì i costumi dei Geti e 
dei Sarmati j li rese sensibili all'ar- 
monia, e loro fece amare la sua con- 
versazione ed i suoi versi, n I Torni- 
si tani, scriveva a Grecino, verso il 
« sesto anno del suo esilio, non ces- 
si sano desistermi ne’raiei bisogni... 

(i )*4h! pudel! et getico Script i sermone libelìum ; 
Struetaque sunt nostris barbara verbo maiix.~ 
Xam i latri .t Augusti docai mortale fuisse 
Corposa in ot thè ri et numeri abiue dornes 

Ponto, Ifb. ÌV, d. i3 ). 
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•> Decreti felci: ni mi colmano d’elo- 
» gi ; .-tu pubblici {ni esentano ua 
9" ogni imposi* ; tutte ie città rn’ 
» hanno accoi dato i medesimi privi- 
si legi Trasportati d'ammirazione 
allorché leggeva i suoi versi gelici, 
i Sarmati vollero celebrare una fe- 
sta pubblica in suo onoro. Gli de- 
cretarono solennemente una coro- 
na di edera, consacrata a Bacco e<i 
ai poeti. Ovidio aveva facilmente lu- 
singato f orecchio dei Romani ; e- 
ra più difficile di sedurre i Geti ; e, 
trionfando di quel popolo barbaro, 
il poeta ne riceveva omaggi chei ce- 
sali non avevano potuto ottenero. 
Un giorno che aveva letto la sua A- 
poteosi di Angusto, un lungo mor- 
morio insorse nell’ assemblea ; uno 
Scita sciamò : Quanto luti scrino di 
cesare, avrebbe dovuto ristabilirti 
nell'impero di cesare. E tuttavia, 
scriveva Ovidio al suo amico Caro, 
raccontandogli tale futto,l'ultÌ!no che 
si conosca della sua vita, questo è il 
testo inverno che mi redo rilegato 
sotto le nebbie del polo. Gli anaci 
d'Ovidio a Roma, non ispezzafono, 
nè velarono appiè del trono la statua 
dell' amistà. Seguitarono a portare 
nelle dita delle pietre preziose su 
cui l'arte svera scolpito la testa d'un 
proscritto. Ma il clima della Scizia 
aveva rovinata la sua salute. Il tem- 
po aveva accresciute le sue infermi- 
tà ed i.suoi affanni. Morì a Tomi , 
l’anno yjo di Roma, in età di circa 
Co anni, sotto il consolato di Pom- 
ponio Fiacco, fratello di Grecino; en- 
trambi suoi amici, Lo stesso anno fi- 
nì i suoi giorni Tito Livio. Ovidio 
aveva chiesto che dopo la sua morte 
il suo corpo fosse trasportato a Ro- 
ma. Gli ultimi suoi voli non furono 
esauditi. Lna terra straniera e bar- 
bara coprì (e sue ossa. Il suo nome 
La traversato i secoli, riempie l’uni- 
Terso ; e si cercano le rovine di To- 
mi, ed i luoghi dove fu la sua tom- 
ba (i) Ci resta da esaminare il pro- 
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blcma che da più secoli ba tanto im- 
barazzato i dotti d' ogni paese. Si 
tratta di spiegare qui un punto cu- 
rioso di storia letteraria ; e noi ab- 
biamo forse avuto la fortuna di riu- 
scirvi , illustrando uo punto assai 
più importante, la storia della suc- 
cessione d’Augusto. Tale spiegazio- 
ne, poiché è stata si favorevolmente 
accolta dai dotti dei nostri giorni, 
che sembra abbia fatto mettur da 
canto le diverse ronghiettnre che 
Aurelio Vittore, Celio Rodigino, 
Bayle, Voltaire, Tiraboschi, Catrou, 
Rouillé, Gonjet, Poinsinet de Sivry, 
Ginguené; Saintange e tanti altri , 
avevano stabilite e rese quasi proba- 
bili, farà certamente scusare la lun- 
ghezza di questo articolo. La morte 
aveva rapito i principali scrittori del 
secolo (l'Augusto. Da lungo tempo 
Cicerone, VarroDe, Sallustio, Pom- 
ponio Attico, non vivevano più che 
nelle loro opere ; Ovidio provato a- 
veva inutile cordoglio per Gallo a 
per Virgilio ; aveva pianto Catullo, 
Orazio e Properzio, ed era l'ultiinó 
vivente dei grandi poeti di quel se- 
colo famoso. Giunto al colmo della 
sua potenza, dopo di aver sottomes- 
sa Roma e L'universo, Augusto aveva 
perduto i suoi principali favoriti , 
Agrippa c Mecenate ; aveva repres- 
se varie cospirazioni : si vantava la 
sua clemenza, la severità de'suoi co- 
stumi, la saggezza delle sue leggi. 
Univa il sacerdozio e l'impero: tri- 
buno, censore, imperatore e ponte- 
fice, teneva e crescea fulgore a tutti 
i poteri. Era chiamnto Augusto, pa- 
dre della patria, figlio del divo Ce- 
sare ; c già anch’egli aveva altari in 
diverse provinole dell' impero. Ma J 
grande, felice e potente nell'univer- 
so, -Augusto era, nel suo palazzo, de- 
bole, credulo ed infelice ; gli afTuu- 
.ni domestici assediavano la sua vec- 
chiezza. Da lungo tempo gli costava * 
meno il governare il mondo che la 
sua famiglia. Tiberio non potendo 
più sopportare le dissolutezze di 
Giulia, cui no»} etti va nc accusare 
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ripudiare, aecondo Tacito, si era ri- 
tirato per sette anni nell' isola di 
Rodi. Caio e Lucio Cesare non era- 
no più j Giulia era esiliata. Augusto 
aveva perduto Marcello, Ottavia e 
Druso. Germanico, l’orgoglio e la 
speranza dei Romani, era già l'og- 
getto dell’odio di Tiberio. Tiberio, 
degno figlio di Livia, adottato da 
Augusto e disegnato suo successore, 
ornai sui gradini del trono, temeva 
di non salirvi. La sua' cupa politica, 
il suo carattere ed i suoi costumi 
spaventavano i Romani e lo stesso 
Augusto. L’ambiziosa Livia empie- 
va i animo di suo marito d'inquietu- 
diui, di terrori e di sospetti ; ella era 
il primo artefice dei raggiri e dei dis- 
ordini che turbavano la famiglia 
dei Cesari. Fratello di Caio e di Lu- 
cio, che la morte aveva mietuti nella 
primavera della loro età, Agrippa 
Postumio, nipote d’Angus to, avreb- 
be dovuto succedergli : Livia lo rese 
sospetto ; Augusto l'esiliò ; ed alcuni 
anni dopo, Tiberio lo fece morire. 
Spaventato da Tiberio, tormentato 
da Livia, indebolito dall'età, dato a 
pratiche superstiziose, senza consi- 
glio e senza amici, inasprito, diffi- 
dente ed infelice, avendo veduto pe- 
rire l'ima metà della sua famiglia ri- 
dotto erasi a proscrivere l'altra. Au- 
gusto cacciò di Roma l'erede più vi- 
cino del trono dei Cesari. In tale e- 
poca precisamente fu esiliata Giulia, 
sorella d' Agrippa, e cho doveva, co- 
me egli , morire nell'esilio. Nella 
stessa epoca Ovidio fu rilegato sulle 
sponde inospite del Ponto Lussino, 
tial confronto che non era stato fat- 
to dc'prefati tre esilii, risulta almeno 
la possibilità di assegnar loro una 
medesima causa. E già permesso di 
credere che Ovidio fu vittima d’un 
raggiro di corte. Protetto o amaDte 
della prima Giulia, parteggiava’ e’ 
per Agrippa, figlio di quella Giulia? 
Aveva egli osato difendere i suoi di- 
ritti presso Augusto, in uno di quei 
momenfi in cui i sovrani sovvenen- 
dosi che sono uomini, versano la pie- 
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na dei loro affanni dinanzi ai fami- 
gliavi del loro palazzo ? Non era egli 
stato testimonio non di qualche in- 
cesto dell' imperatore ma d' alcun 
pentimento subitaneo in favore del 
legittimo erede dell’ impero , v> di 
qualche scena violenta e vergognosa 
tra Tiberio, Augusto c Livia ? Non 
fu alcuna di tali cose che aveva vedu- 
to,e rivelar non poteva senza tradire 
il più alto segreto dello stato ? È noto 
che Augusto senti talvolta rimorso 
d aver rimosso suo nipote dal trono, 
per farvi salire l’estraneo cui aveva 
adottato ; è noto che volle richia-, 
maria dal suo esilio: Plutarco e Ta- 
cito l'attestano. Tacito ne rappre- 
senta Augusto, accompagnato dal so- 
lo Fabio Massimo suo confidente, e 
1 amico più caro d’Ovidio, in atto di 
visitare l’infelice Agrippa nell’isola 
I lanasia, dorerà rilegato, piangen- 
do con suo nipote, attestandogli tut- 
to Panetto d'un padre, e, come se, 
padrone del mondo, fosse già dipen- 
dente da Tiberio e da Livia, non o- 
sar di dare a suo nipote, riconosciuto 
da lui innocente e calunniato, che 
la speranza di essere presto richia- 
mato dall’ esilio ( Ann. 1. i ). Massi- 
mo osò confidare tale segreto impor- 
tante a sua moglie, e questa commise 
1 imprudenza di svelarlo a Livia (ì). 
Massimo si diede la morte, ed O- 
vidio accusò sé stesso d’ esserne la 
causa : Caussamque, Maxime, mor- 
lis me reor esse tuac ( Ex Pomo 
IV, 6 ) ; circostanza notabile, e che 
non avrebbe dovuto fuggire a quelli 
che hanno voluto spiegare le cause 
dell'esilio d’Ovidio. Massimo fu in- 
discreto ; Ovidio lo era stato senza 
dubbio : entrambi furono puniti. 
Nondimeno Augusto stava per per- 
donare ; stava per richiamare Ovi- 
dio : Coeperat Augusuii deceptae 
ignoscere culpac (Ex Ponto, IV, 6). 
Era in procinto di richiamare e suo 

( i ) Vedi alimi Plutarco, Op. morali, to- 
mo Vi, p. t ip delia traduzione di Ricard. Pia- 
la reo attribuisce a Fulvio •{uauio Ovidio r Ta- 
cito narrano di Ma«>tmo. 
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nipule e sua figlia forse. Angusto 
morì improvvisamente n Nola. Ti- 
lierio fu acclamato imperatore ; A- 
grippa fu ucciso da un centurione, 
e Giulia, sua madie, privata d’ali- 
menti, perì del lungo supplizio della 
fame. Allora l'esilio d’Ovidio e quello 
della seconda Giulia sorella d'Agrip- 
pa, nou dovettero avere altro termi- 
ne che la morte(i). Non sarà difficile 
di provare che le diverse conghiet- 
ture fatte fin ora sulle cause dell'esi- 
lio di Ovidio, non possono reggere 
ad un esame ponderato. Diversi au- 
tori hanno ammesso, sull’autorità d’ 
>mo storico del quarto secolo (Aure- 
lio Vittore), l’opinione ehe Ovidio 
fosse esiliato per aver composto i tre 
libri dell’Arte d’amare. Certo è che 
tale opera divenne il pretesto del 
auo esilio. L'Arte d'amare fu esclusa 
dalla biblioteca del Monte-Palatino 
o da quella che Agrippa aveva fon- 
data noi vestibolo del tempio del- 
la Libertà. Ma Ovidio dice sovente, 
ne'snoi Tristi e ne’suoi Puntici, che 
è stato punito, Don solo per avere 
scritto tale poema, ma altresì per aver 
veduto quello che non doveva vede- 
re. Suppone che, lagnandosi con 1 * 
Amore di non aver ottenuto altra 
ricompensa per aver affaticato a di- 
latare il suo impero, che d’essere e- 
siliato tra i barbari, l'Amore gli ri- 
sponda: n Sai (iene che non è la co- 
ri sa che ti abbia fatto più torto “ 
(lix PontuIII, 3 ). rr Come mai, dice 
« Voltaire nelle sue Questioni ca- 
ri eiclopetliche, come mai Augusto, 
ri ili cui rimangono ancora dei versi 
rr pieni di oscenità, poteva esiliare 

(r) L’anno 7O7 di Roma ( j\ anni prima 
<U G. C.), 3 f.i vi ino c sua moglie Marzia »i dan- 
no la morte per avere rivelato il commovente 
colloquio d’ Angusto con «ito nipote. Angusto 
muore a Nola ; *uo nipoti: è fmastinalo da un 
centurione (nr)l' itola Pl.ni.tvia >, tua figlia muo- 
re di fame ( Alimenti* tUtr&ctis ) , nell' isola 
Pindataria ( oggi santa Maria ), *ull* cotte del- 
la Campania; Giulia, nipote d’Augtjvio e sorella 
d’Aj.’irppa, muore dopo ventanni d’esilio, Tan- 
no 7^1 di Roma, nella principale delle ivole 
iiiomede, Trimeium ( oggidì Temili ) «nife ro- 
»le Ji Puglia ( P. Ta- Cu, stimai., 1 . IV, o, 71). 
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rr Ovidio n Tomi, per aver dato a* 
n suoi amici, vari anni prima, delle 
rr copie dell’ Arte d’ amare ? Como 
r mai aveva faccia di rimproverare 
rr ad Ovidio un’ opera scritta con 
rr qualche modestia, in tempo che 
rr approvava i versi in cui Orazio 
rr profonde. tutti i termini della più 
rr infame prostituzione ? E certa- 
rr mente impudenza il biasimare Q- 
rr vidio, quando si tollera Orazio. È 
rr chiaro che Ottavio allegava una 
rr pessima ragione, non osando par- 
rr lare della buona .“ E dnnque evi- 
dente che Ovidio non fu esiliato per 
aver pubblicato la sua Arte d’amare. 

Il poeta confessa sovente’, ne'snoi 
Tristi c ne’snoi Pontici, che ha com- 
messo un fallo j rna nou vuole che sé 
qualifichi col nome di delitto. Per 
altro non fa conoscere la natura di 
tal fallo, e parla sempre con mistero 
di quanto ha veduto. Ora il suo in- 
gegno è stato causa del suo esilio 
('frisi. I, 1 ); ora i suoi occhi soli 1’ 
hanno reso colpevole (ivi, II). Scri- 
ve a sua moglie , che cesare poteva 
condannarlo a morte senza ingiusti- 
zia (ivi, V, 2). Dice altrove che è 
stato più insensato che reo (ivi, I, 
2). Lo vediamo di continuo volere 
e non osare di spiegarsi chiaramen- 
te (/<■/, III, 5 ). Teme di rinnovare 
le ferite d’Augusto ( ivi, II). Non 
vuole che s’interroghi j acconsente 
che i Romani credano che l’Arte «P 
amare nhhia sola cagionato la sua 
perdila (E.v Ponto, II, 9-). n Sarcb- 
n he, egli dice, troppo penoso e trop- 
« po doloroso il raccontare l’origine 
« delle mie sciagnrc .... Taci, o lin- 
» gna ; non posso dire di più “ ( ivi, 
J, 6; II, 2). Tali reticenze , tali 
querele, tali contraddizioni hanno 
aperto un largo campo alle conghiet- 
ture dei dotti. Parecchi hanno ima- 
ginato che Ovidio avesse sorpreso 1 * 
imperatore in un'azione criminosa 
con sua figlia. Vero è che, secondo 
Svetonio, Caligola vociferava che stia 
madreera nata d'Àugtisto e ìli Giulia. 
IVla quale fede si può prestare a tale 
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odiosa teltiraonianzn (l’un principe 
più odioso ancora? Altronde lo stori- 
co dei Cesari avrebbe egli trascura- 
to di rivelare tale esecrabile incesto? 
» Andava in traccia, dice Bayle, di 
» tale specie d'aneddoti, e gli piace- 
li va d'inserirli uella sua opera 1 *. Ce- 
lio Rodigino cita dei frammenti d’ 
un certo Cecilio .Min oziar in Apule- 1 
io, autore pressoché contemporaneo 
d’ Augusto, che sembra essere stato 
il primo a parlare d’un incesto di 
quell’imperatore, veduto da Ovidio, 
e cagione del suo esilio: Pulsum 
quoque in exilitint, quod Augusti 
htcestunr viciisset (Anlitj. Lecl., I. 
XIII, c. i). Ma basterà il dire che 
quando Ovidio confinato venne pres- 
so i Sarmati, Giulia, triste oggetto 
dell'indignazione di suo padre, era 
esiliata da Roma da dieci anni. Di- 
versi autori hanno affermato che 
Augusto fosse stato sorpreso da Ovi- 
dio, non con sua figlia, ma con sua 
nipote. Tale conghiettnra non ripu- 
gna, come la prima, alla cronologia, 
poiché l’esilio d’Ovld io e quello della 
seconda Giulia cadono nella stessa 
epoca ; ma si può allegare, .per di- 
struggerla, il silenzio di Svctonio. 
Dcvesi aggiungere che il poeta, per 
quanto indiscreto si voglia suppor- 
re, non sarebbe sì spesso tornato, 
anche con le espressioni più vaghe, 
su quanto aveva veduto, se si fosse 
trattato d'un delitto che avesse es- 
posto Angusto a) disprezzo del po- 
polo romano. Le rivelazioni d’Ovi- 
dio potevano dunque porre a peri- 
colo la quiete, ma non la riputazio- 
ne c la gloria dell'imperatore. Il poe- 
ta avrebbe mai osato di dirgli, nella 
sua Apologia:» La mia fortuna mi 
» sembra troppo meschina perchè 
» io voglia qui giustificarmi, rinno- 
» vando le vostre ferite; è già trop- 
pi po che ne abbiate risentito una 
» volta il danno ?“ L'incesto di Giu- 
lia con suo nvo, in età di settant’an- 
ni, era forse tale da poter esser reso 
pubblico in certi casi, cioè, come os- 
serva Baylo,» da una persona che 
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» si sarebbe creduta assai importan- 
» te ? “ Non era desso, un delitto 
che, assolutamente e senza riserva, 
uopo era di tenere in un silenzio 
eterno? E si potrà credere che il pa- 
drone del mondo si fosse limitato a 
rilegare Ovidio lontano dalla sua pa- 
tria, se il segreto di Cui questi era 
solo depositario, avesse potuto, per 
yna manifestazione fuggita alla va- 
nità d’un poeta indiscreto, o legitti- 
mata dal desiderio di giustificarsi a- 
gli occhi dc'snoi contemporanei e 
della posterità,» Strappata dalla sven- 
tura e dalla disperazione, affiggere 
al nome d'Augusto un eterno dis- 
onore, e far succedere all’flmnre ed 
alla venerazione del popolo romano 
sentimenti Contrari ? Altri scrittori 
sono stati di parere che Ovidio fos- 
se esiliato per essere stato testimo- 
nio di alcune dissolutezze della ni- 
pote d’Augusto. Ma basta osservare 
che Augusto avendo egli stesso pub- 
blicato l’onta della sua famiglia, O- 
vidio non poteva esser punito di a- 
ver veduto quanto l’imperatore de- 
nunziava al senato, a Roma, all’uni- 
verso; imprudenza a cui fu spinto 
senza dubbio da Livia, c di cui si 
pentì pria di morire: » Sciamava so- 
« vente, dice Seneca: Nulla di tut - 
» to questo sarebbe accaduto , re 
» Agrippa o Mecenate avessero vis- 
» suto I più degli antori antichi. 
Tacito, Svetonio , Dione, Vclleio 
Patercolo, Plinio, Seneca, Giovena- 
le, ec. parlano della scostumatczza 
della figlia d'Augusto. Valerio Mas- 
simo è forse il solo che abbia osato 
di darle per compagno assiduo il pu- 
dore (Lib. V, c. i, de Pudicitia ). 
Si potrebbe trovare materia a molte 
conghicttnre contro Livia e contro 
Tiberio, in favore delle due Giulie, 
in questo passo di Velleio Patercolo : 
ìi Giulia, donna di cui la fecondità 
» fu ugualmente infelice, c per essa 
neper lo stato “ (Lib. II, c. \ 8). 
Quelli che hanno voluto assegnare 
per motivo dell’esilio d’ Ovidio la 
scoperta d’una tresca del poeta con 
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l una o l’altra Giulia, hanno dimen- 
ticato che era un delitto di lesa mae- 
stà, il quale fu punito di morte in 
Giulio Antonio, figlio del triumvi- 
ro (Tacit., Ann. lib. i). Vero è che 
Quinzio Crispino, uomo consolare; 
che Appio Claudio, Sempronio Grac- 
co, Scipione e parecchi altri sena- 
tori o cavalieri, che furono accusati 
d'aver disonorato la figlia d’Augusto^ 
e la moglie di Tiberio, non venne- 
ro puniti che come se si fosse trat- 
tato d’una donna volgare (Felleio 
Patercolo , lib. II, c. 5 o), cioè, che 
fu loro applicata la legge Giulia, che 
condannava all' esilio gli adulteri, 
qualunque fosse la loro condizione ; 
sua Ovidio non fu nemmeno esilia- 
to: conservò i suoi beni cd i suoi di- 
ritti di cittadino. Rilegato alle estre- 
mità dell'impero, tra i barbari, men- 
tre tutti gli esiliati erano mandati 
in proviene assai meno lontane , 
avrebbesi detto che Augusto vole- 
va meno vendicarsi e punire che 
seppellir un segreto importante 
iu una terra appena conosciuta dai 
Romani. Quelli che hanno creduto 
che Ovidio fosse rilegato sulle spon- 
de del Ponto Eussino, per aver di- 
notata nell’Arte d’amare, sotto il no- 
me di Corinna, la figlia o la nipote 
dell'imperatore, non hanno riflettu- 
te che la seconda Giulia non era 
nata allorché Ovidio, appena in età 
di vent’anni, cantava già Corinna 
ed i suoi amori. Essi nou hanno po- 
sto mente che Augusto, amante dei 
versi, e poeta anch’egli, non aveva 
potuto ignorare, per vent’anni, che 
Ovidio aveva celebrato Corinna nel- 
le sue elegie; e, per dieci anni, che 
l'aveva nominata nella sua Arte d'a- 
mare. In ogni caso diventa impossi- 
bile di credere che il signore del 
mondo abbia voluto sì lungo tempo 
sospendere la sua giustizia, o che 
quegli che fu Ottavio abbia potuto, 
per dieci anni, tardare la sua ven- 
detta. Alcuni scrittori avendo osser- 
vato che Ovidio nou aveva parlato 
di Mecenate in nessuna delle sue 
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opere, hanno imaginato chtf tale mi- 
nistro cortigiano avesse potuto esse- 
re nemico del poeta, e l'autore della 
sua disgrazia. Ma, per confutare ta- 
1<4 opinione, basta dire che Mecena- 
te era già morto da quindici anni, 
allorché Ovidio fu rilegato presso i 
Tomitani; e fa stupore come l'abate 
Goujet anch’egli abbia ammesso, 
nella Vita d'Ovidio, tale errore di 
cronologia, mentre sembra che ri- 
getti,per altri motivi, l'opinione che 
il favorito d'Augusto sia stato per- 
secutore d’un poeta degno emulo di 
quelli cui si gloriò di proteggere. 
Poinsinet de Sivry pubblicò nel 
Mercurio di Francia (aprile 1773} 
una Lettera sulla vera causa deli 
esilio d'Ovidio ; gli era riservato, 
diceva, di fare in line tale scoperta. 
Affermò, „ che Ovidio essendo de- 
li cemviro, ebbe l'imprudenza d'in- 
11 quisire contro alcun delitto enor- 
« me, commesso dal giovane Marco 
11 Agrippa, e che in conseguenza di 
11 tale misfatto divulgato, Augusto 
n prese il partito di rilegare esso 
11 principe in un’isola, nonché di 
11 dichiararlo decaduto del suo di- 
vi ritto all’impero, e della sua succes- 
si sionc, come reo convinto di fru- 
ii deità atroci *\ Tale conghiettu- 
ra, la più insostenibile di tutte quel- 
le che fatte vennero sull'esilio d'O- 
vidio, confutata fu a lungo da un 
anonimo, nel Giornale enciclopedi- 
co (ottobre 1773, pag. i 3 /» a 146, e 
gennaio 1774, pag. 3 oo a 3 l 3 ). Gli 
sturici che hanno parlato d’Agrippa 
postumo. Io rappresentano come un 
uomo rozzo e brutale, follemente 
vano del vigore del suo corpo, ru- 
dem sane bonarum artium , et robo- 
re corporis stolide feroce m (Tacit., 
Ann., lib. 1). Ma Tacilo aggiunge 
espressamele che non fu convinto 
di nessun delitto, nullius tamen 
Jlagitii cnmpertuin. Uu solo verso 
de’ Tristi (Lib. IF, el. 10) , avrebbe 
dovuto bastare per far abbandonar 
a Poinsinet de Sivry la sua ridicola 
ipotesi. In tale verso, il più inipor- 
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tante di tutti, il segreto d'Ovidio 
sembra quoti fuggirgli: „ Perché, 
dice, «Telerò il delitto de’ miei com- 
pagni e la complicità de’miei fami- 
gli ?“ 

Q*U rrfrram nmilumftt nefas famalotqiu 
Menici ? 

È ben chiaro che si tratta di tutt’al- 
tro che d’ un’ inquisizione giuridica. 
Altronde Augusto fece ratificare, da 
un senato-consulto ,- l'esilio di suo 
nipote. E come avrebbe egli esiliato 
in pari tempo il condannato, e quel- 
lo che era stato il suo giudice! Co- 
me Ovidio sperava egli di vedere la 
line del suo esilio, finché visse Au- 
gusto ? e perchè, quando Tiberio re- 
gnò, Ovidio vide la sua disgrazia 
senza speranza? Per altro nel siste- 
ma di Poinsinet de Sivry, Ovidio 
sarebbe stato complice di Tiberio e 
di Liria. I padri Catrou e Rouillè 
conghictturano, nella loro Storia ror 
roana, che il delitto d'Ovidio fu di 
essere stato testimonio d'una scena 
umiliante per Augusto, riferita da 
Dione. Atenodoro, uno de’famiglia- 
ri del palazzo imperiale, avendo sa- 
puto che 1’ imperatore attendeva 
una donna maritata, e volendo dar- 
gli una lezione filosofica ma perico- 
losa, s'avvisò di vestirsi da donna, si 
coperse il volto, si fece portare in 
lettiga fino all’appartamento d’Au- 
gusto; ed uscendo subitamente del- 
la sua sedia, con un pugnale in ma- 
no: ,, IN un temi tu, gli disse, che 
si qualche assassino, travestito nello 
n stesso modo, non ti tolga la vita ?“ 
Augusto, aggiunge Dione, in vece 
di sentirsi offeso, ringraziò Ateno- 
doro. Ma avrebbe egli punito d'un 
esilio eterno un altro famigliare del 
suo palazzo, che fosse stato tcstimo- 
nio di tale avventura? L'abate Des- 
fontaiues ha solidamente confutato 
la conghiettura de’due storici. Rima- 
ne da esaminare soltanto l’opinione 
che Ovidio fosse esiliato per aver 
amato la casta Livia, o almeno per 
aver avuto la disgrazia di vederla 
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a caso nal medesimo stato in cui 
Diana fu sorpresa da Atteone; e fi- 
nalmente per aver commesso l’im- 
prudenza di parlare di quanto aveva 
veduto. A tale conghiettura ha da- 
to luogo quello che i^ poeta die* 
nella sua Apologia ad Augusto s 
» Perchè vidi io alcuna cosa ?.. Co- 
si sì Atteone vide Diana senza vesti; 
n la vide senza cercare di vederla; a 
» tuttavia divenne preda de’suoi ca- 
li ni “. Ma un paragone non è sem- 
pre un’allusione. Ed ammettendo 
pure che Ovidio avesse scorto, per 
mero accidente, la casta Livia nel 
bagno. Augusto l'avrebbe punito sà 
crudelmente per un fallo involonta- 
rio? e se l’avesse proscritto in un 
primo trasporto di collera, non è 
verisimile che si sarebbe lasciato 
in seguito placare dalle preghiere 
di Massimo, suo confidente, dalle 
lagrime della moglie di Ovidio , 
che era stata educata nella fami- 
glia dei Cesari ; dalle supplicazioni 
di vari cittadini ragguardevoli per 
credito, virtù e dignità? Ma se Augu- 
sto avesse potuto rimanere inflessi- 
bile, dopo la sua morte, Livia non 
avrebbe chiesto la grazia del reo ; e 
Tiberio, sollecitato dagli amici del 
poeta, di cui parecchi erano suoi fa- 
voriti, avrebbe egli ai;uto motivi di 
non accordargliela ? È dunque vero 
che le diverse opinioni emesse fino 
ad ora, sulle cause dell'esiliu d'O- 
vidio, non possono reggere ad un e- 
same ponderato (i), mentre nessu- 
na inverisimiglianza si trova in quel- 
la che suppone il poeta vittima d’ 
una risoluzione politica. Certo è che 
frequentava famigliarmente il palaz- 
zo d’Augusto, che vi era stato testi- 
monio d’ alcun fatto, o depositario 
d'alcun segreto importante. Sembra 

(i) G. Fr. Newton ha pubblicato a Lon- 
dra un Saggio per ispitgare tra enigmi , i8ai t 
in 8.vo: uno di tali enigmi * l'esilio d'Ovidio; 
c secondo Newton, la vera causa di tale esilio 
sarebbe slata b pubblicatone dei misteri Eleu- 
sini. Tale opinione non merita di essere con- 
futala. fedi la Bibliografia della Francia ( ?• 
frbb. 1822, n. 8, p. 127). 
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indubitato che non fu abbastah^à 
discreto. Scriveva a Pomponio Gre- 
cino : m Allorché la mia nave solca- 
si va i mari a piene tele, ti poteva 
b avvertirmi di badare agli acogli ; 
b ora che lyi fatto naufragio, è affat- 
!> te inùtile insegnarmi la strada che 
!» avrei dovuto tenere “ ( Ex Pon- 
to, II, 6 ) . Scriveva pure, dal fondo 
del suo esilio, al suo amico Caro, 
precettore dei figli di Germanico : 
n Tu eri il solo a cui confidassi tutti 
b i miei segreti, tutti, eccetto quel* 
b lo che ha cagionato la mia perdi- 
« ta : è, se te l’avessi comunicato, 
ss godresti ancora delta presenza del 
ss tuo amico ; e, co’ tuoi saggi con* 
Ss sigli, avrei evitata la mia disgra- 
ss zia “ ( Trist. IH, 6). Ovidio chia- 
mava altrove il suo fallo impruden- 
za, sfortuna (ibi, i, 6} III, 3). ss N di- 
si sono a Roma igrtora, scriveva a 
ss Messalino, che non fui reo di nes- 
ss sui» delitto" (Ex Ponto, >, o 
tuttavia riconosce pisi volte che me- 
ritava d’ essere punito più severa- 
mente. Loda la demenza d'Augusto 
( Trist. V, 2 e II ) e si dee soprat- 
tutto Osservare che rt^n lo scongiu- 
ra di finire, ma di molare il suo esi- 
lio ( ivi, V, a ). Raccomanda a sna 
moglie, allorché implorerà Livia; 
a'suoi amici, quando solleciteranno 
il signore del mondo di' limitarsi' a 
chiedere per lai un cielo più mite, 
un paese meno barbaro ( Ex Pon- 
to 1, a ; II, a ; III, r; IV, i5). Sa- 
peva dunque che il suo fallo non era 
di natura da essere scusato ; o piut- 
tosto non obliava che nveva , nel 
palazzo dei Cesari, potenti nemici i 
quali non avrebbero potuto perdo- 
nargli. Invitava Bruto, Fabio Massi- 
mo, Messali no, Sesto Pompeo, a non 
trascurar nulla per placare Angusto. 
Osava implorarlo egli stesso ; ma non 
si rivolse mai a Livia, nè a Tiberio. 
Non esortò i suoi amici a ricercare 
* il loro credito, ad intenerirli sulle 
sue sventure. Una sola volta, prossi- 
mo a soccombere alle lunghe mise- 
rie <lel suo esilio, invitò sua moglie 
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a fare un tentativo presso Livirf . 
Ma con quali precauzioni le racco- 
mandava di avvicinarsele, di sceglie- 
re un momento propizio, allorché 
Roma e la famiglia imperiale fosse- 
ro nella gioia d una festa pubblica, 
allorché il senato in corpo si trovas- 
se nel palazzo d'Augusto ! » Allora, 
« dice'Ovidio, passa a traverso la calca; 
« buttati ai piedi di Giunone, e, pro- 
si «ternata a terra, Con voce treman- 
ti te, interrotta da singulti, supplica... 
si ma guardati dal voler giustificare 
si il mio fallo ; c non chiedere, pier 
si ùnica grazia, che un esilio mett 
si duro “( Ex Ponto, III, 1 ) . Ger- 
manico, odiato da Tiberio e da Li- 
via, perché i voti dei Romani !ò 
chiamavano all’impero, proteggeva 
segretamente Ovidio. Tra gli amici 
più teneri, più Costanti e più corag- 
giosi del poeta, si osservano i più il- 
lustri favoriti' di Germanico : Caro', 
precettore de’sùoi figli ; Salano che', 
fino dalla sua più tenera infanzia, 
fu il compagno degli studi del prin- 
cipe; Suillio e Sesto Pompeo, che 
furono ammessi nella sua confiden- 
za ed amistà . Sibilio comunicava 
Senza dubbio a Germanico il suo 
carteggio con un poeta proscritto, 
poiché, nelle sue elegie, Ovidio *’ 
indirizzava ora al favorito del prin- 
cipe, ora al principe stesso, e ricono- 
sceva di dovergli la vita : pitamque 
libi debere fatelur ( Ex Ponto, III, 
5 ; IV, i5 ); Fu Sesto Pompeo che 
vegliò sui pericoli del Inngo e peno- 
so viaggio del suo esilio ; che lo fe- 
ce passare in sicurezza a traverso dì 
nazioni barbare ; che impedì che 
fosse scannato dai Bistonii ( ibi, IV, 
5 ) : fu Sesto Pompeo che lo assi- 
stette costantemente, sulle sponde 
del Ponto Russino, con le sue im- 
mense ricchezze, e con tutti i soc- 
corsi d’un’amistà generosa e potente 
( ibi, IV, i ). Ma sia che Ovidio in- 
vocasse direttamente Germanico, sia 
che scrivesse a’ suoi favoriti , non 
gli stimolò mai a sollecitare la fine 
de’suoi mali, che sembravano con- 
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plessi con quelli del padrone del 
inondo. Dopo di nver ottenuto la 
proscrizione dei figli d' Augusto 
( l’annp 762 ), Tiberio aveva eretto 
un tempio alla Concordia ( 1 ’ anno 
^63 ). All’esilio di Giulio, d’ Agrip- 

F a ed’ Ovidio, aveya tenuto dietro 
associazione di Tiberio all’ impero 
(l’anno ■j 64 -)- Tiberio aveva trionfato 
per le guerre della Pannonia e della 
Dalmazia ( l’anno 765 ); ma, non o- 
stan te la sua dissimulazione profonda, 
pion aveva potuto vincere i presenti- 
menti ed i timori d’Augusto. Inde- 
bolito dall’età e dominato da Livia, 
Augusto fu spaventato del padrone 
ebe stava per dare a lionia, del pa- 
drone ebe si era dato a sè stesso, 
dividendo il potere con Tiberio. Av- 
venne in tale epoca che accompa- 
gnato' da Alassimo, l'amico più caro 
d’ Ovidio, Augusto rivide segreta- 
mente suo nipote, c pensò di resti- 
tuirgli il retaggio del mondo , di 
cui l'aveva spogliato. Si era altresì 
intenerito stilla sorte d’ Ovidio cho 
fu mitigata dal permesso di carteg- 
giare apertamente co’suoi amici (Ai' 
Ponto , IV, 6). Una fatale indiscre- 
zione perde Agrippa, Giulia, Ovidio, 
Massimo e certamente Augusto stes- 
so : Massimo aveva rivelato a sua 
moglie il segreto dello stato; Marzia 
non seppe custodirlo : pervenne alle 
orecchie di Livia. Pochi giorni era- 
no trascorsi, c Massimo e sua moglie 
avevano cessato di vivere ; Augusto 
era morto improvvisamente a Nola 
nella Campania ( l’anno 767 ); Ti- 
berio regnava ; Agrippa era caduto 
pel ferro d'un assassino ; Giulia, sua 
madre, aveva terminato i suoi gior- 
ni pel supplizio della fame ; ed ora- 
mai Ovidio dovea terminar nell’ 
esìlio la spa vita % la sua miseria. 
Fin d’ allora, circostanza mojfc) no- 
tabile! fin d’ allora gli amici del 
poeta non osarono più sollecitare il 
suo perdono. Ornnis prò noiis gra- 
na mula fuit ( Ex Ponto, IL, 7 ). 
Non potevano formare che voti im- 
potenti : e éuillio, Caro, Salano, af- 



o V I 1 4 > 

fezionati a Germanico, temerono dì 
mettere in compromesso tale prin- 
cipe inutilmente. Ovidio stesso ces- 
sò d'inyocare il loro zelo ed il loro 
appoggio. Una sola volta, Sesto Pom- 
peo essendo console, il poeta ricer- 
cò il suo intervento presso Tiberio, 
non per ottenere il suo richiamo, 
ma un mutamento d’esilio sotto un 
cielo meno orribile ( Ex Pomo, IV, 

8 e 14 ) ; non potè nemmeno otte- 
nere tale debole consolazione. Sem- 
bra che tutte le prefatc circostanze 
unite, c sarebbe facile d’ avvalorarlo 
con numerosi passi dei Tristi c dei 
Ponlici, provino come Ovidio fosse 
sinceramente affezionato ai figli ed 
alla famiglia d'Augusto; che non si 
limitò a fare, come i Romani, voti 
segreti ; che lasciò conoscere i suoi 
sentimenti generosi ; che osò forse 
più ancora, e che non fu difficile 
a Livia di estorquere alla vecchiez- 
za d'Augusto la proscrizione di tale 
poeta come quella delle due Giulie, 
e quella dell infelice Agrippa, l’ulti- 
mo dei nipoti dell’imperatore. Gli 
eccessi della prima Giulia sembra- 
no provati dalle testimonianze della 
Storia. L’odio onnipotente di Livi» 
poteva averli considerabilmenle esa- 
gerati ; ma il timore o 1’ adulazione 
avevano dovuto propagarli, quando 
si vide Augusta medesimo farne 
una rivelazione tremenda. Lo scanr 
dato della vita di sua nipote è meno 
certo: ella accusata venne d’ adulte, 
rio dal capo dell’impero, e fu perdu- 
ta senza speranza. Agrippa fu pro- 
scritto, siccome di carattere cupo e 
feroce ; e fu la madre di Tiberio, il 
più cupo ed il più feroce dei Roma- 
ni, che ottenne tale trionfo odioso, 
ridicolo, ma necessario alla sua am- 
bizione. Alla fine Ovidio fu condan- 
nato, come corruttore dei costumi, 
in una corte corrotta, da un monar- 
ca che aveva amato e protetto i poe- 
ti più licenziosi , e eh’ egli stesso 
aveva composto dei versi cui 1’ auto- 
re dell’ Arte d’amare avrebbe arros- 
sito d'inserire ne’suoi cauti. Ma era 
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d'uopo che Tiberio regnasse; d’uopo 
era rovinare la famiglia d' Augusto ; 
era d’uopo comprimere i suoi parti- 
giani col terrore: si cercarono pre- 
testi, si aggravarono falli, si suppo- 
sero delitti, e se ne commisero. L’e- 
rede dei Cesari fu assassinato, la fi- 
glia d’ Augusto mori di fame, sua 
nipote di miseria, Ovidio di cordo- 
glio, in quattro esilii diversi, ma che 
sembrano aver avuto una stessa cau- 
sa, e ricongiungere allo stesso avveni- 
mento quattro vittime dell’odio d' 
una donna, di cui l'ambizione do- 
veva essere sì fatale alla famiglia d’ 
ugusto ed alla quiete del inondo, 
stato necessario di alquanto esten- 
derci in tale esame di dodici sistemi 
diversi sulle cause dell’ esilio d' Ovi- 
dio, e nello sviluppare nnove con- 
ghietture, tendenti a spiegare un mi- 
stero che il silenzio della storia sem- 
bra aver lasciato impenetrabile, ed 
a spargere alcuna luce sopra un’epo- 
ca importante, ma oscura della sto- 
ria dei cesavi. Uno dei più dotti 
letterati di questi ultimi tempi , 
Ginguené , ha primo ammesso 1’ 
opinione nuova, nel Mercurio di 
Francia , dei 2 settembre 1809 ; e 
la sua testimonianza è tanto più 
notabile, quanto che aveva egli stes- 
so, vari anni prima, investigato le 
cause dell'esilio d’Ovidio, e sviluppa- 
to, nella Decade ( n.° i 5 dell'anno 
IX), un’opinione contraria. Schoell, 
che aderisce a tale opinione, dice, 
nel suo Repertorio della letteratura 
antica , che lo nuova Fila d Ovidio 
n contiene sul regno d'Augusto co- 
» se nuove, curiose ed interessanti 
L’autore di questo articolo deve li- 
mitarsi ad aggiungere che, dal 1809 
in poi, il giudizio di Gingnené ha 
trovato molti partigiani, e nessun 
contradditore. La vita d’Ovidio ha 
offerto ai dotti altre due questioni 
da risolvere. Da tre secoli non han- 
no potuto determinare la posizione 
di Tomi, ed il lungo in cui fu la 
tomba del poeta. Parecchi eruditi 
hanno opinato che Tomi ern Toroi- 
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iWaria o Tomiswar, nella Bulgari!! ; 
altri che era Kievv o Chiovia, sul 
Boriatene; alcuni hanno creduto di 
ritrovare tale antica città in quella 
di Saharia o Stainen, sulla Sava in 
Austria. Ma ciò che Ovidio riferisce 
della situazione di Tomi, di qua del 
Danubio, riguardo all'Italia (Trist. t 
l. Il e IH), non può convenire né a 
Tomiswar, nò a Chiovia, nè alla 
città di Stain. Abramo Ortell affer- 
ma, ne’suoi Sinonimi geografici, av- 
valorandosi dcU’autorità di Gaspare 
Bruschio, che la tomba d'Ovidio fu 
«coperta, l'anno i5i8, a Sabaria o 
Stain in Austria, sulla spouda della 
Sava, con quest’epitafio scolpito sul- 
la parte esterna d'una volta magni- 
fica, epitafio che Boxhorn rapporta 
anch’egli ne'suoi Monumenta illu - 
strium virorum et elogia , Amster- 
dam, i 638 , in fogl. 

Fatvm Necessitali t Lex. 

Eie situi est vate s, quem divi Cassarli ira 
fugasti, patrio cedere jusslt humo. 

Saepe rdiser volai t patriis occumbtre terris. 

Sei Jrustra , Hunc illi fata ledere locare 

A Sarwar, città della Bassa Unghe- 
ria, sul Raab, altri pongono la sco- 
perta della tomba d'Ovidio, nello 
stesso anno i 5 i 8 , e con lo stesso epi- 
tafio. Ma dell'epitafio e della tom- 
ba sarà certamente come della pen- 
na o stile d’argento d’Ovidio, che 
nel t 54 o. Isabella regina d’Unghe- 
ria, fece vedere a Pier Angelo Bar- 
geo, e che si diceva di recente tro- 
vato nelle mine di Taurunum, og- 
gi Belgrado, alla foce della Sava. Nel 
1802, il Monitore ed altri giornali 
di Parigi annunziarono che scavan- 
do le fondamenta d' una fortezza, 
alla foce del Danubio, alcuni paesa- 
ni russi avevano scoperto una tóm- 
ba el£ si credeva esser quella d'Ovi- 
dio,jperchè là era fabbricata la città 
di Tomi, e che quei luoghi erano 
da lungo tempo conosciuti sotto il 
nome di Loculi Ovidoli, laghi d' 
Ovidio. I medesimi giornali aggiun- 
gono che era stato trovato nella tona- 
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ha un busto che somigliava perfet- 
tamente a quelli che si hanno di 
Giulia, figlia d’ A ugnato ; e che i Rus- 
si avevano dato alla loro nuova for- 
tezza il nome d 'Ovidopol. Lo stre- 
pito di tale scoperta cominciava a 
fermar l’attenzione dei dotti, allor- 
ché un Tedesco, già colonnello al 
servigio di Russia, fece inserire, nel- 
la Decade (21 marzo i 8 o 3 ), una 
confutazione dell'articolo del Moni- 
tore , ed ebbe la sfortuna di trovarvi 
quasi tanti errori quante linee. In 
qualepoca, diceva, hanno i Russi 
pututo scavare una fortezza alla foce 
del Danubio ? La Russia moderna 
non ha mai esteso le sue barriere ti- 
no a qncl fiume. Le sue armate vit- 
toriose hanno occupato di passaggio 
piazze e siti sulle sponde di esso; 
ina non hanno mai pensato a fab- 
bricarvi fortezze. Il luogo che i Mol- 
davi chiamano Lagoul Ovidoulo- 
ni, e tion Loculi Ov ìdoli, è più di 
trenta leghe distante dalla bocca 
meridionale del Danubio, non lun- 
gi dalla quale la città di Tomi era 
situata. Lagoul Ovidouloni è un 
lago sulla riva del Dnicster (l'an- 
tico Tira), rimpctto ad Akerman, 
città e fortezza turca, situata sulla 
riva destra. Altronde il nome che 
gli danno i Moldavi, non signifi- 
ca il lago tf Ovidio : vuol dire la- 
go delle Pecore, ed ha ricevuto ta- 
le nome perchè vi si lavavano e ba- 
gnavano d' ordinario, prima d’im- 
barcarli, i castrati che la Moldavia 
era obbligata di somministrare a 
migliaia pel consumo di Costanti- 
nopoli. Sulla fine di settembre 1789, 

2 'giunge 1' antico colonnello russo, 
lorchè il famoso Potemkin andò 
ad assediare Akerman, udì parlare 
del Lagoul Ovidouloni, che si tro- 
vava nelle vicinanze. I suoi cortigia- 
ni non mancarono d’assicurare che 
Ovidio aveva certamente dato il suo 
nome a quel lago. Potemkin non vi 
prestò muua fede; ma fece mostra 
di credere, e vide con maggior pia- 
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cere ancora che altri lo crcsdesero. 
Non ordinò nè scavi, nè ricerche} 
sapeva bene che Tomi non poteva 
essere sulle sponde del Dnicster. 
Per alcun tempo non si parlò che 
d’Ovidio, del suo lago e delle rovino 
di Tomi; ma allorché Potemkin fu 
di là partito, non se ne fece più pa- 
rola. Intanto non si aveva trascura- 
to d'istruire Caterina il di tale sco- 
perta, la quale a lei fece motto pia- 
cere, ed a cui credette forse di buo- 
na fede. La tomba di Ovidio, trova- 
ta in un paese conquistato dalle suo 
armi, avrebbe rallegrato quellà don- 
na straordinaria, quanto la vincita 
d'una battaglia. Laonde , allorché 
nel 1791 il trattato di Jassi portò le 
frontiere della Russia fino al Dnie- 
stcr, la prima cura dell’imperatrice, 
la quale nOn perde mai di mira i 
suoi progetti sopra Bizanzio, fu nel 
far costruire diverse fortezze sulla 
sponda .sinistra del fiume, di dar loro 
de’nomi greci, siccome Ty-raspol 
Gregoriopol, in onore di Gregorio 
Potemkin, ed Ovidiopol, nella vici- 
nanza di Lagoul Ovidouloni. Tale 
città è posta, nelle nuove carte dì 
Russia, alla foce del Dniester. II ge- 
nerale di Wolland diresse i lavori 
di tali fortezze (1792-1 796) ; nè sco- 
perta alcuna fu fatta dagli operai. 
— Ovidio è uno dc’poeti più fecon- 
di dell’antichità. La poesia era il suo 
elemento 1 qual ingegno felice se 
avesse potuto moderare il suo fuoco 
ed i trasporti, se avesse potuto a- 
stringersi a rivedere ed a corregger* 
i difetti che riconosceva, ma che 
amava nelle sue opere! Seneca nar- 
ra un aneddoto il quale è prova che 
Ovidio amava i suoi difetti senza i- 
gnorarli (Contr. Ili, lib. II). I suoi 
amici gli dissero un giorno che do- 
veva recidere dalle sue opere tre 
versi che le sfiguravano. Ovidio vi 
acconsenti , ma a condizione che 
gliene passassero tre, vale a dire: 

S*mibov4M</Mf vino», senùt irurtufv bot tm, 
Egr/iHum Bortatn, Egelidumque Notum. 
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S’ignora quale fosse il terzo verso. 
Ora qne' tre versi erano precisa- 
mente quelli di cui Pedo Albinova- 
no e gli altri suoi amici chiedevano 
la soppressione. Oridio dà molto 
luogo alla critica, molto all'elogio; 
se non è il più perfetto de'poeti la- 
tini, ,, è, dice Kervillars, quegli che 
ss pensa maggiormente alla maniera 
ss francese. Direbbesi quasi che è 
ss nato fra noi: quella piega fina, 
ss ma ingenua e graziosa, che sa da- 
ss re a’suoi pensieri, queU’affetto te- 
ss nero e dilicato che anima tutti i 
ss sentimenti suoi, sono affatto con- 
ss formi al genio della nazione “ 
( Prefazione delta Traduzione dei 
Tristi ). Si comporrebbe un volu- 
me do’ giudizi diversi che gli anti- 
chi ed i moderni hanno dati su que- 
sto poeta e sulle suo opere (i). Gra- 
ve taccia gli hanno attirato le sue 
adulazioni per Augusto , 1 ’ altare 
che gli aveva eretto presso i Sarma- 
ti, cd ii culto che rendeva a quel 
principe, chiamato sì spesso da lui 
Dio cu anche Giove . ss Si può fa- 
si re ad Ovidio, dice Voltaire, un 
ss rimprovero pressoché tanto grande 
ss quanto ad Augusto ed a Tiberio, 
ss cioè di averli lodati. Gli elogi che 
si loro profonde, sono sì esagerati, 
ss che desterebbero nuche al dì d’og- 
ss gi l'indignazione, se gli avesse da- 
ss ti a principi legittimi, suoi benc- 
ss fattori; ma li dava a tiranni ed ai 
ss suoi tiranni** (Questioni sulCenci- 
clop.) .Voltaire previene l’obieziono 
che si può fargli : Orazio e Virgilio 
avevano anch’essi cantato ladivioità 
di Cesare Angusto : ss Si perdona , 
ss egli dire, di lodare un principe 
ss che ti accarezza, ma non di tratta- 
ss re da Dio un principe che ti per- 
ss seguita “. Giulio Cesare Scaligero 
va più oltre; ed in una poesia in cui 
Ovidio impreca Augusto, gli fa dire: 

(i) Le brìi -Ite edi difi lli d T 0*Hiosono ugual- 
mente l**ne appressati nel discordo preliminare 
della traduzione iu versi delie EroidLi, attribuita 
« de Bobgolli», FiLidcifia (Paiigi), ij$6, in 8vo. 
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Cum te lau&artm tutte rem m:ntitui: ob unum 

hoc 

Est Hi f turai debita poena mi hi. 

Certamente Ovidio avrebbe mostra- 
to un grande Carattere, te avesse ri- 
fiutato il suo incenso all’ ara dei Ce- 
sari. Ma il lirico romano ed il canto- 
re d’ Linea, favoriti d'Augusto, colmi 
dc'suoi favori ed onorati in Roma, 
erano dunque più scusabili di prosti- 
tuire il loro ingegno, perchè erano 
più felici ì Ovidio era dunque più 
colpevole del senato romano, il qua- 
le, per testimonianza degli storici, 
decretò, vivente Augusto, che gli sa- 
rebbe eretto un tempio nel suo pa- 
lazzo ? Ovidio fu più degno di biasi- 
mo di quel senatore d’Atene (Nume- 
rio) il quale ebbe da Livia diecimila 
monete d’oro, per aver attestato che 
aveva veduto Augusto salire in cie- 
lo dopo la sua morte ! dei proconsoli 
i quali avevano eretto altari all'im- 
peratore vivente, nelle proviAie ro- 
mane, c che davano alle statue di es- 
so principe tutti gli attributi della 
Divinità (1)? Era la religione di 
quel tempo: era quella del sena- 
to, dei cavalieri, delle legioni o dei 
popolo romano. Tale ridicola idola- 
tria aveva cominciato da Giulio Ce- 
sare, cui un senato - consulto dichia- 
rò Dio dopo la sua morte, Divo Jn- 
lio ex scnatus - consulto ; e lungo 
tempo prima di partecipare anch’ea- 
so agli onori della Divinità, Augusto 
assumeva, nelle medaglie cui faceva 
coniare, il titolo fastuso di figlio di 
Cesare Dio, Caesar, Divi filius. Ovi- 
dio, quando tutti i Romani incen- 
savano i Cesari, doveva mostrarsi so- 
lo ribelle al loro culto, perchè non 
v'era forse nessun Romano più da 
compiangere di lui, nessuno che tan- 
to avesse d’uopa di disarmare il brac- 
cio che 1 ’ aveva percosso ? In quello 

(l) Pota, radius, basta, fulmen (Dio, «le 
Italia, I. 54). Tacito parla dei templi ti'Atigu- 
ito -\Tetnplum et coelette t religione* de ce muntile 

(Annal., I, i ) ( /'. Zimino, Veileio Pater- 
colo, Eutropio, S\ ctonio, Pjinu\ cv.)» 
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Elegie, cui compose per impietosire 
tiranni inflessibili, si trovano delle 
particolarità che i biografi hanno 
troppo trascurate. Vero è che s'igno- 
rano multi latti importanti. Non si 
conosce il nome delle tre mogli d’O- 
vidio. Non si hauno che nozioni in- 
snllicienti sugl’impieghi pubblici di 
cui fu insignito, sul favole* di cui 
godè in corte c nella famiglia dei ce- 
sar!. Si dubita se siasi esercitato nel 
foro, se abbia portato le armi in Asia, 
sotto Varronc, siccome annunciano 
antiche Vite <f Oridio manoscrit- 
te della biblioteca Fnrncse e del- 
la biblioteca di Pomponio Leto . 
Finalmente non si conosce con pre- 
cisione se sia stato autore di tutte 
le opere che gli vengono attribui- 
te. — La bibliografìa di Ovidio è 
immensa. Le diverse edizioni del- 
le sue opere, i comcntari , le tra- 
duzioni riempirebbero un volu- 
me. Citeremo soltanto le edizioni 
principali, ed indicheremo le tradu- 
zioni francesi: I. Edizioni deli.b 
opere D Ovidio: i.° Bologna, Bal- 
dassarc Azzoguidi, 1 47 * » in fogL; è 
il primo libro che sia stato stampa- 
to in quella città. L’editore, France- 
sco Pozzuolo, comprese tra lo opere 
del poeta : De Philomela, De IVuce 
De Pulice, ed annunziò che dava 
tutto Ovidio: Opera omnia, Medea 
excepta et Triumplto Caesaris, et 
libello ilio pontica lingua compo- 
sito quae incuria lemp. perierunl. 
— a.» Roma, Corrado Sweynheyrn 
ed Arnaldo Pannartz, i 4 l l > 3 voi. 
iu fogl., edizione pubblicata dal ve- 
scovo d’ Aleria. — 3.° Quelle che 
pubblicarono gli Aldi, in principio 
del secolo decimosesto, sono stimate: 
ne citeremo due: Venezia, i 5 oa- 
j5o3, 3 voL in 8.voj Venezia, i5i5- 
i 5 i 6 , 3 voi. in 8.vo, con note d’An- 
drea Navagero. — 4 -° Leida, 1G61- 
i66a, 3 voi. in 8.vo, fìg., cum notis 
variorum ; Leida, Blaeu , 1670, 3 
voi. in 8.vo, fìg cum notis variorum, 
buona edizione dovuta alle cure di 
Jl. Cuipping. — 5 .o Amsterdam , 
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1727, 4 voi. iu 4-to j bella ediziouo 
pubblicata da Burmann. Si possono 
vedere le altre nel Manuale del li- 
braio c ilei dilettante, per Brunct, 
nonché la Iistn delle principali edi- 
zioni di diverso opere separate d’O- 
vidio, pubblicato nel secolo decimo- 
quinto e dopo ; II Traduzioni : 1.» 
I tre libri degli Amori sodo stali 
tradotti nel secolo decimosettimo 
in prosa dal marchese di Villaine e 
Martignac; iu versi dall’abate Bar- 
rin.Ii avvene altre versioni senza no- 
me d’autori. — a.° Esiste un gran 
numero di traduzioni in versi cd in 
prosa delle Emidi d’ Ovidio; tali 
versioni sono state fatte da Saint- 
Gelais , vescovo d' Angouléme , dal 
cardinale Olì Perrou, dagli abati 
Desportes, Lingendes, La Brosse, 
La Marre, Marolles, Belfegardc e 
Barriti , da C. Fontaine , Hede- 
lin, Colletet, Percheron, Ilcnouard, 
Cioisillcs, Martignac, dal presiden- 
te Nicole, da Ricber, mad. L’ileri- 
tier, Boisgelin, er. (F. Hlzimc). 
Planudc tradusse le Emidi iu gre- 
co. — 3 .° L'arte d'amare è stala tra- 
dotta in prosa da Marollcs, da Nas- 
se, dal presidente Nicole, da Fcr- 
rier, Martignac ; ed in versi da Sain- 
tange, 1808, e da Gournay , 1817- 
Esistono pure di tale poema parec- 
chie versioui anonime in prosa ed 
in versi. — 4 -* il Rimedio di amore, 
è stato tradotto da Guiart, Marolcs, 
Martignac, Graiuville, ec. (F. C. 
Fontaine). Dufour de la Crcspcliò- 
rc l’ha messo in versi burleschi; di- 
versi autori anonimi ne hanno pub- 
blicato versioni in prosa ed in versi. 
— 5 .° La prima versione d t Fasti è 
dovuta all'infaticabile abate di Ma- 
ndici (iCfìi). Egli si vanta di non 
aver impiegato che sei settimane 
in tale lavoro. Abbiamo avuto poi 
le traduzioni di Martignac, 1697; 
di Lezeau, 1714; del p Kervillars, 

1 74 3 , e finalmente quella di Bnyeux 
1783, con ampli comcntari, 4 voi. 
m 8.vo. Tale poema è stato tradotto 
in versi, 1678 j" cd ai nostri giorni 
10 
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da Saint.mgc, | 8 « 4 , a voi. in 8.vs. 
— • C." l.r Metamorfosi sona «tato 
tradotte in prosa da Colard Man- 
sion, 1484; Nic.Reiiouard, 1619; P.- 
Duryer , 1660; Martignac, >89-; , 
Beltégsrdc , 1701; Ant. Banior , 
1733; Fontanelle, 1 76-3 e 18025 Ba- 
rett, 1778 ; Malliiàtre (attribuita), 
1798; Villenave, 1807 (f. Foassa- 
or): in versi da Cristiano Gousya, 
secolo decimoquinto, manoscritto ; 
Francesco Hahert, ìbòy, Cristoforo 
DefTrans, 1 3 gó ; Raymond e Carlo 
Massai-, i 6 o 3 j Du Bartas, 1609; T. 
Corneille, 1697 5 Saintange, 1^83 e 
1788 : in rondeaux, da Benseradc, 
con fig, di Ledere* Chauveati, e<-., 
1667; in distici, da Trepague di 
Mèncrville, paroco di Stirène, 1 73o, 
manoscritta ; in versi burleschi da 
Richer , *1662 (f r . Assoucv), Nel 
i 534 Clemente Marot tradusse io 
versi i due primi libri, e Bart. A- 
neau, il terzo: Gaillard, il dite» di 
TNivernais, Richerolles d’Avnlon e 
vari altri hanno tradotto dc’lihri o 
frammenti delle Metamorfosi. — 7.» 
1 7 Vi rii ed i Pomici, sono stati tra - 
dotti in francese da Binard, i 6 z 5 ; 
Marolles, 1661 j Martignac, 1697, 
e dal p. Kervillars, 1724- La ver- 
sione «li quest’ultimo è la più stima- 
ta. — 8/> il libro d’ibi, composto di 
644 versi, è stato tradotto in france- 
se da Marolles, Martignac e dal p. 
Kervillars. Fra le traduzioni in pro- 
sa delle Metamorfosi, adorne d'inta- 
gli, si distingue: j.» La traduzione 
di Banier con io fig. di Bern. Pi- 
eart, Amst. 1732, 2 tomi in fogl.; 
con figure intagliate da Le Mire e 
Basan, Parigi, 1767-1771, 4 voi. iti 
4.I0. — 2.» La traduzione di G. T. 
M. Villenave, roti ■ 4 V fig- intaglia* 
te sui disegni di Le Bar)>k-r, Mon- 
siau, Moreau giovane, Onvivier ed 
altri, Parigi, P. Didot, 1 8o(> edann. 
seg., 4 voi. in 4.10, od in 8.vo. Alla 
traduzione di Saintange (V. Saia- 
tawge) sono state aggiunte le 140 
tavole che avevano servito por l 'edi- 
zione di Le Mire e"llas»n, , Parigi, 
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» 8 o 8 , 4 voi. in 8.vq. La vita d'Ovi- 
dio è stata scritta in latino da G. 
Musson (Arnst. 1 709); in italiano «la 
Rosmini (Rovereto, 1795); ed in 
francese dall'autore di questo artico- 
lo (Parigi, 1809), in 8.V0. 

V TE. 

* Costanti all* impegno assuntoci 
di tene*r «ricordate le versioni de’ 
Classici greci e latini, non ci sgo- 
menterà ora il ricordare quelle ben 
numerose che offre 1 * Italia dello 
varie opere del Sulmonese poeta j 
per la qual cosa ci piacerà adotta- 
re quella disposizione tenuta dal- 
l'estensore dei presente articolo col 
ragguaglio dato delle traduzioni 
in francese. Il valente filologo ita- 
liano Angelo Teodoro Villa attri- 
buisce a Troilo Avenanti ferrarese.!* 
prima versione in terza rima, fatta 
1 ’ anno «489, dei libri Dell Arte d’ 
Amare , dei quali rarissime e ricer- 
catissime sono le prime edizioni ; e 
sembra che la più antica debba esse- 
re una di Ftorenzio d' Argentina, 

( eec. XV io 4-to registrata nella Pi- 
nelliàna ), di cui poi si giudicano 
ristampe, col testo migliorato per 
cura di Lodovico Carbone, una di 
Milano, Scinzenzeler, 1481 io 4 to j 
altra, ivi, de Maotegazi, i 4 g 4 Li 
4.to, ed altro ancora fatte successi- 
vamente in Brescia, in Torino, in 
Venezia, Tacitino, 1022 in 8.vo , * 
ivi, Vettor Ravani, >535 io 8.vo,con 
qualche immodesta figura. Curiosa 
cosa ci sembra che nel secolo d’un 
Pietro Aretino, d’un Taosillo, d'un 
iNicolò Franco, nino erotico italiano 
siasi accinto alla nuova versione dì 
questi libri, di maniera ebe convie- 
ne balzare ai secento, quando Pietro 
Micbiel, patrizio veneto, Otto Can- 
ti scrisse, intitolati f Arte degli A- 
manti( Venezia, Scaglia, i 632 ,in 1*; 
ed ivi, Guerigli, i 655 , in 12 ), i 
quali sono un» larga e non infelice 
imitazione dei libri di Ovidio. Nel 
principio del secolo scorso si pubbli- 
cò altra versione, ch'ebbe gli anate- 
mi della Chiesa, da Gaetanp Verune 
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( pubblicata colla «lata di Colonia, 
1707 in 8.vo ; oristampata colla (lu- 
ta di Francfort, 1798 in 8.ro ). In- 
trapresasijxii alla metà del «croio in 
Milano la Raccolta dei Traduttori de' 
('lassici latini, non ti volle che tra 
lo Opere di Ovidio mancassero i tre * 
Libri dell'Arte d’amart ; e due ver- 
sioni ne furono in essa inserite ( nei 
Voi. XXXI e XXXII impressi colla 
data di Messina, 1 753-1 754 , voi. a 
in 4 -t° ), una <Ji Filippo Sacchetti, 
altra di Giuseppe Barriti ; e questa 
c quella però immuni da quelle liccu- 
ziosità che si riducono a pochi versi 
nell'originale. Altra versione in i- 
sciolti, con quella de Rimedi di ama- 
re, ne fece appresto Cristoforo Bre- 
tella, che porta la data di Sulmona, 

1 786 in 8.V0; nè tono a noi note ver- 
sioni ulteriori da una in fuori fatta 
in rime anacreontiche, eh’ è leggia- 
dra opera di Federico Cavrinni, pub- 
blicata con tipografico Insto in data 
di Crisopoli, a Parma, 1802, voi. 3 . 
in 8.vo. Dopo f et rie d'amare scris- 
se Ovidio anche l ’ Arte di disamo- 
rarsi, ossia de' Rimedj (C A more j 
poco castigato componimento anche 
questo, e ch’ebbe in nostra lingua po- 
chi volgarizznmenti. L’Argelali uno 
né ricorda di due soli Libri da esso ve- 
duto impresso in vecchia stampa sen- 
s'alrunn data in foglio, ed in esem- 
plare che aveva lo stemma Farnese, 
«li cui non sapremmo dare alcun al- 
tro conto. Noi conosciamo a primo 
traduttore Angelo Ingegneri, il qua- 
le pubblicò il enó lavoro in ottava ri- 
ma in Avignone (Pietro Rosso, 1576 
■in 4,to), ed ha poi dato un’edizione, 
ni dire del Crescimbeni, più emen- 
data e assai migliorata ( Bergamo , 
Ventura, 1600 in 8.vo ). Uh poeta 
italiano anonimo fece del testo libera 
ed arbitraria versione in isciolti con 
note, ch'ebbe plauso e che si pubblicò 
in Piacenza, 1747 in 8. vo; nè sappia- 
mo se sia ristampa una ediz. di Par- 
ma, Carmignani, 1769 in 8.vo. Giu- 
seppe Barelli è 1 ’ autore della tra- 
duzione inserita nella sopraccitata 
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Bacchila di Classici latini pubblicata 
in Milano. L)i quella dataci da Cri- 
stoforo Boccclla s’è detto di sopra. 
Anche Virenzo Rota, leggiadro in- 
gegno padovano, pubblicò l 'Arte 
di disamorarsi, in Venezia, 177* 
in 8.vo ; ed un’edizione de Rimedj 
di Amore, volgarizzamento in ter- 
za rima fatto da Eschilo Acanzio 
P. A. ( Gio. Pindemontc ), si esegui 
in Vicenza, Rossi, 1791 in 8.vo. 

Bisogna far rapitale’ dell’ antica 
purità della lingua, ma non imagi- 
narsi d’avere le Eroidi di Ovidio 
in traduzioni fedeli all' originale 
quando s'hanno a ricordare le ver- 
sioni fattene nel così detto Buon Se- 
colo. Seno a buon conto libri di 
grande rarità le Pistole tradotte in 
prosa ( ediz. di Sisto Ilcussingcr fat- 
ta in Napoli s. a. in 4 -t° ', ed altra, 
senz'aldina nota, del sec. XV iu 
4-to con figure ); e del testo citato 
dagli Accademici della Crusca s* lin 
unche Ima moderna, ma poco ap- 
plaudita edizione, fatta per cura deb 
l'abate Luigi Rigeli ( Firenze, 1819 
in 8.vo ). Dello stesso secolo sodo a 
stampa altre versioni ; c vuoisi qui 
rammentata una di Domenico da 
Montivello, monaco vullonibrosaao 
ed uno dc’compngni del h. Gio. Co- 
lombino ( Brescia, 1489 >n 4 to > ivi* 
l 4 gt in 4 -to J Venezia, Scesa, l 5 oi 
in 4.to ; ivi, l 5 o 8 in 4 -to; Milano, 
M.V.XV ( sic, forse 1 5 1 5 ) in 4-to ) j 
ed una di Carlo Figiovonni fioren- 
tino (Venezia, Vida ti, i 53 a in 8.vo; 
>■ ivi, da Sahio, 1047 in 8 .vo ) ; ma 
fona e l’altra ci danno vecchi testi 
molto corrotti. Remigio Fiorentino 
•fu veramente il primo a far opera de- 
gna delle italiane Mu6C, e per quanto 
giudichisi da taluno dilombata trop- 
po, ha la sua versione tali pregi da 
tenersi sempre in istima. La prima 
edizione delle Eroidi in isriòlti di 
Remigio s'è fatta in Venezia, Giolito, 
|555 in 8.vo, fu susseguita da altre 
non poche, ebbe ristampa nobilissi- 
ma per eura di G. Conti in Parigi, 
r anno 1761 in 8.rn| ed in fine cdi» 
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zi me. memi sfarzosa ina piò Correi la 
a'è l'alta in Pisa, Captino, 1818 m 
R.vo. Pensi forse d'essere più di Re- 
migio felice traduttore Camillo Ca- 
nnili, cittadino satiese,chc visse mae- 
stro di Iniguo in RRgnsi, dando una 
sua nuova versione in terza rima 
( Venezia, Ciotti, i Ó8 7 in 12 ), ma 
parve a qualche «litico ch’osso abbia 
tenuto Ira le dita non 1' arpa ma '1 
colascione. Marc' Antonio Vatdcra fu 
l'autore d' altra traduzione ili ottava 
rima , iuchiudendo due distici in 
riamilo' ottava, e coile cure del cele- 
bre medico Santorio «li Capodistria si 
rese pubblica 111 Venezia (bariletto, 
1608 in 12 ). Altra versione in terza 
rima fece Giulio Bussi ( P, l, Vi- 
terbo, llio 3 , e P. II, ivi, itili in 
1 2 ) j c di questa giudicarono favo- 
revolmente gli editori milanesi de’ 
Classici volgari zzali, avendola 111 gran 
parte riprodotta odia sopraccitata 
loro Raccolta. Verso il finite del se- 
colo XVII venne in campo anche 
Angelo Rodolfìni con altra versione 
H in terza rima ( Macerata, Piccini, 
1682 in 12), eli C stata lavoro de’ 
suoi anni giovanili,' ed a cui volle, 
contrapposto ad ogni distico latino 
ini terzetto volgare, senza replicar 
mai in tutta l'opera la medesima ri- 
ma. Alla metà del decimottavo seco- 
lo salirono in voga i cosi detti versi 
inartelliani, i quali sembrò elio be- 
ne corrispondessero ai distici latini, 
ed in questo metro si voltarono allo- 
ra le Eroidi da Cesare Erassoni 
( Modena, Torri, i^ 5 l in 8.vo ), da 
Marc' Aurelio gornnzn (XIV Epi- 
stole, Venezia, Pasinello , 1757 in 
8.vó )) e più tardi da N. N. ( abate. 
Gerlin padovano), (Padova, Conzat- 
ti, 1790 in 8.vo). Ma*il volgarizza- 
mento che per bella inerenza al tc- 
f sto e per verseggiar fluido si vide 
più ben accolto fu quello di Giro- 
lamo Pompei, cui condurlo piac- 
que iu terza riina ( Bastano, 1785 
in 8.vo, e colle Opere, Verona, 1791 
in 8.vo), velando destramente le 
tinte licenziose che stanno nell' ori- 
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finale, r lasciando in ogni terzina 
libero da rima il verso di mezzo, 
nella qual «'osa non ebbe plauso uè iu 
progresso imitatori, Sull’ altrui rela- 
zione soltanto ricorderò una versio- 
ne di Anonimo ( Milano, tipogr. di 
s. Ambrogio, 179810 8.vo ), ed una 
di Alessandro Vitali (Napoli, 1817 
in 8.vo ). Pungo poi, difliciie c po- 
co fruttuoso sarebbe il registrare la 
vcrsiouc di qualche Emide fatta a 
parte sin a'nostri giorni ; ed iu Ve- 
nezia soltanto, dopo quella di alcpuan- 
tc Eroidi liberamente fatta dal pa- 
trizi» Domenico Morusini (Venezia, 
1804 iu 8.vo ), ‘altre ivi si pubblica- 
rono di Ginmbalista Carpari, di Do- 
menico Michiel e di Luigi Pczzoli, 

I Fusti scritti da Ovuli» furono io 
versi sciolti volgarizzali da Vicenzio 
Cartari di Reggio, ed è molto bella c 
molto rara la ediz. di Frauc. Marzoli- 
ni (Venezia, i 55 1 in 8.vo ), a perfe- 
zionare laquale vuoisi però aggiunto 
anche il Flavia del Cartari medesi- 
mo (Venezia, Scotio, 1 553 in 8.vo ), 
opera ai Fasti tolta relativa. Deliri- 
mi soltanto si fece ristampi» nel- 
la citata milanese Raccolta de’ Clas- 
sici tradotti, ed in quella del Par- 
naso de’ Traduttori pubblicata in 
Venezia per cura dell’abate Rubbi. 
Nel secolo scorso si tradussero nuo- 
vamente in terza rima da Giamba- 
tista Bianchi sanesc cou annotazio- 
ni (Venezia, Bettinelli, 1771 in 
8.vo ) , cd una versione in prosa ne 
ha fatto Giuseppe Antouio Gale- 
ione con dotte illustrazioni ( Ver- 
celli, 1787, voi. 2 in 8.vo ). 

Della più importante fra le Ope- 
re di Ovidio, le Metamorfosi , vuoisi 
adesso tenere discorso, Non mancò 
già fra gli autiebi toscani ( che 
chiamavano quest' opera 1’ Ovidio 
Ma g giore ) chi s'accinse a porla in 
prosa volgare; c sopo testi di lingua 
quelle edizioni che uc attribuiscono 
il volgarizzamento a Gio. de' Boli si- 
gnori della Città di Castello ( Vene- 
zia, Zitana Rosso, 1 4 117 *n fogL ; c 
ivi, Penso, 1Ó01 iu log]., cdiz. no II 
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blcordila nè tini Pnitoni nò dall' Ar- 
gelati; e p«.i in Vr nella e in Milano 
altre Tolte ). Un ben infelice lavoro 
dee essere stato quello di Nicc oli A- 
gostini ( Venezia, da Lercia, i 5 *J ia 
A.to.èivi, Bindoni >548111 4.to), men- 
tre Oirolamo Ruscelli scriveva ni Dol- 
ce suo amico, che 1 ‘ opera dclf Ago- 
stini, fatta parte in Versi e parte in 
prosa , per non essere allora hi 
lingua nostra ancor coltivata ( in 
Venezia), e perchè C Agostini in 
effetto non sapeva molto ; riuscì 
assai goffamente. Fabio Marretti sa- 
nese pubblicò (in Venezia, Guerra 
1570 in 4 -to)una traduzione in otta- 
vo col testo a fronte, ch’è fedele, ina 
secondo il parere del Quadrio du- 
retta ne' versi e stentala-, tuttavia 1* 
Ugurgieri non esitò a ditta maro . 
t igliosa, nò molto si allontanò da 
questa sentenza il Tiraboschi. Vuoisi 
qui ricordare anche il libricriualo 
intitolato le Metamorfosi para fra sa- 
le in forma di Epigrammi da. Ga- 
hrielfa Simeoni ( Lione, de Tour- 
nes, t 55 g in 8.vo), il qiiale si tie- 
ne in pregio per la figure di cui a’ 
arricchì. Lodovico Dolce non si a - 
stenne dall'nccignersi a lunga e nuo- 
va e lodevol fatica, e pubblicò da 
prima qualche saggio a parte, indi 
la sua versione compiuta ( Venezia, 
Giolito, io 53 in l.to, e riveduta da 
Francesco Sansorino, ivi, i 568 in 
4-to, e ivi, Farri, i 5 )o in 4_to ); ma 
pel sistema suo di parafrasare piutto- 
sto che di tradurre, diè opera piena 
«l'jrhitrj, in cui però netta è fa fa- 
vella, spontaneo il verso. Ma venne 
intanto Gio. Andrea dcH’Angnillara, 
poeta d'ingegno infinitamente più 
pronto e di fantasia più fervida di 
quella del Dolce, e riuscì a dare all’ 
Italia un quasi nuovo Poema. Intro- 
dusse capricciose mutazioni ed ag- 
giunte, tuttavia meritò d’essere letto°e 
studiato e riprodotto, c si va tuttavia 
ristampando. Un qualche libro ne 
avea pubblicato anch’egli a parte; • 
prima di dare l’opera intera nell’ 
edizione di Venezia, Gridio, i 56 i 



In 4 -t”, susseguita da altre. Fu di 
tanto felice spaccio, che due edizioni 
ne furono fatte in un anno medesi- 
mo in Venezia, Giunti, 1684 in 
4 .to. Ciò che fitto avea il .Simeoni 
in Lione replicò in Venezia nel 
secolo XVII Francesco Bardi, il 
quale dedicò al pittore Pietro Libe- 
ri le Metamorfosi spiegate e rap- 
presentate in figure ed allegorie 
(Venezia, aU'insegna della Sapienza, 
1674 in 8 .vo ), lil, rieri nolo tutto for- 
mato di ligure xilografiche ben in- 
tentate . Lungo spicilegio potrebbe 
darsi di qualche Canto delle Meta- 
morfosi pubblicato a parte , ma ò 
bene o ni mettere ciò che riuscir non 
potrebbe di notabile entità. Vuoisi 
soltanto avvertire che non merita di 
restare in dimenticanza un'interpre- 
tazione in fiorita prosa del Primo Li- 
bro de/lcTrasfonnazionUulta in età 
giovanile da Fr. Pena veronese, ed 
impressa in Verona , 1G18 in 4.10. 
Le Metamorfosi ridotte a Novelle in 
prosa, si pubblicarono nel così detto 
Pcntamerone, Siena, 1777, voi. a iu 
8.vo, e Padova, 1 788, voi 2 in 8 .vo. 
Un solo nuovo volgarizzatore »’ à 
presentato nel XV 1 ÌI secolo in An- 
tonio Dottori, che adottò il verso 
Sciolto (Venezia, Bassaglia , 1783, 
voi. a in 8.vo) ; ma osservò il Rub- 
ili eh egli cadde sovente nel basso 
stile che s' accosta al prosaico, e 
fece opera nuda delle grazie e del- 
la venustà del primo prototipo. Era 
riservato a’ giorni nostri il volgariz- 
zamento del testo in morto che non 
«capitassero nè l'originale, nè h 
poesia italiana; e gode di molto fa- 
vore la versione in isciolti daU da 
Clemente Bomli ( Parma, eo'tipi Bo- 
doniani, 1806, voi. 3 in 8.vo, e poi 
altrove ). Da ultimo si fece ammira- 
re quella eseguita in versi italiani 
in numero corrispondente ai latini 
di Giuseppe Solari, impressa in Ge- 
nova, 1814 voi. 3 in 8.vo. 

L ePoesie malinconiche e le Epi- 
stole da Ponto del SulnioDese poeta' 
vengono a chiuder la serie de' suoi 
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tilt merosl Ia\ ori . Le I ìisaeventure 
tradotte da Giulio Morigi ( Raven- 
na, Tebaldini, i 58 i in u ) coni- 
prendono la versione in isciolti de’ 
'inijue Libri d’Ovidio.e danno ogni 
elegia indirittu ad un Accademico 
Innominato di Parma, con non bre- 
ve r illirica clic le sei-re di argomenr 
to. Una verbale traduzione Hd uso 
delle scuole lece Bernardo Clodio 
(Roma, 1696 in 4 .to, e V enezia, Ge- 
remia, n4*. voi. 3 in 1»), la quale 
però non oltrepassa il terzo libro, e 
va arricchita di assai util cemento. 
Gli editori milanesi de'Poeti latini 
volgarizzati si valsero alla metà del- 
lo scorso secolo d’altra nuova versio- 
ne delle Tristezze fatta da una pa- 
storella Arcade, parte in terzine e 
parte in isciolti ( e desia fu Fran- 
cesca Mauzona Giusto, ebe mancò 
di vita di soli anni 33 ), e le li pisto- 
le da Ponto ebbero a volgarizza- 
tore u> isciolti Massimiliano Buzzi, 
illa intanto opera più profittevole 
alla gioventù studiosa andava appa- 
recchiando Già ni batista Bianchi se- 
nese, il quale rese pubblica la sua 
versione tanto delle Poesie malin- 
coniche, quanto delle Epistole da 
Ponto, arricchita di succose note 
(Venezia, Bettinelli, 1779 in 8.vp, e 
poi altre volte); nè mirò che al van- 
, aggio delle scuole altro letterato. 
Gius. Antonio Galerone piemonte- 
se, che volendo seguitare il metodo 
tracciato da Bernardo Clodio surri- 
ferito, diè a luce no volgarizzamen- 
to in prosa con ispiegazioni e con 
illut trazioni, tanto deile bellere du 
Ponto (Torino, i786,vol ; >, in 8.vo), 
quauto delle / rislezze (ivi, 1790 iu 
ìa). Ben poca fama venne a Pietro 
Gerliu padovano per la sua tradu- 
zione delle Malinconie di Ovidio 
in versi martelliani (Padova, 1800; e 
ivi, 1808 iu 8.vo); ma a risarcire la 
nostra letteratura mediante un com- 
ponimento che a goder avesse di 
permanente plauso ultimo venne in 
ompo Lud. Ant. Vincenzi mode- 
nese, volgarizzatore delle teneri- 
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manie, edizioue di Modena, 182» 
iu 8.V0. 

Pellegrino Salandri tradusse i ver- 
si di Ovidio Contro Ibi, i Lisci e la 
Pescagione ; Angelo Teodoro Villa 
tradusse la Consolazione di Liria 
Angusta, e la Noce (Milano, tomo 
XXX e tomo XXXI, Raccolta de’ 
Classici latini volgarizzati); e della 
Noce fece una versione in terza ri- 
ma Vicenzo Rota sopraccitato, pub- 
blicala per la prima volta iu Pado- 
va, 181910 8.vo. 

G — A. 

OVIEDO ( Giovanwi-Gousauvo 
d‘), io ispagnuolo Confalo Herman- 
dez de Oviedo y V aldez, nacque a 
Madrid verso il. 1478, e fu educato 
coi paggi di Ferdinando e d’isabel- 
la. Oviedo aveva quindici anni, al- 
lorché Cristoforo Colombo ritornò 
dal suo primo viaggio: si mostrò as- 
sai avido d’istruirsi delle particola- 
rità concernenti la maravigliosa sco- 
perta dell’illustre navigatore, e fu 
presto in cognizione di quanto era 
avvenuto'in quella surprendentespe- 
dizione. Oviedo, avendo abbracciato 
il partito delle armi, si segnalò nel- 
le guerre di Napoli dove reso im- 
portanti servigi alla Spagna. In ri- 
compensa, Ferdinando lo fece diret- 
tore delle miniere d’oro e d'argento 
dell'isola d’ Haiti, nominata da Co- 
lombo Espanola, poi san Domingo. 
Oviedo si recò a tale destinazione 
nel i5i3; impiegò per lo scavo del- 
le miniere, altronde poco ricche in 
confronto di quelle del continente 
americano, i paesani , -uomini dolci 
e buoni, indolenti per natura, d’una 
complessione pop» robusta , e vie 
più indebolita daiguastidellasililide, 
male che fin allora era sconosciuto 
nell'antico moodo. Oviedo trattò pi il 
duramente che le bestie da soma 
quegl'infeliri, thè avevano accolto i 
compagni di Colombo con tanta cor- 
dialità; li forzavu ad un lavoro coo- 
. tinuo tanto più faticoso, quanto che 
vivevano da prima nell' ozio, nu- 
trendosi delle abbondanti pi oduzio-. 
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ni naturali di quel bel clima, e di 
una pesca facile, la quale per essi 
non era che un divertimento. L'ab- 
bominerole tirannia d’Oriedo verso 
gl’isolani, scemò considerabilmente 
il loro numero iu pochissimo tem- 
po; e per giustificarsi delle crudeltà 
che esercitava contro di essi, ehbo 
la mala fede d’ affermare ne’ suoi 
scritti, che gli Haitiani erano disso- 
luti, malvagi ed al tutto degni dell’ 
rsterminio. A tali calunnie aggiunse 
la ridicola menzogna, che, appo loro, 
la sifilide era il risultato della disso- 
lutezza. Una simile asserzione è tan- 
to più assurda, quanto che, secondo 
tutti gli storici imparziali cd osser- 
vatori, è stato riconosciuto da Colom- 
bo, che il popolo haitiano era, per 
dir cosi, indifferente ai piaceri vene- 
rei, cosa nou comune in un clima ar- 
dente, e che non si può spiegare al- 
tramente che per la debolezza dell’ 
organizzazione fisica di quegl’isolani, 
o almeno per una fortissima altera- 
zione delle loro forze vitali. Oviedo 
approfittò d’un soggiorno di circado- 
dici anni in Haiti, per far ricerche 
su tutte le parti della storia naturale 
di quell’isola, e specialmente sulla 
sifilide, e sui rimedi che i naturali 
impiegavano per combatterla. Il 
principale di tali rimedi era il gua- 
naco, il quale ancora ai nostri giorni 
ha un luogo distinto tra gli antisifi- 
litici. Oviedo pubblicò, come fu ri- 
tornato in Ispngna,nel i5z5un Gior- 
nale delle sue ricerche, col titolo di 
Summario de la I littoria generai y 
naturai de la s Indiai occidentales , 
Toledo, i voi. in fogL, dedicato a 
Carlo Quinto, tradotto in latino (da 
Urb. Chnuveton ). L’ autore rifece 
più tardi tale scritto, cui accrebbe di 
fatti numerosi sulla storia naturale d’ 
Haiti ; e pubblicò i venti primi li- 
bri della sua grande opera, nel i535, 
col titolo: La historia generai jr na- 
turai de las Indiai occidentales. 
L'opera intera, divisa in cinquanta 
libri, non è comparsa che nel 1^83, 
per cura del marchese di Truxiiio. 
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Oviedo attesta, nella sua relazione, 
clie la sifilide è una malattia endemi- 
ca presso gl'isolani d’ Haiti, in mez- 
zo ai quali è stata contratta dagli Spa- 
glinoli della spedizione di Colombo, 
che la comunicarono ai Napoleta- 
ni della spedizione di Gonsalvo di 
Cordova. EffcUivameutc la sifilide 
comparve a Napoli, immediatamen- 
te dopo che la squadra di Gonsalvo 
vi fu ritornata. Parecchi scrittori,tra 
quelli che affermano che la sifilide 
esisteva in Europa prima della sco- 
perta del Nuovo Mondo, hanno ten- 
tato di provare tale asserzione ipote- 
tica, coi propri scritti d’Oviedo. L’ 
autore di questo articolo, che gli ha 
letti attentamente, afferma ch’essi 
contengono la provi indubitata dell’ 
errore in cui sono caduti quelli che 
sostengono tale opinione. Alcuni 
scrittori assicurano che Oviedo es- 
sendo stato infetto di sifilide, duran- 
te il suo soggioruo a Napoli, verso il 
lòi 3, e riflettendo che tale morbo 
proveniva da Haiti, e che, per con- 
seguente, doveva esistere in quell' i- 
sola un rimedio atto a guarirlo, sol- 
lecitasse l’impiego che ve lo fece an- 
dare, e riconobbe di fatto che il le- 
gno guaiaco era l’antidoto infallibile 
cui adoperavanu gl’isolani, e che 
con esso ottenne la sua guarigione. 
Si aggiunge che ritornato in Ispa- 
gna, Oviedo si costituì medico per 
le malattie sifilitiche, contro le qua- 
li fece uso del legno guaiaco con un 
esito felice, il quale accrebbe consi- 
dernbilraente la fortuna che si era 
fatta nello scavo delle miniere d’ 
Haiti, a prezzo della vita d'un gran 
numero di paesani. 

F-n, 

OWEL. V. Quel. 

•OWEN (Giovanni), in latino 
Audoenus , poeta latino della fine 
del secolo decimosestn, nativo d’ Ar- 
mo», nella coDtea di Caernarvon 
( nel paese di Galles ), studiò a Win- 
chester, poi iu Oxford ; fu , nel 
i584t aggregato al nuovo collegio di 



, 5 * O W E 

tuie ultima città. Da ciò, il titolo d" 
Oxoniensi, cui aggiungeva al auo 
nome, e che ha indotto in errore 
quelli che l'hanno fatto nascere in 
Oxford. Si fece ricevere baccelliere 
in diritto ; ma il bisogno di guada* 
guai si il vitto l'obbligò ad abbas- 
sare il proprio iugegno all'ufizio di 
maestro. La sua devozione ai dogmi 
della religione protestante, e la pub- 
blicazione della raccolta de'suoi epi- 
grammi latini, posti all' Indice, e 
pieni di liere invettive contro la 
Chiesa romana, lo screditarono ap- 
po un suo zio ricco cattolico, il qua- 
le Io privò della sua eredità. Oweu 
sarebbe caduto nell'indigenza, sen- 
za i soccorsi che gli proferse la bene- 
volenza di Giov'anni Williams, ve- 
scovo di Lincoln. Questo prelato , 
dopo la morte ilei suo protetto, nel 
1622, gli fece erigere un monumen- 
to nella chiesa di san Paolo di Lon- 
dra. Owen dev'essere connumerato 
con Bucanano eCowley, tra gli scrit- 
tori i quali, dall'altro lato della Ma- 
nica, hanno coltivato con maggior 
buon successo la poesia latina. 11 ano 
titolo letterario consiste in una rac- 
colta d'epigrammi, di cni tre libri 
erano già comparsi nel 1606, ma di 
cui le edizioni compiute sonoa meri- 
to degli Elzeviri, Leida, 1628, in l 4 , 
Amsterdam, 1647, in 12. Tre tra- 
duttori inglesi ella ba avuto : Gio- 
vanni Vicars nel tbig, Tomaso Pe- 
cke nel iG 5 g ( nel suo Parnassi 
puvrperium ) , c più recentemen- 
te Tomaso Harvey. A. A. Keriouard 
ha pubblicato un'edizione dell'ope- 
ra originale, Parigi, Didòt, 1 794, 2 
voi. in 1 8. A. L. Lehrun, verseggia- 
tore dimenticato, cui bisogna guar- 
darsi dal confondere col poeta lirico 
dello stesso nome, fece una scelta 
degli epigrammi d’Owcn, e gli stem- 
però in uno stile snervato e senz’a- 
cume, Parigi, 1709, in 12. Altret- 
tanto si può dire delle imitazioni ar- 
rischiate da Cocquard, avvocato a 
Dijon, nelle sue poesie stampate nel 
1762. Ag. Labouissc ha pubblicato gli 
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Epigrammi scelti d' Owen, tradotti 
in versi francesi, da Keriralant, eoa 
altre imitazioni, Lione, 1819, in 18. 
Owen ba meritato un doppio rim- 
provero per la licenziosità di alcuni 
de'suoi componimenti, e per la sua 
irreverenza pel clero: questi duo 
difetti sono d’ un .protestante deci- 
so ( 1 ), ed' un poeta che ha preso 
Marziale per modello. Come quest* 
ultimo, Owen non presumeva trop- 
po della sua raccolta. Ecco come si 
esprime : or 

Qui Ugti ista, tuam repre bendo, si me a lauda* 

Omnia, staiti tiam ; si ni hit, invidiarli. 

F— r*. : 

OWEN (Enrico), teologo icv 
glese, nato verso il 1719 nella con- 
tea di Merionctb, praticò la medici-' 
na, entrò in seguilo nell'aringo ec- 
clesiastico, ‘dove non ottenne che la 
direzione di due piccole parrocchie, 
di SaDt'Olavo ed Edmontou* Muri 
ai 14 d'ott. I 7 g 5 . Ecco i titoli delle 
sue opere principali : I. Hannonia 
trigonometrica,» Breve trattato sul- 
la trigonometria, in 8.vo, 1 748 ; II 
Lo scopo e la proprietà dei mira- 
coli della Scrittura considerali c 
spiegali, in 8. vo, > 755 ; III Osser- 
vazioni sui quattro Evangeli, in 
8 .vo, 1764; IV Ricerche sullo sta- 
to attuale della versione dei Settan- 
ta, in 8.vo, 1 769 ; V Serie di Ser- 
moni sui miracoli per la lettura fon- 
data da Bayle, recitati nel 1769, 70 
e 71 j 2 vo). in 8.vo, 177Ì} ; VI Criti- 
ca sacra, o Breve introduzione al- 
la critica ebraica, in 8.vo, 1774, 
con un supplemento, pubblicato nel 
1 7 7 5 ^ VII Ricerche critiche, in 
8.vo, 1784; Vili Esposizione sto- 

(1) Abbiamo lolt'ocehio un esemplare dell* 
edizioni* di Leida del 1628, in cui si trova an- 
noiata dietro al frontispizio la cenni ra del R. 
P. Michel, gemila inglese, per la quale tale 
libro, d’un luterano calvinista, è proibito, eden* 
essere purgato ( ssrpurgandus ) degli epigram- 
mi ehe sono indicati da una croce in margino, 
in numero di circa 70. I dieci Kbri d'epigram- 
mi d’Owcn ne contengono aU’incirca i5oo, «W 
tre i Distici morali e politici. 

6 — ce. 
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rica e critica della versione dei Set- 
tanta, in 8.vo, i 787 ; IX I modi di 
cilaiione impiegali dagli autori e- 
vangelici spiegati e giustificali, in 
4-to, 1789. — Owen ( Eduardo ), ret- 
tore di VVarringtou nel Lanrasbire, 
è autore di A new latiti^ aceitience, 
in 13, 1770 j e delle Satire di Gio- 
venale trad. in versi inglesi, 2 vo- 
lumi in 13, 1786. E morto nel 1807. 
— OwBrt ( Tomaso Eduardo ), ec- 
clesiastico inglese, era rettore di 
Llatidy Frideg, nell’isola d' Angle- 
sey ; esercitò lungo tempo in quella 
contea le funzioni di magistrato, e 
morì a Bcaiimaris, in die. 1814. Ha 
stampato il flletodismo smasche- 
rato, in 8ro, 1802. 

OXENSTIERNÀ (Axw., conte 
n), statore e cancelliere di Svezia, 
uno dagli uomini di stato più illu- 
stri del secolo decimosettimo, nac- 
que nel l 583 , nella provincia d'U- 
pland. Perde di buon'ora suo padre, 
membro del senato ; n sua madre, 
nata contessa di Biclke, diresse la sua 
prima educazione. Dopo alcuni stu- 
di fatti nel suo paese, si trasferì in 
Germania, e passò vari anni nelle 
università di Rostock, di .lena e di 
Wittenberg, applicandosi alle lingue 
dotte ( 1 ), alla storia, alla politica ed 
anche alla teologia. A Wittenberg 
prese il grado di iniestro in arti. I 
suoi talenti si svilupparono rapida- 
mente ; e, reduce nella 8vezia, fu 
impiegato da Carlo IX in impor- 
tanti negoziazioni. Non aveva che 
vcntisci anni, quando lo stesso prin- 
cipe lo ammise nel senato, e gli af- 
fidò poco dopo la direzione generale 
del governo, non potendo il re più 
governare da sé stesso. Nel 1611 Gu- 
stavo Adolfo sali sul trono, ed Oxen- 
stierna fu fatto cancelliere del re- 
gno o ministro principale. La na- 

( ■ ) Acquisii» una profonda cognizione del- 
la lingua greca ; e si conserva ancora neirnni- 
verziU d’Upsal nn esemplare di Platone, pieno 
di noie nelle quali orerà carrello la rcrrione 
di Serrano. 
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tura aveva formato que’ due uomi- 
ni per andare insieme alla gloria ; 1* 
uno per le imprese, pel suo corag- 
gio brillante, pe’suoi concepimenti 
elevati ed arditi ; l’altro per la sua 
prudenza, pel suo zelo infaticabile, 
j»er le sue combinazioni profonde. I 
loro nomi sono divenuti inseparabi- 
li come quelli di Enrico IV e di 
Sully. Oxenstieroa terminò prima, 
la mercè di accorte negoziazioni, la 
guerra con la Danimarca, ebe era 
incominciata sotto il reguo di Carlo 
IX, c clic da lungo tempo era one- 
rosa alla Svezia. Nel 161 4 segui Gu- 
stavo Adolfo in Livonia, interven- 
ne bIIc campagne contro i Russi, e 
negoziò, nel 161 7, la pace di Slolbo- 
va, che fece guadagnare alla Svezia 
un territorio considerabile lungo il 
Baltico. Un'altra guerra occupava 
•il re: quella di Polonia $ il cancel- 
liere ne diresse alcune operazioni j 
e, la Prussia essendo stata conqui- 
stata, divenne governatore generale 
di quel paese, con un potere presso- 
ché illimitato. In pari tempo, l’Au- 
stria faceva grandi progressi in Ger- 
mania, e minacciava le coste del Bal- 
tico. Oxenstierna lasciò la Prussia, e 
si recò presso il duca di Pomerania 
per indurlo a riceverò un presidio 
svedese nella città forte di Stralsun- 
da. Essendo riuscito nell’esecuzione 
di tale disegno, adoperò, d'accordo 
con l’Inghilterra e la Francia, di far 
sottoscrivere hi re di Polonia una 
tregua con la Svezia. Tali provvedi- 
menti misero Gustavo Adolfo in i- 
stato di operare in Germania, e di 
prendere una parte diretta nella lot- 
ta tra i protestanti ed i cattolici, tra 
l'imperatore ed i principi dell’im- 
pero. L'eroe condusse le sue truppe 
in Pomerania, sorprese per la rapi-, 
dità della sua mossa, e cambiò affat- 
to l’orizzonte politico. Aveva lascia- 
to Oxenstierna nella Svezia ; ma lo 
chiamò bentosto presso di sè per ap- 
profittare de’suoi consigli ed affidar- 
gli negoziazioni importanti. Il can- 
celliere era nei paesi del Reno, al- 
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lorchè Gustavo Adolfo terminò i suoi 
giorni a Lutzen. La uuova di tale 
avvenimento lo immerse uell'alHi- 
zione, ma non poti abbattere il suo 
zelo nè la sua fermezza. Concentrò 
lo truppe della Svezia c degli alleati, 
andò nel Brandeborgo ed in Sasso- 
nia, e combinò si saggiamente tutti 
i suoi ripieghi, tutti i suoi tentativi, 
che ottenne una confidenza genera- 
le. Il senato di Svezia gli diede pote- 
ri illimitati; la lega protestante lo 
creò suo direttore, c parecchie voci 
si levarono per farlo dichiarare elet- 
tore di Magonza. Non prese mai 
possesso doli' elettorato , sia perché 
non vi fu mai una maggiorità suffi- 
ciente uei suffragi, sia perchè volle 
mettersi in salvo dalla gelosia; ma 
condusse con pari energia e sapien- 
za 1' amministrazione generale che 
gli era stata affidata, e sconcertò i 
raggiri di quelli che con segreti sfor- 
zi confidavano di far arenare le sue 
imprese. I trioni! degli Svedesi con- 
tinuavano; ed i generali secondava- 
no il zelo attivo, la vigilanza del 
cancelliere. Nullainano d' improvvi- 
so l'aspetto delle cose fu interamen- 
te cambiato per un sinistro evento: 
una dissensione funesta tra Weimar 
cd Horu occasionò ( 1 1) 3 , J la pordila 
della battaglia di Nordlinga; gl'im- 
periali approntarono di tale vantag- 
gio per distaccare vari principi dal- 
l'alleanza della Svezia; i generali si 
divisero, cd i soldati presero parte a 
tali divisioni. Ogni cosa sembrava 
perduta per gli Svedesi e per la lega 
dui protestanti. In tale frangente, 
Oxeii6tierna spiegò tutti gli espe- 
dienti del suo ingegno, tutta la forza 
dell'animo sno. Gli riuscì di riuni- 
re gli avanzi dell'armata, e di soste- 
nere il coraggio dei soldati; chiese 
soccorsi alla sua patria, e ne ottenne 
la promessa; intavolò nuove nego- 
ziazioni, e vi tenne dietro con pari 
prudenza e dignità. L'appoggio lid- 
ia Francia era necessari», cd il can- 
celliere deliberò di trasferirsi a Pari- 
gi per conferire con Kieheheu, Il la- 
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sto del cardinale lo sorprese; le pre- 
tensioni di tale ministro gli parvero 
orgogliose: subodorò della gelosia o 
della diffidenza, ma non si lasciò 
sconcertare: conservando una calma 
dignitosa, si cattivò la stima del suo 
rivale, e consegui l'intento. La guer- 
ra riprese il suo corso, e Banier so- 
stenne con vittorie i provvedimenti 
del cancelliere. Nel i63o la fortuna 
essendo ritornata sotto i vessilli sve- 
desi, e fondamento degli affari gene- 
rali essendo stato assicurato, Oxeu- 
stierna ritornò a Stocolm. P resentò 
un ragguaglio dellu sua amministra- 
zione, e prese sede tra i tutori di 
Cristina. La giovane principessa gli 
era stata raccomandata assai calda- 
mente da Gustavo Adolfo. Egli ebbe 
giudiziosa qura della sua educazione, 
ed in pari tempo vegliò a'supj inte- 
ressi, alla gloria dei paesi cui ella do- 
vea governare. Divenne l'anima 
del consiglio, e dal suo ritorno lina 
all’epoca in cui Cristina prese in 
propria mano le redini dello stato, 
fu desso che resse la Svezia. Introdus- 
se il più grand'ordine nelle finanze, 
incoraggiò il commercio e protesse 
le scienze. Malcontento della politica 
della Danimarca, fece romperle guor- 
ra; c non ostante le difficoltà che gli 
Svedesi dovevano ancora superare 
in Alemagua, ridussero i Danesi a 
sottoscrivere una pace che loro feoo 
perdere alcune provibeie. Fu Oxcn- 
stierna ebe ue dettò le condizioni nel 
a Bromsebro, dove si era reca- 
to. Cristina, divenuta maggiore, se- 
guì lungo tempo i consigli del can- 
celliere, e gli manifestò i più grandi 
riguardi. Ma i cortigiani ed i favo- 
riti allontanarono poco a poco l'uo- 
mo di stato di cui la presenza li te- 
neva in soggezione. Egli si mostrò 
per altro in lotte le occasioni impor- 
tanti, e manifestò la sua devozione ai 
bene generale. Fece ogni sforzo per 
impedire che una troppo graude 
fretta a conchiudorc la pace con l'Au- 
stria non rapisse alla Svezia il frutto 
delle sue vittorie. Ritardò, con furti 
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rappresentanze, la rinunzia della re- 
gina; e, quando ella ebbe in line 
preso la risoluzione decisiva di scen- 
dere dal trono, dimostrò altamente 
la sua disapprovazione. Ricusò anzi 
d' assistere all' alto solenne in cui 
Cristina consegnò lo scettro a Carlo 
Gustavo. Egli fu denunziato a tale 
priucipc, come un ambizioso che 
aveva mire segrete, e ebe macchina- 
va sordamente di làr rivaleggiare la 
sua famiglia con la casa reale. Ma 
Carlo non porse orecchio alla calun- 
nia, e consultò più volte il vecchio 
venerabile di cui apprezzava l'espe- 
rienza e le virtù. Intanto Oxcnstier- 
na si appressava al termine del suo 
glorioso aringo ; morì ai 28 d'agosto 
| 654 . Carlo Gustavo lo visitò duran- 
te la sua malattia, e ragionò con lui 
dello stato del regno. La morte del 
cancelliere fu il soggetto d’uu lutto 
geucrale; c tutti i cittadini illumi- 
nati sentirono vivamente la perdita 
ebe lo stalo faceva. Oxeiistierna fu 
sempre il protettore zelante di tutti 
i talenti: e le istituzioni letterarie 
dcllaSvezia furono per di lui cura no- 
tabilmente migliorate. Diresse lun- 
go tempo l’uuiversità d’Upsal, dove 
chiamò dall'estero professori di gri- 
do. La sua biblioteca era non meno 
considerabile che di buona scelta, e 
ne faceva un uso giornaliero. Scrive- 
va con eguale facilità lo svedese ed 
il latino, ed una parte del suo vasto 
carteggio in tali due lingue è stato 
conservato. E tenuto per autore del 
secondo volume della Hisloria belli 
sueco-germanici, di cui il primo ò di 
Fil.Cbemnitz; ed egli scrisse l'opera 
che lo stesso Cheranitz fece stam- 
pare col titolo: De Arcanis Austria- 
cae domus ab Hippalj-lo a Lapi- 
de (1). Axel Oxenstiema ebbe un 

( 1 ) Oxenitirrna aveva altre»} lasciato alcu- 
ni verini storici in latìuo, ma non ne sono ri- 
masti « ho dri frammenti. Difterico Bang'? ne ha 
pubblicato uno, concernente gli atfori «li Polo- 
nia, nel i6a5, in una disserbuibne. intitolata: 
Monimentonan literariorum Axelii Oxenstiema 
far» prima, prattidc Olao Celsio, V p«al, t^5o t 
fa yo. 



OXE i 55 

figlio nominato Giovanni, cui man- 
dò al congresso di Vestfalia, e elio 
sottoscrisse cou Salvio il trattato di 
pace del 1648. Tale figlio, giuvaue • 
ancora, avendo espresso, in una let- 
tera a suo padre, il timore di non 
poter sormontare gli ostacoli che in- 
contrava, ebbe questa risposta: A r e- 
scis , mi fili, quaulilla prudentia ho- 
rnines regantur. L'esteriore del can- 
celliere di Svezia era nobile, ma in 
pari tempo della massima semplicità. 

I medesimi tratti caratterizzavano la 
sua maniera di vivere, il suo conver- 
sare e tutta lasua condotta. La regina 
Cristina avendolo voluto creare du- 
ca, egli ricusò tale titolo come trop- 
po fastoso nella Svezia. Aveva l'ambi- 
zione delle anime grandi, quella di 
dominare col talento, d' influire col 
merito e di lasciare di sè una vasta 
rinomanza. 

C— AU. 

OXENSTIERN A (Benedetto), 
della stessa famiglia del precedente, 
e degno per più titoli di essere po- 
sto. allato a lui, nacque nel l 6 l 3 ; stu- 
diò in Llpsal, viaggiò ed interven- 
ne alle negoziazioni d’ Osnabruck. 
F11 creato governatore di Varsavia 
e dell'Alta Polonia, da Carlo Gusta- 
vo, il qualegli accordò ima rappresen- 
tanza reale per abbagliare i Polac- 
chi. Incaricato in appresso di nego- 
ziare i preliminari della pace, nestese 
gli articoli con somma saggezza. Do- 
po la morte di Carlo Gustavo, Oxen- 
stierna, ritornato nella Svezia, ebbe 
una grande influenza nell’ ammini- 
strazione. Si dichiarò antagonista del 
sistema ambizioso di Magno de la 
Gardie; e Carlo XI divenuto essen- 
do maggiore, gli guadagnò la confi- 
denza di esso principe, a segno ebe 
divenne cancelliere del regno e mi- 
nistro plenipotenziario. Voleva che 
la Svezia tendesse soprattutto ad in- 
grandirsi ed a fortificarsi nel Nord; 
che prendesse poca parte nei destini 
dei paesi lontani da essa, c che l' in- 
dipendenza politica assicurasse la sua 
prosperità interna. Carlo XI lo rin- 
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graziò nel modo più lusinghiero dei 
suoi servigi, in una lettera che è sta- 
ta conservata, e che fa tanto onore al 
principe quanto al ministro. Il siste- 
ma pacifico, mantenuto lungo tempo 
da Oxenstierna, fti scosso per la morte 
di Carlo XI; e le mire ostili di varie 
potenze forzavano Carlo XII a co- 
minciare la guerra. Esso principe a- 
■veva riportato vittorie essenziali per 
la sua sicurezza, decisive per una pa- 
ce gloriosa : aveva umiliato la Dani- 
marca, respinto i Russi e conquista- 
ta la Polonia. Fu allora che Oxen- 
aticrna, avanzato in età, istruito dal- 
l’esperienza, illuminalo sui vani in- 
teressi della sua patria da profonde 
meditazioni , indirizzò al giovane 
eroe quella scrittura inserita in di- 
verse raccolte storiche, che è un ca- 
polavoro di saggezza. un monumento 
dcll'amor patrio più verace e più co- 
raggioso. Il ministro rappresenta al 
re i vantaggi della sua situazione, le 
circostanze favorevoli che si presen- 
tano per far la pace ; gli fa presenti- 
re il personaggio che deve sostene- 
re in conseguenza di tale pace nel 
Nord e nell' Europa intera; in pari 
tempo gli mostra gl' inconvenienti 
che potrebbero nascere dal conti- 
nuare la guerra. Carlo proseguì il 
corso delle sua imprese, c pose la 
fortuna a tante prove, che infine lo 
tradì. Oxenstierna non vide le dis- 
grazie che oppressero la patria; mo- 
rì fin dall’anno 1701, poco dopo di 
aver mandata la sua scrittura al re. 
Fu, egualmente che il grande Axel 
Oxenstierna, protettore zelante del- 
le scienze e delle lettere, e diede, 
soprattutto all'università d’Upsal, di 
cui era stato cancelliere per cinquan- 
tanni, contrassegni della sna muni- 
ficenza. 

C— AU. 

OXENSTIERNA (Gabmelz 
Thubeson, cbntc ni), governatore 
del ducato dei Due-Ponti, della stes- 
sa famiglia dei precedenti, fu proni- 
pote d’ Axel. Nacque a Stocolm nel 
iti 41, fece buoni studi, e viaggiò una 
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gran parte deU’Eiimpa. Fu impiega- 
to in seguito da Carlo XI nell'arin- 
go deiformi, ed in quello delle am- 
basciate. Eletto ambasciatore straor- 
dinario al congresso di Ryswiclc, ftt 
accusato di aver negletto gl’ interes- 
si della sua corte, e sofferse una dis- 
grazia di cui ì suoi nemici trion- 
farono. Carlo XII per nitro conti- 
nuò ad impiegarlo e Io creò nel 
1 6gc> governatore generate del du- 
cato dei Due Ponti , che era toc- 
cato alla casa regnante di Svezia. O- 
xenstierne esercitò tale impiego ot- 
to anni: spiegò una grande attivi- 
tà cd ima grande rappresentanza , 
ma fu di nuovo in preda alla gelo- 
sia e vide consumare la 6iia fortu- 
na. Le sollecitudini ed il cordoglio 
abbreviarono i suoi giorni: mori in 
maggio 1707; ed il suo corpo, tras- 
portato nella Svezia, fu sotterrato 
solennemente dal vescovo svedese 
Billhcrg; il che darebbe a credere 
che non avesse manifestamente ab- 
bandonato la religione luterana per 
farsi cattolico, com’è detto in alcune 
Memorie di quel tempo (1). Negli 
ultimi anni della sua vita il conte 
Oxenstierna scrisse ( in francese) l* 
opera conosciuta col titolo di Pensie- 
ri sopra diversi argomenti con Ri- 
flessioni morali. Bruzen de La Mar- 
tinière, che n’è stato l’editore, vi ha 
lasciato snssisterc degli errori di sti- 
le e dei luoghi comuni, che dimi- 
nuiscono l’effetto delle idee profon- 

(1) In alcuni patti dc'suoi Pensieri si 
sprime i** verità come i protestanti ; ma altro- 
ve parla positi* amento del suo bando dalla 
sua patria c della perdita deSuoi beni per la- 
religione cattolica : sembra indicare abbasiansv 
chiaramente il auo ritorno alla comunione ro-> 
man-* nel suo epitafio fatto da lui stesso, e 
che ci parve troppo osservabile per non esser* 
qui inserito: 

Patria, domo et mundo, 

Verae reìigionis, praver uxorie et podagra causa 
Canti. 

Peecator tram, clnls rum, 

• Ampliut nihll. 

Apage, t lator : brevi tali s tris. 
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de e dei delti arguti che vi Rincon- 
trami. Si trova nel Magazzino cuci- 
clop. del i8o5 ( ■, 383), l'anntinzio 
d un’ edizione compiuta delle ope- 
re, iu versi ed in 'prosa, del conte G, 
G. Oxenstierna, pubblicata a Sto; 
colm, in 3 voi. in 8 .vo: l'antica edi- 
zione delle sue opere, vi è detto, non 
conteneva che il Jus pub tic um, ed 
alcuui altri scritti sulla politica. Fra 
i più notabili, si citano i Commen- 
tarti rerum Suecicarum (i). 

OXFORD, y. H AHLEY* 

OYSEL. V. Loisel ed Ocsel. 

OZANAM (Giacomo), laborioso 
matematico, nacque nel i tifo, a Bou- 
ligneux, uel principato di Dombcs, 
d’ima lanugini d’origine ebrea. Ave- 
va sortito dalla natura un genio per 
le scienze esatte ; ma suo padre, che 
Io destinava prete, si guardò dal fa- 
vorire uu’iuclinazioncchc contraria- 
va le sue mire. A mano a mano che 
avanzava in età, vedeva accrescere 
la sua ripugnanza per quanto gli era 
insegnato, ed il suo ardore per lo 
scienze che gli $i tenevano occulte, 
Di quindici anni compose un’opera 
di matematiche, nella quale più tar- 
di trovò cose degne di essere pub- 
blicate. Mentro terminava il corsq 
di teologia, suo padre morì, c fu sol? 
lecito a rinunziare al elencato. Sicco- 
me, per lo statuto di Bressc, il patri* 
inori io apparteneva a suo fratello 
primogenito, non gli restò altro sper 
diente che d' insegnare le matemati- 
che cui non si aveva voluto che stu- 
diasse. Fermata stanza a Lione, vis- 
se alcun tempo col prodotto delle 
sue lezioni, al quale suppliva il guai 
dagno del giuoco. Alcuni stranieri 
suoi scolari, ai quali prestò cinquan- 
ta pistole,senza ricevuta, avendo rac- 

(i) Questo conte Giovanni Gabriele Ojccd- 
sti'Tna, cut Millin ha male a projiorìto eonfnso 
col precedente, fn fatto membro deiraccaclemia 
delle selcine di Stocolm ai 2/» d'agotlo 1786. 
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contato tale tratto al padre del can- 
celliere d’Aguessau, questo magistra- 
to gli fece insinuare di recarsi a Pa- 
rigi, ove doveva trovare più faciliti 
che a Lione. Ozanam accettò tale 
proposizione, tanto più premurosar 
mente, quanto che desiderava di co- 
noscere i grandi geometri di cui 
aveva studiato le opere. Rinunziò 
fui d'allora al giuoco per applicar- 
si onninamente alle matematiche, 
ed ebbe presto un grande numero 
d'allievi. Era giovaue, ben fatto e 
d’un carattere abbastanza gaio. Eb- 
be alcuuc avventure di galanteria; 
ed il celibato sembrandogli perico- 
loso, sposò uua donna quasi senza 
beni, che gli aveva fatto impressio- 
ne per lu sua aria di dolcezza, di 
modestia e di virtù. Tali belle ap- 
parenze, soggiunge Foutcnellc, non 
lo ingannarono’. Soddisfatto della 
sua condizione, riparti il suo tem- 
po tra lo studio c 1 insegnare. Dava 
lezioni durante lu pace ; ed impie- 
gava i tempi di guerra a comporre 
opere che accrebbero la sua agiatez- 
za e la sua riputazione, Ebbe fino 
dodici tigli, dc’quali i più morirono 
in tenera età, e cui pianse, dice an- 
cora il suo panegirista, „ come se 
fosse stato ricco, o piuttosto come 
non lo essendo ; però che sono i più 
ricchi che si tengono i più incomo- 
dati d’una famiglia numerosa Nel 
1701 perde sua moglie e con lei 
tutto il riposo c la felicitò della sua 
vita . La guerra della Successione , 
levandogli i suoi scolari, lo ridusse 
ad uno stato assai tristo. Fu in quel 
tempo che venne ammesso nell’ac- 
cademia delle scienze coppe allievo; 
titolo a cui si divisava di dar risalto 
conferendolo ad un uomo di tal etò 
e di tal merito . La sua pazienza 
non si smentì un istante; e adon- 
ta degl’ imbarazzi in cui si trovava 
conservò la sua giovialità. Presenti 
la sua morte vicina; e, per tal ragio- 
ne, rifiutò de’ signori stranieri che 
volevano prenderlo per maestro. A(- 
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In (ine, ai 3 (l'aprile 1717, aver a fi- 
nito di pranzare con appetito, allor- 
ché si sentì incomodato e volle an- 
dare in letto: pochi istanti dopo. In 
colpito d’un’npoplessia, che lo rapì 
in meno di due ore. Ozanam era 
pio; non si permetteva di saperne 
più che il popolo in materia di reli- 
gione, e diceva in propri termini, 
„ che appartiene ai dottori diSorbo- 
na di disputare, al papa di pronun- 
ciare, ed ai matematici d’ andar in 
paradiso in linea perpendicolare ,r . 
Componeva con un’estrema facilità: 
non faceva mai cancellature, nè cor- 
rezioni ne’snoi manoscritti; la sua 
prima compilazione non aveva biso- 
gno di emende. Oltre ad edizioni 
aumentate degli Elementi d'Euclt- 
de, del p. De Challcs; della Geome- 
tria pratica e del Trattato della 
sfera , di Boulanger, ed alcune 
Memorie nella raccolta dell’accade- 
mia, nel Giornale de’dotti, ec., ha 
lasciato: I. Tavole dei seni , delle 
tangenti e secanti e de’ logaritmi , 
Lione, 1670, Parigi, i 685 ; 1720, in 
8.vo; II Trattato di gnomonica, 
Parigi, 1678, in 12; nuova edizione 
aumentata col titolo di Metodo ge- 
nerale per delineare i quadranti 
ivi, i 685 , in 13; III La Geometria 
pratica, ec., ivi, 1684, in 12; IV 
Trattalo delle linee del primo ge- 
nere, della costruzione delle equa- 
zioni, ec., ivi, 1687, in 8.vo. L’atr- 
tore giovò' le matematiche con tale 
opera, dice Montncla : se avesse con- 
tinuato tale aringo, si sarebbe fatto 
un nome più solido; ma gli conve- 
niva guadagnarsi il vitto, c perciò 
lavorare in opere d’uno spaccio più 
corrente ( Star . delle Materna!., II, 
168)'; V L’Uso del Compasso di 
proiezione spiegato, o dimostrato 
in un modo breve e facile, et., TU’, 
>688, in 8.vo; ivi, 1700; nuova edi- 
zione. riveduta da Garnier , ivi , 
• 794 , in 12. Tale ediz. è stimata; 
VI Dizionario matematico , ivi , 
1690, ir» 4-to; VII Corso di mate- 
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maliche, iri, i6gd, 5 voi. in If.vn) 
ristampato in Amsterdam nel <699, 
Vili Trattato della fortificazione , 
Contenente i metodi antichi e mo- 
derni per la costruzione e la difesa 
delle piazze, Parigi, 169J, inH.vo; 
IX Ricreazioni matematiche e fi- 
siche, ivi, 1694, 2 voi. in 8.vo; nuo- 
va ediz. aumentata, ivi, 1720, tq 25 , 
4 voi. in 8,vo. Vi sono degli esem- 
plari con la data del 1741. Tale si- 
pere curiosa, molto più ampin dì 
quelle che erano già comparse con 
lo stesso titolo (P. .Wtdoiiof.), con- 
tiene la soluzione d’uqa moltitudi- 
ne di problemi d'aritmetica, di geo- 
metria, d'ottica, di gnomonica, di 
meccanica, di pirotecnica, ec. Vi si 
trova altresì un Trattato degli Oro- 
logi elementari (o di cui H motore 
è il fuoco, l’acqua, fari» o la terra), 
tradotto dall'italiano (di Domenico 
Martinelli); una dissertazione sulla 
lampade perpetue, piena di frasche- 
rie e senza critica; finalmente un’am- 
pia raccolta di giuochi di bossolo»* 
c di destrezza, che poteva riuscire 
alquanto curiosa. prima della pubbli- 
cazione delle opere di Decremps, 
Gujrol e Pinetti. U11 dotto uomo di 
spirito ha fatto di tali Ricreazioni 
un libro affatto nuovo per la molti- 
tudine d’articoli aggiunti, troncati 
o sostituiti nell'edizione che ne ha 
pubblicata, Parigi, 1778 o 1790, 4 
Voi. in 8.vo (P. MontucCa); X Nuo* 
va Trigonometria, ec., 1699, in 1 2 ; 
ristampata eoi titolo di Metodo pet 
levare le piante e le carte, Parigi, 
r75o, in 12; con accrescimenti', per 
(Giacomo) Audierne, Parigi, 1781, 
in 1 2. Audict-ne, come Montncla, ha 
fitto del libro d’Ozanam on'operU 
affatto nuova; XI Metodo fucile 
per misurare ogni sorta di super- 
ficie, M, 1869, in 12; ivi, 1725, 
con correzioni, ristampate con ag- 
giunte, per Audierne, col titolo di 
Trattalo della misurazione e de! te- 
satoci, 1779, in 12; XII Nuovi ele- 
menti if algebra, Amsterdam, 1702, 
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ih8.vo.Leibnizio giudicava tale ope- 
ra superiore alla maggior parte dei 
trattati d'algebra ( V . il Giornale 
de doni, ann. 1 7o3). Ne parla altre- 
sì vantaggiosamente nel suo Coni- 
mercium epistolieumeon Dernoulii, 
a motivo di alcuni metodi algebri- 
ci utili nella riduzione delle quan- 
tità irrazionali; XIII La Prospetti- 
va teorica e pratica, ivi, 1711, in 
8.vo; nuova ediz., 1710 in 8.vo; 
XIV La Geografia e Cosmografia, 
che tratta delta sfera, ec., ivi, 1711 
in 8.vo. Ozanam ba lasciato in ma- 
noscritto un Trattato detonatisi, 
di Diofante, che si trovava nella bi- 
blioteca di d'Aguessean. Si può con- 
sultare il suo Elogio per Fonteuellc, 
da cui abbiamo tratto la maggior 
parte delle notizie che compongono 
questo articolo, le Memorie di Ni- 
ceron, ed il Dizionario di Chaufe- 
pié. Il ritratto d'Ozanam è stato in- 
tagliato di forma in 4-to. 

W— s. 

OZANNE (Icario), filologo e 
poeta latino, nato a Dole nel 1608, 
era nipote d'un professore di diritto 
nclt'unirersità di quella città. Si ap- 
plicò da giovane allo studio della 
giurisprudenza, e si fece ricevere 
avvocato nel parlamento: ma il suo 
genio lo traeva alla coltura delle let- 
tere; e spendeva i suoi ozi ad impa- 
rare le lingue orientali, nelle quali, 
prestando fede a' suoi contempora- 
nei, fece notabilissimi progressi. Il 
suo scopo era di applicarsi ad uno 
studio profondo della Bibbia, cui 
riguardava come la sorgente più co- 
piosa alla quale possono attingere i 
nobili ingegni che hanno ricevuto 
il talento della poesia ; ma fu tolto 
alle sue dolci occupazioni, e creato, 
nel i644> uditore generale dell'ar- 
mata di Fiandra. La vita de'campi 
doveva rincrescere ad un uomo del 
carattere d'Ozaune; per distrarsi 
dalle sue noie, compose un poemet- 
to intitolato: Pila Chris ti ordine 
chronologico epigrammalis inter- 
texta, Yprcs, 1647, in 8.vo piec., di 
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79 pagine. L’ autore ne promette- 
va una seconda edizione accresciuta 
di cento epigrammi; ma nou è com- 
parsa. 

W— s. 

OZANNE ( Cristoforo ), sem- 
plice paesano, (Iella borgata di Chau- 
dray, presso Mantcs, acquistò, alla fi- 
ne del secolo dccimoscttimo, una ri- 
putazione straordinaria per le curo 
che operava col soccorso di alcuni 
medicamenti e di semplici. Coulan- 
ges scrivendo a mad. di Sevigné, ai 
17 di gennaio 1696, le diceva:,, Il 
« duca di Nevers partì l'altrieri per 
» andare nelle vicinanze della Bo- 
ri che-Guyon, a consultare. Cristofo- 
n ro aux Anes (1 ), che è un colli- 
ri valore, ma un uomo ammirabile 
11 per la guarigione di tutti i mali, 
11 per la coalizione che ha de'sem- 
n plici, la quale ha ricevuta da suo 
11 padre, e che lascierà; in mancan- 
ti za di figli, ad un suo nipote... Non 
11 si pari» che delle cure sorpren- 
n denti che fa, e del suo disinteres- 
si se. Dona a’poveri i suoi rimedi, li 
11 fa pagare ai ricchi precisamente 
11 quel che costano, non esige per 
ri ricompensa che trenta soldi o uno 
11 scudo, cui fa mettere in una cas- 
ti setta pe'poveri ... II duca di Gra- 
ti mont e Turraenies sono guariti 
11 da lui, l'ultimo gli ha mandato 
n cento pistole, ch'egli ha rimanda- 
li te subito “. 8i possono vedere nel 
tomo VII! delle Diversità curiose 
dell'abate Bordelon, altre particola- 
rità singolari intorno a tale onesto 
ciarlatano, il quale, affatto diverso 
da quelli del nostro secolo, non do- 
vette, a quanto sembra, tutta la sua 
rinomanza che alla raccomandazio- 
ne che faceva a'snoi malati d'osser- 
vare una dieta austera, e <}■ bere 
molt’acqiia. La poesia gli pagò il suo 
tributo di riconoscenza: parecchi 
componimenti furono scritti a suo 
riguardo; noi citeremo soltanto que- 
ll) Dagl! sitimi: ConUng» alien casi a 
belb putta il nome ilei nostro Etculapio. 
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fio, che semina d’uno il quale cre- 
deva di aver diritto di querelarci 
della facoltà: 

Ora mie n’eut jjmnis dessein 
De «'eriger en méderin; 

L’hotineor qu’on lai fait le chagrina: 
Lui mcdccin f Gommati . 9 Par ou ? 

Il guarii ceti* qn* il lraite t et n’en veut pas 
un «ou; 

Deux poinli «sentici * conlre la méd crine, 

Jl ritratto di Cristoforo O zanne è 
«tato intagliato da Bonnart e da Lo- 
chou: declinava, come dice Coulan- 
ges, suo nipote Giovanni Ozanne, a 
succedergli ; ma nessuna memoria 
essendoci pervenuta su quest’ultimo, 

f resumiamo che avrà rinunciato ai- 
arte di guarire per ripigliare l’ara- 
tro. 

M—É. 

a 

OZANNE (Nicolò-Mari i), nato 
a Brest, ai 12 di gennaio 1728, mo- 
strò fin dall'età più tenera sì gran- 
di disposÌ2Ìoni pel disegno, che i 
suoi decisero di metterlo sotto la di- 
lezione di iloblin, professore dplla 
scuola della marineria nella stessa 
città. I suoi progressi furono tal- 
mente rapidi, che appena in età di 
14 anni, fu giudicato capace di secon- 
darlo nelle sue lozioni. Il ministro 
della marineria, Rouilló, volendo 
far incidere le tavole rapprcsentauti 
le vedute di Havrc, che erano state 
composte in occasione del viaggio 
di Luigi XV in tale porto ( 174 <))> 
pose gli occhi su di Ozanne, perchè 
ne disegnasse i vascelli: chiamato a 
Pàrig*. Ozanne approfittò di tale 
X>£gi°> rD o a perfezionarsi nell'arte 
sua, prendendo consiglio dai pittori 
Natoire e Boucher, non che dall' in- 
cisore G. Ingram. Terminato il lavo- 
ro, tornò alle sue occupazioni nel 
porto di Brest; ma appena arrivato- 
vi, ordinato gli fu di recarsi a Tolo- 
ne, per farvi i disegni della {lotta di 
La Garsonnière, che stava per in- 
traprendere la spedizione di Mino- 
rica. Nel 1782, essendo già da dicci 
unni disegnatore della marineria, ad- 
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detto venne all’uiìzio degl’ ingegne- 
ri geografi della guerra; ma nnun- 
ziò a tale impiego dopo sei anni di 
esercizio. Allorché il marchese di 
Courtanvaux si assunse, a sue spese, 
di provare in mare gli orologi mari- 
ni presentati all’accademia delle 
scienze da Pietro Leroy, affidò ad 
Ozanne la costruzione della fregata 
X Aurora, cui destiuava per tale spe- 
dizione (.1 ). Il bastimento salpò da 
Havrc, nel mese di maggio del 1 767, 
essendovi imbarcati i commissari e* 
letti dall'accademia; Leroy, che di- 
riger dovea gli orologi, ed Ozan- 
ne, che volea da sè stesso giudica- 
re delle qualità della fregata. Nella 
sua stazione a Ruterdam, gli Olan- 
desi, sorpresi dell'clogaute e solida 
costruzione di essa, tentarono cou 
vantaggiosissime proposizioni d' in- 
durre l’ingegnere a fermarsi fra es- 
si ; ma l'aiuore della patria uon gli 
permise di accettare gli ouori che 
offerti gli venivano. Breve tempo 
dopo, Ozaunc fu scelto per dirigere 
1’ educazione de’ principi reali di 
Francia, relativamente al mudo di 
costruire i vascelli, alle loro mosse 
cd all'arte navale, c nel nuovo suo 
aringo, trovò spesso l'occasione ili 
approfittare della liducia di cui l'o- 
noravano gli augusti suuiullicvi per 
farsi utile al dipartimento della ma- 
rineria . Nel 1789 ottenne, dopo 
cinquanta anni di lavori, la libertà 
di cessare il servizio. Le arti e le 
scienze cui professale aveva eoa tan- 
to mento, abbellirono il suo ritiro. 
Tale artista morì a Parigi il dì 3 di 
gennaio del 18 1 1 . 1 disegni di Ozan- 
ne sono tutti notabili per una gran- 
de facilità nell'esecuzione. Seppe a- 
bilmente approfittare de'globi di fu- 
mo prodotti dall'artiglieria nc’cora- 
battimenti di mare; e li fece spesso 
contribuire a renderne più vago 1’ 
effetto. Le numerose sue veduto di 

(1) Si coni ma nella biblioteca di santa 
GenoicfTa un modello in rilievo della fregata I' 
Aurora , fallo molto in grande e con un Iumì 
eU una precisione itraordinaiia. 
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porti «uno citate con lode : In Tel iti 
e la scrupolosa esattezza che nc sono 
il principal inerito, vi regnano in 
altissimo grado. Egli è autore di 
quasi trecento’ stampe ad acqua -for- 
te: in tale numero vien distinto il 
Trattalo della marineria militare , 
dedicato a de Choiseul. Sì fatta ope- 
ra, che contiene cinquanta stampe 
in 8.vo, rappresenta i vascelli da 
guerra c le mosse relative ai com- 
battimenti non che all’oppugnazio- 
ne ed alla difesa de'porti. Le altre 
stampe formano de'fascicoli di prin- 
cipii, de’paesetti marittimi, veduto di 
porti, mosse di vascelli ed ornati. 

H— q — 1«. 

OZANNE (Pietro), fratello del 
precedente, ingegnere - costruttore 
della marineria, nato a Brest il gior- 
no 3 di decemhre del itf"], inco- 
minciò giovanissimo a servire; e poi 
che corso ebbe un onorevole aringo, 
tanto he’ porti quanto anche su i 
vascelli, morì nella nativa sua città 
il giorno io di febbraio del i8i3. 
La sua raccolta di ornati per le pop- 
pe e per le prore de’vascclli èsomqja- 
nicntc stimata ; tale serie di lavori 
si fa specialmente distinguere pel 
gusto e pel senso delie convenienze. 
Ozanne fu, in oltre, eccellente in- 
gegnere. La sua corvetta, la Dili- 
gente, di cui la celerità nel veleg- 
giare non fu por anche superata, 
bastò per istabilirc la sua fama nell’ 
arte sì diffìcile della costruzione. S’ 
ignora chi fosse il suo maestro; ma 
lo spirito dc’suoi lavori non permet- 
te di dubitare ch’ei cercasse d’imi- 
tare Aliamet maggiore. Intagliò una 
serie di picciolo stampe per traver- 
so, che rappresentano V ascelli, Por- 
ti di mare c Paeselli, di suo pro- 
prio disegno. Le più notabili sono 
una raccolta di dodici stampe, inci- 
se ad acqua-forte, e terminate a bu- 
lino. Sono contrassegnate con un P, 
a cui susseguitane un O ed uno Z 
intrecciati. I suoi lavori più nume- 
rosi sono quelli che intagliò unita- 
mente a suo fratello IN itola cd alle 
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due sue sorelle, Giovanna France- 
sca (morta a Parigi il di jo di fcli- 
kraio del i pjò), e Maria Giovanna, 
sposa d’Ivo Maria Le Gouaz. Le 
stampe in cui lavorarono in società, 
ascendono ad ottantuna, e pubblica- 
te furono col titolo di: Nuove vedu- 
te in prospettiva de'porti di Fran- 
cia, disegnale da Ozanne, cd inci- 
se da Le Gouaz, in fogl. bislungo. 
Ponce compilò il testo descrittivo 
della nuova edizione, la quale è in- 
titolata: Fedine de principali porli 
c. delle rade del regno di Francia 
e delle sue colonie. Le Vedute c le 
Marine che appartengono ai duo 
fratelli, in generale sono composi- 
zione loro: hanno il merito di un 
accordo perfetto in tutte le parti che 
concernono la marina: ogni cosa vi 
è rappresentata con una verità sor- 
prendente . I lavori di Giovanna 
Francesca, loro sorella maggiore, so- 
no: I. Una Veduta di Dieppc-, II 
Una Veduta di Saint-Valeri ; III 
Una seconda Veduta del porto dì 
Livorno, di Vernet; IV Vario Ve- 
dute delle colonie francesi. Quelli 
di sua sorella Maria Giovanna sono: 
una prima Veduta del porto di Li- 
vorno, parimente di Vernet; il Tem- 
po sereno, del medesimo; le stazio- 
ni di posta fiamminghe chi Villa 
fiamminga, di Wouwerraans. Que- 
st'ultimo artista mori a Parigi il dì 
l ti di febbraio del 1 78 tì. Vedi il Rag- 
guaglio intorno a tale famiglia, stam- 
pato in fronte al Catalogo di ogget- 
ti di arti de' musei Ozanne ? Coi- 
ny, >81 1, in 8.vo. 

H — q — . v. e P — s. 

OZELL (Giovanni), letterato in- 
glese del secolo decimoltuvo, aveva 
una profónda cognizione delle lin- 
gue greca, latina ed ebrajea, dell* 
italiano c dello spagpuolo, c soprat- 
tutto del francese, da cui tradusse 
molte commedie, c particolarmente 
tutte quelle di Molière. Ma il genio 
suo per la letteratura non era eoo 
tanta esclusiva da distoglierlo dai la- 
vori più profittevoli. Esercitò parco- 
1 1 
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chi impieghi lucrosi cui commercio 
e nell'amministrazione civile. la ol- 
tre, un gentiluomo di cui sembra 
che contratte avesse delle obbliga- 
zioni eoa la sua famiglia, gli lasciò, 
morendo, un retaggio che bastato 
avrebbe per farlo vivere indipenden- 
te. Ozell fu letterato stimabile, ma 
di poco ingegno, ed a cui le esagera- 
te sue pretensioni impedirono forse 
che fatta venisse la giustizia cui meri- 
tava. Avendolo Pope introdotto, non 
si sa perchè, nella sua Durtciade, 
Ozell pubblicò nn avviso sottoscritto 
col suo nome nel ÌV eekljr Medley di 
settembre ■ 719, in cui lascia libero il 
corso al suo i iscntiincnta,e fa un con- 
fronto fraPope e loi,in fatto di lumi 
e d’ingegno poetico; confronto in 
cui non esita ad appropriarsi tutto il 
vantaggio. Un nemico non avrebbe 
potuto servirlo peggio ; e Pope di 
fatto non vide cosa migliore , per 
comprovare quanto giustamente l'a- 
veva deriso, che di stampare tale 
strano avvertimento nelle note della 
Dunciade. Ozell , del rimanente , 
quando offeso non veniva il suo a- 
mor proprio, era uomo gentile in 
società. È autore di traduzioni da 
varie lingue. Quella che fece delle 
commedie di Molière non è la mi- 
gliore ; e, per vero, non era un faci- 
le lavoro. Riusciva meglio nelle ope- 
re serie. Gli altri drammi che tra- 
dusse dal francese, sono : il Cid, A- 
lessandro, Britannico, 1 7 1 4 ; i Li- 
tiganti, Manlio, 1710; Catone, 
1 7 16 ; l’ Imbarazzo delle ricchezze , 
J 735 . Egli morì a Londra nel 1743. 
Sembra che fatta abbia una tradu- 
zione di Omero, cui Tolaod e Gil- 
don dichiararono non solo anterio- 
re, ma superiore a quella di Pope ; 
una traduzione del Lutrin di Boi- 
leau ; cd un’ altra della Secchia ra- 
pita di Tassoni 

L. 

OZI ( Stkfawo ), primo hassone 
della cappella del re di Francia, in 
seguito nella cappella imperiale e 
ueil'orchestra dell'Opera in musica, 
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è professore di tale strumento nel 
conservatorio di musica, nacque .a 
Nimes il di 9 di decembre del 1 754. 
11 bassone è uno strumento più 
spiacevole che altro e limitato : ma 
l'abilità soblime di Ozi seppe esten- 
derne gl* effetti ; c, senza alterare il 
carattere che gli è proprio, e’ no 
trasse un partito di cui non era sta- 
to fin allora tenuto capace. II segre- 
to di tale specie di prodigio non 
consistevaper altro che in una gran- 
de purezza di suono, ed in un’ese- 
cuzione netta e precisa, semplice e 
naturale. La fama di tale artista, in- 
cominciala lino dal 1779, pél merito 
con cui egli comparve la prima vol- 
ta nell'accademia di musica spiritua- 
le, e progressivamente cresciuta per 
nuovi applausi, giunse ad altissimo 
grado nelle accademie del teatro 
Feydeau. I componimenti di Ozi so- 
no stimati ; ed il Metodo nuovo e 
ragionato cui pubblicò, nel 1788, è 
tuttora usato per l' istruzione, nella 
scuola reale dì musica. L’autore mo- 
ri a Parigi il dì 5 di ottobre del 1 8 o 5 . 

V. S L 

t)ZIA, re di Giuda. V. Osia. 

OZIA, profeta, più noto col no- 
me di Azaria che gli daqno i Libri 
sacri, fu figlio di Obed, e fiori in 
Giuda verso l'anno 970 av. G. C. Si 
recò incontro ad Asa, che tornava 
vincitore di Zara, re di Etiopia ( V. 
Asa) ; e dopo di essersi con lui con- 
gratulato intorno alla sua vittoria , 
gli predisse le sciagure che piomba- 
te sarebbero sopra Israele, dopo 
che il popolo rinegato avesse il Si- 
gnore. „ Voi per altro, o Re, rinco- 
ratevi ; le vostre mani non s'indebo- 
liscano, e la vostra perseveranza sarà 
premiata “. Asa eseguì i consigli del 
profeta , e terminò di distruggere 
ne'suoi stati il culto degl’ idoli. I 
Libri sacri altro più non dicono di 
Ozia, che mori, senza dubbio, poco 
dopo tale eveuto ( V. i Paralipo- 
men. II, i 5 ). 

\\—s. 
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. Pacato. F . Drepamo. 

PACAUD ( Pietro ), prete dell' 
Oratorio, nato in Brettagna, ai ac- 
quistò grande riputazione, come pre- 
dicatore, per la uoliile semplicità de’ 
tuoi sermoni. Oggigiorno non è no- 
to che pe’suoi Discorsi di pietà, o 
Sermoni sui più importanti oggetti 
della religione, Parigi, 1^45, 3 voi. 
in 12. Tale opera era comparsa con 
approvazione del dottore Tampon- 
net: ma in seguito parve di scorger- 
vi delle proposizioni riprensibili, e 
sostituiti vi furono de’ cartini, che 
compilati vennero da un altro dotto- 
re, 1 abate Millet Si trovano de’par- 
ticolari iptorno a tale aitare nelle 
Novelle ecclesiastiche, del dì 26 di 
giugno del i']4^i che, siccome si 
può credere, criticano con molta se- 
verità si fatti cartini. Paraud messo 
non aveva il suo nome nell' opera, 
nè si nominò tampoco nelle Novelle. 
Tenuto non aveva le parti di un’ 
opposizione aperta, nelle contese di 
quel tempo ; si diceva per altro cho 
fosse favorevole agli appellauti. Fu 
esclùso, nel dalla casa dell'O- 

ratorio della via Sant'-Onorato, in 
cui risedera, o mandato venne io 
uua casa di provincia. Morì il gior- 
no 3 di maggio del 1760. 

P — c — T. 

PACAZIANO (Tito Claudio 
Marco ), imperatore, di cui 1’ esi- 
stenza non è comprovata che dalle 
medaglie. Il p. Chamillart recò da 
un viaggio ne’ Pirenei la prima me- 
daglia di tale principe , e ne fece la 
descrizione in una Lettera a Bande- 
lot io cui dimostra, con molta saga- 
cità, come occupava il trono verso 
la line del regno di Filippo {Fedi 



Chamillart ). Sembra che Paeazia- 
no fosse acclamato augusto nella par- 
te meridionale delle Gallie ; è desse 
almeno In sola regione in cui trova- 
te siensi finora delle sue medaglie. 
Il suo regno esser non potè che bre- 
vissimo. Decio, successore di Filip- 
po, fu sollecito senza dubbio a sop- 
primere la rivolta, mandando con- 
tro lui uno de 'suoi luogotenenti, o 
sollevando i propri di lui soldati. 
Quindi l'anDo 249, ultimo del regno 
di Filippo, e primo del regno di 
Decio, dev' essere stato l'epoca dell’ 
avvenimento di Pacaziano all impe- 
ro, quella della sua caduta dal trono, 
e probabilmente quella altresì della 
fine della sua vita. Esistono nel mu- 
seo del re di Francia parecchie me- 
daglie di tale imperatore in argen- 
to. Il Catalogo di Ennery ne cita 
due, pag. 358 : Pacaziano vi è rap- 
presentato con la testa radiata e col 
paludamento. Nel rovescio della pri- 
ma si vede una donna ritta, tenen- 
te in mano un ramo di olivo ed un' 
asta trasversa , con queste parole : 
Pax aeterna : o nella seconda, una 
donna ritta che tiene in mano due 
insegne militari con la leggenda : 
Fides mililum. 

W—s. 

PACCHIAROTTO ( Jacopo ) , 
pittore, nativo di 6iena, fiorì nel 
i535. Se Don fu allievo di Pietro 
Perugino , imitò il suo stile con 
grande perfezione . Nel l535 uno 
fu de’capi della rivolta che scoppiò 
nella sua patria ; e ptrduta avrebbe 
la vita sulla forca, se i PP. dell'Os- 
servanza tenuto non l’avessero na- 
scosto in un sepolcro. Sottrattosi e 
tolte le ricerche, rifuggì in Francia, 
dove ottenne accoglienza da Le Rea- 



Digitized by Google 




IIÌ 4 P A C 

so, che l'ammise a lavorare con lui ; 
e si crede che morisse io tale paese. 
Si conservano a Siena parecchi de’ 
suoi dipinti di galleria e di chiesa, 
nella maniera del Perugino, fra i 
quali distinguer si fa quello che cor- 
reda la chiesa di san Cristoforo. Ne’ 
freschi cui dipinse per le due chiese 
di san Bernardo c di santa Caterina, 
in concorrenza coi migliori artisti 
di Siena, egli brilla per l'invenzione 
e per la bellezza dèlia composizione. 
È molto stimato quello che rappre- 
senta la Visita che Ja santa Cateri- 
na al corpo di santa Agnese di 
Montepulciano, dipinto notabile per 
la ricchezza del complesso. N'esisto- 
no pure alcuni altri, che sono una 
nuova prova della fecondità del suo 
ingegno. Non v’ha dubbio che fatto 
egli non avesse uno studio profondo 
de'lavori di Raffaele. Ne’suoi quadri 
si scorgono delle figure di tale bel- 
lezza, c delle arie di testa tanto gra- 
ziose, che, per confessione de’cono- 
•citori , non sarebbero disconfessate 
da quel grande artista. Nondimeno 
Pacchierotto è quasi ignoto fuori 
della sua patria, però che Vasari boa 
ne parlò che pochissimo, ed i più 
de’dipinti che sono oggigiorno rico- 
nosciuti per suoi, attribuiti furono 
lungamente allo stesso Perugino ed 
ai migliori della sua scuola. 

•■•••• P — s. 

PACCHIONI (Antonio), ana- 
tòmico, nato nel 1 6G4 a Reggio, 
combinò per tempo lo studio delle 
matematiche c della filosofia specu- 
lativa coti quello della medicina, e 
si fece distinguere nelle prefate tre 
scienze. Divenuto dottore, fu attira- 
to a Roma dall' illustre Maipigbi, 
che a se l'aggiunse nella pratica me- 
dica. I progressi dei discepolo furono 
ràpidi, ed in breve il suo maestro lo 

f ropose agli abitanti di Tivoli, dove 
allievo praticò la medicina con tan- 
to grido, che in capo a sei anni, la 
fama che si era acquistata, lo ricon- 
dusse a Roma dove non riusci meno. 
In quel tempo l’ingegno suo prese 
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una nuova piega: il celebre Lancisi 
brillava in essa capitale, e come pra- 
tico e come anatomico ; divenne a- 
roico di Pacchioni, che da tale mo- 
mento in poi fu associato ai di lui 
lavori. Pacchioni era abilissimo dis- 
settore, e riuscirgli doveva molto u- 
tile. Lavorando in seguito per pro- 
prio suo conto, fece numerose disse- 
zioni j e delle sue ricerche fu spe- 
ciale oggetto il cervello, in generale, 
e la dura madre, in particolare. Stu- 
diò le fibre di tale membrana, e di- 
mostrò che sono musculari , coma 
quelle del cuore, a cui la dura ma- 
dre Somiglia, in quanto che ella di- 
vide il cervello in quattro cavità o 
ventrìcoli. Oltre la scoperta di una 
moltitudine di conformità anatomi- 
che della dura madre, si con la pia 
madre, che con la massa encefalica, 
si coi cordoni nervosi, che col cra- 
nio, Pacchioni fece quella delle glan- 
dule linfatiche proprie della prima 
di tali membrane, situate ne’dintor- 
ni del seno longitudinale del cervel- 
lo. La fisiologia ebbe altresì parta 
nelle sue ricerche; egli fece una mol- 
titudine di sperimenti sagacissimi, 
per mezzo de’quali scoprì che la du- 
ra madre ha la sensibilità c ('irrita- 
mento muàculare. Tale è l’esposizio- 
ne de'lavori e delle opinioni di esso 
valente anatomico : gli uni e le la- 
tro servirono per testo ad una mol- 
titudine di controversie ; e Baglivi, 
fra gli altri, combattè lo sue asser- 
zioni salta natura musculare della 
dura madre : ma tale medico inge- 
gnoso non sapeva a bastanza l’ana- 
tomia, ed era troppo poco esperto 
nel maneggiare il coltelle, per costi- 
tuirsi giudice di un uòmo conio 
Pacchioni. Nondimeno, mentre ló 
criticava, Baglivi si appropriava lo 
sue Scoperte , e le sviluppava con 
quel talento che gli assegua un'alta 
sede fra i grandi scrittori della me- 
dicina. Comunque sia. Pacchioni fi- 
gura nel numero degli anatomici in- 
vestigatori i più celebri del secolo 
deoimoseUiuio, benché dappoi a l- 
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cune delle sue teorie fieno «tate an- 
noverate Crai le ipotesi. Pacchioni fu 
membro delle accademie di Bologna, 
di Siena e de'Curiosi della natura. 
Le «ue opinioni ; come medico, fu- 
rono quelle dei jatro-niatematici. E- 
gli mori a Roma nel 1726. Non ha 
scritto cosa alcuna sulla medicina" 
propriamente detta; ma compose 
una moltitudine di Memorie sull* 
anatomia e sulla fisiologia, di cui lé 
principali sono: I. De Durae viti tris 
Jabrica et usu disquisitici anatomi- 
ca, Roma, 1701, in 8.vo; II Dis- 
serlatio epistolaris de glandulis 
conglobati durae rneningis huma- 
nae, indeque orlis Ijmpliaticis ad 
piani meningem producilo , ivi, 
1700, in 8.vo; III Disputationes 
binue illuslrandis ditrae-meningis 
et ejus glandularum structurUe at- 
que usibus concinnatile, ivi, 1 7 1 3 , 
in 8.vo, con le risposte di Fantoni, 
a cui tali osservazioni erano indiriz- 
zato; IV Dissertationes physico-atia- 
lomicae de dura meninge liumana, 
novis experimentis et tucubralionì- 
bus audue et illuslralae, ivi, 172 r. 
Le opere di Pacchioni furono stam- 
pate e pubblicate unite a Roma , 

1 74 ', * n 4 -t°, col titolo di Opera 
omnia, con figure. 

F— a. 

PACCIOLI (Luca), in latino 
P aciolus , religioso francescano e 
matematico del secolo decimoqninto, 
soprannominato De Ilurgo, però che 
nacque a Borgo San Sepolcro , in 
inscena, contribuì molto al risorgi- 
mento della scienza cui coltivava. 
Sembra che viaggiato avesse nell* 
Oriente. Insegnò le matematiche a 
Napoli, ed in seguito a Milano, do- 
ve occupò primo una cattedra isti- 
tuita da Luigi Sforza. Narra egli 
stesso, nel suo Trattalo di architet- 
tura, che vi dimorò con Leonardo 
da Vinci dal 1^96 fino al 1499, e 
che di là passarono insieme a Firen- 
ze. Insegnò altresì a Roma, c fu con- 
tento dell’accoglienza che ottenne 
da Paolo IH. Da ultimo spiegava 
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ti iteli Je a Venezia nel i 5 o 8 . Egli 
•bbe molti discepoli, de’quali v’han- 
no i numerosi elenchi nelle «ue ope- 
re. Scrisse in italiano frammisto ài 
dialetto Veneziano : I. Summa de 
arithmetica , geometrica , propor- 
fiorii e proportionalità , Venezia, 
( 494 , »n fogl. ; ivi, i 5 z 3 , in fogl. II 
libro è diviso in due parti, l’ima re- 
lativa all’aritmetica, e l’altra «Ha geo- 
metria. La prima è notabilissima : 
>.* Paccioli, aggiungeridò molte co- 
se a quanto un suo compatriota 
( T . Fibonacci ) introdotto aveva in 
Italia quasi tre secoli prima, espone 
molto a lungo le varie regole dell’ 
aritmetica con alcune invenzioni do- 
vute agli Arabi, per esempio quelle 
regole di falsa posizione semplice e 
doppia, cui denomina regole di El- 
kathalm. 2° Parla con molti parti- 
colari dell aritmetica commercialo, 
aggiungendo una grande profusio- 
ne di quesiti ed esempi. Ivi si trova- 
no le più antiche nozioni dell’arte 
di tenere i libri a scrittura doppia, 
generalmente usata oggigiorno nel 
commercio in grande, ed anche pei 
conti delle casse dello stato in parec- 
chi paesi. Colbert divisato avea d* 
introdurla nelle finanze ili Fran- 
cia ; n ma , dice Baréme, dal quale 
« si sa il l’alto, non si trovò un nume- 
« ro sufficiente di persone capaci **. 
Soltanto quasi un secolo e mezzo 
dopo la morte di tale grande mini- 
stro, effettuata venne sì fatta opera- 
razione nel ministero del tesoro pub- 
blico, nel 1807. Ma Baréme aggiun- 
ge che i fratelli Paris introdotto a- 
vevano „ tale regola magnifica negli 
appalti e nelle ricevitorie generali “ 
(E . il Giornale di Verdun, di ago- 
sto del 172 i,pag. 82). Paccioli visita- 
te avendo le città di maggior com- 
mercio nell Italia, raccolte aveva con 
diligenza le diverse pratiche in uso 
presso ai negozianti; ei le cita tutte. 
Nel suo libro v’hanno altresì degli 
esempi di conti di cambi, di arbitra- 
incnti, di operazioni in partecipa- 
zione, ec. Vi si leggono, intorno ai 
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ragguagli de’ peri e delle mi»ure d* 
Italia, in quell'epoca, non che su i 
cambi, delie particolarità .che in va- 
so ri cercherebbero altrove. 3.® Trat- 
ta molto a lungo dell'algebra, cui 
chiama arie maggiore-, e da ciò 
provenne la denominazione di arie 
magna ( ars magna) , cui Cardano 
ed altri diedero all’algebra. Muntucla 
osserva che il linguaggio di tale 
•cienza era in quel tempo assai dif- 
ferente da quello di Oggigiorno ; f 
incognita che ai cerca, era chiamata 
cosa ; e ciò fece pur dare, per alcun 
tempo, all’algebra il pome di arte 
della cosa(ars comico). L'algebra di 
Parcioli non si estende oltre le equa- 
zioni del secondo grado. Le due e- 
dizioni del suo libro sono rare, spe- 
cialmente la prima; .e delle bibliote- 
che, altronde copiosissime, non ne 
possiedono nessuna. L'opera è stam- 
pata io caratteri di quel tempo, se- 
niigotici, con molte abbreviature. 
La prima edizione è dedicata a Mar- 
co Sanuto, nobile veneziano: la se- 
conda, con una doppia dedicatoria 
in italiaao ed in latino, a Guitl'U- 
baldo, duca di Urbino, ec., cui Pac- 
chili loda molto in proposito delle 
sue cognizioni matematiche. Il tito- 
lo, sommamente prolisso, indirà che 
l'opera fu stampata « sulle rive del 
lago Benaco(o di Garda), nella qua- 
le si pescano i migliori carpioni del 
mondo, e di cui le rive sono sparse 
di belle antichità, e fra le altre di 
quelle della città di Benaco“; 11 
Ve divina proponiate opera a tut- 
ti gC ingegni perspicaci e curiosi 
necessaria, ec., Venezia, i5og, io 
foglio, con ligure. L’opera è dedica- 
ta a Luigi Sforza, ed incomincia con 
le lodi della linea divisa iu' media 
ed estrema ragione, di che enume- 
ra tredici effetti od utilità. Tale di- 
visione di fatto figura molto nella 
geometria de' poligoni e de’corpi re- 
golari, e quasi giustifica il nome en- 
fatico che le dà Pacchili, chiaman- 
dola proporzione divina. Una parte 
rilevante del libro è composta di 
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stampe rappresentanti l'applicazio- 
ne della proporvion divina all’ ar- 
chitettura ed alla formazione delle 
lettere iniziali, ed esse parvero di 
tanto buon gusto a Montitela, ch'e- 
gli le sospetta tratte dai monumenti 
antichi de’quali è detto nel titolo 
•della Somma de arithmetica ( i ). 
Seguono per ultimo delle rappresen- 
tazioni in prospettiva de'corpi rego- 
lari, solidi e vuoti, risecati ne'loro 
angoli, ed in cui, su ciascuna delle ' 
loro fronti, sono sovrapposte delle 
piramidi equilaterali, come pure al- 
cuni altri corpi più composti e rego- 
larmente irregolari (F. Francesca); 

111 Libelli, s in tres partiales tra- 
clatus divisus, quorumcunqtte cor- 
porum regularium eldependentium 
aclivae perscrulationis , Venezia , 
l5o8, in fogl, I prefati tre trattati 
vertono su i poligoni e su i corpi re- 
golari, sult’isrrizionc mutua di tali 
corpi gli uni negli altri, e sopra una 
moltitudine di altri problemi analo- 
ghi, che risolti vi sono, i più, con l’ 
algebra; IV Una Traduzione dei 
quindici libri di Euclide, in latino, 
o piuttosto una revisione di quella 
di Campano, cui corresse ed aumen- 
tò delle sue note,' Venezia, i5og, in 
fogl. La rarità delle produzioni di 
Paccioli, la prolissità de’loro titoli, 
è la confusione cagionata dalla dif- 
ferenza del suo nome di religione e 
del suo nome di famiglia, fecero com- 
mettere degli errori ai bibliografi 
ed ai biografi: ora fecero due perso- 
naggi di tale' autore, ed ora citaro- 
no, siccome opere separate, delle par- 
ti che ne compongono una sola La 
biblioteca del re di Francia possie- 
de le prime due (Vedi Tirabosctij, 
Slor. letter. ital., VI, i-3u). 

E— s. 

PACCORI ( Ambrogio ), autore 
di scritti di pietà, nato a Céaucé, 

(i) Gotifredo Tory riprodotte tali pro- 
porzioni con più particolari nel ano Campo fio» 
rfto, in 1 54g, .in 8.vo, ed afTrrma 

che Paciol (ro>i lo chiama ) è im plagiario 
che le rabto in Leonardo da Vinci. 
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nel Basto Maino, si fece ecclesiasti- 
co, ma rimase diacono. Diresse, in 
qualità di principale, il collegio di 
Céaucé, indi quello di Meung pres- 
so ad Orléans, ebe ora stato istituito 
dai vescovi di tale città per secon- 
dare le vocazioni alla vita ecclesia- 
stica. Funse per diciotto anni tale 
ufi zio, sotto l'episcopato del cardina- 
le di Coislin ; ma, essendo morto es- 
so prelato nel 1706, Paccori, di cui 
si diceva che inietto fosse dello opi- 
nioni de'discepoli di Porto Reale, 
fu obbligato a ritirarsi, e fermò stan- 
za a Parigi, dove visse in una pro- 
fonda solitudine . Già fatti aveva 
stampare in Orléans alcuni scritti 
di morale e di pietà, per esempio: 
Avvenimento salutare ai padri ed 
alle madri pèr bene allevare i loro 
) igli ; — Discorso sul santificare 
le domeniche e le altre feste ; — 
Regole cristiane per far santamen- 
te tutte le proprie azioni, 1700, 
in 13 , ec. Dappoi, gli ozi suoi furo- 
no spesi nel comporre altre opere 
del medesimo genere, come: Socie- 
tà cristiana ; — Compendio della 
legge nuova-, -— Doveri delle Ver- 
gini cristiane-, — Pensamenti cri- 
stiani, ec. Fra tali scritti ve n’ha 
imo con' un titolo non poco singola- 
re, cioè: I Rammarichi per l'abuso 
del Pater , in 13. I più di tali scritti 
sono brevi. Paccori fu puhblicatore 
^altresì d’una nuova edizione aumen- 
tata delle Epistole e P angeli, con 
le spiegazioni in via di domande e 
di risposte, Parigi, 1737,4 voi. in 
12. Egli mori il giorno 13 di feb- 
braio del 1730, in età di circa ot- 
tantun anni: sembra ebe fosse ap- 
pellante. Il Moreri del 1760, che ci- 
ta l'elenco esatto di tutti i suoi scrit- 
ti, ne nomina pure alcuni che rima- 
sero manoscritti. 

PACE (Riccardo), nato nella dio- 
cesi di Winchester nel 148», mo- 
strò sì felici disposizioni fino dalla più 
tenera infanzia, che Langton.suo ve- 
scovo, assumer volle la enra della sua 
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educazione, e provvedere alle spese 
de'suoi studi accademici. Come usci 
della università di Oxford, Pace si 
recò in quella di Padova, la più ri- 
nomata dell’ Europa per Io studio 
del diritto pubblico, civile e canoni-' 
co. Tornato in Inghilterra, divenno 
famigliare del cardinale fiambridge, 
arcivescovo d’York, che il presentò 
alla corte, in cui ottenne la carica 
di segretario di stato e parecchi be- 
nefizi. Divenne successivamente ca- 
nonico di York, arcidiacono di Dor- 
set, decano di Exeter, e finalmente 
decano di san Paolo di Londra. En- 
rico Vili lo mandò, nel i5z 3, a Ve- 
nezia, perchè intervenisse ad una 
negoziazione importante fra l’impe- 
ratore ed il re di Francia. La sua 
' condotta corrispose alla fiducia del 
suo padrone ; ma destò, contro lui, 
la gelosia del cardinale Wolsey, il 
quale gli seppe mal grado che, te- 
nendo le parti dell'imperatore, no- 
ciuto avesse al disegno cui volgeva 
in mente il prelato ambizioso di a- 
scendere al papato. Wolsey, per non 
farlo riuscire nella sua missione, dis- 
trasse le somme di denaro che gli 
erano destinate, a tale che Pace fu 
ridotto in grandissimo bisogno. Que- 
sti concepì tanto cordoglio pet le 
molestie del cardinale, che ne am- 
malò, nè fu in grado di proseguire 
la sita missione. Richiamato in In- 
ghilterra, il suo nemico' continuò a 
perseguitarlo, c riusci a preoccupa- 
re talmente lo spirito del re contro 
di lui, che Pace imprigionato fu 
nella torre di Loudra, donde non 
uscì che in capo a due anni di pri- 
gionia. La sua disgrazia gli Cagionò 
uno sconcerto nella mente da cui 
fatto non gli venne di guarire ap- 
pieno. Si ritirò a Steppey, nelle vi- 
cinanze di Londra, e mori in tale ri- 
tiro, nel i533, appena giunto al cin- 
quantesimo anno: era tenuto per ec- 
cellente politico, istruttissimo degli 
affari delle corti ; ma egli aveva un’ 
ingenuità soverchia per un cortigia- 
no, nè palliar sapeva a bastanza ( 
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suoi sentimenti, quantunque non a- 
vesse mai approfittato del favore cui 
godeva per nuocere ai suoi nemici. 
Possedeva a fondo le lingue antiche 
e moderne, e riputato era buon let- 
terato. Erasmo lo chiama ulriusque 
lilteratarae callentissimus. I suoi 
aerini sono: I. De fruclu qui ex 
doclrina percipitur, Basilea, in 4 to < 
j5,7 ; II Oratio de pace et foedera 
inter Angl. et Frane, reg.\ Ili Prae- 
folio in Ecclesiash recogn. ad lie- 
braicam verilatem, et collati cum 
translatione 70 interpret., in 4-to; 
IV De lapsu haebraicorum inter- 
pretum ; V Trattato contro il ma- 
trimonio della regina Caterina , in 
inglese, ed in cui parla, con molto 
ritegno , della condotta di Enrico 
"Vili j VI Sexdecim oraliones ad 
principes-, VII Exemplum lille ra- 
mni ad regem Henricurn Fili , 
, 5 i 6 ; Vili Carmina diversa ; IX. 
Epistolae ad Erasmum , Leium , 
ec. ; sono inserite nelle Epistolae ali- 
quot virorum erudilorunv, X Del- 
le Traduzioni in latino di diversi 
Trattati di Plutarco, di quello della 
Morte di Apollonio Tianeo, della 
prefazione di Simplicio, ed alcune 
altre opere. 

• T— n. 

PACÉ o PACIO (Giono), in la- 
tino Pacius a Beriga (1 ), giurecon- 
sulto celebre, nato a Vicenza nel 
lóóo, compose un Trattato di arit- 
metica in età di tredici anni. Fece 
progressi rapidi nello studio delle 
lingue, e particolarmente in quello 
del greco e dell'ebraico, e si creò un 
capitale di cognizioni variatissime 
col soccorso deila teoria di Baimon- 
do Lulli. Incominciava ad esercita- 
re la professione di avvocato nella 
sua patria, allorché venne accusato 

(l> Beriga o Serga è il nome del quar- 
tiere di Viccnxa, situato ani pendio del w tonte 
Berico , m cui nacque Pace. Tale nome di Be- 
riga inganni» Ai?, della Chieda, che il credette 
una traduzione di Briga nella contea di Nizza, 
e pose Giulio Faccio fri gli scrittori nizzar- 
di ( Catalogo di tutti gli scrittori piemontesi , 
Torino, zth4, in p. 



PAG 

al vescovo, siccome propagatore di- 
libri eterodossi ; e fuggì a Ginevra 
per sottrarsi all’ira del prelato . Da 
pubblica istruzione divenne il suO 
mezzo di sussistenza. Sposò una Luc- 
chese, rifuggita cord’ egli, e n’ebbe 
fin dieci figli. Degl’imbarazzi di fi- 
nanze costrinsero la picciola repub- 
blica ginevrina a sospendere lo sti- 
pendio de'professori che impiegava. 
Pace si allontanò. Rattenuto per die- 
ci anni in Eidelbcrjp, da una catte- 
dra conferitagli nell'università di ta- 
le città, vi sostenne con nuove pro- 
duzioni la fama cui già assicurata 
gli avevano delle opere numerose. 
Professò in seguito a Sedan, chia- 
matovi dal duca di Boùillon; ma, ze- 
latore della religione protestante, te- 
mè per la sua sicurezza in mezzo al- 
le turbolenze civili, e si recò a !Ni- 
mes, donde partì per occupare la 
cattedra di diritto civile a Montpel- 
lier. Fu suo allievo e pensionarlo il 
celebre Peiresc; ed ana stretta ami- 
cizia si formò tra essi. Peirésc fece 
Toni sforzi per ricondurlo alla reli- 
gione romana, e persuaderlo ti di- 
morare in Aix. Nel 16 16 Pace, in- 
dotto da condizioni vantaggiose, fer- 
mò stanza a Valenza; e quattro an- 
ni dopo vi abiurò. Delle sollecitazio- 
ni partite da Leida, da Pisa e da Pa- 
dova si combinarono per torlo alla 
nuova sua destinazione. Luigi XIII, 
contrabbilanciar volendo sì fatti ade- 
scamenti, lo creò consigliere onorario 
nel parlamento di Grenoble, ed au- 
mentò i suoi stipendi con una pensio- 
ne di seicento scudi. Pace lasciò lasna 
famiglia a Valenza, come pegno del 
suD ritorno, e parti per Padova, con 
un vivissimo desiderio di farvi al- 
meno le sue prove. Egli era accom- 
pagnato da Giacomo, quarto suo fi- 
glio, ed ambedue annoverati furono 
fra i professori. Il possesso di una 
cattedra rattenne Giacomo a Pado- 
va; ma suo padre tornò a Valenza, 
nel iG2i,dopodi essere stato fatto 
cavaliere di san Marco, per decreto 
del senato di Venezia, in ricompcn- 
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sn del suo libro De jure maris A- 
dr latici. Pace morì esercitando il 
suo utìzio nel 1 635 . Delle numero- 
se sue opere indicheremo : I. Delle 
versioni latine di alcuni trattati di 
Aristotile (i ), tradotte in francese, 
da Itbier Hobier, Parigi, 1619, in 
12, citate siccome modelli dal dotto 
Uezio; li Ue arte Lulliana, o Ri- 
stretto del metodo di Lulli (Pedi 
Lulli); III OEconomia juris ; IV - 
De contractibus tmctatus sex ; V 
Commentarius in litulum Codicis 
eie rebus ereditisi seu de obliga- 
tionibus t/uae re conlrahuntur ; VI 
De juris melbodo libri duo-, VII 
Legum concilia tarimi Centuriae X , 
Lione, 1 6 4 3 ; Colonia, 1661, in 8.vo: 
È pressoché il solo degli scritti di 
Pacio che si ricerchi tuttora. L’au- 
tore vi si mostra, in generale, stu- 
dioso della chiarezza, ma più Sottile 
che giudizioso. La serie delio sue 
opere, che leggesi in Niceron, tomo 
XXXIX, è di 29 articoli. Il p. An- 
gelo Gabriele di Santa Maria ne in- 
dica fin 33 , nella sua Bibliot. degli 
autori Ficentini (F. Corvino, Pa- 
piniano e Pennese). 

F T j. 

PACHF.CO, marchese di Villena. 
F. V illena. 

PACHECO (Donna Mina), da- 
ma spagpuola di coraggio eroico , 

( 1 ) Lf traduzioni fatte da Pace ddl’Or^a- 
num ( di coi la migliore edizione l? queliti di 
Frane fori, 1598, in 8.%o ), degli olio libri Natu- 
rali s auicultationù, a del trattato De anima di 
Ari»toùle, sono inserite nHI’editionc di G. Dit- 
tai, in 2 voi. in foglio. E non poco singolare 
come Paco non inseriste la propria sua torsio- 
ne de’ medesimi trattati nell’ editione di Aristo- 
tile in greco ed in latino, di cui fu pubblicato- 
re nel 1097, Mampata presso a Gugl. Lemaire 
in 3 tol. in 8 , ma clic ti consertasse 1 ’ aulica 
traduzione rii Gioachino Pcrion, ritoccata da Pf. 
Crouc hy, per V Organata , c quella di G. Argi- 
ropulo , per le altre due opere. T.’ edizione del 
1 '^ 97 « ignota a Niceron, a Senrbirr ed al p. di 
Santa Maria, è compiuta, qualunque cosa ne di- 
ca Cbaufepié, il quale tiene per poco t crisi mi-* 
le che tutto Aristotile cìsct possa contenuto in 
due tolumi in 8 .vo:esso dotto ignorava che tali 
due tolumi hanno ciascuno oltre a fòco pagi- 
ne di un carattere stn-uissimO. 
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sposò d. Giovanni de Pad illa, pri- 
mogenito del commendatore di Ca- 
rtiglia. Ella accoppiava a talenti stra- 
ordinari in una donna un’ambizione 
smisurata e grandissimo zelo per la 
causa della- sollevazione spagnuola 
che assunto aveva il nome di sacra 
Lega, e di cui suo marito era gene- 
rale. Mei i5i2, essendo la lega in un 
sommo imbarazzo per pagare le 
truppe cui aveva levate, donna Ma- 
ria propose d’impadronirsi degli or- 
namenti preziosi della cattedrale di 
Toledo; ma al line di togliere a tale 
azione 1’ apparenza di empietà che 
potuto avrebbe fconcitare il popolo, 
si recò nella chiesa, accompagnata 
dalle sue donne, vestita a bruno, 
piangente e percuotendosi il petto $ 
ed ivi, prostratasi, chiese perdono ai 
santi per la libertà cui prendevasi di 
spogliare i loro altari, chiamandoli 
in testimoni che il faceva soltanto 
per f utilità della patria. Tale arti- 
lizio prevenne l’accusa di sacrilegio, 
e procacciò alla lega una somma con- 
siderabile. Padilla, dopo la perdita 
della battaglia di Villalor, che minò 
gli affari della lega, piombato essen- 
do in mezzo ai nemici, fu fatto pri- 
gioniero, e condannato venne a pe- 
rire sudi un patibolo (F. Giovanni 
de Padilla). Donna Maria soffocò il 
giusto suo dolore, per non pensare 
che ai mezzi di vendicare il suo spo- 
so. L’ ammirazione cui inspiravano 
le rare sue qualità, ottenere le fece 
su i Tolctani il medesimo ascenden- 
te di suo marito; ella ravvivò il loro 
coraggio, e gl’ indusse a difendersi 
soli contro tutte le forze di Carlo 
Quinto nella penisola: sperava che 
la sua impresa sarebbe stata appog- 
giata dai Francesi, che entrati ci ano 
allora nella Navarra; ma essendo j 
Francesi stati rispinli, l’esercito rea- 
le piantò subito l'assedio dinanzi a 
Toledo. Donna Maria lo sostenne 
con grandissimo vigore, e battè il 
nemico in parecchie sortite. II suo 
esempio ridestata avrebbe forse la 
speranza Do'Castigliani di ottenere 
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il mantenimento de'Ioro privilegi, se 
donna Maria potuto avesse conserva- 
re per alcun tempo 1' autorità; ma 
reso avendosi avverso il clero costrin- 
gendolo a contribuire pel sostenta- 
mento de'suoi soldati, si vide presto 
abbandonata dal popolo a cui l'atto 
venne di persuadere ch’ella non si 
sostenesse che a forza di sortilegi. 
Allora l'eroina si chiuse nella citta- 
della, cui difese per quattro mesi con 
un coraggio che non si smentì un 
solo istante, quantunque non conser- 
vasse la menoma speranza. Quando 
consumali ebbe i viveri e le muni- 
zioni, fuggì travestita, e riuscì a 
giungere nel Portogallo,dove termi- 
nò di vivere nella sua famiglia ( F. 
Sandoval e Robertson, Storia di Car- 
lo Quinto). 

W— s. 

PAC 1 -TECO m NARVAEZ (Lui- 
gi), nato a Baesa in Andalusia, fu 
a’giorni suoi un valente maestro di 
scherma. Diede lezione di tale arte 
a Filippo IV, impiegato fu come i- 
struttore in vari reggimenti, ed in 
tale qualità dimorò nelle isole Cana- 
rie. Tornato a Madrid, vi esercitò il 
suo mestiere di maestro di scherma, 
e ne ottenne il diploma dal re; in 
tale guisa almeno interpretar si deb- 
bono, mi sembra, le parole di Anto- 
nio: Armorum archi- rnagister re- 
gio diplomate nuncupatus. Fi ma- 
neggiò ad un tempo la spada e la 
penna. Antonio, che non indica la 
data della di lui nascita, tace altresì 
quella della sua morte. Trascrive i 
titoli di otto opere od opuscoli di Pa- 
checo; avverte però coinè crede di 
parlare della medesima opera con 
due titoli. Fra tali opere si osserva 
un Compendio di Carranza: Com- 
pendio de la filosofia j' destreza de 
las armas de Geronimo Carranza, 
Madrid, itila, in 4 -to (F. Cahrah- 
za). Il più antico de’libri di Pacbeco 
è del lèou, ed è intitolato: Libro de 
las grand.-zas de la espada , lu 
4-to. L’ultimo è del l 635 . Nessuno 
di essi sopravvisse al suo autore; 
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nessuno è conosciuto fuori della pe- 
nisola. 

A. B— t. 

PACHECO (CnisToroRo), pitto- 
re della scuola di Madrid, fiori nel 
l 5 t) 8 , e godè del favore del duca di 
Alba, ebe l'impiegò ad abbellire i 
suoi palazzi. L' abilità che mostrò 
nel ritratto , indusse la maggior 
parte de’personaggi più ragguarde- 
voli di quel tempo a farsi dipingere 
da lui. I pochi suoi lavori elle tutto- 
ra esistono in tale genere (essendo 
tutti quelli, che erano stati fatti pel 
duca di Alba, periti in un incen- 
dio), sono prova che la voga cui eb- 
be non era un affare di moda. Sono 
trattati in eccellente maniera, e di- 
pinti con bel colorito. Adoperava spe- 
cialmente con una diligenza scrupo- 
losa nell’esprimeie tutte le parti del- 
le vesti usate a tal epoca, per esempio 
i ricami, i merletti, ec. — Francesco 
Pachkco, pittore, scrittore e poeta 
celebre, nato a Siviglia nel 1671, fu 
allievo di un pittore di Serges, chia- 
mato Luigi Fcrnandez, che teneva 
una scuola a Siviglia. Nel i 5 y 8 in- 
caricato venne di dipingere ad ac- 
querello uno dei quattro lati del ca- 
tafalco immenso che fu inalzato nel- 
la cattedrale di essa città pei fune- 
rali di Filippo II, Nel 1600 fu scel- 
to per dipingere, uel convento della 
Redenzione, sei grandi quadri trat- 
ti dalla Cita di san Raimondo, in 
concorrenza con Antonio Vasquez, 
pittore di talento sublime. I dipinti 
ad acquerello cui fece, tre arfni do- 
po, pel suo amico, il duca di Alcalà, 
che rappresentano parecchi fatti del- 
la Storia di Dedalo ed Icaro, ot- 
tennero l'opprovazione del celebre 
Cespede. In sì fatto lavoro 1 ’ artista 
non iscansò nessuna delle dillicollà 
dell'arte sua; e si osservano,iu alcuni 
de’quadri che lo compungono, degli 
scorci che sono prova della proton- 
da sua cognizione del disegno. Ma 
Pacbeco, desioso di perfezionare il 
suo talento, conoscer volle c studia- 
re i capolavori cui contenevano Ma 
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drid, l’Escuriale e Toledo, dove al- 
lora lavorava il Greco, e legò stretta 
amicizia con Vincenzo Cardncbo. 
Tornato a Siviglia, aprì una scuola, 
in cui mise a profitto le cognizioni 
acquistate ne' suoi viaggi: di tale 
scuola uscirono degli allievi distinti, 
de'qitali basta citare Alfonso Coello 
e Giacomo Velasquez, che in pro- 
gresso divenne suo genero. Nel 1618 
dipinse pel convento delle religiose 
di santa Isabella il celebre suo qua- 
dro del Giudizio universale. Nel 
1628 accompagnò a Madrid suo 
genero, che vi era stato chiamato 
dal duca di Olivarez. Fu testimonio 
delle sue prosperità, c dimorò due 
anni nella capitale, studiando con 
vieppiù attenzione ed ardore i capo- 
lavori eh’ ella conteneva . Tornò 
finalmente a Siviglia, dove fatta gli 
fu la più lieta accoglienza. Uno de' 
più bei suoi lavori fu il San Alicliie- 
ùe che dipinse pel collegio di sant’ 
Alberto. Francesco Pacheco è autore 
di oltre a ccncinquanta ritratti ad 
olio di diverse misure. Il più nota- 
bile è quello di sua moglie. Fece in 
seguito una raccolta de’ personaggi i , 
più ragguardevoli di quel tempo, a 
matita negra e rossa. Vi si fa distin- 
guere il ritratto di Michiele Cervan- 
tes. Si esercitò del pari nella minia- 
tura. Quantunque assiduo nel lavo- 
ro, le sue occupazioni non impedi- 
rono che imparasse a fondo la teoria 
dell’ arte sua. Espose il frutto de’ 
suoi studi nel suo Trattato dell'Ar- 
te della Pittura, opera elementare, 
disgraziatamente troppo rara, ma 
elle non cessa di essere tenuta dagli 
Spagnuoli siccome la migliore cui 
pussedano nella loro lingua. Egli 
attese con ugual lode ad altri generi 
di studi letterari ; e si conosce una 
sua Dissertazione eruditissima, in 
cui prova, contro l’opinione di Fran- 
cesco Qnevedo de Villegas, - che san 
Iacopo non era l'unico tutelare del- 
la Spagna, e che santa Teresa riven- 
dicar poteva la sua parte di tale pa- 
trocinio. I versi da lui composti con- 
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tro la tnala imitazione della natura 
nell’artcdi dipingere, godono di una 
riputazione meritata. Fu editore del- 
le poesie del suo amico Ferdinando 
de Herrera, cui pubblicò nel 1619 
col ritratto dell'autore in fronte. Lo- 
po de Vega cantò i talenti di Pache- 
co. Le chiese di Siviglia, di Brenes, 
di Aleuta , di Guadayra , ec. sono 
adorne de'suoi dipinti. N’esistono 
molti in certe gallerie particolari. Il 
suo disegno, in generale corretto, è 
semplice nelle positure ; vi si scorge 
un accordo perfetto nella composi- 
zione delle ligure, nella distribuzio- 
ne de'lumi e nella scelta delle pro- 
porzioni .- ma l'esecuzione pecca dal 
lato della franchezza ; e, contro il 
carattere ordinario degli artisti del- 
la scuola di Siviglia, sì notabile per 
la bellezza del colorito, i suoi dipinti 
sonodi un colore generalmente fosco. 
Pochi pittori furono studiosi quanto 
egli . Prima di dipingere un quadro, 
ne faceva due o tre disegni differen- 
ti e studiati : copiava separatamente 
c ad olio, al naturale, le teste cui 
voleva introdurre nèlle sue compo- 
sizioni, e disegnava con diligenza 
su de'cartoni tutte le altre parti del- 
le sue figure. Tale artista morì a Si- 
viglia nel i65(. 

P-s. 

PACHIMERO (Giorgio), uno 
degli scrittori più celebri della storia 
Bizantina , nacque , verso 1 ’ anno 
1242, a Nicea, dove la sua famiglia 
rifuggita era dopo che fu presa Co- 
stantinopoli dai Latini. Suo padre, 
quantunque privo di fortuna, nulla 
trascurò per la sua educazione, c gli 
assegnò valenti maestri, che far gli 
fecero grandi progressi nelle tettere. 
Essendo Costantinopoli stata toha ai 
Latini, nel 1G21, da Michele Paleo- 
lago (V. Michele), Giorgio si recò 
sollecito in tale città, e vi continuò 
gli studi con molto ardore. Ammes- 
so ecclesiastico, i suoi talenti e la sua 
nascita gli schiusero presto la via de- 
gli onori. Meritò pure la fiducia di 
Psicologo che gli conferì un impie- 
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go nella corta, e gli affidò varie ne- 
goziazioni. Giorgio, colmato di favo- 
ri dalla fortuna, non cessò di colti- 
vare le lettere, alle quali era stato 
debitore di tante consolazioni ; si 
adoperò per ispirarne il genio ai suoi 
corapatriotti, e formò parecchi allie- 
vi, fra i quali vien citato Manuele 
Philé (P. Philk). S’ignora 1’ epoca 
della morte di Pachimero: ma (is- 
sarla non si può più tardi dell'anno 
i3io; e senza alcun motivo plausi- 
bile il dotto Lambecio, e dopo lui 
D. Nessel, la protrassero fino al 1 3 Jo. 
La Storia da lui lasciata, è divisa in 
XIII libri, che comprendono il rpgno 
di Michele Paleologo,cd i primi ven- 
tisci anni di quello di Andronico, 
suo figlio e successore ; ed in tale 
modo è una continuazione della sto- 
ria di IViceta e di Acropolito, e fini- 
sce pressoché dove incomincia quel- 
la di Cantacuzeno. Non era ancora 
conosciuta che pei frammenti cui 
pubblicati ne avevano Girolamo Vol- 
fio, il p. Petavio ed Allazio, quando 
il dotto p. Ponssines ne fece un’edi- 
zione, corredata di una versione la* 
tina, Roma, i666-6g, due voi. in fo-* 
glio, con la scorta di nn bel mano- 
scritto della biblioteca Barberina : 
iu seguito a ciascun volume l’edito- 
re inserì tre libri di osservazioni, 
de’quuli il primo contiene la spiega- 
zione delle voci oscuro j il secondo 
le note critiche c le correzioni, e<I 
il terzo la cronologia (1). In oltre e- 
gli aggiunse nel primo volarne l’o- 
pera di Siinéone Sete, De sapientia 
Indonna, con una traduzione in la- 
tino ; tale edizione, rara non poco 
in Francia, è compresa nella raccol- 
ta della Storia Bizantina, stampata 
nel Louvre. La storia di Pachimero 
fu tradotta in francese dal presiden- 

(i) Rammarica che nella ristampa fatta a 
Venezia della Storia di Pachimero, non sia 
stato inserito un opuscolo del pari raro e cu- 
rio*», di Maurizio David, pr**i»» di Diion, intito- 
lalo: nimadvr r sione t in Qhservatioiuis còro* 

nologieat Postini ad Pachymerum, Dijiin, 1679, 
iu pio, di p. 79, Vedi »u tale opuscolo la Bi~ 
kliot. di Borgogna^ alla voce David. 
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te Coiisin ( fedi tale nome ). Mal- 
grado la diffusione e l'oscurità dello 
stile, tale storia piace, però che l’au- 
tore è di buona fede, ed è sincero 
più che aspettar non si poteva dalla 
sua situazione nella corte. V’hanno 
altronde, in tale opera, de’brani di 
grandissima bellezza (i) e di una 
sublime eloquenza. Pachimero è pur 
anche autore della Parafrasi delle 
Opere di san Dionigi l' Areopàgita, 
Parigi, i56i, in 8.vo. Tale edizione 
non contieno che il testo greco ; ma 
l’opera fu inserita con una versione 
latina nella raccolta delle Opere di 
san Dionigi ( V. Diokioi ). — ; Di un 
trattatcllo: De processione Spiritur 
sancii, pubblicato con una versione 
latina, da Leone Allazio, nel tomo I. 
della Grnecia orlhodcxa. — Dell* 
Augustnlis in tempio Sophiae Con- 
Slantlnopolitano dfiscriplio, in se- 
guito alla Storia di Grcgnras, edi- 
zione di Boivin. — Della Parafrasi 
delle òpere filosofiche di Aristotile, 
di cui alcune parti pubblicate furo- 
no con traduzioni latine, e ché si 
conserva tutta fra i manoscritti del- 
la biblioteca imperiale a Vienna. Pa- 
chimero compose in oltre diverse o- 
pere che non giunsero fino a gai ; 
si deplora specialmente la perdita 
delle sue Lettere, e di un Poema, 
nel quale descrisse gli eventi della 
sua vita. Si può consultare, per più 
particolari , Allazio , De Georgiis, 
cnp. XLVII, p. 704-21 ; Fabricio, 
Btbl. graeca, VI, 458-6g, e Marz. 
Hanckius, De Script. Bj zanlin., p. 
506-578. 

W— s. 

P A CI AU DI ( Paolo Maria), 
uno de’più dotti e più laboriosi an- 
tiquari del secolo decimottavo, nac- 
que a Torino nel 1710. Terminati 
eh’ ebbe gli studi nell'università di 
tale città, si fece religioso nella con- 

( I ) Senza compararlo, rli«e Gihbon, a Ta- 
cilo o a Tucidide, ammiro la chiamta, l’elo- 
qt teina e la liberi^ con le quali Pachimero 
narra lo inaltamento di Psicologo, Vedi la Sta» 
ria dilla dt caie ma dtiC Impero romano. 
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grogazioue de Teatini, e fu manda- 
to a Venezia, dove «'istruì, sotto i 
migliori maestri, nelle scienze ne- 
cessarie alla sua condizione. Eletto 
dai suoi superiori perché professasse 
la filosofia nel collegio di Genova, 
chbe il coraggio di bandire dalle sue 
lezioni tutte le vane sottigliezze del- 
la scuola ; ed uno de’priini in Italia, 
osò spiegare il sistema di Newton. 
Malgrado le lodi cui otteneva nell’ 
aringo dell’insegnaro, il p. Pacinudi 
vi rinunziò per attendere alla predi- 
cazione ; e, durante dieci anni, pre- 
dicò con grido sui primi pergami 
della Lombardia e degli Stati vene- 
ti. Si ricreava dai suoi lavori evan- 
gelici eon la coltura delle lettere e 
dell'archeologia. Oltre alcuni discor- 
si, ei pubblicò, verso tale epoca, pa- 
recchie Dissertazioni su i monumen- 
ti di antichità, e la Storia per meda- 
glie di Emanuele Pinto, gran mae- 
stro di Malta, opera che gli meritò 
il titolo di storiografo di quell’ordi- 
ne (i). Il debilitamento della sua sa- 
lute, cagionato da un’applicazione 
troppo continuatajl’obbligò, nel i 780, 
a rinunziare per sempre alla predi- 
cazione, ed a sospendere qualunque 
specie di lavoro. Come fu guarito, i 
suoi superiori il persuasero di fer- 
marsi a Roma, dove era già noto in 
maniera vantaggiosa. Il papa Bene- 
detto XIV, che amava i dotti, ammi- 
rò il merito di Paciaudi,l'associò su- 
bito all’accademia che fondata aveva 
per la ricerca degli antichi monu- 
menti, e l’ammise poco dopo nella 
sua famigliarità. Taciaudi si vide al- 
lora inalznto, malgrado La sua ripu- 
gnanza, alle prime dignità debor- 
dine illustrato da'suoi talenti ; ma i 
doveri che gl'imposero le varie cari- 
che conferitegli, non nocquero mi- 
nimamente ai suoi lavori letterari, e 
parecchie opere crebbero la giusta 

( I ) L'opera - intitolata: Meda “Ut rapprc 
statanti i più gloriosi avvenimenti del riagi - 
itero di fra Emman. Piato G. M. debordi- 
ne Gerosolimitano, in fog!., s. d. 
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sua fama. 11 duca di Parma, istituir 
volendo nella capitale de'suoi stali 
una biblioteca non meno preziosa 
che quella de'principi della casa Far- 
nese, trasportata da poco tempo a 
Napoli conformemente ai trattati, 
fece suo bibliotecario, nel 1761, il 
p. Paciaudi, o gli lasciò la cura di 
formare la raccolta di cui sarebbe 
stato conservatore. Tuie titolo ono- 
revole presentava troppi vantaggi a 
Paciaudi, perchè sollecito non fosse 
ad accettarlo ; ma pregò l'infante di 
permettergli, prima che ne prendes- 
se possessori eseguire il disegno cui 
nutriva di visitare la Francia, dove 
accompagnò nel 1762 il prelato 
Lenti, incaricato di una missione 
particolare (1). Ottenne lieta acco- 
glienza, a Parigi, da Caylus, dall’a- 
bate Bartbclemy, e dai dotti che, co- 
me egli, coltivavano la scienza delle 
antichità; e loro ispirò presto, per la 
sua persona, la medesima stima che 
avevano per le sue opere. Approfittò 
del suo soggiorno in Francia, per 
comperare molti libri cui durato a- 
vrebbe fatica a procurarsi in Italia, e 
vi costituì de’ corrispondenti incari- 
cati di mandargli tutte lcoperedegne 
di essere ammesse nella biblioteca di 
che aflidatn gli era la cura. Tornato 
a Parma, si applicò totalmente alle 
nuove sue occupazioni ; in meno di 
sei anni raccolse oltre a sessanta mi- 
la vulutni in diverse lingue : nc com- 
pose il catalogo esatto ; nè credendo 
ancora 'compito il suo lavoro, intra- 
prese di farne conoscere, pubblican- 
done delle notizie, le opere le piò 
rare, tanto stampato che manoscrit- 
ti) Moriii:; noro tomi ora incaricalo di re- 
care il cappello al cardinale di Choisrul, arci- 
vescovo di Resa mone, cd al Ordinale di Ro- 
han. Paciaudi, durante il sno soggiorno a ar- 
sa nronc. ammesso fa ncirecrademia di tale cit- 
tì; e vi recitb, in una pubblica adunanza, un 
discorso Ialino, che fu mtìlru applaudito. In ta- 
le epoca legt» stretta amicizia col p. Rorthod 
( 1'. tale nomo); ed il suo commercio di lette- 
re con tale dotto benedettine, fa parte do' ma- 
noscritti della biblioteca delia cittì di Rcvad- 
zotic. 
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te (i). Sì fatto lavoro, che sembrava 
richiedesse una vita intera, fu pron- 
tamente terminato, quantunque il 
p. Paciaudi fosse stato nel medesi- 
mo tempo incaricato di sopravvede- 
re gli scavi dell'antica città di Velie- 
ja, nel Piacentino. Come soppressi 
furono i Gesuiti, fatto venne presi- 
dente degli studi nel ducato di Par- 
ma: si valse dcH'influenza che gli 
dava tale titolo per abrogare gli anti- 
chi regolamenti de'quali era stato in 
grado di conoscere i difetti e ne in- 
trodusse altri più adattati ai progres- 
si delie scienze, [n mezzo ad occupa- 
zioni si diverse e sì moltiplicate , 
Paciaudi non perdeva di mira i do- 
veri che gl' imponeva il titolo di sto- 
riografo di Malia ; e si adoperava a 
raccorre de' materiali per la storia 
dc'grandi maestri, quando fu involto 
nella disgrazia del ministro Felino, 
del quale era amico (Pedi Millot ). 
Non essendogli stato ingiunto di al- 
lontanarsi da Parma, vi stette nasco- 
sto nel convento del suo ordine. In 
capo ad alcuni mesi, fu ripristinato 
in tulli i suoi ufizi, e nuovamente 
preposto alla direzione della biblio- 
teca, di cui gli era stato vietato l'in- 
gresso per un raffinamento di cru- 
deltà ; ma temendo alcuna nuova 
procella, chiese ed ottenne la permis- 
sione di tornare a Torino. Non si 
tardò ad avvedersi che il p. Paciaudi 
lasciava un vuoto diffìcile da riem- 
pirsi; e sollecitato ei venne calda- 
mente a tornare al suo ufìziò di bi- 
bliotecario. Paciaudi s’arrese final- 
mente alle istanze delle persone che 
lo stimavano, ed alle quali negar non 
poteva cosa niuna. E' divisava d'im- 
piegare gli ozi suoi continuando le 
Memorie de’grandi maestri di Mal- 
ta ; ma, rifililo dal lavorare, cadde 
presto in un languore che non gli 
permise più di applicarsi a nessuno 
studio di rdicvo. Tale stato doloroso 

(l) Una sola di (ali notili* fu stampa- 
la : olla r rolativa ad un manoscritto del Cora- 
no, >770, in Suo, 
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terminò con un'apoplessia, che rapi 
esso dotto sì stimabile, alle lettera 
ed alla religione, nella notte del gior- 
no 2 di febbraio del 1785. La bontà 
del p, Paciaudi, la sua beneficenza e 
la di Ini pietà, adeguavano i suoi ta- 
lenti. Nessuno più di lui desiderò di 
far piacere; comunica va con sollecitu- 
dine il frutto delle sue ricerche la- 
boriose a tutti quelli che potevano 
averne bisogno, ed anzi si privava 
de monumenti cui avuto aveva la 
sorte di mettere insieme, al fine di 
arricchire le raccolte degli amici 
suoi, nel numero de'quali contava 
Cayltts, 1 autore de’Viaggi di Ana- 
carsi, G. M. Gesner, Winckelman, 
labaie di Saint- Noo, ec. Fu mem- 
bro delle piti delle società letterarie 
d Italia, di Francia e di Germania, 
e socio estero dell’accademia delle i- 
scrizioni, in citi Dacier recitò il suo 
Elogio, del quale ci siamo valsi per 
la compilazione del presente artìcolo 
( E edi la Raccolta dell'accademia, to- 
mo 47 )• Oltre alcuni Discorsi e Dis- 
sertazioni, inseriti in varie raccolte, 
e di cui si troverà l’elenco nella Sto- 
ria letteraria de’Teatini del p. Vez- 
zosi, le opere di Paciaudi sono: L 
Delle aniiclulà di Ripa Transone , 
o sia dell'amica Cupra,\ea., 1743, 
in 8 .vo. Malcontento di tale produ- 
zione della sua gioventù, il dotto au- 
tore divisava di rifarla e pubblicarla 
con correzioni ; Il De sacris cltri- 
stianorum balneis, Venezia, I 75 o, 
in 4 ,to; seconda edizione, aumenta- 
ta, Roma, 1758, in 4 -to- L’autore vi 
tratta non solode'hàgni propriamen- 
te detti, in uso presso ai primi cri- 
stiani, ma delle purificazioni e del- 
le lustrazioni fatte con l'acqua; e ri- 
sale all'origine ditali riti; III De 
rebus geslis Sebastiani Paulii com- 
mentarius epistolari, Napoli, 1761, 
in 4 .to; Roma, 1 7Ó5, nella medesi- 
ma forma. E una vita di Sebast. Pao- 
li, 6U11 predecessore ncU'ufirio di sto- 
riografia dell'ordine di Malta; elle è 
indirizzata a Scipione Malici; IV 
Diatribe qua gracci anagljphi in- 
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lerpretatio iradilur, Roma, iC 5 i, 
in 4.to; V De umbetlae geslalione 
commentarius,' ivi, 1 7 5 a ; VI De 
Beneventano Cereris nuguslae men- 
tore exegesis , ivi, 1753; libro inse- 
rito nel Thesaurus antii/uitatum 
Beneventana rum , p. dzy-So ; VII 
Anliquitates christianae : de cullu 
s. Jolfannis Baplistae, ivi, 1755,. in 
4.to. È un capolavoro di erudizione. 
Havvi, in fine ni volume, un co- 
mento sull'antica liturgia dell’ordi- 
ne di san Giovanni di Gerusalem- 
me; Vili Puleus sacer agri Bono- 
niensis commentar. illuslratus, ivi, 
>75(5, in 4 to; IX De alhletarum 
cubistesi in palaestra Graecorum 
commentarius, ivi, 1756, in 4-l°- 
Tale breve dissertazione, la quale è 
curiosa e ricercata, tratta dc'giuochi 
e degli esercizi di agilità degli anti- 
chi ; X Ad numos consulares trium- 
viri M. Antonii animadversiones 
philologicae ; accedii explicalio 
tabulile Peloponnensis, ivi, 1 707, 
in 4.tn, con fig.; XI Monumenta 
Peloponnesiaca commentariis ex- 
plicata , ivi, 1761, due .volumi in 
4-to grande, con figure. E la descri- 
zione de'monumenti del Pelopon- 
neso trasportati a Venezia: sono di- 
stribuiti in un ordine metodico, e 
le spiegazioni di che il p. Paciaudi 
corredò ciascuna stampa, fanno pro- 
va di molta critica e sagacità; ma, 
oltre tale inerito, l’opera ha quello 
di essere scritta con una purezza ed 
un’eleganza notabilissime; VII Me- 
morie de’ gran maestri dell’ordine 
Gerosolimitano, Parma , Bodoni , 
1780, tre volumi in 4-to grande, con 
figure. I tre volumi contengono le 
Vite de’fondatori e dei primi dicci 
gran maestri dell'ordine di Malta. 
Si leggono in seguito a ciascuna vi- 
ta, fra gli scritti giustificanti, delle 
notisele di grande rilievo intorno al- 
lo leggi, agli statuti, ai costumi, agli 
usi ed alle arti de'tempi ue'quali vi- 
vevano i personaggi de'qnali si leg- 
ge la storia; XIII De libris erolicis 
antiquorum ; tale erudita disserta- 
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zione, inserita nell’edizione di Lun- 
go, Parma, Bodoni, 1786, fu pub- 
blicata separatamente, Lipsia, i 8 o 3 , 
in 8.vo; XIV Lettere al conìe di 
Caj-lus, Parigi, 1802, in 8.vo, con 
fig. A tale raccolta precede un Sag- 
gio sulla vita c tu gli scritti di Pa- 
ciaudi, composto da Sérieys. Vi so- 
no alcuni aneddoti letterari, e mol- 
te particolarità su vari monumenti 
di antichità, cui Pacialidi mandava 
al conte di Caylus, con le spiegazio- 
ni, e di che questi fece uso nella sua 
Raccolta ( Pedi Caylus) . In con- 
traccambio, il conte spediva al tea- 
tino tutte le salire che pubblicate 
venivano in Francia contro i Gesui- 
ti ; e si scorge, da tale epistolar com- 
mercio, che l’arrivo di uu libello 
assai maligno cagionava a Paciaudi 
maggior giubilo di quello che la più 
curiosa antichità eccitasse nel suo 
amico. 

W— s. 

PACICHELLI (Giovanni Bati- 
sta), letterato, noto a Pistoia, verso 
il l 64 °> terminò di studiare a Roma 
cou lode, e si fece ecclesiastico. Sic- 
come i suoi taleuti meritati gli ave- 
vano de’protettori, fu addetto alla 
legazione della santa Sede in Ger- 
mania, ed approfittò di tale circo- 
stanza per visitare i principali sta- 
ti dell Europa. Raccolse nc'euoi viag- 
gi delle note su i costumi c su gli 
usi di ciascun paese, e sugli oggetti 
più meritevoli dell'attenzione di un 
osservatore. Dopo dieci anni di as- 
senza, tornò a Roma; ed ottenuto 
avendo un benefizio a Napoli, si ri- 
tirò in tale città, e vi mori nel 1702. 
I suoi scritti sono : I. Schediasmn 
de iis qui nullo modo possunt in 
jus vocari, Roma, 1669, in 4 -to; II 
Pila di Gio-Batta. de’ Marini, con 
un indice degli scrittori domenica- 
ni, ivi, 1670, in 4 -to. Sembra che ta- 
le Vita del p. Marini non sia stata 
nota al p. Ecbard, però che non la 
cita ne'suoi Script, ord.fralr. Prae- 
dicator. ; III De distantiis, ivi, 1 672 
in foglj IV Chiroliturgia, sivc de 
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varia ac multiplici manus admini- 
slratione lucubraliones , Colonia, 
1G73, in 8 .vo. — 7 Diatriba de pede 
ivi, 1670; V De jure hospilalilatis, 
ivi, 1670, in 8.vo; VI 1 Memorie dei 
viaggi per IfLuropa christiana, ec. 
Napoli, 1 685 , 3 volumi in 12. E 
una raccolta di lettere cui l’ auto- 
re scritte aveva ai suoi amici duran- 
te i di lui viaggi in Germania, in 
Inghilterra eil in Francia; vi si leg- 
gono de' particolari utili per la sto- 
ria letteraria di quell'epoca, e delle 
osservazioni che mostrano una men- 
te giudiziosa ed un osservatore im- 
parziale; VII Memorie nuove, ec., 
ivi, 1690, 2 voi. in 12; è una conti- 
nuazione necessaria dell'opera pre- 
cedente; Vili ScUediasma juri- 
dico-philologicum tripartitum da 
larvis, de capillnmenlis et de chi- 
rothecis, ivi, 1693, in 12; sono ri- 
cerche sull'origine delle maschere, 
delle parrucche e de’giianti. Tale 
opera, singolare pel soggetto di essa, 
è poco nota in Francia ; IX De tiri- 
tinnabulo Nolano lucubraiio, ivi, 
1693, in 12; X Lettere familiari, 
isloriclic et erudite, ivi, 1 Gg 5 , a 
voi. in 12. Tale Raccolta di lettere 
non è forse che una ristampa delle 
Memorie nuove ; XI II regno di 
Napoli in prospettiva diviso in do- 
dici provincia in cui si descrivono 
la sua metropoli e le cose più nota- 
bili, ec. ivi, 1703, 3 voi. in 4-to, con 
carte e figure. Era l'opera più com- 
piuta e più esatta che comparsa fos- 
se lino allora sul regno di Napoli; 
cd ove si credavi Bouchcr di la Ri- 
chardcrie ( li ibi. de'viaggi. III, 28), 
è tuttora quella che fa meglio cono- 
scere il materiale di esso paese. 

W—s. 

PACIFICO, arcidiacono di Ve- 
rona, non è noto che per l'epitalìo 
dedicato alla sua memoria, nella cat- 
tedrale di tale città. Onofrio Pauvi- 
nio è il primo che pubblicata abbia 
una parte di tale iscrizione ; ina dap- 
poi fu inserita intera da Scipione 
Ala f lei nella Prelazione ad Cotti- 
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plex. Cassiodori , e da Muratori 
nelle Antiquit. Ital. medii aeri. III, 
pag. 837. Tiraboschi la' giudica si 
oscura, che la paragona ad un enig- 
ma, di cui l'autore lasciò alla poste- 
rità la briga di scoprire il vero sen- 
so. Tale assunto fu intrapreso dal p. 
Girolamo di Prato, dell'Oratorio, in 
una Dissertazione che fa parte della 
Raccolta Ferrarese , tomo XIV , 
pag. io 5 ; ma il dotto c giudizioso 
autore della Storia della Ietterai, 
italiana dichiara che non guaren- 
tisce la giustezza delle spiegazioni 
dei nuovo Edipo ( D. la Storia, III, 
264, nella nota). Pacifico, nato nel 
776, ottenne, in età di venticinque 
anni, la dignità di arcidiacono di 
Verona. Coltivava le arti meccani- 
che; c si può conghietturarc, o che 
lavorasse con uguale perfezione P 
oro, 1' argento e gli altri metalli, i 
diversi legni ed il marmo, a che in- 
coraggiasse gli operai, e gli asciatesi 
se co'suui consigli e con denari. Co- 
piò duecento diciotto volumi , cui 
donò alla sua cattedrale; però che 
non è verisimilc che composto a- 
vesse un numero sì grande di ope- 
re, siccome sembra che indichi l’ e- 
pitafio. Se Pacifico è realmente auto- 
re di uDa Chiosa sull' Amico e sul 
Nuovo Testamento, processe tutti i 
comentalori della Bibbia; malgra- 
do però 1 ’ asserzione di MafTei, non 
v’ha cosa più dubbia di questa. Per 
ultimo l’epitafìo gli attribuisce l'in- 
venzione di un orologio da notte: 
ma avendo il papa Paolo l mandato 
un orologio di tale genere al re Pi- 
pino, fino dall’anno 7^7, Pacifico 
non ne potè essere l’inventore; c sì 
può supporre soltanto che aggiunte 
vi avesse alcune parti che reso ne aves- 
sero più regolare il movimento. Ri- 
mandiamo i curiosi, per più partico- 
larità, alle opere già citate, edaOa se- 
conda parte della W trotta illustra- 
la di Malfai, in cui v'ha intorno a 
Pacifico un Ragguaglio non poco 
esteso. Ei funse per quarantatre an- 
ni l'ufizio di arcidiacono, c morì l’«u- 
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no 8 44, in età di sessantotto anni. 
Il p. Girolamo da Prato provò be- 
nissimo come la data deH’o4fi,chc ai 
legge appiè dell’epitalio, indica, non 
l’epoca della sua morte, siccome 
Malici ed altri critici credono, ma 
quell» dell’ erezione di tale monu- 
mento. 

W— s. 

PACIFICO Piceno, frate mino- 
re e contemporaneo di san France- 
sco, nativo della Marca di Fermo (il 
Picenutn de’ Romani) e probabil- 
mente di Ripa-Transone, lii trova- 
tore, cioè uno di que’poeti che com- 
ponevano canzoni, c le recitavano 
nc’palazzi de’principi e nelle castel- 
la. Sembra che le opere di Pacifico 
avessero del merito, però che l’impe- 
ratore Federiceli l’incoronò c loso- 
prannomiuò il re de versi. Pacifico, 
di cui s’ignora il vero nome, udito 
avendo parlare della virtù di san 
Francesco, volle conoscerlo. L'udì in 
un monastero dove il santo predica- 
va. Gli parve armato di due spade 
luminose che s’incrocicchiavano, par- 
tendo l’una dalla testa aipiedi,e la se- 
conda dall'ima all'altra mano. Colpi- 
to da tale visione, Pacifico si conver- 
tì, e pregò s. Francesco di ammetter- 
lo fra i suoi discepoli. Il santo vi ac- 
consentì, e soprannominò Pacifico 
il nuovo proselito, a cagione della 
sua dolcezza cd equanimità. Quattro 
o cinque anni dopo la sua conversio- 
ne, sau Francesco lo mandò in Fran- 
cia, dove fu il primo provinciale de’ 
Frati minori. Non si sa nè quando 
nè dove morisse. Parecchi conventi 
si contendono l’onore di possedere fi 
suo sepolcro o la sua spoglia morta- 
le. Wading gli attribuisce molte 
canzoni ed altre poesie, da lui com- 
poste mentre viveva nel mondo. 

L— v. 

PACIFICO (Massimo), poeta la- 
tino, nato in Ascoli, d’una famiglia 
nobile, divise la sua vita fra i diver- 
timenti e la coltura delle lettere, c 
inori a Fano, verso l’anno i 5 oo, in 
età di quasi un secolo. Kgli è autore 
6 ». 
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di molte elegie e di componimenti 
poetici di cui è difficilissimo il pro- 
curarsi la raccolta coiti pinta. Fu essa 
pubblicata col seguente titolo: He- 
catelegium , live Elegine nonnul- 
lae jocosae et festivae, laude s sum- 
montm virorum, orbiti ni et loco- 
rum ; invectivae in i/uosdam ; illu- 
de s palriae AEsculanae et alia 
quaedam jucunda et dtfeta, Firen- 
ze, 1489 in 4.t o, ediz. originale e 
rarissima ; n' esiste una secondu di 
Camerino, 1 5 z 3 , , nella •medesima 
forma. L’edizione di Fano, i 5 o 6 , in 
4.to, contiene, oltre le poesie di Pa- 
cifico, alcune opere in prosa; ma 
non se nc trovano esemplari com- 
piuti, neppure in Italia (i):clln con- 
tiene due libri di elegie su Lucre- 
zia, due su Virginia, venti libri di 
elegie su diversi soggetti, sei libri 
della guerra di Sparta, sette della 
guerra di Ciro, due di quella di Ma- 
rio e di Siila, le regole della gra- 
matica , un trattato del verseggia- 
re, ec. Le poesie di Pacifico ristam- 
pate furono a Padova nel i6gi, in 
4-to; ma Magliabeccbi, che soprav- 
vidu tale edizione, omise tutte 1* 
poesie oscene (z). Pacifico aveva una 
grande facilità nello scrivere in ver- 
si; ma gli mancava l'eleganza, e 
quelli che il compararono ad Ovi- 
dio, non avvertirono che l’abbon- 
danza e la fecondità non bastano per 
adeguare il poeta di Sulmona, che 
si fa specialmente distinguerò per 
l’ imaginazione la più brillante e 
per la più mirabile naturalezza. 
L'abate Lancclotti pubblicò de’rag- 
guagli intorno a Pacifico, nelle Me- 
morie per la vita di stngeloColocci 

(i) L’ esemplare mi Tiratoseli! possod ir?» 
dell'edirionc di Fano non conteneva clic le J5/r- 
gl s su Lucrctia c su Virginia ; nfr si scorgeva 
che vi manra»«e nessun componimento, quantun- 
que ii titolo additasse le altre opere eh’ egli ha 
indicate. 

(a) Le poesie licenriose di Pacifico fanno 
parte di nna raccolta intitolata* Quiiujus il /*» 
simun posta rvm lusus in Y entrati, partim ss co* 
dicìbvs tnamueriptis naie primum editi , Pari- 
gi. 1791. >n 8.vo (Y. il Catalogo della bibl di 
a* rascoglitort, II, 3aa e «usseg. ). 

13 
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in Ironie alla raccolta delle poesie di lì. Il padre Parifico accettar non rcu 
Coloro, Iesi, 1772. Si possono altre- leva, per umiltà, le gra*ie del re di 
si consultare le Lettere pittoriche Persia. Ne ottenne in segnilo on’it- 
Perugine di Annib. Mafiotti, il qua* dienza, gli presentò il ritratto e le 
le narra (pag. 2^3), clic Del collegio lettere di Luigi XIII, e fu benisai- 
della Sapienza Pecchia di Perugia, mo accolto. Permesso gli fp di fon- 
viete una magnifica raccolta di poc- dare nn convento in Ispahan ed nn 
sic di mano di Pacilico. altro a Bagdad, allora in potere del 

W — s. Persiani. Chah-Abbasgli diede una 

PACIFICO ni PRO VINS (Il pa- lettera pel re di Francia} ed il pa- 
dre)} missionario cappuccino, nac- dre Pacifico la presentò al principe, 
que senza dubbio nella città di cui nel campo di Alai*. Si recò in segni- 
portave il nome. Nel 1622 fu man- to nelle Antille francesi, come stipe- 
dato nel Levante, passò per Costan- riore prefetto delle missioni del sire 
tinopoli, visitò 1 ’ Egitto e la Terra ordino in America, indi tornò a Pa- 
S» ri t a, e tornò per Seida, la Sicilia e rigi, dove morì nel lS 53 . I suoi 
l'Italia. Dorante tale primo viaggio, scritti sono: I. Lettera sulla strana 
il padre Pacifico esaminò i luoghi morte del granduca Turco, impe- 
ne’quali il suo ordine potuto nvreb- rntore di Costantinopoli , Parigi ; 
he più comodamente e con maggio- 1622, in 12; ella è in data del gior- 
re ntilità istituire de'conventi ; e ri- no 3 di maggio. L* autore narra la 
tornato che fu ne informò il papa, deposizione e l’assassinio di Osmano 
La congregazione di Propaganda II; Il II Piaggio in Persia, conte - 
approvò i suoi progetti, ed elesse due nenie le osservazioni particolari 
commissari perché si adoperassero della Terra Santa, ed il testamen - 1 

eoi padre Pacifico nella fondazione to di Maometto, Parigi, i 63 i, in 
di tale missione. Ei fu destinato, nel 4 - t0 > * T '> > 64 », in 1 2. La descrizione 1 
i62 7,per Aloppo, dove, malgrado for- oltremodo prolissa de’Luoghi santi 
ti opposizioni, istituì un convento, empie la maggior parte del libro; 
mercè la protezione del gran visir, III Relazione o Descrittoti delle 
Calif Bassa, che ottenere gli fece un isole di san Cristoforo e della 
firmano del gran signore. L'isola di Guadalupa, in America, ivi, 1648, 
Cipro altresì provò gli effetti del in 1 2 ; I V La Biblioteca de' Cappuc-' 
suo zelo. Finalmente ei partì, nel cini gli attribuisce un Apologia di 
1(128, per la Persia, con due religio- Raimondo Lulli , Parigi, 164S , 
si del suo ordine. 11 di ini arrivo in in 12. 

Ispahan sgomentò i negozianti ingle- E — s. 

• si ed olnndesi che erano in tale cit- PACINO EUSTAGHIO,genrit- 
tà, però che tennero rh’ essi cappuc- uomo milanese, ministro del duca 
rini ivi si recassero, con 1 ’ autorità Filippo Maria Visconti, nel prioei- 
del re di Francia, per fondarvi una pio del secolo decimoquinto, si ac- 
loggia di mercatanti francesi, di cui qnistò grido per aver due volte coris- 
te rileva no la concorrenza : meglio battute le flotte venete, con una ma- 
istrutti però dello scopo del loro rimeria formata su i laghi e nelle ri- 
viaggio si rosero loro utili in varie viere di Lombardia, e mossa da bar- 
guise. Muniti di commendatizie pe.r citinoli che, i più, veduti non aveva- 
parecchi personaggi eminenti della no mai de’ vascelli. Pacino Eustachio 
corte di Chah Abbai, i missionari perde, è vero, la battaglia cui diede, 
ottennero da tale monarca l’ordine il dì 21 di maggio del 1427 , a F ran- 
ch recarsi presso di lui a Casbjn, du- cesco Bembo, ammiraglio de’ Vini- 
ve un grande del regno fu incarica- ziani : le due flotte scontrate si ara- 
to di aver cura di essi e di alloggiar- no sul Po, sotto Cremona, e quella 
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^«•'Milanesi fu pressoché distrutto; 
ma Pacino non ti scoraggiò.- in uno 
feconda guerra fra i medesimi po- 
poli, prepari un nuovo armamento, 
e nello «tetto luogo nei quale era 
atato sconfitto quattro anni prima, 
riportò una gloriosa vittoria, il dì 
ad di rnaggjo del s 43 1 , su Nicola 
Trevisani, ohe comandava la più 
hella flotta che i Yiniziani armata 
avessero in quel secolo. Prese loro 
ventotto galere, e quarantadue va- 
scelli da trasporto; ebbe altresì la 
gloria di aver avuto testimonio di 
tale vittoria Carmagnola, il primo 
generale del suo secolo, ed il nemi- 
co più formidabile del duca di Mi- 
lano. 

S 5 i 

PA( 5 TO o PACE (Giulio), ca- 
valiere di s. Marco, filosofo c cele- 
bre giureconsulto, e fratello di Fa- 
bio Pacio, valente medico, nacque 
in Vicenza nel i 55 o. Egli compose 
un Trattato di Aritmetica d'anni 
| 3 , e si rese dotto nelle lingue e 
nelle scienze. 11 suo umore incostan- 
te c alcuni imbrogli suscitatigli dal 
Suo vescovo avendolo fatto allonta- 
nare dalla sua patria, andò ad inse- 
gnar il diritto tra gli Svizzeri, in 
Germania ed in Ungheria. Si por- 
tò in appresso in Francia, e dettò in 
Sedan, in Nimes, in Montpellier, 
in Aix ed in Valenza con tanta ri- 
putazione che gli furono offèrte 
delle cattedre del diritto in Leiden, 
in Pisa ed in Padova. Egli preferì 
quest’ultima città, e dopo d over in- 
segnalo qualche tempo, ritornò in 
Valenza, ove morì nel i 635 , d’an- 
ni 85 . Uno de'suoi amici léce questo 
distico: 



Itala dal tuncs tcllut, Germanica fematn , 
Gallico ctvU ; die mi hi qua e patria? 

Havvi di lui gran numero d’opere 
nel diritto, che sono stimate, e le 
principali sono.- I. De contractibus , 
j unii e, 1606, in fogl.; II Sjaopsis 
jurit, ibid., 1616, in lbgl.;"lll l)t 
jura ma ris Adriatici , l'rancfoit, 
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1869, iti 8.vo; IV In Decretale s li- 
bri f , in 8.vo; V Corpus juris rivi- 
lit, Ginevra, i 58 o, in fogl.; VI Ari- 
slotelis organum, Franrfort, i 5 g 8 , 
in 8.vo, che è una traduzione fedele 
della Logica t£ Aristotile ; VII Cen- 
erine aliquot ; Vili Isagoge in 
institutiones imperiales libri 4 ; IX 
Nolae in easdem, X De Juris Me- 
thodo lib. 2; XI De arte Lulliaua-, 
XII O Economia Juris Commenta- 
ri, im in Titolo de Pactis et Trans- 
actiónibus ; XIII Analysis quintae 
partis Digesti ; XIV Picturae duae 
de eradibus secundum Jus Civile 
et Canonicum ; XV De lira dibus 
a f finita tis -, XVI Edilio Corporis 
Juris Cirilis cum Aotis et Legum 
Argumentis. Egli fece anche iu ver- 
si un Ristretto della sua Vita, e del- 
le Note e Comentari sopra molti 
Libri d'Aristotile, che pubblicò in 
greco ed in latino. Lezio parla van- 
taggiosamente di lui nel suo Tratta- 
to De Claris interpretibus. Pacio era 
un zelante protestante; Peiresio eh’ 
era stato suo discepolo tentò invano 
di ricondurlo alla religione cattoli- 
ca; ma vi rientrò prima di morire. 
Un lungo elogio di questo celebre 
giureconsulto leggesi nella storia 
della Letteratura Italiana del eh. 
abate Tiraboschi, voi. 7, p. II, pagi. 
na 1 -Hi ec., e più copiose notizie i> 
ziandio ce ne ha date il p. Angìol- 
gabriello di s. Maria nel tomoV del- 
la sua lìibholcca degli Scrittori vi- 
centini, pag. 1^7, ec., siccome di altri 
di questa famiglia. 

IX s. B. 

PACOMIO (San), istitutore del- 
la regola de’Cenobiti, nacque nell’ 
alta Tebnide verso 1 ' anno 293. Fu 
allevato nelle scienze deH’Eg'itto, e 
nella religione de'suoi genitori, che 
era il politeismo; ma per tempo mo- 
strò molta avversione per le super- 
stizioni del culto degl’idoli. In età 
dr venti anni, fu scritto nelle trup- 
pe dell Impero, per difendere le pre- 
tensioni di Massi mino contro Licinio 
c Costanzo. Verso filmo 3 i 2, a dire 
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diTiUemont c «li Godescardn, P»«o- 
11110 armò n Tebe o Diospoli, con al- 
tri giovani clic erano stati in ugual 
mudo assoldali e fornati a militare, e 
clic trattati venivano duramente : 
ottenne, dai numerosi cristiani della 
profila città, tanti soccorsi e tante 
consolazioni, che ne rimase viva- 
mente penetrato. Lo spettacolo del- 
la perfetta unione de'discepoli del 
Vangelo, del loro disinteresse e del- 
la carità loro , fece nel suo cuore 
una vivissima impressione, e termi- 
nò di disgustarlo dell'idolatria. To- 
sto che l'esercito di cui faceva parte 
fu licenziato, si ritirò subito in un 
borgo della Tebaide, ed inscriver si 
fece nel numero «le* catecumeni . 
Durante le prove, si rese esemplare 
per lervore e per zelo. IXon cessava 
di pregare il Creatore perchè cono- 
scere gli facesse la volontà sua. Am- 
messo al «agramente della rigene- 
razione, vi attinse nuove forze per 
adempiere gli obblighi del cristia- 
nesimo, e dedicarsi al culto del Si- 
gnore. Ma al fin» di risolversi con 
più sicurezza alla scelta della condi- 
zione a cui inclinava andò a consul- 
tale il vecchio Palemone, che gli 
léce il quadro delle austerità prati- 
cate dai solitari, e degli ostacoli che 
dovuto avrebbe vincere. Sorpreso, 
ina non isenraggiato, facondo si 
sottomise a tutto, e, senza esitare, 
sotto la disciplina si pose di sì buon 
maestro. I primi tempi del suo no- 
viziato furono faticosi ; ma non po- 
tcroilu menomare la sua fermezza. 
Palemone il teneva senza posa occu- 
pato, lo provava, e lo sopravvedevn. 
Per impedirgli che dormisse du- 
rante fulizio della notte, il rigido 
vecchio gl'irnpouevn dure peniten- 
ze : adoperava di guarirlo tfaH’incli- 
nazionc sua alla pigrizia, ordinati- 
«logli di trasportare della sabbia da 
un luogo all'altro, ctfn la sola mira 
di teuerlo in esercizio. Nel 3a5 Pa- 
comio e Palemone fabbricarono una 
• ella a Tabcnua , nella diocesi dì 
Tentila , sulle rive del lYilo. Pale- 
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mone non tardò a lasciare il suo di- 
scepolo, cd a tornare nella sua soli- 
tudine; ma Pacomio ebbe presto 
un compagno in Giovanni, suo fra- 
tello maggiore. Dopo la morte di 
questo, nuovi discepoli accorsero nu- 
merosi a perfezionarsi nella virtù, 
sotto gli occhi di Pacomio: in breve 
tempo ei si vide capo. di cento mo- 
naci. Ingrandì dapprima il suo mo- 
nastero; e dappoi ne fabbricò altri 
sei nelle vicinanze. Diede a tutti i 
medesimi regolamenti, e «e ne ri- 
servò l'ispezioae. Nel 338 fermò 1* 
sua residenza a Pabau o Pau, sul 
torritorio della città di Tebe, e fab- 
bricò, lì press<>, per la facilità doì 
pastori, una chiesa, in cui per al- 
cun tempo esercitò l'ufìzio di letto- 
re, c per la quale il auo Vescovo or- 
dinarlo voleva prete; ma, l' umiltà 
sua vi si oppose. Contribuì, verso la 
medesima epoca, all' istituzione dì 
un monastero al di là del Nilo, per 
una delle sue sorelle, e per altra 
vergini cristiane che desideravano 
di vivere nella pratica «le’consigli 
evangelici. Il biografo narra che es- 
sendo presente al seppellimento dì 
un monaco di Panò, del quale cono- 
sceva la tiepidezza, ordinò di cessa- 
re il canto dc’salmi, c di gettare nel 
fuoco le vesti di che involto era il 
di lui corpo: Gli onori, ci disse, 
nun farebbero che accrescere i suoi 
tormenti ; ma C ignominia, con cui 
verrà trattato il suo corpo, potrà 
indurre Dio ad avere più compas- 
sione dclfa nima sua : v'hanno dei 
peccati cui perdona, non solo in 
questa vita, ma pur anche nell'al- 
tra . Per qua nto granile fosse la ri- 
putazione di santità di che godeva 
Pacomio, per quanta stima i più il- 
lustri personag gi di quel tempo sen- 
tissero per lui , non per tanto ci- 
tato renne dinanzi al concilio di 
Lntopoli, nel 3^8, per rispondere 
su vari capi di accusa intentatigli 
da’snoi nemici al tribunale de’ vesco- 
vi. La moderazione cou la quale et 
si discolpò, gli attirò l'aniuiitusiitnQ 
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« 1 r'giu«lici, eil oppresse gTitn idiosi. 
Pacomio morì il medesimo anno, in 
età di 5^ anni, della peste che deso- 
lò i tuoi monasteri; alla sua morte, i 
■noi religiosi erano settemila, e spar- 
gevano per tutto l'Oriente lo splen- 
dore delle più snidimi virtù, a quan- 
to narrano Palladio e Cassiano. Un 
monaco di Tabenna,contcmporaueo 
«li san Pacomio, ne scrisse la vita in 
greco; Dionigi il minore la tradusse 
in latiuo: vedi Actn sanctorutn, to- 
mo 3 del mese «li maggio, pag. 287 , 
e le Vite de Padri del deserto, «li 
Arnoldo d’Andilly. Tale Vita ridon- 
da di miracoli c di profezie, attribui- 
te al santo abate. La Chiesa celebra 
la sua festa il «lì 1 4 di maggio. Egli 
scrisse 1 I. Praecevta, fudicia et mo- 
nito, tradotti in latino da sau Giro- 
lamo. Vedi le sue Oprrc,ed il Codex 
regularum, Parigi, |663, in 4- to - 
Luca Olstenio, editore di tale rac- 
colta, mise in fronte alla Regola di 
san Pacomio tutti gli elogi che ne 
furono fatti; Il tipi stoino et verbo 
mysticaXL, nella medesima raccolta. 

L — H E. 

PACORO,primogenitodi Orode, 
re de'Parti, si rese celebre per le 
Spedizioni cui fece in Siria, dopo la 
disfatta di Crasso. Fino dalla più te- 
nera sua gioventù, associato al trono 
«la suo padre, si mostrò degno di ta- 
le preferenza per le belle sue quali- 
tà ; e si pnò credere, da quanto si 
«'.onosce di lui, che stato sarebbe db 
stintissimo fra i principi che sedero- 
no sul trono degli Arsacidi. Quam 
tunque morto sia prima di suo pa- 
dre, e che, propriamente parlando, 
non abbia mai regnato, è nondime- 
no chiamato re de’Parti da molti 
•scrittori. La morte di Crasso e la 
piena distruzione dcU’esercito da lui 
condotto contro i Parti, sparso ave- 
vano nell'Oriente nn terrore nniver- 
salc. I principali dell'Asia erano stan- 
chi dei giogo e dell’alleanza di Ro- 
ma ; i popoli della Siria, allora di re- 
«■entc ridotta in provincia, deplora- 
vano la perdita dei ve Seleuàdi, in- 



giustamente spogliati da Pompeo; 
tutti aspettavano un momento favo- 
revole per liberarsi de’Romani. Nel 
momento in cui Crasso e le sue le- 
gioni soccombevano nelle pianure 
«Iella Mesopotamia, sotto le armi dal 
vecchio Surena, primo generale del- 
l’ impero de'Parti, il re Orode era in 
Armenia alla guida di un poderoso 
esercito; Vi raffermava la sua allean- 
za col re Artavas<le, figlio «li Tigra- 
ne, mediante il matrimonio del pro- 
diletto suo figlio con la sorella di es- 
so principe, e «lava fine alle lunghe 
dissensioni che divisi tenevano i due 
rami dell» famiglia arsacida. Il titolo 
di re dei re, usurpato altra volta dal 
jiadre di Tigrane, e conservato fino 
allora «lai re «li Armenia, malgrado 
le sconfitte di Tigrane, retroceduto 
veniva da Artavasde, che otteneva 
in cambio il secoudo grado nell' O- 
riente dopo il re de'Parti. Le truppe 
armene, unite con gli eserciti di O- 
rode, tragittar dovevano con esse 1 ’ 
Eufrate, per espellere i Romani dal- 
l'Asia. 1 due re determinarono, sen- 
za perdere tempo , di approfittare 
de'favori della fortuna, e d'impedir 
che i Romani si riavessero da una 
sconfitta si strepitosa. Fecero dunque 
immensi apparecchi per continuare 
la guerra con vigore, uella susseguen- 
te primavera (5 tanni av.G. C..). Il gio- 
vane Pacoro, appena in età di quin- 
dici anni, ma già decorato del titolo 
di re, valicar doveva l’Eufrate con 
l'esercito vittorioso, ed entrare in Si- 
ria, mentre il re di Armenia invasa 
avrebbe in persona la Cappadorin. Il 
momento era favorevole: il paese era 
agitato da turbolenze; il reAriobar- 
zanell era stato assassinato; e la regi- 
na Atenaide, sua vedova, temeva i 
Parti più che non amava i Romani, 
ebe riconosciuto avevano re Ariobar- 
zane, il maggiore de' suoi figli, cui 
detestava. Le circostanze non erano 
migliori pei Romani dal lato della 
Siria. Con cinquecento cavalli, fug- 
giti dalla disfatta di Carré, e con de- 
boli guarnigioni, Cassio cercava d» 
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difendere quella provincia, lasciata 
senza soccorso per la morte di Gras- 
so. Giamhlico, re di Emersa, e gli 
altri principi arabi tributari, aspet- 
tavano gli eventi per risolversi, e ri- 
cusavano di dar truppe. Antioco, re 
di Comagena, più affezionato ai Ro- 
mani, apparentemente perchè ora 
loro più vicino, non somministrava 
nessun soccorso. Cassio non era a 
bastanza forte per tener la campa- 
gna, quindi fu presto costretto di 
chiudersi entro le mura di Antio- 
chia, e di cedere il paese ai Parti, 

B idroni perciò di passare l'Eufrate. 

on tardarono di fatto ad apparire 
sulla riva di tale fiume. Pacoro arri- 
vò, alla guida di un poderoso eser- 
cito, accompagnato dal vecchio Osa- 
te, incaricato di guidare la sua ine- 
sperienza. Si effettuò il passaggio 
senza opposizione, verso i luoghi in 
cui il deserto di Arabia aggiunge 
le frontiere della Siria . Tutte le 
tribù arabe si unirono co’Parti; e 
Pacoro accampò a Tiba, nella Pal- 
mirena. Le sue truppe si sparsero 
per la Cirrestica, invasero la valle 
dell' Oronte ed assediarono Cassio 
in Antiochia. Il generale romano si 
difese con coraggio : i Parti, formi- 
dabilissimi nelle battaglio in citi 
trar potevano partito dulia loro ca- 
valleria, erano onninamente inabili 
nell'arte degli assedi. Mentre Cassio, 
con la vigorosa sua resistenza, fer- 
mava la mossa vittoriosa di que’po- 
poli, il seuato avvisava ai mezzi di 
difendere l’Asia. Bibulo succeder do- 
veva a Crasso, in qualità di procon- 
sole, nel governo delia Siria j e Ci- 
cerone succedeva, col medesimo ti- 
tolo , in Cilicia ad Appio Pulcro . 
Dodicimila uomini di fanteria e due 
milacinquecento di cavallerie furo- 
no assegnati a Cicerone por difèn- 
dere il suo governo contro gli assal- 
ti di Pacoro. Intimato venne a tutti 
i re c dinasti dell'Asia di sommini- 
strargli truppe ausiliarie. Al fine di 
sconcertare i disegni del re di Ar- 
menia, Cicerone s incamminò verso 
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Li Cappadocia, riconoscer facendo il 
re Ariobarzane, eletto dal senato, « 
richiamando i ministri Metras ed 
Ateneo, esiliati pei raggiri della re- 
gina Atenaide, che collocar volo* 
sul trono Ariarate, altro ano figlio- 
gran sacerdote di Bellona a Coma, 
na. Tranquillo da tale lato, Cicero?- 
ne provvide per difendere la Cap- 
padocia contro le aggressioni de'Par- 
ti che entrar potevano per le stret- 
te che conducono nella Comagena, 
di cui il re era mal fido: si congiun- 
se con lui, nel suo campo di Cibi- 
stra, Dejotaro, re di Galazia. Prima 
di partirne. Cicerone riuscì a seda- 
re le turbolenze di Cappadocia ; • 
poco dopo si avviò verso la Cilicia, 
dove penetrati erano i Parti, è do- 
ve essi avevano molti partigiani : vi 
ricevè le truppe cui somministrar 
doveva Tarcondimoto, re della Ci- 
licia Trachea, e mosse contro i ne- 
mici, che già si erano inoltrati fino 
ad Epifanea, dove rispinti furono 
con perdita. Cicerone, senza indu- 
gio, determinò di scacciarli al di Là 
dell'Amano; Erana, Sepira e Cana- 
ri, fortezze situate tra i monti, sono 
prese a vira forza ; ed i Parti riman- 
gono sconfitti nel medesimo luogo 
in cui Alessandro vinto aveva altre- 
volte Dario. Tale vittoria inanimò 
Cassio, che uscito di Antiochia assa- 
li i Parti dinanzi ad Antigouia, cui 
potuto non aveva prendere: battuti 
essi vi furono in un accanito com- 
battimento, ed il loro generale Oss- 
ee vi trovò la morte. Malgrado tale 
vittoria, i Parti non isgombrarono 
la Siria: Calsiu era troppo debole 
per approfittare del vantaggio ; z ne- 
mici conservarono dunque tutte le 
loro posizioni, e passarono l'inverno 
nella Cirrestica, aspettando l'arrivo 
del loro re Orode. Cicerone non ap- 
pena ebbe liberata la sua provincia, 
volse le armi contro i Ttbareniani 
e gli ultri Eleutero-Cilici alleati da' 
Parti. Dopo cinquantasette giorni 
di assedio, s'impadronì di Pindeui»- 
so loro capitale, e mise il suo gover- 
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no iu sicuro da ogni molestia. F rat- 
ta a tu Cassio era «tato richiamato dal 
tonato ; e Bibulo era giunto per as- 
aumere il comando della Siria. Tale 
proconsole era luuge dal possedere 
l talenti militari del tuo predeces- 
sore. Come tornì) la primavera, i 
Parti uscirono in campo, e ricom- 
parvero sotto le mura di Antiochia, 
sensa che Bibulo, il quale aveva a 
sua disposizione forze maggiori di 
quelle che avute aveva Cassio, osas- 
se uscire per opporsi a Pacoro. Tut- 
ta la Siria fu esposta senza dilesa al- 
le devastazioni de'nemici. I luogo- 
tenenti di Bibulo, indignati della 
viltà del loro duce, implorarono il 
soccorso di Cicerone, il quale non 
poteva difendere che la sua provin- 
cia. Sembra che i Parti rimaner do- 
vessero padroni della Siria, quando 
i raggiri di Bibulo riuscirono a se- 
durre un potente signore parto, chia- 
mato Ordonupante, che suscitò una 
rivolta nell'iuterna del regno, cd in 
tale guisa Orode obbligato fu di ri- 
chiamare suo figlio £ e la Siria tornò, 
senza combattere sotto l'impero do' 
Romani. Sembra che tali turbolen- 
ze fossero di una certa durata, però 
che più anni dopo soltanto gli eser- 
citi de'Parti ricomparvero in Siria. 
Pacoro vi tornò l'anno 4t> av. G. C. 
Stimolato dalle sollecitazioni del pre- 
tore Cecilio Basso, che ucciso aveva 
il governatore Sesto Giulio, paren- 
te di Giulio Cesare, e che cercava 
di renderai indepcndente nella sud- 
detta provincia, il priucipe parto 
tragittò 1* Eufrate. JNou fece imprese 
molto notabili in tale spedizione j 
ed al tornar dell'iuveruo, rientrò 
ne'suoi stati. La morte del dittatore 
liberò Basso da qualunque inquie- 
tudine: sostenuto altronde da tutti 
i filarelli arabi della Siria e della 
Mesopotamia, tenne, in mezzo alle 
guerre civili che straziavano la re- 
pubblica, di non aver bisogno del 
soccorso de' Parti, de'quali temeva 
i disegni d' invasione. Non andò 
guari per altro che Cassio del quale 
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conservata crasi grande la riputazio- 
ne in Siria, a cagione della bella 
condotta che tenuta vi aveva do|>o 
le sconfitte di Crasso, si recò in tale 
provincia per punire il ribelle, che 
seppe a lungo resistere senza invo- 
care il soccorso de'Parti. Assediato 
in Apamea, sua piazza d’armi, Bas- 
so vi si dtiese lungamente , nè si 
arrese a Cassio che a condizioni o- 
uorevohssiine per lui. Dopo la dis- 
fatta o la morte degli assassini di 
Cesare, il re de’ Parti, che mostra- 
to si era favorevole al loro partito, 
risolvè d’intraprendere una nuova 
spedizione contro i Romani ; e ue 
affidò nuovamente la cura a suo fi- 
glio Pacoro. Uu numero grande di 
Romani fuggitivi che trovato aveva- 
no un asilo ne’suoi stati, aumenta- 
rono i di lui eserciti ed agevolarono 
le tue vittorie. Conferito nc venne 
il comando a Tito Labieno, figlio 
di un veccbiocommilitonedi Cesare, 
che teuute aveva in seguito le parti 
di Pompeo. Labieno era stato man- 
dato presso ad Orode da Cassio e da 
Rruto, per ottenerne soccorsi ; ed 
(ira tuttavia nella corte del re parto, 
quando udì la nuova della battaglia 
di Filippi. Non giudicò opportuuo 
di ripassare l'Eufratc in altro modo 
che col soccorso de'Parti. La Siria 
era nel numero delle provincic toc- 
cate nel ripartimcnto ad Antonio. 
Le vessazioni con cui questi l' op- 
presse, per punirla di aver parteg- 
giato contro i triunviri, vi cagiona- 
rono una sollevazione universale. I 
Parti ne approfittarono ; ed in bre- 
ve Pacoro e Labieno valicarono 1* 
Eufrate con forze considerabili. An- 
tioco, re di Comugena, e gli altri 
principi tributari, si unirono aper- 
tamente con essi. Decidio Sassa, luo- 
gotenente di Antonio , fece vani 
sforzi per fermarli ; i più de’ suoi 
soldati, che militato avevano sotto 
Pompeo e sotto Cassio, furono solle- 
citi ad unirsi a Labieno. Questi si 
affrettò a dar battaglia a Sassa. il va- 
lore di Pacoro e la cavalleria de' Par- 
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ti decisero presto della vittoria ; A- 
pamen ed Antiochia aprirono le por- 
te al vincitore, e Sassa fu obbligato 
a ritirarsi nella Cilicia. Assalilo nuo- 
vamente da I>abieno, fu vinto e co- 
stretto a darsi la morte per non ca- 
dere nelle mani del suo nemico. Do- 
po tale vittoria, Labieno non trovò 
più ostacoli ; sottomise tutta l’Asia 
minore. Plancio, che dovuto avreb- 
be difenderla, fuggì nel mare Egeo; 
tutte le città si resero, e Labieno 
condusse la sua annata (ino ncll’El- 
lesponto. La sola città di Straloni- 
cea, Caria, gli resistè, e sostenne 
contro lui uu assedio lungo ed osti- 
nato. I due retori Ihrca e Zenone 
di Laodicca resero inutili lutti i 
suoi sforzi. Dopo tante luminose 
vittorie, Labieno, contro l’uso dei 
generali romani, che aggiungevano 
al loro nome soltanto quello delle 
nazioni da loro vinte, assunse il ti- 
tolo d ' Imperator parthicùs, cd al fi- 
ne di conservarne la memoria, fece 
coniare delle medaglie che sussisto- 
no tuttora. Intanto ch’ei sottomette- 
va l’Asia minore, Pacoro non otte- 
neva minori vantaggi in Siria; en- 
trò nella Fenicia, mentre il genera- 
le Barzafranc (cui gli Armeni quali- 
ficano principe del paese de’Resdu- 
nii) si rendeva padrone dell'interno 
del paese. Tutta la Fenicia si sotto- 
mise a Pacoro; Tiro sola gli resistè: 
Sidone e Tolcmaide l’accolsero con 
sollecitudine; ed egli s’ inoltrò fino 
alle frontiere dell’Egitto. I Parti 
non tardarono ad entrare nella 
Giudea: Antigono che ne conten- 
deva da lungo tempo la sovranità a 
tuo zio Ircano ed a Fazaele, si recò 
da Barzafrane, e promise di dare al 
suo padrone mille talenti e 5oo don- 
ne, se collocato l'avesse sul trono. 
Sono accettate le sue offerte, ed An- 
tigono è presto solo sovrano della 
Giudea: suo zio Ircano gii è dato 
nelle mani col suo generale Fazae- 
le, mentre Erode, fratello di quest’ 
ultimo, fugge presso agli Arabi per 
evitare una simile sorte. Ircano pri- 
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rato della vista; fu condotto schiavo 
al di là dcll’Eufrate, e Fazaele si 
diodo la morte. Mentre Pacoro ter- 
minava la conquista della Siria, La- 
bieno trovava nell'Asia minore un 
destino contrario. Antonio, riconci- 
liatosi allora con Ottavio, si prepa- 
rava a ricoverar l’Asia, dove il suo 
luogotenente P. Veutidio precedu- 
to 1 aveva. Labieno non aveva presso 
di sè, in tale momento, che genti 
di nuova leva ; i Parti erano lonta- 
ni: resistere non potè al primo urto: 
fu vinto, ed in fretta si ritirò verso 
la Siria, inseguito da Ventidio alla 
guida delle truppe leggiere. Arriva- 
ti ai passaggio del monte Tauro, i 
due generali si fermarono, Labieno 
per aspettar* i Parti, e Ventidio le 
sue legioni. Presto arrivarono i rin- 
forzi. Ventidio, che temeva la for- 
midabile cavalleria de'Parti, rimase 
sulle alture; ma questi, alteri del 
loro numero e delle vittorie riporta- 
te, mossero contro i nemici, senza 
attendere Labieno. Inutili riusciro- 
no il loro numero ed il loro valore; 
il vantaggio della posizione assicurò 
la vittoria ai Romani; i Parti si ri- 
tirarono prontamente nella Cilicia, 
abbandonato avendo Labieno, che 
fu del pari obbligato a fuggire. Poco 
dopo, venne arrestato e dato in ma- 
no ai Romani da Demetrio, gover- 
natore dell'isola di Cipro. I Parti 
non cercarono di difendere la Cili- 
cia. Popedio Silo passò dietro ad es- 
si le strette del monte Amano eoo 
la cavalleria romana . Farnapate , 
luogotenente di Pacoro, l’aspettava 
a Trapezo, sulle rive del fiume E- 
nopara, a settentrione di Antiochia, 
con forze considerabili, e gli preci- 
se ulteriori mosse : vennero in breve 
alle mani ; e la vittoria si dichiarava 
in favore de'Parti, quando Venti- 
dio arrivò nU’improvviso con tutto 
1 esercito. Tale soccorso rincorò i 
Romani ; i Parti soccom borono, ed 
il loro generale trovò la morte com- 
battendo da prode. La vittoria fu 
decisiva ; tutti i re tributari fti- 
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tono solleciti ad implorare la cle- 
menza de’Romani ; e Pacoro fu co- 
stretto a sgombrare la Siria. Non 
perde nondimeno la speranza di ri- 
conquistarla ; e nel principio dell’ 
anno 38 a». G. C. si preparava a ri- 
passare l’Enfratc: i Romani, tutta- 
via ne'lororqtiartieri d'inverno, e dis- 
persi in istazioni lontanissime, non 
erano in grado di opporsi n tale 
nuova invasione. Ventidio, avve- 
dendosi di tutto lo svantaggio della 
sua posizione, e conoscendo altron- 
de l'amore dc’Sirii per Pacoro, ri- 
corse all'astuzia. Pròse di confidare 
i suoi timori ad un dinasta della 
Cirrcstica, di cui sapeva che segre- 
tamente era ligio ai Parti, dicendo- 
gli coine paventava che Pacoro tra- 
gittato non avrebbe, siccomo il soli- 
to, l'Eufratc a Zeugma, ma effet- 
tuato il passaggio molto più a basso, 
in luoghi ne'quali la prossimità del 
deserto procurati gli avrebbe i mez- 
zi di schierare la sua cavalleria. Sic- 
come Veutidio il prevedeva, Paco- 
ro fu presto informato di tali prete- 
si timori ; e per impedire che i Ro- 
mani si unissero, marciò con una 
parte delle sue forze, e si affrettò a 
passare il fiume a Zeugma, donde 
entrò nella Cirrestica, regione mon- 
tuosa ed oltremodo svantaggiosa per 
lui. Assalì subito i Romani accam- 
pati in una posizione favorevole, e 
lu rispinto con perdita. Incalzato 
dai frombolieri nemici, non potè 
servirsi della cavalleria; dopo di es- 
sersi valorosamente difeso, fu op- 
presso dal numero, e soggiacque. Pa- 
recchi dc’suoi compagni d'armi uc- 
cider si fecero sul di lui corpo; ma 
alla fine convenne che i Parti ce- 
dessero il canapo di battaglia. Alcuni 
ritragittarono TEufrate, mentre gli 
altri rifuggirono presso al loro allea- 
to Antioco di Comageua. La vista 
della testa di Pacoro, cui Ventidio 
recar fece per tutte le città della Si- 
ria, fece tornar all'obbedienza i po- 
poli pronti a ribellare. Se fidar pos- 
siamo nella testimonianza di Eutro- 
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pio, Pacoro fu ucciso il medesimo 
giorno in cui Crasso era stato vinto 
a Carré, quindici anni prima. Ven- 
tidio non proseguì i suoi vantaggi; 
si fermò sulle rive dell'Eufrate, do- 
ve consegnò l'esercito ad Antooiò, 
che entrò nella Comagena, ed asse- 
diò Samosata. Ventidio si recò a Ro- 
ma; c fu il primo Romano che 
trionfò de’ Parti . La . nuova della 
morte di Pacoro cagionò una gene- 
rale desolazione in Asia; il suo valo- 
re, le belle ed eccellenti sue qualità 
conciliato gli avevano l'amore della 
nazione. Erode ne fu inconsolabile. 
Immerso lungamente in un dolore 
insensato, richiedeva senza posa il 
figlio suo, l'appoggio e la gloria del- 
l'impero. Non gli sopravvisse lunga- 
mente. Oppresso da vecchiaia e da 
cordoglio, suo figlio Fraate, inde- 
gno fratello di Pacoro, affrettò col 
veleno una morte troppo lenta a 
suo grado, ed occupò, mediante un 
parricidio, nell'anno 87 av. G. C., il 
trono cui suo padre aveva già con- 
sentito a dividere con lui. 

S. IVI— ti. 

PACORO, re do’Parti, contem- 
poraneo di Domiziano e di Traiano, 
non ci è noto che per alcune lievi 
indicazioni degli autori pntichi. Gli 
Armeni danno a tale principe il no- 
me di Ardasche , • denominazione 
molto in uso fra essi, c che significa 
grande re ; il fanno figlio di Artaba- 
no IV, e collocano il suo inalzamen- 
to al trono nell’anno 91. Tale data 
sembra molto verisimile. La Persia 
era in quel tempo sommamente agi- 
tata : i popoli del 'Dilem e de'monti 
Padoscbkbarguer avevano ribellato, 
ed erano sostenuti da tutte le nazio- 
ni che abitano sulle spiagge del mar 
Caspio. II re di Armenia mandò soc- 
corsi al nuovo re de’Parti, per sotto- 
mettere i ribelli, e raffermarlo sul 
trono paterno. Sem pad, principe de’ 
Pagratidi, e primo generale dell'Ar- 
menia, fu incaricato di tale spedizio- 
ne; riconoscer fece Pacoro, e condus- 
se in Armenia Zannali, nno de'capi 
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du' ribelli. Quanto si sa degli eventi 
accaduti sotto il regno di Pacoro si 
ristringe a poco. Da un passo di Mar- 
ziale si raccoglie (i) che tale princi- 
pe dava inquietudine a Domiziano. 
Plinio il Giovane parla (a) di un cer- 
to Callimorfojche rifuggito era pres- 
so di lui, nel suo governo di Bitinia. 
Callimorl’u era stalo servo di Laberio 
Massimo, o fatto venne prigioniero 
nella Mesi» da Susago, generalo de’ 
Daci. Il re Deccbalo mandato l’aveva 
in dono a Pacoro, e rimasto era pa- 
recchi anni nella sua corte. Tale fat- 
to isolato dà adito a credere che il re 
de'Parti fosse alleato del formidabile 
avversario di Traiano, e che fosse 
anch'egli nemico di esso imperatore. 
Da uu passo di Suida ( sub voce 
t.'vix.ìniia ) che sembra provenuta 
dai Partici di Arriauo, si desume 
di latto che Traiano fece guerra a 
Pacoro, senza dir nulla di più. La 
cronologia di Armenia colloca nell' 
anno 111 la morte di Pacoro: tato 
data sembra a bastauza sicura ; cor- 
risponde almeno benissimo con la 
narrazione degli autori greci. A di- 
re di essi, nell' anno 1 13, Cosroe, 
fratello di Pacoro, era già seduto 
sul trono de'Parti; ed in tale anno, 
iuviù ambasciatori per chiedere la 
pacca Traiano, che era allora in 
Atene. Si conoscono due medaglia 
col nome di Pacoro: la prima, pub- 
blicata da Pellerin (3), fa ora parte 
della raccolta del re di Francia. L* 
altra, che è in Inghilterra, appar- 
tiene al conte di Nortwicb; ed ù in 
data dell’ anno 3g4 dell’era dei Se- 
leucidi (83 ed 84 di<j.C.) (4). Ove la 
(accenda vada così,ovc essa medaglia 
appartenga realmente a Pacoro, uo- 
po è rinunziare alla crenologia a cui 
attenuti ci siamo nel presente arti- 
colo. Crediamo per altro che talcmo- 

• 

Ili Bpig. 86, lib. IX. 

(») Lib. X, a 6. 

(3) *3fi*ceilan«e di nudagli?, tomai, pagi- 

*47- 

(4) Visconti, Sappi, all’ Iconografia greca, 
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nuinento abbia tuttavia bisoguo di 
un altro esame, per avverare se leg- 
ger vi si debba il nome di Pacoro, o 
quello di Arsace, che appartiene a 
tutti gli altri re Parti. Pacoro ebbe 

f ià nella presente opera, col nome di 
’yruz, un articulo che differenzia 
dal nostro in parecchi punti; vi ss 
parla di un’era degli Arsacidi la qua- 
le nou ha mai esistito che nell'iuia- 
ginaziuuo di Vaillant, ed è già da 
lungo tempo dimenticata. Vi si dice 
altresì che Pacoro fu figliu di Volo- 
gese I; la cosa è possibile, ma non è 
appoggiata ad' alcuna antica testi- 
monianza. Lo stesso diccsi della ven- 
dita cui fatta aveva del regno di 
Edessa ad Ahgaro. Nè tampoco il 
nome di Fyruz può convenivi a Pa- 
coro ; nessun re de' Parti ebbe tale 
nome, il quale soltanto occorre nelle 
liste degli scrittori arabi, liste tron- 
che ed affatto indegne di fiducia. Al- 
tronde, quando pur fossero di un’au- 
torità cui sono lungi dall’ avere, sa- 
rebbe pur sempre difficilissimo il 
determinare se il nome di Fyruz ap- 
plicar si debba piuttosto u Pacoro 
che a qualunque altro. Se può con- 
venire ad alcuno degli Arsacidi, noi 
teniamo che spetti a Vologese II, il 
quale, a quanto dicono gli autori ar- 
meni, assuusc il nome di Peroz 
(vincitore), in persiano Piruz, dolio 
le vittorie che riportò contro i Ro- 
mani sotto il regno di Antonino. 

S. M-^n. 

PACORO, re di Media, fu della 
stirpe degli Arsacidi e fratello di 
Vologese I, re de’Parti. Questi il fe- 
ce re della Media Atrop.ilena, verso 
l’anno 5i, per dimostrargli la sua 
riconoscenza, che senza contese la- 
scialo l'avesse succedere a suo padro 
Vouone , quantunque nato a una 
concubina greca. Secondo 1’ uso dei 
principi deU’Orieute, che, per evita- 
re le guerre civili, allontanavano i 
loro figli dalla corte, approfittò del 
viaggio cui suo fratello Tiridate, re 
di Armenia, fece a Roma nell' anno 
66 per mandarvi i suoi tigli con quel» 
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li dell' altro tuo fratello Vologcse, 
fon quelli di Tiridate e con quelli 
di Monobaze, re deU'Adiabeue. Pa- 
reochi anni dopo, gli Alani passaro- 
no le porte Caspio d' Albania, cbe 
erano loro state aperte dal re di tale 
paese ; ed invetero gli stati di Paco* 
ro. Questi fu vinto da essi, ed oblili* 

S alo a cercarsi uu asilo in luoghi 
ifììcili; prese furono sua moglie e 
le sue concqbine, cui trarre non po- 
tò dalle mani de'barbari che dando 
loro cento taleuti. Gli Alani si volse- 
ro in seguita ’ contro l’Armenia j e 
carichi di bottino , ripassarono il 
Caucaso per tornare nel loro paese. 
Dopo tale epoca, piò non si parla, 
jiclia storia, di Pacoro re de' Medi : 
*’ ignora l'epoca della sua morte. 

8. M — k. 

PACORO (Aurelio), re di Ar- 
menia, uon è noto che per uu passo 
antico tratto dal gramatico Stefano 
di Bizanzio ( sub voce 'Stim'), dal 
terzo libro de' Partenici di Asinio 
Quadrato. Tuttociò che si può scor- 
gere in tale frammento è riferibile 
ad un viaggio o ad una spedizione 
di Pacoro verso Artassata e nella 
provincia di Otena la quale è situata 
nell’ Armenia orientale, senza indi- 
care l'epoca in cui visse il prefato re 
di Armenia. La natura stessa del- 
l'opera di Quadrato non le permet- 
teva di contenere cose molto precise 
eu tale punto; però che sembra che 
trattasse di tutta la storia de’ Parti , 
nondimeno, siccome Capitolino di- 
ce ch'esso autore narrate area mol- 
to a lungo le spedizioni di Lucio 
Vero nell’Orieuto, conghiet turar si 
potrebbe che Pacoro fosse contem- 
poraneo di tale cesare e dell' impe- 
ratore Marc' Aurelio. Un' iscrizione 
scolpita sopra un marmo ch’esiste a 
Roma nel collegio de'Maroniti, con- 
valida tale eongbieltura: si raccoglie 
da essa che Pacoro, decorato del ti- 
tolo di re della grande Armenia, 
portava il prenome romano di Au- 
relio, e costruir fece a Roma una 
tomba per suo fratello Aurelio Me- 
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ritate, motto in età di 56 anni • 
duo mesi. Si scorge dunque cbe Pa- 
coro uno fq di que' prìncipi dell'O- 
riente, che, scacciati da un rove- 
scio di fortuna, o dal capriccio degli 
imperatori, terminarono oscuramen- 
te la loro vita nella capitale del 
mondo. 11 nome di Aurelio indice ^ 
a bastanza che regnato egli aveva 
in Armenia con la permissione o 
sotto la prutezion de’ Romani. Que- 
st' ultima circostanza , aggiunta ad 
un passo delle lettere di Frontone, 
scoperte recentemente dal celebre 
abate Mai ( 1 ), termina di dimostra- 
re che Pacoro visse di fatto a mezzo 
il secondo secolo della nostra era, e 
che collocato sul trono di Armenia, 
dall’ imperatore Marc’ Aurelio , il 
nome da lui assunto era una di- 
mostrazione della sua riconoscen- 
za verso tale principe. Il passo di 
Frontone si legge in una lettera di 
esso filosofo al cesare Lucio Vero. 
Quantunque sia brevissimo, ci som- 
ministra il mezzo di fissare la vera 
epoca di tale Pacoro finora ignoto 
nella storia. Il passo è in questi ter- 
mini concepito^; Yel quoti Sohaento 
potius quatti Vologaeso regnutn Ar- 
mati iae dedisset ; aut quod Paco- 
rum regno privasset , nonne oratio- 
ne Itujusmodi explicarunt. Doman- 
dando a Lucio Vero per quale moti- 
vo preferisse, pel regno di Armonia, 
Socmo a Vologese, e perchè ne pri- 
vasse Pacoro, ci dimostra che l'epoca ' 
della caduta di quost’ultimo è quella 
medesima dell' inalzamento di Soc- 
ino. Ora scorgiamo, da un passo di 
Dione Cassio, conservato in Sni- 
da (j), che Marzio Vero, incaricato, 
da Lucio Vero, di guerreggiare in 
Armenia, affidata aveva ad un ufi- 
ziale chiamato Tucidide la cura di 
condurre io tale regno Soemo figlio 
di Achemene, della stirpe degli Ar- 
sacidi, del quale sembrerebbe cbe 

(1) Optr. front on. tilt. Mal, parta tmn- 
da, p. 3io. 

(9) Dion, Casi, ai Ut ima r tomo II, pa- 
gina x 201. 
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regnato arcsse anteriórmente iil Ar- 
menia. Delle medaglie del quarto 
anno del tribunato di Lucio Vero, 
che corrisponde all'anno 164, hanno 
l’iscrizione: Rex Armeniis datus. 
Dubitar non si può che tali meda- 
glie si riferiscano all’ inalznroento o 
ei ristabilimento di Scemo sul trono 
di Armenia. Siccome è quasi certo, 
dietro 1' autorità di Frontone , che 
l’ inalzamento di esso principe av- 
venne dopo la caduta di Pacoro, si 
potrebbe credere eh’ ella fosse una 
conseguenza della condotta cui Pa- 
coro tenuta avea nella guerra che i 
Romani facevano allora in tutto l’O- 
riente, contro i Parti. Mostrato ei 
non si era senza dubbio a bastanza 
ligio ai Romani, o forse aveva dis- 
gustato L. Vero favorendo segreta- 
mente i Parli; c Cesare creduto ave- 
va di poterlo trattare da nemico. Si 
arroge un’altra considerazione a con- 
validare quest’nltima induzione: gli 
Armeni sono annoverati fra le na- 
zioni vinte da L. Vero; ed appunto 
udranno i 63 di G. C. s’incomincia 
a leggere sa i monumenti il sopran- 
nome di Armeniacus, cui assunse 
in memoria delle sno vittorie in Ar- 
menia. Per altro, siccome prima del- 
l’arrivo di Marzio Vero in Armenia, 
il generale Stazio Prisco riportate 
aveva le grandi vittorie che procura- 
rono a L. Vero il soprannome di 
Armeniacus, si può supporre che 
in tale epoca (162 o l63), Pacoro di- 
chiaralo frase re di Armenia. E- dif- 
ficile di persuadersi ch’egli sia stato 
il sovrano alleato de’Psrti vinto da 
Stazio Prisco. Il generale romano 
prese Artassata ; e si scorge, dal pas- 
so di Quadrato cui abbiamo citato, 
che Pacoro partì da tale città per 
inoltrarsi verso l’ Otena, cioè verso 
l’Oriente, mossa conveniente ad un 
principe alleato de’ Romani. Alcuni 
motivi particolari che ci sono ignoti, 
cangiar poterono in seguito le dis- 
posizioni di L. Vero per lui, e farlo 
privare della corona: allora Marzio 
\ ero fu incaricato di condurre in 
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Armenia Scemo, 'che già regnate» Vi 
•aveva. Ciò accadde nell’ anno iV5$* 
siccome altronde indicano le meda* 
glie. Comunque sia di tali eongbiet* 
ture tutte, sembra che tener si possa 
per certo che Pacoro, inalzato «ni 
trono di Armenia per la protezione 
de’Romani, spogliato ne venisse da 
Lucio Vero nell’anno 1 63. Pacoro 
visse in seguito a Roma, dove ave- 
va presso di sò suo fratello Merita- 
te, nome che pare un’ alterazione 
di quello di Mitridate, in armeno 
Mihrtad. 

8. ìVf — x. 

PACORO, principe armeno, e^C 
visse nel quarto secolo della nostra 
era, discendeva daSennakerim (Sen- 
nacherib), re di Assiria. Si legge neh- 
la Scrittura che i figli di tale re ri- 
fuggirono in Armenia, dopo l’assas- 
sinio del loro padre; vi fermarono 
stanza, e vi diedero origine a parec- 
chie famiglie, che si perpetuarono 
fino ad epoche modernissime. Paco- 
ro fu dinasta dell’ Arzatiene, e co- 
mandante militare della parte meri- 
dionale dell’ Armenia; titola ‘eredi- 
tario nella sua famaglia. Uno egli fu 
dei più potenti fra i piccioli princi- 
pi deH’Armenia. Verso l’anno 3i5 
volle approfittare delle turbolenze 
cagionate dalla morte del re T irida- 
te, per rendersi indipendente. Ri- 
bellò da Khosrov.o Cosroe, figlio del 
suo sovrano; fece alleanza coi Persia- 
ni, sempre nemici dell’Armenia ; e, 
ad esempio del ribelle Sanadrng, che 
dichiarato ei era re nel settentrio- 
ne del regno, si fece acclamare nel 
mezzogiorno. Antioco, che era stato 
mandato dall’ imperatore Costanti- 
no per collocare sul trono il figlio di 
Tiridate, entrò poco dopo io Arme- 
nia con nn poderoso esercito , e 
mentre era inteso a sottomettere i 
ribelli del mezzogiono e del setten- 
trione, ordinò a Manadjihr, dinasta 
dei Rcsehdunii, di marciare contro 
Pacoro con l'esercito del mezzogior- 
no. Dchon, principe della Gordiano, 
Yaghmak, dinasta della fciunk, e 
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parecchi altri signori armeni, uni- 
rouo le loro forze alle truppereali, 
che erano già state rafforzate dalle 
legioni romane della Cilicia. Paco- 
ro volle resistere a tale formidabile 
aggressione ; sostenuto dai soccorsi 
che ricevuti avea dalla Persia, ten- 
tò la sorte delle armi. La resistenza 
fu lunga; ma alla fine, vinto nell’ul- 
timo combattimento, trovò la morte 
sul campo di battaglia, e la sua testa 
recata venne al re di Armenia. Il 
crudele Manadjibr mise tutto a fer- 
ro e fuoco nell’ Arzanene: estermi- 
nar volendo la stirpe di Pacoro, fe- 
ce perire i fratelli e tutti i parenti 
dell’infelice principe. Due figli di 
Pacoro, uno maschio ed una l’emi- 
na, scamparono per altro a tale stra- 
ge. 11 re Khosru maritò la figlia a 
Vaghinak, dinasta della Siimia, a 
cui conferì la sovranità dell’ Arzane- 
uc, che era il retaggio della princi- 
pessa. Il figlio, chiamato Khescha, 
fu condotto per anche giovanissimo 
alla corte di Vatchè, contestabile del 
segno, e principe dei Mamigoni. Fu 
allevato con diligenza: in seguito ri- 
pristinato venne nel possesso de’pae- 
si che appartenuto avevano a suo pa- 
dre; e li trasmise ai suoi discenden- 
ti, che li conservarono sino alla fi- 
no del nono secolo. — Si trovano, 
nella storia dell’Oriente, parecchi al- 
tri principi del medesimo nome. Ne 
mentoveremo alcuni. Pacoro, re 
di Edessa , sali sul trono nell' an- 
no in cui Pacoro , figlio di Oro- 
de, re de' Parli, cd il suo genera- 
le Barzafrane, entrarono in Siria, 
cioè nell’ anno 4 ° avanti G. C. Re- 
gnò cinque anni, e. gli successe Ab- 
garo III. — P acoro, dinasta della 
Siimia, neU’AVmenia orientale, visse 
a mezzo il secolo secondo della no- 
stra era. Accordato aveva un asilo 
ne'suoi stati a Tiridate, principe de 
Pugratidi, che fu cagione di molte 
turbolenze in Armenia ; questi gli 
rapi sua moglie, Nazinig, donna di 
rara bellezza, c la condusse nella 
fortezza di Sber, nvlsuo principato. 
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Tal* evento accadde verso l’ anno 
, 45 . — Pacoro I, re d'iberia, figlio 
di Vatché , secondo la cronologia 
giorgiana, regnò dall’anno i 3 i fino 
al 246, e gli successe suo figlio Mir- 
dat I. — Pacoro II, re del medesi- 
mo paese, che non è compreso ne'ca- 
taloghi giorgiani, ma è mentovato 
dagli autori armeni, visse nel prin- 
cipio del quinto secolo. Sotto il suo 
regno s. Mesrob, inventore dell'nlfa- 
beto attuale degli Armeni, si recò 
in Iberia per mettervi iu uso un 
nuovo alfabeto, destinato a tener ve- 
ce delle lettere dette siric, che usale 
erano in quel tempo nella maggior 
parte dell’Oriente. L’alfabeto cui in- 
trodusse in Iberia, è quello medesi- 
mo di che tuttora si servono i Gibr- 
giani per iscrivere i libri di litur- 
gia. Mesrob fu assistito in tale ope- 
razione da Dchagha, interprete dei 
re Pacoro, per le lingue greca ed ar- 
mena ; lasciò in Iberia i suoi disce- 
poli Der de Khordsen e Mnsché di 
Daron, al fine d’istruire gli ecclesia- 
stici del paese, c si recò in Albania 
per eseguire un assunto del mede- 
simo genere. — Pacoro III, figlio 
di Datcbi, salì sul trono nell’auno 
5 a 8 , secondo i Giorgiani ; regnò po- 
co tèmpo, e gli successe Farasmaue 
y. Pacoro IV, figlio e successo- 

re di Farasmane VI, regnò nell an- 
no 55 7 : egli era allora in tenera c- 
tà. Il re di Persia Khosru-Nushire- 
•wan approfittò della sua minorità 
per invadere la Giorgia : s impadro- 
nì di tale paese, cui sottopose ad un 
annuo tributo. Pacoro regnò poco 
tempo ; gli successe, nell’anno 5 G 8 , 
un re mandato dall’imperatore di 
Costantinopoli. 

S. M— r*. 

PACUVIO (MARCo),poeta dram- 
matico latino, nato a Brindisi verso 
l’anno 218 avanti G. C., fu nipote 
di Ennio. Si recò da giovane a Ro- 
ma , dove si fcco distinguere pel 
doppio talento di pittore c di poe- 
ta. Plinio il vecchio cita con lodo 
un dipinto di cui egli ornato aveva 
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Ìl tempio di Ercole ( V. Plinto , 
XXXV, cap. 4 )- Pacuvio fu uomo 
di carattere dolce e cortese, che S li 
meritò 1 affezione dei piu illustri 
Suoi contemporanei. È nata la sua 
amicizia per Accio, chi;, molto più 
giovane, gli sottoponeva le sue com- 
posizioni prima di esporle agli sguar- 
di del pubblico (f r . Accio). Oppres- 
so da dispiaceri e da infermità, ai ri- 
tirò, verso la fine della sua vita, a 
Taranto, dove morì in età di oltre 
A novanta anni. Compose egli stesso 
il suo epitafto, conservato da Aulo 
Gellio (i, i 4 ), che il giudica degno 
di tale grande poeta. Di tutte le poe- 
sie di Pacuvio non ci rimangono 
che d ft frammenti, raccolti da Enri- 
co Stefano, Parigi, 1 564 , in 8.vo, ed 
inseriti dappoi nelle varie edizioni 
del Corpus poetarum ( V . Maittai- 
he). Cicerone mise in bocca a Le- 
lio, ospite ed amico di Pacuvio, una 
bella lode della sua tragedia di Ore? 
ite , che era stata molto applaudita 
{V. il Libro de ir Amicizia , cap. 
"VII, 24). Delle altre sue tragedie 
vengono citate : Muchi se. Antiope, 
ài Giudizio delle armi, Alalanta, 
Ermione, Ilione , Medea e Paul- 
lo, ec. Composto aveva in oltre una 
raccolta intitolata, Erotopegnion, di 
eoi non rimane che un solo verso 
del secondo libro . Furono spesso 
comparati Accio e Pacuvio. Per la 
solidità de’pensieri, dice Quintilia- 
no, per la nobiltà dell’espressione e 
péi modi dignitosi de’ personaggi. 
Sono ambedue del -pari commende- 
voli. Nondimeno ri accorda il van- 
taggio in fatto di forza ad Accio; e 
quelli che ostentane sapere, trovano 
più arte ed abilità in Pacuvio ( Inst . 
Orator., X, cap. I). Gaspare Sagitta- 
rio inserì la vita di Pacuvio nella 
Raccolta delle Vite degli antichi 
poeti latini, Altenburg, 1671, -in 
8,vo; ma il canonico Annibaie de 
Lto ne pubblicò lina più esatta e 
di più merito, cui iutitolò: Disser- 
tazione intorno la vita di Pacu- 
vio, ec., Napoli, 1763. W — s. 
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PADILLA (Doni** Mari Atra), 
damigella spagnuola, di nascita illu- 
stre, fu costretta, dall’avversa fortu- 
na, di mettersi agli stipendi della 
moglie di Alfonso d'Albuqtierque, 
ministro di Pietro il Crudele, re di 
Castiglia. Accoppiava, ad una rara 
bellezza, molto spirito e le qualità 
le più seducenti. Pietro, avuta aven- 
do occasione di vedere donna Ma- 
ria, nell’epoca della eoa spedizione 
belle Asturie (i 35 a), concepì por 
lei la più gagliarda passione, e mise 
tutto in opera per appagarla. Tolti 
furono gli ostacoli da un zio di Ma- 
ria, che sacrificò vilmente l'onore di 
sua nipote alla speranza di ravviva- 
re per tale mezzo lo splendore anti- 
co della sua casa. Pietro, già promes- 
so sposo a Bianca di Borbone, nè 
potendo annullare tale accordo sen- 
za esporsi ad una guerra con la 
Francia, ne ritardò la conclu6Ìon« 
più che gli fu possibile. 6i celebrò 
alia fine il fatale matrimonio il gior- 
no 3 di giugno del i 353 ; e fino dal- 
la domane, ove si creda a Ferrerai, 
ma certamente pochi giorni dopo, 
Pietro, malgrado i pianti e le pre- 
ghiere di sua madre, laiciò sua mo- 
glie , per correre nel castello di 
Montalhano, a versare la piena del- 
la sua tenerezza aopra Maria che di 
recente partorita aveva una figlia. 
Fatto non veDne che con molto 
stento di 'mostrargli qnanto tale 
procedere fosse concitante; conven- 
ne usare le suppliche per ricondur- 
lo presso ad una sposa giovane e bel- 
la tanto indegnamente oltraggiate* 
ma tale riconciliazione non ebbe 1* 
effetto che la regina madre aveva 
sperato; e Pietro non tardò a fuggi- 
re di nuovo per recarsi presso a don- 
na Maria,' cui la pubblica voce accu- 
sava di averlo ammaliato. Albnqurr- 
qtie, incominciando a temere 1’ a- 
scendente ch’ella esercitava sull’ti- 
nirao del re, volle rompere nn lega- 
me cui dapprima aTea secondato; 
ma fu presto allontanato dalla Corte 
con tutti i suoi partigiani, di cni 



Digitized by Google 




pai) 

gl'impieghi distribuiti furono ai pa- 
renti della favorita. Il ministro ca- 
duto in disgrafia si collegò coi fra- 
telli del re, per chiedere la fine di 
nno scandalo di che il popolo alta- 
mente «parlami tutti i loro «ferri 
non rinicirono che a rendete Bian- 
ca rieppiù odiosa al barbaro «no 
sposo, e ad aumentare la di lui pas- 
sione per la sua ritale. Per altro 
dietro non era si fattamente inna- 
morato di donna Maria che restasse 
insensibile alle attrattive delle altre 
donnea continuava a disfogare tutti 
i suoi caprìcci, e giunse (ino a pro- 
fanare la santità del matrimonio per 
disonorare la bella e virtuosa Gio- 
vanna di Castro (V. Pirtbo it, Cau- 
dpj.k) : ma sempre tornava con nnoi 
vn ardore a 'donna Maria. Sotto co- 
lore che l'infelice Bianca mantenes- 
se relazioni con li lega de'principi, 
chiuder la fece in un castello ; e te- 
mendo che a quelli cui chiamava ri- 
belli fatto non venisse di liberar- 
la, la fece avvelenare ( AWi Bian- 
ca). Quest’ ultimo delitto ebbe una 
strepitosa punizione. Donna Maria 
morì poco dopo, a Siviglia, ne’pri- 
mi giorni di luglio-dei i36t. I suoi 
funerali celebrati furono con magni- 
ficenza pari a quelli di una regina. 
Secondo la sua intenzione, il di lei 
corpo trasportato fu nel monastero 
della Madonna di Estervillo, Della 
vecchia Castiglia, da lei fondato e 
riccamente dotato. Ma l’anno susse- 
guente, Pietro avendo dichiarato 
«die unito era a Maria con un ma- 
trimonio segreto, trasferir fece le 
sne ceneri nella sepoltura dei re di 
Castiglia. Flesse suo successore, a 
pregiudizio de'stioi fratelli, Alfonso, 
il solo tiglio cui avesse avuto da Ma- 
ria, e che breve tempo sopravvisse a 
sua madre. Mariana, su cui cader 
non può sospetto di parzialità, fece 
un ritratto lusinghiero delle belle 
qualità di Maria de Padilla (1. XVII, 
<ap. 5); ma gli altri storici spngnuo- 
li non ne parlano in maniera sì 
vantaggiosa, . W — s. 



PADILLA (Don Giovanni nt\ 
uno de'capi della lega Castigliann, 
accoppiava ad un’anima altera tntte 
le qualità che} in un tempo di tur- 
bolenze, far possono salire ad un 
grado eminente di potere e di ‘auto- 
rità. Sollevatisi gli abitanti di Tole- 
do, nel l5za, per chiedere che li- 
cenziato fosse il viceré Adriano, e 
ripristinati venissero gli antichi lo- 
ri» privilegi , elessero loro capo d. 
Giovanni. Padilla marciò subito in 
soccorri) dei Segoviani, che imitato 
avevano l'esempio de’Toletani, e gli 
aiutò a rispingere lè truppe del vi- 
ceré: convocò in seguito un'assera- 
blca in Avita, in cui le ritta di Ca- 
stiglia mandarono dei deputati, ed 
accettar vi fece il trattato di nnio- 
ne, che divenne la base della sacra 
Lega. Poco dopo s’impadronì di 
Tordesillas, dove la regina Giovan- 
na risiedeva dopo la morte del suo 
sposo, ed indusse i deputati dell'U- 
nione a trasferire in essa città l’as- 
semblea loro, per continuarvi le do- 
liberazioni, che ottenuta avrebbero 
un'autorità maggiore daU'apparen- 
te consenso della regina. La lega 
divenne di fatto potentissima dal 
momento in rui potè operare in no- 
me dell'autorità reale ; ed i più dei 
nobili furono solleciti di aderire al- 
le sue decisioni. Padilla fu incarica- 
to di recarsi a Vagliadolid con nu- 
merosa scorta per arrestare i mem- 
bri del consiglio d> Castiglia, c met- 
tersi in possesso disigilli e degli ar- 
chivi dei regno . ‘ Frattanto Carlo 
Quinto, informato di ciò che avve- 
nita'ne’suoi stati della Penisola, ten- 
tò di far rientrare nell'ordine i mal- 
contenti, promettendo loro la sop- 
pressione degli abusi che avevano 
additati ; ma la lega, altera pei pri- 
mi suoi vantaggi, mise alla sua ob- 
bedienza condizioni, cui Carlo Quin- 
to tenne non essere della dignità 
sua lo accettarle. Mandò truppe per 
disciorre l'Unione ; ed i Castigliani 
corsero alle armi. D. Pedro di Gi- 
ron, che da poco tempo dichiarato 
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si era favorevole ai malcontenti, fu 
fletto generale in capo dell'esercito 
deU’Unione: ma le disfatte cui sof- 
ferse per la sua inesperienza, l'ob- 
bligarono a rinunziare una carica 
superiore ai suoi talenti ; e sostitui- 
to gli venne Padilla, che inspirava 
più fiducia alle bande castigliane. 
Da che l’Unione più non |>otè farsi 
manto dell’autorità reale, scemò di 
molto il suo credito. Padilla non a- 
veva denaro per pagare i suoi solda- 
ti ; sua moglie che l'adeguava in co- 
raggio ed in fermezza, gliene procu- 
rò, spogliando de’preziosi suoi orna- 
menti la cattedrale di Toledo ( E. 
D. Maria Pacheco ). Mosse in segui- 
to contro le truppe reali, ed otten- 
ne alcuni vantaggi, di cui non potè 
approfittare per l'irresolutezza dei 
deputati della lega che non vennero 
a nino partito deliberato. La deser- 
zione diradò le sue bande ; messe fu- 
rono in rotta dalle truppe reali a 
Villalor il dì a3 di aprile del i5zz ; 
e Padilla, non volendo sopravvivere 
alla mina del suo partito, si gittò 
nel mezzo de' battaglioni nemici , 
sperando di trovarvi una morte glo- 
riosa. Ma fu deluso di tale speranza, 
c rimase prigioniero. La domane 
troncata gli fu la testa senza proces- 
so. Vide gli apparecchi del supplizio 
con eroica placidezza, c racconsolò i 
•uot compagni d’infortunio, eccitan- 
dogli a sacrificare la vita al bene del 
loro paese. Gli fu permesso di scri- 
vere due lettere, l’una a sua moglie 
e l’altra alla città ‘di Toledo. Robert- 
son le giudicò di uno stile si elo- 
quente e sì nobile, che le inserì in 
una nota della Storia di Carlo Quin- 
to, libro III. 

W— s. _ 

PADILLA ( Lorenzo ), croni- 
chista spegnitoio, nacque in Ante- 
quara nel principio del secolo deci- 
mosesto ; si fece ecclesiastico, e fu 
inalzata alla dignità di arcidiacono 
di Renda, nella diocesi di Malaga. I 
suoi talenti il resero noto all’iinpe- 
talorc Carlo Quinto, che lo fece suo 
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storiografo. Si applicò, con molto ze- 
lo a ricercare le antichità civili etl 
ecclesiastiche della Spagna, o mori 
verso il i54o. Pubblicò: Catalogo 
de los santos de Espana, Toledo, 
i538, in foglio. Lenglet du Fresuoy 
gli attribuisce pur anche una rac- 
colta intitolata : Las Anliquedades 
de Espana , Vagliadolid , itìtìg, in 
fog. ( Vedi Metodo per isludiare la 
storia, XIII, 4o8 ) ; ma tale data è 
sospetta. A Lorenzo Padilla succec- 
se, nella carica di storiografo, Flo- 
riano d’Ocampo, cui si accusa di es- 
sersi impadronito del lavoro del suo 
antecessore ( V. Or. a laro ). — Padii.- 
la ( Francesco ), nipote del prece- 
dente, si fece del pari ecclesiastico ; 
professò la teologia nell'uuiversilà di 
Siviglia, con molto merito, cd otten- 
ne un canonicato a Malaga, dovu 
morì, il giorno i5 di maggio del 
1607, in età di 80 anni. Egli è au- 
tore delle opere seguenti : I. Conci- 
liorum omnium index, clironugra- 
phia seu epitome, Madrid, i 587, in 
4-to II Hisloria ecclesiastica de 
Espana , basta el anno 700 de 
Cltristo, Malaga, i6o5, 1 voi. in fog. 

\V— s. 

PADOVANO (Gjovànni il), y. 
Cavino. 

PAESIELLO. V. Paisikllo. 

PAEZ (Francesco), missionario 
gesuita, nacque Del 1 504 ad Olme- 
do, in Ispagna. Entrato nell’ordine 
in età di diciotto anni, si dedicò al- 
le missioni, e nel i588 partì per 
Goa. Designato l'anno susseguente 
per l’Abissiuia, vestì l'abito armeno 
al fine di viaggiare con maggior si- 
curezza ne’paesi maomettani, e si 
recò ad Ormus, dove aspettò un an- 
no l'occasione d’imbarcarsi. Tali 
precauzioni non lo salvarono; fu 
preso da un naviglio arabo, maltrat- 
tato, condotto in Ernonò sul litorale 
di Arabia, e chiuso in una prigione. 
Condotto in seguito a Canee con 
alcuni compagni d'iqforUmio, si csii 
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geva per la loro libertà un si forte 
riscatto, che non poterono pagarlo. 
Pacz fu incatenato su i banchi di 
■in naviglio, c passò sette anni in 
tale dura schiavitù. Nel 1596 fu ri- 
scattato, e tornò a Goa. I suoi pati- 
menti potuto non avevano scorag- 
giarlo: si diportò con zelo a Cani ba- 
ia, a Diu, a llasaim, ma senza per- 
dere di mira il disegno della sua 
missione in Etiopia. I suoi superio- 
ri aderirono ai suoi voti. Si vestì 
nuovamente da armeno, e salpò da 
Diu. Egli era solo cristiano sulla 
nave. Quella volta afferrò senza ac- 
cidenti a Masuah, ed entrò in Abis- 
siuia nel mese di maggio del i6o3. 
Pacz non si affrettò a comparire in 
corte, sicconfe fatto avevano i prece- 
denti capi della missione, e come 
fecero anche i suoi successori: chiu- 
so nel convento di Fremona, studiò 
senza posa il gheez, ed acquistò pre- 
sto una cognizione si profonda di 
tale lingua che superava anche i na- 
zionali. Applicatosi allora all'istru- 
zione della gioventù, riceveva nella 
sua scuola i figli degli Abissini del 
pari che de’Porlogbesi. I progressi 
singolari dc’discepoli estesero assai 
lunge la fuma del maestro. Uno de- 
gli ufiziali portoghesi i più distinti 
parlò di lui a Giacohe, che regnava 
allora in tale impero ; ed esso princi- 
pe lece ordinare a Pacz che si recas- 
se presso di lui tosto che passata fos- 
se la stagione delle piogge. Nel mese 
di aprile del 1604, Paez, accompa- 
gnato da due giovani suoi allievi, ei 
presentò dinanzi a Za-Denghel, che 
succeduto era a Giacohe, e tenera la 
sua corte a Dancas. Fu ricevuto con 
gli onori accordati ai personaggi del 
primo grado. Tale distinzione offeso 
i monaci abissini; presagirono che 1’ 
umiliazione loro avrebbe tenuto die- 
tro all'inalzamento di Paez, nè s'in- 
gannavano.In una disputa clic si ten- 
ne la domane in presenza del re, gli 
allievi di Paez confusero i preti abis. 
siili; celebrata venne la messa secoli, 
do il rito romano, c Pacz recitò tu se. 
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guito uh sermone in gheez, il quale 
sorprese talmente Za-Denghel per 
la purezza dell' elocuzione, eh' esso 
principe determinò di professare la 
religione cattolica, e coulidò a Paez 
il suo disegno sotto il suggello del 
segreto. Ma, di carattere troppo ar- 
dente per contenersi , il principe 
fece manifesta la sua conversione in 
ogni sua azione. Scrisse in pari tem- 
po al papa ed al re di Spagna per 
offrire loro la sua amicizia e chie- 
dere uomini capaci d'istruire il suo 
popolo. Pacz procurava di modera- 
re tale zelo, di cui prevedeva che 
riuscite sarebbero spiacevoli le con- 
seguenze: di fatto scoppiò una rivol- 
ta ; il re fu abbandonato da una par- 
te delle sue truppe, e peri in una 
battaglia combattuta il di 1 àf di otto- 
bre, nella provincia di Goiam. Paez, 
che consigliato l’aveva a trarre in 
lungo la guerra, era in tale momen- 
to nel Tigré. La morte di Za-Den- 
ghel arretrar faceva di mollo le spe- 
ranze del missionario; ma l'avvcni- 
mento di Socinios (o Mclec-Seglied), 
alla corona, concepir gliene fece di 
nuove ; però clic fino dal primo mo- 
mento, fu chiamato iu corte, vi dis- 
se la messa, vi predicò, e colmalo 
venne di grazie c di favori dal mo- 
narca. Socinios gli donò, pel suo Or- 
dine, un grande terreno a Gorgora, 
nel Dembca, c gli permise di fab- 
bricarvi un convento: l’incaricò in 
oltre di costruire un palazzo per lui 
stesso. Paez mostrò in tale occasiono 
tutta 1'esteusiouc de’ suoi talenti e 
della sua industria. Fu ad uu tempo 
architetto, muratore , legnaiuolo o 
fabbro. 11 re lo chiamava sovente 
presso di sè, c gli confidava i suoi 
disegni intorno alla futura sua con- 
versione; talvolta Paez accompagnò 
il monarca nelle spedizioni di guer- 
ra. Egli approfittava dc'suoi ozi per 
esaminare le curiosità del paese. Le 
sorgenti del Nilo di Ahissinia ( V A- 
slu/ms degli antichi) erano troppo 
famose prrcbè non desiderasse di vi- 
sitarle; nel 1G18 ne fece la scopetta. 
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e fu il primo europeo che ebbe Ili 
gloria di contemplarlo. Mai non per- 
deva di mira la grande opera dell'u- 
nione degli Abissini alla Chiesa ro- 
mana ; vi tenderà ogni suo sferro: 
provò finalmente la soddisfazione di 
compiere tale disegno che era stato 
in vano tentato dai suoi predecesso- 
ri. Il re, "suo fratello, il primo mini- 
stro, tntti i nobili addetti alla corte, 
dichiararono solennemente la loro 
adesione alla religione cattolica. Pac* 
non godè lungamente di tale fausto 
evento. Dopo di avere ricevuta la 
pubblica abiurazione dell’imperato- 
re eia sua confessione, se ne tornò 
a Gorgora cantando il cantico di Si- 
meone .- le parole di esso furono pro- 
fetiche. Riscaldatosi per le fatiche 
del suo apostolato fu preso da gagliar- 
da febbre; c, malgrado l’ assidua as- 
sistenza del sno confratello, Antonio' 
Fernandez ( V . talé nome), rese l' ul- 
timo sospiro il giorno aò di maggio 
del 1622 . Portò seco nella tomba il 
■ compianto degli Abissini e de" suoi 
compatriotti; c la sua morte fu la per- 
dita irreparabile del cattolicismo in 
Abissini». Paez composto aveva in 
amarico. un Trattalo de Costumi 
degli abissini, ù tradusse in tale 
lingua un Trattato della Dottrina 
cristiana : vi sono diverse sue lette- 
re nelle Litterae annuae. Parlato 
avea molto a lungo degli affari ili 
Abisginia in un'opera inedita che si 
«stende dal i 555 fino al 1622. Tale' 
manoscritto, composto di due grossi 
volumi in 8.vo, è scritto in istile 
semplice e naturale. Ne furono spar- 
se delle copie in tntti i collegi del- 
l’ Ordine; e nell’epoca «Iella sua di- 
struzione si trovarono tali copie in 
parecchie biblioteche. Bruca dichia- 
ra di averne lette tre, e di non aver- 
vi trovato nulla di relativo alla sco- 
perta delle sorgenti del Nilo. In con- 
seguenza taccia Kircher d’impostu- 
ra per avere inserita nel suo OEdi- 
pus jdEgrptiacus una relazione di 
sì fatta scoperta, ed una descrizione 
di tali sorgenti cui dice ili aver trat- 
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te del giornale o dalla storia di 
Paez (1). Finalmente copia tale de- 
scrizione, e s’ingegna di dimostrar- 
ne la falsità. È spiacevole per Ini ché 
tutta la pena cui si dà, produca un 
effetto contrario a qnello che spera- 
va; però che la descrizione del ge- 
suita e la sna non differenziano che 
in minuzie. Quindi quella di K.ir- 
cher esser non può contraria alla 
verità. Brnce pretende in oltre che 
Ludolf e Vossio siensi molto diver- 
titi in proposito della storia di tale 
scoperta. Per quanta attenzione vi 
si metta, non si scorge la menoma 
ombra di motteggio in Liidolf in- 
torno a ciò; che anzi riprende Vos- 
sio per quelli elicsi permise. Del ri- 
manente, è curioso di vedere il gra- 
ve Scozz-se arrabbattarsi per far ri- 
guardare, siccome prove, gli scherzi 
ddl’ erudito Olandese, in una di- 
scussione seria. Il dispetto di Brace 
traine» da ogni riga ; ed il suo orgo- 
glio gl’ intorbida il criterio. Si con- 
cita alla sola idea che Paez abbia sco- 
perte le sorgenti del Nilo: ma fa giu- 
stizia altronde alle virtù del missio- 
nario. — P akz (Gaspare), parimen- 
te missionario e gesuita, nacque, nel 
1082, a Covilbam, nella diocesi di 
Ecija, in Andalusia. Fu anch’egli 
mandato in Abissinia, allorché Me- 
lec Seghed dopo la sua conversione 
chiese un aumento di gesniti : ma 
sei anni dopo la morte di Francesco 
Paez, il cattolicismo, introdotto dal- 
la moderazione e dalla costanza di 
fate religioso, non potè resistere' al- 
l’oppugnazione de’preti abissini, jier 
mala sorte giustificata dalla condotta 
poro misurata del patriarca Mendez. 
Melec- Seghed mori nel i 63 z; sno 
figlio Facilidn ordinò ai preti cattoli- 
ci di uscire dei suoi stati. Gaspare 
Paez trovò mezzo di restarvi nasco- 

( l ) La relazione rìrl p, Pici, come Kirrhrr 
pubblicala l'avcra in Ialino, fu ira. lolla in fr on- 
ci-, c, e itampaia venne in vuoilo alla versione 
Hi un opuscolo di Vossio, col seguente (itolo t 
Ditstrtazinne sulf orinine iti Nilo, re., P.irifri, 
Billainr. 16G7, in 4*(o di 02 par 
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ito; ma, scoperto breve tempo dopo, 
fu fatto morire il dì z 5 di aprile 
del 1 635 . Sono inserite delle sue let- 
tere nelle Lillerae annuac dal 1624 
al 1626. 

E— s. 

PAFNUZIO (San), uno de’ pre- 
lati di Egitto i più distinti, fiorì nel 
secolo quarto. Dopo di aver vissuto 
una vita santa fra i solitari del de- 
serto, fatto vescovo nell'Alta Tebai- 
de, fu nel numero de’confessori che 
soffrirono per la fede nella persecu- 
zione di IVIassimino. A quanto narra 
Bufino, gli fu svelto l’occhio destro, 
e tagliato il garetto sinistro. Torna- 
to alla sua chiesa, sotto Costantino, 
si recò al concilio di Riicca con si 
fatte orrevoli cicatrici. La venerazio- 
ne per tale martire vivente era sì 
granile elio l'imperatore, quando 
colloquiava col prelato, gli dava cia- 
scuna volta un contrassegno della 
profonda sua stima, baciandogli la 
fronte. Si cita, di tale Padre del con- 
cilio, un tratto notabile. Il terzo ca- 
none di Nicca proibiva agli eccle- 
siastici di tenere appo si ninna l'emi- 
na che potuto avesse indurre sospet- 
to intorno alla purità del loro mini- 
stero. Il concilio divisava di estrude- 
re, mediante una legge generale, sì 
fatta proibizione al coabitare con Io 
donne cui sposate avessero allorché 
erano laici. Socrate e Sozomc’no nar- 
rano che san Pafnuzio, uno de’pre- 
lati vergini del concilio, si oppose a 
tale risoluzione , rimostrando che 
s' imponeva in tale guisa a parecchi 
di quegli ecclesiastici un giogo cui 
potuto non avrebbero sopportare, cd 
alle loro mogli un dovere pregiudi- 
ciale all'ouor coniugale; che uopo era 
conformarsi a quanto era stato lino al- 
lora praticato (e che si pratica tutto- 
ra nella chiesa greca), che i cherici 
non ammogliati rimanessero celibi, 
e ebei cberìci ammogliati cnnlinuas- 
, sero ad essere sposi. Si aggiunge 
che il concilio approvi tale parere, 
ma ebe non emanò intorno a ciò 
nessuna legge. De' critici moderni 
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mossero dubbio sulla verità di tale 
fatto. Anzi Enrico di Valois là osser- 
vare che l'intervento di Pafnuzio nel 
concilio di Nicca non è riferito da 
nessun altro storico Per altro, Rufi- 
no, scrittore quasi contemporaneo, 
l’atTcrma positivamente. Il cardinale 
Baronio non rigetta il raccouto dei 
prelati storici; ma ristringe soltantu 
ciò che narrasi del discorso di Pafnu- 
zio, applicandolo a qne’ degli eccle- 
siastici maritati che osservar non po- 
tevano la continenza. I teologi ete- 
rodossi gli diedero una maggior c- 
stensione, siccome veder si può nel- 
la dissertazione di G. H. Schmid, 
intitolata : . Paphnutius episcopi is 
caelebs, conjugii clericorum patro- 
nus et vimlex, Helinsladt, 1 ^u 3 , in 
4.to. San Pafnuzio non dimostrò mi- 
nor fermezza per sostenere I’ unità 
della dottrina, che dolcezza per con- 
servare la pace della Chiesa. Nel 
335 difese, nel concilio di Tiro, la 
causa de’ cattolici combattuta nel 
santo patriarca Atanasio, e staccò dal 
partito degli Ariani, mediante il suo 
zelo coraggioso, .Massimo, vescovo di 
Gerusalemme, compagno del suo 
martirio. S’ignora l’epoca della mor- 
te di Pafnuzio, di cui il Martirolo- 
gio romano celebra la memoria il 
giorno 1 ; di settembre, e che vien 
distinto da un altro confessore del 
medesimo nome, vescovo di Sais, e 
bandito sotto Costanzo , per aver 
cercato, nel concilio di Alessandria, 
tenuto nel 362, di ricondurre i ve- 
scovi dissidenti alla fede cattolica. 

G— c.z. 

PAGAN(Bi,asio Francbsco, con- 
te di), ingegnere ed astronomo, na- 
to nel 1604 (t) d’ una nobile fami- 
glia di Avignone, ricevè un’ educa- 
zione totalmente militare. Entrato 

( 1 ) Pfarqnr probabilmente nel castello del 
Pont di Sorgo**, di cu» ano padre fu governato- 
n* f e non nella villa di Remier, nome che non 
ai acprgo nell’ Indice per alfabeto di Doi«y. Se 
Pagan fo*»e nato proso » Marsiglia, Pa|n*n o- 
mesao non l’avrebbe nel catalogo degli Vammi 
Htnttri dì JVowtlii * 
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neU'ariugo delle armi di dodici an- 
ni, intervenne, nel 1610, all' assedio 
di Cacti, al cotubatliraeutn dei Pont- 
ile < V-, ed alla {irosa di Navarrcins, 
iti etti mostrò mi valore superiore 
all'età stia, l/amio susseguente, in- 
Lerveune assedi di Haiut-Jcau- 

d'Autrely, di Glérac c dt Moritaulian, 
e In lento dinanzi a quest ultima 
città da una moschettata che il pri- 
vò dell'occhio sinistro. La morte del 
contestabile di Luynes, prossimo suo 
parentesi lasciò in breve senza prote- 
zione; ina conoscendo in sé bastanti 
talenti per non dovere elle a sè stes- 
so il proprio avanzamento, raddop- 
piò il suo zelo, e si segnalò nel pren- 
dere delle città della Linguadoca ai 
protestanti, del pari che nel famoso 
assedio della llocella. Fece parte della 
spedizione per sostenere i diritti del 
duca di Nemours su Mantova. Arri- 
valo dinanzi a Susa, Pagan si mise 
alla guida dalle prime scolte; e scor- 
gendo un dirupo ebe domina il for- 
te ; » Amici miei, loro esclama, ecco 
n il sentiero della gloria Sdruccio- 
la già lungo la rupe; i suoi compa- 
gni imitano tale esempio: giungono 
alle barricate che arrestavano la mos- 
sa dell’esercito, o lo superano con la 
baionetta in canna. Luigi XIII di- 
mostrò soddisfazione per la condotta 
di Pagati, elio riportò quasi tutto 
l'orrore di quella giornata. Questi ac- 
compagnò esso principe nel i 633 al- 
l'assedio di Natici, e segnò sotto gli 
occhi suoi le linee di circonvallazio- 
ne. Militò iri tutte le campagne di 
Piranha c di Fiandra sotto gli ordini 
del aivalicre Deville, tenuto sicco- 
me il primo ingegnere «li quel tem- 
ilo. Fletto, nel 1 64 : , per andare in 
Portogallo col grado di maresciallo 
di campo, ammalò, nel momentu di 
partire, e perde l’occhio che gli ri- 
maneva. Quantunque cieco, si ap- 
plicò continuamente allo studio del- 
le matematiche, cui coltivava con 
frutto (ino dalla sua gioventù, e pub- 
blicò varie opere le quali ogni anno 
gli crebbero la fama. La di lui casa 
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divenne una specie di accademia 
iu cui si adunavano i dotti ed i let- 
terati attirativi dalla sua cortesia e 
dalle grazie del suo conversare, pia- 
cevole ad tur tempo ed istruttivo. 
Ad una felice memoria Pagan ac- 
coppiava molto spirito e criterio e 
cognizioni variate. Dava per altro 
alcuna fede all’ astrologia giudizia- 
ria; ma tale debolezza era comune 
in quel tempo ai più de’ matematici. 
Dopo una malattia durante la quale 
Luigi XIV il fece visitare dal suo 
primo medico, Pagan morì, il gior- 
no 18 di novembre del i 665 , e fa 
sepolto nella chiesa dultu religiose 
della Croco nel sobborgo Saint-Ao- 
toine. » Ei fu cagione, dice l'abate 
di Marolles, che io facessi la V ers io- 
ne di Lucrezio, per soddisfare alla 
curiosità sua d’intendere tale poe- 
ta cui degli altri non gli spiegavano 
a suo grado “. Perrault pubblicò un 
Ragguaglio intorno a Pagan, col di 
lui ritratto, ne'suui Elogi degli uo- 
mini illustri. Le opere di tale inge- 
gnere sono: I. Trattalo delle forti- 
ficazioni, Parigi, i 645 , in fogì. Hé- 
bert, professore reale di matemati- 
che, ne pubblicò una nuova edizio- 
ne, a cui promise la vita deU’uutoru 
con noto, Parigi, 1689, in la; c G. 
G. Wermuller lo tradusse in olan- 
dese, Aia, pj 38 , in 8. vo con lig. I 
tanti assedi a cui Pagan interven- 
ne, gli somministrarono l'occasione 
di notare i difetti del sistema di for- 
tificazione allora in uso; e procurò 
di rimediarvi. Egli è il primo inge- 
gnere che saputo abbia collocare nel- 
la grossezza de'lati dei suoi bastioni, 
bastanti cannoni , preservati dalle 
batterie del nemico, per difendere 
lungamente il passaggio dèi fosso, e 
rendere quasi impossibile ogni leni 
tativo di scalata, in una piazz i suf- 
ficientemente provveduta di uomi- 
ni c di munizioni. Hi può dire, ag- 
giunge Lebloud, senza ebe perciò 
diminuisca hi 11 lilla la stima clic si 
ha por gl'illustri iugcgticri venuti 
dopo di lui, come quasi altro non 
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fecero olio perfezionare 1.1 sua rn- 
ilriinionr, e correggere ri A chVcsrr 
VI polca di difettoso in un primo 
pensiero, cui l'autore non ebbe inni 
il tempo nè l'orc.ifiom* di rettifica- 
to. Si troverà la comparazione del 
M»tcma di Pagati ron «juellodi Vall- 
imi! nel Dizion. encicloped. alla to- 
ro Fortificazione (F. Devili.* c 
V vuiian). Saninolo Morlaml ridusse 
il ano metodo di delincare nlln mi- 
sura inglese (V. Moni. Ann); II Teo- 
remi geometrici , ivi, l 65 l, in 8.vo; 
a.* edizione, alimentata, 1GÓ4, in 
8.vo. Ilehnrt gli urti all'opera proce- 
dente; III lielazione storica e geo- 
grafica della riviera delle sfniuzo- 
ni , tratta ila diversi autori, ivi, iC 55 , 
in 8.vo, libro raro. I larvi nel prin- 
cipio del volume una picciola rarta 
iblèi tosissimn, ma che nondimeno 
merita l'attenzione de'curiosi, se, 
come si afferma, fu stesa da Pagan 
rieco. A torto, dice I.a Condamine, 
Considerata venne sì fatta relazione 
siccome una parafrasi di quelln del 
|>. Amil i ( V . tale nome): però elio 
Pagan lo confata c lo corregge in 
diversi passi; e riè fa supporre (i) 
rh'egli s'ebbe altre memorie durante 
i Uno soggiorno in Portogallo ( ti /oro. 
di un viaggio nrir ei/uaton *, p. Igi); 
IV La 'Teoria de' pianeti , ivi, ■ 05 "), 
in 4-to. Non è inferiore alle cogni- 
zioni astronomiche clic si avevano 
al suo tempo; V 'Tavole astronomi- 
che, ivi, | 658 , 168», in 4.I0. L’au- 
tore vi aggiuuse de’metodi per tro- 
vare la longitudine in terra e sul ma- 
re (C. Mobin); VI L’ Astrologia na- 
turale-, ivi, prima parte, contenen- 
te i principii ed i fondamenti della 
.scienza, 1C&9 in l»; VII L'uomo 
eroico o il principe perfetto eoi no- 
me di re, ivi, i 663 , in 12 ; Vili O- 
pere postume, ivi, 16G9, in u, con 
l’Clogio dell'autore: è la raccolta di 
«liversi breyi scritti trovati nel suo 
studio: vi si osserva una Notizia in- 

(1) La congtiicllura di La Coodauiiiio, lie 
coup* ti dello, iiuu è fondata. 
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torno ad Ugo Pagan « de Pagani*, 
fondatore e gran maestro «le’ tem- 
pieri. 

\V— s 

PAGANI (Vincenzo), pittore, 
nacque a Monte Rtibiano, nella Mar- 
ca di Ancona, verso la line del seco- 
lo decimoquinto. Lo stile de'suoi di- 
pinti e l’epoca nella quale e’ visse, 
fecero cre«lere clic fosse stato aitici o 
di Raffaele; ed i suoi lavori non i- 
smentiscono sì fatta supposizione . 
Si conserva , nella collegiale «Iella 
natia sila città, un' A ssunziune no? 
tallite. Vi sono pur anche altri dut: 
«piadri suoi molto stimati, l'uno a 
Fallerono e l’altro a Sarneno. Uno 
ile’snoi figli, chiamato Lattanzio Pa- 
gani, essendo stato fatto bargello di 
Perugia, chiamò suo padre presso 
«li sè. Pare che questi si arrendesse 
n tale invito; però che si veggono 
in tale città parecchi quadri col no- 
me di Pagani, ed in data dell’anno 
■ 553 . A lui furono commesse le pit- 
ture della rappella degli Oddi, nel- 
la chiesa de'Gonvcnluali. Coadiuvato 
egli fu in sì fatti lavori da Paparelli, 
cui parecchi pittori di quel tempo 
impiegarono per le parti seconda- 
rie de loro «lipinti. Dopo tale epoca 
non si sa piai nulla uè della vita nè 
de’lavori «li Pagani. — Lattanzio Pa- 
gani, figlio dui precedente, sopran- 
nominato Lnllanzio della Marca 
o da Rimini, nome del suo paese, 
fu allievo di suo padre ; ed a torto 
niellili storici il tennero per allievo 
«li Giov. Bellini, che mori nel i 5 i 6 . 
Dopo la morte di Pietro Perugino, 
successe alla fama vii tale pittore,» fu 
incaricato de'lavnri importanti che 
erano stali affidati al primo , per 
esempio delle pitture di cui fu ab- 
bellita la cittadella. Le terminò fa- 
cendosi assistere da Raffiiellino dal 
Colle, «la Gherardi, da Doni e da 
Paparelli. Incominciò il quadro di 
Santa Maria del Popolo, c.nc finì 
la parte inferiore, che si fa distin- 
guere per la bella disposizione dello 
numerose figure cui cimitene, per 
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la bellezza del paese, pel vigore e 
per l'armonia del colorito, e per un 
gusto generale che non ha più nul- 
la di quello del Perugino. La parte 
superiore del quadro, che fu termi- 
nata da Ghernrdi, non è di ugual 
forza. Siccome si è veduto nell’arti- 
colo di suo padre, Lattanzio Pagani 
ottenne, nel i553, 1'utizio di bargel- 
lo, utizio onorévolissimo in quel tem- 
po. Sembra che da tale momento ei 
tralasciasse la pittura. Esiste soltan- 
to un documento col quale egli di- 
chiara di aver ricevuti quattro snidi 
d'oro dalla famiglia Sforza degli Od- 
di, per un quadro che rappresenta 
la Trinila con quattro Sunti, di cui 
l'etecuzioue doveva essere alìidata a 
suo padre Vincenzo. Esser deve il 
quadro che si vede tuttora nella cap- 
pella itegli Oddi, in cui sì scorgono 
di fatto le 'figure indicate nell'atto. 
— Francesco Pagani, nacque a Fi- 
renze verso l'anno i53i, e fu allie- 
vo di Maturino. Studiava u Ilenia, 
allorché quest’ ultimo pittore, che 
era stato obbligato a fuggire, quan- 
do la città fu saccheggiata dal conte- 
stuhile di Borbone, vi ricomparve. 
Vi trovò Pagani, e lieto delle dispo- 
sizioni del giovane, il prese sotto la 
sua direzione. Peraltro l'allievo ave- 
va genio deciso per la maniera del 
Caravaggio ; e quantunque appena 
uscito della prima gioventù, si rese 
noto per parecchi dipinti stimabili 
in tale genere. Di ventun anni tor- 
nò a Firenze, dove sposò la figlia di 
Crociti!, celebre scultore in legno, 
che fu incaricato, sotto la direzione 
di Michelangelo, deanirabiti lavori 
in legno della biblioteca Laurenzia- 
na. Come egli arrivò in tale città, gli 
fu alìidata la pittura delle due luc- 
riate del grande palazzo di Giuliano 
de’Ricasoli,cbe era stato costruito se- 
condo 1 dilegui di Micbelozzo Vlichel- 
ozzi. Pagani non era giunto al ven- 
tesimo secondo anno. Tra i freschi 
di cui ornò tale palazzo, si distin- 
gueva una pittura monocroma iu 
giallo, in cui rappresentato aveva 
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Giove e Giunone. Tali due figura 
erano talmente belle, che il Pontor- 
ino, passando un giorno dinanzi ad 
esse, disse a quelli che gli erano pres- 
so, che se non fosse stato certo come 
quelle figure erano di Pagani,creduta 
leavrebbe di Michclaguolo. 11 tempo 
distrusse tale bella pittura. Ei non 
dipinse che due grandi quadri ad o- 
lio ; sono di pennello fermo ed ardi- 
to. Uno di essi fu mandato in Fran- 
cia ; l'altro rimase nelle mani di suo 
figlio Gregorio. Pagani chiamato 
venne, in quell’epoca, a Casteliio- 
rentino, picciola città situata sullo 
rive dell’Elsa, a sci miglia da Firen- 
ze, per dipingervi alcuni quadri : 
ma arrivandovi, fu assalito da una 
malattia alla quale soccombette, ne’ 
primi giorni del i56i. — Gregorio 
Pagani, tìglio del precedente, nac- 
que a Firenze nel i558 : rimasto or- 
lano quasi appena uscito della culla, 
frequentò la scuòla di Sante di Tito. 
Il Cigoli l'incamminò in seguito in 
una via migliore. Gregorio fu tenu- 
to, in patria, siccome un secondo 
Cigoli da tutti i conoscitori, fino a 
tanto che si potè vedere una vasta 
sua composizione, rappresentante 1’ 
Invenzione della croce, di cui esi- 
ste un intaglio che basta per farne 
prezzare tutto il merito : ma la 

chiesa ed il quadro divenuti es- 
sendo preda di un incendio, non 
è più rimasta sotto gli occhi del 
pubblico nessun’altra grande coni- 
posizione di lato artista, ad eccezio- 
ne di alcuni freschi, di cui l'uno, 
che si vedo tuttora nel chiostro di 
santa Maria Novella, è uno de’ più 
begli ornameuti di quel chiostra, 
quautuuquc sofferto ubbia molto pei 
guasti del tempo. 1 suoi lavori sono 
rari nelle gallerie di Fireuze, però 
che lavorò quasi sempre per gii stra- 
nieri. Fra i migliori suoi dipinti si 
citava una li. Tergine col Bambina 
Gesù circondali da parecchi santi. 
Vi si ammiravano specialmente lo 
ligure di san Giovanni Balista e di 
santa Margherita, in cui tutto diuo- 
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tara un artista di mento. Egli dipin- 
to avea tale quadro per la chiesa 
parrocchiale di una terra cui Gio- 
vanni Berti possedeva nel Val d' El- 
sa. Siccome la chiesa ebbe bisogno 
di essere ristorata, così ne venne via 
tolto il quadro, che fu venduto nel 
ì^dll al re di Polonia per provyede- 
re alle spese. Tale quadro fa parte 
oggigiorno della celebre galleria di 
Dresda, di cui non è uno de'miuori 
ornamenti. Fra gli altri bei lavori 
di Pagani, si cita pur anche la Di- 
scesa dello Spirito Santo, cui dipin- 
se per la chiesa del duomo di Pisto- 
ia ; quello di Lotli e le sue figlie , 
che si vede nel palazzo Pitti ; il Son- 
no di Diana ed il Dio Pane che 
entra in una grotta. Questi ultimi 
due dipinti piacquero tanto, che se 
uè fecero molte copie conservate in 
arecchio raccolte particolari. Tale 
altresì quello in cui rappresentò 
Mose che percuote la rupe, vasta 
composizione, arricchita di una quan- 
tità di belle ligure di vecchi, di gio- 
vani, di donne, notabili per la bel- 
lezza delle carni. 11 prelato quadro 
fu mandato al cardinale Giovanni 
de Medici, dappoi Leone X. Si am- 
mira del pari la ricchezza della com- 
posizione, la bellezza e dilicutezza 
del colorilo, e la maniera grande c 
maestosa con cui dipinse un grande 
quadro di Adamo ed Èva che col- 
gono il pomo, che mandato venne 
ulta corte di Spagna. Tale artista 
non fu soltanto, valente nella pittu- 
ra: mostrò anche multo talento come 
architetto. Sono stimati i modelli che 
fatti avea per gli orefici, pei gioiel- 
lieri, pei modellatori e pel fonditori, 
e cui lavorava egli stesso in terra 
cotta ed in cera. Si citauo particolar- 
mente i modelli in basso-rilievo di 
tre soggetti rappresentanti il Cristo 
nell' Uliveto, la Flagellazione e la 
Coronazione di spine, che adorna- 
no le nuove porle di bronzo del duo- 
mo di Pisa. La murte di sua madre 
gli cagionò tanto cordoglio, che uc 
divenne, per così dire, incapace di 
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lavorare : di fatto il dcbililamento 
delle sue facoltà intellettuali si fu 
conoscere uegli ultimi suoi lavori, u 
particolarmente in un Adorazione 
de' Magi, che gli era stata chiesta 
da Meri Alberti, per una chiesa di 
una delle sue case di campagna, si- 
tuata presso a Firenze. Gregorio Pa- 
gnui fu maestro di Matteo Rosselli, 
phe si considera siccome il fondatore 
di una nuova epoca nella storia del- 
la pittura. Morì, nel i 6 o 5 , dopo di 
aver istituito suo legatario universa- 
le Domenico Fedcni, suo cugino ed 
allievo, — Paolo Pagani, pittore, na- 
to nel 1661, a Valsolda, nel ducato 
di Milano, fermò stanza a Venezia, 
dove aprì una scuola. V'introdusse 
una nqova maniera di dipingere il 
nudo, forse alquanto caricata, ma che 
produce un grande effetto. Ottenne 
che allogati gli venissero parecchi 
lavori pubblici, ordinati dal gover- 
no. Si vede altresì, a Dresda, una 
sua Maddalena in meditazione su 
di un libro e su di un crocifisso , 
nella bella raccolta del re di Sasso- 
nia. Verso la line della sua vita, par- 
ti da Venezia per tornare in Lom- 
bardia, dove terminò di vivere nel 
1716. Esistono nelle chiese e nelle 
più delle gallerie di Milano molti 
de'suoi dipinti. 

P-s. - 

PAGEAU (Renato), avvocato 
nel parlamento di Parigi, fu tenuto 
pel secondo oratore del foro ilei suo 
tempo. Fourcroy era in possesso del- 
la prima sede ; o citato veniva, dopo 
di essi, Rivede, difensore della Brin- 
villiers, e Pousset di Montaiiban ( V. 
Montichisi ), quantunque si cono- 
scesse in questo un retore assai più 
che un organo della legge. Patemi 
seppe preservarsi dalle pompose o 
studiate espressioni troppo famiglig- 
li a quest'ultimo : sostituì al lusso 
delle figùre uno stile uguale, di gran- 
de giustezza e nettezza, prese pochi 
ornamenti. dagli antichi, c si fece 
specialmente distinguere per una 
singolari: facilità nella disposizione 






dc'fatti, per una favella naturale e 
facondi, c per un ragionar dolce ed 
insinuante, cui secondava un aspet- 
to vantaggioso. Tali sono i lineamen- 
ti co quufi Pugniti è dipinto nc Senti- 
menti di Cleanto, intorno ad alcu- 
ni famosi avvocali che aringano nel 
foro di Parigi, nel 1679, manoscrit- 
to attribuito a Barbicr-d’Aueourt, o 
di cui l’abate Goujet pubblicò un 
sunto nel II volume della sua Bi- 
blioteca francese. Gli ammiratori 
di una fantasia stravagante dispre- 
giavano in Pageau la sensatezza del- 
la locuzione : 10 giudicavano privo 
di sale, vuoto, secco e strisciante. E 
probabile che fatti fossero, i medesi- 
mi rimproveri ad Erard. Non cono- 
sciamo degli scritti di Pageancbe un 
Discorso recitato in occasione che 
furono presentate le lettere di prov- 
visione del cancelliere Letellier, 
Parigi, 1G87, in 12. È uno scritto 
che può servire per la storia dell’an- 
tica eloquenza giudiziaria di Fran- 
cia : esso ricorda una destinazione 
della parola a cui Patri! metteva un’ 
importanza oltremodo esagcrata.Pa- 
geau morì a Bagncux, presso a Pa- 
rigi, il giorno 8 di luglio del i 683 . 

. F — r. 

PAGÈS ( Pietro Maria Fhance- 
sco, visconte ui), viaggiatore fran- 
cese, nato a Tolosa nel 1748 d una 
famiglia nobile , entrò per tempo 
nella marineria reale, jn età di di- 
ciannove anni: concepì il disegno di 
conoscere i mari cicli India, c di re- 
carvisi per la via di ponente ; divisa- 
va in seguito di traversare la China, 
e di penetrar dalla parte della Tar- 
taria fino ai liti del mare del Kamt- 
chntka: « Era mio scopo, egli dice, 
* di cercare il passaggio dal Setten- 
n trionc, scorrendo i liti scttcntrio- 
r> nati. I mezzi cui faceva conto di 
v> adoperare, mi erano pandi a ha- 
« stanza semplici: conoscere io vote- 
si va i costumi e la maniera di vive- 
ss re de’ popoli del settentrione, adot- 
ss tare tali costumi per seguitar lun- 
ss gamentc quc’popoli nelle loro cor- 
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si rerie ; e recarmi in tale guisa di 
ss villa in villa lunghesso le spiagge 
n del mare: non avrei mancato, te- 
li nendo tale via, di trovare il pas- 
„ saggio verso il settentrione della 
n Siberia, o di assicurarmi della sua 
11 impossibilità, se la continuazione 
11 de’ liti condotto mi avesse nell A- 
n merica settentrionale “. Hi scorgo 
da tale esposizione il divisamento di 
Pagès, o le idee 6ullc quali iondava 
una parte della sua esecuzione. Visi- 
tar volea gli abitanti delle regioni 
boreali del globo: ma non vide che 
quelli delle contrade calde. Il servi- 
gio della marineria condotto aven- 
dolo da Rochcfort a san Domingo, 
fece gli apparecchi pel lungo suo 
viaggio; ed il giorno 3 o di giugno 
del 1767, parti dal Capo l'rancc- 
sc per la Luigiana. Il di 28 di lu- 
glio era a Nuova Orléans. Risali in 
seguito il Mississipì, e la riviera R09- 
sa°fino a Natchitoehe; traversò le re- 
gioni poco abitate del Lcxas, indi il 
Messico, ed entrò il di 28 di febbra- 
io del 1768 a Messico. Dopo hu bre- 
ve soggiorno in essa capitale, s im- 
barcò" nel porto di Acapulco. Il gior- 
no 2 di aprile navigava sul grando 
Oceano: afferrarono al mezzogiorno 
del capo Spirito Santo nelle Filippi- 
ne, il giorno i.” di agosto; ed i forti 
venti di ponente non permisero di 
arrivare a Manilla che il di t 5 di 
ottobre. Pagès non avendo trovate, 
in tale città, le facilità che sperate 
vi aveva per entrar nella Chini, si 
propose di continuare il suo viaggio 
intorno al globo, passando* per lo via 
dell’India. Vide successivamente Ba- 
tavia, Bombay, Moscate e Bassors, e 
s' inoltrò nel grande deserto, dove 
corse più di un pericolo. Da Dama- 
sco andò nel paese dei Drnsi; ed il 
giorno 5 di decembrc del 177*1 sbar- 
cò a Marsiglia. Già da lungo tempo 
creduto era morto; il suo vestire al- 
la turca c la sua carnagione anneri- 
ta dal sole, cangiato l’avevano si fel- 
lamente, che la stessa sua famiglia 
esitava a riconoscerlo. Fiualmcntu, il 
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visconte Diihouchagc( morto il gior- 
no 11 di oprile del l8it), vide in 
Ini l' amico cd il compagno delle 
prime suo fatiche; e Pagòs fu ripri- 
stinato nel ano grado. La vira stia 
passione per le gite lontane ricevere 
gli fece con piacere lo sua elezione 
nel 1773 a far parte della spedizione 
nelle terre australi sotto il comando 
di Kerguolcn: ella non riuscì come 
si era sperato (V. Kkbgoelepc). Ma 
le osservazioni cui Pagès fatte aveva 
sull' asprezza del clima della zona 
fredda nel sud gl' inspirarono il desi- 
derio di compararle con quelle che 
offerte gli avrebbero le acque vicine 
al polo artico. Munito del consenso 
del ministro, si recò, su di una fre- 
gata, da Tolono a Brest, c s'imbarcò 
in Olanda su di tin vascello armato 
per la pesca della balena presso allo 
Spilzbcrg. 11 di iti di aprile dei 1 776 
salpò dal Tcxcl; il ifi di maggio, i 
navigatori erano ad 8i* 3 o‘ di latitu- 
dine nord. Il mare era Bgombro da 
ghiacci; ma presto ne sopravvennero 
che fracassarono quasi il bastimento. 
Il giorno 16 di agosto entrarono nel 
porto di Amsterdam. Pagès ottenuto 
aveva il grado di capitano di vascel- 
lo, c la croce di san I.uigi ; l'accade- 
mia delle scienze l'clcssc suo corri- 
spondente. Militò nella guerra di A- 
merica, che terminò con la pace del 
1 783. Kitirato ci si era a san Domin- 
go, in un'abitazione cui possedera 
nel quartiere de’ Bnradaires : vi fu 
trucidalo nel I7g3, nella rivolta de- 
gli schiavi. Egli ò autore tlc'Viagei 
intorno al mondo e verso i due /‘oli, 
per terra e per mare, durante gli 
anni 1767- 1776, Parigi, 1782,2101. 
in 8.vo, con carte e figure. Non si 
può, leggendo tale libro, non ammi- 
rare il coraggio, la pazienza c fatti- 
vità dell'autore, che per mera curio- 
sità passò quattro aniii correndo il 
mondo, per mezzo a mille pericoli. 
La sua relazione diletta, però ch’egli 
narra con modi di franchezza c di 
sincerità che prevengono in suo fa- 
vore, c perchè le sue osservazioni 
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sonò esposte senza pretensione. Ei 
non toglio nulla da altri, nè parla 
che di quanto vide. De Humboldt, 
ilqnale, trenta anni dopo Pagès, ten- 
ne nel Messico una parte dellji via 
cui questi aveva fatta, dice che le 
particolarità contenute nella sua ope- 
ra additauo una mente giusta cd ani- 
mata dall’amore pel vero; ma sog- 
giunge che tale viaggiatore è per 
mala sorte pochissimo corretto nell’ 
ortografia de' nomi messicani e spa- 
glinoli. La Relazione del Viaggio 
nelle terre australi non contiene cosa 
che offenda il capo di tale spedizio- 
ne sfortunata ; ma egli non vi è nep- 
pur nominato come non lo fu il ca- 
pitano Batidin dai naturalisti della 
spedizione alla Nuova Olanda. II 
viaggio verso il polo Nord contieno 
buone informazioni sulla pesca della 
halcua, c sullo stato de' mari in qne’ 
pileggi. Si potrebbe per altro mover 
dubbio sulla giustezza di alcune ipo- 
tesi. 

, E— s. 

•PAGÈS (Fiuxcesco Savemo ), 
compilatore e romanziere instanca- 
bile, nato in Aurilac, nel 1 745, di 
una famiglia ragguardevole, fermò 
stanza a Parigi, poco tempo prima 
della rivoluzione di cui abbracciò i 
principii. Privo, in conseguenza de-" 
gli eventi, di qualunque mezzo di 
sussistere, ne trovò nella sua penna, 
e pubblicò un numero grande di 
romanzi , accolti nella novità loro 
da una certa classe di lettori, ma di 
cui nessuno gli sopravvisse. F.i tene- 
va tale genere siccome supcriore a 
quello della storia, c (lavasi vanto di 
avere messa, nelle sue produzioni, 
una grandissimi) varietà. In Amore 
e Vendetta, egli dice, preso abbia- 
mo il genere tetro, quello che deno- 
minasi maniera negra; negli Erro- 
ri della vita, ci siamo studiati di 
rappresentare i quadri più volut- 
tuosi, ma senza offendere la decen- 
za; l’opera intitolata il Delirio del- 
le passioni, contiene un fracasso 
grande di eventi; c finalmente il 
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Trionfo dell'umore e deU'amici- 
zia presenta parecchi bei quadri e 
modelli, ec. Pagès esigeva tale unio- 
ne di talenti in un romanziere, che, 
per quanta buona opinione egli a- 
vessc de'suoi, lusingarlo non poteva 
la speranza di possederli tutti. E 
desso il primo de’ generi, egli dice 
(Discorsi preliminari di rimore, id- 
dio e Vendetta)-, ma per ben riu- 
scirvi uopo è l’anima di Confucio, 
la prudenza di Binma, la mente di 
Solooe o di Licurgo, e la penna di 
Rousseau o di Fénèlon. Pagès mori 
oscuro, a Parigi, il dì 2 i di decem- 
bre del 1802. Citeremo de'suoi scrit- 
ti: I. Qitadri storici della rivolu- 
zione francese, opera corrcduta di 
322 intagli, con discorsi, Parigi, 
] 191-1804, 3 voi. in fogl. Il testo 
delle prime venticinque distribu- 
zioni era stalo compilato dal la ha te 
Pauchet, da Chamfort e da Giu- 
guèuè; ma siccome Pagès fu incari- 
cato, dall’editore, di continuare un 
lavoro cui le circostanze costretti 
gli avevano a sospendere, soppresse 
i primi discorsi, e ne sostituì degli 
altri compilati in senso più modera- 
lo (Vedi il Dizion. degli anonimi, 
di B.irbier, num. 6904); H Storia 
segreta della, rivoluzione di Fran- 
cia, ivi, 1798-1801, 8 voi. in 8. vo, 
tradotta veti uè in italiano ed in te- 
desco. E una rapsodia fatta senza ta- 
lento e senza discernimento; III 
Nuqvo Viaggio intorno al mondo, 
in Asia, in America ed iu Africa, 
premessovi un Viaggio io Italia, 
ivi, 1797, 3 voi. in 8.vo. E una spe- 
cie di compilazione nel genere del 
Viaggiatore francese, dell'abate di 
Lapórte. Bendici- di la Ricbarderie, 
ingannato dal nome dell'autore, cre- 
dè che fosse una ristampa del Viag- 
gio intorno al mondo di Pagès, ca- 
pitano di vascello (Vedi la Dibl. dei 
viaggi, I, i 3 o); IV Corso di studi 
enciclopedici, o nuova Enciclope- 
dia elementare, ivi, 1799, 6 voi. in 
8.vo, con un altro atlante di 64 
stampe o tavole. È uua compilazio- 
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ne molto mediocre. L’autore pubbli, 
cata ne aveva la prima edizione col 
titolo di Nuovo corso di letteratura 
antica e moderna, 3 voi. in 8.vo; 
V Miei Ricordi o Scelta di letture 
in ogni genere, ivi, 1798, 2 voi. in 
18; VI Gli Errori della vita, o 
Memorie di Felice, ivi, 1799, 2 voi. 
in 12. A tale opera precede un Di- 
scorso su i romanzi, considerati dal 
lato della morale; VII Amore, Odio 
e Vendetta, o Storia di due illustri 
case d’Inghilterra, 1799, 2 voi. in 
12; Vili li Trionfo dell' amore 
e dell amicizia, o Lettere di Ade- 
laide di Raincy, 1799, 2 voi. in 12; 
IX 11 Delirio delle passioni, o le 
Avventure di Gerardo Montclar, 
1 799, 2 voi. in 1 2 ; X Vite, amori ed 
avventure di parecchi illustri soli- 
tari delle Alpi , o le Sveuture delle 
grandi passioni, 1800, 4 voi. in 12; 
XI Gli Amanti come ve ne hanno 
pochi uguali, o le delizie del senti- 
mento, 1800, 2 voi. in 12; XII 
Giornale e veglie marittime, o Con- 
fidenze di viaggiatoli sul mare , 
1808, 2 voi. in 12 ; XIII Vita ed av- 
venture di Giovanni Luigi Fiesco, 
ivi, 1802, 4 voi. iu 12. „ 11 soggetto, 
dice l'autore, ci ha messo in grado 
di alimentare tale romanzo con le 
massime politiche di cui Salustio, 
Machiavelli, Saint- Réal e Saint - 
Kvreraond, arricchirono i loro scrit- 
ti. Ci è sembrato altresì che ciò dia 
all'opera la tinta d'oggigioruo. Vi 
si troverà un misto di tutto ciò che 
il romanzo può contenere di più va- 
riato e più dilettevole mediante la 
pittura delle varie passioni degli 
uumini “. Alcuni bibliografi attri- 
buiscono in oltre a Pagès, la Fran- 
cia repubblicana, poema in dieci 
canti ; 0 la Storia del consolalo, o 
Aunali di Francia, in 8.vo. 

W — s. 

PAGET (il Loro Guglielmo), 
uomo di stato inglese , nacque a 
Londra, verso la Ime del secolo de- 
cimoquinto. Malgrado l’osdura sua 
nascita , i talenti cui per tempo mo- 
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«Irò per gK altari, persuasero Euri- 
co Vili a farlo suo famigliare. Esso 
principe lo fece scrivano del suggel- 
lo; in seguito scrivano del consiglio 
e del sigillo privato, c breve tempo 
dopo scrivano o cancelliere del par- 
lamento. L'abilità e la prudenza cui 
Paget mostrò in tali diversi impie- 
ghi, inviare lo fecero in Francia co- 
me ambasciatore. Allorché terminò 
la 6iiu missione, il re gli conferì il 
titolo di cavaliere, e lo creò segreta- 
rio di stato. L'elesse in seguito uno 
dei sedici esecutori del suo testa- 
mento, che avevano in pari tempo 
il titolo di reggenti del regno, c di 
tutori del giovaue Eduardo VI, suo 
figlio. Paget professava i principii 
de'riformutori: era amico particola- 
re di Cranmer e del conte di Hart- 
ford; e le sue opinioni conosciute 
influirono molto senza dubbio nella 
scelta onorevole che fece di lui En- 
rico Vili. Non appena forma del 
governo fu regolata conformemente 
alla voloutà del priucipe, che pro- 
posto veune un cambiamento im- 
portante, quello cioè di eleggere un 
presidente col titolo di protettore, 
Paget cootribuì a guidare i voli in 
favore del cuntc di llarlford, che in 
tale occasione fu creato duca di 
Sommerset. Nel i54p fu inviato 
ambasciatore presso a Carlo Quinto, 
per indurre esso sovrano a collegar- 
si con l'Inghilterra contro la Fran- 
cia. I nefniri del protettore, elle sa- 
pevano quanto Paget gli fosse lido, 
proposto l'avevano per tale negozia- 
zione, al line di far ricadere su di 
lui la inala riuscita che se ne aspet- 
tava, e di calunniare Sommerset. 
Come egli ne tornò funse l’nfizio di 
segretario di stato, e nulla trascurò 
per ristabilire l'unione fra il protet- 
tore ed il lord Scymour,suo fratello, 
rimostrando a quest’ultimo che la 
loro rivalità favoriti avrebbe i nu- 
merosi nemici della loro casa, e tie 
avrebbe prodotto la mina. Non es- 
sendo riuscito a persuadere Sey- 
inour, Paget istruì Sommerset dei 
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raggiri di suo fratello, ed il consi- 
gliò a lasciare la Scozia, dove porta- 
ta aveva la guerre, per venire a di- 
fendersi contro i nemici che gli eru- 
no stati suscitati nell'interno. Il pro- 
tettore seguì tale consiglio; sventò i 
disegni formati contro di lui, e pe- 
rir fece suo fratello sul patibolo . 
Ma nel 1 549 > crescendo ciascun 
giorno il numero de'malcontenti, 
ed essendo il re stato preoccupato 
contro Sommerset, questi fu arresta- 
lo, condannato a morte e giustizia- 
to. Paget e Cranmer furono i due 
soli personaggi alquanto importanti 
che gli rimasero fedeli. Il primo fu 
partecipe della sua disgrazia, ed al- 
la morte di questo imprigionato 
venne ncllu Torre di Londra, dopo 
di essere stato spogliato di tutti gli 
impieghi, c condannato ad una for- 
te multa. Quando la reginu madre 
salì sul trono ( iò53), Paget, ristabi- 
lito nel suo tilìzio, prese attivissima 
parte uegli affari pubblici. Uno ei 
fu de’meinhri del consiglio che in- 
dussero la principessa a maritarsi 
con Filippo 11. La storia nou parla 
piii di lui fino alla sua morte, avve- 
nuta nel i564, sesto aiuto del regno 
di Elisabetta. La principessa, pre- 
miar vulendo i meriti acquistatisi 
da Paget verso tostato, fero traspor- 
tare il corpo suo a Londra a «pese 
del pubblico tesoro, c celebrargli 
niatruilìci funerali. 

. 9 L> — z — s. 

PAGGI ( Giovasni Batista ) , 
pittore, nato a Genova, nel |554, 
era di una famiglia patrizia; ma 
tratto da un'iiicliiiazione irresistibi- 
le, attese, lino dalla più tenera gio- 
ventù, allo studio della pittura, mal- 
grado ('opposizioni di suo padre. 
Fu guidato ne' primi suoi studi dal 
Cambiaso, die ('obbligò a disegnar 
molto dai gessi modellati sui prin- 
cipali basso-rilievi dell' antichità, al 
line di (àrsi un'esatta idea del hello 
ideale, e per copiare in seguito più 
agevolmente la natura. Avvezzatosi 
por tempo a disegnare, imparò, per 



idi PAG 

rosi dire, a dipingere da sé stesso ; 
e riuscì senza il soccorso di tfrssnn 
maestro, ad istruirsi nella prospet- 
tiva e neli'architeltura, leggendo i 
libri che trattano di tali materie. 
Incominciava a farsi nome nell’arte 
sua, allorché un omicidio, di cui di- 
venne reo, lo costrinse a fuggire 
dalla patria. Cercò mi asilo a Firen- 
ze, c vi dimorò venti anni, protetto 
dalla corte del granduca. Una mol- 
titudine di Domini celebri fioriva al- 
lora in tale città'. In quel tempo ap- 
punto il Cigoli ed i più dc’giovani 
ollievi cessarono lo stile della loro 
scuola, ornai troppo debole, per assu- 
mere quello della scuola lombarda, 
più vigoroso e più pieno di vita. 
Paggi non ebbe bisogno di fortifi- 
care la sua maniera, siccome ne fan- 
no prova i lavori cui lasciò a Firen- 
ze, allorché vi si recò per cercarvi 
un rifugio. Vi si conserva (nttora 
una Sacra Famiglia , ed un altro 
quadro nella chiesa Degli Angioli , 
come pure nna santa Caterina da 
Siena, nel chiostro di santa Maria 
Novella, in cui rappresentò la san- 
ta che libera nn condannato. È una 
ricca composizione, adorno di belle 
fabbriche, molto Tariata, e fatta con 
tanta abilità, che molti conoscitori 
la preferiscono a tutte quelle che 
adornano tale chiostro, si copioso di 
bei lavori. Tuttavolta, aqneil'cpuea, 
la qualità distintiva di Paggi non era 
il vigore, ma una certa morbidezza 
nelle arie di testa, che ti avvicina 
molto a quella del Barozzi, e com- 
parar lo fece allo stesso Correggi». 
Avanzando in età, acquistò maggior 
vigore: n’è prova la notabile ^'ras- 
figurazione cui dipinse per la chie- 
sa di san Marco, e che sembra lavo- 
ro di un altro pittore. Nel medesi- 
mo genere dipinse nella Certosa tre 
soggetti della Passione di Gesù Cri- 
sto, che annoverar si possono fra i 
migliori suoi lavori. La snn riputa- 
zione fatto l’aveva chiamare alla cor- 
te di Francia ed a quella di Madrid; 
ma determinatasi la repubblica di 
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Genova, nel 1G00, a richiamarlo ifòf 
suo seno, l'amore della patria pre- 
valse alle splendide offerte clic gli 
venivano fatte. Tornato a Genova, 
ornò dc’suni dipinti molte chiese e 
gallerie. Tutti i suoi lavori non han- 
no il medesimo merito. Secondo al- 
cuni autori, i suoi capolavori sono i 
due quadri clic dipinse per la chie- 
sa di san Bartolomeo, e la Strage 
degC Innocenti, cui fece nel palaz- 
zo Doria, nel 1606, a gara con V art- 
Dprk e Rubens. Paggi formò unti 
moltitudine di eccellenti allievi, ed 
é a Irti dovuta la restaurazione della 
nuova scuola genovese. Fra da te- 
mersi che tale Scuola divenisse un 
semenzaio di valenti coloristi, ma 
cattivi disegnatori. Egli fece ogni 
sforzo per mettere in onore il dise- 

f no, parte sì importante tlcir.arte. 

mparati aveva, in gioventù, eccel- 
lenti principj, cui perfezionati ave- 
va a Firenze. Compose, per ristru- 
zionc de’gioTnni allievi, nno srritlo 
intitolato’: Definizione o sia Divi- 
sione della pittura, cui pubblicò nel 
rfìo’j. Il Soprani l'indica siccome un 
compendio sommamente (Itile, in 
curi, senza molte parole e digressio- 
ni, l’autore fratta di tutte le parti 
dell'arte della pittura. Giorgio Va- 
sari, il giovane, scrisse intorno a fa- 
te opuscolo una lettera la quale fa 
deplorare che tale scritto, divenuto 
sommamente raro, non sia stato ri- 
stampato. Paggi è autore altresi di 
nno scritto non poco lungo, cni com- 
pose per difendere l'arte della pit- 
tura, e che inserito fa nella Raccol- 
ta delle Lettere de'Piltori, pubbli- 
cata da llottari (tomo VII, png. 148). 
Fra gli allievi usciti della scuola di 
Paggi, si annoverano Domenico Fin- 
sella, Giov. Domenico Paporellino, 
Giulio Benso, ec. Tale artista cele- 
bre morì a Genova nel 1627. 

P— s. 

PAGI (Aktosio), eronnlogista, 
nato nel 1624, a Rognes, borghetto 
di Provenza, entrò giovanissimo nel- 
l'ordine dc'Pianccscnni, per consi- 
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glio di un sio, che vi godeva di una 
grande considerazione. Fu incarica* 
to d'insegnarvi la teologia e la filo- 
sofia, e si acquistò la stima de'suni 
confratelli, che quattro volte l’eles- 
sero provinciale. Malgrado le sue oc- 
cupazioni , si applicava con molto 
zelo allo studio della storia e della 
cronologia, c vi fece notabili pro- 
gressi. Avendogli un’attenta lettura 
degli Annali di Baronio fatte scor- 
gere le imperfezioni di tale opera, 
altronde si importante (^.Baronio), 
intraprese di mostrarne gli errori 
cronologici, e fatta avendo stampare, 
nel 1 689, la prima parte del suo lavo- 
ro, la presentò nU’asscmblea del clero, 
che gli accordò una pensione, perchè 
fòsse più in grado di continuarla. 
Il p. Pagi dedicava tutti i suoi mo- 
menti allo studio ; nè si poteva stac- 
carlo dai suoi libri ; „ Aspettate, e- 
gli diceva, v’è qui una bellissima co- 
sa «lei mondo “ ( Longueruana ). Il 
genere di vita cui scelto aveva, di- 
strusse la sua salute, senza scemare 
il suo ardore pel lavoro. Non si leva- 
va più dal letto ;.ma non cessava di 
leggere e di dettare le sue osserva- 
aioui al suo segretario : rifece total- 
mente il primo suo lavoro, cui ri- 
guardava egli stesso siccome uo sag- 
gio informe ; e provò la soddisfazio- 
ne di terminare tale grande opera 
breve tempo prima della sua morte, 
avvenuta a Nizza il giorno 5 di giu- 
gno del 1699. Ad una grande erudi- 
zione il p. Pagi accoppiava molta 
dolcezza e modestia. „ Non vidi mai, . 
dice Longuerue, un uomo sì buono, 
si docile, si applicato allo studio, tan- 
to studioso della verità Era in 
commercio di lettere con Spanhcim, 
con C-upero, con Dodwel, col cardi- 
nale N°ris e con l’abate di Longue- 
rue, del quale gli furono utilissimi 
i consigli (V. Longuerue). Gfi scrit- 
ti del p. Pagi sono ; I. Dissertatio 
! ir fin tic a seu <te consulibus caeu f- 
reiiy oc., Lione, 1682, in 4-1». 11 p. 
Pagi compose tale dissertazione in 
proponilo di un’ iscrizioti di Aure- 
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hano, trovata a Frejus. Eli si propo- 
ne di chiarirvi la cronologia col mez- 
zo de’consolati degli imperatori, c 
stabilisce ch’essi non assumevano il 
consolato che io sei occasioni : nel 
loro avvenimento all'impero ; nella 
celebrazione delle quinquennali, de- 
cennali ed altre cerimonie simili ; al- 
lorché si associavano un collega ; io 
occasione di una guerra importan- 
te ; negli anni in cui ottenuto ave- 
vano il trionfo ; e per ultimo in 
quelle in cui celebravano i giuochi 
secolari. Tale dissertazione fu criti- 
cata daU'illustre cardinale Noria, in 
una lettera al p. Pagi, cui nomina il 
più dotto de’suoi amici ( V. Noris). 
Malgrado l’abituale sua docilità, non 
credè di dovere arrendersi alle ra- 
gioni di Noris j e scoperto avendo 
nel sno convento di Aix il mano- 
scritto de'sermoni di s. Antonio di 
Padova, De sanctis et de diversis, 
li pubblicò nel i 685 ( Avignone, in 
8 .vo ), cod una prefazione indiritta 
a Magliabecchi, nella quale s’inge- 
gna di giustificare le regole di criti- 
ca dimostrate precedentemente ; II 
Dissertazione su i consolati degli 
Imperatori romani ( Giornale de' 
dotti del novembre 1688 ) : è una 
nuova risposta ai suoi critici ; III 
Critica hislorico - chronologica in 
Annales ecclesiasticos card. Baro- 
nii, Anversa (Ginevra), 1700, 4 
voi. in fogl. Tale opera alla quale il 
p. Pagi deve tutta la sua riputazio- 
ne , fu ristampata a Ginevra nei 
1724 0 >7*1) e d inserita venne nel- 
l’edizione degli Annali di Baronio , 
Lucca, 1738 ( V. Baronio ). Se ne 
troverà una buona esposizione nelle 
Memorie di Trévoux , settembre 
del 1711. L’abate di Longuerue com- 
pilò X Elògio dell’ autore, posto in 
fronte al primo volume, col suo ri- 
tratto intagliato da Seb. Barrar. Ta- 
le primo vglumc era già comparso 
nel 1689 a Parigi, ma con un'ordi- 
tura meno estesa : l'autore, in Vece 
di tenersi a Baronio , vi seguiva 
piuttosto Sponde suo abbreviature. 
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Havvi in fronte al volume una Dis- 
sertazione cronologica De perìodo 
graeco romana, cui H. L. Schurz- 
rleisch feèe ristampare con alcune 
aggiunte, Wittemberg, i^o 5 ,in 4-to. 
Tale periodo , dice Lcnglet ( Me- 
tliod. X, 1 85 ), conviene meglio pei 
Calcoli, che il periodoGiuliann, quan- 
tunque composto de'medesimi cicli. 
— Paci ( il p. Francesco ) , nipote 
del precedente, nato nel 1604 a 
Lambesc, mostrò, fino dall'infanzia, 
felici disposizioni, cui suo zio ai as- 
sunse di sviluppare. A di lui esem- 
pio abbracciò la regola de’ France- 
scani ; c, poi che professata ebbe al- 
cun tempo la filosofia, ottenne da* 
snoi superiori la permissione di assi- 
stere suo zio nelle di lui ricerche 
cronologiche. E a lui dovuta la pri- 
ma edizione della Crìtica degli an- 
nali di Baronio. Continuò od appli- 
carsi con molto zelo allo studio «Iella 
storia ecclesiastica. I suoi talenti o la 
bontà del suo carattere gli meritaro- 
no' di essere inalzato ai primi im- 
pieghi della provincia. Una raduta 
l'obbligò a sospendere i suoi lavori 
letterari ; trasportar si fece nella ca^ 
sa del suo ordine/ in Orange, ed 
ivi, dopo di aver languito undici an- 
ni, mori il di 2 1 di gennaio del 1721. 
Egli compose : Breviarium liislori- 
co - clironologico - criticum , illu- 
strium pontijicum romanor. gesta, 
conciliarum generaliitm acta, ec. , 
complectens, Anversa ( Ginevra ) , 
1717-27, 4 voi. in 4 'to. Tale opera, 
dice Lenglet Dulresnoy, è stimata 
cd è a bastanza ben fatta, quantun- 
que poco Ietta. Fu ristampata a Ve- 
nezia nel 1739. Si attribuisco pur 
anche al p. Fr. Pagi : Conlinuatio 
historiae clironologicae abAlexan- 
dro Xfl usqae ad ìnnucentium XII, 
Lione, 1694, in 1 2. E la continuazio- 
ne della Storia cronologica de' pa- 
pi, del p. Frane. Carrière, francesca- 
no, della città di Apt, in Provenza. 
— Paci (Antonio), nipote del prece- 
dente, entrò del pari nell'ordine «le* 
Francescani, ed il coadiuvò ne'suoi 
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lavori storici. Terminò la di lui Sto- 
ria de' papi, di cui fu editore. Si può 
consultare, per più particolari, oltre 
gli autori già citati, le Memorie di 
JViceron, tom. I, VII e X ; il Dizio- 
nario di Chaufcpié ; e specialmente 
Bougerel : Memorie per servire al- 
la storia di parecchi uomini illu- 
stri di Provenza. — Paci ( L’aba- 
te ), della famiglia medesima de’ 
precedenti, nacque a Martigùe ver- 
so il 1C90., Terminati che ebbe gli 
studi con lode, fu ammesso nella so- 
cietà de'Gesuiti ; ma ne uscì prima 
che professasse, ed ottenne un ca- 
nonicato nel capitolo di Cavaitlon, 
di cui divenne prevosto. L’abate Pa- 
gi si applicò alla coltura delle lette- 
re, e pubblicò : I. Storia delle rivo- 
luzioni de' Paesi Bòssi j Parigi, 
1727, 2 voi. in 12 ; II Storia di Ci- 
ro il Giovane, e della ritirala dei 
Diecimila, con un discorso sulla sto- 
ria greca, ivi, 1736, in fa. I compi- 
latori della Biblioteca di un uomo 
di gusto ( III, 3 ao ), la giudicano o- 
pera ben fatta ; ma l'autore de'Seco- 
li letterari della Francia ( Descs- 
sarts ), dice che Io stile ne ampollo- 
so, diffuso, romanzesco e spessissi- 
mo negletto. L'autore prometteva u- 
na Storia di Atene, di che la sua 
morte immatura privò il pubblico. 

W— s. 

PAGLIA ( FhanChsco ), pittore, 
nacque a Brescia nel i 636 . Allievo 
del Guercino, segui con lode le or- 
me del suo maestro. La principale 
abilità sua era il ritratto. Dipinse al- 
cuni quadri di chiesa, fra i quali è 
particolarmente stimata una Carità. 
Tale artista, di cui il colorito è di 
bell’impasto, è soprattutto valente 
nella scienza del chiaroscuro ; ha 
per nitro poca imaginazione, o le 
sue forme sono talvolta troppo lun- 
ghe e troppo scarne. Mori ne'primi 
anni del secolo decimottavo. — An- 
tonio Paglia, suo figlio ed allievo, 
nacque nel 1G80. Si acquistò un no- 
me celebre nella pittura. Dopo di 
essersi perfezionato mediante lo stu- 
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ilio dei capolavori della scuola ve- 
neziana, si piacque d'imitare la ma- 
niera degli antichi artisti, e parti- 
colarmente quella del Bassano ; e 
vi riuscì a tale, che i più abili co- 
noscitori vi «' ingannavano. Sante 
Caligari, scultore, insegnata gli ave- 
va l'arte di modellare. In conseguen- 
za ei faceva le ligure delle sue com- 
posizioni, le vestiva, lo aggruppava 
nella maniera la più pittoresca, e dis- 
poneva in tale guisa il soggetto cui 
divisava di dipingere; le lumeggia- 
va in seguito con la lucerna, ed ot- 
teneva con tale mazzo gli elFctti i 
più piccanti del chiaroscuro. Tale 
metodo era pur quello del Poussin. 
Le più delle chiese il; Brescia pos- 
siedono un numero grande de'snoi 
dipinti. Egli mori il dì 9 di febbra- 
io del 1 T 4 7v assassinalo a colpi di 
martello nelle tempia, da un suo 
servo che voleva rubargli. — Ange- 
lo Paoli a; fratello del precedente, 
nato a Broscia nel 1681, fu pari- 
mente un pittore corretto e diligen- 
te. Le chiese di Brescia, contengo- 
no molti suoi quadri. Egli mori nel 
1 768. 

P— S. 

PAGNINI (Luca Amtonio), nato 
a Pistoia nel 17^7, ricevè l'educazio- 
ne la più cristiana, c mostrò molto 
per tempo eccellenti disposizioni. 
Per cura specialmente e mediante 
le lezioni di Ccsaré Franchini, ei fe- 
ce rapidi progressi nel greco, nel la- 
tino e nell’ italiano. Esso valente 
maestro concepì tanto affetto per Ini, 
che si piaceva di mostrargli in par- 
ticolare il metodo migliore di legge- 
re e d’imitare i grandi modelli. Il 
vicario generale de’ Carmelitani di 
ÌVIantova ( Mazzei ), recatosi a visita- 
re il loro convento di Pistoia, udì da 
ogni parte dir lodi di Pagnini, c gli 
propose di entrare nel loro ordine. 
Il giovane studente vi acconsentì 
con riconoscenza, c si recò nella lo- 
ro casa di Firenze, in cui fece pro- 
fessione, assumendo il nome di Giu- 
seppe Mnrin. Ui là fu mandato a 
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Parma; e passati erano appena due 
anni, che recitò, nel 1708, in pre- 
senza di un generale consesao, un 
discorso nobilissimo per la sua lati- 
nità ciceroniana. Fece progressi di- 
stinti in matematica ed 111 poesia. 
Come anche nella tilosofia e nella teo- 
logia. Pubblicò in seguito buonissi- 
me traduzioni in italiano delle Buc- 
coliche di Teocrito, di Bionc e di 
Mosco (Parma, 1780, 2 voi. ili /,.to); 
di Esimio, di Anacreorite, di Calli- 
maco, di Orazio, di Epitteto e di 
molte altre opere greche, latine, in- 
glesi, tedesche e francesi, assumen- 
do i notili di Luca Antonio o di 
Giuseppe Maria o di Eristicio Pite- 
li*, dell’accademia degli Arcadi. Ri- 
cercate venivano soprattutto le sue 
Poesie fnggèvoli;i suoi Epigrammi 
greci; latini ed italiani, che combi- 
navano con l’eleganza di Petrarca il 
piccante dell'antologia ed il sale di 
Marziale. Se pubblicò in italinrio cd 
in latino parecchi discorsi sliifiaii, 
scrìsse con noti minore solidità di 
geometria e di matematiche, nè v’ha 
quasi genere di letteratura rie! qua- 
le non siasi esercitato. I dotti de’pae- 
si i più lontani si facevano un dove- 
re di visitare nella sua cella il mode- 
sto Pagnini. Egli ottenne le più o- 
norevoli dimostrazioni ih stima e di 
amicizia, da Carlo e Filippo di Bor- 
bone, principi di Parma, che degna- 
vano di chiamarlo sovente presso al- 
le persone loro. Poi che professata 
ebbe la lilòsolia nel suo ordine, inse- 
gnò la rcttorica, e spiegò le dovizie 
della lingua greca nell’accademia di 
Parma. Si dedicò dappoi più special- 
mente ad insegnare 1 eloquenza; e 
si accorreva in folla alla sua scuola. 
I primi letterati del suo secolo, co- 
me F’rugonijZanotli, Bettinelli, Ce- 
sarotti, Altieri c Condiilac furono 
con esso in commercio di lettere. 
Nel 1806 fu aggregato all’università 
di Pisa, ' in qualità di professore di 
belle lettere, cd in seguito delle let- 
tere latine, da Maria Luigia di Bor- 
bone, reggente di Eli uria, durante 
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la minorità del re Carlo, ino figlio, 
tigli era convinto che non si potesse 
scrivere elegantemente in latiuo sen- 
za possedere la lingua greca ; e non 
solo non passò mai un giorno senza 
leggere Cicerone, ma, ad esempio del 
principe degli oratori, ciascun gior- 
no il si vedeva pur nuche tradurre 
dal greco in latino. Nel i8i3 l’acca- 
demia della Crusca conferì il pre- 
mio di poesia alla bella sua traduzio- 
ne di Orazio in versi italiani. Dopo 
che fu occupatala Toscana dai Fran- 
cesi, 1'università di Pisa essendo sta- 
ta unita a quella di Francia, diven- 
ne accademia j cd il p. Pagnini, 
decano della facoltà delle lettere, fu 
lètto professore di poesia latina. La 
sua pietà, il suo amore pei poveri, il 
suo zelo nell’aderopiere i doveri del- 
la sua regola, anche negli ultimi 
suoi tempi, furono inalterabili ; e 
siccome con pari eminenza possede- 
va [‘ebraico cd il greco, si serviva 
abilmente, nelle sue lezioni, del con- 
fronto delfuna c dell'altra lingua, 
in difesa della religione, comparan- 
do l’Antico cd il Nuovo Testamento 
coi poemi di Omero. Nel medesimo 
anno i8i3, il vescovo di Pistoia lo 
fece canonico della sua cattedrale. 
Pochi giorni prima della sua morte, 
fu tuttavia veduto strascinarsi all'ac- 
cademia* malgrado la provetta età 
sua, per adempiere i doveri della 
sua cattedra, sempre intorniata di 
uditori- Colpito d’apoplessia, ricevè 
gli ultimi soccorsi della Chiesa con 
sentimenti di grandissima pietà, e 
inori in età di settantasette anni. Le 
sue esequie celebrate furono con 
magnificenza a Pisa, dove il suo 
compalriotta e collega (Sebastiano 
Ciampi) nc recitò l’Elogio in latino, 
dappoi stampato a Pistoia, in 8.vo 
di 65 pgine. Ve n' ha il sunto nel 
Ma^anino cncicloped- di gennaio 
del i8l5 (I, 5- 1 6 ), con 1’ elenco bi- 
bliografico di tutte le opere di Pa- 
co im, in uuiucro di trcntascttc. 

il. A. 

r AGNINO (Sauté) , in latiuo 
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Sancles Pagninus, dotto orientali- 
sta, nacque a Lucca verso l'anno 
litio. Nei i 486 si fece religioso nel- 
l'ordine di san Domenico. Entrò nel 
convento riformato di Fiesole , in 
cui gli furono maestri Savonarola o 
gli uomini i più valenti dell’ Italia 
nelle lingue orientali e nella teolo- 
gia. I suoi progressi furono sorpren- 
denti, c gli meritarono la stima del 
cardinale de Medici, che salì dappoi 
sulla sede di san Pietro col nume 
di Leone X. Promosso al sacerdozio, 
Pagnino attese dapprima alla predi- 
cazione, e distinguere vi si fece per 
un’ eloquenza dolco e convincente. 
La storia gli attribuisce un numero 
grande di conversioni clamorose. 
Leone X, istituita avendo a Roma 
una nuova scuola per le lingue orien- 
tali, volle che Pagnino uno vi fosse 
do 'professori. Dopo la morte del pon- 
tefice, partì da Roma, ed accora pa- 
nò il cardinale legato in Avignone, 
ove dimorò tre anni. Non trovando 
in tale città tutti i mezzi di studio 
che gli erano necessari, andò a fer- 
mar soggiorno in Lione. Per suo 
consiglio , Tomaso Guadagni, Fi- 
rculiuo, vi fondò un ospitale pur gli 
appcstati. In premio di tale beneme- 
renza, e di molte altre, la città di 
Lione gli accordò il titolo di cittadi- 
no con tutti i privilegi che vi erano 
annessi.Tale testimonianza di ricono- 
scenza ne' magistrali di Lione, inco- 
r.tggiòsempre piu il zelo apostolico di 
Pagnino. Esso dotto religioso contri- 
buì validamente a preservare la nuo- 
va sua patria dagli errori de' pretesi 
riformati. Morì il dì 24 d* agosto del 
1 54 1 , c fu sepolto con solenne pom- 
pa nel coro della chiesa de' Domeni- 
cani. I primari abitanti della città 
intervennero ai di lui funerali, cui i 
poveri onorarono del loro compian- 
to. Pagnino scrisse parecchie opere 
sulla sacra Scrittura, ed intorno a 
materie di controversia, stimate da- 
gli uni c severamente criticate da- 
gli altri. Noi indicheremo: I. Peter is 
et Novi Testamenti nova Trans la 
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li o, Lione, i 52 B, in 4 t°j ristaivi- 
pota più Tolte dappoi, 'l'ale versio- 
ne, clic trenta anni costò di lavoro 
all’autore, ottenuta aveva l'approva- 
zione di Leone X, ed esser doveva 
stampata a sue spese ; ma siccome es- 
so pontefice non la vide terminare, 
due Italiani pagarono le spese della 
stampa. Vi si osserva una prelazio- 
ne, in cui l’agnino narra alcune cir- 
costanze della sua vita, e le cure che 
si eia date per la perfezione del suo 
lavoro. Vi si osserva in oltre un bre- 
ve di Adriano VI, ed un altro di 
Clemente VII. E la Bibbia latina, 
in cui sono stati numerali e distin- 
ti i versetti di ciascun capitolo. I 
pp. Touron e Fabricy forse lodaro- 
no soverchiamente si fatta traduzio- 
ne, come pure Buxtorf, ed anche 
Lezio che letta non l’aveva; ma Ric- 
cardo Simon I* ha «ertamente trop- 
po depressa. A suo dire n Pagnino 
trascurò troppo gli antichi interpre- 
ti della Scrittura, per attenersi ai 
sentimenti de' rahini .. . . S’ imagi- 
nò che per fare una traduzione fe- 
dele fosse necessario di stare esatta- 
mente alla lettera ed al rigore della 
gramotica ; il che è onninamente 
opposto a tale esattezza pretesa, pe- 
rò ch’è raro che due lingue si com- 
binino nelle loro locuzioni ; ed in ta- 
le modo, assai lungo dall’ esprimere 
il suo originale con la medesima pu- 
rezza con cui è scritto, lo sfigura e 
lo spoglia di tutti i suoi ornamen- 
ti Invece che riformar si debba 

la V nlgata secondo la versione di 
Pagnino, sarebbe molto meglio, ag- 
giunge Simon, di riformare la ver- 
sione di Pagnino sulla Vulgata. .'MI 
metodo cui tenne nella sua tradu- 
zione, non solamente la rese oscura 
e barbara, ma cangiò talvolta il sen- 
so del testo Per quanti esser pos- 
sano i difetti del lavoro di Pagnino, 
converremo che gli fa molto onore, 
e che può riuscire utilissimo, però 
che determina la proprietà dei piu de’ 
termini ebraici. Le due edizioni più 
notabili di tale versione, suuu qucl- 
4 *. 
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la di Michele Servct, Lione, i 54 v» 
ili fbgl., e quella di Aria Montano, 
nella Poliglotta di Anversa. La pri- 
ma è improntata degli errori del- 
l'editore, e la seconda non fa che 
esagerare i difetti rimproverati a 
Pagnino. Nondimeno siccome le r- 
dizioni del i!> 99 e del 1610- 1 3 , in 
8,vo, contengono la versione interli- 
neare c parola per parola sotto il te- 
sto coi punti vocali, formano esse 
tuttora la Bibbia ebraica più como- 
da pei principianti; Il 7 'he sa u ru s 
linguae sani Ine, Lione, 1629, in fò- 
glio, edizione stimata ; Parigi, i 548 , 
in 4-to; Ginevra, 1614, in foglio, 
per cura di Giovanui Mercier e di 
Antonio Cavalieri, cattivissima edi- 
zione ed alterata in più passi. Fabri- 
cy dice che Pagnino s’immortalò 
pel suo Tesoro delta lingua sacrai 
ciò è vero ; ma Riccardo Simon noi 
crede immune da rimproveri, ed os- 
serva, con ragione, come tale Teso- 
ro, che è un dizionario ebraico-lati- 
no, non si accorda sempre con la 
traduzione della Sacra Scrittura , 
Fu pubblicato un compendio del 
Tesoro di Pagnino, col titolo di 
'J’Iiesauri Pagami Epitome, Anver- 
sa, 1C16, in 8.VO; spesso ristampato; 
III Isagoges, seu inlroductionis ad 
sacras lìlteras liber unus , Lione, 
1028, in 4 .to ; ivi, i 536 , 111 Cogl.; 
con un elogio dell’autore, di Chain- 
pier; IV Hèbraicarum institutio- 
ttum libri ipiatuor ex /{abbi David 
Kimelti, priore parte fere transcri- 
pti, I.ione ibi 6 , in 4 -to; Parigi, 
| 54 <J, in 4 - to - Il compendio di tale 
gramatica fu stampato a Parigi , 
i 546 e i 556 , in 4-to. Ora non se ne 
fa niun conto; V Grammatica Rab- 
bi David, quae IMichloL nuncupa- 
tur, in laliniim translata eloqutum 
(F. la voce Kihciii); VI Catena ar- 
gentea in Pentaleuclium , Lione , 
i 536 , iu fogl., ti voi.': è una raccolta 
delle spiegazioni che gl’interpreti 
ebrei ed i cementatori greci e Ia- 
lini fecero dei cinque libri di Mosi; 
Vii Isagoge graeca , Avjgnoue , 

*4 
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i5a5, in Cogl; si può leggere il ca- 
talogo delle altre sue opere stampa- 
te ed inedite, in Moreri e nella Sto- 
ria letteraria di Lione, compilata 
da Colonia, tomo II. Attribuita gli 
viene una traduzione dell'Odissea c 
dell’ Iliade, con Note a quest'ultimo 
poema. V. la Storia degli uomini 
illustri dell'ordine di san Domeni- 
co, del p. Touron, tomo IV, e la 
Biblioth. sancta di Sisto da Siena, 
libro IV, in cui le opere di Fogni- 
no sulla Scrittura sono giustamente 
prezzate. 

li B — K. 

PAIGE ( Tomaso le ), religioso 
nato in Lorena il di a5 di novembre 
del 1597, entrò fra i Domenicani 
nel convento di tale ordine a TouL 
Sembrava che la natura formato l'ar 
Tesse pel ministero della parola e- 
vangelica. Aveva facile il comporre, 
una voce $onora,una fisonomia piena- 
di dignità, grave e veemente l'azio- 
ne, e formato si era, mediante lo 
studio, uno stile conveniente. Posse- 
deva le Sacre Scritture, aveva letti i 
Padri, specialmente sant’ Agostino, e 
ne faceva un grande uso uè' suoi di- 
scorsi. 11 primo suo saggio a Parigi 
fu l'Orazione funebre di de Ver- 
dun, primo presidente del parla- 
mento: la recitò il giorno 17 di mar- 
zo del 1627, nel convento di sant' 
Onorato, in presenza di tutte le ca- 
mere e di parecchi grandi personag- 
gi. Dicesi che ebbe soli quattro gior- 
ni per prepararsi; pure, quantunque 
fosse per anche giovane, considerato 
venne fino d’ allora siccome uguale 
ai più celebri predicatori. Veniva ri- 
chiesto per predicare nelle chiese le 
più frequentate della capitale. 1 ve- 
scovi lo chiamarono nelle episcopali 
città loro, per avventi e per quare- 
sime; e, per trentasei anni che eser- 
citò l'utizio di predicatore, godè del- 
la più onorevole celebrità. Si crede- 
va che il cardinale di Richelicu, il 
quale più volte udito aveva tale re- 
ligieso con piacere, inalzato l'avreb- 
be all' episcopato ; si aflérma ansa 
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clic gliel avesse promesso : ma la prò-' 
messa non fa effettuata. Il padre le 
Paige, in età di sessantun anni, pre- 
dicar dovea la quaresima a Lan- 
gres; era in viaggio per recarvisi, 
allorché ammalò a Chàteau-Villain, 
e vi spirò il dì 14 di marzo del i65ii 
I suoi scritti sono.- I. Il Manuale 
de' confratelli del santo Rosario, ec., 
INanci, i6i5, in 12 ; II L’Uomo con- 
tento, opera piena di gravi senten- 
ze, di belle risposte e di buoni pen- 
sieri, Parigi, 1629, * Q 8.vo. L’opera 
è in due volumi, del primo de'quali 
erano già state fatte, fino dal «634, 
cinque edizioni; il secondo, nella 
medesima forma, non fu stampato 
Che nel 1 633 j III Aringa funebre 
sulla morte di Nicola di Ver- 
dun, primo presidente del parla- 
mento di Parigi, ec., Parigi, 1627, 
in 12; IV Orazione funebre del 
mare scia Ilo di Pitri, Parigi, 1649, 
in 4-to; V Aringa funebre del duca 
di Chaulnes, Parigi, i65i,in 4.to .— 
Giovanni Le Palai., procuratore ge- 
nerale de'Premonstratensi, indi pa- 
roco di Nantouillet, morto verso il 
1600 , è autore della Bibliotlicca 
praemonslratensis ordinis (Parigi, 
1 633, in fogl.); compilazione dedi- 
cata al cardinale di Ilichelieu, in cui 
si trova un Ragguaglio storico su 
tutti gli abati di Prcmontré. 

L-— r. 

PAIGE (Andrea Renale), nato 
à Mans verso il 1699, studiò nel 
collegio di essa città, si fece ecclesia- 
stico, ed ottenne la parrocchia di 
Che nòrd lc-Gaudiu, sulle rive della 
Sortile. Poi che esercitati vi ebbe, 
per venticinque anni, gli ufizi pa- 
storali, fu fatto, nel 1706, canonico 
della chiesa di Mans. La comunica- 
zione cui ebbe allora dì una Scrit- 
tura sulla generalità di Tours, com- 
pilata dall’ intendente Miroménil , 
per l'istruzione del duca di Borgo- 
gna, determinò il genere di studi al 
quale et doveva applicarsi. La pro- 
vincia del Maine mancava di una 
buona opera di statistica e di econo- 
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mia civile; Le Paige osò intrapren- 
derla. Dopo di aver raccolto un nu- 
mero graude di Memorie particola- 
ri, che mandate gli furono dai pa- 
rochi della diocesi e dai signori di 
parrocchia, in risposta ad una circo- 
lare da lui pubblicata nel 1772, die- 
de in luce il suo Dizionario topo- 
grafico, storico, genealogico e bi- 
bliografico della provincia e della 
diocesi del Maine, Mans, 1777, 2 
voi. in 8.vo. Tale libro contiene no- 
zioni particolarizzatc intorno alla 
storia naturale, ecclesiastica, civile e 
letteraria, all' agricoltura, all'indù- 
stri», al commercio ed alle arti di 
ciascuna comune. Vi si trovano su 
Mans, Lavai, Maienue, La Ferlé 
Bernard, Sabld, Mamers, ec., delle 
notizie c deTalti che in vano si cer- 
cherebbero altrove; ma tale dizio- 
nario sarebbe meno imperfetta, se 
l'autore adoperato avesse con più se- 
verità ncll’inserirvi alcuno genealo- 
gie non esatte e da nulla. Le Paige 
morì a Mans il giorno 2 di luglio 
del 1781. — Luigi Adriano le Pai- 
ok, avvocato, nato a Parigi, dove 
morì nel 1802, in età di novauta 
anni, pubblicò, fra le altre opere: I. 
La Storia della prigionia del car- 
dinale di lìetz, a yincennes, 1 765, 
in 1*; IL Lettere storiche sulle at- 
tribuzioni del parlamento, Amster- 
dam, 17&3, 2 voi. in 12; III Lette- 
re pacifiche, Parigi, 1702, in 12, o 
1753, in 4 -to; IV Memoria intorno 
ad uno scritto (dell'abate Capmar- 
tin di Chaupy), contro il parlamen- 
to, intitolata: Osservazione sul ri- 
fiuto che fa lo ChAlelel di ricono- 
scere la camera reale, 1704, in 12. 

L — u. 

PAINE (Tovaso), nacque *a 
Tberford, nella contea inglese di 
Norfolk, il dì 29 di gennaio del 
1737. Suo padre, fabbricatore . di 
giubhe, e quacquero di religione, 
gl'imparò la sua professione, e nell’ 
età di venti anni il fece partire per 
Londra . Tomaso Paine vi lavorò 
alcun tempo, come anche sul litora- 



le di Kcnt: la vista del mare gl'in- 
spirò desiderio di fare delle gite su 
tale elemento; rinunziò al suo me- 
stiere, s'ingaggiò come marinaio so 
barche di corsali, e fatte aveva già 
due campagne allorché le istanze di 
tuo padre lo ricondussero alla sua 
professione. Aprì fabbrica di giubbe 
a Sandwich, e vi sposò, in età di 
23 anni, la figlia di un impiegato 
de' da zi. Paine volle allora essere 
anch’ egli impiegato ne’ medesimi 
dazi, c Io fu di fatto, ma per un an- 
no soltanto. Rinunziò alla gabella, 
non si sa porchè, c divenne sotto- 
maestro in certe scuole de’sobhorghi 
di Londra. Ricevuta egli aveva poca 
istruzione, ma molto avea riflettu- 
to; quando obbligato fu d'insegnare 
agli altri, incominciò a studiare dav- 
vero: in breve si estese l'orizzonte 
delle sue idee, frequentò le lezioni 
pubbliche di matematiche e di a- 
stronomia ; la sua imaginazione si 
accese, e produsse in prima delle 
poesie. Obbligato a corcarsi un im-- 
piego per vivere, rientrato era nel- 
le gabelle ed era stato mandato a 
Lewcs in $ussex. I suoi componi- 
menti poetici facevano rumore in 
tale picciola città, quando gl'impie- 
gati della gabella a lui s'indirizzaro- 
no perché compilasse uno .scritto 
tendente ad ottenere dal parlamen- 
to un aumento di stipendio. Tale 
scrittura fu il primo suo saggio in 
proso ; v’ insisteva molto abilmente 
sulla necessità <li preservare l'impie- 
gato dalla tentazione di guadagna- 
re, per vie disoneste, quanto ricusa- 
to gii avesse il governo. Ignoriamo 
se la domanda degl'impiegati otten- 
ne accoglienza: Paino non ne ap- 
profittò; però che rinunziò la secon- 
da volta c per sempre agl'impieghi 
subalterni. Perduta egli aveva sua 
moglie: si riammogliò, ma nou coa- 
bitò con la seconda sua sposa. Dir 
non volle mai i motivi di tale sepa- 
razione bizzarra, pretendendo che 
ciò il concerneva lui solo. Togate 
aveva amicizia con Goldsmitb: una 
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conoscenza che vieppiù influì sulla 
di lui sorte, fu quella di Franklin, 
che in quel tempo (nel 1774), de- 
putato era dell’ America presso al 
govefno inglese, e che probabilmen- 
te scoprì come Paino esser poteva 
utile alla causa degli Americani. Il 
consigliò a dedicar loro i suoi talenti, 
e lo raccomandò agli uomini di sta- 
to ed ai suoi amici. Paine si recò a 
Filadelfia, e, pressoché come Frank- 
lin, incominciò, scrivendo ne’gior- 
nali, con lini di pubblica utilità. Il 
Magazzino di Pcnsilvania dovette 
alla sua cooperazione un rapido spac- 
cio. Fra gli scritti di che arricchì in 
quell’epoca i fogli americani, si di- 
stinguono le Riflessioni intorno alla 
vita ed alla morte del lord dive : 
tranne alcun' ampollosità, 1% quale 
contrasta con lo stilo abitualmente 
semplice e naturale di Paine, tale 
scritto è ttn quadro storico di un ef- 
fetto certo . Unito di principii e 
di sentimenti coi compntriotti di 
Franklin, Paine non potè prendere 
una calda parte nella questiono del- 
l’independenza americana, che allo- 
ra si agitava; in difesa dunque di ta- 
le causa pubblicò, nel 1776, il fa- 
moso suo opuscolo del , Senso corna- 
ne (tradotto in francoso da Labau- 
nio, Parigi, I7g3, in 8.vo), in cui 
usò far risalire la questione delta su- 
premazia dell’Inghilterra all'origine 
dc’govcrni, e si mpstrò di principii 
onninamente repubblicani, preten- 
dendo che la dignità reale fosse un 
papismo politico , riprovato dalla 
stessa Bibbia. L’autore insisto forte- 
mente sulla necessità di emancipare 
le colonie, e dissuadere gli Ameri- 
cani da ogni specie di dipendenza. 
Tale opuscolo , che rispondeva a 
molti argomenti messi in campo dal 
governo inglese, ebbe un grande 
spaccio : se nc fecero pareochio edi- 
zioni; e latto gli venne l’onore di 
credere che lavorato vi avesse Frank- 
lin. Ha che rotta fu la guerra, Pai- 
ne si recò all’csèreito ; c ne’campi 
appunto intraprese una serio di o- 
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puscolctti, col titolo di Crisi (The 
crisis, Filadelfia, 1776-83, quindici 
numeri), destinati a mantenere lo 
spirito pubblico: nc comparve un 
fascicolo ogni tre o quattro mesi, li- 
no alla pace. De'grandi eventi uscir 

10 facevano della sua mediocrità a- 
bituale; o dice egli stesso che la cau- 
sa dell’America il rese autore.Quan- 
tuuque Inglese, cattivarsi seppe la 
fiducia degli Americani, che, nell' 
anno 1779, gli conferirono il tito- 
lo di segretario nella giunta degli 
affari esteri. Dopo di aver per duo 
anni esercitato tale ulizio , disgu- 
stò una parte del congresso , qua- 
lificando nc' giornali per ministro 
infedele Silas Deane , intorno al 
quale aveva egli trovati, nel carteg- 
gio estero, de’rapporti sfavorevolis- 
simi: forse Paine scelse male il tem- 
po e la forma dell’accusa; almeno fu 
si caldamente biasimato, che obbli- 
gato si vide a rinunziare. Ma som- 
ministrò in progresso tante prove 
delle concussioni di Silas Deane, che 
questi, più non osando tornare in 
America, si nascose nell’Inghilterra. 
Nell'anno 1781 Paine fu mandato in 
Francia, col colonnello Lawrence, 
per trattarvi di un im prestito. Tale 
missione, sostenuta dall’ascendente 
di Franklin, riusci compiutamente. 

11 governo francese donò sci milio- 
ni agli Americani, e si fece malle- 
vadore del prestito di dieci milioni 
anticipati dall’Olanda. Chi predetto 
avesse ullora a Luigi XV I, clic il 
commissario Americano, Paine, se- 
duto sorebbesi un giorno fra i suoi 
giudici, e deciso avrebbe della sua 
sorte, sarebbe stato tenuto per in- 
sensato. In una lettera all’abate Ilay- 
nil, resa pubblica (t), Paine indicò 
alcuni errori che fuggiti erano allo 
scrittore francese intorno alla rivo- 
luziono di America. Pniue recarsi 
voleva segretamente da Parigi in 
Inghilterra, e pubblicarvi un’opera 
sullo stato degli altari, al fine di a- 

(l) T o tht abbi Mojrna/, Filadelfia, 17 fra* 
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Jirlre gli gechi ni pubblico inglese in» 
torno ulla sii nazioni; drH’Ainerien ; 
ina il commissario Lawrence, accon- 
sentir non volendo a tale disegno. 
Io ricondusse negli Stati Uniti, do- 
ve, breve tempo dopo, la paco fu 
ennehiusa, e mise (ine alla vita po- 
litica di Paine in tale paese. In ri- 
compensa de’suoi servigi, il congres- 
so gli accordò nn dono di tremila 
dollari; lo stato di Nuova York il 
mise in possesso de’beni confiscati 
ad un reale, consistenti in una casa 
ed in trecento acri di terre coltivate, 
f.o stato di Pensilvartin gli fece un 
presente di 5 oo lire di steriini ; c già 
vicino era ad imitare tali esempi lo 
stato di Virginia: ma Paine negata 
ovea in nn opuscolo (i) la validità 
dei titoli de’ Virginiani sopra nn 
certo territorio a ponente di tale 
stato ; la Virginia tenne di non do- 
ver concedere delle terre a chi volu- 
to aveva spossessarla delle sue : tut- 
tavolta la proposizione per ricom- 
pensare l’autore del Senso comune 
rigettata non fu che dalla maggiori- 
tà di nn voto. Nel tempo della guer- 
ra c degl' imbarazzi nelle finanze 
« he ne risultavano, Paine proposto 
aveva di formare delle associazioni 
per le spese dell'esercito ; o dato ave- 
va l'esempio, depositando cinque- 
cento dollari per tale motivo. Essen- 
do tale civico dono stato imitato da 
molte persone, il congresso convertì 
la prefata società in compagnia di 
banco ; ma come avvenne la pace lo 
ritirò il privilegio. Paine non temè- 
di combattere tale deliberazione sic- 
come atto d'ingratitudine e d’ingiu- 
stizia , in un opuscolo intitolato : 
Jìissertazioni su i governi , su gli 
a ffari ilei banco e stilla carta mo- 
netata, Filadelfia, i 786. Paine, reso 
alla vita privata, più non attese ebe 
allo studio delle scienze. Fatto venne 
.membro della società filosofica ame- 
. t ienila, e fu eletto professore dnll'it- 
niversità di Filadelfia. Nel 1787 tor- 

- v . (1) V ubile good, FiUdelfij, ijhg. 
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nò in Europa, e sottopose all'accade- 
mia delle scienze di Parigi nn suo 
metodo per costruire de' ponti di 
ferro, che erano allora una novità 
( V. MooTcetit ). Non trovò perso- 
na che rischiar volesse l'osecuzione 
di tale progetto ; ma, recato essen- 
dosi in Inghilterra, dove rivide la 
nativa sua città, e soccorse sua ma- 
dre divenuta vedova, si associò con 
un padrone di ferriere a Rothcrham, 
nell’ Yorkshire, per costruir un pon- 
te di ferro, secondo il metodo che 
presentato aveva all’ accademia di 
Parigi, non che alla società delle ar- 
ti a Londra, e cui sviluppò in una 
Lettera indiritta a sir Giorgio 
Statuitoli , c stampata a Hotlieibam, 
178»). Siccome tale assillilo esigeva 
molto denaro, Paine fu obbligato a 
prenderne in prestito su i di lui (se- 
ni in America ; ma il fallimento del 
suo agente lo pose in imbarazzo, rii 
il fece anche andar in prigione per 
alcune settimane. Le sue speculazio- 
ni sventurate non gl'impcdirono dì 
osservar attentamente la politica del- 
l'Europa. Fino dal suo arrivo in In- 
ghilterra, l'inteozionc che tilt ave- 
va d’ini mischiarsi negli affari dello 
statoldcrato di Olanda indotto avea 
Paine a scrivere contro i progetti 
ministeriali, dimostrando che ogni 
nuova guerra intrapresa dall'Inghil- 
terra, nel secolo decimottavo, fatto 
non aveva che accrescere le tasse ed 
il debito pubblico, ed aumentare gl’ 
imbarazzi nelle finanze. V’ hanno, 
in tale opuscolo, delle veduto nota- 
bili sulla situazione dell'Olanda, deh 
la della Francia e dell'Inghilterra : 
,, fi, ilice 1'attlorc (1787), un fatto 
conosciuto da tutti quelli che recen- 
temente furono in Francia, clic un 
cambiamento oltremodo straordina- 
rio va succedendo nella mente del 
popolo di tale regno; cambiamento 
die renderà formidabile la Francia 
subito che il suo governo approfittar 
vorrà della propizia occasione che si 
presenta per duplicare la siia forza, 
unendo, se lece dirlo, la maestà del 
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sovrano alla maestà della nazione <c . 
Di tale opuscolo, pubblicato a Tun- 
dra, fatte furono tre edizioni ; l'ulti- 
ma è del 1793. L'importanza degli 
eventi pubblici schiuse pretto un 
nuovo aringo ai talenti del pubbli- 
cista democratico. Incominciata era 
la rivoluzione di Francia. Paine le- 
gato si era con uomini distinti nell’ 
Inghilterra ed in Francia , e fra gli 
altri con Burke, del quale i pruni 
scritti annunziato avevano un nemi- 
co del sistema ministeriale dell’In- 
ghilterra : il zelo con cui tale orato- 
re assunta avea la difesa della cau- 
sa degli Americani, bastava per far 
credere a Paine che Burke profes- 
sasse i medesimi suoi principi > P ar * 
tecipate aveva a Burke le conferen- 
ze cui avute aveva a Parigi , nel 
1787, col segretario dell'arcivescovo 
di Tolosa, allora ministro, intorno 
ad una pace stabile fra l’Inghilterra 
e la Francia : sperava di condurre i 
Francesi e gl’inglesi a vivere in buo- 
na armonia, ed a meglio stimarli 
mutuamente. Recatosi di nuovo in 
Francia, Paine continuò a tenersi 
in commercio con Burke, ed a par- 
tecipargli i progressi della rivoluzio- 
ne, credendo di fargli piacere con 
tali comunicazioni. Ma questi si di- 
chiarò finalmente, nell'eloquente sua 
filippica e nel suo trattato non meno 
eloquente, contrario alla rivoluzione 
di Francia. Tale opera l\i combattuta 
da parecchi scrittori : ma uopo v'era 
di un avversario vigoroso per misu- 
rarsi con quell'atleta formidabile.Pai- 
ne promise ni partigiani della rivolu- 
zione di assumersene la cura, e ten- 
ne parola pubblicando a Londra, 
nel 1 791, i suoi famosi Diritti dell' 
uomo, che considerar si possono co- 
me l’ apologia ed il cemento de’ 
principj su i quali fondata era la co- 
stituzione francese del 1791. Paine 
vi riesce superiore a Burke pel van- 
taggio di ragionare a sangue freddo, 
e di non tracorrer mai Dell'ira ; ma 
non ha nè il calore, nè il vigore del 
suo avversario. Per altro vieu letto 
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tuttora : il libraio Carlile,« Londra, 
afferma, nella vita di Paine, pubbli- 
cata nel 1820, ebe, durante gli ulti- 
mi tre auni, spacciati nvea cinque- 
mila esemplari de' Diritti dell uomo. 
Tradotti furono in francese, da Sou- 
lès, Parigi, 1 791, in 8.vo ; ma la tra- 
duzione non ebbe la voga dell’ ori- 
ginale ; lo stile non vi era a bastan- 
za caldo per essere gustato in Fran- 
cia. Sembra che, verso il medesimo 
tempo, Paine cooperasse con Achil- 
le Ducbòtelet ad un’opera periodica 
di Condorcet, intitolata il Repub- 
blicano, o il Difensore del governo 
rappresentativo. I Diritti dell'uomo 
criticati furono vivamente in Inghil- 
terra dai ministeriali. Siccome miss 
Woolstonecraft, ad imitazione delf 
opera di Paine, scrisse i Diritti del- 
la donna ( T. Gonwin), un motteg- 
giatore diede in luce lino Schizzo 
de'dirilli de' giovanetti e delle gio- 
vanotte. Nondimeno , incoraggiato 
dalla voga popolare del suo libro, 
Paine ne pubblicò la seconda parte, 
( contenente la teoria e la pratica , 
1792 ), che tradotta venne il mede- 
simo anno in francese dall' amico 
suo Lantbcnas. Il libraio Jordan, a 
Londra, offerte gli aveva mille ghi- 
nee pel manoscritto ; Paine ie ricu- 
sò, e fece stampar 1’ opera per suo 
conto. La prefata 1* parte, più ar- 
dila della prima, quantunque fonda- 
ta su i medesimi principj, tanto più. 
sgomentò la corte di Saint-James, 
che l'impressione di essa combinava 
•con quella cui produceva nel popolo 
inglese ciascun sovvertimento che 
avveniva in Francia, Fu risoluto di 
processare l'autore siccome eccitato- 
re del popolo inglese a ribellare dal 
suo governo. Tratto dinanzi alla cor- 
te del banco del re, Paine vi fu di- 
feso da uno degli avvocati i più 
ragguardevoli del foro inglese, To- 
maso Erskine. Parecchie sollecita- 
zioni gli erano state fatte perchè 
non si assumesse tale difesa. Ei ne 
parlò dinanzi alla corte, dichiaran- 
do che non apparteneva ad un avvo- 
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ento di precorrere con giudizii rulla 
reità dell'accusato, e di mettersi nel- 
la sede dei giudici, in vece di adem- 
piere a suo riguardo i doveri di di- 
fensore. L’aringa di Erskine è tenu- 
ta per una bella produzione di elo- 
quenza giudiziaria inglese. L’orato- 
re non toglie a tessere l’apologià de’ 
principj del suo cliente ; si dichiara, 
per lo contrario, sinceramente ligio 
alle leggi ed al governo del suo pae- 
se ; ma fonda tutta la sua difesa sul- 
la facoltà cui la libertà della stam- 
pa statuita dalle leggi inglesi, dava 
a Paine di scrivere come aveva fat- 
to : in appoggio di tale argomento, 
l’avvocato cita de' passi tratti dagli 
scritti di uomini devoti alla monar- 
chia, come Humc e Burke, i quali 
scrissero con forza contro gli abusi 
del governo monarchico. Malgrado 
tale aringa ingegnosissima, che du- 
rò più ore, il giuri senza udire la 
replica del procuratore generale, di- 
chiarò colpevole l'autore. Erskine 
perdè, per tale difesa, fu Tizio lucro- 
so di procuratore generale del prin- 
cipe di Galles ; ma la società de' par- 
tigiani della stampa deliberò di far- 
gli de' ringraziamoli ti : nondimeno 
tale società giudicò di non dover 
mentovare, nella sua determinazio- 
ne, l’opera di Paine, e ringraziò 
semplicemente l’avvocato di aver tea 
nute le parti della libertà della 
stampa. Mentre una sentenza della 
corte del banca del re lasciava a Pili- 
ne, l’ alternativa di sottoporsi alia 
pena decretata dalle leggi inglesi 
contro i sediziosi, o di bandirsi per 
sempre dall'Inghilterra, e mentre si 
abbruciavano nelle contee del regno 
la sua effigie ed i suoi scritti , egli 
trovò in un paese vicino un trionfo 
che le sole circostanze straordiuarie 
di quell’epoca produr potevano. Pri- 
ma anche che processato ei fosse a 
Londra, un decreto dell’assemblea 
nazionale gli conferì il titolo di cit- 
tadino francese, per aver sostenuti 
i diritti dell’uomo ; il dipartimento 
del Paa-dc-Calais l’clestc suo ropprc- 
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tentante ella convenzione naziona- 
le, e gli mandò una deputazione per 
informarlo di tale scelta, forse unica 
Degli annali delle corporazioni rap- 
presentative, Paine non esitò ad ac- 
cettare ; è dopo di aver sofferti alcu- 
ni insulti nella dogano- di Douvres, 
tragittò il canale oltre a cui aspetta- 
to era come un benefattore. Si af- 
ferma che venti minuti dopo la sua 
partenza da Douvres, vi arrivò da 
Londra l’ordine di arrestarlo. Quan- 
do Paine sbarcò a Calais, il popolo 
accorse sulla spiaggia per riceverlo i 
i soldati erano schierati ; un ufizia- 
le gli presentò la nappa nazionale, e 
le belle mani di una giovanetta ('at- 
taccarono al suo cappello. Una sca- 
rica di artiglieria annunziò il suo ar- 
rivo, ed una moltitudine di gente lo 
scortò gridando viva Tomaso Paine! 
Dall’ albergo fu condotto nel palaz- 
zo di città, dove il maire gli aringò a 
per mala sorte il nuovo rappresen- 
tante di Calais non intendeva bene 
il francese, nè potè ringraziare la 
municipalità che mettendosi la mano 
sul cuore. La sera il popolo si affollò 
dinanzi al convento de'Miuori osser- 
vanti, dove il deputato introdotto 
venne nella società costituzionale ; 
e la domane, essendo qnel luogo di- 
venuto insufficiente, si tenne nella 
chiesa una sessione straordinaria, 
tanto erano grandi la curiosità e la 
sollecitudine d’intervenirvi.Nel tea- 
tro fu riservato un palchetto per 1’ 
autore dei Diritti delCuomo. Altri 
dipartimenti si contesero l'onore di 
essere rappresentali da tale pub- 
blicista straniero.L’elesseroAbbevil- 
le, Bcauvais e Versailles : ma Paine 
accordò la preferenza al dipartimen- 
to che chiamato l’aveva, senza dubi- 
tare che in proporzione della sua vi- 
vacità, l’ ammirazione del popolo 
esser non poteva di lunga aurata. 
Pubblicò uno scritto al popolo fran- 
cese per ringraziarlo dell’onore che 
gli si faceva. Come arrivato fu a Pa- 
rigi, si affrettò di scrivere al procu- 
ratore generale di Londra, una lei- 
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tera caldissima nella quale dice, fra 
altre cose, che impellendogli la sua 
situazione come membro della Con- 
venzione nazionale ili presentarsi 
dinanzi ai suoi giudici, considera il 
suo processo come da doveé esser fatto 
ad un .uomo della luna; ch’ei non ha 
mai trovato in Inghilterra dodici per- 
sone che riprovassero il suo libro ; 
che il ministero radunar potrà dodici 
giurati per condannarlo, ma ohe gl 
Inglesi incomiuciano ad avvedersi 
cpme il loro governo è il tipo della 
corruzione, nè hanno bisogno di un 
padrone guelfo e de' suoi figli pro- 
dighi per essere bene governati. Il 
procuratore generale depose tale let- 
tera nella cancelleria ; e compresa 
venne fra gli atti del processo, mal- 
grado l’opposizione di KrsKinc. Pai- 
ne, nou sapendo parlare il francese, 
non potè molto figurare nella Con- 
venzione nazionale; il suo amico 
Lanthenas gli serviva per interpre- 
te: ma un interprete era un assur- 
do in un' assemblea sobbalzata da 
tanta passioue e furore. Fu fatto 
membro del comitato ili legislazio- 
ne, in cui sembrava ebe riuscir po- 
tesse più utile che nella ringhiera : 
eppure la Roland, eh’ esser doveva 
prevenuta in favore di un uomo 
della sua società e di principj con- 
formi ai suoi, noi giudicava fatto 
per tali lavori . r. 1/ ardimento de’ 
« suoi pensieri, l'originalità ilei suo 
ss stile, delle verità forti, scagliate 
r audacemente in mezzo a quelli 
n cui offendono, dice la Roland, far 
ss doverono una grande impressione; 
s< ma il crederei più opportuno a 
ss spargere, per cosi dire, tali scintil- 
ss le d'incendio, die a disaminare le 
ss basi o preparate la formazione di 
s> un governo. Paine rinfiamma me- 
si glio uua rivoluzione di quello ebe 
ss cooperar possa ad una costituzio- 
ni ne. S’impadronisce de’grandi suoi 
•ss principj, gli statuisce, ed nhbarba- 
ss glia nell’ esporli gli occhi di tutti : 
ss rapisce »elchiù,e desta cu tusi.iMno 
ss nella taverna. Ma, per U tiredda 
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ss discussione nel comitato, pél eon- 
ss tinn ito lavoro di legislatore, io 
ss suppongo che David Williams sia 
ss infinitamente più capace di Ini 
Prima del processo di Imigi XVI, 
Paine non recitò o non fece recitare 
che un solo discorso , cioè quello sul 
cambiamento delle autorità. Quan- 
do Luigi XVI fu tratto alla sbarra, 
concitava di vedere seduto fra i suoi 
giudici uno straniero che vissuto 
non era sotto il regno di esso prin- 
cipe, e che intendeva ap[>ena la lin- 
gua del paese. ligli per altro non ri- 
cusò di dar volo, ina fu tale da sor- 
prendere. Repubblicano per senti- 
mento c per abitudine, lontano da 
tutte le affezioni che legano i sud- 
diti ai loro sovrani, coadiuvato aven- 
do alla caduta della dignità reale nel 
vecchio e nel nuovo mondo, Paine 
convenir doveva nell'opinione della 
maggiorità, tanto più che non pote- 
va dissimulare a sè stesso come più 
rischio correva ile’ nazionali contra- 
riando alla fazione dominante. Non- 
dimeno il suo voto non fu che pel 
bando c per la prigionia fino alla 
pace, cd in seguito espose i motivi 
della sua opinione in favore della 
dilazione. Tale voto passar poteva 
iti quel momento per un atto di u- 
inanilà ed anche di coraggio, se chi 
lo pronunziò contribuito non avesse 
a trarre il monarca in un processo 
da cui più non poteva salvarlo. Del 
rimanente se a Paine stara molto 
a cuore il trionfo de’stioi principi 
in Francia, non perseguitò gli no- 
mini, nè divenne complice di nes- 
suno de’delitti commessi dai capi 
di partito. Marat gli rimproverò di 
nou avere che i principj di un quac- 
quero ; Robespierre il fece cassare 
dal ruolo de’membri della Conven- 
zione, come estero ; e finalmente il 
dipartimento del Pas-de-Calais, che 
accolto l’aveva a spari di cannoni c 
con grida di viva t autore dei Dirit- 
ti dell’uomo, lo dichiarò indegno 
della fiducia dc’suoi commettenti ; 
dichiarazione più onorevole in tali 
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circostanze clic stato non era il sno 
trionfo. Robespierre il fece arrestare, 
nel 1 71 ) 4 » e condurre nel J.uxcm- 
hourg, in cui lungamente la spada 
pendeva sulla sua testa. Allorché se- 
deva tuttavia nella Convenzione, eb- 
be un giorno, in un caffè, una con- 
tesa con un capitano inglese, che, 
sdegnatosi di udirlo ingiuriare il go- 
verno della sua patria, gli diede una 
forte percossa. 11 capitano fu subito 
arrestato, c sembrava inevitabile il 
6uo supplizio; ma Paine ottenne dal 
comitato di salute pubblica che fos- 
se mandato via dalla Francia. Passa- 
li erano undici mesi di prigionia; c 
Robespierre già da alcun tempo più 
non era, allorché Paine messo ven- 
ne alla line in libertà, per istanza 
di Monroc, ministro americano. Pai- 
ne non perdonò a Washington, già 
suo amico, di non aver sollecitata la 
sua libertà, egli scrisse, nel 179G, 
una lettera invelenita, cui gli stessi 
suoi partigiani riguardano siccome 
una macchia nella sua vita. Paine 
impiegato avev? il tempo cui la feb- 
bre gli lasciava nella sua prigione, 
nel terminare un'opera sulla reli- 
gione naturale (['Età della ingioile), 
di cui la prima parte, tradotta in 
francese, comparsa era a Parigi nel 
1 c della quale pubblicò la se- 
conda nel 1 796 . Dopo tanti libri 
pubblicati in Francia, nel secolo dc- 
.cimottavo, sulla religione naturale, 
quello di Paine far non potè molta 
impressione. Non andò del pari la 
faccenda nell’Inghilterra, dove l’ap- 
parizione dell’ Età della ragione , 
sollevò, per così dire, tutto il clero 
anglicano. Watson, l’avversario di 
Gibbon, pubblicò, per confutare 1’ 
E là della ragione , lo sua sinologìa 
della Bibbia. Paine, tornato in li- 
bertà, rivendicò il suo diritto di se- 
dere nella Convenzione, e vi preso 
sede nuovamente il giorno 8 .di de- 
ccmbre del 1794 - Presentò la sua 
Dissertazione su i primi principj 
del governo , Parigi, 179D, e l'ac- 
«unpagnò con un Discorso iu cui 



P A 1 a. 7 

fece scutirc la necessità di mutare 
la restituzione. Fece altresì un Di- 
scorso sulla proposiziorìc concernen- 
te la division della Francia in di- 
partimenti e l'istituzione delle mu- 
nicipalità. A queste cose soltanto si 
limitò durante il residuo tempo del- 
la sessione: ma fu più operoso fuori. 
Scrisse un opuscolo sulla caduta im- 
minente del sistema di finanze nell’ 
Inghilterra, e dichiarò che tale si- 
stema sopravvissuto non sarebbe a 
Pitt. Fece parte, nel 1 797, dell’as- 
scmhlca costituzionale:» Ella fu, 
» dice Paine, la sola società in Fran- 
» eia di cui sia stato membro; vi an- 
» dai però ebe in quel tempo era 
» necessario che i partigiani della 
r libertà si Taccoglicsscro sotto lo 
n stendardo della costituzione; v’in- 
» contrai molti vecchi zelatori della 
» libertà, gli antichi partigiani dcl- 
n la rivoluzione Ma tale assem- 
blea, adombrato avendo il governo, 
fu chiusa. Paine scrisse contro Ca- 
millo Jordan, che proposto aveva di 
ristabilire i culti ; c l’accusò di pra- 
tiche coi migrati ne'suoi viaggi all* 
estero. In occasione del giorno 1 8 di 
fruciidor ( anno V), scrisse una Let- 
tera al popolo francese ed ai suoi 
eserciti (Parigi, 1798, in 8.vo), nel- 
la quale sostiene che la costituzione 
del 1795 è la meglio conformata 
che sia stata fatta; che chiunque 
vuole un individuo ereditario, co- 
me potere esecutivo , è un animale 
vile e scimunito ; che il giorno 18 
di fruclidor, considerato nel punto 
di vista politico, è uno di quegli e- 
venti che giustificar non si posso- 
no se non adduccndo la legge su- 
prema di un'assoluta necessità; e fi- 
nalmente che l’Inghilterra progre- 
disce a gran passi verso la sua mi- 
na. Paine offrì, nel medesimo anno, 
un dono cittadino per. lo sbarco in 
tale isola, che si proponeva in Fran- 
cia, incoraggiando in tale guisa l’in- 
vasionc della propria sua patria. Nel 
1797 diede in luce un opuscolo in- 
titolato: Tomaso Paine alla legis - 
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lattira ed al Direttorio > o la Giu- 
stizia agraria opposta alle leggi ed 
ai privilegi agrari , nella quale svi- 
luppò un progetto totalmente noo- 
■ro. Prendendo per punto della sua 
.mossa la vita de'selvaggi di Ameri- 
ca, che hanno tutto il suolo in co- 
mune, sostiene che, nel suo stato 
primitivo di non coltivamento, In 
terra è proprietà comune di tutta la 
stirpe umana, senza eccezione; che 
la sola cosa la quale possa appartene- 
• re agl’indiridui è il valore dato da 
essi alle terre col loro lavoro, i mi- 
glioramenti cui vi hanno fatti, e che 
-se continuano ad essere possessori 
di tali terre, ed a trasmetterle ai lo- 
ro discendenti, ciò accade per una 
specie di tolleranza peV parte della 
società. Perchè sia fitta la giustizia 
distributiva, Paine propone dunque 
di stabilire il principio che i posses- 
sori di terrò tenuti sieno a compen- 
sare la società, mediante una rendi- 
ta fondiaria, della rinunzia al suo 
diritto naturale. A tale effetto, vuo- 
le che s’istituisca una cassa o un ca- 
pitai nazionale preso sulle proprie- 
tà, per pagare a tutti gl'individui 
che saranno giunti all'età di ventun 
anni la somma di i 5 lire di sterii- 
ni a titola di compenso del diritto 
naturalo di cui gli ha spogliati il si- 
stema delle proprietà territoriali ; e 
per pagare faiiuiia somma di io li- 
re di steri., durante la loro vita, a 
tutti quelli che giunti sono all'età 
di cinquanta anni, liceo la sua giu- 
stizia agraria. Egli censura di pas- 
saggio la costituzione francese per 
avere applicato all'imposizione il di- 
ritto di voto; con ciò a parer suo 
si avvilisce un diritto appartenente 
a tutti i cittadini. La piega cui pre- 
sero gli ailàri in Francia, ed una vi- 
ta data alla crapola, fecero perdere 
al republdicnno di America il cre- 
dito di che aveva goduto: scorgendo 
che i Francesi tornavano a poco a 
poco sotto il dominiodi un solo, sen- 
tì venir meno la sua affezione per 
«ssi, ni ad altro pensò che a torna- 
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re negli Stati Uniti. Soltanto come 
avvenne la pace di Amiens ei potò 
imbarcarsi con sicurezza per la se- 
conda sua patria. Reduce in tale pae- 
se, dove pur sempre possedeva le 
terre ricevute in dono dopo la guer- 
ra dell’independenza, e dove poco 
mancò che assassinato non fosse con 
un archihngiata, il dì *4 <1* decem* 
bre del i 8 o 5 , nella sua casa di Nuo- 
va Rocella, nello stato di Nuova 
York {y. il Monitore del giorno i 3 
di marzo del 1806), ricominciò a 
prendere parte negli alfari pubbli- 
ci, scrivendo articoli di giornali e 
fogli volanti, di cui non citeremo 
che i seguenti : Lettere ai giltadini 
degliStati Uniti, Washington, 180J- 
3 . Scrittura al congresso sulla 
costruzione de' ponti di ferro, > 8 o 3 . 
— Sul deismo e sugli scritti di 
'l'omaso Paine , i 8 o 4 - — Cagione 
della febbre gialla. Nuova York, 

1806. — Osservazioni sugli affari 
politici e militari di Europa, Nuo- 
va York, |8o6. — Delle forze com- 
parate e delle spese dei vascelli da 
guerra e delle barche cannoniere , 

1807. — Esame delle profezie , de- 
nominato comunemente 3 .» parte 
dell' Età della ragione. Nuora York, 
1807. Avendogli scritto uno de’vec- 
chi suoi amici, Samuele Adams, per 
mostrargli la sua sorpresa che si fa- 
cesse difensore dell'irreligione, Pai- 
ne rispose con una lettera, nella qua- 
le adduce il seguente motivo per i- 
scopo della sua Età della ragione : 
» lo vedeva la mia vita in continuo 
pericolo; gli amici miei cadevano 
tanto prontamente quanto abbatter- 
li poteva la guillatina ; io pure a- 
spettava ciascuu giorno la medesi- 
ma sorte. In tali circostanze riso!- 
vei d’incominciare la mia opera; 
mi sembrava che fossi sul letto di 
morte ; però che la morte mi cir- 
condava da ogni lato, Uè aveva tem- 
po da perdere. Di fatto, finita ave- 
va appéna da sole sei ore la prima 
parte, quando venni arrestato e con- 
dotto in prigione. Veduto aveva il 
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popolo francese pittarsi col capo al- 
f ingiù nell’ateismo; feci dunque 
tradurre c pubblicare l’opera in fran- 
cese, per fermare la nazione ita tale 
via, e ricondurla al primo articolo 
di fede, di chiunque ha una fede, 
cioè alla credenza in un Dio. Espo- 
sta aveva la mia vita, opponendomi, 
-nella Convenzione, al supplizio del 
ro j corsi nuovi pericoli, opponendo- 
mi ai progressi dell’ ateismo Pas- 
sando per Baltimora, Paine fu visi- 
tato da un ministro della setta della 
nuova Gerusalemme, il quale gli di- 
chiarò che tale setta trovata aveva la 
-vera chiave della Bibbia, perduta da 
migliaia di anuì ; Paine si contentò 
di dire: n Deve estero molto irrugi- 
nita ! “ Circa quindici giorni prima 
della sua morte, due ecclesiastici vol- 
lero adoperarsi per la sua conversio- 
ne ; ei li inundò via: anche ii suo 
medico volle ricondurlo alla fede in 
Gesù Cristo , Paine replicò che non 
gl’ importava nulla ditale credenza. 
Gli aneddoti cui pubblicarono alcu- 
ni giornali inglesi intorno agii ulti- 
mi suoi giorni, 6ono probabilmente 
apocrifi: essi pretendono che si con- 
vertisse , che dichiarasse di essere 
stato ministro del diavolo, che desi- 
derasse* che tutti gli esemplari della 
sua Età della ragione fossero abbru- 
ciati, ec. ( i ). Dopo la sua morte, av- 
venuta il giorno 8 di giugno del 

(1) Altri giornali narrarono tale fatto m 
maniera differente, sulla fede di un ecclcjiasti- 
ro, rhe offriva di affermarne la verità con giu- 
lamento. Tomaso Paine, egli dice, era moribon- 
do, ed in quell’istante terribile in cui il jterT er- 
to lascia, suo malgrado, penetrare ne’ segreti na- 
scondigli d«*l suo cuore. Tale scrittore irreligio- 
so raduto era in una sì profonda miseria, che 
una dama la quale abitava vicino a lui, ceden- 
do ad una carità veramente cristiana, r«-cb soc- 
corsi al piìt atroce nemico del cristianesimo. Un 
giorno, Paine, dopo di aver cercalo di dipinger- 
le la stia riconoscenza, le domande se ietta a- 
vesse 1 ‘ Età dell a ragione. Per non (urlo arros- 
sire, la sua benefattrice esitata a rispondere, 
r» Sappiate, signora, le disse il moribondo pren- 
dendole la mano in un mov mento convulsivo, 
sappiate che io scrissi , la le libro! Sì, se il dia- 
volo ebbe un ministro sulla terra, io fui quello 
e lo sono tuttora ! rt Spiro poco dopo nelle an- 
gosce della dispera li oue. 
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1809, i quacqueri ricusarono di rica- 
vi- re il tuo corpo ; e sepolto ei ven- 
ne, secondo il suo desiderio, nella 
sua possessione di Nuova Boccila. 
Circa otto anni dopo, Cobbct, scrit- 
tore popolare inglese , che scrittoi 
aveva lungamente contro Paine, es- 
sendo presso alla possessione, conce, 
pi l’ idea di trasportare le sue ossa 
in Inghilterra, dove il partito dei 
radicali professava un’alta stima per 
gli scritti di tale pubblicista. I gior- 
nali ministeriali cercarono di deri- 
dere sì fatta traslazione ; pretesero 
che non fosse la spoglia di Paine, 
ma si di un impiccato, quella che di- 
sotterrata aveva Cobbet. Nondime- 
no i radicali accolsero con venerasia- 
ne tali ossa ; e fu determinato d' in- 
alzare un monumenta all’ autore 
dell’ Età della ragione. Nel 1820 
il libraio Carlile fu processato e con- 
dannato a prigionia ed a multa. E 
in data dalla prigione di Dorchester 
la sua Fila di Paine, Londra, 1820, 
in 8.vo, destinata a far parte dell'e- 
dizione deile sue opere, pubblicata 
da esso libraio (1); si trova, in fino 
a tale Fila, un elenco di tutti gli 
scritti di Paine, pubblicati da Carli- 
le, in numero di li 3 io prosa, e 18 
in versi. Due opuscoli postumi, Sag- 
gio sull'brigine della libera mura- 
t oreria (tradotto in francese da Bon- 
neville, 1812, in 8.vo), e Santo di 
una replica al vescovo di Landa//', 
comparsi eraiio a Nuova York nel 
1810. In Francia, non fu pubblicata, 
oltre le opere citate più sopra, che 
una Raccolta di diversi scritti di 
’l'om. Paine, sulla politica e sulla 
legislazione, Parigi, 1 392, un voi. 
in 8.vo, adorna del suo ritratto. Hav- 
vi una traduzione in tedesco dei 
principali suoi scritti in 6 voi. in 

(1) La Vita di Paine composta da Carlile, 
non >* che un panegirico. Chrciham ne foce una 
pib c»atta, nella quale Paine è giu. lirato con 
wjrn ma severità, ibib, iti 8.vo, pubblicata negli 
Stati Uniti, t> ri»iam paia a Londra. Se ne pub 
leggere il sunto nella Raccolta ebdomadaria di 
Galiqnani (tVeekly rtpzrtory ), 1818, in D.vo, 
-tomo Ili, p. k4&-i53. 
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8.vo, Copenaghen,' « 193 - 94 , attribui- 
ta a C. F. Cramer: vi è inserita la 
•toria del processo criminale di Pai- 
ne, dinanzi al banco del re a Londra. 

D— c. 

PAISIELLO c non Paesiello 

(Giovanoi), compositore di musica, 
nato a Taranto nel regno di Napo- 
li, il dì 9 di maggio del 174*, fu fi- 
glio di un artista veterinario distin- 
tissimo, cui il re delle Due Sicilie, 
don Carlo, impiegato aveva nella 
guerra di Velletri. Destinato all’av- 
vocatura, il giovane Paisiello fu mes- 
so, fino dall’età di cinque anni, nel 
collegio dc’Gesuiti di Taranto, in 
cui studiò per otto anni. Ivi si svi- 
lupparono le naturali sue disposizio- 
ni per la musica. Avute avendo fre- 
quenti occasioni di far avvertire alla 
bellezza della sua voce ed alla giu- 
stezza del 6uo orecchio nelle solen- 
nità religiose, un ecclesiastico, eccel- 
lente cantore, gli diede presto delle 
lezioni che terminarono di distrarlo 
dalia meta a cui tendeva la sua edu- 
cazione. I suoi progressi nella musi- 
ca furono si rapidi, che idi lui geni- 
tori, malgrado la loro repugnanza ad 
allontanare da essi un figlio uni- 
co, determinarono di collocarlo, nel 
1 754, nel conservatorio di sant'Ono- 
frio, a Napoli. Egli vi ebbe ti maestro 
il celebre Durante: divenne, in ca- 
po a cinque anni, primo ripetitore 
fra gli allievi ; c, dorante i quattro 
anni cui passò ancora in tale scuola, 
compose messe, salmi , oratorj ed 
un intermezzo buffo cui vi fece can- 
tare dai suoi condiscepoli. Sul grido 
del suo merito primaticcio la cit-, 
tà di Bologna 1 eccitò, nel 1763, a 
recarvisi ed a servire pei teatro Mar- 
aigli ; ed ci vi mise in iscena, La 
pupilla , I Francesi brillanti ed II 
Mando a rovescio , che diffusero la 
sua fama per tutta l’Italia. Chiamato 
successivamente a Modena, a Parma 
cd a Venezia, compose tre opere 
buffe nelle prime due città, e quat- 
tro nell'ultima, fra le quali, Amore 
in ballottici 1776,0 Le nozze di s- 
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turbate, nel 1 766. Si recò iir segui- 
to a Roma, donde il suo nome fu 
portato oltre le Alpi, dagli oppiata- 
si meritati del Marchese Tulipa- 
no. Tale graziosa opera, rappre- 
sentata dappoi a Pietroburgo, nel 
1776, col titolo II Matrimonio ina- 
spettato, è piìi nota sotto il primo 
suo nome tanto in italiano che in 
francese; e di tutte le opere di Pai- 
sicllo, è quella che comparve piti 
spesso su tutti i teatri di Francia. 
Persuaso che importasse di stabilire 
solidamente la sua riputazione nello 
metropoli della musica, Paisiello tor- 
nò a Napoli, dove, malgrado le sire 
curo per non lasciar trapelare le se- 
grete sue pretensioni, comparve pre- 
sto rivale pericoloso pei grandi mae- 
stri che si contendevano allora la 
scettro del gusto e della voga. Fra le 
opere cho vi compose, citeremo Pe- 
lea, cantata pel matrimonio del re 
Ferdinando IV eon Maria Carolina 
d’Austria, nel 1 768; \ Aratro corte- 
se, 1769; nel 1770, Le Trame per 
amore, IL idolo cinese prima opera 
buffa che sia stata rappresentata noi 
picciolo teatro della corte, e quattro 
opere serie, le prime cui fatte abbia 
l’autore, Lucio Papirio, di Zeno j 
Olimpia, Demetrio ed Artaserse di 
Metastasio ; una messa da morti a 
due cori, pei funerali del principe 
Saverio di Borbone nel «7..-.. Pai- 
sicllo, in tale prima epoca de’suoi la- 
tori, arricchì le varie città dell’Italia 
di molti altri componimenti, di Ciri 
sarebbe diflicile o superfluo d’indi- 
care i titoli e le date. Ci limiteremo 
a citarne i più notabili: A Napoli, Il 
Furbo mal accorto ; Don Anchise 
campnnonc ; Il Tamburo notturna - r 
La Luna afrifata, rappresentata da pi- 
poi in altri teatri, coi seguenti ti- 
toli: Il Mondo della luna ed II 
Credulo deluso, ed a Parigi, nel 
1786, con poesia francese, e col ti- 
tolo di Orgone nella luna , o fi 
Credulo ingannato ; La Discor- 
dia fortunata, e Dal finto al ve- 
ro , clic fu l'epoca in cui la corte 
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si recò la prima volta al teatro del- 
l'opera lmlT'a. A Venezia, Via nocen- 
tc fortunato-, e nel 1774 la Frasca- 
tana, rappresentata in tutti i teatri 
dell’Europa, e ridotta in parodia nel 
1778 da Framery, con parole fran- 
cesi, e col titolo d 'Infante di /. amo- 
ra : di tutte le opere di Paisicllo è 
tòrse la più ricca di melodia. Ne fece 
due a Milano, c vi compose dodici 
quartetti a due violini, viola e clavi- 
cembalo, per l'arciduchessa Beatrice, 
sposa di Ferdinando d' Austria, go- 
vernatore di Milano. Delle opere che 
fece a Roma, vuoisi citare. Le due 
Contesse, nel 177G, rappresentata a 
Dresda, a Londra, a Milano, a Vien- 
na, e messa in parodia francese da 
Framery, nel >778; La Disfatta di 
Dario, opera seria, in cui si udi, la 
prima volta, un'aria a duo tempi, 
che servi poi per modello ad altri 
compositori. Paisicllo saputo aveva 
allora adattare al metodo italiano lo 
due maniere che divisa tenevano la 
Francia. Diede più mossa all’orche- 
stra, senza sce.muro minimamente 1’ 
espressione del canto, c moltiplicò 
gli accompagnamenti, di oboe e di 
clarinetto, senza nuocere alfa sem- 
plicità delle sue composizioni. Fatte 
avcndygli l’Inghilterra, Vienna e 
Pietroburgo, quasi nel medesimo 
tempo, splendide proposizioni, rup- 
pe un obbligo contratto col teatro 
di Londra , e partì per la Russia 
nel luglio del 1 7 7G. Si miso agli 
stipendi di Caterina II per 4000 ru- 
bli che, aggiunti alla paga di mae- 
stro di musica della grande duches- 
sa, alle rendite di una casa di cam- 
pagna di cui godeva per cinque in 
sei mesi dell'anno, ec., gli formava- 
no un annuo assegnamento di 9000 
rubli. Paisiello dimorò nove anni in 
Russia, e ricompose, Gli Aslrologi 
imaginari ; La Serra Padrona ; Il 
Barbiere di Siviglia, messo in pa- 
rodia francese da Framery c Moli- 
ne nel 1784 pei teatri di Parigi e 
di Versailles, c rappresentato dap- 
poi in italiano tanto iu Francia 
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quanto in tutta l'Europa: mise al- 
tresì in isccna La Finta amante, 
composta pel viaggio dell’imperatri- 
ce a Mollilo w, dove ella ebbe una 
conferenza con Giuseppe II , nel 
1780, e che fu cantata dappoi a Pa- 
rigi nel i 8 o 4 ; I Filosofi imaginari, 
nel 1782, messi in parodia francese 
da Dubuisson e rappresentata a Pa- 
rigi nel 1789; Il Matrimonio ina- 
spettato (Tulipano), ed II mondo 
della luna (Orgone nella luna), di 
cui abbiamo parlato; mise del pari 
iu musica, Nitteti, Lucinda ed Ar- 
temidoro , ed altri due drammi di 
Metastasio. Compose pur anche una 
cantata pel principe Potemkin;uu 
intermezzo pel ■principe OrlolT, o 
due volami di sonate, capriccio mu- 
siche da pianoforte, per la grande 
duchessa. Pubblicò in oltre una Rac-i 
colta di regole dclC accompagift- 
mento, stampata a Pietroburgo, o 
che gli fruttò una pensione di 3 oo 
rubli. Colmato di benefizi da quella 
sovrana, partì dalla Russia nel 1784, 
c mise in musica a Varsavia, pel re 
Stanislao Poniatowski , 1 ' oratorio 
della Passione, di Metastasio . 11 
medesimo anno compose a Vienna 
per l’imperatore Giuseppe II dodi- 
ci sinfonie concertate, e la famosa o- 
pera II Re Teodoro , messo, nel 
1786 c 1788, in parodia francese, 
da Moline c Dubuisson. In tale bel- 
l’opera Paisicllo diede il modello di 
quc'grandi pezzi concertati, detti 
finali, di cui i suoi predecessori a- 
vuta non avevano che l’idea. Quello 
del re Teodoro, sorprendente del 
pari per reiletto cui produco che 
per la somma sua semplicità, è te- 
nuto per un capolavoro che disarma 
la più severa critica. Tornato in Ita- 
lia, Paisicllo fece, nel carnovale del 
1 780, a Roma, L'Amore ingegnoso. 
Fissato a Napoli dai benefizi del suo 
sovrano, di cui divenne maestro di 
cappella con uno stipendio di 1200 
ducati, non accettò le offerte del re 
di Prussia, Federico Guglielmo II, 
che il chiamava a Berlino; e ricusò 
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più tardi una nuova scrittura per la 
Russia. Questa terza epoca della vi- 
ta di Paiaiello è contrassegnata da 
un numero maggiore di capolavori. 
Citeremo, delle opere srrie, L'O- 
limpiade, 1786, di cui il oc le li re 
duetto è un modello di patetiro, e 
gareggia con quello di Pirrini; Pir- 
ro, 1787, opera di prende nobiltà 
ad alterezza, rappresentata dappoi a 
Parigi nel 1811 e i 8 i 3 ; si fatta o- 
pera è In prima di tale genere con 
introduzioni e finali: la scena in 
cui il monologo del primo personag- 
gio è interrotto da una marcia mili- 
tare che si accorda col canto, fu imi- 
tata da parcrclii compositori ; Fe- 
dra, «788; Catone'in litica-, E l fri- 
tta ; Didone ; Andromaca ; / giuo- 
chi di Agrigento, 1792. Fra le ope- 
je buffe: Le Gare generose, rap- 
pfpsentata a Praga uel 178(1; Gli 
schiavi per amore, Londra e Ve- 
nezia, 1787, messa in parodia fran- 
cese noi 1788, e due volte nel 1790 
da Dithuisson, da G *’ e da Pari- 
sali, coi titoli di Padrone generoso, 
di Schiavi per amore e di Ruoti Pa- 
drone; La Grotta di Trifonio; Ni- 
ita o La Pazza tf amore, notabile 
per la commovente sna ingenuità; 
La Alalinara, sì semplice e si natu- 
rale^ La Modista iinggiralrice ; / 
Zingani in fiera, di cui si so a me- 
moria il grazioso duetto P andai fol- 
to. Mei 1787 composto aveva la can- 
tata di Giunone Lucina, per la lino 
del puerperio della regina di Napo- 
li: vi si udì un'aria con cori, inuo» 
razione imitala dappoi. Chiamato a 
Londra, nè potendo rerarvisi, vi 
inondò La Locanda, opera ru p pre- 
sentati: in seguilo sul teatro di Na- 
poli, col titolo IL Fanatico in Berli- 
na, ed a Parigi, nel 1792,000 quello 
di Là Locandiere, con diversi pez- 
zi di vari autori. In segnilo mise in 
musica un grande Te lJeum, pel ri- 
torno del re e della segiiia di Napoli 
dalla Germania, e diiee«ntate,/)ayhe 
ed Alceo ed U Ritorno di Perseo , 
per l'accademia dei Cavalieri , e per 
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quella degli Amici. Le armi francesi, 
entrate in Italia, vi esercitarono pre- 
sto la loro inlliianzn sulle arti, come 
sulla politica. Nel 1 797 Paiaiello com- 
pose, pei funerali del generale fioche, 
una sinfonia funebre, per cui fu p&- 
gato ila Biinuaparte. Essendo Napoli 
diventata repubblica, nel 1799, fu 
fatto maestro di musica della nazio- 
ne; ma lo stesso anno, avendo la fa- 
miglia dt-'Bmhoni rarquistatn il tro- 
tto, fu molestato perchè accettato a- 
veva un impiego dai rivoltosi, nè tor- 
nò in grazia clje nel 1801. Ricusato 
egli aveva pili di una volta di recarsi 
a Parigi; ma dopo conchiusa la pace 
tra la Francia ed il re di Napoli, non 
potè dispensarsi dal cedere ai deside- 
ri del primo Console, e dalfobbedire 
agli ordini del suo sovrano, a cui 
UiiODaparte chiesto l'aveva. Parti 
aenza voler lare nessun patto, ed ar- 
rivò a Parigi nel settembre del 1801. 
Somministrato gli venne un apparta- 
mento srrredato, una carrozza di cor- 
te, eri assegnato gli fu uno stipendio 
di 1 2000 franchi, con una gratifica- 
zione di 18000 franchi |>er le speso 
di viaggio e di soggiorno. Proposti 
gli furono diversi impieghi, per e» 
sempio la direzione del teatro deli’ 
opera o del conservatorio ; egli accet- 
tò soltanto quella della musica della 
cappella. V' impiegò eccellenti arti- 
sti, e vi compose sedici tifìzi sacri 
consistenti in messe, mottetti, cc. 
Cooperò l'anno medesimo ad un com- 
ponimento di circostanza. La Pace , 
eantato nel mese di novembre. Nel 
■ 8 u 3 fece pel teatro dell'opera Li sua 
Proscrpina, che piacque mediocre- 
mente, a cagiono della monotonia 
del dramma. Nondimeno parecchi 
brani sono capolavori. La scena, io 
cui una delle ninfe di Cerere perdo 
la favella nel momento di divulgare 
il ratto di Prnserpiua, è un tratto d’ 
ingegno.Paisiello accostandosi all'età 
incoi scema l' imaginazione, temè 
di mettere in compromesso la sua 
gloria esponendosi a nuovi rischi, 
uè compose più su drammi francesi ; 
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hia fece una grande messa a due co- 
ri, un Te Deum e delle preci per 1 ’ 
incoronazione di Napoleone, od un 
intermezzo italiano, Camil letta, can- 
tato nell'aprile del 1804. Durante il 
auo soggiorno in trancia, rimesse 
vennero in iscena parecchie delle suo 
opere bufTe: Tulipano, Trofonio , Il 
re Teodoro, A ina, l /.lugani, ec. ; e 
si rappresentarono il suo Inganno 
felice, la sua Modista Raggirairice 
e la sua Finta amante, che non vi 
erano oonniciute. Nel sito ufizio di 
direttore della cappella, Paisiello mo- 
stri» itn carattere termo ed indipen- 
dente. Un giorno avendogli Napoleo- 
ne dimostrato, dopo un’accademia, 
ch'egli era poco soddisfatto de'suoi 
musici: ,, Siro, rispose il virtuoso, io 
» non so comandare a persone che 
ss con ragione si lagnano di non cs- 
'» sere pagate Dopo due anni e 
mezzo di soggiorno a Parigi, Paisiel- 
lo affermando che il clima di casa 
capitale non si coniacela a sua mo- 
glie, ottenne La permissione di tor- 
nare in Italia. Partì nell'agosto del 
180/», ed addusse il cattivo stato della 
sua salute per motivo del riliuto del- 
le offerto che fatte gli furono di tor- 
nare a Parigi l'anno susseguente; 
ma quantunque lontana dalla Fran- 
cia, continuò per lungo tempo a 
mandarvi un componimento sacro 
per l'anniversario di Napolcone.Giu- 
seppe Buonaparte, usurpato avendo, 
nel 1806, il trono di Napoli, confer- 
mò Paisiello ne' suoi impieghi di 
maestro di cappella, di compositore 
e direttor della musica della sua ca- 
mera c della sua cappella, con 1800 
ducati di stipendio. 11 presentò altre- 
sì della croce della Legione d'onore, 
c gli assicurò una pensione di 1000 
franchi. Paisiello fece, nel 1807, a 
Milano, l’operu Dei Pitta goriai,die, 
dicesi, può servire per modello ai 
poeti ed ai musici, e che gli frut- 
tò la decorazione dell'ordine delle 
Due Sicilie . Si citano altre due 
opere, rappresentate pure a Mila- 
no nel 1808, La Se uj fiera ed Oro 
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non compra amore, che vernini tl- 
nientc furono le ultime sue produ- 
zioni. Eletto membro della socie- 
tà reale di Napoli, e presidente dal- 
la direzione di musica del conserva- 
torio reale, fu confermato in tutti i 
suoi impieghi da Gioachino Murai, 
successore di Giuseppe. Nel i8iq 
Paisiello celebrò il matrimonio di 
Napoleoni) con lVciduehessa Maria 
Luigia, con un componimento sa- 
cro, e ne ottenne un dono di quat- 
tromila franchi. Egli era in oltre 
tnacstro di cappella dellu cattedrale 
di Napoli e della municipalità ; tor- 
rispoudeute estero del couservatorio 
di musica di Parigi, membro delle 
accademie di Lucca, di Livorno, ec. ; 
fu aggregato dall istituti) di trancia, 
in qualità di socio estero, nel 1809, 
e dall'accademia delle belle arti nel 
j 8 1 6. Esso musico godè poco di lai» 
onori. Mori a Napoli il giornq .5 di, 
giugno del 18 ili, in «là di sqttanla- 
citique anni. Una messa da morto, 
trovata fra le sue carte, lu cantata 
ne'suoi funerali. La medesima sera, 
nel teatro dell'Opera, si rappresentò 
la sua Aina ; il re di Napoli Ferdi- 
nando IV c tutta la sua corte v in- 
tervennero per dimostrare la stima 
loro per l'illustre compositore che, 
durante un mezzo secolo, onorata 
aveva l'Italia. Le sorelle di Paisiello 
costruire gli fecero un monumento 
in marmo nella chiesa di santa Ma- 
ria la Nova, a Napoli. Pensionato da 
parecchi sovrani dell’Europa, ci go- 
deva di una fortuna considerabile. 
Già libero da bisogni liuo dall età 
di trenta anni, potè creare un nu- 
mero grandissimo di opere. Oltre 
univi Imita di cantate, di oratoru, di 
messe, di mottetti, di Te Deum ed 
oltre sei raccolte di musica da piano- 
forte, per la regiua di Spagna, mo- 
glie di Carlo IV, egli compose do 
opere serie, circa 80 opere bulfo e 
molti intermezzi. -Farebbe impossi- 
bile darne la lista compiuta essendo 
parecchie state rappresentate in di- 
versi teatri e con differenti titoli. 



Ji 4 p A I 

Le qualità che caratterizzano Pai- 
sicllu, sono l'estro, l'originalità ; mia 
fertilità d'invenzione straordinaria ; 
una rara facilità di trovare inolivi 
nuovi e naturali ; un genio , una 
grazia, una freschezza di melodia, 
per le quali supera tolti i composi- 
tori che l'hanno preceduto, ed è mo- 
dello di quelli che vennero dopo di 
lui. La sua maniera è semplice, cor- 
retta ed elegante ; i suoi accompa- 
gnamenti sono chiari, brillanti e di 
granile elfetto. E tutto ciò che vuo- 
le essere, e sottomette tutti i sogget- 
ti, tutte le situazioni, tutte le pas- 
sioni alla favella cui dà alla musica. 
Onde prezzarlo, uopo era udirlo im- 
provvisare sul clavicembalo. L'ispi- 
razione e l’entusiasino l'iifatzarnno 
sopra la sfera delle idoe musicali ■ 
ma ne scendeva, allorché la riflessio- 
ne il riconduceva ai calcoli della 
composiziono ; e quantunque sem- 
pre mirabile, non era più allora che 
un grande musico. Paisicllo conosce- 
va talmente la natura del suo talen- 
to, clic non maucas/a inai di dir la 
mattina questa breve preghiera, pri- 
ma di mettersi al pianoforte : Stilila 
tergine, ottenetemi la grazia ili 
dimenticarmi che sono musico. Vi- 
goroso, patetico e spesso tcrribilo o 
sublime nel genere serio ; gaio, na- 
turale, grazioso e leggiadro nel buf- 
fo ; pittoresco negli accompagna- 
menti, variato ne'suoi vezzi di me- 
lodia , mettendo del contrappo- 
sto nello minute particolarità pie- 
ne ad un tempo di arte e di sem- 
plicità; tale graude maestro osser- 
va ógni convenienza, evita tutti gli 
eccessi, c nondimeno sa francarsi tal- 
volta dalle regole, e sostituire bel- 
lezze originali ai falli cui gli nomi- 
ni dell'arte gli rimproverano torso 
ingiustamente, e cui ammirano i ve- 
ri 1 - conoscitori. Puoi elio è il primo 
elio introdotta abbia la viola nelle 
orchestre di Napoli, come anche i 
clarinetti cd i basso ni concertati. E- 
gli altresì fece togliere la proibizio- 
ne di applaudire 1 cantautt ncllcj- 
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tro di Napoli, nell'opera di Papirio , 
iu cui il re diede l'esempio applau- 
dendo egli primo. Se alcun compo- 
sitore esser può comparato a Paisicl- 

10 in fatto di talento, nessuno supe- 
rò e neppure adeguò la prodigiosa 
di lui fecondità, ove non sia Picci- 
ni, di cui sembra per altro che le o- 
purc, rappresentate in Italia, fieno 
oggigiorno obliate: nessuno forse 
tanto universalmente piacque, fu ri- 
cercato, cantato ed applaudito da 
tutte le nazioni; nessuno più di lui 
riuscì in ogni genere. Paisicllo si 
mostrò sublime, non solo nell'ope- 
ra bulla c nell'opera scria, ina pur 
anche nella musica da chiesa. Lasciò 
nella biblioteca della cappella del ro 
di Francia, vcntisci messe, di cui 
parecchie sono capolavori, per esem- 
pio quello della Passione e di Nata- 
le, cd il suo mottetto Judicabit in 
nalionibus , notabile pel tetro suo 
colore tragico, non che il suo mise- 
rare, ed il suo oratorio della Passio- 
ne. •• In un altro mottetto, in cui 
n dipinge le grandezze di lho ( di- 
» ce Le Sticur ), sembra che iual- 
» zito ei siasi sopra sè stesso. Uden- 
ti do i pittoreschi e terribili quadri 
« di quella musica imitativa, si be- 
vi ne adattata alle parole sacre a cui 
v» ella dà auiina, Tempio credereb- 
» bc di udire la mossa formidabile 
vi del suo giudico, il fragore del suu 
iv carro di fuoco o l'irrevocabile sua 
w sentenza. Succedono all'improvvi- 
« so una musica brillante e de'cnri 
n aerei. In tale momento, i cauti di 
» Paisicllo, degni della voce del pro- 
vi feto, predicono l'invio dello spiri- 
vi to creatore, la terra rinnovata e 
» la beatitudine della vita futura . .. 
ss Tutto sembra risplcndcrc , e Bor- 
ii prende la pompa di tale augusta 

11 armonia. Ma esprimendo .... le 
» imagini le più sorprendenti ed li- 
si na prodigiosa varietà di sentiincn- 
» ti elevati, i medesimi canti con- 
ti servano sempre la loro naturulez- 
n za e la loro grazia “. Paisicllo ac- 
coppiava inolia istruzione ai talenti 
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che il resero celebre. Versato nelle 
lingue antiche, famigliarisczato con 
tutti i generi di letteratura , amico 
degli uomini i più illustri del suo 
secolo, e per l'immensa sua riputa- 
zione fatto superiore a tutte le pic- 
ciole passioni, ei non conobbe mai 
il sentimento della rivalità. Persua- 
so che in tutte le arti esistono pa- 
recchie sedi di primo grado, faceva 
pienissima giustizia ai capolavori dei 
due teatri lirici di Frauda; ed am- 
mirando il carattere e lo stile dei 
diversi compositori francesi, La scuo- 
la francese , diceva, è buona quanto 
un'altra. Di fatto considerava come 
il più bel giorno della sua vita quel- 
lo in cui riseppe la sua elezioue a 
membro dell'Istituto. Compositore 
grazioso e classico ad un tempo, ot- 
tenne gli omaggi del suo secolo e 
meritò quelli della posterità. 

A — r. 

PAITON I (Giacomo Maria), 
dotto bibliografo, nato a Venezia 
verso il 1710, entrò nell'istituto de’ 
Somascbi, e divenne iu progresso 
conservatore della biblioteca della 
loro casa della Salute, ricca di edizio- 
ni del secolo decimoqiiinto, di cui 
pubblicò curiose Notizie ne' tomi 
XI e XII delle Memorie della 
'star, lelter. (Venezia, i 758 ) , I e 
Il delle Nove memorie (i). Men- 
tre egli era inteso a compilare il 
Catalogo di tale biblioteca, riletta 
avendo l ’ lìistoria lypographica di 
Sassi ( Fedi tale nome ) gl’ increb- 
bc di vederlo sostenere che Mila- 
no fosse stata la culla dell* arte ti- 
pografica in Italia, e rivendicò tale 
onore per La città di Venezia, in 
una dissertazione intitolata : Fette- 
zia la prima città fuori della Ger- 
mania dove si esercitò Carle della 

(i) Noti pubblici» notizie che sulle editto- 
i ti dal i 46 k al * 4^4 \ gl* ‘lei* 

le Move Memorie ricusarono d’ iirwm irvi L con- 
tinnaiione del suo lavoro per Umore di anno- 
iare i loro associati con particolari bibliografici, 
i quali non poletarM far a tulli il medesimo 
jpùcerc* 

4 *- 



PAI sj5 

stampa, ivi, 1756 , in 8 .vo, di 48 pa- 
gine; nuova edizione corretta, 1772, 
col medesimo numero di pagine. 
Paitoni cita, iu appoggio della sua 
opinione, il Decor puellarum (1), 
e sostiene che tale rarissimo opusco- 
lo uscì dei torchi di Nicola Jenson 
fino dal 1.461, il che assicurerebbe a 
Venezia l’anteriorità, non solo su 
Milano, di cui disdegna di esamina- 
re i titoli, ma sopra Subbiaco e Ro- 
ma, delle quali le prime edizioni 
conosciute sono del 1465 (F. Lat- 
tanzio). Malgrado tutti i suoi sfor- 
zi, il sentimento di Paitoni non po- 
tè prevalere; ed è anzi dimostrato 
che Jenson non è il primo stampa- 
tore che esercitata abbia l’artt; sua 
a Venezia (2). Da lungo tempo Pai- 
toni raccolte nvea delle Note sulle 
traduzioni italiane: il risultato del- 
le sue ricerche era comparso fino 
dal 174* nella Raccolta Calogero* 
na, tomi XXXII-XXXVI. Solleci- 
tato da alcuni amici che si assunse- 
ro le spese della stampa, determinò 
finalmente di pubblicare , eoi se- 
guente titolo, il suo lavoro, cui ces- 
sato non avea di aumentare : Bi- 
blioteca degli autori antichi greci 
e latini volgarizzati, Venezia, 176C- 
67, 5 tomi in 4-to. I primi 4 con- 
tengono gli autori antichi per ordi- 
ne di alfabeto; ed il quinto, che 
non è meno curioso, le traduzioni 
della Bibbia e de'lihri di chiesa. A 
ciascun articolo susseguitane Note 
letterarie o bibliografiche, di molta 
importanza le più, e delle Osserva- 
ti) E 1 nn voi. in 4.10 pire. di 116 fogli di 
grandissima rarità ; si leggo di fallo orila »o<t«- 
arrixione la data del M cccctxi ; ina è rironu- 
sriulo eh* v’ha orrori' in tale anno |k*t l'omissionr 
di un X, o che lai- opera esser non |>olr .Ioni [olla 
prima del Il p. Laire » uno de'bibtiografi 

elle discussero tale questiono con maggiore esten- 
sioni’ nello Specimen Mttoricum typogr. remate ., 
p. 34 - 38 . Il Decor pneliamm è atlribuilo a d. 
Giovanni dì Dio, certosino venusiano eh* fiori 
nel 1480. 

(fi) Vedi’ la disserlAsionr di M. Pellegrini! 
Della prima origine delta stampa di f'rnetia 
per opera di Giovanni da Spira, Yeneiia, 1794, 
la 8. ve. 

i5 
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zioni critiche su i Traduttori di 
Snip. Muffe! (f. Mappki); la Hibliot. 
delC eliti jutuza, di Fontnnini (fedi 
Fontanini ed A post. Zh.No), e la Hi- 
bliol. tic folgarizzatori, di Fil. Ar- 
ginati ( i ). Fi l'opera più esatta e la 
meglio latta che si cunosca in tale 
genere; c basta per assicurare al suo 
autore una durevole riputazione (2). 
Il p. Paltoni morì a Venezia, verso 
la Ime dell'anno 1 7 "3 4 ( beili il Gior- 
nale dc’dotti, di aprile 1776, pag. 
232 ), compianto da'suoi confratelli 
e dai numerosi suoi amici. Oltre gli 
scritti già citati, egli è autore della 
traduzione de’ Problemi di Diofan- 
te, inserita negli Elementi di fisi- 
ca, di Crivelli (Venezia, 1744); di 
quella del 'Frullala dell' amicizia,- 
di Cicerone, ivi, 1763, in 8 .vo;c 
per ultimo di quella dell' Orazio- 
ne per iìlilone, cui divisava di pub- 
blicare con alcuni altri opuscoli, ai 
quali data non avea l'ultima inano. 

W— S. 

PAJON (Claudio), ministro pro- 
testante, nacque a Romorantin ncl- 
l'auno 1626. Le qualità sue morali 
gli acquistarono molti amici, anche 

(1) La Biblioteca dcH’Argclzti fu stam- 
pata, Mc. ome è nulo, a Milano, dopo la morte 
drU'anlore; ma gli rvmphiri di fs«a rimasero 
oitr<‘ a dicci anni ne* magazzini del libraio. 11 
|>. Paltoni ottenuta avendo la comunicazione di 
tale ojwra, la trovò si «oppa di errori e di- 
fettosa in lutti gli aspetti, rhc più non esitò a 
pubblicare una nuova edizione del suo lavoro 
»ulle Traduzioni. Lo spaccio ch'ella ottenne, rav- 
vivò il zelo del . libraio di Milano, che finalmen- 
te diede in luce la Biblioteca dell’Argclati, con 
nn nuovo frontispizio, nel quale fu posta la da- 
ta del fjUjr L’editore ( Angelo Teodoro Villa), 
vi aggiunse una Prefazione , in cui narra clic 
Paltoni rinunziato avendo a continuare il suola- 
vero sulle traduzioni, fatto aveva il sacrifizio del- 
le sue note all’Argelati, u vi aggiunse tre sup- 
jiJrmenti, contenenti delle aggiunte c delle cor- 
rezioni ; malgrado però tutto il suo zelo, l'opera 
ileirArgelati/ quantunque più ampia, e rimasta 
di inulto inferiore a quella di Paltoni, cui gli 
'studiosi consultar debbono in preferenza. 

(a) notermund cita un supplemento a tale 
opera, inserito nel 1775 nel IrentesÀmo terzo vo- 
lume degli Opuscoli scientifici e filologici , stam- 
pati a Venezia, ed una Notizia pubblicata da 
Paltoni, nel tomo 43 della medesima raccolta, 
sull’ Etica di Aristotile , ridotta in compendio 
do Scr Brunetto Latini , Lione, 1ÒG8. 
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Ira i cattolici. Ma, in materia di dog- 
ma, le sue opinioni particolari gli 
attirarono delle tribolazioni dai dot- 
tori della sua comunione. Egli pen- 
sava pressoché come Arminio sul- 
la predestinazione, sull'universalità 
della redenzione, sulla corruzione 
dell’uomo, sulla conversione e sulla 
perseveranza. I sentimenti poco or- 
todossi di Claudio Pajon su tali ma- 
terie, incominciarono a manifestar- 
si in un discorso cui recitò dinanzi 
al sinodo di Angiò, adunato a bau- 
in ur nel | 6 G 5 . Nel mese di aprile 
del 1GG8 fu chiamato al ministero 
della chiesa protestante di Orléans. 
Ivi perseverò nella sua dottrina ; e 
vi si mostrò fermo, in una conferen- 
za cui ebbe col ministro Claude nel 
167G. L’anno susseguente, Uubosc, 
Claude, Mesnard e Jurieu, mini- 
stro' a Mer, si adunarono a Parigi. 
Il risultato delle loro conferenze 
preparò la disgrazia della dottrina 
ili Pajon. Breve tempo depp, i sino- 
di dell’Isola di Francia, di Norman- 
dia c di Angiò condannarono le 
nuove opinioni, ma con questo ri- 
guardo che il nome dell’autore' non 
ìii pronunziato nelle loro decisioni. 
L'accademia di Sedali, alla quale il 
concistoro di Cbareutou comunicò 
ciò che il sinudo dell'Isola di Fran- 
cia aveva risoluto, fece in seguito 
un decreto su tale materia. I prefati 
eventi tutti afflissero Pajon; egli 
per altro non ne rimase scoraggia- 
to. Stimava troppo poco Jurieu, per- 
chè senza risentimento vedesse pri- 
mo fra i suoi avversari l’uomo che 
potuto non aveva mai pcrdouargli 
di essere più considerato di lui. Pa- 
jon mori a Carré, presso ad Orléans, 
il di 27 di settembre del 1680. L’ 
anno susseguente il pajonismo fu 
condannato a Rotterdam, nel sino- 
do vallone ( fedi Bayle e Chaufe- 
pis!). Gli scritti di Pajon godono di 
grande riputazione fra i Calvinisti. 
Essi sono: I. Esame de pregiudizi 
legittimi contro i calvinisti, Aia, 2 
voi. in 12; II Osservazioni sull'av- 
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ferii mento pastorale , er. — Pajon, 
prete della Congregazione dell'Ora- 
torio, e paroco della cattedrale della 
Uccella, fu figlio di Claudio Pajon, 
di cui i figli del secondo letto ab- 
bracciata avevano la religione roma- 
na, Pubblicò a Parigi, in 3 voi. in 
iJ, lo opere di suu cugino Isacco 
Papin, che aveva parimente abiu- 
rato. L’abate Goujet dire di questo 
Pajon, che n fu uomo di molto in- 
wgegno, di cui esistono parecchie 
« poesie in francese, spiritosissime”, 
stampate anonime. — Pajon (liu- 
rico), avvocato, morto nel 1 77O, a 
Parigi, nativa sua città, pubblicò: 
I. Storia ilei principe Sol)', 1 9^0, 
2 voi. in 12; II Storia dei tre figli 
di Alì lìassà, 174*1, in 12; ili /•'n- 
vole nuove e nuove A ove Ile, in ver- 
si, 1^53, in 8.vo; IV Saggio di un 
poema sullo spirila, 171,7, in 8. va ; 
V Osservazioni sulle donazioni , 
I7G1, in la; VI JJiss relazione su- 
gli articoli 1 5 e 1 1» delC ordinanza 
del tfiit, concernente le donazio- 
ni, 1765, in 12. 

Tj — ‘P E. 

PAJGT (Maria Anna). C. Car- 
1.0 IV di Lorena e Lassay. 

PAJOT. V • Ons-vn-Bray. 

I 

PAJOU (Aoostino) , statuario, 
nacque a Parigi nel 1730. Fu figlio 
«li uno scultore compagno-ornatista 
nel sobborgo Saint-Autoine, che il 
destinava allo stesso mestiere ; ma le 
disposizioni cui manifestava il gio- 
vane Pajon per l’arte di modellare, 
persuasero suo padre a collocarlo 
nella lavoreria di Lemoirie, che in 
quell’epoca occupava il primo gra- 
do nella scultura. Agostino Pajon 
non tardò a falsi distinguere; ed 
in età di 18 anni ottenne il grande 
premio, cosa inaudita in quell'epoca 
ne’fasti dell'accademia. Da tale mo- 
mento, lungi dal vivere a carico del- 
la suu famiglia, egli lasoccorse. Man- 
dato a Roma, vi concepì l'idea di 
correre una via migliore di quella 
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coi tenuta area fino allora. Dopo 
studi profondi, che non durarono 
meno di dodici anni, tornò a Pari- 
gi, e presentò, per essere ammesso 
membro tlfiU'accademia, il gruppo di 
Plutone che tiene Cerbero incate- 
nato. Era il miglior lavoro che da 
lungo tempo veduto si fosse; e sor- 
pVnso come un giovane osato avesse 
deviare dai prineipj ricevuti che gui- 
dati avevano i suoi studi. Tale nuo- 
va via, nella quale comparve primo 
Ctlìn mi la generazione sussegueu- 
teieclissarlo doveva, fu trascorsa da 
Ini con bastanti! celebrità per meri- 
targli il titolo di uno de'restaurntori 
«Idi' rate statuaria in Francia. Dota- 
to di somma facilità, fece oltre a ccn- 
tottanta lavori di scultura in mar- 
mo, in bronzo, in piombo, in pie- 
tra, in legno ed anche in cartone. 
Ma, qual ampie Tos a il suo talento, 
il vero stile della .•.cult lira dc’monu- 
menti era totalmente perduto in 
Francia; ed i suoi lavori in tale ge- 
nere, quantunque superiori a quelli 
de’suoi contemporanei, non inora- 
no che troppo tale verità. Sono sue 
tutte Jfe sculture che adornano il 
grande teatro del palazzo di Ver- 
sailles, c sono suoi i frontispizi del- 
la corte del Palazzo Reale, e paréc- 
chi lavori per l’nbbellimento del Pa- 
lazzo Borbone e per la cattedrale di 
Orldans. Luigi XVI, ordinando di 
erigere delle statue ai grandi uomi- 
ni ebe illustrarono la Francia, schiu- 
se una nuova via all’abilità di Pajou. 
Incaricato di fare le statue di Carte- 
sio , di Pascal, di Turenna, di Boi- 
se et e di Buffon , ci superò sè stes- 
so; e se nella statua di Cartesio, che 
è la prima cui lavorò, si scorgono 
tuttavia delle tracce di timidezza, 
il si vede inalzarsi successivamente 
in quelle di Bossuet. e di Pascal, Po- 
chi artisti Arar seppero tanto partito 
dalla forma uie«chiaa del vestire 
francese. Tale merito si fa special- 
mente osservare nelle figure di Tu- 
renna, di Pascal c di Bossuet ; e que- 
ste due ultime statue, non che qucl- 
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la di Cartesio, esser possono annove- 
rate fra le più belle produzioni di 
quell’epoca. Pii allora che Pajou intra- 
prese fa sua statua di Psiche, nel 
•momento in cui Amore ‘è fuggito . 
Fu creduto di raffigurarvi una corti- 
giana che seduto gli avesse per mo- 
dello; e venne soltanto esposta nella 
lavoreria dello scultore. Tale statua, 
che si vede oggigiorno nella galle- 
ria dc’qundri della camera de'Pari 
di Francia, non è la produzione che 
faccia maggior onore al suo scarpel- 
lo: manca di espressione e d’ideale; 
ha forme pesanti e comuni, ed i di- 
fetti che apporre le si possono, sco- 
prono all’occhio il meno esperto il 
vizio de’ piimi suoi principj. Nel 
1 767 Pajou era professore nell’acca- 
demia di pittura e di scultura: nel 
1768 espose nel Louvre lo Schiz- 
zo della Tomba del re Stanislao ; 
una figura in piombo , di gran- 
dezza naturale, rappresentante A- 
more dominator degli Elemen- 
ti, per la duchessa Mazzarini ; e 
quattro figure in pietra di nove pie- 
di di proporzione , per lo sporto 
nuovo del Palazzo Reale, dal lato 
del giardino, rappresentante Mar- 
te, o i Talenti militari, la Pruden- 
za, la Liberalità, ed Apollo o le 
Pelle arti. Nel 1773 c=po«e il mo- 
dello della sua statua di Turenna, 
e nel 1775, la statua di Cartesio in 
marmo. Il medesimo anno il pub- 
blico accorse in folla nel giardino 
delle Piante per vedervi la statua 
di lìurtbn, che scolpita aveva per 
ordine del re. Nel 1777 terminò la 
figura di Bossuet, clic fece parte del- 
l’esposizione nel Louvre. Allorché 
si trattò di trasportare la Fontana 
degC Innocenti dall’ angolo della 
via Saint-Denis, in cui era, nel cen- 
tro della piazza del Mercato; furono 
levate tutte le parti che formavano 
l’ornato di tale fontana, trasportate 
e ricollocate esse vennero con tutte 
quelle precauzioni cui richiedeva 
tale capolavoro. Secondo il nuovo 
disegno , comporre si doveva una 
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fontana a guisa di monumento ed 
isolata ; non bastando le due (àcce 
dell’ornato della decorazione primi- 
tiva, si dovè supplirvi con nuovi pi- 
lastri e nuovi basso-rilievi; ma il 
punto difficile consisteva nell’ ag- 
giungere alle cinque figure di Na- 
iadi di Giovanni Gonjon, altre tre 
figure def medesimo stile e di pari 
gusto; ed erano le due Naiadi della 
facciata meridionale, e quella della 
facciata occidentale.-Tale assunto di- 
beato affidato venne a Pajou ; eia 
maggior lode che far si posso del 
suo lavoro è questa, che riuscì a ri- 
produrre alcune dello qualità del 
suo modello, una delle produzioni 
più preziose delta scultura moder- 
na: la sola cosa cui non potè imita- 
re, sono la grazia e la naturalezza 
principale dello scarpello di Gio- 
vanni Gonjon. Pajou avveduto cra- 
si quanto la mancanza d’istruziono 
poteva nuocere allo svilupparsi del 
suo ingegno.- cercando di risarcirò 
col lavoro l’educazione cui suo pa- 
dre potuto non aveva dargli, si ap- 
plicò con ardore allo studio della sto- 
ria, della mitologia e dell’antichità, 
dal lato delle arti, ed acquistar sep- 
pe in tale guisa un’ istruzione poco 
comune, che rendeva pieno di gra- 
zia e di diletto il suo conversare. La 
rivoluzione, privandolo di una for- 
tuna cui gli avevano acquistata ono- 
revoli (àticlie, non potè abbattere il 
suo coraggio; ma dolorose infermi- 
tà oppressero la sua vecchiaia c lo 
distrassero dai lavori. Egli mori a 
Parigi il dì 8 di maggio del 1809. 
Lasciò un figlio che coltiva la pittu- 
ra. Pajou fu membro dell'Istituto 
sino dalla sua formazione; fu anzi 
uno dei 48 eletti dal decreto del Di- 
rettorio esecutivo, del dì aq bru- 
ta a ire anno IV, iucaricati di eleg- 
gere gli altri qfi. Un Raggua glio 
storico della vita c de' lavori di Pa- 
jou, letto nella sessione pubbl ira 
del giorno 6 di ottobre’ del 1810 da 
Gioachino Lebreton, è stampa to 
in 8 pag. in 4 -to. P— $. 
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PALADINI (Filippo) e non Pai- 
Lulino , pittore fiorentino , nacque 
verso il 1 544 , e fu allievo di Poccet- 
ti. Poi che studiati ebbe iti patria i 
principj dell’arte sua, incominciò a 
viaggiare. Durante il suo soggior- 
no n Milano commise un delitto 
di cui s'ignora la natura, e pel qua- 
le fu obbligato a rifuggire a Roma, 
dove accollo venne dal principe Co- 
lonna. Non credendosi tuttavia si- 
curo in tale città, cercò 1111 asilo 
in Sicilia, iu un feudo di essa fami- 
glia denominato Mazzarino. Duran- 
te il suo soggiorno in quell'isola, vi- 
sitò successivamente Siracusa , Pa- 
lermo e Catania, ed in ciascuno di 
tali luoghi lasciò prove del suo ta- 
lento. I diversi suoi lavori si fanno 
distinguere per la grazia e per la 
bellezza del colorito , ma non sono 
esenti da quella specie di maniera 
die si osserva nelle produzioni an- 
che le più stimate dc’suoi compa- 
trioti i. Non si conosce, a Firenze, 
che un solo suo dipinto rappresen- 
tante la Decollmiutu: di san Gio- 
vanni Batista. Tuie quadro è degno 
di attenzione sotto ogui aspetto. Il 
suo autore, lasciando le vic^battute 
dagli artisti del suo paese, cercò di 
ravvicinarsi alla scuola lombarda ; e 
si scorge che non gli era ignoto jl 
Raro zzi. Il prefato artista mori a. 
Mazzarino nel 161 4 - — Arrangola 
Paladini, figlia del precedente, nac- 
que a Pisa nel 1099. Dotata d’un' 
imaginazione ricca e brillante, col- 
tivò la pittura, la poesia c la musica 
con ugual inerito. Suo padre le fu 
maestro nella prima di tali belle ar- 
ti ; ella vi aggiunse altresì l'abilità 
del ricamo, altro genere di pittura , 
cui cundussc al più alto grado di 
perfezione. Ella era appena giunta 
al fiore dell'età, quando la riputazio- 
ne cui si era acquistata con tanto 
Tariate cognizioni, indusse la prin- 
cipessa Maddalena d'Austria, moglie 
del granduca Cosimo, a chiamarla 
presso di sè. La giovane artista sep- 
pe cattivarsi la benevolenza delia 
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principessa, che la colmò di favori , 
c le ordinò di fare il proprio suo ri- 
tratto, collocato dappoi nel gabinet- 
to de'pittori celebri, che fa parte 
della galleria di Firenze. Lauzi con- 
sidera siccome una prova incontra- 
stabile del merito di tale ritratto , 
l’essere esso rimasto nella suddetta 
galleria dall'anno 1621 lino ai gior- 
ni. nostri ; specialmente allorché si 
rifletta che tutti i ritratti mediocri 
vi spariscono l'uno dopo l’altro, per 
esservi sostituiti altri più degni del- 
la stima de' conoscitori . Nel ìtìiG 
Arcangelo Paladini si maritò per 
conformarsi al desiderio della sua 
protettrice. Adorna di tutte le gra- 
zie c di tutti i talenti, era la delizia 
di tutti quelli che goder potevano 
della società sua ; ma ella mori nel 
fiore dull'età, il dì 28 di ottobre del 
1622, e sepolta veuue con solennità 
nella chiesa di santa Felicita, in cui 
la sua protettrice eriger le fece una 
tomba, con l'epitaflo seguente, che 
contiene l'euuincrazionc di tutte le 
sue qualità : 

D. o. M. 

A frange la. Paladina. 

Joannit. Broomant. Antuerpienrlr. Umor. 

Cecini t. E tr uscii. Begli ut. Nunc. canit. Beo. 

"Fere. PallaJin/a. Quoe. Vali ode m. Ac u. 
èyApellem. Colorlbus. Canni. dSrjuncit. Musar. 
(Jfrilt. A n. Stur. Aeiatis. \xui. 7)i«.viu. Oc Sobrie. 

, M. D. CXXJJ. 

Sparge. Borir. Lapiderò. C lesti. Inno ria. Canto. 

Tinte a. Jacet. Siren. Itala. Muta. Jacet. 

P— s. 

PALAFOX ( Giovanni ni ), ve- 
scovo spagnuolo, nato nel regno di 
Aragona nel 1600, studiò nell' uni- 
versità di Salamanca, ed in prima-e- 
sercito degl'impieghi nell'ammini- 
strazione civile. Fu membro del con- 
siglio della guerra, a Madrid, indi 
del consiglio delle Indie. Ma, stauco 
presto del mondo, e desideroso di 
dedicarsi totalmente a Dio, si fece 
ecclesiastico. Filippo IV, che lo sti- 
mava, lo nominò, il giorno 3 di ot- 
tobre del 1639, alla sede episcopale 
di Puebla de los Angelos o Auge- 
lopuli, nel Dlessico. Esso principe 



z 3 o P A L 

gli conferì anche una parte del- 
ì’ammiriistrassioiie civile; ed il ve- 
scovo funse alcun tempo Puf zio di 
governatore della provincia, duran- 
te l'assenza di uno dei viceré. Ebbe 
lunghe conteso coi Gesuiti, sì rela- 
tivamente all’esercizio della giuris- 
dizione, che pel pagamento delle 
decime. Tali contese produssero dall’ 
una e dall’altra parte degli scritti cal- 
di non poco. Palafox giunse lino ad 
accusare presso al papa i suoi avver- 
sari, in una lettera del dì 25 di mag- 
gio del 1641, ed in un'altra del gior- 
no 8 di gennaio del 1C48. Quest ul- 
tima lettera è anzi concepita in ter- 
mini sì aspri, che alcuni la credono 
hrisnmenle attribuita al prelato. Si 
citano pure de'passi de’ suoi scritti 
posteriori, in cui l’autore parla de’ 
Gesuiti con più moderazione. Ma Ar- 
nauld pretende di provare, nella sua 
Morale pratica, che Palafox non 
tornò a sentimenti più dolci verso 
la società. Esso dottore paria spesso 
di Palafox nelle sue Lettere e nella 
sua Morale pratica : descrive la sto- 
ria delle contese del prelato coi Ge- 
suiti; e, iu tale affare, siccomo in 
tutti gli altri de’quali si tratta in ta- 
le raccolta, i Gesuiti rappresentati vi 
sono sempre coi più neri colori. Co- 
munque sia, Palafox, recalo essen- 
dosi in Europa per dar conto della 
sua condotta, fu trasferito, il di 24 
di novembre del it> 53 , al vescovado 
di Osmn, nella vecchia ('.astiglia. 
Governò poco tempo tale chiesa; 
però che mofì il giorno 3 o di set- 
tembre del ftióij, lasciando la ripu- 
tazione di prelato pio, zelatore del 
Suo dovere e molto caritatevole. E- 
gli è autore di scritti, di cui pa- 
recchi tradotti furono in francese, 
come il Pastore della notte di Au- 
to /e ; dello Omelie sulla passione 
di Mastro Signore ; de’Trattati mi- 
stici ; la Storia della conquista del- 
la China falla dai Tartari. Le al- 
tre opere del vescovo di Osma più 
notabili sono: l 'Anno spirituale ; 
un'edizione dello Lettere di santa 
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Teresa, con note; la Cita raccolta 
di un peccatore pentito, ec. V’han- 
no parecchie vite di Palafox pubbli- 
cate in Ispagnu ed altrove. In Fran- 
cia, nn gesuita, di cui si dice che 
fosse il padre Champion, ne diede 
in luce una nel 1 1>88 ; l’abate Di- 
nouart ne pubblicò una nuora edi- 
zione nel 1767: ma ne cambiò to- 
talmente il colore e lo spirito, e vi 
inserì, fra altro cose, de’lunghi stin- 
ti della Morale pratica de' Gesuiti ; 
dj modo che tale vita è piuttosto 
una scrittura di controversia clic 
una storia. LI concetto di virtù in 
cui era Palafox incominciar feco il 
processo per la sua beatificazione. 
Ordinate furono delle informazioni 
verso la (ine del secolo decimosetti- 
mo; e la causa fu principiata nella 
congregazione dc'riti nel 1726. Il 
giorno 1 2 di agosto del 1 760, il re 
di Spagna, Carlo III, scrisse a Ole- 
mente XIII, per sollecitarne la con» 
clusione. Dopo di aver esaminate Io 
opere del vescovo, la congregazione 
do riti dichiarò che non v’era in es- 
si cosa niuna contro la fede c contro 
i costumi; quindi Clemente XIV 
ordinò che si procedesse all’esame 
delle virtù del prelato. In tale epoca 
specialmente si moltiplicarono gli 
scritti; in alcuni accusato era Pala- 
fox di giansenismo; ma tale impu- 
tazione non sembra fondata altra- 
mente che sulle lodi date al vescovo 
dai giansenisti; però che altronde 
ei non ebbe relazioni con essi: ma 
questi vedevano in lui il nemico dei 
loro nemici, e presero perciò calda- 
mente parte alla sua canonizza- 
zione. Il ministero spagnuolo la sol- 
lecitava del pari con istanza . Fra 
gli scritti in cui tale affare è di- 
scusso con maggiore imparzialità, 
citar si possonole Lettere pubblica- 
te da Mainachi, col nome di Filnrc- 
te. Il dì 28 di febbraio del >777, si 
tenne, in presenza di Pio VI, l’ul- 
tima sessione della congregazione 
dc’riti, sulla beatificazione di Pala- 
fox. Di qtiaranlun votanti, ven lisci. 
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chiesi, furono di parere die prore" 
der si potesse alla beatificazione . 
Nondimeno la santa Sede non rati- 
ficò tale decisione, e la causa è ri- 
masta pendente , quantunque la 
Spagna fatte abbia ancora dappoi 
nuove istanze. I papi in tale aliare 
tennero la medesima condotta elio 
in quello di Bellarmino. Non fu 
canonizzato tale pio e dotto gesuita 
in considerazione de'lagni che ec- 
citati avevano alcuni de'suoi priuci- 
pii. Vera del pari contro Pulafox 
un’opposizione palese, c molte per- 
sone non iscorgcvano nel calore con 
cui si sollecitava tale faccenda, che 
mire ed interessi contrari alla reli- 
gione. 

P C T, 

PALAPRAT (Giovanni di Bi- 
cot), nato a Tolosa nel maggio del 
l 65 o d’ una famiglia di magistrati 
ragguardevole, si determinò dappri- 
ma per 1’ avvocatura, ma fu distolto 
da tale aringo dall’ amor suo per le 
lettere. Parecchi premi riportati nei 
giuochi di Flora terminarono di per- 
suaderlo elio nato egli era per la 
poesia. Appena in età di venticinque 
anni, fu eletto scafino, ed alcuni 
anni dopo capo del concistoro: ma 
tali onori rattcncr non lo poterono 
in patria. Fra altri viaggi, andò nel 
1G86 a Roma, dove la regina Cri- 
stina lo stimolò in vano a fermarsi 
presso di lei. Arrivato a Parigi la se- 
conda volta, piacque al duca di Ven- 
dònic ed al gran priore suo fratello, 
clic il lece suo segretario di gabinet- 
to. La sua famigliarità con essi due 
principi era estrema. Catinat, che 
un giorno fu testimonio della franr 
chczza ed anzi dell' asprezza con la 
quale egli parlava al gran priore, gli 
disse: Voi mi fate tremare. — Rin- 
coratevi, rispose Palaprat, sono que- 
sti i miei stipendi. Parlavasi in sua 
presenza dei Tempio in cui regnava 
un disordine non poco grande e do- 
ve alternativamente v’ era ottima e 
pessima mensa, ed egli si espresse 
che vi si correva rischio di morire 
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H' inedia o d' indigestione. M. r di 
Veudòmc, avendolo un giorno ve- 
duto battere il suo servo, gliene fe- 
ce dc’rimproveri piuttosto caldi. Sa- 
pete , monsignore, disse Palaprat, 
che, quantunque io non abbia che 
un servitore, sono malamente ser- 
vito quanto voi che ne avete trenta. 
Appassionato pel teatro, in conse- 
guenza della sua relazione con l’at- 
tore Raisin, c sulle prime non desi- 
derando che di ottenervi l’ingresso 
gratuito, compose la commediola del 
Concerto ridicolo, c dopo di essa il 
Hallo stravagante, il Segreto rive- 
lato, c la Schizzinosa del tempo. 
Tali lavori, di cui Dessimo rimase al 
teatro, fanno parte delle Opere di 
Palaprat, un voi. in 12, Parigi, 
1711; ne sopravvide egli stesso la 
stampa. V 'hanno in fine a tale volu- 
me, alcune poesie diverse, quasi tut- 
te iu onore dei due principi protet- 
tori del poeta. Ve n’ha un'edizione 
iu due volumi in 12, Parigi, 1712 ; 
e per ultimo una del 1735. Alla sua 
associazione con Brueys Palaprat b 
debitore della maggiore sua gloria. 
Ei non ebbe per altro che la meno- 
ma parte nella composizione dei 
drammi che si rappresentarono coi 
loro nomi uniti (F. Baucvs). Essi 
non si contendevano che i passi de- 
boli delle loro opere; nò cessarono 
di lavorare insieme, se non quando 
Palaprat fu obbligato ad accompa- 
gnare il gran priore all’esercito d’I- 
talia. Brueys, ritiratosi a Montpel- 
lier, continuò a scrivere commedie. 
Palaprat non lavorò piu pel tea- 
tro, e morì a Parigi, il dì z 3 di 
ottobre del 1721, in età di settan- 
tun anni. Allo spirito pronto e face- 
to di un guascone, egli accoppiava, 
dicesi, il candore e la semplicità di 
un fanciullo. Le commedie nelle 
quali cooperò con Brueys, sono il Se- 
greto rivelato, lo Sciocco sempre 
Sciocco, il Garritore, il Muto, il 
Concerto ridicolo. Quelle cui fece 
solo, sono: Creole ed Onfalc, i Fi- 
felli, il Dallo stravagante, la Schiz- 
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linosa del tempo (F. Cicli). La 
raccolta di Briicys c Palapràt fu 
pubblicata in cinque volumi in la. 
Brueys e Palaprat somministraro- 
no ad Etienne 1 argomento di una 
commedia ebe si rappresenta nel 
Teatro Francese. 

A— e — a. 

PALAZZI (Giovanni), storico 
mediocre, nato a Venezia verso il 
164.0 da genitori nobili, ma prov- 
veduti male di beni di fortuna, si 
fece ecclesiastico, ed in breve con- 
feriti gli furono ricchi benefizi. Fat- 
to canonico della chiesa ducale, ot- 
tenne nel 1684 la cattedra di diritto 
canonico nell'università di Padova; 
ma 1’ esercitava con tanta negligen- 
za, che sarebbe stato cassato se pre- 
venuto ei ciò non avesse rinunzian- 
do (Vedi la Storia dell' accad. di 
Padova, di Papadopoli). Fu inal- 
zato, alcun tempo dopo, alla dignità 
di arciprete e di curato della colle- 
giale di s. ISJaria Mater Domini, a 
Venezia; e l’imperatore Leopoldo 
1. gli conferì il titolo di suo storio- 
grafo e quello di consigliere aulico. 
Palazzi mori verso il 1 ■jo 3 , lasciando 
molte opere, di cui nessuna gli so- 
pravvisse. Oltre i Conienti sulle I- 
stituzioni c sulle Decretali, una 
Fila dell’ apostolo san Pietro, ec. , 
egli scrisse: I. De dominio rnaris , 
Venezia, 1 663 , in 12 :è una disser- 
tazione in favore del diritto che i 
Viniziani si attribuivano sul mare 
Adriatico; II Monarchia occidenta- 
lis, scilicet àquila inter lilia, Sa- 
ionica sancla sive Bavarica, Fran- 
ca, Sueva et vaga Austriaca, Ro- 
mana, ec., ivi. 1671-73, nove voi. in 
fogl.gr. (1). E la storia dell’impe- 
ro da Carlomagno fino a Leopoldo. 
Se la magnificenza dell’edizione, di- 
ce Tiraboscbi, fosse una prova della 
bontà dell’opera, si troverebbe appe- 
na una storia comparabile a quella 

(O Li nono volume ^ in italiano; > infilo* 
lato t Aquila ternana «vvtre Monanhia ocetdtn- 
tmi* t et. 
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di Palazzi: malgrado però il lusso 
della stampa e la bellezza degl’ inta- 
gli , ella è caduta nell'oblio; III 
Gesta pontificum Romqnorum , ivi, 
1687-90, 5 voi. in fogl. E, dice Len- 
glet Dnfresnoy ( Metodo per istu- 
diare la storia ), uno de’ libri più 
belli, ma più malfatti cui conosca ; 
contiene meno la storia che lo lodi 
de’ papi: bavvi poca istruzione, ma 
vi sono molti cattivi intagli, de’quali 
i più non quadrano col soggetto, in- 
capaci di piacere agli occhi e di sod- 
disfare l’imaginazione; IV Arislo- 
cratia ecclesiastica cardinalium 
usque ad Innocentium XII cum 
stemmate gentilitio, eie. gesta eo- 
rumdem repraesentans, ivi, i qo 3 , 5 
voi. in fogl. E una continuazione 
dell’opera precedente, né vale più 
di essa; V Fila Justiniani Veneto- 
rum duris, ivi, 1688, in fogl.; VI 
Fasti ducales ah Alia festa ad Sjt- 
vestrum Faleriurn V enelorum du- 
cetti, cum eorum iconibus, insigni- 
bus, ec., ivi, i6q6, in 4-to gr. 

W— s. 

PALEAItIO ( Aonio ), nno dei 
buoni scrittori del secolo decimose- 
sto, narque a Veroli, nella campa- 
gna di Roma. Il vero nome della 
sua famiglia non erode Pagliaricci, 
siccome scrivono parecchi biografi, 
ma della Paglia. Ricevè, in batte- 
simo, il nome di Antonio, cui cam- 
biò in quello di Aonio, per genio 
dell’ antichità, secondo l’uso di quel- 
l’epoca. La ragione di tale cambia- 
ménto è benissimo spiegata in una 
quartina greca, tradotta in quattro 
versi latiui, de’quali ecco i due pri- 
mi: 

Aonius (fui nume tt, tmt Antonimi blim ; 

Aonii Aonidum dot Ubi nomen Amor. 

Latino Latini suppose nn motivo 
diverso dall'amore delle Muse, e vi- 
de, nella soppressione della lettera 
T, figura della croce , l’abiurazione 
del cristianesimo. Compose anche 
intorno a ciò, dopo la fine tragica 
di Paleario, do versi che uon danno 
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un'idea molto vantaggiosa del mio 
ingegno nò del suo cuore. Allorché 
Paleario terminati ebbe i primi stu- 
di, scorse l'Italia, al fine di perfezio- 
narsi nella teologia e nella filosofia, 
intervenendo alle lezioni de’profes- 
sori i più celebri. Era a Roma, al- 
lorché essa città fu presa, nel ■5z < ], 
in nome di Carlo Quinto. I disordi- 
ni che vi commiscro le truppe di ta- 
le principe, l'indussero a rifuggire 
dapprima a Perugia, ed in seguito 
a Siena, dove si ammogliò. Verso il 
l536 aprì uua scuola particolare, e 
vi ricevè soltanto alcuni giovani di 
distinzione. Vendè allora i beni cui 
possedeva a Verdi, per comperare, 
nelle vicinanze di Siena, una casa 
di campagna di cui si pretende che 
appartenuto avesse a Cecina, quello 
medesimo che fu difeso da Cicero- 
ne. Il merito di Paleario gli suscitò 
degl'invidiosi, ed il suo riposo fu in 
breve perturbato. Un professore, da 
lui dinotato con un nome supposto, 
e cui dipinge come un ignorante, gl’ 
intentò unaquerela di ebe non narra 
il soggetto, ma nella quale gli fu di- 
fensore Pietro Aretino, che in tale 
occasione compose una commedia in 
italiano molto satirica, rappresentata 
pubblicamente a Venezia. A tale 
prima molestia tennero dietro pa- 
recchie altre, di cui le conseguenze 
furouo più gravi. Due discorsi che 
Paleario recitò diuanzi al senato di 
Siena, in difesa di Antonio Bellan- 
ti, accusato di aver furtivamente in- 
trodotto del sale nella città, eccita- 
rono, ove si creda allo stesso Palea- 
rio, l'animosità de'grandi, e furono 
la principale cagione delle sue scia- 
gure; ma la verità si è ch'egli ne fu 
l'unico autore, dichiarandosi favore- 
vole alle opinioni de' novatori. 11 
Trattato del beneficio di Cristo, 
clic attribuito viene a Paleario, ed 
il libro intitolato, Aclio in ponti/i- 
ces romanos, et eorum asseclas, 
cui compose allorché si trattò di con- 
vocare il concilio di Trento, spiega- 
no a bastanza quali fossero i suoi 
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sentimenti . È vero che la prima 
opera non porta il suo nome, e che 
la seconda fu stampata soltanto do- 
po la sua morte ; ma dissimulare ei 
non seppe le opinioni delle quali 
era imbevuto. Accusato di eresia, 
nel 1642, fece per sua giustificazio- 
ne una scrittura che esiste tuttora, 
e nella quale senza apparire aperta- 
mente partigiano delia riforma, par- 
la in maniera che lascia scorgere il 
vero suo modo di pensare. Nondi- 
meno allora fu assolto; ma il sospet- 
to sorto contro di lui, divenne forse 
cagione che ottener ei non potesse 
in tale momento una cattedra pub- 
blica, siccome desiderava. Nel i 546 
soltanto Paleario fu fatto professore 
di eloquenza a Lucca. Mentre egli 
occupò tale impiego, compose nove 
delle aringhe che si trovano nelle 
sue opere. Chiamato a Milano, per 
succedere, nella cattedra di eloquen- 
za, a Majoragio, vi fu accolto con di- 
stinzione ; e benché lagnato e’ siasi 
più volte che proporzionato non 
fosse lo stipendio ai suoi lavori, non- 
dimeno, in una lettera scritta dieci 
anni dopo al senato di Milano, par- 
la assai diversamente: ,, Senatori, 
egli dice, io sono già da dieci anni 
presso di voi-, quale l'anno in cui 
non sia da voi stato colmato-di be- 
nefizi “ ? Di fatto, i magistrati di 
essa città accordate gli avevano di- 
verse immunità, ed uua pensione con- 
siderabile : mentre però egli godeva 
in pace di tali vantaggi, iterate fu- 
rono contro di lui le accuse di ere- 
sia. Qitato a Roma, fu chiuso nelle 
prigioni dell' inquisizione. Pio V 
assiso erasi da non molto sul trono 
pontificio. Tutti 6anno quale fosse 
allora il rigore delle leggi contro 
gli eretici. Non si durò fatica a con- 
vincere Paleario di aver sostenute 
ed insegnate le opinioni di Lutero. 
Apposto gli venne di aver negato il 
purgatorio, e biasimato l'uso di sot- 
terrare i morti nelle chiese. Un al- 
tro motivo della sua condanna fu 
l'aver dello, ove si creda al prcsiden- 
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tc «le Thou (/lisi., libro XXX, ini- 
lio), che l'inquisizione era uno stilo 
sguainato contro tutti i letterati: 
Sica districta in omnes scripto- 
rcs ( i ). Negli ultimi suoi momenti, 
Paleario scrisse, a sua moglie ed ai 
suoi figli, delle lettere che esistono 
tuttora. Ritratti i suoi errori, si dis- 
pose piamente a morire; ed il gior- 
no 3 di luglio del 1670, venne im- 
piccato, ed il corpo suo fu arso. Il 
di Idi poema nt\V Immortalità dell' 
anima, in versi esametri , Lione, 
i 53 G, i 55 a, in 12, è uno dc'princi- 
pali monumenti della poesia latina 
del secolo decimosesto: ma le bellez- 
ze di tale poema non possono essere 
compreso dal comune de'letterati. 
Malgrado l'oscurità di certi passi è 
notabile per la forza dell’esprossio- 
nc, e talvolta per certe grazie che il 
fanno paragonare a Lucrezio suo 
modello. Sadoleto, a cui Paleario 
mandata ne aveva una copia prima 
di pubblicarlo, gli scrisse, fra le al- 
tre cose: Se dir vi debbo il mio pa- 
rere, e parlarvi francainenle, cre- 
do che di tutti quelli che trattaro- 
no tale soggetto , pochi abbiano 
scritto con tanta eleganza, e certo, 
nessuno fu più erudito. Mi ha sor- 
preso ed approvo specialmente , 
che nella vostra opera non siavi nè 
squisitezza, nè affettazione, e che, 
per rendervi più poetico , bastata 
siavi la nostra santa e vera religio- 
ne, senza che abbiate avuto bisogno 
di ricorrere all'antichità favolosa. 
Sadoleto scrisse, nel medesimo sen- 
timento (nel l 536 ), a Sebastiano 
Grifo, stampatore a Lione, facendo- 
gli istanza perche desse in luce il 
poema sull'immortalità dcli'anima ; 
il che in effetto avvenne lo stesso 
anno, liavvi pure un’altra lettera 
che Sadoleto scrisse a Paleario, allor- 
ché ebbe letto i discorsi cui quest’ 
ultimo, accusato d'eresia a Siena, ave- 

(1) Tale parola, che fa «figurala da tulli 
i biografi, »i trova mi discorvo cui Pa Icario rc« 

oió per sua giuslificaùonc a Sicua, 
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va composti in propria difesa. Vi ai 
trova l’amabilità di carattere e la 
bontà di cuore di tale prelato, il 
quale considerava la moderazione 
come il mezzo più efficace d'allonta- 
nare dall' errore i partigiani delle 
nuove dottrine, e di ricondurli alla 
verità. Interpreta alla meglio certi 
passi che rendevano sospetta la fedo 
di Paleario : lo eccita, in pari tem- 
po, ad esercitare il suo bell'ingegno 
in letterari argomenti, e ad evitare 
certe questioni pericolose : ma Pa- 
leario non badò a sì saggi consigli ; 
il cke è abbastanza provato dal suo 
discorso contro i papi, c dalla sua 
lettera a Lutero , Calvino cd altri 
principali riformatori. Oltre le ope- 
re già indicate, abbiamo di Paleario 
quattordici aringhe latine sopra di- 
versi argomenti, scritte con un’ ele- 
ganza pari al talento che aveva per 
la poesia, una raccolta di lettere, cd 
alcuni componimenti in versi. Tra 
le aringhe si trova la Difesa da lui 
composta per Sulpicio contro Mure- 
na, della quale il giureconsulto Al- 
ciato fa sommo elogio, e che forse è 
il suo più bel titolo all'immortalità. 
L'abate d’OIivct, che l'ha inserita 
nel quinto volume del suo Cicerone 
in 4.to, ne trova lo stile si elegante, 
da [rersuadersì che il lettore, ove noti 
ne tosse avvertito, potrebbe credere 
tale orazione scritta al tempo stesso 
di Cicerone. L'autore di questo arti- 
colo ne ha preparata una traduzio- 
ne. Le migliori edizioni delle opere 
di Paleario sono quelle di Basilea , 
senza data; d'Amsterdam, Wet- 
stein, 1696, e di Jena, 1728 ; tutte e 
tre in 8.vo: l'ultima è la più com- 
piuta. 

, A. P. 

PALEFATE, Ateniese, è da Sui- 
da annoverato tra 1 poeti che hanno 
vissuto prima d'Omero. É citato da 
Cristodoro, nell' Antologia , come 
un antico poeta. Suida gli attribui- 
sce una Cosmopea ( o Creazione del 
mondo ) , in cinquemila versi ; Ut 
Nascila d' A pollo e di Artemisia (o 
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Diana ), in tre mila versi ; i Discor- 
si ti' Afrodite e d'Ero ( di Venere c 
dell'Amore ), in cinquemila versi ; 
la Disputa di Pallade e di Poseido- 
ne ( Nettunno ), in mille versi ; e la 
Chioma ( o le andate e venute ) di 
Latooa. — Un altro Putrm, nato 
nell'isola di Paro, e secondo altri , a 
Priene, fiorirà sotto il regno d’Arta- 
serse Mnemone, verso la 77.* olim- 
piade, l'anno 4 7» innanzi l'era no- 
stra. A Ini Suida attribuisce l’opera 
sulle cose incredibili , in cinque li- 
bri, di cui il primo, è giunto lino a 
noi con tale titolo. E Stata stampata, 
per la prima volta, in greco, da Al- 
do Manuzio, i 5 o 5 . Dicci anni dopo, 
Filippo Fasignano di Bologna vi 
aggiunse una versione latina che è 
stata ristampata più volte. Cornelio 
Telilo nc pubblicò una migliore in 
Amsterdam nel iG/,g, stampata da 
Elzcrir. Claudio Brunncr la pose 
allato d uri testo migliorato, nel i 663 , 
in Upsal. L’Opera è stata sovente 
pubblicala in tale guisa, o segnata- 
mente in Amsterdam nel 1G88. Gio- 
vanni Federico Fischer nc ha pub- 
blicato il testo greco riveduto sopra 
nuovi manoscritti nel 1789. Venne 
unito talvolta alle favole d’Esopo . 
Quello che san Girolamo, nella cro- 
naca d'Euscbio, Tconc, Eustazio , 
Tzctze cd alcuni altri hanno cita- 
to di Palefate, si trova in un libro 
che ci è rimasto, c di cui è compar- 
sa una traduzione francese a Losan- 
na nel .1771. L'autore è Carlo God. 
Policr, figlio primogenito del deca- 
no Polier de Bottcns. In una prefa- 
zione questo traduttore fa la storia 
della sua impresa e dei diversi auto- 
ri che hanno portato il nome di Pa- 
lefate, senza decidere qual sin. Que- 
sti era certamente un incredulo del- 
la religione pagana. La sua opera, in 
5 i capitoli, spiega i miracoli della 
mitologia greca in un modo natura- 
lissimo ; è curiosa per la conoscenza 
dell'antichità. Due capitoli sembra- 
no essere aggiunti dietro la scorta 
della Cronaca d’Alcssandria. La tra- 
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(lozione non è male scritta, e le no- 
te sono abbastanza buone. Fischer 
trova che lo stile del testo somiglia 
a quello d’Eratostene, e conghiettu- 
ra che l’autore abbia scritto sotto i 
Tolomei i ma la distanza d'Artaser- 
se ad Eratostene non è tanto grande 
per essere autorizzati a contraddire 
la data che Suida assegna, e per con- 
fondere il Palefate, di cui ora abbia- 
mo (variato sulla sua fede, coi due se- 
guenti che ci fa medesimamente co- 
noscere. — Palefate , storico gre- 
co, della città d'Abido , presso l'El- 
lesponto, viveva sotto Alessandro il 
Grande, e faceva le delizie d’Aristo- 
tele. Snida cita in tale proposito Fi- 
lone e Teodoro d’Ilione. Questo Pa- 
lcfate aveva scritto alcune Memorie 
sull'isola di Cipro, sull'isola di De- 
io, sull'Attica c sull'Arabia. — Fi- 
nalmente un quarto Palefate , 
gramatico e filosofo , Egiziano di 
nascita, o Ateniese secondo altri, a- 
yeva trattato della filosofìa degli Egi- 
ziani, scritto nn'intcrpretazionc del- 
le favole, una storia di Troia ed al- 
tre opere. S’ignora in quale tempo 
abbia esistito questi, che è citato da 
Strabono. Fischer ha messo in prin- 
cipio della sua edizione tutti i passi 
degli antichi, concernenti questi Fa- 
lciati, nonché l’articolo che su di es- 
si ha scritto Fabricio nella sua lìi- 
blioteca greca, e le Prefazioni degli 
editori che l'hanno preceduto. 

F— A. 

PALEMOÌNE. V. Pacomio. 

PALEOLOGO ( Giovai* s 1 di ), 
imperatore d’Oriente, nato a Costan- 
tinopoli nel i 332 , era figlio d'An- 
dronico il giovane, e d'Anna, sorel- 
la del conte di Savoia. In età di no- 
ve anni, restò sotto la tutela di sua 
madre e di Cantacuzeno , grande 
domestico del palazzo. Cantacuzeno, 
riconoscente ai benefizi di Androni- 
co, rimase fedele a suo figlio ; sven- 
tò le cospirazioni sempre sì frequen- 
ti in tempo delle minorità, governò 
lo stato con saggezza c lo preservò 
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dalle invasioni straniere. Mentre pe- 
rò gl'interessi del suo pupillo lo ri- 
tenevano lontano dalla corte, i suoi 
nemici l’accusarono di aver formato 
il disegno d'usurpare l’autorità so- 
vrana ; e l’imperatrice Anna, dando 
retta troppo facilmente a calunniose 
vociferazioni, lo fece dichiarare ne- 
mico pubblico. Per campar dalla 
proscrizione, non restava altro par- 
tito n Cantacuzeno che di commet- 
tere il delitto di cui non si nveva 
temuto d’accusarlo. Si fece salutare 
imperatore ; e comprato avendo 1’ 
appoggio dei Turchi, mediante il 
matrimonio di sua figlia Teodora 
con Orcano ( V. tal nome ), s’i in pa- 
droni successivamente di tutte le 
provincia dell’impero, ed alla fine 
di Costantinopoli stesso. Cantacuze- 
no vittorioso proferse a Paleologo di 
dividere il trono, di cui poteva pri- 
varlo, c gli diede sua figUa Elena 
iu isposa ( V. Cantacuzeno ). I due 
partiti che avevano straziato per ciu- 
cine anni l’impero, parvero ugual- 
mente soddisfatti d’ un’ unione che 
fece sperare uua calma durevole; 
ma tale calma non era che apparente. 
Quelli che avevano tenute le parti 
di Cantacuzeno, richiesero bentosto 
il premio de’loro servigi, e gl’impie- 
ghi di cui erano privi, mentre,^ fau- 
tori di Paleologo, ostentando un zelo 
eccessivo per l’onore del giovane prin- 
cipe, si facevano un merito appo di 
lui del loro odio contro 1'usurpalorc. 
Cantacuzeno, persuaso che Paleolo- 
go non si framméttesse nelle divisio- 
ni de’cortigiani, studiava di renderlo 
degno del trono su cui doveva sede- 
re solo un giorno; e dopo di averlo 
iniziato nei segreti della politica, lo 
addestrò nella grande arte della guer- 
ra. Nulladimeno Paleologo, a mano 
a mano che cresceva in età, mostra- 
va menocondescendenza .visaggi con- 
sigli di Cantacuzeno; ed i suoi adu- 
latori non durarono fatica a persua- 
derlo di sbarazzarsi d'uu censore im- 
portuno. Egli era a Tessalonica, do- 
ve il suo tutore 1' aveva lasciato per 
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allontanarlo dalle seduzioni della rof- 
te, quando prese le armi. Aveudo l’at- 
to leva di truppe, cd essendosi assi- 
curato dell'appoggio del crai di Ser- 
via, annunciò a Cantacuzeno che s’ 
incamminava alla volta di Costanti- 
nopoli per riconquistare il suo tro- 
no. Si arrese però alle preghiere di 
sua madre, la quale lo scongiurò di 
allontanare dall'impero una guerra 
disastrosa, e si limitò a chiedere il 
governo della Calcidia per ispogtiar- 
iic Matteo, primogenito di Cantacn- 
zeno. Tale concessione non valse a 
calmare la gelosia di Paleologo ; non 
tardò ad assalire Matteo nel governo 
d'Andrinopoli,che aveva ottenuto in 
cambio di quello di Calcidia. La 
guerra s'accese presto iu tutte le pro- 
vinole; ed i due partiti chiamarono 
in loro soccorso i Barbari, ai quali 
svelarono in tal guisa il segreto delle 
loro dissensioni e della debolezza 
dell’impero. Paleologo, battuto per 
terra e per mare, cercò un asilo nel- 
l’isola di Tcnedo; e Cantacuzeno, 
abusaudo quella volta della vittoria, 
associa Matteo all' impero, e lo fa co- 
ronare nella basilica di sauta Sofia. 
Intanto Paleologo ritorna a Costan- 
tinopoli sopra una galea geuovcse, 
che è ammessa nel porto, sotto pre- 
testo di bisogno ; i partigiani che gli 
restavano nella città, gliene aprono 
le porte: il popolo si dichiara in suo 
favore; c Cantacuzeno, stanco dello 
vicissitudini della fortuna, scende 
dal trono cui aveva onorato con gran- 
di talenti, per chiudersi in un chio- 
stro (gennaio t355). Paleologo, ri- 
conciliato con Cantacuzeno, spoglia 
poco dopo Matteo delle provincic 
di cui il possesso gli era stato garan- 
tito con l’ultiino trattato. Matteo, che 
conservava il titolo d’imperatore, ten- 
ta con l'aiuto dei Turchi di ricupe- 
rarne l'autorità; ma battuto dai Scr- 
viaui, è consegnato a Paleologo, clic 
lo costringe a rinunziare ( V. Can- 
tacuzeno). Divenuto solo possessore 
del trono d’Oriente, Paleologo rom- 
pe guerra ai Bulgari, c riporta tu di 
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essi alcuni vantaggi: in breve spo- 
gliato dai Turchi delle sue più belle 
provincie, e troppo debole per ricon- 
quistarle, passa in Italia per mendi- 
care soccorsi, e non ottiene dapper- 
tutto che vane promesse (l36g). I 
Vinizinni, che gli arevano prestato 
somme considerabili , non voglio- 
no lasciarlo rimbarcare ove prima 
non abbia soddisfatto i suoi impe- 
gni verso i suoi creditori; e Manue- 
le, il secondo de* suoi figli, è obbli- 
gato di vendere le sue gioie, le sue 
masserizie e le sue terre, per cavar- 
lo dalle loro mani. Reduce a Co- 
stantinopoli, Paleologo cede al sulta- 
no Amurat tutte le provincie che gli 
aveva tolte, e s' immerge nelle più 
turpi dissolutezze, come per oblia- 
re la sua umiliazione. Andronico, il 
primogenito de'suoi tìgli, e Cuntu- 
zo, figlio d’Amurat, formano d'accor- 
do il disegno di torre a'ioro padri lo 
scettro con la vita. Amurat punisce 
suo figlio facendolo accecare con un 
ferro rovente: ed ordina a Paleolo- 
go d’ infliggere lo stesso castigo ad 
Andronico. Il debole imperatore ob- 
bedì; ma, per una precauzione ebo 
Amurat non gli aveva comandata, 
involse nella punizione del reo, Gio- 
vanni, figlio maggiore di Androni- 
co. L'operazione fu fatta con sì poca 
cura, che Andronico conservò 1’ uso 
d’un occhio, e suo figlio non provò 
altra infermità che quella di veder 
losco. I due principi , esclusi dalla 
successione al trono, furono chiusi 
nella torre d’ Arsema ; e Paleologo 
associò all’impero Manuele, princi- 
pe veramente degno della sua tene- 
rezza. In capo a due anni. Androni- 
co guadagna i Genovesi, stanziati 
nel sobborgo di Galata, s’ impadro- 
nisce di Gostantinopoli , e chiude 
suo padre esuo fratello nella medesi- 
ma torre che gli avea servito per 
carcere. Paleologo fogge alla sua vol- 
ta con Manuele; ed entrambi si sal- 
vano a Scutari, donde fanno cono- 
scere ni loro partigiani che non tar- 
deranno a rientrare in Costautino- 
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poli. Andronico sbigottito si affretta 
di proporre a suo padre di dividere 
con lui gli avanzi dell'impero. Pa- 
leologo e Manuele conservarono la 
capitale; ed Andronico fermò la sua 
residenza a Selimbria, dove terminò 
i suoi giorni. Intanto che Manuele 
si reca presso al sultano Bajazet, d’or- 
dine di questo, seguito da cento Gre- 
ci delle più illustri famiglie, Palco- 
logo, rimasto vedovo, sposa la prin- 
cipessa di Trebisonda, promessa al 
suo figlio prediletto': i progressi di 
Bajazet lo mettono alla fine in ap- 
prensione, ed al ristauro delle forti- 
ficazioni di Costantinopoli adopera 
i marmi preziosi delle antiche basi- 
liche cui fa demolire. Bajazet vi è 
informato, e lo minaccia di accecare 
suo figlio Manuele, se non distrugge 
tutte le opere nuove. Tale ordine è 
eseguito; ma Paleologo, rifinito dal- 
le dissolutezze, ed oppresso da cor- 
doglio , non sopravvisse che poco 
tempo a tale ultima umiliazione; 
morì disprezzato dagli stranieri o 
da'suoi sudditi in età di 5g anni. 
Suo figlio Manuele gli successe ( V. . 
Manuele). 

W— s. 

PALEOLOGO (Giovanni VII), 
imperatore, nipote del precedente, 
nacque ai a5 di decembre 1 3go. Fu 
associato nel 1 419 all’ Impero da Ma- 
nuele, suo padre, e gli successe nel 
l4z5. Comprò la pace dal sultano 
Amurat, con la cessione delle città 
che gli restavano nella Morea, e 
s’obbligò in oltre a pagargli annual- 
mente la somma di trecento mila 
aspri. L’ Impero non si stendeva al- 
lora oltre i sobborghi di Costantino- 
poli. Paleologo non poteva sperare 
soccorsi che dai Latini; e confidò di 
ottenerne più sicuramente median- 
te la riunione delle Chiese greca e 
latina, da tanto tempo desiderata. 
Inviò dunque varie ambasciate al 
papa, che le accolse con premura, c 
decise in fine di trasferirsi in perso- 
na al concilio assegnato per mettere 
uu termine allo scisma. Il papa Eu- 
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genio IV gli mandò otto galere ca- 
riche di regali, c promise di suppli- 
re alle spese del viaggio, che P im- 
peratore non era in istato di pagare. 
Psicologo parti «la Costantinopoli, 
verso la fine di novembre 143}, con 
una comitiva di settecento persone, 
tra le quali si trovava il dotto Bossa- 
rione, arcivescovo di Nicea (P. Bes- 
sarionk). Fu ricevuto a Venezia con 
onori straordinari, e si condusse poi 
a Ferrara, dove il papa l’aveva pre- 
ceduto per l' apertura del concilio. 
"Vi fece il suo ingresso sotto un bal- 
dacchino sostenuto da principi e da 
signori, di cui alcuni erano più ric- 
chi e più potenti di lui. Il papa lo 
accolse alla porta del suo apparta- 
mento, e dopo di averlo teneramen- 
te abbracciato, lo condusse ad un seg- 
gio che gli era stato preparato. Il 
concilio s'aperse alcuni giorni dopo; 
ma la peste essendosi manifestata a 
Ferrara, venne traslatato nel s 4^0 a 
Firenze, dove l'affare della riunione 
fu solennemente terminato (i). Pa- 
leologo si ravviò verso i suoi stati 
con minor pompa di quella con cni 
n’era venuto; rientrò a Costantino- 
poli il primo di febb. 1440 . La con- 
dotta che i prelati greci avevano te- 
nuta nel concilio, fu generalmente 
disapprovata nell' Oriente : Marco 
d'Efeso, il solo che avesse negato di 
sottoscrivere l'atto di riunione, l'im- 
pugnò pubblicamente; ed il clero 
di Costantinopoli ne pronunciò la 
nullità. La discordia si era intromes- 
sa nella famiglia imperiale. Costan- 
tino Dracosetc spogliò di tutte le 
sue terre Demetrio, suo fratello, che 
aveva accompagnato l'imperatore in 
Italia. Demetrio, avendo domandato 
invano di esser rimesso in possessio- 
ne de'suoi beni, pose l'assedio a Co- 
stantinopoli, e non potendo impa- 
dronirsene, devastò i dintorni. Pa- 
leologo ricorse ad Amurat per rista- 
ti) Sguropoii ha aerino in italiano la 5«o- 
ria del concìlio di Fìrente ; è tradotta in 

latino da Roberto Crcyghton, l'Aia, ititìo, in 
foglio. 
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bilirc la paco tra i suoi fratelli, «* 
mori di cordoglio ai 3l «f ottobre 
• 448. Questo principe aveva «Ielle 
mire politiche cui non potè verifica- 
re : la stia dolcezza e la sua affabili- 
tà gli meritarono 1 ' affetto de' suoi 
popoli. Ebbe tpe mogli: Anna, figlia 
del dura di Moscovia, che mori pri- 
ma degli anni di nobilita ; Sofia, fi- 
glia del marchese di Monferrato cui 
ripudiò a motivo della sua bruttez- 
za: e Maria Comnena, figlia dell'im- 
peratore di Trebisonda, da cni non 
ebbe figli. Il suo successore fu Co- 
stantino Dracoscte, l'ultimo degl'im- 
peratori greci in Oriente (P. Co- 
stantino Duacosf.tk ). 

W— s. 

PALEOLOGO, imperatori di 
Costantinopoli, P. Andronico lì e 
III, e Michele Vili. 

PALEOLOGO (Misiia). V . Mf.- 
sih-Bassa). 

PALEOLOGO (Jacopo), famoso 
eresiarca, nato verso il 1020 , nell' 
isola di Scio, discendeva dai Paleolo- 
ghi che sedettero sul trono di Co- 
stantinopoli. Fu mandato in Italia 
per istudiarvi ; ed avendo aderito al- 
le nuove opinioni, che vi avevano 
allora numerosi partigiani, si rico- 
verò in Alemagna, dove sperava di 
godere della libertà di coscienza. 
Dopo di aver errato alcun tempo in 
diverse provincie , si fermò nella 
Transilvania, e successe, nel i56g, 
a Giovanni Sommcr, nell’impiego 
di rettore del ginnasio di Clausen- 
■burgo. Allora adottò i principii dei 
Budnisti (P. Sim. Bldneo), di cui 
le conseguenze, erano sì perniciose 
alla tranquillità .pubblica , che lo 
stesso Fausto Socino si affrettò di 
confutarli. Lo scandalo che occasio- 
nava la dottrina di Paleologo, sve- 
gliò l'attenzione de' magistrati; fu 
arrestato ad inchiesta del papa Gre- 
gorio Xfll , «amdotto a Roma, e 
consegnato all’ inquisizione che lo 
condannò ad esser abbrucialo vivo. 
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Paleologo fu tratto ni supplizio ai za 
marzo 1 585 . Ctnppi racconta ( Com- 
pendio della vita di papa Grego- 
rio ), che alla vista del rogo, mostrò 
il più grande pentimento del male 
che aveva cagionato co'suoi scritti, c 
chiese un indugio per ripararlo; che 
gl'inquisitori essendosi assicurati del- 
la sua sincerità, lo fecero ricondurre 
iu prigione, dove compose alcune 
Opere non meno pie che dotte. Ta- 
le aneddoto ò sì poro verisimile, clic 
non si potrebbe ammetterlo sulla 
sola testimonianza di Ciappi, il qua- 
le ha negletto di avvalorarlo con 
prove. Il p. Richeome, e, dopo di lui, 
il p. Teof. llaynaud, hanno ufler- 
ma tu che Paleologo aveva preso in 
gioventù l'abito di san Domenico ; 
ma è una favola confutata dal silen- 
zio di tutti gli scrittori contempora- 
nei ( y. la Bibl. pracdicator. dei pp. 
Eohirrd e Quetif, li, 3 zo ). Non si 
conosce di Paleologo che alcuni opu- 
scoli, di cui si troverà la lista nella 
Bibl. anti-trinilariorum, di Sandio, 
pag. òS-Sq. Il pii' notabile è intito- 
lalo, De Magistratu politico, in cui 
sostiene, contro l'opinione degli Ut- 
ilitari, che Gesù Cristo non ha abro- 
gato la magistratura civile, c che è 
permesso ad un cristiano di esercita- 
re pubbliche funzioni. Tale opera 
fu stampata per cura di Simone Bud- 
npo, a Uose, iu Lituania, ib'jJ, iu 
8.vo. Gregorio Palili vi rispose in no- 
me del sinodo di Racovia ; c Palco- 
logo oppose a tale confutazione, alla 
quale replicò Sociuo a nome del si- 
nodo : Defensio venie sententiae de 
magistratu politico , Losc, 1080, 
in 8.V0. 

\V— s. 

PALESTRITA ( Giambatista 
Pietro Aloisio da ), acclamato dai 
suoi conlcmporauci il Principe del- 
la musica, nacque nel 1029 a Pale- 
strina ( l'antica Preneste ), nello sta- 
to della Chiesa. Gliene fu dato il no- 
me in seguito, secondo l’usanza di 
quel tempo. Nato di poveri genito- 
ri, .c desiderando di procurarsi un 
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mezzo di sussistenza cantando nelle 
chiese, ottenne ila un maestro fiam- 
mingo alcune lezioni di musica o 
piuttosto di canto fermo. I Fiammin- 
ghi avevano allora più fama iu que- 
sto che gl'italiani stessi. Nullamcno 
uria vana pretensione alla scienza 
gli aveva condotti ad un genere sì 
bizzarro, che la musica sacra aveva 
perduto tutta la sua nobiltà c tutta 
la sua espressione . Il papa Marcel- 
lo Il n’era talmente disgustato, che 
era in procinto di bandire la musica 
dai templi, allorché Palestrina ebbe 
il permesso di fargli sentire una 
Messa che aveva composta secondo 
le proprie idee particolari. Tale ope- 
ra è stata conservata come un monu- 
mento curioso del risorgimento del- 
l'arte ; è chiamata ancora la Messa 
del papa Marcello. La fama di Pa- 
lestrina si aumentava di giorno in 
giorno ; c giunse in colmo , allor- 
ché nel 1671 fu creato maestro di 
cappella di san Pietro. La sua pre- 
minenza ottenne un omaggio lumi- 
noso : parecchi compositori, i quali 
si erano uniti per pubblicare una 
Raccolta di salmi, gliene fecero la 
dedica, riconoscendolo per loro capo 
e loro guida. Palestrina non cessava 
d'arricchire la chiesa di nuovi capo- 
lavori, allorché morì ai a di febbra- 
io i 5 94. I suoi funerali furono ma- 
gnifici : vi si cauto una Messa di sua 
composizione, elio non era stata mai 
sentita. 11 sommo pontefice volendo 
darò un'ultima testimonianza di sti- 
ma a tale grande artista, ordinò che 
fosse sepolto nella chiesa di san Pie- 
tro, appiè dell'altare dei ss. Simone 
c Giuda. Venne apposta alla sua 
tomba l'iscrizione che vi si legge an- 
cora : Johannes Petrus Aloysius Pa- 
le stri sa musicar princeps. Aveva 4 
talmente colto il carattere del vero 
hello, i suoi canti sono si puri, la sua 
maniera si nobile , si magnifica, che, 
non ostante le vicissitudini dell'arte, 
le sue composizioni sono ancora ese- 
guite tutto giorno , e producono 
un'ammirazione che non viene mai 
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meno. Le opere di Palestrina, tanto 
incise quanto manoscritte, si conser- 
vano religiosamente in Italia : esse 
sono, sfortunatamente , pressoché 
sconosciute in Francia. Si distingue, 
nel numero delle prime : l.° la fa- 
mosa Messa del papa Marcello ; 
2." dodici libri di Messe, a 4, 5 , 6, 7 
•e 8 voci ; 3 .” 'sei libri di Mottetti ; 
4 -* una raccolta d' Inni a più voci, 
er. Il dottore Burney, nella sua Rac- 
colta delle composizioni che si can- 
tano a Roma durante la settimana 
santa, ha fatto incidere lo Stabat di 
Palestrina, non che il celebre mot- 
tetto, Popule incus. 

S — v — s. 

PALEY (Guglielmo), teologo 
inglese, tiglio d'un maestro di scuo- 
la, nacque nel 1 743 a Peterborough, 
fu educato a Cambridge, divenne 
arcidiacono di Carlisle, e mori a 
Sundcrland, ai i 5 di maggio i 8 o 5 , 
in età di scttantadue anni. Il suo 
merito gli aveva procurato tanti be- 
nefìzi ecclesiastici, che per un certo 
pudore non comune, egli stesso ne 
rassegnò parecchi. li autore di di- 
verse opere in favore della religio- 
ne, nelle quali si ammira un gran 
vigore di spirito, una forza ed una 
bellezza di stile osservabili. Le prin- 
cipali sono : I. Elements of maral 
and politicai pliilosoplir, Londra, 
1785, 1 voi. in 4-to;è stata tradotta 
in francese ( da G. L. S. Vincent, 
1817, 1 voi. in 8.vo). Tale libro 
sommamente istruttivo e piacevole 
ha ottenuto, fin da quando viveva. 
Fautore, il vantaggio di essere, in pa- 
ri tempo che gli Elementi di Acui- 
to/! ed il Saggio di Locke sull'intel- 
letto umano , il soggetto di discus- 
sioni scolastiche in una delle gran- 
di università d'Inghilterra. Il ma- 
noscritto ne fu pagato duemila lire 
di stcrlini all'autore da un libraio 
di Londra. J\on ostante la voga in 
cui sali, ha però trovalo de contrad- 
ditori. Gisborne vi oppose nel 1789, 
The principles of Mora l philosopli y 
tnvvstigated. Pcarsou pubblicò uel 
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1800, Remarks, on thè Theory of 
Moral, e nel 1801, Annotalions on 
lite prnclical paci of D r . Paleys 
Principles of moral and politicai 
philosophy, Il blorae paulinae; or, 
thè trulli of thè scriplure hislory of 
Si. Paul evinced, by a comparai - 
son of thè epislles wich bear his 
nome with thè acts of thè apostles, 
and with one anotlier , Londra 
1787, in 8.vo, c più volte di poi; 
trad. in francese da Levade, INimes, 
1809. Tale trattato, pieno di ricer- 
che e di ottime ragioni, ha posto 1* 
autore tra i più celebri difensori 
della verità e dell'autenticità della 
sacra Scrittura ; III The yourig 
christian instructed in reading , 
and thè principles of religion, 1 788: 
compilazione utilissima per inspira- 
re alla gioventù i principii della re- 
ligione, c premunirla contro i sofi- 
smi dell'incredulità; è poco cono- 
sciuta in Francia; IV Reasons for 
contcntinent, addressed lo thè la- 
bouririg Classes, 1792. I danni del- 
la rivoluzione francese, che minac- 
ciavano tutti gli stati dell’F.urop.i, 
indussero Palcy a comporre tuie spe- 
cie d'indirizzo, per calmare feller- 
vescenza degli agricoltori inglesi; V 
A liew of thè evidences of chri- 
slianity, ec., Londra, 3 voi in 1 a, 
cd in seguito in 8 vo; tradotto iu 
francese da Levade , col titolo di 
Quadro delle prove evidenti del 
cristianesimo, in tre parli ; pari. 1.» 
Dell'evidenza storica e diretta del 
cristianesimo, distinta da quella 
che si allega in favore d'altri mi- 
racoli. Pari. 2.» Delle Prove ausi- 
liari in favore del cristianesimo. 
Pari. 3 .s Esame compendioso di 
alcune obiezioni ripetute, Parigi, 
1806, 2 voi. in 8.vo; VI Naturai 
theology, or evidences of thè exi- 
stence and atlributes of thè Dcily, 
collected from thè appearances of 
nature , Londra, 1802, in 8.vo.Carlo 
Pictct, di Ginevra, ha pubblicato 
una traduzione libera di tale libro, 
col titolo ; Teologia naturale , u 
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Prove deUesislenza e degli attri- 
buii della Divinità, tratte dalle ap- 
parenze .della natura, Ginevra, 

1 8 i 5 0 1818, iti 8.vo. Nessuna -di 
tali opere ha avuto meno dì dieci 
edizioni. Venne tradotto separata- 
mente in francese uno scritto sti- 
mabile di Paley sul giurì; VII Ser- 
moni pubblicati dalla vedova di lui, 
ed accolti (lai pubblico con la stessa 
premura che gli altri suoi scritti. 
Giorgio Wilson Meadley ba pubbli- 
cato delle Memorie di Palcy , cd 
una Pila di questo dotto teologo, 
nel Gentleman s Magazine, voi. £>7, 
58 , 62, 75 e 76. 

L — b — E. 

TALFIN (Giovanni), chirurgo, 
nato a Courtrai, nel 1649 o lG 5 o, 
morì n Gand nel 1780. Si era dato 
di buon'ora allo studio dell'anatomia, 

S nellissimo coltivato al suotempo nel 
elgio, soprattutto tra i chirurghi, 
i quali non erano che barbieri, co- 
me i piii lo erano, non ha guari, an- 
che a Brussclles, dove hanno ancora 
il privilegio esclusivo di radure ed 
anche di clisterizzare. Pallio non 
istudiò con meno ardore la chirur- 
gia. Poco soddisfatto dc'mczzi che 
trovava in patria, andò frequente- 
mente a Leida ed a Londra, e face- 
va regolarmente una gita a Parigi, 
ogni anno, per raccorvi i precetti 
più esatti sui due oggetti de’suq) 
studi, pivennto professore d'anato- 
mia e di chirurgia a Gand, vi acqui- 
stò uu gran concetto. L'anatomia, 
di cui inspirò l'amore a’ suoi allievi, 
non fu arricchita di scoperte da lui; 
ma egli perfezioriò varie parli di 
chirurgia. Tale grande pratico det- 
tò parecchi precetti , frutto della 
sua sperieoza, sulla cura e l'opera- 
zione del canchero, particolarmente 
di quello che viene alla mammella 
delle donne. Additò redole giudi- 
ziose sull'operazione dell'empiema; 
sull'epoca più conveniente per pra- 
ticare la paracentesi, di cui determi- 
nò il luogo opportuno; sulla cura 
dello piaghe degl' intestini , nella 

4 ». 
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quale riformò il primo la cocitura 
viziosa, usata prima di lui. Final- 
mente confermò la scoperta di lte- 
migio Lasnier, provando che la ca- 
teratta risulta dall'opacità del cri- 
stallino. Palfin inventò nel 1722 un 
forcipe che si adopera ancora in al- 
cuni parti difficoltosi , e che è cono- 
sciuto sotto il nome di tira-testa di 
Palfin, Questo chirurgo ha pubbli- 
cato in fiammiugo varie compila- 
zioni, destinate a’ suoi scolari. Ri- 
mane di suo: I. Trattato d'osteolo- 
gia, Gand, 1701, in 12. Tale opera 
fu ristampata a Leida più volte, ed 
in tedesco, Breslavia, 1 780; in france- 
se tradotta dall’ autore, Parigi, 1781, 
in 12; II Descrizioni anatomica 
delle parli della donna che servo- 
no alla generazione ; vi ha aggiun- 
to il Trattato dc'mostri, di Fortunio 
Liceti, e la descrizione d'un mostro 
nato a Gand nel 1708, Leida, 1708, 
in 4 .to; III Anatomia chirurgica , 
o Descrizione esatta delle parti del 
corpo umano, con osservazióni uti- 
li ai chirurghi nella pratica della 
loro arte, Leida, 1710, in 8.vo; Li- 
psia, 1717, in 8.vo, iu tedesco. Il 
merito di tale opera essendo stato 
apprezzato da Devaux, questi indus- 
se l'autore a stenderla in francese; 
l'aiutò in tale lavoro, e sopravvidc 
l'edizione che ne fu fatta a Parigi, 
2 voi. in 8.vo, 1726. Ke comparve 
una seconda ediziune nel 1 784, 2 
voi. in 8.vo,dovuta alle cure di Ban- 
don, il quale accrebbe l'opera di no- 
te, delle osservazioni chirurgiche di 
Ruysch e di quelle di Brissoau. An- 
tonio Petit ne pubblicò una secon- 
da edizione rifusa, Parigi, 1758,2 
voi. in 8.vo, con molte figure, e vi 
aggiunse un Trattato d'osteologia 
da lui composto. Tale edizione è sti- 
mata, cd è divenuta rara. Palfin ha 
avuto il merito, in tale opera, di u- 
nire la patologia delle parti alla de- 
scrizione anatomica. Forse un talo 
esempio ha indento Desaulto segui- 
re le stesse tracce nelle suo lezioni 
d'anatomia. fei trova iu tale libro la 
16 
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enumerazione de "li stromenti co* 
nosciuti in quel tempo, e la deaeri- 
zioue di quelli che Palli n aveva in- 
ventati, e tra questi, un gammaut- 
te per le ernie, di cui Ledran ai è 
poi appropriata l’invenzione. 

F — a. 

PALICE (Giacomo II- di Cha- 
dakmes, signore de La), uno de’più 
grandi capitani del suo tempo, 6C- 
guì Carlo Vili alla conquista di Na- 
poli , e fu creato luogotenente di 
quel regno, dopo la morte del conte 
d'Armagnac. Aiutò Luigi XII a ri- 
cuperare il Milanese. Nel i5oi fu 
fatto giudice della tenzone singola- 
re tra Bainrdo ed Alonso di Sotoma- 
ior. Lo stesso anno, comandando in 
Rnbos, mandò dei trombetti a disfi- 
dare Gonsalvo egli Spagnuoli chiu- 
si in Barletta: non temette di pre- 
sentarsi più volte, seguito da trenta 
o quaranta uomini, alle porte della 
piazza, e di fare il giro dc'suoi ba- 
stioni, senza che il nemico, insulta- 
to da tali bravate, osasse uscir per 
combatterlo. Felice La Palice, scia- 
mò un giorno IVIendoce ! Quanto 
Ferdinando con tutta la sua poten- 
za, quanto Gonsalvo con tutta la 
sua abilità mi sembrano piccoli 
appresso te! Nondimeno, l’anno se- 
guente, Nemours che comandava in 
capo, avendo sguernito Rubos per 
andar a cacciare gli Spagnuoli da 
Castellanet, Gonsalvo approfittando 
di tale fallo, sopravvenne, di notte 
tempo, a fulminare le mura di Ru- 
hos, che cadevano in rovina. Inva- 
no La Palice si mostrò dovunque va- 
lente generale ed intrepido soldato; 
fu costretto di cedere al numero. Lu 
città fu espugnata; e, senz'aver tem- 
po di salvarsi nella cittadella, già fe- 
rito, potendo appena reggersi, ap- 
poggiato ad una muraglia, avendo 
l'elmo fracassato, frenava il furore 
dei combattenti, allorché un' solda- 
to lo percosse nella testa con la sua 
picea, e lo fece prigioniero. Viene 
presentato a Gonsalvo, che lo mi- 
naccia di morte, se non obbliga su- 
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bit o il suo luogotenente ad arrende- 
re la cittadella. Egli è tosto condot- 
to appiè dei bastioni. Egli chiama 
ilsno luogotenente. » Cormon,grida, 
u Gonsalvo che qui vedete, minac- 
» eia di tormi la vita, se non v 'or- 
li rendete prontamente. Amico, ri- 
si guardatemi come uomo già mor- 
si to; esc potete resistere fino all’ 
si arrivo del duca di Nemours, fate 
n il vostro dovere !“ Cormon si di- 
fese: la cittadella fu espugnata d’as- 
salto; ma Gonsalvo non oscurò la 
sua gloria con un assassinio; fece an- 
zi medicare La Palici» dai più abili 
chirurghi del suo esercito. Si può 
nullameno rimproverargli di aver 
rigettate tutte le proferle che gli fu- 
rono fatte pel riscatto del suo pri- 
gioniero: non potevR altronde fare 
un miglior elogio de’suoi talenti mi- 
litari e del di lui valore. Nel i5oj 
La Palice si srgnalò nella spedizio- 
ne di Luigi XII contro i Genovesi, 
c fu ferito nella gola dopo di nver 
fatto prodigi di vnlorc. Fu ferito an- 
cora ucl i5og alla battaglia d’Agna- 
del. Lo stesso anno impedì che Ve- 
rona c Vicenza si sollevassero, for- 
zando, con settecento lancìe, le trup- 
ie venete ad allontanarsi. Massimi- 
inno gli diede grandi testimonian- 
ze di stima nell’assedio di Padova. 
La Palice era, di tutti i generali 
francesi, quegli in cui l’imperatore 
aveva maggior fiducia. Nel i5ia, al- 
lorché Nemours cadde 6ul campo di 
vittoria di Ravenna, tutta l’armata 
chiese l’assalto e La Palice per ge- 
nerale. Ravenna si arrese. La Palii 
ce raffrenò In furia del soldato, e fe- 
ce impiccare il capitano Jacquin, di 
cui la truppa aveva commesso in- 
degni eccessi. Poco dopo, l’esercito 
francese fu obbligato di sgombrare 
l'Italia, e La Palice lo ricondusse di 
là dei monti: Baiardo fu ferito in 
qucil» ritirata. La Palice entrò nel- 
la Navarro , di cui Ferdinando il 
Cattolico si era impadronito: ma 
tale spedizione non fu fortunata . 
Ncl i5i3 fu battuto a Gniaegfitr, 
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Hov» Baiatilo, il duca di Longuevil- 
le, Clermont, d' Angiò e Bussy d* 
Amboise, furono fatti prigionièri . 
Nel 1 5 1 5 Francesco I salì sul troi 
no, e creo La Piiiice maresciallo di 
Francia; ma gli levò la carica di 
gran maggiordomo, per darla a Gouf 
ber de Boisy, ch’era stato tuo aio. 
Non molto dopo La Palice coman- 
di imo dei grandi corpi dell'eserci- 
to che passò le Alpi col monarca 
francese, e combattè con gloria alla 
battaglia di Marie-nano, che defise 
della conquista del Milanese. Nel 
s5ai si recò col cancelliere Duprat 
a Calois, dove Wolsey andò ad apri- 
re conferenze per la' pace. Gattina- 
ra, gran cancelliere di Carlo Quin- 
to, v intervenne pel suo padrone: il 
loro risultato non fu rhe di lasciare 
a Carlo Quinto, ad Enrico Vili ed 
a Francesco I, il tempo di preparar- 
si alla guerra. Chabanncs fu alla fi- 
ne richiamato, c fatto luogotenente 
del duca ali Vendòme nella campa- 
gna di Fiandra, che fu senza gran- 
ili avvenimenti, ma in mi France- 
sco I vide Carlo Quinto abbandona- 
re I a Sun armata, il giorno prima 
del combattimento, c fnggire nei 
Paesi Bassi. Lo stesso anno Chaban- 
IICS si trovò in Italia all’infelire af- 
fare della Bicocca, dove comandava 
Lautrec, ed a cui tennero dietro la 
defezione degli Svizzeri e la perdi- 
ta del Milanese. Lo Palice avendo 
latto inutili sforzi per dissuadere 

r'tT* 6 * &*' i ’ vizzeri dibattersi: 

51 Ebbene, sciamò, che Iddio sia pro- 
si pizio ai pazzi ed ni superbi. Quan- 
« to a me, onde non si creda che 
ss schivi il pericolo, me ne vado a 
55 combattere a piedi c.m la prima 
55 infanteria. E voi, soldati francesi, 
v> combattete tanto prodarocnte rbe’ 

55 SI conosca che in tal caso periglio- 
si so la fortuna vi ha piuttosto man- 
ti calo che non il coraggio « La Pa- 
Jice assunse, poco dopo, il coman- 
do dell esercito che battè gli S pa - 
gnuoli dinanzi Fontarabia, e libe- 
rò tale piazza prossima a soccom- 
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bere. Nei i5ad fu incaricato da 
Francesco I di andar ad arrestare, 
con le sue compagnie d'ordinanza, 
il contestabile Borbone nel castello 
di Chantelle. Ma il contestabile non 
lo aveva aspettato. L’anno appresso^ 
La Palice ebbe a combatterlo nella 
Provenza, di cui il contestabile si 
era impadronito : assediava Marsi- 
glia, e tici salvocondotti cui rilascia* 
va. Assumeva già il titolo di conte di 
Provenza. La Palice s'impadronì di 
Avignone, s'avanzò fino a Salon, e 
costrinse il contestabile a ritirarsi 
in Italia. Lo aggiunse al passaggio 
® pezzi la sua retro- 
guardia, e lo fece inseguire fino nel- 
la contea di Nizza. La Palice si tro- 
v« nel i5i5 alla fatale giornata dì 
Pavia. Egli era d’avviso, col reerhia 
I ri moti il le e col maresciallo di . 
roix, che bisognava evitare la bat- 
taglia. Non si trattava che di tempo- 
re gÉ>i nr e. Entro quindici giorni l'c- 
sercito del contestabile doveva sban- 
darsi, per mancanza di soldo e «li 
sussistenze. » Se non si risolve, di- 
51 cev a La Palice, di dar loro subito 
” de * ‘■«naro , si ammutineranno ; 

” ovvcr o si ritireranno tutti ehi di 
’i qua, chi di là, nei loro paesi e^ al- 
” ^ ul '° case. La nostra gerite gua- 

»’ «lagnerà forza col tempo; è per 
» lo contrario In, loro s'indebolirà de! 
si tutto “. L'autore spagnnolo della 
vita di Pescara osserva che La Pa- 
lle» parlava contro il suo naturale 
bellicoso,- e che era mas vaieroso y 
Òro CO, que mode rado y reca la do. 
Ma Bnnivet, Cbabot ed alcnni gio- 
vani favoriti si dichiararono contro 
il parere dei vecchi capitani ; e la 
battaglia fu deliberata ( V. Frakce- 
SCO I). 51 La Palice, dice Branlòroe, 

« fece in tal giorno tante prodezze 
« quante mai non ne aveva fatte nel 
« fiore dell’ età Aveva rovesciato 
due volte quanto gli si parava davan- 
t»> allorché caduto essendogli il e a . 
vallo, fu fatto prigioniero' da no ca- 
pitano italiano di nome Castaldo. 
Nello stesso momento, un capitane 
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spag nuulo, chiamato Binarlo, prete- 
se di avere la sua parte della cattura 
e del prezzo del riscatto che il pri- 
gioniero offeriva. Ma l'Italiano non 
volendo divisioni, il barbaro Spa- 
glinolo applicò il suo archibugio sul- 
la corazza del. vecchio guerriero, e 
lo rovesciò morto sul campo di bat- 
taglia. Aon poteva morire altrimen- 
ti, dice Brantòme , però che chi ha 
buon principio ha buon fine. Il no- 
me de La Palice fu lungamente ca- 
ro ni soldati francesi i quali celebra- 
vano le sue geste iu canzoni guer- 
riere. Il popolo ne conta ancora 
una (l), tanto ridicola quanto(|ucl- 
là composta dopo sulla morte di 
Marlhorough. Ma tali canti medesi- 
mi attestano la celebrità di quei 
grandi capitani. Gli Spagnuoli chia- 
mavano La Palice, el grand capitan 
de muchas guerras jr victorias. Si 
trova la sua V'ita negli Uomini illu- 
stri di Thevet, nei Capitani fran- 
cesi di Branlòme e nella Vita di va- 
ri grandi Capitani, per frane, di 
l’avic, barone di Forquevault, Pari- 
gi, 1643, in 4<lo. 

1 V VK. 

PALINGENIO. V. Marioli. 

PALISOT Dt BEAUVOIS ( Am- 
iinooio - Maria -Francksco-Giuskp- 
pz), naturalista frapeese, nato in 
Arras, ai 2 7 di luglio l^óa, d’una fa- 
miglia di toga, studiò nel collegio d* 
Uni-court, a Parigi, fu ricevuto, nel 
1772, avvocato nel parlamento di 
quella città, e successe, pochi uuni 
dopo, a suo fratello maggioro nella 
carica di ricevitore generale dei pa- 
trimoni regi, soppressa nel 1777, Po- 
co rincrescendogli la perdita d'un 
impiego che contrariava le sue incli- 
nazioni, e che il 6uO stato econo- 
mico non gli rendeva necessario, 
Palisot si applicò onninamente ulta 

(l) La cantone di La Patita, ài cui il 
popolo allora lo |>aruli- alla sua foggia-, fu uno 
■rhorru di apirito di Limonilo)’’: vi trovi nelle 
ani- 0|iere, e nella AlanOfianu del 1718, eil ha 
prevaUo, pei la voga, al Cantici borgognoni. 
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storia naturale, sua scienza favorita, 
e soprattutto alla botanica, nella qua- 
le fu guidato da principio dal dotto- 
re Lestiboudois.il professore e l'allie- 
vo facevano erborazioni in Fiandra 
e nella Francia settentrionale. La 
piante crittogami fermarono parti- 
colarmente la sua attenzione ; e do- 
po alcuni anni di ricerche, apportò 
all'accademia delle scienze il suo ér- 
bolaio ed i risultati delle sue osser- 
vazioni. Fin dall’anno 1781, fu fatto 
corrispondente di quella dotta socie- 
tà, alla quale presentò in seguito di- 
verse Memorie di botanica e di fisio- 
logia vegetale, tra le altre sili mezzi 
di migliorare i boschi, sulle trachee, 
sulle piante sarmontose. Non essen- 
do riuscito ad essere associato al na- 
turalista danese IN'icbubr, pel viag- 
gio d'Arabia, volle far parte della 
spedizione di La Pórouse ; ma ap- 
profittaudo dell'occasione della par- 
tenza d'un negro d’Oware, il quale, 
per una convenzione clandustiua tra 
il re d’Oware ed il governo France- 
se interessato a stabilire relazioni di 
commercio con quel paese della co- 
sta d'Africa, passava a Parigi poi fi- 
glio del re negro, sotto il nome di 
principe Budacan, Palisot ottenne la 
permissione d'imbarcarsi col capitano 
Laudolphe, di Nantes, il quale do- 
veva ricondurre il negro, e porre le 
fondamenta d'imo stabilimento fran- 
cese : partirono da Rochefort ai 17 
luglio 1786. Egli fece importanti os- 
servuzioui e raccolte di storia natu- 
rale, durante il tragitto, che fu luu- 
go c faticoso .- alla metà di novem- 
bre sbarcò presso alla foce del fiu- 
me Formoso, c fu presentalo al re 
di Ovvare, da cui ebbe il permesso 
di visitar quel paese che nessun na- 
turalista aveva uucoru esplorato.il re 
non solo gli diede una scorta, ma 
degnò altresì d'invocare pel dotto 
europeo il suo fettiscio, vale a diro 
il Diavolo. Allora Palisot visitò ia 
tutti i versi i pausi d’ Ovvare c di 
Buniu. Appena poteva bastare a rac- 
cogliere tutte le ricchezze vegetali 
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*h» ti presentavano a’suoi «guardi ; 
nàie bestie feroci, nè l’ardore dal cli- 
ma, nè la crudeltà del ladroni negri, 
nè infine la difficoltà di traversare 
deserti senza strada fatta, non furo- 
no capaci di rallentare ilsuo ardore : 
gli uomini, gli animali, le piante, i 
minerali, tutto fermava la sua curio- 
sità. Nel Benin fu per essere ucciso 
per aver colto un ramo d’un albero 
fettiscio ; ed in un altro sito gli co- 
stò una somma l’aver osato dubitare 
che il re di Benin vivesse senza man- 
giare, e che ritornasso sulla terra io 
anni dopo la sua morte. La febbre 
gialla, da cui fu assalito, sospese le sue 
esplorazioni : suo cognato ed il suo 
servo soggiacquero all'influenza del 
clima ; ma Palisot avendo per la sua 
forte complessione superato il male, 
tentò l’impresa ardita di traversare 
l’Africa nella direzione dal ponente 
al levante, d’arrivare in tal guisa da 
Ovvare all’ Abissinia, e di ritornare 
in Europa per la Nubia e l’Egitto. 
Accompagnato da alcuni negri e mu- 
nito d una piroga, partì per tale 
grande spedizione, risalendo un fili- 1 
me che io condusse fino a trecento 
leghe circa lungi dalla costa. Alcuni 
tronchi d’alberi caduti a traverso il 
fiume gl’impcdirono di progredire. 
I negri, spossati dalle fatiche, di- 
chiararono tale ostacolo insormonta- 
bile ; Palisot non . trovava nulla di 
più semplice che di tuffarsi nell'ac- 
qua con la piroga per passare per di 
sotto : i suoi compagni non erano 
abbastanza vaghi di scoperte per ar- 
rischiare un tentativo di tal fatta ; 
altronde l’ apparizione dei ladroni 
della Guinea gli spaventò talmente 
ebe minacciarono di abbandonare il 
naturalista in mezzo ai deserti se 
non ritornava alla costa. Dopo di 
aver messo in opera infruttuosa- 
mente tutti i mezzi di persuasio- 
ne, Palisot rinunziò tristamente al- 
la sua grande impresa, e ritornò, in 
maggio dell’anno 1787,8)13 capitale 
di Benin ; assalito dallo scorbuto e 
dalla febbre gialla, fu di nuovo in 
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pericolo di perire: ma la mala riuni- 
ta del suo progetto l’afHisse più che 
quelle malattie; rimproverando viva- 
mente al re d'Oware di non averlo 
secondato come aveva promesso. Ve- 
dendo infine che la costa d’Africà 
sarebbe stata la sua tomba se prolun- 
gava in essa il suo soggiorno, s’im- 
barcò, quantunque malato, per san 
Domingo, non portando seco che 
una parte delle sue raccolte,»; lascian- 
do il restante nella colonia francese, 
la quale fu sfortunatamente distrut- 
ta poco tempo dopo dagl’inglesi. Il 
suo tragitto fu dei più malagevoli ; 
quando venne sbarcato, in giugno 
1 788, al Capo Francese, era riguar- 
dato come perduto. Nullamcno sotto 
il clima di san Domingo ricuperò 
prontamente la sanità ; e dne mesi 
dopo il suo arrivo, ripigliò le sue 
esplorazioni di naturalista. Le sue 
vaste cogaizioni gli acquistarono la 
stima dei dotti e del governo; fu 
ammesso successivamente nella so- 
cietà delle scienze cd arti «lei Capo, 
nell’assemblea coloniale e nel consi- 
glio superiore. Fn insignito della ca- 
rica di consigliere in un’epoca assai 
burrascosa, quella in cui s’avvicinava 
la rivoluzione dei negri. Palisot si 
mostrò mai sempre contrario al pro- 
getto delfabolizione della tratta, e 
scrisse nel 1790 un opuscolo, in cui 
accusò i filantropi inglesi di non fa- 
vorire tale progetto che per una per- 
fida politica. Nulla ha potuto guarir- 
lo da tale opinione, cui ba esposta di 
nuovo verso la fine della sua vita. Si 
assunse la commissione imprudente 
ed inutile di andar a sollecitare i 
soccorsi degli Stati Uniti contro i 
negri deH’ isola. Reduce da tale de- 
legazione in giugno 1793, trovò l'iso- 
la in preda alla più orribile rivolu- 
zione ; te sue raccolte ed i suoi mano- 
scritti erano stati distrutti nell’ in- 
cendio del Capo: arrestato come ne- 
mico dei negri, fu chiuso in una pri- 
gione, di cui non u»<-ì che per opera 
d’una mulatra ch'egli aveva francata, 
e la quale in riconoscenza sollecitò il 
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■o rinviaraento agliStaliUniti. Spo- 
gliato di tutto, Palisot ritornò a Fi- 
ladelfia, in uno stato d'indigenza: 
per colmo di sciagure, riseppe nel 
momento in cui si apparecchiava a 
far ritorno in Francia, eh' era stato 
proscritto come migrato. Con la vi- 
gorosa attività che Io caratterizzava 
cercò prontamente un espediente 
ne’suoi talenti; si mise a fare il mae- 
stro di lingue, ed avendo molto col- 
tivato Iq musica, la sera andava a suo- 
nare il bassone cd il corno nell'or- 
chestra del teatro e del circo d’equi- 
tazione : il tempo che gli restava, era 
dedicato, come di buon dritto, alla 
storia naturale. Non potò mancare 
di tarsi apprezzare dai dotti ameri- 
cani : incaricato di mettere in ordine 
il gabinetto di storia naturale d’un 
ficco dilettante, Peal, vide miglio- 
rarsi la sua condizione; ed alfarrivo 
del ministro di Francia Adet, otten- 
ne da quel chimico dei soccorsi che 
lo posero in grado d'intraprendere, 
nell’ interno dell'America settentrio- 
nale, un viaggio cui meditava da 
qualche tempo. Esaminò i regni ve- 
getale ed animale nei Monti Apala- 
ci, vi scoperse dei fossili curiosi, tra 
gli altri, dei denti molari e delle 
mascelle dei grande mastodonte, che 
trovò sulle sponde dell'Ohio, nelle 
paludi di Kentuchi, nonché ud den- 
te di megalonice, cui rinvenne al 
ponente della Virginia. Osservò le 
abitudini delle diverse specie di ser- 
penti, e prese vivi tre serpenti a so- 
naglio, i quali furono trasportati al 
giardino delle Piante a Parigi; «e 
scoperse una nuova specie, il crota- 
lo a rombo. Penetrò nel paese dei 
Criki e dei Cheroliichi, e passò al- 
cuni mesi in mozzo a quei popoli 
selvaggi : voleva andare più avanti, 
e vedere le altre nazioni che vivono 
aucora neirindependenza ; a tal uo- 
po ritornò con le sue raccolte a Fila- 
deitìa, al fine di prepararsi al suo 
uuovo viaggio. Fu ammesso nella so- 
cietà filosofica, alla quale comunicò 
una parte dulie sue osservazioni. Al- 
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la nuova della sua cancellazione dil- 
la lista de'mìgrati, l’amore della pa- 
tria prevalse in lui all'amore della 
storia naturale : altronde la sua pre* 
senza diveniva indispensabile in 
Francia per riordinare i suoi affari 
di famiglia, che sua moglie non a- 
veva potuto tenere in assetto in mez- 
zo ad avvenimenti che ne avpvaDo 
sconcertato tanti altri. Ma il ritorno 
in patria non fu per lui il ritorno al- 
la felicità domestica : vendette in 
parte quanto gli rimaneva delle sue 
proprietà ; ed il divorzio tenne die- 
tro da vicino alla riunione dei due 
sposi. La scienza gli porse consola- 
zioni o almeno distrazioni. Aveva 
rapportato un numero sì grande di 
piante, d' insetti, d'uccelli, di con- 
chiglie, di fossili, ec., che tutto il 
restante della sua vita doveva essere 
impiegato a far conoscere tali ric- 
chezze. Aveva imaginato un metodo 
particolare di disporre in classi gl* 
insetti ; ne propose un nuoyo pòr la 
classificazione dei quadra pedi, secon- 
do i caratteri dei denti, delle unghie 
e dei piedi. Nel regno vegetabile, 
insistette sulla necessità di muta- 
inehti da introdurre , sostituendo 1’ 
E teogamia alla Crittogamia , e dis- 
ponendo le et eosami in sette classi 
o famiglie ( le alghe, i funghi, i li- 
cheni, gli epatici, i muschi, i licopo- 
di e le felci ). Aveva fatto dei lavori 
particolari sopra alcune di tali fami- 
glie : nei muschi aveva osservato fi- 
no le parli più delicate degli organi 
sessuali ; o siccome l'esistenza di tali 
organi fu negata, coufermò le sue 
prime ricerche con nuove osserva- 
zioni i quanto ai funghi, ne aveva 
acquistata una conoscenza abbastan- 
za famigliare perchè potesse com- 
porre più tardi un manuale con l'a- 
iuto del quale il pubblico doveva di- 
scernero le specie velenose. Si era 
altresì occupato de’ palmizi, e ne ab- 
bozzò la monografia. Nella fisiologia 
vegetale fece osservazioni importan- 
ti sulla midolla e sul suedo, sulla for- 
mazione del legno nonché sulla io- 
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glie, particolarmente sulla turo cadu- 
ta, lilialmente sui {'rutti. Riguardo 
allo gramigne, intraprese un lavoro 
sui scssantadue generi nuovi del suo 
sistema ; per cui portò a 2 ■ 3 il nu- 
mero dei generi statuiti secondo i 
caratteri degli organi della fruttifi- 
cazione. Le critiche fatte di tale mol- 
titudine di generi gli fecero rianda- 
re più tardi la sua classilicazioue 
per ridurla e modificarla. Studiò u- 
gualmente di porre in classi i gene- 
ri della famiglia delle ciperacec o ci- 
peree, e di determinare la fruttifi- 
cazione delle piante acquatiche co- 
nosciute sotto il nome di lenticole o 
lenirla. L'anno piovoso del 1816 Io 
mise in grado d’osservare tra i pic- 
coli vegetabili parassiti, diverse spe- 
cie novelle } e raffrontando gl’inset- 
ti che hanno il carattere de’ parassi- 
ti, con le piante di tal genere, fece 
uno studio comparativo di tutti gli 
esseri di tale fatta cui comprese sot- 
to il nome generale di fillopolili o 
abitanti dello foglie. Comunicò tali 
diversi lavori e parecchi altri all’I- 
stituto che l’ aveva ammesso tra i 
suoi membri nel 1806 in sostituzio- 
ne d’Adanson, alla società centrale 
d’agricoltura ed alla società lilomati- 
ca,alle quali apparteneva ugualmen- 
te. Cooperò alle opere periodiche 
sulla storia naturale, e mise in ordi- 
ne i numerosi materiali raddolti da’ 
suoi viaggi. Egli voleva inalzare 
un monumento soprattutto al regno 
vegetale dei reami d’ Ovrare c di 
Benin, sì bene esplorati da lui solo. 
Intraprese quindi la pubblicazione 
della bella opera della Flora tTO- 
ivare, poi quella d’un’altra opera su 
gl'insetti raccolti in Africa ed in A- 
merica. Probabilmente in lieono- 
<scenza del suo richiamo in Frandla, 
e contro l’usanza dei botanici per lo 
più disposti ad onorare i loro con- 
fratelli che a lusingare il potere , 
diede il nome di Napoleone Buona- 
parte ad una pianta d’Owarc, cui a- 
veva recata e fatta conoscere in Eu- 
ropa. Desvaux ha proposto rcccute- 
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mente di chiamare tale pianto Bel- 
visia caerulea, in onore di Palisot 
di Beauvois medesimo, con tanta 
più ragione che. le piante cui Mic- 
hel aveva indicate col nome generi- 
co di Bcleisia, non possono costitui- 
re un genere particolare. Buona- 
parte dal canto suo non pensò a ri- 
compensare Palisot, che allorquan- 
do fa ritornato nel 1 8 1 5 , in cui lo 
fece consigliere titolare dell’univer- 
sità. Palisot si era rimaritato dopo 
la morte della sua prima moglie : 
durò fatica a ristabilire l’ordine nel- 
le sue rendite. Nullaroeno fu infati- 
cabile no'suoi lavori scientifici fino 
a’suoi ultimi momenti. ,, Si alzava 
di buon mattino, dice Silvestre, la- 
vorava tutto il giorno, sovente an- 
che nelle ore del pranzo “. Disegna- 
va di propria mano con diligenza le 
piante sulle quali studiava, copiava 
e ricopiava i suoi manoscritti per 
migliorarli ; rese ai nipoti del suo 
primo maestro Lestiboudois i consi- 
gli istruttivi che gli erano stati sì 
proficui in gioventù. In gennaio 
1820 infermò d’una flussione di pet- 
to, di cui mori ai 21 di detto mese. 
De .Tossico recitò un discorso sulla 
tomba che Palisot si era scelta nel 
cimitero dell’Est di Parigi. Nella so- 
cietà reale d’agricoltura, Silvestre, se- 
gretario perpetuo, lesse intorno, a 
questo dotto una Notizia biografica 
che si trova in seguito al Rapporto 
sui lavori di quella società durante 
l’anno i8ig ( Parigi, 1820, in 8.vo). 
Nell'accademia delle scienze il suo 
elogio non è stato ancora letta La 
società per l'incoraggiamento delle 
scienze, lettere ed arti d' Arras, pa- 
tria di tale naturalista, propose il 
suo elogio pel soggetto d’un premio 
che è stato decretato nel 1821 a 
Thiébaut di Berneaud. Tale scritto 
pubblicato col titolo A' Elogio sto- 
rico , ec., Parigi, 1821, in 8.vo, è 
adorno del ritratto di Palisot, e con- 
tiene, oltre la sua vita, un'analisi 
dottamente fatta di tutti i suoi lavo- 
ri scientifici, e l'indicazione precisa 
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delle sue opere tanto pubblicate 
■auto inedite, di cui ecco la lieta : 
Flora d'Oware e di Reniti, Pari- 
gi, 1804-21, venti distribuzioni o 
due volumi in fogl., con no tavole. 
Tale bella opera ricca di «coperte 
esposte con un'abilità degna della 
loro importanza, non è stata inte- 
ramente fi ii ita, dacché secondo il di- 
visamento dell’autore, morto prima 
della pubblicazione del ventesimo 
fascicolo, il suo lavoro doveva avere 
almeno ventiquattro distribuzioni. 
Ila pubblicato separatamente, nel 
1804, la tavola e descrizione della 
pianta che aveva dedicata a Napoleo- 
ne Uuonaparte; II Insetti raccolti 
in àfrica ed in America, Parigi, 
l8o5-2i: quindici distribuzioni in 
un volume in fogl., con 90 tavole 
Colorite. Tale raccolta è ancora me- 
no compiuta della precedente: Pa- 
lisot voleva farne almeno trenta di- 
stribuzioni; non ne ha pubblicato 
che quattordici : la decimaquinta è 
stata messa in luce dopo la sua mor- 
te da Audiuet-Serville; III Prodro- 
mo d'eteogamia, Parigi, i 8 o 5 , in 
8.vo. Tale Memoria concernente i 
generi di piante conosciute sotto il 
nome di crittogami, è stampata an- 
che nel tomo V del nono anno del 
Magazzino enciclopedico, ed ac- 
compagnata da una tavola di sino- 
nimia utilissima; IV Elogio diFour- 
croy, Parigi, 1811, in 4 to - Pali- 
sol aveva preparato tale elogio per 
l’ateneo di Parigi dove Fourcroy 
aveva professato; V Saggio d'una 
nuova agrostografia, o Nuovi ge- 
neri delle gramigne, Parigi, 1812, 
tin volume in 4-to ed in 8.vo, con 
a 5 tavole; VI Confutazione d'uno 
scritto intitolato : Epilogo delle 
testimonianze , ec. riguardanti la 
tratta de' negri, Parigi, 1814, in 
8.vo. Palisot aveva pubblicato nel 
1790, a san Domingo, un opuscolo 
contro Wilberforcc ed altri filantro- 
pi: in tale nuovo libercolo assale e 
combatte Clarkson, uno dei promo- 
tori |iiù zelanti della proibizione. 
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Palisot non approva il traffico del 
negri; ma vorrebbe grandi riguardi 
pei coloni, e lunghi termini per 1* 
abolizione della tratta. Gli altri suoi 
lavori sono, o dispersi ip un gratr 
numero d’opere periodiche ed altre, 
o rimasti inediti. Si trova di suo, 
ne\\' Enciclopedia metodica , parte 
della botanica, l'articolo Funghi; 
nel tomo XXXVI del Giornale di 
fisica, febbraio 1790, una Lettera 
contro l’opinione de'medici in pro- 
posito de’funghi ; nel tonta LXXIII 
della stessa raccolta, Nuove osserva- 
zioni sulla fruttificazione dei mu- 
schi e dei licopodi ; nel terzo volu- 
me delle Trnnsactions of thè piti- 
losophlcal society liciti al Phila - 
delphia , alcune Osservazioni sulle 
piante dette crittogamiche, e nel 
quarto volume della stessa raccolto, 
alcune Memorie sopra una nuova 
specie di sirena ch’egli chiama o- 
pér culata, sopra una nuova pianta 
della Pensilvania (I heterandra ra- 
niformis) sopra vari anfibi, e so- 
pra una nuova specie di sctpeuli a 
sonaglio (il crotalo a rombo); nella 
Decade filosofica, anno IX, oum. 
12, una Notizia sul popolo di Re- 
ttili, che aveva letta nella pubblica 
sessione dell'Istituto ai 5 di gennaio 
1801; nei tomi III e IV della Stò- 
ria naturale dei rettili di Sennini e 
Lalreillc che forma continuazione 
al Buffon, edizione in 8.vo, alcune 
Memorie sui serpenti-, nel tomo II 
del Giornale di botanica, una Me- 
moria sulle palme in generate, ed 
in particolare sopra un nuovo gene- 
re di tale famiglia, e delle Osserva- 
zioni sui funghi e sulla loro manie- 
ra di crescere; nello stesso volume, 
e nel quarto, parecchi Articoli sugli 
schizzi storici della botanica nell' In- 
ghilterra e sulla Museologia di Bri- 
dei; nelle Memorie dell Istituto, 
classe dellescienze fìsiche, anno 181 1, 
dne Memorie ed osservazioni sulC 
ordinamento e la disposizione delle 
foglie, sulla midolla, ec. ,• c, auno 
1811, Descrizione del nutro natura- 
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fe nella Carolina settentrionale ( ri- 
stampata nel tomo I della descrizio- 
ne degli Stati Uniti per Warden ); 
nel tomo Vili degli donali ilei mu- 
seo di storia naturale, delle Osser- 
vazioni sui funghi in generate e so- 
pra alcune specie poco o male co- 
nosciute-, nel primo fascicolo detto 
Effemeridi delle scienze naturali 
e mediche, nna Notizia prelimina- 
re sui palmizi. Ha somministrato 
articoli di botanica pel Nuovo dizio- 
nario detta storia naturale (tra gli 
altri un eccellentearticolo sui frutti), 
pel Dizionàrio delle scienze natu- 
rali e per la Rassegna enciclope- 
dica. Rammarica molto che pubbli- 
cato non abbia le relazioni de’suoi 
viaggi in Africa, a san Domingo e 
nell’America settentrionale. Quanto 
alle due prime, sono abbastanza a- 
Vantate per poter essere stampate 
sotto la direzione di qualche valente 
naturalista: siamo assicurati che la 
di lui vedova se ne dà pensiero. Il 
tuo Viaggio nell’America settentrio- 
nale ha perduto della sua importan- 
za, dacché gli Americani hanno egli- 
no stessi descritto quella parte del 
mondo, e dacché Palilot ne ha stac- 
cato le Osservazioni di storia natura- 
le. Thiéhaut ha in animo di pubbli- 
care nella Biblioteca fisico-economi- 
ca, il Manuale sulle specie comme- 
stibili dei funghi, pel quale Palisot 
aveva preparato 25 disegni. La me- 
moria sui muschi deve comparire 
nel primo volume delle Memorie 
della società linneana a Parigi. Alcu- 
ne delle Memorie manoscritte di .Pa- 
lisot non sono terminate; e non trat- 
tano tutte della storia naturale. Pali- 
sot non conosceva soltanto, dice 
Thiébautj il greco, il latino, l'ingle- 
se e lo spagnunlo; ma era inmigliare 
con la letteratura di quelle lingue. 
Ha lasciato alcune difese le quali a- 
vrebbero potuto fargli un nome nei 
foro. Ha composto vari drammi, uno 
tra gli altri intitolato il Motteggiato- 
re, che non sarebbe indegno della 
rappresentazione; è una commedia 
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di carattere, in Cinque atti ed in ver- 
si, in cui il soggetto è trattato larga- 
mente, e con una perfetta conoscen- 
za delle passioni e dell’effetto della 
scena. Il suo elogio di Fourcroy, qua- 
si improvvisato, é l’effusione di un’ 
anima tenera : farendo quello di Rol- 
lin (scritto nel i8l5 ed inedito), a- 
veva- voluto, diceva, pagare un debi- 
to di cuore. Il suo erbolato compera- 
to venne da Deleasert. 

D— o. 

PALIS80T he MONTENOY 
(Caulo), nacque a Nanci ai 3 di gen- 
naio 1780 . Suo padre, consiglierò 
de! duca di Lorena, indi avvocato, 
era uomo di merito, il quale cono- 
sceva ttitto il pregio d’ima buona 
educazione. Egli vegliò su quella 
di suo figlio, e questi fece progressi 
si rapidi e straordinari, che Calmet, 
inteso allora a compilare la sua Bi- 
blioteca di Lorena, tenne di dover- 
ne far menzione, e dedicò, in quella 
grave opera, alcune linee alla felice- 
riuscita d’un fanciullo . Di dodici 
anni, Palissot aveva fatto il corso 
di filosofìa, édera maestro in arti. 
Di tredici anni sostenne una tesi 
di teologia; di sedici anni era bac- 
celliere in tale facoltà. Studi troppo 
primaticci sarebbero piuttosto dan- 
nosi che proficui, ove gli anni se- 
guenti non fossero seriamente im- 
piegati a perfezionare quanto neces- 
sariamente hanno di superficiale e 
di non compiuto. Eccitato dal du- 
plice motivo dell’amore delle lette- 
re e del desiderio della celebrità, 
Palissot non trascurò nè i frutti 
della sua prima educazione, nè le 
disposizioni felici che aveva ricevu- 
te dalla natura. Entrò nella dotta 
congregazione dell’Oratorio, vi re- 
stò poco tempo, e coltivò, con più 
libertà, la letteratura e soprattutto 
la falesia, che prima l’adescò. D'nn 
carattere vivace ed ardente, e pri- 
maticcio nelle sue passioni come 
ne’suoi talenti, Palissot, di diciott’ 
anni, aveva fatto una tragedia, od 
era già ammogliato. Tale prima tra- 
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getlin non fu recitata; ma, di dician- 
nove o vcnt'anni, ne lece una se- 
conda, la f(iiale ebbe tre rappresen- 
tazioni. Tale tragedia, cui da prin- 
cipio intitolò Zarete, ed in seguito 
Nino , non è buona; però che uno 
stile corretto, ma freddo, alcuni ver- 
si felici ed alcune scene mediocri, 
non bastano per costituire buona 
una tragedia. Palissot abbandonò ta- 
le .aringo sucni non aveva da spe- 
rar gloria, e trovò nella commedia 
un genere più analogu al suo talen- 
to, e ebe meglio conveniva al suo 
spirito osservatore, acre e maligno. 
Fece rappresentare nel 1 7 5 /, i Tu- 
tori , dramma di cui la festività è al- 
quanto fredda, perchè i caratteri ed 
i ridicoli che vi sono dipinti, sono 
{orzati e poco naturali. 8i logge, 
premesso a tale commedia, un buon 
discorso preliminare. A tale dram- 
ma tenne dietro in breve il Barbiere 
di Bagdad, capriccio gaio per vero, 
ina il quale non è altro che una no- 
vella delle Mille ed una Notti, pia- 
cevolmente dialogizzata. Fin allora 
l'aringo letterario di Palissot, assai 
giovano però ancora, era stalo mo- 
desto; ma tranquillo . Il rimanente 
della sua vita fu una guerra viva, 
violenta anzi, ostinata e continua. 
Tali spietate e deplorabili contese 
ebbero motivi particolari all’epoca 
in cui visse, e che nella storia delle 
lettere ne fanno una specie d’era 
novella, cui lo storico di Palissot 
deve osservare e dipingere. In ogni 
tempo, una sensibilità oltremodu ir- 
ritabile, 1'amor proprio e la gelosia, 
hanno armato gli autori gli uui 
coutro gli altri, e loro hanno di ra- 
do permesso di tenersi entro i con- 
fini d'ima nobile emulazione c di 
uua rivalità generosa; ma pressoché 
tutti gli scritti del secolo decimot- 
tavo, e particolarmente dell ultima 
metà .di tale secolo, non mostrano 
che troppo come a tali motivi di 
dissapore e discordia so uè aggiun- 
sero di nuovi ancora, i quali esa- 
cerbarono cstrcmameute gli ani- 
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mi, e spinsero al più alto grado là 
ingiustizie mutue e gli orli recipro- 
ci degli scrittori divisi in due partiti. 
Nuove opinioni s'introdussero, le 
quali nou erano nè frivole, nè sem- 
plicemente speculative, ma concer- 
nevano i più gravi interessi dell'uo- 
mo. Gli apostoli di tali nuove dottri- 
ne sottomettevano al loro impruden- 
te esame ed alle loro ricisc decisioni, 
la morale, la religione, la politica, 1' 
autorità pubblica, tutti i fondamen- 
ti della società. E noto a qfiali ecces- 
si alcuni di essi tracorsero con l’au- 
dacia dei pAisieri c con la licenza 
delle invettive. Tali eccessi ferirono 

10 spirito naturalmente retto di Pa- 
lissot; l'orgoglio, il modo dottorale, 

11 dispotismo degli scrittori di quol 
artito, 1' ampollosità, la pedanteria, 
affettazione e l'oscurità della mag- 
gior parte dei loro scritti, irritarono 
il suo gusto per Io più puro, ed ec- 
citarono il suo estro satirico: laonde 
gli assali, senza ritegno, in alcune 
opere che ebbero molta voga. Ma il 
suo spirito, abbastanza independen- 
te e coraggioso, come prova tale con- 
dotta, era altresì alquanto indeciso 
ed irresoluto, e non aveva ferma dot- 
trina relativamente alla maggior 
parte delle questioni che tenevano 
divisi i due partili. Nemico degli 
eccessi d’ una setta riforroatrìce, e 
stomacato del cattivo stile d' alcuni 
degli scrittori di essa , era partigia- 
no dei loro priocipj ; se non altro 
esitava e propendeva alle loro dot- 
trine. Tali disposizioni si manifesta- 
rono ne' suoi scritti. Da ciò le varia- 
zioni, le perplessità^ i giudizi diver- 
si ed opposti sulle stesse cose e sulle 
Stesse persone , che fecero giusta- 
mente accusare il suo carattere , c 
che spiacquero pressoché del pari ai 
due parliti. Sembrava di fatto che 
Palissot appartenesse a vicenda ora 
alluno, ora all'altro; e ciò era per lo 
meno una cattiva politica: egli ne 
fece una dura sperienza . Oggetto 
dell'odio d'uua setta iutollerante ed 
implacabile, assalilo con violenza ed 
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anzi con una tpecie di rabbia in 
tutte le memorie, in tutti i carteg- 
gi, nelle satire e nei libelli degli 
scrittori di quella setta orgogliosa 
ed umiliata, non fu difeso dai loro 
avversari: fu anzi da essi travagliato, 
Non dunque negli scritti de' suoi 
contemporanei rintracciar devesi a 
suo riguardo la giustizia e la verità: 
fa d' uopo sceverarle dalle ingiusti- 
zie della passione e dai furori dello 
spirito di partito. Questa cosa attesta 
un su» contemporaneo stesso: Colfé, 
il quale, nel suo Giornale storico , 
sparla assai di tutti, e non rispetta 
meglio Palissot degli altri, scrive in 
via di nòta queste rillessioni singo- 
lari: » Circa Palissot, non bisogna 
ss badare a quanto io dico qui, sopra 
ss Voci forse troppo leggermente cre- 
si dute; però che in sostanza la sua 
« commedia dei Filosofi, le su e Pie- 
vi ciole Lettere contro de' grandi fi- 
r losofi e la sua Dunciade , gli 
n hanno inimicato un mondo di 
ss gente. Ho letto dopo delle sua ri- 
si sposte in difesa' cui loro fa, ed ho 
ss chiarito molte accuse per calunnio- 
si se. Recedo da alcune preoccupa- 
si zioni; converrebbe che esaminas- 
si si il restante per giudicare defini- 
sstivamentc: non voglio però tor- 
si mene la briga “. Tocca a noi di 
prendersela, 6e il leggero,. ma alme- 
no il franco Collé dichiarava di non 
volere. La prima opera di Palissot, 
che eccitò contro di In» tali furori, 
e cominciò il lungo periodo della sua 
vita agitato da cuntinui e violenti 
conflitti, fu la commedia del Circo- 
lo, recitata nel teatro di Natici sua 
patria al cospetto del re Stanislao, ai 
ztì di nov. 1155, quando l'-autore 
non aveva ancora 26 anni. In una 
scena di tale commedia, un filosofo 
rappresenta un personaggio assai ri- 
dicolo; ed era impossibile di non 
ravvisarvi G. - G. Rousseau. Tale 
maniera era quella d’ Aristofane, cut 
Molière nou si aveva sempre inter- 
detta, ma che lo stesso grande in- 
gegno di Molière non vale ad iscu- 
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sare. Parecchi filosofi, i quali po- 
scia oltraggiarono Rousseau cento 
volte più acerbamente che non è 
oltraggiato nella suddetta sccua, o- 
stontarouo allora per lui la più vi- 
va premura , c rimbeccarono ostil- 
mente l’autore del Circolo. In ta- 
le prima e già abbastanza violenta 
contesa, Palissot mostrò fermezza, e 
G.-G. Rousseau nobiltà. L'affare al- 
la lino terminò ; ma non con esso ti 
spense il risentimento di Palissot 
contro i filosofi che l’avevano susci- 
tato: divampò nelle Piccole Lettere 
contro grandi JilosoJi, che furono 
stampato l'unno appresso nel Il 56 . 
Diderot soprattutto, di cui l'enfasi e 
l'anfnnnmcnto erano materia di ri- 
dicolo, vi era assai mal concio. Gli 
animi s'inasprirono sempre più : la 
commedia dei Filosoji , rappresen- 
tata ucl 1160, gli esacerbò al più al- 
to grado. Considerato sotto l'aspetto 
dell'arte, tale dramma famoso manca 
d’invenzione; progredisce languida- 
mente e termina male. La tessitura ò 
troppo servilmente imitata da quel- 
la delle Donne letterate , ma è scrit- 
to correttamente, con naturalezza, 
spesso anche con eleganza ; lo stile 
è quello proprio della commedia, 
della satirica soprattutto ; alcuni ca- 
ratteri sono bena tratteggiati, tra 
gli altri quello della donna filosofai 
vi sono eccellenti scene, ed il dram- 
ma intero piacque sommamente: il 
risentimento dei filosofi fu estremo. 
Quantunque i più dei loro libelli 
sieiro obliati , non restano ancora 
che troppi monumenti del loro fu- 
rore, certamente pochissimo filosofi- 
co. Se nella sua commedia Palissot 
aveva oltrepassato i contini della cen- 
sura generale ed indiretta cui deve 
proporsi il teatro, i suoi avversari 
non ne rispettarono veruno, nem- 
meno quelli della pubblica decenza 
o del pudore. La letteratura non fu 
mai disonorata da bbelli più calun- 
niosi, più ripieni d'ingiurie, d’insul- 
ti e di villanie. Abbiamo una tcsti- 
mbnianza irrefragabile degli eccessi 
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cui gli avversari commisero di Palis- 
sot ; è la confessione di imo di essi. 
Tarate Morelle!, in Memorie stam- 
palo sottnnt'anni dopo tale contesa, 
il quale, spirando sempre grande n- 
stio e contro In cómmudia dei Filò- 
sofi è contro il suo autore, ri accusa 
perù di aver varcato ogni misura ne- 
gli scritti che pubblicò per vendica- 
re l’onore della filosofia. Tanto era a 
quell’ epoca 1 ’ascendcnle d'una setta 
dominatrice, che il duca di ChOiseuI, 
il qnnlc benevolo era a Palissot, e l’ 
aveva istigato egli stesso a scrivere 
tale dramma cagione di tanti Scan- 
dali, tenne di non doverlo proteg- 
gere apertamente . Nulla di fatto 
campava dagl'insulti chi se ne di- 
chiarava partigiano ; nè il credito, 
nè il potere, nè il sesso. Palissot non 
abbandonò il campo di battaglia a 
nemici si formidabili per numero è 
per furore. Difese il suo dramma 
contro Voltaire stesso. Il carteggio 
che si aperse in tale occasione tra il 
patriarca dei filosofi e l'autore ardi- 
to che aveva tratto i filosofi sulla sce- 
na, è curioso por più titoli, e pre- 
senta più d’una singolarità. Voltai- 
re, sì furibondo, si irascibile, si inca- 
pace di misura, soprattutto quando 
interessi tanto cari al suo cuore mes- 
si erano a repentaglio, si mostra as- 
sai circospetto -con Palissot ; dà anzi 
a divedere una specie di debolezza 
nelle sue doglianze. Si vede che te- 
nie d’armare contro di lui, vecchio 
soldato della filosofia, un giovane a- 
tlcta pieno d’ardore, di vivacità, di 
malizia, ed avido di pugne. « Voi 
si meritavate, gli scrive lusinghevol- 
5 i mente, di essere amico dei filogo- 
« fi, in vece di scrivere contro i filo- 
si soli .... Ho sempre fatto giusti- 
si zia ai vostri talenti, gli dice allro- 
55 ve ; ed ho sempre desiderato che 
ss non impugnaste le armi che con- 
« trò i nostri nemici Se gli scoc- 
ca qualche strale, non è che furti- 
vamente, ed in lettere di cui sup- 
pone che Palissot non avrà cono- 
scenza ; ma il suo segreto è 80 - 
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tenie tradito da'suoi corrisponden- 
ti, i quali sagrilica.no tutte le leggi 
della discrezione e della convenien- 
za al desiderio d'umiliare l'autore 
della commedia dei Filosofi. Questi 
si lamenta di tale doppiezza con 
molta fermezza, nè cangia stile al- 
lorché difende i suoi principi ed r! 
suo dramma, ,, tale commedia, seri* 
ss ve a Voltaire, che voi mi rinfac- 
55 ciate sempre, e che io non mi rirf- 
« faccicrò mai .... Per nessuna co- 
si sa clic siavi al mondo, scrive àltro- 
« ve, norf vorrei ammettere alla mia 
ss comunione gli scrittori scandalosi 
ss che hanno osato, nella loro foga 
si impudente, sommovere le fonda- 
si menta della morale e d’ogni dove- 
si fé di natura “. A tali dichiarazio- 
ni coraggiose, Palissot mesce inge- 
gnosi complimenti, e lusingò , irri- 
ta, calma in tuie gnisa a vicenda. 
Continuò la gnerra contro gli enci- 
clopedisti ed i filosofi, in iin poema 
satirico, di cut il titolo è preso da un 
poema di Pope. La Dmìciailc fran- 
cese comparve nel 1764 ; non era al- 
lora che in tre mnti. Voltaire, a cui 
l’autore la mandò, gli rispose gentil- 
mente d’aver ricevuto il suo piccio- 
lo scherzo, ss Una parola d’un uomo 
ss corno Voltaire, dice in una nota 
« Palissot, basta talvolta per far na- 
si scere (ina granile idea Questa 
parola di picciolo scherzo fere dun- 
que. concepire a Palissot il disegno 
d'allungare il amvpoema, e di esten- 
derlo a dieci canti ; il che egli chia- 
ma una grande idea, c noi ciò chia- 
meremo, forse più adegnatamrnte, 
nna cattiva' idea. In Francia la sati- 
ra piace ; ma non piacciono i lun- 
ghi poemi satirici, e sarebbe facile 
di conciliare tale apparente contrad- 
dizione. Comunque sia, certo è che 
nessun lungo poema satirico vi ha 
fatto fortuna ; nè la Dunciade è il 
pnrma certo che smentirebbe tale 
prova di l’alto. Nelle ultime edizio- 
ni e negli ultimi anni della sua vi- 
ta, l'autore ha allungato ancora tale 
poema frammettendo in vari canti 
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nuove satire contro i suoi nuovi ne- 
mici, cd invettive contro uomini e- 
sccrahili, mescolando così assai stra- 
namente i delitti politici con le baie 
letterarie cui sole da principio sfer- 
zava il suo estro satirico, ed assor 
piando senza ragione e senza discer- 
nimento i nomi di Marat, di Robe- 
spierre, di Couthon e di Saint-Just, 
a quelli di Marmontel, di Diderot, 
di Frérnn, di Lemierre, ec. In tale 
poema , la satira , sovente portata 
tropp’oltre, è ingiusta e più morda- 
ce che scherzosa ; vi sono però dei 
tratti piacevoli, e la versificazione n’ 
è facile e corretta. La Uunciade non 
doveva pacificare i nemici di Palia^ 
sot ; gli odi raddoppiarono, i libelli 
si moltiplicarono . Inclinato lungo 
tempo al teatro, e per una tendenza 
naturale e per una riuscita non esen- 
te da vicende, ma che le stesse vicen- 
de gli rendevano più cara ancora, il 
medesimo autore aveva fatto, prima 
della sua Dunciude, i Nuovi Alenec- 
7 ni, i quali furono 'rappresentati nel 
I^Gi ; e, dopo la Dunciade, il Sali- 
fico o V Uomo pericoloso , e le Cor- 
tigiane. Questi due drammi incon- 
trarono molte difficoltà per essere 
recitati : le attrici trovavano Targo- 
lucuto delle Cortigiane troppo po- 
co decente. 11 Satirico stante una 
complicazione di raggiri non potè 
essere per ltiuga pezza rappresenta- 
to. Pulissot fece, bisogna confessarlo, 
jn tali raggiri, uua figura d’uomo 
poco leale cd in pari .tempo mal ac- 
corto ; vociferar fece che tale dram- 
ma era scritto da’suoi nemici, i qua- 
li avevano voluto dipingerlo sotto T 
aspetto d uo satirico odioso. Si affer- 
ma anzi che per meglio deludere, 
.fece supplicare il luogotcneute di po- 
lizia dall'abate Voiseuon, di proibi- 
re la rappresentazione, e che tale 
.domanda essendo stata accolta mon- 
tò sullo furie. Quest' ultima parte 
UelTaueddolo uou è avverata/ quan- 
tunque l'abate Voiscnon non abbia 
mai voluto negarlai-ma perchè non 
la negasse, uou era necessario che 
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fosse vera, bastava che gli sembras- 
se gustosa. Quanto alla prima parte,- 
essa è incontrastabile, poiché lo stes- 
so Palissot te ne vanta in una lette- 
ra a de Sartine, come d'uno strata- 
gemma ingegnosissimo per far ap- 
plaudire il suo dramma da’suoi ne- 
mici, e colmarli in seguito di con- 
fusione, dichiarandosene autore: so 
poi il dramfna cadeva, sorbava il se? 
greto, e trionfava ancora della cadu- 
ta d'umopera fatta contro di lui. Ma 
il segreto fu penetrato; ed i nemici 
dell’ autore ottennero per T inter- 
vento di madama Geofìrin, che il 
dramma fosse proibito. Parecchi an- 
ni dopo, nel i ì8i, fu recitato, del 
pari che le Cortigiane, entrambi 
con mediocre riuscita. La comme- 
dia dei Filosofi, clic fu ripresa nel- 
la stessa epoca, non riportò gli ap- 
plausi ond era stata accolta la prima 
volta. Non aveva più l’attrattiva stuz- 
zicante d una novità ardita, ed i fi- 
losofi avevano allora preso quell’a- 
scendentc che non avevano ancora 
nel 17G0. In mezzo a’ suoi lavori 
drammatici ed a’suoi scritti polemi- 
ci, Pnlissot aveva pubblicato le Ale- 
morie sulla lettera tura, -opera che 
si può anch'ossa annoverare tra lo 
polemiche, però che vi assalisce e vi 
si difende: giudica in essa i princi- 
pali scrittori della bugna francese; 
ed è la più considerabile dulie sue 
opere in prosa. Bisogna dillidare , 
come in tutti' i libri di tale genere, 
della parte che riguarda i contem- 
poranei. Era quasi impossibile ebo 
Palissot, oggetto di tante ingiusti- 
zie, fosso sempre giusto; ma il peg- 
gio è che nelle diverse edizioni di 
tele opera, la quale ebbe della voga, 
e che Ja meritava per più d'un tito- 
lo, ora incensò, ora lacerò gli stessi 
scrittori, secondo che, nel frattem- 
po da un’edizione all’altra, credeva 
di aversene a lodar o a lagnare. Nul- 
la può scusare tale versatilità di giu- 
dizi. Egli pretende di giustificar La 
in 1111 luogo in cui sostituisco la sa- 
tira all'elogio, dicendo elio si era. 
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nell' edizione precedente, lasciato 
vincere dalla seduzione dell'amici- 
zia ; ma si vede troppo spesso ohe 
altre seduzioni, quelle dell'odio, del- 
la vendetta e dell'invidia, hanno an- 
rh’esse esercitato la loro influenza; 
parla con compiacenza degli autori 
che hanno coltivato l'arte dramma- 
tica, e sparge buone riflessioni su di 
essa; ma apparisce sempre sovert 
chiamente preoccupato di sè stesso 
e delle sue commedie: l'nffettaziond 
con cui studia di privaro Regnard 
della sode che gli si accordava dopo 
Molière, e di lasciarla vacante, po» 
trebbe far presumere che la riser- 
basse a sè stesso. In generale, è un’ 
opera supertirialc, e contieno poche 
idee nuove. Nella sua prosa come 
ne'suoi versi, Palissot non ispicca 
nè per ricchezza d'invenzione, nè 
per fecondità d’idee; ma è sempre 
puro, corretto, naturale e facile: ap- 
partiene sempre alla buona scuola, 
e non si lascia mai pervertire dalle 
cattive dottrine e dai cattivi esempi. 
Con tali qualità avrebbe potuto es- 
sere un eccellente accademico; ma 
non Ih fu. I nemici implacabili che 
ei era attirati con le sue irriverenze 
verso la filosofia, no lo tennero sem- 
pre lontano. Nel principio della ri- 
voluzione, Palissot, già avanzato con 
gli anni, pubblici un’edizione del- 
ie opere di Voltaire in 55 volumi 
in 8.vo. Tale edizione, mal eseguita 
nella sua parte materiale, troppo 
compendiosa per quelli che non vo- 
gliono perdere nè un biglietto, nè 
una variante, nònna facezia di Vol- 
taire; troppo compiuta per quelli 
che vogliono soltanto ciò che non 
offende nè la religione, nè la mora- 
le, nè le convenienze, nè il buon 
gusto, non ebbe voga. Egli raccolse 
e pubblicò in un volume separato 
( 1 8 o 6 ), col titolo di Spirilo di Vol- 
taire, i diversi giudizi che aveva da- 
ti sulle diverse opere di quell'inge- 
gno universale, e che erano sparsi 
per tutta la sua edizione. Tali giu- 
dizi seno in generale ollremodo um- 
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mirativi : tuttavia l'ammirazione di 
Palissot per Voltaire non è, come 
quella d'alcuni fanatici, senza crite- 
rio, nè restrizione. Malcontento del- 
le critiche troppo severe e sovente 
ingiuste, che Voltaire si era permesse 
contro il padre del teatro francese nel 
suo Comentnrio di Corncille, Pa- 
lissot, in un'edizione delle opere 
compiute di qiiel grande poeta, pub- 
blici tale comentario con note ed 
illustrazioni nelle qnali vendica, so- 
vènte con molta aggiustatezza è 
huon gusto, l'autore del Cid e di 
Ciana, delle sentenze rigorose, delle 
osservazioni poco benigne, diremo 
quasi della ostilità del Cementatore. 
In tale guisa Palissot spendeva util- 
mente gli ultimi anni della sua vita 
letteraria . Spogliato delle sue so- 
stanze per effetto della rivoluzione, 
costretto a vendere una bella campa- 
gna cui aveva lungamente possedu- 
ta in Argentami, viveva ritirato in 
una casa più modesta a Pantin, o 
nella biblioteca Marnarmi, di cui 
era stato fatto amministratore: colà 
ebbe a vederlo di frequènte l'autore 
di questo articolo; e si è convinto 
come tale uomo, che in tanti scritti 
e discorsi era stato figurato di carat- 
tere intrattabile, cattivo ed anzi o- 
«lioso, era dolce, insinuante, affabile, 
comunicativo; e che la sua anima, 
di cui l’età non aveva spento il calo- 
re, aveva bisogno d'affezioni. Con- 
servò sino al termine de'giorni suoi 
una perfetta libertà di mente, il 
suo amore per la letteratura c In sua 
memoria : di Ottanta e più anni ci- 
tava fedelmente ed a proposito i 
versi de' poeti classici, latini e fran- 
cesi. Avendo più di ottantadne anni 
volle ancora rompere una lancia in 
favore del poeta Lebmn, cui avevn 
forse di soverchio ammiratOjma che 
un critico celebre, Dnsault, aveva 
forse troppo rigorosamente giudica- 
to: indirizzò ad esso critico una let- 
tera, inserita nel Giornale de’dibat- 
timenti: Telum imbelle sine ictu 
conjecit senior. Lo spirito di Palis- 
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•et parve allora rivolgerli a serie e 
gravi riflessioni, ohe fermarono in 
fine le sue irresoluzioni ed incer- 
tezze sopra nn punto importante; e 
mori con grandi sentimenti di reli- 
gione, ai i 5 di giugno i8i/ ( , nel 
suo ottantesimoquinto anno. Alcuni 
de'suoi scritti, la Dunciade , tra gli 
altri, e le Memorie per servire al- 
la storia naturale della letteratura , 
sono stati ristampati più volte. Le 
lue opere furono raccolte in tre edi- 
zioni, più o meno compiute, l'ima 
pubblicata a Liegi, presso Plom- 
teux, "] voi. in 8.vo ed in il; la se- 
conda stampata nella tipografia dt 
Momieur, nel 1 788, quattro grossi 
voi. in 8.vo, e l’nltima sopravveduta 
dall’antore, Parigi, 1809, ici volu- 
mi in 8.vo. 

F— 7.. 

PALTSSY (Bebnaiido), uno de- 
gli uomini d’ingegno di cui la Fran- 
cia si onori, nacque nel principio del 
secolo XVI nella diocesi d’Agen ^1) 
di genitori si poveri glie non pote- 
rono darsi qunsi nessun pensiero del- 
la sua educazione. Imparò per altro 
a leggere ed a scrivere; ed essendosi 
applicato in gioventù all'agrimensu- 
ra, gli furono date alcune commissio- 
ni ebe gli procurarono una certa a- 
giatezza. L'abitudine di segnar linee 
e figure geometriche, gl'ispirò l'amo- 
re del disegno, che in lui si sviluppò 
Copiando le opere dei grandi artisti 
dell'Italia. Fu in breve creduto, come 
egli dice ingenuamente, più dotto 
nell’arte della pittura che non era; 
il che fu causa che gli venisse ordi- 
nalo di dipingere imagini e vetrate. 
Coi deboli prodotti del suo talento 
visitò le principali provincie di Fran- 
cia, esaminando i monumenti d’an- 
tichità, e facendo, sulle diverse spe- 

(l) De Saint- A man*, che ha TÌ<ilato % tono 

r hi anni, le fornaci di Palmy, rifrruce che 
Simiglia di «|ir*sto nome esista ancora nelle 
viciname del vilU^io di Biron, proko Montpa- 
aicr sni confini del P^iig »rd e dell* Ag «mese ( Mem, 
della ' jocietà reale degli ant lanari di Frantimi 
Mi, 3«)6 ). 
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eie di terre e di pietre, osservazioni 
di cui la sagacità reca stupore, anche 
in oggi che la storia naturale ha fat- 
to si grandi progressi. Il suo genio 
per tale scienza s' accrebbe co' suoi 
viaggi ; e sentì in fine la necessità 
di studiare la chimica, per conosce- 
re la composizione c le proprietà dei 
minerali. Ma la vera chimica non 
esisteva ancora; e dovette contentar- 
si di visitare i laburni orii degli alchi- 
misti e degli speziali, dove indovi- 
nò, piuttosto che non imparò, la ri- 
cetta di alcuni arcani che allora for- 
mavano tutta la scienza . Palissy 
aveva terminato i suoi viaggi prima 
del i 5 dg. Aveva fermato stanza a 
Saintes, o nelle vicinanze di quella 
città, vivendo con la sua famiglia 
del prodotto del suo talento per la 
pittnra. Avendo veduto a quell' epo- 
ca una coppa di terra, tornita c smal- 
tata, , assai bella, si persuase che se 
poteva trovare il segreto della com- 

{ losizione dello smalto, tale scoperta 
o avrebbe messo in istato di rqeglio 
educare i propri figli; e fin d’ allora 
le sue idee si volsero da quel lato. In 
breve spese tutti i suoi risparmi in 
Sperimenti infruttuosi; ma avendo 
avuto commissione hel 1 543 di le- 
vare la carta dello paludisalte della 
Saintonge, tale lavoro gli fruttò una 
somma non indifferente, ed egli non 
esitò a consumarla in nuovi esperi- 
menti, i quali non riuscirono me- 
glio dei primi. Mò le doglianze di 
sua moglie, che gli rimproverava di 
trascurare mi mestiere clic faceva 
vivere la loro famiglia , nè le rappre- 
sentanze de’ suoi amici valsero ad 
impedirgli di continuare i suoi ten- 
tativi. Tolse a prestito del danaro 
per far costituire una nuova forna- 
ce; e siccome gli mancava la legna, 
arse i tavolati della sna casa per ter- 
minare l’operazione, la quale però 
non riuscì che imperfettamente. Li- 
cenziò in seguito l'operaio che l’ave- 
va aiutato a preparare le sue terre, 
e non avendo danaro da pagarlo, gli 
diede una parte de’ suoi vestiti. P<$r 
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lissy era allora ai povero, che non 
osava più uscire di casa, per timore 
d'essere eaposto alle beffe di qsic'che 
1* avevano veduto in uno stato piu 
felice ; e tremava d' incontrare gli 
sguardi di sua moglie e de' suoi ti- 
gli , di cui la magrezza sembrava 
accusarlo d’insensibilità (l). Quan- 
tunque roso dall' angoscia, ostentava 
un'aria ridente, e persisteva sempre a 
proseguire le sue sperienze, lo quali 
ebbero alla (ine il risultato ebe ave- 
va si lungo tempo atteso. Dopo sedici 
anni di prove più o meno infulici, 
Palissy scoperse finalmente nel i555 
la composizione dello smalto j ed in 
breve le sue stoviglie e le site rusti- 
che figuline ( 2 ) lo fecero conoscere 
nel modo più vantaggioso. Il re En- 
rico II, e, ad esempio suo, i più 
grandi signori, furono solleciti ad 
ordinargli vasi e figure per l'orna- 
mento de’loro giardini, ed il conte- 
stabile di Montmorenci gli commi- 
se di decorare il castello d* Èrotien, 
dove non ha gunri si ammiravano 
ancora parecchie «Ielle suo opere (3). 
Palissy aveva abbracciato i principj 
della riforma ; c quando le leggi 
vietarono ai protestanti l’ esercizio 
pubblico del loro culto, si associò 
con altri artigiani per formare una 
chiesa, dove ciascuno di essi spiega- 
va alla sua volta le massime del Van- 
gelo (4). Il parlamento di Bordeaux 

( 1 ) Convita logge» nel ino trattato (MI’ 
Aru 4*Ua terra , il ragguaglio ili tutti i mali 
ebe Polii') ebbe a soffrire, raccontali con una 
commovente ingenuità, ché liispone l'animo in 

ano favore, 

(a) Astante allora il titolu d'inventore d'’l- 
le rustiche figuline dalia parola latina fi e ut ina, 
che significa ogni sorta dopere di atot teli-. 

(3) Lenoir ha presort-sto da otta distratio- 
ne in-vitabile, alcuni bei frammenti delle opere 
di Palissy, facendoli trasportare nel Museo del 
monumenti francesi, Lenoir conghiellura che Pa- 
Ussy ha dipioto non solo i pavimenti dal castel- 
lo d* Ecooitn, ma fé vetrate elle rappresentano 
la atoria di Psiche, sui disegni di Haitiele, e ne 
ha pubblicalo la serie in A5 stani|ie, nel tomo 
VI dei Afareo dei monumenti froderei, conte- 
nenti la Storia della pitturo sul retro. 

(4 ) Tale fc l'origine dell’ errore di d'Aubi- 
gnf il quale cita Pallsty come minili! | del Van- 
grdo nella tavola delia sua Storia um.tr iole. 
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avendo ordinato nel i56a l'esecuzio- 
ne del nuovo editto contro i prote- 
stanti, il duca di Vlontpensier dieda 
una salvaguardia a Palissy, e la sua 
officina fu dichiarata un luogo di 
franchigia : ma , non ostante tale 
protezione speciale, venne arrestato, 
q la sua officina fu distrutta, per ore 
dine dei giudici di Saintes ; e fu ne- 
cessario che il re stesso s'interponcs- 
se per salvargli la vita. Chiamato a 
Parigi, ebbe alloggio alle Tuileries ; 
e certamente il lavoro di abitare una 
casa reale lo campò, come Ambrogio 
Paté, dalla strage di s. Bartolomeo. 
Palissy impiegava i suoi ozi a forma- 
re un gabinetto di storia naturale, 
il primo che siasi veduto a Parigi > 
tie aveva disposto tutte le parti, dice 
il suo biografo ( Gobet ), secondo uu 
metodo. sì semplice e si conforme ai 
principi della natura, ebe reca sor- 
presa come non sia stato imitato. Vi 
aperse, nel lò'jb, una scuola di sto- 
ria naturale di tisica ; e Palissy è il 
primo in Francia che abbia sostitui- 
to, ueU'inscgtiameuto di tale scien- 
za, alle vaue spiegazioni degli an- 
tichi filosofi, fatti positivi e dimo- 
strazioni rigorose. Gli uomini più i- 
slrutti accorsero premurosi alle suo 
lezioni , cui egli contiuuò lino al 
tó84 con una voga ognora crescen- 
te. Diede allora le prime nozioni 
dcll'origiue delle foDtane, della for- 
mazione delle pietre c di quella del- 
le conchiglie fossili, che i tìsici di 
quel tempo riguardavano come un, 
semplice scherzo della natura, c eh* 
egli dimostrò essere vere conchiglie 
deposte dal mare: vi aggiungeva 
lina quantità di fatti curiosi i quali 
dopo hanno acquietato l'ultimo gra- 
do di evidenza. Tauti e sì grandi 
meriti non poterono far trovar gra- 
zia a Palissy appo i partigiani del- 
la lega; fu arrestato per ordine dei 
sedici, e chiuso nella Bastiglia. En- 
rico III andò a visitarlo nel suo car-v 
cere, egli disse: v Buon uomo, ss 
non vi accomodate sul latto della re- 
ligione, sono costretto di lasciarvi 
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nulle mani de’mici nemici. — Si- 
re, rispose il generoso vecchio, co- 
loro che vi costringono non potran- 
no mai nulla sull animo mio, per- 
ché so morire Non si venne però 
a tale estremità: il duca di Maiien- 
ne, non potendo liberarlo, fece al- 
meno ritardare la formazione del 
sno processo; ed egli terminò in 
prigione (verso il 1589), in' età di 
90 anni, una vita cui aveva onorata 
per grandi talenti e per rare virtù. 
Ad un ingegno straordinario Palis- 
sy accoppiava molta probità, cando- 
re ed un animo forte. Se Plutarco, 
dice il suo biografo, avesse conosciu- 
to un tal uomo, l’avrebbe rappre- 
sentato coi vivi colori del suo subli- 
me pennello. Palissjj era dottissi- 
mo, quantunque non sapesse nè gre- 
co nè latino; ed il suo stile sempli- 
ce e chiaro ha alquanto della vivaci- 
tà e dell’energia di quello di Mon- 
taigne. Lo sue opere sono: I. Di- 
chiarazione degli abusi e dell" i- 
gnoranza del medici, opera utilis- 
sima e proficua ad ognuno solleci- 
to e geloso della sua salute, Lione 
(laRocella), i 55 t, in 8.vo, rarissi- 
ma: è una risposta a Sebast. Collii), 
medico di Fontenai, che aveva scrit- 
to con molto calore contro gli spe- 
ziali (P. Conniu). Vi si trovano prin- 
cipi d’una tìsica sana, e particolarità 
curiose sul modo con cui si esercita- 
va la medicina in Francia nel seco- 
lo XVI. Palissy ha pubblicato tale 
opera sotto il nome di Pietro lìrail- 
lier, med. speziale a Lione. A Gobet 
è dovuta la scoperta di tale falso no- 
me sfuggito olle ricerche di Baillet 
e degli altri bibliografi; II Ricetta 
vera per la quale lutti gli uomini 
della Francia possono imparare a 
moltiplicar ed accrescere i loro 
tesori , ec., la Boccila, i 563 o 1 5 * 14 , 
iu 4.to. Tale opera, in forma di dia- 
logo, è divisa in quattro libri : il pri- 
mo tratta dell’agricoltura ed in par- 
ticolare degl’ingrassi ; il secondo del- 
la storia naturale, u delle pietre del- 
la loro ibernazione ed accrescimcn- 

4 l. 
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to; nel terzo dà il disegno d’ un 
giardino dilettevole, con aie, terraz- 
ze, grotte, gabinetti di verdura, ec., 
c parla, per incidente, delle foreste, 
cui si duole già di veder distrug- 
gere, n perchè quando tutti i boschi 
» saranno tagliati, bisogna che tut- 
n te le arti cessino, e che gli artigia- 
« ni se ne vadano a pascer l’erba, 
n come fece Nabucodonosor “ (pa- 
gina 6 o 5 , edizione del 1777). Il 
quarto libro presenta il disegno d* 
una città fortificata. Si scorge die 
tale opera ha poco ordine c poco 
metodo; ma Palissy' vi si mostra già 
grande naturalista, e vi si trovano 
molte idee utili; III Discorsi am- 
mirabili deità natura delle acque 
e fontane , tanto naturali quanto 
artificiali, dei metalli, dei sali e 
saline, delle pietre, delle terre, del 
fuoco e degli smalti, con vari altri 
eccellenti segreti delle cose natu- 
rali ; più un trattalo della marina, 
ec., Parigi, i 58 o, in 8.vo. Sono dia- 
loghi tra Teorica e Pràtica, nei 
quali Palissy, sotto il nome di Pra- 
tica,' spiega tutta la sua dottrina, 
rende cento di tutte le sue esperien- 
ze con ammirabile semplicità. Quc- . 
sto ultime due opere furono ristam- 
pate a Parigi nel iG 36 , 2 voi. in 
8.vo, coltitelo: Jl mezzo di arric- 
chire.' Tale edizione, non esatta o 
non compiuta, è poco ricercata. Fau- 
jas de Saint-Fond e Gobet hanno 
pubblicato le Opere di Palissy, Pa- 
rig-s, 1777, in 4.to, con note utili e 
precedute da Ricerche- 'interessanti 
(per Gobet), sulla vita dell’autore, 
coi passi di tutti gli scrittori che 
hauuo citato tale grande naturalista. 

W— s. 

PALITZSCH ( Gian-Giorgio ), 

paesano sassone, nato agli 1 1 di giu- 
gno 1723 nel villaggio di Prohliz 
presso Dresda, coltivava l’astronomia 
c la botanica. Non ostante il tumul- 
to delie armi che agitava allora la 
Germania, ebbe la fortuna di scor- 
gere il primo, cioè ai 2Ò ed ai 26 di 
dicembre 1 758, la cometa di cui il 
‘7 
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ritorno era stato predetto da Halle)', 
che tutti gli astronomi attendavano, 
e clte Mcssicr cercava inutilmente 
da si lungo tempo. Dclisle, nelle Me- 
morie dell’ accademia, stenta a con- 
cepire come tale paesano fibbia po- 
lito scoprirla ad occhio nudo, sen- 
za cercarla e sospettarla un mese 
prima che sia stata veduta a Pari- 
gi, allorché la sua luce era si de- 
bole che non era possibile di scor- 
gerla ad occhio nudo. Ma quando 
Mcssicr la scorse era prossima a per- 
dersi nei raggi del sole. Un mese pri- 
ma, ne era assai più lontana, si mo- 
strava più a lungo, doveva essere più 
facile di scoprirla) ed il fatto è che al- 
cuni giorni dopo venne scoperta dal 
dott. Hoffmann, c finalmente da un 
professore di Lipsia. Delislc cercava 
di scolparsi dell'infelice risultato del- 
le istruzioni poco ragionate che ave- 
va date al suo allievo Messier. Quan- 
to a Palitzsch, di cui tale accidente 
farà vivere la memoria, continuò a 
Coltivare l'astronomia nel medesimo 
tempo che le sue terre, fu fatto cor- 
rispondente «Iella società reale di 
Londra è dell’accademia di .Pietro- 
burgo, e morì nel suo villaggio di 
Pruhliz alla fine di febbraio i -88 
( y. il Mercurio di Francia dei 29 
marzo 1 788 ). 

D L— E. 

PALKIRA ( Sem Tob , ben Giu- 
seppe ben ), rabbino spagnnolo, fio- 
riva verisiroilmente nel secolo deci- 
moterzo j-tol è l'opinione di Giovan- 
ni-Bcrnardo de Rossi, mal combat- 
tuta da Castrò. Abbiamo di «|ueslo 
dotto rabbino, poeta, filosofo e giu- 
reconsulto : L Sepiier rnalialolh (Li- 
bro dei gradi ) ; l'autore vi spiega i 
sistemi dei filosofi sulle prerogative 
e sui diversi gradi delle virtù mora- 
li. E incerto che sia stato mai stam- 
pato. Pico della Mirandola ne posse- 
deva una traduzione latina ; li Ze- 
ri liaigaun (Balsamo odorante). Pal- 
kira in tale libro indirizza consola- 
zioni all'anima atllitta ; ('.remona, 
, 55 ) e Praga, 1612, in jJ.m i HI 
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lìassilli chomah ( Principio dclln 
saggezza ), manoscritto. Tale opera 
è divisa in tre parti ) nella prima 
Palkira tratta della maniera di ben 
dirigere le nostre azioni ; 'nella se- 
conda delle opinioni dei filosofi sul- 
la scienza ; e nella terza della neces- 
sità dcllà filosofia per la vera felicità. 
Alcuni l'attribuiscono a Giuseppe 
Palkira, suo padre ; IV Iliggerelh 
havicoah ( Lettera polemica ), Pra- 
», t 5 a 5 c itilo in 8.vo. L'autore ri 
imostra che lo studio delle scienze 
e della filosofia non è condannalo dal 
Talmud ) V Iggireth ballri bancha- 
gatli haggoph vehanephes ( Lettera 
sul governo del corpo c dell'anima), 
in versi. L’abate Rossi conghiettura 
che tale poema sia tradotto da Ari- 
stotile per Rabbi Sem Tob di Tolo- 
sa : manoscritto, nella biblioteca di 
.Firenze e d’Oppenheim j VI Deholh 
haphilosophim ( Scienza dei filoso- 
fi ). V. Castro , Escritores rabinos 
espanoles -, VII Comenlario sul 
More Revochi m di Maimonide, ed 
Apologia di tale opera, ignota a 
tutti i bibliografi prima di Rossi. F. 
Dizionario storico degli autori e- 
brei-, Vili Sepher Itammebatfuis 
( Libro delle preghiere ). Se ne par- 
la nella biblioteca di Castro) IX 
Mevakesch ( Lo spettatore ), stam- 
pato in seguito del Vahad la eha- 
chaniim d'Azulay, 17)8, in 8.vo. 

PALLADE, liberto di Claudio, 
era schiavo d'Antonia, madre di ea- 
so principe, ed aveva, saputo catti- 
varsi lu sua fiducia a segno «die gli 
commise di recare a Tiberio l'avvi- 
so della cospirazione di Scjano ( F. 
tale nome ). Sotto il regno di Clau- 
dio fu insignito della carica d'inten- 
dente del tesoro, è diviso tntta l'au- 
torità con Narciso e Callisto. Noti 
osò avvertire Clandio delle sregola- 
tezze di Messalina, c lasciò correre a' 
Narciso solo i rischi di tale accasa 
( y. Narciso)) ma dopo l'evento, 
si dichiarò per Agrippina, persuase 
il debole Claudio a sposare sua nipo- 
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te, e, poco tempo dopo, pii fere adot- 
tare Nerone. Il silo eredito era sì e- 
norrao, che i cortigiani 'collocarono 
la sua statua d’oro tra quelle degli 
dei domestici ( F . Vitkllio ). Clau- 
dio, presentando al senato ( l'anno 
di R. 8o3, dopo G. C. 5o ) un rego- 
lamento per frenare le dissolutezze 
delle dame romane, dichiarò che 
era opera di Pallade. Il senato gir 
decretò immantinente gli onori del- 
la pretura, e gli offerse, in ricompen- 
sa della sua fedeltà, una rimunera- 
zione di quindici milioni di sesterzi 
( circa tre milioni di franchi ), ch’e- 
gli rifiutò ; ed il senato non rinven- 
ne termini capaci di esprimere la 
sua ammirazione pel disinteresse an- 
tico dell’ orgoglioso liberto, che si o* 
Minava a rimanere in una onorevole 
povertà. La sua ricchezza non ascen- 
deva allora che a cinquantotto mi- 
lioni cinquecento mila franchi ( F. 
gli Ann. di Tacito, XIÌ, 53). Il 
commercio criminoso di Pallade e 
d’Agrippina venne a cognizione di 
Claudio, il quale, in un momento 
d'ubriachezza, minacciò di punire 
i rei ; ma la morte li francò da ogni 
timore ( F . Claudio), perone, quan- 
tunque debitore del trono a Pallade, 
non poteva sopportare la sua inso- 
lenza ; convinto che. alimentava in 
segreto l’orgoglio di sua madre, gli 
tolse l'amministrazione delle sue fi- 
nanze, e lo rimosse dalla corte, non 
«istante le doglianze d’Agrippina. Di- 
mettendo gli ufizi snoi, Pallade sti- 
pulò che non sarebbe stato inquisi- 
to sul passato, e che i suoi conti sa- 
rebbero stati accettati senza esame ; 
laonde Nerone disse scherzando che 
Pallide avea rinunziato (Ann., XIII, 
»4 ). Venne accusato di aver cospira- 
to con Burro per far ottenere l’impe- 
ro a Cornelio Siila, genero di Clau- 
dio. Tale accusa era si inconcluden- 
te che non durò fatica a dimostrar- 
ne la falsità ; ma disgustò piti la sua 
arroganza che non soddisfece la sua 
discolpa. Pallade morì l’anno 8i3 
( Co ), avvelenato per ordine di Ne- 
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rone, impaziente d’appropriarsi le 
sue immense ricchezze. Si era fat- 
to inalzare sulla via di Tivoli una 
magnifica tomba con un'iscrizione 
che ricordava il suo rifiuto delle ri- 
munerazioni del senato. Plinio sco- 
perse tale iscrizione cui rapporta in 
una lettera a Montano ( lib.VHI,6). 
Pallade areva un fratello di nome 
Felice, governatore della Giudea, il 
quale non è conosciuto che per le 
sue estorsioni e* per la condotta cni 
tenne con l'apostolo san Paolo ( F. 
san Paolo ). 

W— j. 

PALLADE di Gnlazia, nato nel 
368, viaggiò assai giovane , cd an- 
dò in Alessandria, dove, con animo 
di condurre una vita regolare, %i fe- 
re istituire nella disciplina monastica 
dall’ anacoreta Doroteo ( F . tal no- 
me). Si ritirò prima presso i monaci 
di Nitria. Tormentato «la violenti 
tentazioni, andò in seguito a nascon- 
dersi nei deserti della Tcbaide. Ma 
fu tratto da tale solitudine, e chia- 
mato all'episcopato d* Elenopoli, di 
cui tenne lungo tempo la sede. Nul- 
lameno è incerto che vi morisse ; 
però che fini con essere perseguita- 
to. Aveva avuto Evagro il Pontico 
per maestro, ed attinto nelle sue le- 
zioni i sentimenti che l’hanno fat- 
to tacciare d’ origenista da Teofilo 
d'Alessandria, del pari che i monaci 
di Nitria, di cui san Giovanni Cri- 
sostomo era difensore. Se non è lo 
stesso Pallade quello 'che difese il 
santo prelato contro Arcadiu, e che 
divise il suo esilio con la virtuosa da- 
' ma Olimpiade (i), sembra almeno 
che abbia composto nel ritiro, in età 

(l) Tali* la n ricca vedova distribuita 
le rendite de’ suoi beni ai veacovi ed alle fami- 
glie povere, non solo a Costantinopoli, ma in 
tulio rOrienle. I meriti tuoi verso la Chiesa le 
fecero conferire il titolo di diaconessa, c quello 
di supcriora delle dame generose che ai erano 
messe sotto la sua condotta. Siccome carteggiava 
con sant'Epifanio, con Pallade, con s. Gio. Cri- 
sostomo, suo direttore, di eoi esistono 17 Lettere 
ad essa dama, fu calunniata. Ma non lasciò di 
sollevare l'esilio dell'ultimo, e di provvedere alle 
sue bisogne. Perseguitala per le sue opinioni, 
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di ciuquaolatrc anni, la aua Storia 
degli anacoreti, detta Lausiaca (de- 
dicata al prefètto Ladro). Rufino, 
vescovo d’Aquilpa, suo amico, la tra- 
dusse in latino.'E stata pubblicata in 
tale versione, con le Pile dei Padri, 
da Ro* wey de ; poi in greco da Metir- 
sio nel 1 6 1 g j nelle due lingue da 
Frontone dii Due nel i6j 4; e con 
aggiunte, dietro la scorta dei mano- 
scritti della biblioteca reale e quella di 
Colbert, da G. B. Cotelier, nel ■ H80. 
N’esiste una vecchio traduzione fran- 
cese, per Genziano, Hervet, Parigi, 
i5^o, in4-to. Una Fila di s.Gio. Cri- 
sostomo, col titolo di Dialogò del ve- 
scovo d'EleuopoIi,è stata un motivo 
per attribuirla al medesimo scritto- 
re. ^a Emerico Bigot (/Itale nome) 
editore de Iman ose ritto cheavera ser- 
vito per la versione latina pubbli- 
cata da Ambrogio il Camaldoleuse 
(Venezia, i53a, in i G), è d’ opinio- 
ne, con Blcuni critici, che tale vita 
sia d'un altro autore dello stesso no- 
me di Pallade, anch’esso vescovo d’ 
lilcnopoli, ed amico di s. Gio. Criso- 
stomo. E stato pure attribuito al pri- 
mo il libro De Genlibtis Indine et 
lìrachmanibus, pubblicato da Ed. 
Bisso, Londra, i665, in 4 to » che si 
credo tradotto da G. Gregory, e che 
Guglielmo Cave giudica essere stato 
composto «la Moisè, vescovo sarace- 
no, che fioriva verso il i'jo. Pedi so- 
pra la Vita e gli scritti di Pallade lo 
storico, una Dissertazione di Marti- 
ni, professore d’ Altdorf, ivi, 1704, 
in 4-to. — S. Pallade, diacono del- 
la chiesa di Ruma , animato dello 
stesso spirito che gli aveva faLto pro- 
porre san Germano d’Auxerre per- 
eti andasse a propagare la fede pres- 
so i Bretoni , fu 01 usuato vescovo 
dal papa Celestino, ed inviato nel 
4 3 1 nell' Ibernisi (1‘ Irlanda), presso 
gli Scoti, i quali vi avevano fermato 
stanza. Ma per una conseguenza de- 
mo»), locondn PslLide, oppresso dnj }>-»o delle sue 
%v:uiur<\ circa ranno 4 lo * l Greci l'onorano ai 
46 Ui luglio, iti il martirologio romano tic fa 
iMonioiK ai 47 di i*c<nd>rt. 
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gli avvenimenti che produssero una 
migraziouediquei popoli nellaBret- 
tagna settentrionale, la missione di 
Pallade provò molti ostacoli; nondi- 
meno si compì.Egli seguitò gli Scoti, 
fu il lero primo vescovo,c fu riguar- 
dato come loro apostolo, pel zelo col 
quale raffermò la fede tra loro. Per 
tal modo il vescovo Pallide non potè 
esercitarein Irlanda una missione, di 
cui la riuscita era riserbata a san Pa- 
trizio (P. tal nome); ma bensì nella 
Scozia formò, mercè le sue predica- 
zioni, una chiesa considerabile, don- 
de sono usciti molti santi, secondo il 
calendario scozzese pubblicato da Ro- 
berto Keitb. Il venerabile vescovo 
Pallade, secondo la cronaca di s. Pro- 
spero, mori a Fordnn, presso Aber- 
deen, verso l'anno 4?>o. L’antica litur- 
gia scozzese celebra la sua memoria 
ai 6 di luglio. 

G — CE. 

PALLADINO (Giacomo)./'. Tl- 

HAMO. ’ 

PALLADIO (Andrea), celebro; 
architetto, nato a Vicenza, nel i5i8, 
d’una famiglia originaria del Friuli, 
fu indicato col nome d’Andrea Palla- 
dio da Bernardino Liccinio, Rilievo 
del Pordeuone, che fece >1 suo ri- 
tratto nell’anno. 1 54 >• Tale ritratto 
dà luogo a credere che questo gran- 
de artista non fosse di natali ordi- 
nari; ri è rappresentato con una 
ricca veste, ed un anello prezioso iti 
dito: il compasso ola squadra, che 
gli si danno per attributi, non ac- 
cennano tampoco che abbia inco- 
minciato dall’ essere scultore ; c l" o- 
pera di Vitruvio, ch’era il suo ma- 
nuale, fa supporre che avesse rice- 
vuto una buona educazione. Lo con- 
ferma egli stesso nella dedica del 
suo primo libro d'arcbiteLtiira, allor- 
ché dice, » che lino da' suoi verdi 
» anni, tratto da un genio naturala 
» verso Io studio dellWcliitettiira, sì 
•n propose Vitruvio per maestro o 
n per guida 'l'ali studi , fatti in 
gioventù, smentiscono 1' asserzioni» 
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che l’avesse consumata tutta intera 
nel laborioso mestiere «li manuale. 
Nondimeno il celebre Trissino, che 
fu suo amipo e mecenate, può avergli 
aperti i tesori dell’ erudizione, come 
gli appianò l’aringo delle arti belle; 
sua in «[nella guisa che non Io ha al-' 
trimenti soprannominato Palladio, 
come fu asserito, n^n gli ha neppu- 
re insegnato i principi dell’architet- 
tura: e sembra che la decorazione 
della facciata «Iella Villa Cricoli, la 
quale si attribuisce al poeta, fosse il 
primo saggio del giovane architetto. 
Questi vide presto 1' insufficienza 
degli studi ristretti agli scritti di Vi- 
truvio, di Leone «Vibri ti e degli al- 
tri suoi antecessori. Volendo dise- 
gnare c misurare le reliquie della 
magnificenza antica, si trasferì in 
diverse parti dell’Italia, e«l anche in 
Francia , dove vide le antichità di 
Nìmes. Il Trissino lo condusse più 
volte a Roma; ed essi vi erano allor- 
ché quest’ ultimo fece stampare i 
primi nove libri del suo poema; 
I/appoggio d'un tale mecenate ap- 
po la santa Sede gli fu di grande 
soccorso nelle sue ricerche. Non i- 
atando contento a disegnare con di- 
ligenza tutti gli antichi monumen- 
ti di Roma e de'suoi dintorni, Palla- 
dio esaminò fino le fondamenta ap- 
pena visibili ; c, col mezzo di fram- 
menti rovinali, diede uno dei primi 
l'idea di ristabilire 1' elevazione di 
tali monumenti nella loro propor- 
zione primitiva, e «li ricomporne 
l'intera ristaurazionc. Lna lettera 
del Trissino prova che lo stesso an- 
np li>4«> Palladio in età «li ventino- 
ve mini tornò a dimorare nella sua 
patria cui doveva arricchire in alcun 
modo delle spoglie di Roma. Si rife- 
risce a tal epoca la costruzione del 
palazzo di città d'Udine, detto il Ca- 
stello, cominciato da Gio. Fontana, 
e nel quale si riconosce facilmente 
In mano di Palladio. Ripatriato, que- 
sto architetto fece prova di grande 
abilità, ristaurnndo la sala della Ra- 
filone, antico monumento del gusto 
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gotico. Giulio Romano aveva già di- 
segnato un modello di tale ristaura- 
zione;'ma la sua morte permise a 
Palladio di proporre nuovi disegni 
che furono allotti, e eh’ egli espone 
nel suo trattato d’afchitcllura, all'ar- 
ticolo Basiliche. Fu chiamato a Ró- 
ma una quarta volta per concorrere 
ai disegni della nuova basilica di 
snn Pietro : ma la morte del papa 
Paolo III fece sospendere i lavori; e 
Palladio perdè quasi in pari tempo 
il suo amico Trissino. Approfittò di 
tale gita per raecorre nuovi trinai sui 
monumenti antichi; ed intrnprcse 
alcuni lavori d’archileftnra, siccome 
la facciatn del palazzo «lei granduca 
«li Toscana', a Campo' Marzio. Palla- 
dio fu uno dei fondatori ed uno dei 
piu saldi appoggi della celebre acca- 
demia olimpica di Venezia istitnita 
circa in «peli’ epoca. I suoi lunghi 
studi dell antichità lo misero in gra- 
do di disegnare le figure «lei Vitrn- 
vio di cui Daniele Barbaro pubblicò 
la prima edizione, co’ suoi comen- 
tari, nel i556. Pel fratello poi «lei 
celebre patriarca d’Aquilein costrin- 
se una bella casa di piacere nel Tri- 
vigiano. Si, riferisce altresì all’anno 
•i556 la rostntzione dell’arco dorico 
che serve per ingresso al castello 
d'Uiline. 11 carattere della stia archi- 
tettura lo fa attribuire a Palladio. 
Un po' più tardi ( i56o), fece i dise- 
gni del palazzo di città «li Feltro. La 
decorazione «li tale edilìzio isolato da 
tre lati, consiste in «in bel portico in 
dnepiani: il primod’ordine dorico, il 
secoudo ionico. 11 nome di Palladio, 
già noto quasi in tutta l’Italia, risuo- 
nò finalmente a Venezia, una delie 
città in cui un architetto doveva es- 
sere più vago di segnalarsi. «Vvcvn 
costruito, non lungi da quella rapi- 
tale, sulle rive della Brenta, il palaz- 
zo Foscaii, osservabile per una . ma- 
gnifica loggia d’ordine ionico: parec- 
chi altri edilìzi esigevano nuove de- 
corazioni; ed il Fansovino, in età 
d’ottant'anni, che aveva goduto, du- 
rante la sua lunga corsa, di tutta la 
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stima dei Viniziani, facendo giusti- 
zia ai talenti dell' architetto vicenti- 
no, gli cesse volontariamente Io scet- 
tro dell’arte. La prima opera di que- 
sto fu il monastero dei canonici di 
s. Giovanni Lateranense. Pieno del- 
l’idea degli edilizi antichi, volle ap- 
plicarne la disposizione a quella vasta 
costruzione: un magnifico atrio co- 
rintio ne formava l’ingresso ; condu- 
ceva ad una corte attorniata da por- 
tici, i (piali ti ricongiungevano alle 
fabbriche d'abitazione, alla chiesa ed 
alle tue dipendenze. Tale fabbrica, 
una delle più perfette composizioni 
di Palladio, fu, prima di essere ter- 
minata, preda d’un violento incen- 
dio; alcune parti, rimaste illese dalle 
fiamme, fanno deplorare la perdita 
del restante dell' cdifizio, di cui si 
mò farsi un'idea nelle piante e nel- 
c elevazioni del libico 2 , cap. 6, del 
Trattato di Palladio. In pan tempo 
si costruiva sopra i suoi disegni il 
bel refettorio dei monaci di s. Gior- 
gio Maggiore, non che il pcristilo 
che vi conduce. I religiosi, incanta- 
ti dello stile elegante e puro che 
Palladio metteva in tutte le sue com- 
posizioni, deliberarono di demolire 
l'antica loro chiosa, che' si attribuì-, 
va ad Alberto Duro, e gli commise- 
ro di costruirla. Egli sostimi la for- 
ma di croce latina, sormontata da 
tina cupola, a quella di basilica; e 
mutando la facciata ebo era a levan- 
te, secondo l’uso della chiesa primi- 
tiva, la volse verso la piazza di san 
Marco. Tali grandi lavori non im- 
pedivano al celebre artista vicenti- 
no di lavorare per la sua patria, la 
quale faccvasi un onore di commet- 
tergli tutte le opere importanti ; 
ond’ è che durante il carnovale del 
1 5G i gli fu chiesto il disegno d’un 
teatro che si voleva costruire nel sa- 
lone del palazzo della ragione, per 
rappresentarvi la tragedia di Edipo. 
Sempre inspirato dagli antichi, cui 
sì spesso rivaleggia. Palladio li su- 
però forse in magnificenza in tale 
occasione. Si desiderava di recitarvi 
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altresì la Sojotiisba del Trissinoì 
ma, essendo mancato il tempo, si la- 
sciò in piedi il teatro per l'anno suc- 
cessivo. Di là certamente nacque a 
Venezia l'idea di far erigere un tea- 
tro nel convento della Carità. Talo 
teatro doveva essere magnifico, poi- 
ché il celebre Federico Zuccaro vi 
dipinse dodici quadri di grande am- 
piezza. Vi fu rappresentata \' Antigo- 
ne del copte di Monte-Vicentino, 
Quantunque il valente architetto a- 
vesse grandissima famigliarità con 
tali sorta di costruzioni, cui aveva 
particolarmente studiate in Vitru- 
vio e nei monumenti antichi, con- 
fessa che tale opera gli costò molto 
tempo e fatica. Il suddetto teatro fu 
conservato come un modello di tal 
genere, fino a che un incendio di- 
strusse la maggior parte del mona- 
stero. Usavasi allora di celebrare 1’ 
ingresso de’ personaggi eminenti, in 
una città, con feste ed allegrezze 
pubbliche; -cfò avvenne a Vicenza 
io occasione dell’arrivo d’un nuovq 
vescovo. Palladio compose magnifi- 
che decorazioni. Il suo inesausto in- 
gegno gli suggerì in tale circostan- 
za idee d’una fecondità peregrina: 
gli archi trionfali, gli obelischi, le 
figure ed i gruppi colossali, le fon- 
tane , cc. , furono distribuite con 
molto gusto nei diversi quartieri ; 
del pari in occasione del passaggio 
per Venezia di Enrico HI che la- 
sciava la Polonia per salire sul tro- 
no di Francia, Palladio ebbe il ca- 
rico di decorare la città per tale in- 
gresso trionfale, di cui ia rappre- 
sentazione è stata conservata in un 
quadro di Andrea Vicentino, e de- 
scritta da Marsilio della Croce. La 
città di Brescia, dopo lunghe dis- 
sensioni, avendo trovato la calma 
sotto la dominazione Veneta, vol- 
se la sua attività dal iato delle arti 
della pace; la sua vecchia cattedrale 
minacciava rovina: Palladio propo- 
se diversi mutamenti, i quali avreb- 
bero costituito tale edilizio uu capo- 
lavoro d'archi le Urn a, se nuove tur- 



Di 



P A L 

holenzc non nc avessero sospesa 1 ' 
esecuzione. Un avvenimento disa- 
stroso, accaduto nel « 567 , gli porse 
una nuova occasione d’esercitare i 
suoi talenti. Una piena della Bren- 
ta avendo rovesciato il ponte di Bas- 
eano, egli compose il disegno d'un 
ponte di pietra, che si vede nel ca- 
pitolo XIV del suo III libro; «na 
l’enormità della spesa sbigottì gli 
abitanti, i quali si ridussero a chie- 
dergli un ponte di legno che fu ese- 
guito nel «570, e di cui si vede la 
ligura al cap. IX dello stesso libro. 
Tale ponte, di 180 piedi di lun- 
ghezza e 26 di larghezza, è d'una 
semplicità notabile; è coperto da 
una galleria chiara, sostenuta da co- 
lonne che contribuiscono alla sua 
solidità come ad appagar l’occhio, e 
preservano in pari tempo i legnami 
dalle intemperie: rimase intatto si- 
no verso il declinare del secolo de- 
cimosettimo: ristaurato allora, ha 
perduto una parte de’vantaggi pro- 
curatigli dal sommo ingegno di Pal- 
ladio, ed ha servito a far brillare il 
talento d’un meccanico (V. Ferbàci- 
m). Fece sul Cisraone un altro pon- 
to (libro III, cap. VII); ma tale 
ponte fu schiantato poco tempo do- 
po dal torrente. Dicemmo che que- 
sto dotto architetto aveva studiato 
gli antichi non pure nei loro edilì- 
zi, ma altresì nei loro scritti: ond'è 
che letto avendo .nei coinentari di 
Cesare la descrizione del ponte di 
legno che quel grande capitano a- 
veva fatto costruire sul Rodano, c- 
gli tentò di metterne in pratica le 
idee che gli suggeriva tale descri- 
zione , in un ponte cui fece fab- 
bricare sul Bacchigliene presso Vi- 
cenza, e del quale si possono ve- 
dere i particolari nella sua opera, 
lib. Ili, capitplo VI- Vi si scorge al- 
tresì il disegno d’un ponte trionfale 
per una grande capitale: egli pen- 
sava a Venezia, e tuie ponte doveva 
essere quello di Rialto, che da lun- 
go tempo si aveva divisato di co- 
struire in pietra, Già fra Giocondo 
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e Michelangelo avevano esibito di- 
segni rimasti senza esecuzione. Alla 
line fu aperto un concorso tra Vi- 
gnola, Sansovino, Palladio, Scamoz- 
zi ed Ant. Da Poote. Il modèllo di 
quest’ultimo fu preferito, c certa- 
mente non adegua in merito quello 
di Palladio, che sarebbe stato il mo- 
numento di tale genere il più ma- 
gnifico che avesse esistito. Palladio 
costrinse ancora, nel Vicentino, un 
grande numero di edifizi del gusto 
più squisito ; ed i Godini, i Caldo- 
gno, i Tiene, i Pisani, non che 
molte altre famiglie illustri posseg- 
gono ancora delle palladiane delizie. 
Nullamcuo gliene sono attribuiti 
molti che evidentemente non ha 
fatti; accade a Venezia di questo in- 
signe architetto, come di Rathello e 
di Michelangelo a Roma, dove tut- 
to ciò che è bello in pittura è attri- 
buito a que'due uomini illustri. Do- 
po di avere stabilita la sua fama con 
utili lavori, Palladio giudicò oppor- 
tuno di pubblicare le sue osserva- 
zioni sui monumenti antichi, e le 
corredò di figure esplicative. La sua 
opera comparve a Venezia nel «570 
prima in due libri, poi in quattro. 
Vi trattava dc’cinque ordini d’ar- 
chitcltura, di diversi generi di co- 
struzione, delle case private, delle 
strade, dei ponti, delle piazze, delle 
palestre c de' templi. Aveva in men- 
te d’aggiungervi alcuni libri in cui 
avrebbe trattato dei teatri, degli an- 
fiteatri, degli archi trionfali, delle 
terme , degli acquidotti e dell’ ar- 
chitettura militare. Ma egli mori 
prima di avervi potuto dare l'ultimo 
polimento. Affermasi che i più dei 
disegni originali di tale componi- 
mento si trovano nell'Inghilterra, 
dove il lord Burlington ne ha anzi 
pubblicato un volume sulle terme 
antiche . Quantunque Palladio fa- 
cesse frequenti gite a Venezia e nel- 
le altre parti d'Italia, la sua dimora 
principale e quella della sua fami- 
glia era a Vicenza, dove costrutta 
SÌ era una gradevole abitazione, u 
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«in un? casa in due piani, decorala ■ 
esteriormente da un ordine ionico 
ed un ordine corintio con un attico. 
Ebbe tre figli Leonida, Orazio e 
Scilla. Un sonetto d’Orazio che ri- 
mane, prova che questi aveva ap- 
profittato dell'educazione che avea 
ricevuto. Il primogenito, Leonida, 
ai era applicato allo studio delle ar- 
ti, ed aiutava il padre ne’suoi lavo- 
ri; ma una morte immatura li rapi 
quasi in. pari tempo, e quando po- 
tevano sperare.la. migliore riuscita, 
l'uno nell’architettura, l’altro nella 
giurisprudenza. Non restò a Palla- 
dio che il terzo, figlio di cui non 
aveva concepito uguali speranze . 
Nel i 5}5 furono pubblicati i comen- 
tari di Cesare, versione di Baldelli, 
corredati di note, 'adorni di quarau- 
tuna tavole; i suoi due figli, Leoni- 
da ed Orazio, l’avevano secondalo 
in tale impresa, e diede loro egli 
•tesso tale testimonianza della sua 
tenerezza e del suo cordoglio. Tale 
dotto architetto scrisse altresì sopra 
Polibio; ma la sua opera cui aveva 
dedicato al granduca di Toscana, 
Francesco de Medici, è rimasta ine- 
dita. In occasione della peste di Ve- 
nezia nel 1576, gli abitanti avendo 
fatto voto di costruire un tempio al 
[Redentore del inondo, a Palladio 
fu commesso tale edilizio il quale 
doveva avere un carattere di gran- 
dezza e di semplicità degno della 
sua destinazione: è desso un tem- 
pio d'ordine corintio d'una sola na- 
vata, d una perfetta unità in ogni 
sua parte; sorge sopra un rialto dì 
sedici gradini, da cui acquista più 
eleganza e maestà. La peste era ap- 
pena cessata, quando Venezia fu 
desolata da un incendio che distrus- 
se il palazzo ducale, dove perirono 
le belle pitture del Bellino, del Por- 
denone e di Tiziano. I più valenti 
architetti furouo chiamati per ripa- 
rare il guasto. Era sentimento di 
Palladio di demolire le parti incen- 
diale, e di ricostruirle con miglior 
disegno, cui ebbe commissione di 
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coiti porre: tuttavia, poco tempo do' 
po, l’edilìzio fu ristaurato, senza in- 
novare afia sua antica decorazione. 
Palladio fu risarcito di tale contra- 
rietà da'suoi compatriotti i quali lo 
invitavano a costruire un edilizio 
d'un genere nuovo, che conveniva 
al suo ingegno c doveva farlo brilla- 
re di tutto il suo splendore; fu que- 1 
sto il Teatro olimpico. Si trova neh 
l’opera del conte Gio. Montanari la 
descrizione di tale celebre monu- 
mento, in cui l'artista ha unito tut- 
to ciò che la convenienza dc’moder- 
ni poteva accordare al gusto dell* 
antichità . Tale capolavoro coronò 
degnamente tuia vita si onorevole. 
Gli studi, i viaggi e le fatiche della 
sua professione avevano indebolita la 
salute di Palladio, cd affrettarono il 
termine de’suoi giorni in un’ età in 
cui poteva ancora produrre puove o- 
pcre e terminare quelle che aveva in- 
cominciate.. Siccome avviene troppo 
di frequente, parecchie di queste ulti- 
me furono guastate dagli architetti 
ai quali ne fu affidato il compimen- 
to. Palladio morì a Vicenza ai 19 d* 
agosto 1080, inetà di 9essantaduc an- 
ni, vivamente compianto dagli abi- 
tanti d’una città cui aveva illustrata 
co’ suoi talenti e decorata delle sue 
opere. 1 suoi colleglli, gli accademici 
della società olimpica, gli resero gli 
estremi ufizi , e composero numero- 
se poesie in di lui ouore. Suo figlio 
Scilla, che l’avcVa aiutalo ne' suoi 
ultimi lavori, gli sopravvisse, c la sua 
famiglia visse alcun tempo onore- 
volmente. Andrea Palladio, di sta- 
tura breve, di gradevole lisonomia, 
era modesto e discreto ; aveva rela- 
zioni d’amicizia con tutti gli uomi- 
ni di merino di quell’ eppea. Si può 
citare tra essi: Paolo Verónese, Va- 
sari, Federico Zuccaro , Sansorino, 
Salviuti, Ridotti, ec. Era' eccellente 
disegnatore ; ed i suoi disegni sono 
coudotli con grande libertà e fran- 
chezza e con uii gusto perfetto. Il 
suo nome famoso in Italia era cono- 
sciuto nel rimanente dell’ Europi. 
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Fu quindi» lodato da tutti gli storici Batista Alberti. Inclinava non poco 
delle arti. Boschini lo chiama il Ti* ad imitare gli antichi nelle loro co* 
ciano cd Algarolti il Raffaello dell’ struzioni in mattoni, cohsiderando- 
nrchitettura. Quest’ ultima dcnomi- le con ragione come le più solide; 
nazione sembra la più giusta: di fat* mescolò altresì il marmo con la ter- 
to pare che dopò tali due* uomini »ra cotta, avvertendo sempre a fare gli 
Straordinari le arti loro non abbiano archi e le, 'volte di quest' ultima ma- 
fatto più progressi; ed iu un aringo . teria. .Tale miscuglio non pregia* 
immenso già camminato a passi di dica alla grandiosità dell' aspetto ; 
gigante dagli Alberti, dai Bramante, e vi aggiunge una varietà di colore . 
dai Michelangelo e dai Viguola ; non meno ricca che pittoresca. Non 
sembra che Palladio abbia posto con- havvi parte dell’architettura e dello 
fini coi nessun altro ha superati, cognizioni che per poco vi si riferì- 
Nello stile de’ suoi edilìzi egli con- scono, cui tale artista non abbia.pro- 
* giunge la semplicità con la grandez- fondamente studiata. La meccanica 
za; l’aspetto n’ è sempre elegante e applicabile alla sua arte gli era fa- 
leggiadro, lp parti sono corrette, ed migliare; perfezionò la vite d’ Ar- 
ia una convenienza ed armonia per- cbimede, ed insegnò il mezzo di de- 
fetta col tutto. Pare che non abbia linearne tutte le curve e gli svolgi- ' 
preso negli antichi che la qointes- menti per agevolarne la costrucro- 
seuza del loro gusto. Il discerniiyen- nc. L'edizione dei Comentari di 
to più fino gli ha lattò, distinguere Cesare arricchita di figure compo- 
ciò che era puro da ciò che inco- ste da Palladio, che rappresentano 
minciava a mostrare la decadenza; i lavori degli assedi e le mosse di 
’e si crederebbe che non abbia imi- guerra, prova quanto fosse istrutto 
tato dell* antico che quanto apparta- nella tattica militare degli antichi, 
neva al secolo di Pericle o a quello Un pubblico omaggio alla sua mò 
d’ Augusto. V ariò per altro la moda- moria è stato reso non ha guari a 
natura de’suoi ordini d’architettura; Roma, essendosi collocato il suo hu- 
eccondo il loro genere e la loro de- sto nel Panteon, accanto a quelli di 
«tinazione, e soprattutto la loro ap* Raffaello e del Poussin ; tale specie 
plicazione agli usi moderni; senza d’apoteosi è tanto più osservabile, 
allontanarsi dai modelli antichi che quanto che è opera d’un artista di cui 
gli servirono per tipo, almeno pel Venezia si onora nella stessa guisa . 
suo stile sempre puro c corretto, che Vicenza si gloria di Palladio. 
Quantunque adoperasse alternativa- Canova era degno di associare per 
mente i cinque ordini, aveva una tal modo il proprio nome a quello 
. specie di propensione per 1’ ordine dell’artista vicentino. Del riiuancu - 
ionico. Ne fece sovente uso nelle cn- te, Palladio ha goduto in vita di tut- 
se private, e’d anche nella decorarlo- ta la sua lama; e- la stima che si fa- 
né di alcune chieste, tra le altre in ceva delle sue opere era tale, che il 
quella di santa Lucia in Venezia, suo nome fu scritto sopra parecchi 
Fece il capitello di tale ordine a due dei monumenti da lui eretti. La vo- 
facce alla maniera antica, come lo ga del suo Trattalo d’architettura 
descrive Vitruvio. Seppe altresì dare fu tale, che, nel giro di settantaduo 
convenienti proporzioni alla capaci- anni, ne furono fatte sei edizioni a 
tà degl’ interni, ma avendo meno in Venezia: dopo è stato pubblicato o 
mira la disposizione moderna, che tradotto in tutte le lingue, in fran- 
ta comodità della distribuzione, e cete, da Duhois, Aia, 1726, 2 voi. 
seguendo, come dice egli stesso, le in fogl. (V. Chamurai, Lemi'et e 
regole aritmetiche, geometriche ed Patte) : ma nc)l’Ingbiltorra soprnt- 
ai mimiche già statuite da Leone lutto si è concepita la più alta stima 
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Fa parte di tutte le edizioni di tale 
preziosa raccolta, di cui O. Matteo 
Gcsnor ha inserito la lista no’ pro- 
legomeni dell’edizione che ha pub- 
blicata u Lipsia nel 1735 (F.G. Matt. 
Gesmjr ). L’opera non è stata stam- 
pata che una sola volta separatamen- 
te a Parigi, presso Luigi Tiletan, 
j 536 o |539, in / f to. Fil. Beroaldo, 
Paolo Manuzio, Pietro Vittorio, Gir. 
Commclip l'hanno successivamente 
corretta e chiosata ; è stata tradotta 
più volte in italiano, in tedesco ed 
in francese. La versione francese, 
per Giovanni' Darcci, Parigi, 1 553 
o i 554 , in 8.vo, non ha nitro merito 
che quello della rarità ( b r . Darcci ) ; 
ina si stima quella che Saboureux 
de la Bonneteric ha pubblicata nel- 
la sua Raccolta d'antiche opere la- 
tine riferibili all agricoltura, Pari- 
gi, 1 77 1 -75, 6 voi. in 8.vo. Fra le 
traduzioni italiane soprattutto è ri- 
cercata quella di Verona, 1810, in 
4-to, dovuta allo cure di Paolo Za- 
netti. 

W— s. 

P ALL AS ( Pietro Simonb), na- 
turalista e viaggiatore celebre, nac- 
que a Berlino ai 22 di settembre 
1741. Suo padre, chirurgo stimato, 
clic lo destinava alla medicina, ebbe 
la felice idea di fargli imparare per 
tempo diverse lingue; ed il giovane 
Pallas fu presto in istato di scrivere 
in latino, iu francese, in inglese ed 
in tedesco. Tale abilità gli costà sì 
poco ehe ti mostrò altresì il primo 
tra i suoi compagni nelle altre parti 
dei loro studi, c che, non contento 
di quanto insegnavano i maestri, im- 
piegò le ore d'ozio nella. storia natu- 
rale, con tanto profitto, che, fin dall' 
età di quindici anni, abbozzava inge- 
gnose divisioni di varie classi d’ani- 
mali. Dopo di aver udito a Berlino 
Gleditscb, Meckel e RololT,. ed a 
Gottinga Rocderer e Vogcl, termi- 
nò gli studi a Leida, sotto Albino, 
Gaubio e MussclicnhroccU. Con le 
disposizioni che recava iu un paese 
come l’Olanda, dove il commercio 
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del mondo aveva accumulato, per 
due'secoli, i pili rari prodotti della 
natura, era impossibile che l’ardore 
di Pallas per la storia naturale non 
vi prendesse incremento^ una gita 
nell’ Inghilterra non fece che vie 
più aumentarlo; e, risoluto di dedi- 
carvi oramai la sua vita, sollecitò da 
suo padrcil permesso difermare stan- 
za all’Aia. Ivi pubblicò nel 1768 il 
suo Elenchus Zoopliflorum, la pri- 
ma delle sue grandi opere, notabilis- 
sima per un autore di venticinque 
anni. Le Miscellanea zoologica , 
che diede in luce lo stesso anno, gli 
acquistarono ancora maggior nome. 
Tale libro sparse una nuora luce 
sulle classi, meno conosciute r del re- 
gno animale, quelle che si confonde- 
vano sotto il nome di vermi. Le pre- 
fate due opere avevano fatto cono- 
scere da lunge il loro autore, e di- 
versi goverhi cercarono di attirarlo 
a sé: forse egli avrebbe preferito il 
suo, se ne avesse ricevuto la menoma 
esibizione’; ma, siccome non accade 
che troppo di frequente, dice Cuvier, 
appunto nel suo paese fu disconosciu- 
to. Costretto a spatriare, Pallas non 
esitò; la regione che presentava un 
campo più nuovo alle sue ricerche 
fu da lui anteposta, accettando un 
posto che Caterina II gli proferse 
neU’accademia di Pietroburgo. Quel- 
la principessa non volendo che dòtti 
stranieri assumessero d’osservare in 
Siberia il passaggio di Venere sul 
sole nel 1769, siccome avevano os- 
servato quello del 1 763, scelse per 
tale lavoro astronomi della sua acca- 
demia, e giudicò necessario d'invia- 
re con essi de’naturalisti capaci d’e- 
splorare il paese. Pallas ebbe la for- 
tuna di vedersi chiamato a far parto 
di tale impresa. In mezzo a tutti i 
preparamenti d’un sì grande viag- 
gio, compose parecchi nuovi scritti,' 
pieni di vedute importanti, e comu- 
nicò soprattutto all'accademia la fa- 
mosa Memoria sulle ossa dei grandi 
quadrupedi si abbondanti in Siberia, 
iu cut fece vedere che colà se ne tro- 
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vano di elefanti, di rinoceronti, di 
bufali e di molti altri generi d'ani- 
mali del mezzodì, di cui la pian- 
titi è pressoché innumerevole: La 
spedizione -si mise in cammino nel 
mese di giugno 17G8: era compo- 

* sta di sette astronomi e geometri, 
di cinque naturalisti e di parecchi 
allievi, i quali dovevano Condursi 
in -differenti punti dell’ immenso 
territorio, cui’duvevano esplorare. 
Pallas, dopo di aver corso le pianu- 
re della Russia Europea, e passato 
il verno, del 1769 a Simbirsk, sul 
Volga, in mezzo a tribù tartare, og- 
gidì in grande parte agricole, si fer- 
mò a Orenburg, sul Jaik, conve- 
gno delle torme ancora nomadi che 
errano nei deserti salmastri a set- 
tentrione del mare Caspio, c delle 
carovane che fanno, a traverso di 
que’deserti, il commercio dell’India. 
Discendendo il Jaik, soggiornò a 
Gurief, sul mar Caspio, ed osservò 
con diligenza la natura di quel va- 
sto lago. L’anno 1770 fu impiegato 
a visitare i due lati dei monti Ou- 

• rnl, e le numerose miniere di ferro 
che vi sono state aperte. Dopo di a- 
ver vedntoTobolsk, capitale della Si- 
beria, Pallas svernò a Tchiliabinsk, 
nel centro delle più importanti di 
quelle miniere. Parti di là in pri- 
mavera del >772, per le miniere di 
Kolivan, sul pendio settentrionale 
dc’monti Aitai. Tale corsa terminò 
n Krasnoiarsk, sul Jenisci. L’anno 
dopo, Pallas , procedendo sempre 
verso levante, traversò il grande la- 
go Baikal, e trascorse la regione 
montuosa, conosciuta sotto il nome 

• di Danria, elle si stende (ino sulle 
frontiere della dominazione chinese. 
Colà osservò per la prima volta una 
natura onninamente diversa da quel- 
la dell’Europa. Dopo di aver veduto 
un’infinità di popolazioni mezzo sel- 
vagge, rinvenne alla fine una na- 
zione incivilita, ma di cui la civiltà 
non somiglia, per nessuna delle sue 
forme, a quella dell’Europa. Ritor- 
nando, c passato che ebbe una sc- 
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conila volta il verno a Krasnoiarsk, 
tornò nel t ^^3 sul Jaik e sul mare 
Caspio , visitò Astracan , studiò i 
Buccari e gli altri abitanti del cen- 
tro e del mezzodì dell’Asia, i quali 
vengono a mescolarsi pila bizzarra 
popolazione di quella città : si rav- 
vicinò al Caucaso, passò un altro in- 
verno nel paese che separa il Vol- 
ga dal Tanai, e fu alla line reduce 
a Pietroburgo ai 3 o di luglio 1774. 
Quantunque giovane e vigoroso, Pal- 
las ritornò assai malconcio di salute, 
conseguenza d’un viaggio si fatico- 
so. Di trentatre anni era canuto: 
dissenterie reiterate l’avevano inde- 
bolito; ottalmie ostinate minaccia- 
vano la sua vista. I suoi compagni 
avevano ancora più sofTerto: quasi 
nessuno di essi visse abbastanza per 
pubblicare da sé la propria relazio- 
ne; e fu Pallas che raddoppiò d’at- 
tività per esercitare tale ntìzio alla 
loro memoria. I grandi oggetti che 
aveva veduti, gli avevano fatto trop- 
po impressione perché potesse con- 
tentarsi di pubblicare il giornale 
che ne aveva compilato in fretta; 
aveva osservato a fondo il terreno e 
le piante, gli animali e gli uomini: 
le sue osservazioni nudrite, combi- 
nate dalla riflessione, divennero per 
lui i soggetti d’ -altrettante opere 
nelle quali mostrò pienamente la 
forza del suo ingegno. Fece la storia 
di alcuni quadrupedi più celebri 
della Siberia, u pubblicò la descri- 
zione d’una moltitudine di uccelli, 
di rettili, di pesci, di molluschi, di 
vermi e di zoofiti ignoti. Non lo 
sbigottì tampoco il progetto im- 
menso d ima storia generale degli 
animali e delle piante dell'impero 
russo; e l’ha realmente condotta as- 
sai innanzi, benché abbia dovuto 
costargli maggiore difficoltà che al- 
cun altro lavoro. Di fatto, era dive- 
nuto botanico per rosi dire viag- 
giando; fin allora la storia degli 
animali era stata il suo studio pre- 
diletto: ma appena arrivato, si ap- 
plicò con ardore a quello delle pian- 
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te. L'imperatrice, di cui la Flora (li 
Rustia lusingavi, il gusto per la sua 
magnificenza, fece consegnare all’ 
autore gli erbolai raccolti prima di 
lui dai viaggiatori del governo, e si 
assunse le spese d'intaglio e di stana* 
pa. Anch’egli aveva formato raccol- 
te considerabili di piante; e l’opera 
prometteva d’ampliare notabilmen- 
te le nostre cognizioni sul regno ve- 
getale; ma ne furono pubblicati due 
volumi soltanto. Pallas cercò in pro- 
gresso di far conoscere una parte 
delle sue scoperte botaniche in ope- 
re meno sontuose, ma che potessero 
comparire senza soccorsi estrànei. 
L'interruzione della grande Flora 
di Ru 9 sia non lo impedì d’intra- 
prendere un’opera sugli animali del- 
lo stesso impero. ÌN'è stato stampato 
un volume a Pietroburgo; ma non è 
pubblicato. Pallas vi ha lavorato fino 
a'suoi ultimi momenti. Aveva inco- 
minciato una raccolta particolare 
sugl'insetti di Russia, di cui non so^ 
no comparsi che due fascicoli. ,, Di 
v rado, uomini sì laboriosi, osserva 
» Cuvier,’ hanno calma bastante per 
ss concepire idee-madri atte a far ri- 
r> voluzione nelle scienze ; ma Pai* 
ss las fece eccezione a tale regola, 
ss Mancò poco ch’ei non tnutassol’ 
ss aspetto della zoologia; ha vera- 
ss mento mutato quello della teoria 
ss defila terrà. Un'attenta considera- 
ss zione delle due grandi catene di 
ss montagne di Siberia gli fece scor- 
ss gere la regola generale, che si è 
ss in seguito comprovata dappertut- 
ss to, della successione dei tre ardi- 
ss ni primitivi di montagne, le graui- 
ss lidio in mezzo, le scistose 'ai loro 
ss lati, e le calcaree al di fuori- Si può 
ss dire che tale gronda latto, nitida.» 
ss meute espresso nel 1777 in una 
ss Memoria letta nell’accademia, ha 
ss dato origine a tutta la nuova geo- 
>? logia: i Saussure, i Delnc, i \Vcr- 
ss ner sono pattiti di là per arrivare 
ss alla vera conoscenza della struttu- 
« ra della terra, si diversa dalle idee 
» fantastiche degli scrittori prece- 
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ss denti Pallas recò altronde un 
grande vantaggio alla geologia con 
la sua seconda Memoria sulle ossa 
fossili di Siberia. Oltre àgli scritti 
che importano ai soli naturalisti, no 
ha pubblicato sulle nazioni roogolc, 
che interessano tutti gli uomini 
istrutti. Caterina II avendo avuto 
l’idea ingegnosa di far compilare vo- 
cabolari comparativi di tutti i po- 
poli soggetti al suo scettro, vi lavorò 
ella stessa per alcnn tempo, e com- 
mise a Pallas, quello di tutti i dotti 
che aveva veduto più popoli ed im- 
parato più lingue, di raccogliere i 
vocabolari asiatici, ma astringendo- 
lo a star ligio alla lista delle parole- 
da lei formata. L’ imperatrice gli 
diede molte altre prove di fiducia: 
egli fu membro della giunta incari- 
cata, nel 1777, di fare una nuova 
topografìa dell’impero russo, ed isto- 
riografo dell'ammiragliato. Il gran- 
duca Alessandro, 'poi imperatore, e 
silo fratello Costantino, lo ebbero 
maestro di storia naturale e di fisi- 
ca. Impiegato sì onorevolmente, de- 
corato di titoli proporzionati a'suoi 
impieghi, applaudito cinti’ Europa, 
Pallas godeva a Pietroburgo di tut- 
ta la considerazione che poteva ac- 
cordarsi con la sua qualità di stra- 
niero, e con la condizione di lette- 
rato; ma sembra rbe l'abitudine dei 
viaggi, come quella d’unu vita per 
dir così selvaggia, gli rendesse il 
soggiorno delle città diffìcile da sop- 
portare. Ugualmente noiato della vi- 
ta sedentaria, e dell’ ailluenza dello 
persone di mondo e degli stranieri, 
per cui la casa d'un uomo si celebra 
era un convegno naturale (V. Pa- 
trin), colse l’occasione che gli pre- 
sentò l’invasione della Crimea per 
visitare nuovi paesi ; ed impiegò gli 
anni 179^ c 179$. nel percorrere, a 
pròprie spese, le provincie meridio- 
nali dcll’irnpero russo. Rivide Astra- 
can, c visitò le lroutiere della Cir* 
cassia; ma non volle arrischiarsi tra 
uomini ancora più pericolosi che 
nou fossero interessanti. Si recò ppl- 



i'jo P A t 

L-l Crimea. E noto con quale appa- 
rato Potemkin aveva condotto l'im- 
peratrice in quella nuova conquista, 
e per quali prodigi di spesa e di de- 
spotisrno, quel favorito aveva dato, 
per alcuni giorni, a deserti l appa- 
reuza di regioni fertili e fioronti. 
Dircbbesi che Palla» partecipò dell' 
illusione della sua sovrana ; o forse 
il contrasto fra le amene convalli 
del lato aperto al mezzodì ed alla 
vista del mare, piantate di viti c di 
rosai, e le. tristi pianure della Rus- 
sia settentrionale, lo sorprese trop- 
po piacevolmente: delincò 'un qua- 
dro' magico della Taurido ; ed è pro- 
■ va come era di buona fede, che de- 
siderò ,d’ ottenervi un ritiro. Tale 
riposo, cui aveva fuggito sì lungo 
tempo, gli era divenuto necessario. 
IS’ell ultimo suo viaggio , volendo 
esaminare le rive d'un fiume di cui 
la superficie era gelata, il ghiaccio 
gli si ruppe sotto,'cd egli cadde nel- 
l'acqua uno a mezzo corpo: lontano 
da ogni soccorso, crudissimo essen- 
do il freddo, fu obbligato di farsi 
trarre a varie leghe di distanza, av- 
viluppato in una coperta. Tale acci- 
dente gli cagionò dolori cui sperò 
di calmare in un clima più mite 
che Pietroburgo: ma il mutamento 
di- soggiorno, lungi dai sollevarlo, 
accrebbe i suoi patimenti corporali 
di mali più insopportabili, affanni e 
cure d’ogni sorta. L’imperatrice, 
avvertita del desiderio che manife- 
stava d’ abitare Li Tauride, gli fece 
dono di duo villaggi situati nel più 
ricco cantone della penisola, d’ una 
grande casa nella città d’ Alihmct- 
chet, chiamata dai Rossi Symphero- 
poi , c d’ una somma considerabile 
per istabilirvisi. Pallas fri si trasferì 
alla fine del fjgS ; ma quel clima, 
che gli era sembrato si bello in nn 
breve passaggio, si mostrò alla lun- 
ga incostante ed umido: l’inverno è 
crudissimo; vi si provano gl’ inco- 
modi del settentrione e del mezzodì. 
In oltre, i beni donatigli alquanto 
leggermente, perchè si credevano 
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affatto dipendenti dall'antico domi- 
nio dei Khan di Crimea, furono in 
parto contrastati, ed attirarono al 
nuovo titolare liti interminalnli. Fi- 
nalmente, e sopra ogn'altra cosa, Pal- 
las non aveva abbastanza preveduto 
quale vuoto avrebbe risentito allor- 
ché lontano da ogni uomo istrutto, 
si sarebbe veduto nell’impossibilità 
di comunicare le sue idee. Disingan- 
nato in breve, esprimeva già il suo 
rammarico con amarezza nella Pro- 
fazione del secondo, volume del suo 
secondo Viaggio. Passò per altro in 
Crimcaquindici anni pressoché inte- 
ri, continuando le sue grandi opere, 
cd esercitando verso gli stranieri 1’ 
antica ospitalità del paese; Studian- 
do soprattutto un progetto assai im- 
portante per la Russia, quello di mi- 
gliorare la coltura della vita. Ma nes- 
suna occupazione valse ad avvezzar- 
lo ad una' vista sì teista: i contrasse- 
gni di stima che ricevè dall'Europa, 
non servirono che per accrescere il 
suo rammarico, e per rimembrargli 
più vivamente quanto aveva lascia- 
to.Volendo alla fine sottrarsi alla sua 
situazione, vendè le sue terre a vile 
prezzo, disse per sempre addio alla 
Russia, e ritornò, dopo quarantadue 
anni d’ assenza, a terminare i suoi 
giorni nella sua città natia. Restitui- 
to ad amici fatti per apprezzarlo, 
ravvicinato ad un fratello maggiore 
cui amava cordialmente , assistito 
dall’ unica sua figlia che gli aveva 
consacrato il più tenero afiettq, do- 
veva sperare ancora alcuni anni fe- 
lici: disegnava di visitare le città di 
Francia e d’ Italia, le più ricche in 
raccolte istruttive; di fare conoscen- 
za con gli uomini preclari eh' esse 
possedevano, e di raccogliere in tale 
guisa nuovi materiali per dare l’ul- 
timo compimento alle sue opere : ma 
i germi delle malattie cui aveva con- 
tratte ne’ suoi viaggi, e durante il 
suo soggiorno in Crimea, si svilup- 
parono più presto che non si teme- 
va. Le sue antiche dissenterie rico- 
minciarono con tanta forza eh' egli 
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comprese tli leggeri come non vi 
era più riparo ; e senza travagliar- 
si con imitili rimedi, sempre ugua- 
le a ciò eh' era stato, impiegò gli 
ultimi suoi giorni a fare le dispo- 
sizioni necessarie per assicurare la 
continuazione dei lavori che lascia- 
va imperfetti, e per collocare util- 
mente gli oggetti e le osservazioni 
che gli restavano da pubblicare: mu- 
ri agli 8 di sett. 1811, avendo vis- 
suto la vita. del vero dotto, unica- 
mente inteso al progresso delle scien- 
ze. Accoppiava in un alto grado la 
sagacità all' ardore pel lavoro ; c la 
pace che mantenne co' suoi emuli 
indica la dolcezza del suo carattere 
Era consigliere di stato dell'impera- 
tore di Russia, cavaliere dcll'ordino 
di san Vladimiro, membro delle ac- 
cademie delle scienze di Pietrobur- 
go, e delle principali città dell'Euro- 
pa, e socio straniero dell’istituto di 
Francia. Le principali upere di Pal- 
las sono : I. Elenchili Zoophylorum , 
generimi adumbrationes , specie* 
rum de script iones, cum seleclis 
synonj-mis, Aia, 1766, in 8.vo ; trad. 
in olandese da Boddaert ; in tede- 
sco da Wilkens, versione pubblicata 
con aggiunte e note da Hermstaedt, 
Norimberga, 1787, in 4-to. Pallas, 
ancora giovane, si assunse di fare la 
rassegna cd il catalogo d'un ordine 
intero di esseri organizzati, che ven- 
ticinque anni prima si riguardava- 
no come piante, e che le osservazio- 
ni di Peyssonel, di Trcmbley, di 
Bernardi) di Jussieu, d'Ellis, insegna- 
rono a collocare tra gli animali. Pal- 
las dispose con rara sagacità la ricca 
messe di zoofiti, che gli sommini- 
strarono le raccolte di Olanda. La 
chiarezza delle sue descrizioni, la 
cura con la quale riferisce allo sua 
specie i sinonimi degli altri natura- 
listi, erano già molto commeDdevoli. 
La sua introduzione lo era ancora 
più: riprova in essa la divisione an- 
tica degli esseri naturali in tre regni, 
e dimostra che le piante non sono, 
per dir cosi, che una delle classi del 
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grande regno organico, come i qua- 
drupedi, i pesci, gl' insetti ne sonq 
altre. Ammettendo tuttavia tale av- 
vicinamento di due regni, si astiene 
però daH'ammettere quella scala uni- 
ca degli esseri alla quale il talento di 
Bonnct aveva dato tanta voga : pre- 
senta, per lo contrario, l'albero dèli* 
organizzazione come producente 
una moltitudine di rami laterali cui 
è impossibile di disporre io una sola 
linea senza far violenza alla natura. 
Quanto ai coralli in particolare stabi- 
lisce che anche il loro tronco è vivo.; 
che è una specie d'animale di piu 
branche c di più teste ; un animale 
compostoci cui la parte pietrosa non 
è che lo scheletro comune, il quale 
cresce in pari tempo che gli anima- 
li particolari, ma non è da essi fab- 
bricato. Linneo aveva sostenuto il 
primo con vigore tali idee ardite, 
ricevute oggidì da tutti i naturali- 
sti; II Miscellanea, zoologica , Aia 
1766, in 4-to. In tale opera, Pallas 
prese arditamente per modelb Buf- 
fon ed il suo cooperatore Daubenton. 
Si vide con sorpresa un autore si 
giovane assumersi egli solo tale dop- 
pia fatica ; e, senza lasciarsi abbaglia- 
re dalla loro autorità, ‘aggiungere 
ancora, alla sagacità dell’uno ed all* 
esattezza paziente dell'altro, lo viste 
metodiche e rigorosamente combi- 
nale da ambedue. Non rispettando 
più gli errori di Linneo che quelli 
di Buffon, mostrò che la presenza 
o l’assenza di nicchi non può som- 
ministrare la prima base della distri- 
buzione degli animali ai quali davasi 
il nome di vermi, ma che si deve 
prima consultare l’analogia della 
struttura. Non v’ha dubbio che un 
naturalista di tanta perspicacia, a- 
vrebbe sbrogliato il caos in cui gia- 
cevano promiscuamente tali animali 
senza vertebre, se avesse continuato 
ad applicatisi indefessamente: ma 
le sue idee, quando le pubblicò, non 
erano affatto mature. Commise dun- 
que errori che con un esame più at- 
tento avrebbe evitati, e che hannp 
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probabilmente contribuito a rigerba- 
re per altri tempi una rivoluzione 
necessaria, e «Iella quale egli era già 
sulla traccia. Facendo ristampare ta- 
le opera, omise precisamente la Me- 
moria più preziosa della prima rac- 
colta ; III ( in tedesco ) : Piaggio in 
differenti provinole dell'impero rus- 
so dal 1768 al ■ 7 * 73 , Pietroburgo, 
^ voi. in 4 -to, con carte 
c figure ; tradotto in francese da 
Gualtiero do lo Peyronie, Parigi, 
1788-93, 5 voi. in 4 .to con atlante ; 
seconda edizione, con note di La- 
marcU c Lnnglès, ivi, 1794 (anno 1 1), 
8 voi. in 8 .vo con atlante. Pallas im- 
piegava l'ozio dello sue stanze d'in- 
verno a compilare il suo giornale ; 
c, secondo le prescrizioni del conte 
Orlolf, lo mandava ogn’anno a Pie- 
troburgo, dove se ne pubblicavano i 
volumi di mano in mano elle erano 
stampati. È evidente ebe, lavorando 
in tale guisa in fretta, privo in 
quelle solitudini d'ogni mezzo di 
comparazione, doveva esser esposto 
a cadere in abbagli ; ad insistere so- 
pra cose conosciute, come se fossero 
state nuove ; a ritornare più volto 
su gli stessi oggetti : avrebbe potuto 
altresì rendere più animata la sua 
relazione, e fare spiccar maggior- 
mente gli oggetti interessanti. Ma, 
siccome osserva Cuvier, inverni di 
sci mesi, vissuti in capanne, lungi 
da ogni idea d'istruzione, con panò 
nero ed acrpiavitc per unico ristora- 
tivo, in un freddo che faceva gelare 
il mercurio ; estati insopportabili 
pel caldo nelle poche settimane che 
duravano ; la maggior parte del tem- 
po della gita impiegata ad arrampi- 
carsi su per dirupi, a varcare' paludi 
a gnado, a spianarsi un sentiero nei 
boschi tagliando gli alberi, mentre 
le miriadi d'insetti che riempiono 
l’aria del settentrione, lo insangui- 
navano ogni minuto ; popolazioni 
impresse di tutte le miserie del pae- 
se, d'un'immondezza stomachevole, 
sovente d'una bruttezza mostruosa, 
sempre tristamente stupide, gli stcs- 
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si Europei resi inetti dal clima o 
dall'ozio : tutto ciù avrebbe potuto 
raffreddare l’imaginazione più viva. 
Pallas ti è reso distinto per l'esattez- 
za delle sue descrizioni e per l'ag- 
giustatezza delle sue osservazioni so- 
vente profonde: si è imposta una 
legge di non parlare che di quanto 
aveva veduto ; ed il suo Viaggio è, 
secondo l’espressione di Saussure , 
una miniera inesausta pel naturali- 
sta e per l'uomo di staty. Ne com- 
parve un transunto in tedesco 
.( Francfort e Lipsia , •'716-1778, 3 
voi. in 8.vo con figuro X; contiene 
lutti gli avvenimenti: altri sunti 
non trattano che dei costumi dei di- 
versi popoli. E stato fuso in parto 
con quello di Gmelin, ed altri de' 
suoi compagni nell’opora seguente: 
Storiti delle scoperte falle da di- 
versi dotti viaggiatori in varie re- 
gioni della Russia e della Persia , 
ec., Berna cd Aia, 1779-1783, 3 voi, 
in 4 to, con carte e figure ; Losanna, 
1784-1 787, 6 voi. in 8.vo, con carte 
o figure. Finalmente ve ne ha uu 
sunto imperfettissimo , intitolato : 
Piaggi presso i popoli Calmuchi 
ed i Tartari, Berna, 1792, in 8.vo, 
con carte e ligure. Le 382 prime pa- 
gine non sono che una ristampa de) 
primo voi. dell'opera precedente : i 
caratteri sono i medesimi fino alla 
pagina 353 . Uno scritto con questo 
titolo. Frammento di viaggi di Palo 
las , Gmelin, ec., termina il volu- 
me. Esiste altresì una traduzione 
russa dell'intero Viaggio, Pietro- 
burgo, 1773, in 4 .to ; con un sup- 
plemento; IV Raccolta di docu- 
menti storici sulle popolazioni mo- 
gole, Pietroburgo, 1776 e 1801, 
2 voi. in 4 .to, con figure. Tale 'li- 
bro non tratta solamente dell’ ori- 
gine c dei caratteri fisici de'popo- 
li mugoli, dei loro costumi e dei loro 
governi ; ma una grande parto con- 
tiene il ragguaglio della loro rcli-, 
gione. Ad inchiesta dell'accademia, 
Pallas uni alle osservazioni che ave- 
va fatte egli stesso presso i Cairn u- 
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ehi, quelle di WBller,' di Gmelin t 
di Joehrig, abitante di Tfcaritzyn 
«ni Volga. Quest’ultimo che, con 
Nitschmann, suo compatriótta, ave- 
va servito per interprete a Pallas in 
quella colonia tedesca, vicina ad un 
campo di Calmuchi, fu, per sna pro- 
posizione, rimandato in Siberia dtd- 
l’accademia di Pietroburgo a perfe- 
zionarsi nella lingua dei Mogoli, vi- 
vendo in mezzo alle loro torme, e 

? er tradurre libri mogoli e tibetani. 

oehrig, uomo studioso, si applicò 
molto a quelle lingue; ma dimenti- 
cò la sua durante un soggiorno di 
dieci anui presso quei popoli: in 
guisa che le sue traduzioni dal mo- 
golo e dal calmnco presentano piut- 
tosto frasi straniere espresse in vo- 
caboli tedeschi, che frasi tedesche; 
il che rende difficilissimo il capirlo. 
L'opera di Pallas è diffusa e male 
compilata. Nel suo stato attuale è 
oltremodo malagevole di trovarvi 
qualunque cosa che vi si cerchi; pe- 
rò che manca di tavole delle mate- 
rie e fino di capitoli. Lo stile è ne- 
gletto ; l’ortografia dei nomi propri 
scorretta. Co'suoi difetti, tale libro 
contiene una ricca miniera da por- 
re a profitto: secondo che osserva 
Cuvier, merita di essere tradotto in 
francese; ma converrebbe rifarlo in- 
teramente; V ( in francese) Os- 
servazioni sulla formazione delle 
montagne e sui cangiamenti avve- 
nuti al nostro globo, Pietroburgo, 
ina ili 8.vo; Parigi, 1782, in li; 
tradotte in tedesco, Pietroburgo, 
1777, in 8.vo; VI Spicilegio zoolo- 
gica, in quattordici fascicoli, Ber- 
lino, 1767-1780, in 4 -*°- Pallas ha 
fatto ristampare con tale titolo le 
sue miscellanea zoologica, arric- 
chite di molte aggiunte. Tradusse 
in tedesco gli ultimi sette fascicoli; 
ne destinava ancora altri sei alla 
stampa. Vi si trova la descrizione di 
differenti quadrupedi. La storia di 
alcuni dei più celebri della Siberia 
è sì compiuta, che nessuno, nem- 
meno i più comuni tra noi, è così 

4 *- 
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bene conosciuto; VII Aovae spe- 
cies qundrupedum e glirium ordi- 
ne cum illustralionibus variis com- 
plurium ex hoc ordine animalium, 
due fascicoli contenenti 27 tavole, 
Erlang, 1778-1779; ivi, 1784, in 
4.to. La storia e la notomia di varie 
specie di roditori dell’impero Rus- 
so, sono trattate in tale libro con 

Ì uella ricchezza di cui Buffon e 
faubenton avevano soli dato l’esem- 
pio; e quantunque, per modestia, 
non abbia voluto presentarvi gene- 
ri nuovi, le sue descrizioni sono fat- 
te con tanta diligenza, che ogni me- 
todista intelligente potrebbe estrar- 
ne i caratteri generici; Vili (in te- 
desco) Aitovi Saggi sul Aord, per 
servire alla Geografia fisica, all' Et- 
nografo, alla Storia naturale ed all' 
Economia domestica, Pietroburgo e 
Lipsia, 1781-1796,7 voi. in 8.vo, con 
carte e figure; gli ultimi 3 voi. han- 
no altresì il titolo di Saggi più nuo- 
vi, ec. Tale preziosa raccolta, che co- 
mincia a diventar rara, e che non 
sempre si'trova compiuta, contiene 
un grande numero ai articoli inte- 
ressanti. Si osserva principalmente : 
Descrizione del bufalo di '/'an- 
gui, con coda equina, ed osserva- 
zioni sulle specie di buoi selvatici ; 
è la traduzione d’ una Memoria in 
francese, inserita negli Alti dell' Ac- 
cademia di Pietroburgo : tale pic- 
colo bufalo è quello di cui la coda, 

E uernita di lunghi crini come quel- 
1 del cavallo, ha somministrato i 
contrassegni di dignità militare che 
i Turchi hanno preso dai Tartari lo- 
ro progenitori. — Storia naturale dì 
una piccola specie di volpe dei de- 
serti meridionali del/ Asia di mez- 
zo : tali corsachi o piccole volpi gial- 
lastre dei deserti dell'India setten- 
trionale, hanno, secondo alcuni scrit- 
tori, dato origine alla favola delle 
formiche aurifere, rapportata da Ero- 
doto. — Osservazioni sulla conti- 
nuazione delle montagne di Svezia, 
che si prolungano sul territorio «1’ 
Ohnelz , tra il mare bianco ed i 
18 
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laghi Ladoga ed Onega. Pallas ave- 
va visitato, nel 1968, quelle altezze 
ricche in frammenti di diverso rocce. 
— Rapporto sopra ossa di grandi 
animali stranieri, trovate nel «996 
nel governo A Astracan: è una sem- 
plice indicazione della scoperta d os- 
sa d'elefauti, di rinoceronti, di bu- 
fali, oc. , trovati sulle sponde della 
Sciita . — Ragguaglio sulla coltura 
del Kunlchut ( Sesamum orientale) 
nel governo A Astracan ; per C. 
Hablizl : V autore rende conto dei 
tentativi fatti per avvezzare al clima 
tale pianta usuale, o ne dà la descri- 
zione. ■ — Relazione del 1 ibet , rac- 
colta dai racconti di sacerdoti 
Tangutdni, stabiliti trai Magali di 
Selingltinsck. Tale breve scritto, 
che contiene notizie autentiche so- 
pra un paese poco noto, venne tra- 
dotto in francese, col titolo : Descri- 
zione del Tibet, secondo la rela- 
zione dei lama Tanguti, stabiliti 
tra i Mogoli, Parigi, 1808, in 8.vo. 
Keuilly , autore di tale versione , 
aveva conosciuto Pallas in (alinea ; 
vi ba aggiunto, Relazione delle fe- 
ste e cerenwnie fattesi nella rige- 
nerazione del Kuluklu , uno de 
principali sacerdoti della Mugo- 
lio. — Descrizione geografica del 
corso del fiume Anadyr , e dei ru- 
scelli che vi sboccano. Tale versio- 
ne è fedele. — Descrizione dei mon- 
ti Aitai , tradotta dal chincse ila Bos- 
soli liiu . — Viaggio A Andreief,Leon- 
tief e Lyssof , alle isole situale al- 
la foce della Kawyma : il viuggio 
lu fatto sui ghiaccio. — Descrizio- 
ne del capo dei Tchulktchi e del- 
le isole vicine, tradotta dal russo. 
— Viaggio del Kamtchatka alle 
isole nuovamente scoperte a le- 
vante, e fino ad Alaclika, sul con- 
tinente d' America, fatto nel 1 968 
e 1969. — Schiarimenti sulle sco- 
perte fatte nell oceano Orientale, 
tra la Siberia e [America. — De- 
scrizione del dshikketai, semi-asi- 
no selvaggio dei deserti orientali 
dell'Asia dimezzo-, la descrizione 
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di tale animalo, intermedio tra rasi- 
no ed il cavallo, è tradotta da una 
Memoria inserita negli Acta Pelro- 
politana ; del pari che lo Osserva- 
zioni su A onagro od asino selvag- 
gio degli antichi. — Relazione A un 
viaggio di carovana da Kiakbta a 
Peking, fallo nel 1929 e 1928, sot- 
to la condotta di Lorenzo Lange. 
— Giornale A un viaggio di caro- 
vana da Tzurokailù, a traverso la 
Mogolia, a Peking, fatto nel 1936, 
sotto la condotta di Lange c di Fie- 
sofi Sono amendue importanti per 
la geografia della parte orientale del- 
l'Asia di mezzo ( V. Lance ). — De- 
scrizione geografico • storica di 
Peking: è tratta da un manoscritto 
d’uu gesuita, c differisce in alcuni 
punti da quella che ha pubblicata 
Debile. — Descrizione topografica 
e fisica dell'isola di Bering -, essa è 
di Steller. — Descrizione de A isola 
di Rame o Mednoi-Ostrof, sulla 
costa del Kamtchatka. — Viaggio 
di quattro anni alle isole poste tra 
il Kamtchatka e l'America, intra- 
preso nel 1992 sotto la condotta di 
Pragin. — Sunto del viaggio alla pe- 
nisola d' Alaclika, fatto dal 1990 al 
1995, da Solovicf. — Aotizia SHgP 
Indù dimoranti in Astracan. — V iag- 
gio di Messersclimidl in Siberia dal 
1920 al 1925. — Relazione succin- 
ta Aun viaggio fisico, fatto per sei 
mesi circa in alcuni governi setten- 
trionali de A impero Russo, per Lax- 
uiauu : serve per compimento allo 
osservazioni di Pallas sulle monta- 
gne d’Olonctz. — Itinerario daChio- 
via a Costantinopoli.— • Viaggio al- 
la costa d'America al settentrione 
della California, futto nel 1995, 
da Maurclle, pilota della fregata spa- 
glinola, comandata da La Bodcga. — 
Idee sull' origine degli Americani , 
per b ischer. — Sunto succinto del- 
la storia di Georgia. — Descrizio- 
ne dell abbruciamento A un prin- 
cipal lama o sacerdote calmuco . — 
Osservazioni sulla provincia del 
Ghilan , in Persia, e sulle sue inon- 
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lagne, per C. HnhKzl. — Nuova de- 
scrizione delle isole Kurili. — Sun- 
to del Giornale del Cosacco Ivano 
Kohelef i sul paese di Tcliuhtchi , e 
Sulle isole situate rìmpetto allo 
stretto, e pulla punta dell America ; 
esso Kobelef era andato, nel 1779, 
«lai forte d’ tchigbiu sul golfo di 
Pengina, nel paese dei Tchu ktebi, 
tì nelle isole vicine, ed aveva cqmu- 
nicato con gli abitanti, i quali lo a- 
Vevano informato di molte co$e cu- 
riose. — (In francese ). Relazione 
(fan viaggio ai monti Aitai , in Si- 
beria, Jatto nel 1781 da Patrio. — 
Descrizione delle miniere e' fucine 
di Nertchinsk, nella Siberia orien- 
tale ; più estesa e più moderna di 
quella che si trova nel viaggio di 
Georgi. — Relazione della Crimea, 
per Souyef , più importante per la 
storia che per la geografia fìsica. — 
Memoria sulle occupazioni dei pae- 
sani russi : scritto coronato , nel 
1782, dalla società economica di 
Pietroburgo. — Piaggio nel mar 
Ghiacciato, dal 1764 al 1766» per 
Tchitchakof. — Piaggio nei mon- 
ti Aitai russi, per Ut ricerca del- 
le pietre* siccome il porfido , il 
verde antico , oc., buone per fare 
bei vasi, per Cbangin . — Piaggio 
di Mozaok , nell interno del Cauca- 
so: tale relazione é sommamente 
interessante. — Notizie sulle isole 
di Liakhof, nel mar Ghiaccialo. 
“ Lettere scritte durante unvlaggio 
nella Siberia meridionale, c nel 
paese dei Dsungari, intorno al la- 
go Zaisan, per Sivcrsj IX Icones 
insectorum, praesertim Russine, 
Sibiriaeque peculiarium, Erlang , 
1781-82, 2 fascicoli in 4 -to;X Flora 
rossica, seu stirpium imperli ros - 
sici per Caropani et Asiam indi- 
genarum descriptiones et icones , 
Pietroburgo, 1784-85,2 voi. in fogl.; 
ristamp. a Fraucfort, 2 voi. in 8.vo, 

1 789-1790} trad. in russo, per Tzuef, 
Pietroburgo, 178G, Questi due vo- 
lumi, i soli che sieno stati pubblica- 
ti, contenenti 10 fig., trattano priu- 
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ci palmento degli alberi e degli ar- 
busti; non esistono che alcune pian- 
te del terzo; XI Linguarum totius 
vocabolario comparativa^ ugustis- 
simae cura colicela, Pietroburgo, 
1787-89, 4 voi. in 4 -to. Bacmcistcr, 
uomodotto e studioso, autore di varie 
opere stimate, e bibliotecario dell* 
accademia delle scienze di Pietro- 
burgo, concepì il primo in Russia 
il disegno di pubblicare un vocabo- 
lario comparativo di tutte le lingue. 
Mantenne a tal uopo un carteggio 
coi dotti di diversi paesi, c seppe 
interessare Caterina II alla sua im- 
presa (P. Bacheistui ). S’ignora 
come abbandonasse il suo progetto; 
ma l'imperatrice ne affidò l’esecu- 
zione a. Pallas. L’opera doveva ave- 
re tre volumi. I primi due conten- 
ono 286 parole di dugento lingue 
'Europa e d’Asia : le lingue d'Afri- 
ca c d’America erano riserbate pel 
terzo; non c venuto in luce. L'im- 
peratrice aveva fatto ella stessa la li- 
sta di cento trenta vocaboli da para- 
gonare; Pallas fu astretto di stare 
ligio a tale lista, di cui la scelta a- 
vrebbo potuto esser migliore. Ad 
eccezione del titolo c della prefazio- 
ne l'opera è in caratteri russi; il 
che ne rende l'uso diffìcile e limita- 
to. Sembra che Caterina non fosse 
contenta del Javoro di Pallas ; però 
che, nel 17900 1791, fece pubbli- 
care uu'altra edizione, in 4 voi. in 
4 -to, compilata per ordine d’alfabe- 
to, e nella quale erano state fuse lo 
lingue dell'Asia c dèli' Africa, che si 
trovavano nelle mani dell’editore; 
ma tale edizione è ancora inferiore 
alla pdma. Del restante, Pallas ave- 
va lavoralo suo malgrado in tale 
Glosario che è stato abbastanza be- ; 

ne prezzato da Vplney, in un rap- 
porto letto nell' accademia celtica 
nel 1 8 o 5 (P. il Monitore dei 24 ott. 
i 8 o 5 e l'art. C. F. P. ÌVIrssoN, pag. 

43 1 ) ; XII (in francese), Quadro 
fisico e topografico della Tauride, 
tratto dal giornale cf un viaggio 
fatto nel 1794, Pietroburgo, 1790, 
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in /,.to; ristampato a Parigi, anno 
VII ( 1799), in 8.vo cd in 4 - t0 ; 
XIII Osservazioni raccolto durante 
un viaggio fatto nel 1793 c 1794, 
nelle provincie meridionali deir im- 
pèro russo, Lipsia, 1 789-1801, 2 voL 
in 4-to; tale libro fu pubblicato in 
tedesco ed in francese, con ligure co- 
lorite e carte; ivi, i 8 o 3 , 2 voi. in 
8.vo, con carte e figure in nero; tra- 
dotto di nuovo in francese da La 
Boulaye e Tonnelier, con note, col 
titolo di Viaggi intrapresi nei gover- 
ni meridionali dell impero di Rus- 
sia, Parigi, 1 8 o 5 , 2 voi. in 4 -to ed 
atlante; ivi, 2 voi. in 8.vo. La prima 
parte di tale Viaggio racchiude la 
descrizione delle lapde del Volga, e 
dei paesi sabbionosi che fiancheggia- 
no il mar Caspio fino al Caucaso; la 
seconda tratta della Crimea: l’opera 
precedente è ristampata alla line del 
libro. Avendo Pallas viaggiato allora 
per paesi meno selvaggi di quelli 
che aveva visitati prima, le sue os- 
servazioni sono più connesse tra sè, 
e la lettura del libro è più aggrade- 
vole . Vi si trovano molti fatti nuo- 
vi sulla storia naturale, la fisica, l’a- 
gricoltura, la popolazione, il com- 
mercio e le arti; XIV Species attrà- 
galorum dcscriplae, et iconibus ih- 
structae, Lipsia, 1800, i 3 fascicoli 
in fogl. con (ig.; XV Hlustrationes 
plantarum imperfecte vel nondum 
cognitarum, ivi, i8o3-i8o7, 4 fasci- 
coli in fogl. fig. Vi si trova la Storia 
degli alofiti, o di quelle piante mari- 
ne della famiglia dei salicori, si ab- 
bondanti nelle lande della Russia 
meridionale. Gli assenzi, le artemi- 
sie, non meno numerose in quelle 
lande, e che vi erano già state osser- 
vati dagli antichi, dolevano tener 
dietro agli alofiti ; hia le ri’cende del- 
la guerra hanno fatto abbandonare 
tale progetto; XVI Fauna Asiatico - 
Rossica, Pietroburgo, 1811 e 1 81 2 ; 
tale opera non è stata pubblicata. 
Tutti i manoscritti concernenti gli 
animali con vertebre sono stesi ^giu- 
dici competenti affermano che vi si 
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trovano varie specie nuove, e molte 
osservazioni importanti ; XVII Un 
numero grande di Memorie, in lati- 
no o in francese, negli Acta Nota- 
rne curiosorum, e nei Comentari 
Pelropolitani nuovi ; le più interes- 
santi sono: Descripliones quadru- 
pcdttm et avium, anno 1769 obser- 
valorum, et descripliones fugitivae 
animalium alque plantarum, annis 
1768 c 1769 observatorurn . — De 
reliquiis animalium cxolicorum per 
Asiam Borenlem repertis comple- 
menlum. — Equus hemionus Mon- 
golis Dshihketai dictus. — Tetras 
arenaria. — Lacerta apoda. — De 
dentibus molaribus fossilibus igno- 
ti animalis, canadcnsibus analogi. 
— Descrizione! del bufalo di coda- 
equina. — Osservazione sultona- 
gro. — Observationes circa myrme- 
cophagum africanum. — Descri- 
ptiones plantarum Sibiriae peculio-' 
rium. — Riflessioni sugli antichi 
lavori delle miniere in Siberia. Bail- 
1 j aveva voluto attribuire tali lavo- 
ri agli antichi popoli del Settentrio- 
ne, primi inventori , secondo lui j 
delle arti e dello scienze. Pallas pro- 
vi' che sono per lo contrario soltan- 
to opera dei Madjari, antenati degli 
Ungarcsi. — Memoria sulle varia- 
zioni degli animali ; tale opuscolo 
contiene molte idee, se non dimo- 
strate, almeno ingegnosissime, sul- 
la generazione degli animali. — Fe- 
lis marini ; Pallas crede che da ta- 
le gatto derivino i gatti angora ; 
XVIII Diversi Trattati o Memo- 
rie, inserite in raccolte scritte in 
russo o in tedesco . Si osserva tra 
queste : Notizia sulle scoperte dei 
Russi, tra l'Asia e l'America ; — 
Su ir orografia della Siberia ; — 
Descrizione del modo di prepara- 
re il zigrino o pergamena granita % 
come in Astracan ; — Sulla prepa- 
razione della soda ; — Su due pian- 
te setose che crescono naturalmen- 
te in Russia; XIX Ha pubblicato i 
Viaggi di Ouldenstaedt c di Steller, 
ed il quarto volume di quello di S. 



Digitized 



Google 



P A L 

Tom. Gmelia ( V. tali nomi ) ; tali 
edizioni sono generalmente scorret- 
te. Rodolphi ha composto un Sag- 
gio storico sopra Pallas ; e Ouvier 
ha recitato, nella sessione dell'Istitu- 
to dei 6 gennaio i8i3, un Elogio, 
da cui abbiamo in parte estratto 
questo articolo. Parecchi botauici, 
volendo riconoscere i vantaggi reca- 
ti da Pullas alla storia naturale, han- 
no dato il suo nome a diversi generi 
di piante, che non sono stati am- 
messi, perchè uniti furono ad ultri. 
Tale nome è rimasto M Ericelia di 
Adauson, cui Aiton e Willdeuow 
chiamarono Palla sia : è una pianta 
vivace, della singenesia e della fa- 
miglia delle corimbifere, che alligna 
nel Perù, e che si coltiva in Europa 
ne’giardini di botanica. 

E— s. 

PALLAVICINI o PELAVICI- 

NO (Il marchese Oberto), fu, a 
mezzo il secolo decimo terzo, capo 
di una casa illustre di Lombardia, e 
feudatario immediato dell’ Impero. 
Era insigne capitano, che aumentò 
la celebrità' delta sua' famiglia, ma 
che, dopo gloriose vittorie, Ritirò sta 
di lei gravi disastri. Fin dal princi- 
pio delle contese dell’imperatore Fe- 
derico li coi papi, Pelavibino tenne 
le parti di esso monarca, e gli assi- 
curò l’alleanza della città di Piacen- 
za, presso a cui 'la sua (amiglia pos- 
sedeva de’ feudi considerabili che ri- 
masti le sono fino a'nostri giorni. 
Ala un legato di Gregorio IX riuscì, 
nel 1236, ad eccitare la diffidenza 
de'cittadini di Piacenza contro Pe- 
la vici no, ed a (orlo scacciare dalla 
patria. Tale affronto gl’ispirò un o- 
dio irreconciliabile contro i preti ed 
i Guelfi. Federico II fu sollecito di 
raffermarlo in tali sentimenti : lo fe- 
ce vicario imperiale nella Limigia- 
na ; e l’incaricò, negli anni liJfO e 
1241, di condurre la guerra ch'egli 
faceva ai Genovesi. Allora Pelavici- 
no incominciò a sviluppare i grandi 
euoi talenti militari. Le di lui vitto- 
rie, coi doveva assai più al suo inge- 
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gno che all’uso di forze poco consi- 
derabili, gli affezionarono irrevoca- 
bilmente i suoi soldati ; e si formò 
durante quella guerra una formida- 
bile cavallerìa, la quale conoscer non 
voleva altra autorità che la sua. La 
morte dell'imperatore 6 1’ anarchia 
dell’ imparo, aumentarono nel >25<r 
la potenza degenerali di Federico 
II. Le città ed i gentiluomini ligi al 
partito de’Ghibellini ricercarono la 
loro protezione. Cremona offrì la ca- 
rica di podestà ad Oberto Pelavici- 
no : come generale e come giudice, 
egli esercitò, in tale repubblica, un 
potere supremo, cui presto raffermò 
con una grande vittoria, riportata il 
giorno 1 8 di agosto del 1 z5o su i 
Parmigiani. Breve tempo dopo gli 
abitanti di Piacenza, tornati al par- 
tito Ghibellino, ricercarono la sua 
alleanza ; e, nel 1254, scelsero per 
loro sovrano quel medesimo gentil- 
uomo che avevano altra volta esilia- 
to.; 1 nondimeno ribellarono da lui il 
dì 24 di luglio del 1267, e scossero 
il giogo dell'autorità sua : Pavia, da 
nn'altra parte, data si era volontaria 
a lui ; e l’alleanza de’tlgnori Ghibel- 
lini, fra i quali distinguer ti taceva 
il feroce F.zzelino da Romano, conso- 
lidava sempre più il suo potere. L’ 
alleanza per altro di tale tiranno, 
del quale i talenti e la prodezza ade- 
guarono la crudeltà, scevra non era 
per Pelaviciuo uè di pericolo nè di 
vergogna. Si qrano.essi impadroniti 
insieme di Brescia ; ma Ezzelino, 
tenersi volendo solo' sì fatta conqui- 
sta, dispose in modo di spacciarsi 
del suo socio. Pelavicino ne fu av- 
vertito: si ritirò in (retta da Brescia, 
e propose la sua alleanza ai Guelfi, 
per liberate eon essi la Lombardia 
dal mostro che l’opprimeva. Contri- 
buì in gran parte, il dì 27 di settem- 
bre del 1 j5g, alla vittoria di Cassa- 
no, in conseguenza della quale Ez- 
zelino, prigioniero, morì delle sue 
ferite ; c Pelavicino, di cui, malgra- 
do la sua riconciliazione momenta- 
nea coi Gnelfi, scemato non aveva il 
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credito presso ni Ghibellini, rimase 
capo del loro partito jn Lombardia. 
Ne approfittò per assicurarsi la signo- 
ria di Brcscia,epcr dividere, poco do- 
po, quella di Milano, con la casa della 
Torre, Neli*6i racquistùdi nuovo la 
sovranità di Piacenza ; c ri aggiunse 
quella di Tortona. In tale guisa il 
marchese PelaTicino aveva già fon- 
dato in Lombardia uno stato tanto 
più potente che le città di tale pro- 
vincia erano in quell'epoca piii ric- 
che e più popolose di tutte quelle 
del rimanente dell' Fai ropa. Ma, nel 
i* 65 , l’esercito di Carlo d* Angiò, 
che marciava alla conquista del re- 
gno di Napoli, rovesciò tale nuova 
sovranità prima che il tempo raffer- 
mata l’avesse. Pelavicino non osò 
dar battaglia all’ esercito francese 
che traversava la Lombardia; c per- 
di molti soldati in varie zuffe di 
posti. Il giorni 3 o di gennaio del 
i*G6, la città di Brescia sorpresa 
venne dai Guelfi, e gli fu tolta. Cre- 
mona che rimasta era diciassette an- 
ni sotto il suo dominio, vi si sottras- 
se l’anno susseguente: già perdute 
egli aveva altre città, nè gli rimane- 
va più nessuna di quelle che volon- 
tarie sottomesse si erano a lui. Molti 
peraltro dei castelli fortificati , in 
tutta la Lombardia Cispadana, era- 
no tuttavia gucrniti de’suoi soldati, 
c tenevano le campagne sotto la sua 
obbedienza. I Parmigiani, per ter- 
minare di spogliarlo, misero l’asse- 
dio dinanzi a Borgo san Donino, 
grande borgo in cui fermata egli 
aveva la 6Ua residenza, c da cui fu 
costretto a sgombrare il dì *i di ot- 
tobre del i *68. Oberto Pelavicino 
non sopravvisse lungamente a que- 
st’ultima sciagura : morì nel mese 
di maggio del ■ *69, col rammarico 
di aver perdute tutte le conquiste 
cui fatte avevo durante una vita 
tanto agitata. Veduto ei si era, in 
un medesimo tempo , signore di 
Crctnoiia, Milano, Broscia, Piacen- 
za, Tortona ed Alessandria; aveva 
esercitata, conni cajw di partito, un’ 



P A L 

autorità quasi del pari illimitata in 
Pavia, Parma, Reggio c Modena, 
Finalmente, come signore di Mila- 
no, dipendevano pur da lui le città 
di Como, di Lodi e di Novara ; cd 
in tale modo i suoi stati superavano 
in estensione il ducato di Milano, 
scopo dell’ambizione de’più poten- 
ti monarchi nel secolo decimosesto. 
Ma Pelavicino, più guerriero che 
sovrano, e più capo di parte che ar- 
bitro supremo, non era fatto per 
fondare una monarchia durevole; 
lordò le sue geste con frequenti cru- 
deltà, e ]a di lui amministraziono 
interna si risentì della violenza de! 
suo carattere. Il di lui figlio Man- 
fredi gli successe nel governo dei 
suoi feudi ereditari, cui trasmise in 
seguito ai suoi discendenti. Nel se- 
colo susseguente la famiglia de’ pre- 
fati marchesi mutò il suo nome in 
quello 4 * Pallavicini, per cancellare 
la memoria delle usurpazioni che 
ingrandita l’ avevano mediante lo 
spogliaincnto de’suoi vicini. 

S. S— 1. 

FALL A VICINO ( Il cardinale 
Sforza), celebre per la sua Storia 
del concilio di Trento, nacque a 
Roma, nel 1607, d’una delle prime 
famiglie di tale città. Si fece presto 
distinguere per l’ardor suo nello 
studio; ed in età di ventun anni, 
sostenne, per tre giorni, delle tesi 
su tutte le parti della teologia, con 
applauso universale. La sua pietà lo 
persuase a farsi ecclesiastico, mal- 
grado l’opposizione de’suoi genito- 
ri; e la savia sua condotta gli meri- 
tò presto di essere ammesso nello 
congregazioni incaricate di mante- 
nere l’ordipe pubblico a Roma. Pal- 
lavicino si ricreava dalle sue occu- 
pazioni coltivando le lettere ; c l’ac- 
cademia degli Umoristi , che era 
stata sollecita di associarlo ai snoi 
lavori, gli conferì più volte l’onore 
di presiederla. Il papa Urbano Vili, 
ammiratore de’ talenti del giovane 
prelato, il fece successivamente go- 
vernatore di Jesi, di Orvieto e pc? 
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nltimo di Camerino. Egli sperava 
di rapidamente salire alle prime di- 
gnità, quando vi rinunciò, nel 1(537, 
per entrare nella società de'Gesuiti. 
Dopo duo anni di noviziato, inca- 
ricato fu di professare la filosofìa, ed 
in seguito la teologia, e finalmente 
nominato venne prefetto degli stu- 
di nel Collegio romano. La riputa- 
zione di Pullavicino gli meritò la 
fiducia del papa Innocenzo X, che 
gli affidò varie missioni importan- 
ti ; ed il cardinole Fabió Chigi, vec- 
chio suo amico, essendo asceso al 
trono pontifìcio, col nome di Ales- 
sandro VII, lo decorò, nel 1(507, 
della porpora romana. Pallavicino 
continuò a vivere con da medesima 
regolarità del chiostro, dividendo 
tutti i suoi momenti fra i doveri c 
lo studio; c morì il giorno 5 di giu- 
gno del 1667. Fu sepolto nella chie- 
sa di sant'Andrea, in cui fatta ave- 
va professione, e nella quale fu in- 
scritto il suo cpitafìo citato da Sot- 
wel (li ibi. soc. Jesu, p. 789). L’o- 
pera la più nota di Pallavicino , 
quella a cui egli deve la sua fama, è 
la Storia del concilio di Trento , 
Roma, >( 556 - 57 , 1 v °l- in fogl.: l’au- 
tore l’opposc a quella di Fra Paolo, 
col quale è per altro d'accordo nell’ 
essenziale de' fatti; ma ne deduce 
conseguenze diametralmente oppo- 
ste (f. Sa uri). Tale storia, compo- 
sta con la scorta di buone memorie 
( V. Ter, And ati ),, è Lenissimo 
scritta; Robertson la cita spesso co- 
me una delle sne autorità (Stor. di 
Car. V): ma si rimprovera all’auto- 
re di esser trascorso in frequenti di- 
gressioni ,’ che trovata avrebbero 
miglior sede in 1111 trattato di con- 
troversia, c di avere elevate a so- 
verchia altezza le'pretcnsioni della 
corte ili Roma sul governo tempo- 
rale. G. Lenoir, teologale di Séez, 
pubblicò una critica di tale opera 
col Seguente titolo: 1 A uovi lumi 
politici, o il vangelo nuovo del car- 
dinale Pallavicino, rivelato da lui 



P A L 179 

nella sua storia del concilio di Tren- 
to (f'. Lrnoiii) (1). Pallnvicino pub- 
blicò la secondo edizione, corretta 
ed aumentala, di tale Storia, Roma, 
1664, 3 voi. in 4.to; fu tradotta in 
latino dal p. Ginttino , Anversa , 
.1671, 3 voi. in 4.to,,e si all'erma che 
l’era stata in francese dall’ahate Go- 
don, canonico di Rouen, il quale 
non osò dare in luce il suo lavoro 
(fedi le Miscellanee di V it: tieni 
Alarville, I, ai). Si può consultare 
nel Difensore della religione e .del 
re, num. 761 (XXX, 78), la notizia 
delle altre due versioni in francese 
inedite della stessa opera (a). Hav- 
vi un compendio in italiano della 
Storia del concilio di Trento, col 
nome di G. Pietro CataloDi, Roma, 
*666, in 8.vo; ma è certo che Palla- 
vicino v’cblie anch'egli grandissima 
parte. Rinaldo Lucariui, vescovo di 

(a) Fu parlalo, alla rwe Dumarsus , di 
un'opna attribuita a tale filosofo, intitolala: Po* 
litica carnale della corte di Roma, tratta dal - 
la storia del concilio di Trento , del cardinale 
Pallavlcini , 171*1, in 12. 1 ? probabili* clic fat- 
ta opera non sia clic mia ristampa di ({nella di 
Giov anni Lenoir, di cut l'ciUtyro airtH Millanto 
cambiato il titolo e rimodernato lo stile. 

(a) Il àtoanopcritto originale del Li tradur io- 
ne dell'abate l/f 4 el, é in fi voi. in fogl. ; ella 
c falla Milla seconda edizione di Pai lavici ini, in 
4.I0, od il traduttore vi uni alcune aggiunte cui 
Irmi» nell'edizione di Milano del 174^- La tra- 
duzione ci p-me più fedele die elegante. L’ a- 
bate LévM vi aggiunse un numero glande di 
note, di cui le più esser |>otrebbero, sembra, 
tolte via senza molto inconveniente;, e siccome 
tali note suno pressoché tanto esteso quanto il 
testo, almeno nel primo volume etti abbiamo s©*- 
to gli occhi, ne risulta che Topcra, se stampala 
venisse senza le note, riuscirebbe molto menù 
voluminosa. Sarebbe senza dubbio desiderabile 
che tale traduzione fosse pubblicala per far co- 
noscere in Francia tutta la malizia c )a mala 
fede di Fra Paolo nella sua storia del concilio 
di Trento. L'abate Lévócl pubblici, n, *l *7^5, 
il manifesto della tua traduzione, e chiese all* 
assedibloo del clero di favorirne la stampa. Sol- 
leciti» pure rarcivesrovo di Parigi, in favore tlcì 
suo assunto; nondimeno la sua iradutione non 
venne in luce. Levaci nacque nella diocesi di 
Coutanccs iu Normandia; recatosi a Parigi, fu 
successivamente superiore d«lla casa della Tri- 
nità, v canonico di ». Marcello. Si nascose du- 
rante il terrore, e inori a Parigi, verso il 1793, 
essendo allora iu dà di circa 70 anni. 
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Pieve, e«l Ang. Moria Tajn, pubbli- 
carono, ciascuno, una Raccolta di 
sentenze e massime tratte dalla sto- 
ria di Pallavicino. Oltre alcune Te- 
si e degli Opuscoli di cui si troverà 
l'elenco nella lìibl. soc.Jes., tale pre- 
lato è autore di un Corso compiuto 
di teologia , di un Comcnto sulla 
Somma di san Tommaso, di vari 
Trattati ascetici, per esempio, l’ar- 
te della perfezione cristiana , quat- 
tro libri del Bene, ec., d’una difesa 
del suo istituto (V indie a liane s so- 
cietatis Jesu), Itoma, 1649, in 4.to, 
e per ultimo di alcuni scritti lette- 
rari : I. I fasti sacri , in ottava 
rima. Tale opera era sotto il torchio 
allorché Pallnvicino entrò nel con- 
vento de’Gesuiti; ei fece subito di- 
struggere tutto ciò che era stato 
stampato. N'esiste nondimeno un 
esemplare in una biblioteca di Par- 
ma, contenente due canti di tale 
poema (Tedi la Fila del card. Pal- 
lavicino, di Allò, p. | 5 ); II Erme- 
negildo, tragedia, Roma, l 644 > > n 
8.vo., seconda ediz. i 655 , in 8.vo, A 
tale tragedia, che fu rappresentata 
nel collegio romano, precede un di- 
scorso il quale contiene, a giudizio 
di Tiraboschi, eccellenti riflessioni 
sull’arte drammatica: l’autore si 
studia specialmente di dimostrare 
che la tragedia esser deve scritta in 
versi rimati ; ma non potò riuscire 
a convincerne i suoi compatriotti; 
III Gli avvertimenti gramaticali, 
ivi, 1661, iG^Ò, in 12. Tale operetta 
che contiene utilissimi precetti , 
comparve col nome di P. Fr. Rai- 
naldi; IV Trattato dello stile e del 
dialogo, ivi, 1662, in 12, ristampa- 
to più volte; V Lettere, Roma, 1668 
in 8.vo; Venezia, 1669, in 1 2, ec. 
G. B. Pavarelli fu editore di tale 
raccolta. Crasso pubblicò l'elogio di 
Pallavicino col suo ritratto, nel pri- 
mo volume de’suoi Elogi d'uomini 
letterati. Si può consultare, per più 
particolari, la Pila di tale illustre 
prelato, inserita da Affò nel tomo 
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V della Raccolta Ferrarése, e 1 » 
Storia della letteratura italiana 
di Tirabosci, Vili, i 3 z- 36 . 

W — s. 

PALLAVICINO ( Febrante ) , 
letterato italiano, che deve la cele- 
brità sua meno ancora ai suoi talenti 
che alle sue sciagure, nacque, verso 
il 1618, a Piacenza, d'una famiglia 
illustre per la sua antichità, e pel 
numero grande di uomini di meri- 
to cui produsse. I di lui genitori lo 
destinarono a farsi religioso, senza 
consultare la sua vocazione, e gio- 
vanissimo vestire gli fecero l'abito 
de'canonici Lateranensi. Terminò 
in seguito gli studi nell'università 
di Padova con molta lode, ed andò 
ad abitare la casa del 6110 ordine a 
Venezia, dove, reso essendosi noto 
sotto aspetti vantaggiosi, fu ammes- 
so, prima dell’età di vent' anni, nel- 
1 ’ accademia degl" Incogniti. Una 
passione cui concepì, in tale epoca, 
per una bella viniziana , turbò la 
tranquillità di cui godeva. Siccome 
veder non poteva la sua amnote tan- 
to spesso quanto avrebbe desiderato, 
sollecitò dai suoi superiori la per- 
missione di viaggiar nella Francia: 
ma si stette nascosto in Venezia ; e 
per confermale l'idea della sua lon- 
tananza, indirizzava agli amici suoi 
delle lettere cui supponeva scritte 
da Parigi, e nelle quali dava loro 
ragguaglio di quanto aveva veduto. 
Tali lettere piene di curiose parti- 
colarità, accrebbero l’opinione che 
già si avea del suo spirito ; e quan- 
do, stancatosi della sua passione , 
giudicò opportuno di ricomparire, 
accolto venne con maggior solleci- 
tudine di prima del preteso sho 
viaggio. Parti, alcun tempo dopo; 
per la Germania, eoi duca di Amal- 
fi, che latto l' aveva su» cappella- 
no, ed attinse, ne'suoi discorsi eo'teo- 
logi protestanti, de'principj cui no» 
fu tardo a manifestare, senza preve- 
der le conseguenze funeste cui po- 
tuto avrebbe attirargli la sita legge- 
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rezza. Tornato a Venezia, dopo un 
anno di assenza, incominciò a scate- 
narsi contro la corte di Roma, ed in 
particolare contro i Barberini, de’ 
quali credeva di aver motivo di la- 
gnarsi. Cedendo alle sollecitazioni 
di alcuni librai, pubblicò vari opu- 
scoli satirici, di cui il prodotto gli 
serviva per .sfogare le sue passioni ; 
la voga che ottennero, l'inanimò a 
correre tale aringo pericoloso. Per 
le lagnanze del legato pontifìcio, fu 
chiuso in prigione, da cui non uscì 
che in capo a sei mesi, per le solle- 
citazioni di una cortigiana della qua- 
le si era innamorato. Lungo dall'ap- 
rofittare di tale lezione, svesti l'a- 
ito del suo ordine, e continuò ad 
inondaro di libelli 1 ' Italia . I Bar- 
berini irritati determinarono di pu- 
nirlo ; ma siccome egli era a Vene- 
zia sotto la protezione del senato, 
poteva, finn a tanto che restato vi 
fosse, ridersi della loro collera im- 
potente. Uno de'loro emissari (l), 
guadagnata avendosi la sua fiducia , 
seppe indurlo a passare in Francia, 
dove gli prometteva la protezione 
del cardinale di Richelieu. Pallavi- 
cino, non sospettando della buona 
fede della sua guida, si lasciò con- 
durre iu Provenza j ma arrivato su 
i confini del Contado, arrestato vi fu 
per ordine del legato, c chiuso ven- 
ne in una prigione di Avignone. 
Trovato avendo mezzo d'impietosi- 
re il carceriere, ne ottenne, sotto 
colore di leggere, delle candele di 
cui si servì per appiccar fuoco alla 
porta della sua prigione : ella era 
per sua mala sorte foderata di ferro 4 
e tale tentativo non riuscì, che a far- 
lo chiudere con estremo rigore. Per- 
duta ei non aveva per altro la spe- 
ranza di racquìstare la libertà ; e co- 
minciava a trovare bastante forza 
per cercar distrazioni ai suoi dolori 
nella coltura della poesia, quando ar- 

(1) E* accusato un Francese di tale infa- 
me azione; chiamar ci si faceva a Venezia Jlfo- 
ronr, ma era, dicesi, Carlo di fresche, figlio di 
un u beato di Parigi. 
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rivò da Roma l'ordine di sollecitare 
il sno supplizio. Pallavicino fu deca- 
pitato il giorno 5 di marzo del 1 644. 
in età di ventisei anni. Il traditore 
che consegnato l'aveva, fu assassina- 
to, alcuni mesi dopo, io Parigi, da 
un Italiano, a cui il cardinale piazza- 
rmi fece far grazia. Uopo è conveni- 
re che Pallavicino meritata aveva in 
parte la sua sorte : ma la di lui somma 
giovanezza lo rendeva degno di 
maggiore indulgenza ; ed è proba- 
bile oue in età matura fatto avrete 
he un più nobile uso de'suoi talenti. 
Egli scrisse un numero grande di 
Opuscoli. Brusoni ne pubblicò l’e- 
lenco particolarizzato in seguito alla 
vita di tale scrittore , suo amico ; e 
Prospero Marchand lo copiò nella 
nota C del suo articolo Pallavicino. 
Lo sue Opere permesse 
furono a- Venezia, i 655 , 4. voi. in 12, 
alle quali è posta in fronte la vita 
dell'autore scritta da Brusoni ; ma i 
curiosi noti fanno conto ninno di 
tale raccolta, e ricercano soltanto le 
Opere scelte , Villafranca (Gine- 
vra), 1C60, 2 parti in li. Le edizio- 
ni in data di Villafrauca* 1G6G o 
1673, furono stampate iti Olanda, 
Gli scritti i più notabili di tale rac- 
colta, sono 1 La liete ili f'ulcano, 
soggetto tratto dalle Metamorfosi di 
Ovidio, di cui si troverà il Sunto nel 
Co/irervo/eur, Amsterdam,! •jS'J. — Il 
divorzio celeste : è una satira piut- 
tosto acre contro gli abusi della cor- 
te di Ruma. La Monnoye preten- 
de che non sia di Pallavicino ; ma 
Prosp. Marchand ed i più degli altri 
bibliografi non sono di tale opinio- 
ne (1): tradotta venne in francese da 
un anonimo, Villafranca (Ginevra), 
| 644 > in ÌZ,e da Hrodcau d'Oisevil- 
le, Amsterdam, 1G9G, in 13, prece- 
duta dalla vita dell'autore (2). — Il 

( » ) In ogni cavo, il prifrto libro F il solo 
che zia di P;. Ila» ioino j gli altri due, pubblicati 
la prima volta, a Ginevra nel 1679, *000 attri- 
buiti .v Gregario Leti ( F. Leti). 

(a) Tale Vita b un c©n»|»cndlo di quella 
cui Unisoni pubblicati avea iu italiano. 
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Cornerò rra/igùito, tradotto in fran- 
cese ( Olanda ), | 644 ) in 11. Il con- 
te di Mira beati fece uso del titolo e 
del soggetto di tale opera ( F. Mira- 
beAO ). — La Buccinato, ovvero Bu- 
tarello per le api Barberini. E una 
satira Contro i Barberini, i quali , 
come si sa, aveyano delle api ne’loro 
stemmi ; era corredata di una stam- 
pa rappresentante un crocifìsso pian- 
tato fra le spine, e circondato da li- 
no sciame di api, con queste parole 
del salmista: CircumdederUnl me 
sicut apes, ec. — Dialogo tra due 
soldati del duca di Parma ; è pure 
una satira contro L r rbano Vili, che 
rotto aveva guerra al duca di Par- 
ina : fu tradotta in francese, in se- 
guito al Divorzio celeste. — La Pu- 
dicizia schernita ; la Rhetorica del- 
le P due produzioni licenzio- 

se. Si può consultare , per più parti- 
colari, oltre gli autori già citati, il 
Dizion. di Chaufepié,'e specialmen- 
te le Memorie di Poggiali, per la 
storia letterar. di Piacenza, II, 170 
e susseg. — Pallavicjno ( Nic. Ma- 
ria ), gesuita, nato a Genova, fu teo- 
logo c panegirista della regina Cri- 
stina di Svezia, c pubblicò, nel 1G86, 
a Roma, una Difesa della Chiesa 
cattolica o del santo Pontificato, 3 
voi. in fogl.; opera notabile per l’e- 
rudizione, e clic somministrò, a mol- 
ti apologisti della Chiesa Romana , 
ragionamenti e prove cui questi non 
si sono vantali di avervi attinte. 

W— s. 

PALLICI’ ( Pietro ), stampato- 
re, nato a Parigi, nel 1608, d’una 
famiglia di magistrati, si applicò, in 
gioventù , allo studio del blasone. 
Louvau Geliot, suo cugino, avvocato 
nel parlamento di Dijon, gli fece 
Sposare la figlia di uno stampatore 
di essa città ; ed egli successe a suo 
suocero nell’esercizio di tale profes- 
sione. Fu uomo esalto ncH adcmpic- 
rc i suoi doveri, c laboriosissimo : 
tutto il tempo che non passava nella 
sua lavoreria, l’impiegava intaglian- 
do a bulino, 0 dicilraudo vecchi uia- 
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noscrittl ed antichi titoli, di cui riu- 
scì, in breve tempo, a formate nna 
raccolta considerabilissima. Si accin- 
se particolarmente a ricercare le an- 
tichità della provincia di Borgogna, 
divenuta sua patria adottiva ; ed ac- 
quistò una grande cognizione delle 
famiglie nobili, della loro origine e 
de’Ioro parentadi. I talenti coi svi- 
luppò in tale genere, gli meritaro- 
no il titolo di storiografo del re di 
Francia e di genealogista degli stati 
di Borgogna. La sua lavoreria fre- 
quentata era da tatti i dotti c lette- 
rati che brillavano in quell’epoca (1). 
Morì a Dijon, il dì 5 di aprile del 
1698, in età provetta. I suoi scritti 
sono : I. Il Parlamento di Borgo- 
gna, sua origine, sua istituzione 
e suoi progressi ; con nomi, qnalità, 
armi e blasoni, ec., Dijon, 1649, * 
voi. in fogl. Palliot incise il fronti- 
spizio, le lettere con fregi e gli stem- 
mi in grande numero, che correda- 
no l’opera. Tale Storia del parla- 
mento fu continuata, fino al 1733, 
da Francesco Pctitot ; e se ne con- 
servo la Continuazione fina alla sop- 
pressione delle corti supreme, in va- 
rie biblioteche di Borgogna. Il Trat- 
tato della camera de’conti di Dijon , 
della sua antichità e della sua 1- 
stiluzionè, ec., uscì della sua stam- 
peria, i 65 i, in fogl.; II Fondazio- 
ne, costruzione e regolamento de- 
gli ospitali dello Spirito Sunto e 
della Madonna della Carità, nel- 
la città di Dijon, ivi, 1649, in 4 to j 
III Disegno ed idea storica e ge- 
nealogica del ducato di Borgogna , 
ivi, it> 54 , in 4.t°. Palliot non prose- 
guì tale disegno; IV La vera e per- 

(1) La Monnoyc gl’ indimi!» i veni se- 
guenti ; 

Vrai rcjistre vivant, orarle plein de foi, 
Trfsor rn rerherches fertile, 

Famenx Palliot, rxpliquq-mpi i 

Celle foiigmc si diifirilt*: 

Conuncnt w*ns cesse br lire appliqnant tot» 
esprit, 

Tu sus trouver le lemps dVirire? 

Et comment ayant lanl /-crii. 

Tu »us trouver le lemps de lire? 
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fatta scienza degii stemmi o Indi- 
ce delle armi gentilizie, ivi, 1060 
o 1664, in fogl. Tale opera ó di Lou- 
van GeKot, morto il giorno 3 di 
maggio del «64» di cordoglio per 
averperdnto l'unico tuo figlio ; ma 
Palliot l’anmentd di molte osserva- 
zioni, e di oltre a seimila stemmi. 
Gli itudiosi dell'arte araldica fanno 
molto conto di tale edizione, che è 
divenuta rara ; V La Storia genea- 
logica dei conti di Chantilly, ivi, 
1671, in foglio, due parti, di cui la 
seconda contiene le prove. Si con- 
serva, nella biblioteca del re a Pari- 
gi, nn esemplare di tale opera, zep- 
po di note critiche di mano di Pie- 
tro d’Hozier, che escludo siccome 
false varie prove allegato da Palliot, 
osservando che date gli furono da 
Alberto di Lannay, insigne falsario, 
impiccato a Toiirnai per fabbrica- 
zioni di titoli (Vedi la Biblioteca 
storica della Francia, n.° 4 ' 496); 
VI Lasciò manoscritte parecchie Ge- 
nealogie, citate nella Biblioteca sto- 
rica, ed una Raccolta di scritti con* 
cernenti la provincia di Borgogna, 
in 14 voi. in fogl. Gio. Bernardo 
Micbault, avvocato a Dijon, pubbli- 
cò una Memoria intorno alla vita 
ed alle opere di Pietro Palliot, in 
ir, di 12 pagine. Il ritratto di Pal- 
liot fu intagliato in fogl. da Drevet. 

\V— s. 

PALLUEL (Francesco Crettì 
di), agronomo distinto, nato a Du- 
gni, presso a Parigi, il di 3 t di mar- 
zo del 1741, morì in tale villa il 
giorno 29 di novembre del 1798. 
Eletto, uel 1789, membro dell’as- 
semblea elettorale dell'Isola di Fran- 
cia, ammesso fn nella società reale 
di agricoltura. Allevato fra i lavori 
della campagna, ed esscndovisi ap- 
plicato per genio, non gl’interrup- 
pc mai, neppure in un’epoca in cui 
la stima c la considdrazionc dc'stioi 
coucittadiui il designarono per eser- 
citare onorevoli impieghi. Nel 1790 
fu fatto giudice di pace a Pierre- 
(ite, amministratore del dipartiinen- 
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to di Parigi, membro del diretto- 
rio del medesimo dipartimento, e, 
nel 1791, deputato all’assemblea le- 
gislativa. Scelto vanne finalmente, 
nel 1796, per essere membro della 
giunta di agricoltura, e membro del 
giurì della scuola di Alfort. Fra ì 
numerosi lavori ai quali Paline! si 
applicò, si osserva che ei pose spe- 
cialmente ogni sua attenzione alle 
cose pertinenti al perfezionamento 
dell’agricoltura in Francia. Uno egli 
fu de’primi che dimostrarono co’lo- 
ro esempi e mediante i loro scritti, 
il sistema vizioso dc’mnggcsi, e la 
necessità delle praterie nrtiliziali, di 
moltiplicare i bestiami, di migliorare 
le razze c di aumentare i concimi. 
V’hanno, nellA raccolta delle Memo- 
rie della società di agricoltura di Pa- 
rigi, e nel foglio del Coltivatore, pa- 
recchie Memorie od osservazioni cui 
Palluel pubblicò su tali diversi sog- 
getti. Abolì totalmente i maggesi nel- 
la sua terra di Dugnì, allorché talo 
soppressione era tuttavia puramente 
teorica fra i coltivatori. Egli primo 
coltivò in grande la cicoria selvatico, 
siccome foraggio pei bestiami ; quin- 
di Arturo Young dice, in tale pro- 
posito, che il tempo cui Palluel im- 
piegò ne’suoi viaggi ne’ paesi esteri, 
non sarebbe stato perduto, quando 
anche ritratti non ne avesse altri 
vantaggi per la sua patria, che quel- 
lo di avervi introdotta tale coltiva- 
zione. Palluel aveva altresì introdot- 
ta la coltivazione di parecchie pian- 
te da foraggi, come i cavoli, il colsa, 
la segale, il trifoglio, la veccia, le ra- 
dici, cc. Coltivava in grande la pa- 
tata, in nn’epoca in cui tale prezio- 
so tubercolo era rarissimo. Dimo- 
strar volendo i vantaggi che dava, 
anche negli sterili terreni , ne fece 
la coltivazione nella pianura dei sab- 
bioni, quasi sulle porte di Parigi, o 
venir lece a tale riletto le migliori 
specie dai paesi esteri. Scrisse intor- 
no all’educazione ed al frammischia- 
mento delle razze di montoni, sulla 
maniera di nutrirli e digrassarli ; 
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sulla lavatura e manifattura delie lo- 
ro lane. Il miglioramento de’ caval- 
li e quello delle vacche, attirarono 
del pari l'attenzione ed il zelò di ta- 
le instancabile coltivatore. Fece de- 
gli sperimenti sul nutrimento più 
economico per tali animali ; e costruì 
a tale effetto un trincio-paglia, di 
cui 1’ uso era sconosciuto in quasi 
tutta la Francia. Invaginò parecchi 
altri strumenti, come un cilindro a 
denti per dividere le zolle ed un a- 
ratro da rincalzare le patate. Grette 
di Paline), mediante la sua condotta 
nc'vari ufizi cui funse, diede prove 
dell'abilità sua nelle materie di anv- 
miuistrazione politica. Pubblicò, sul 
miglioramento delle comuni, dc’sug* 
gelamenti, di cui parecchi messi fu- 
rono in opera jegli scrisse sulla pian- 
tagione de’boschi. La sna Memoria 
sul diseccamento delle paludi c sul- 
la loro coltivazione fu coronata dalla 
società di Laon. I lavori, gli scritti 
e gli sperimenti moltiplicati di ta(o 
agricoltore, in un tempo in cui la 
teoria c la pratica progredito non 
avevano quanto ai giorni nostri, con- 
tribuirono molto al progresso de’ 
buoni metodi, e gli meritarono, da 
Un celebre agronomo straniero, una 
lode confermata da tutte le persone 
che lo conobbero . n Se tutti i pode- 
Sv ri della Francia fossero coltivati 
il col medesimo grado di perfezione 
in che quello di Creile a Diignì, di- 
si ce Arturo Young, tale paese sn- 
perorebbe io ciò il nostro. “ 

L — ie. 

PALM ( Giovanni Filippo ), na- 
to nel VJ6C, a Scborudorf nel \Viir- 
ternberg, era libraio a Norimberga, 
nel 180G, allorché tale città libera, 
che non era in guerra con la Fran- 
cia, fu nondimeno occupata dall’ e- 
scrcito francese . Accusato di aver 
distribuito, nella primavera del 1 806, 
un opuscolo attribuito a Gentz, e 
Scritto contro Bnonnparte, con que- 
sto titolo, la Germania nella pro- 
fonda sua depressione, Palm fu ar- 
restato per un ordine giunto da IV 
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rigi, e condotto venne in Anspach, 
indi a Braunau,dove fu tratto dinan- 
zi ad una giunta militare, tre gior- 
ni dopo il suo arrivo. Non avendo 
difensore, parlò egli stesso con mol- 
ta fermezza, persistendo a dichiara- 
re che ricevuto aveva l'opuscolo in 
commissione dalla posta, e che ir 
gnorava il nome dell’ autore. Tutti 
gl* abitanti prendevano parte in 
suo favore ; e gli stessi giudici par- 
vero commossi: ma l'ordine era po- 
sitivo j fu condannato ad essere ar- 
chibugiato, c la crudele sentenza • 
eseguita venne il medesimo giorno. 
Invano le dame delle prime case di 
Braunau si recarono dal governatore 
Saint - Hilairc, tenendo i loro figli 
in braccio, per supplicarlo di diffe- 
rire almeno di alcune ore l’esecu- 
zione della sentenza. Il generale 
non nascose loro la sna commozio- 
ne ; ma dichiarò che mutar non po- 
teva in nulla un ordine dato dallo 
stesso imperatore. L' infelice libraio 
fu condotto al supplizio in una car- 
retta, e fu archiluigiato il dì 26 di 
agosto del t8o6, tre ore dopo la 
condanna. La pubblica indignazio- 
ne era estrema ; e mancato non a- 
vrebhe di prorompere se tutta la 
guarnigione stata non fosse in ar- 
mi . Palm onorato venne siccome 
martire in tutta la Germania ; e, 
malgrado il terrore che si era spar- 
so in tale regione, si fece una pub- 
blica colletta per la sna vedova e 
pei suoi figli. Se ne fece pur una a 
Londra ed un’altra a Pietroburgo, 
a cui l’ imperatore e l'imperatrice 
madre furono solleciti di contribui- 
re. Il conte di Sodcn pubblicò unu 
scritto intitolato: Giovanni Filippo 
Palm, libraio a Norimberga, giu- 
stizialo per ordine di Napoleone, 
Norimberga, 1814, in 8 . vo (in te- 
desco ), nella libreria di Stein ( era 
il nome della casa cui Palm aveva 
diretta ). 

z. 

PALMA ( Vit.tohb). V. Cayzt. 
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PALMA ( Iacopo ) , «oprati no- 
minato il Secchio, celebre pittore 
della «cuoia riniziana, nacque pres- 
so a Bergamo veiso l'anno i5i8. 
Lacomhe, che, nel suo Dizionario 
degli artisti , il fa nascere nel i54o 
e morire nel i588, lo confuse con 
un altro Iacopo Palma, nipote del 
Feccliio , ed il quale, fino a tanto 
che Tiziano visse, ebbe lezioni da 
tale artista, siccome attcsta Bocchi- 
ni. Palma il vecchio, sedotto dalla 
maniera di Giorgionc, l’imitò nella 
vivacità del colorito e nel vaporoso 
del suo pennello; e sembra che ri- 
cercasse specialmente il suo fare , 
nella Santa Barbara, che si vede 
a Santa otaria Formosa , e che è 
riguardata siccome il lavoro in cui 
tale pittore mostrò la più vigorosa 
esecuzione ed il più bel carattere. 
Si conoscono parecchi altri suoi di- 
pinti, in cui si avvicina più a Ti- 
ziano, dal quale prese quella dolcez- 
za che caratterizza principalmente 
i primi lavori di quel grnude arti- 
sta. Tali sono la Cena, a Santa Ma- 
ria Mitler Domini, ed una .Madon- 
na, nella chiesa di s. Stefano di Vi- 
cenza, Cni dipinse con una soavità 
incomparabile , e che sono tenute 
meritamente per due delle miglio- 
ri sue produzioni. Per altro, secon- 
do la testimonianza di Zanotti, Pal- 
ma sviluppò una maggiore origina- 
lità in alcuni altri suoi dipinti, e 
segnatamente nell' Epifania, cui di- 
pinse a Sant’Elena. 'Putto v’indi- 
ca un artista il quale non imita la 
natura se non che nelle cose più 
regolari, che panneggia con avve- 
dutezza le sne figure, e che compo- 
ne secondo le migliori regole del 
gusto. 11 carattere generale delle sne 
produzioni è la diligente finitezza, 
e l’unione delle tinte, di modo che 
riesce impossibile di scorgere il la- 
voro del pennello ; ed tino de’ suoi 
storici afferma che ciascuno de’suoi 
lavori il teneva lungamente occupa- 
to, e che più volte lo ritoccava. lVel- 
J’ impasto de’colori, ed in parecchie 
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altre parti, si avvicina molto a Lot- 
to; e' se egli ha minor fuofco, se me- 
no di quest'ultimo s’ inalzò, è forse 
più stabilmente bello , soprattutto 
nelle teste di donne e di fanciulli, 
Si crede generalmente che sua fi- 
glia, Violante, cui Tiziano amava 
con passione, gli servisse per mo- 
dello. Si attribuiscono a Palma mol- 
ti quadri da galleria, sparsi per tut- 
ta l’ Italia , come anche parecchi 
quadri di Madonne, dipinte sulla 
tela in altezza, siccome era l’uso de’ 
pittori di quell' epoca . Attribuita 
gli venne pur anche una moltitudi- 
ne di altri lavori che non sono suoi. 
Bastava spesso per ciò che un qua- 
dro, di cui l’autore era ignoto, te- 
nesse il mezzo fra la secchezza di 
Gio. Bellini, ed il bell' impasto di 
colori di Tiziano, e specialmente 
quando vi si scorgevano visi ben 
ritondati e ben coloriti, paesetti toc- 
cati con diligenza, panneggiamenti 
di color di rosa, cui preferiva alla 
tinte rosse siccome troppo spiccanti. 
Tale artista non riusciva meno ec- 
cellente nel ritratto che nella storia. 
Vasari parla con entusiasmo di quel- 
lo in cui Palma dipinse sè stesso, 
guardando una sfera : lo tiene supc- 
riore a tutti i lavori conosciuti in 
tale genere ; e non esita ad afferma- 
re che quel solo ritratto potrebbe 
collocare l’autore di esso nel nume- 
ro dei più grandi pittori che„sicno 
vissuti. 11 museo del Louvre possie- 
de quattro quadri di Palma il vec- 
chio: I, 11 Ritratto del cavalier Bo- 
iardo che ripone la spada nel fo- 
dero, dopo di avere armato cavalie- 
re Francesco /; II La B. l'ergine 
ed il Bambino Gesù che ricevono 
gli omaggi di altri sei santi ; è uno 
de’ più bei quadri di tale artista ; 

III Foto : la Vergine e san Giusep- 
pe presentano il Bambino Gesù al- 
1 adorazione di un giovane pastore; 

IV La B. Vergine ed il Bambino 
Gesù, santa Caterina, san Giovan- 
ni e santa Agnese. 11 suddetto mu- 
seo possedeva altri sette quadri di 
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tale artista ; sci provenienti dalla 
gnllcria di Vienna, furono restituiti 
nel 1 8 1 5. Il settimo, rappresentan- 
te san Giuseppe di Arimatea che 
porla Cristo nella tomba, era stato 
messo nel musco di Brussclles, e vi 
rimase. Faceva parte altra volta del 
gabinetto del re. Palma, dotato di 
una (bonomia tanto distinta quanto 
distinte erano le sue maniere od il 
suo talento, mori a Vone/.ia in età 
di quarantotto anni. — Iacopo Pal- 
ma, soprannominato il Giovane, per 
distinguerlo dal precedente , del 
quale fu nipote, nacque a Venezia 
nel 1 54-4 > esser può considerato sic- 
come l’ultimo pittore del grande se- 
colo, ed il primo del tempo di deca- 
denza che venne dopo di esso. Im- 
parò i principj deU’arto sua da An- 
tonio Palma , suo padre , pittore 
mediocre; c s’ingegnò d'imitare Ti- 
ziano e gli altri migliori artisti del 
suo paese. In età di quindici anni, 
preso avendolo il duca di Urbino 
sotto la sua protezione, il condusse 
i nella capitale dc'suoi stati, c lo man- 
dò in seguito a Roma, dove il man- 
tenne a sue spese por otto anni. 
Palma vi attinse i principj cui svi- 
luppò ne’suoi lavori, o che dovè al- 
lo studio dell'antico, ed alla copia 
delle più belle produzioni di Mi- 
chelangelo, di Raffaele , c special- 
mente a quella de’ monocromi di 
Polidoro. Erano il modello che più 
gli piaceva : egli metteva in secouda 
linea nella sua stima il Tintorctto, 
ed era naturalmente inclinato a di- 
pingere le sue figure con l’eleganza 
e la vivacità che distinguer làuno 
tali due pittori. Tornato a Vene- 
zia, si rese noto per alcuni lavo- 
ri-i quali condusse con diligenza c 
con talento; i conoscitori gli sti- 
mano tanto più, eh’ ei seppe unirvi 
gli eccellenti principj della scuola 
romana ai migliori della scuola vi- 
niziano. Zanotti osserva che il vigo- 
re del disegno e la fermezza dello 
stile attribuir fecero alcuni de’ suoi 
dipinti a Giuseppe , dotto SolyiaU , 
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del quale è incontrastabile il merito* 
in tali due punti . Sono fatti con 
nella facilità che , seguo distintivo 
eli’ abilità dell’ artista, non è per 
altro meno pericolosa in pittura che 
in poesia. Qualunque si fosse per al- 
tro l’abilità sua, impiegato ei venne 
pochissimo dapprima ; ma cessa la 
sorpresa, allorché si pensq che erano 
suoi rivali il Tintorctto e Paolo Ve.- 
ronesc , ai quali si commettevano 
tutti i lavori. Nondimeno, riuscì a 
mettersi torzo con essi Ebbe l'arte 
di guadagnarsi, con lo suo attenzio- 
ni, il Vittorio , architetto e scultore 
che godeva di grandissimo credito , 
e che giunto era a rendersi come ar- 
bitro do’lavori affidati agli stessi pit- 
tori. Tale artista , malcontento de' 
pochi riguardi che gli dimostravano 
il Tintorctto e Paolo Veronese, si 
piacque di favorire Palma, ed anche 
di assisterlo co’ suoi consigli. Iu tale 
guisa ei venne a capo di farlo gene- 
ralmente conoscere. Allora avvenne 
che questi, carico di lavori ai quali 
supplir non poteva, si allontanò da 
quella maniera diligente che in pri- 
ma acquistata gli aveva riputazione. 
Il tempo non fece che accrescere i 
suoi difetti, specialmente quando la 
morte liberato l’ebbe dei più formi- 
dabili suoi rivali, ed anche di Coro- 
na, di cui gli ultimi lavori incomin- 
ciavano a superare i suoi. Scorse al- 
lora senza riflessione il campo cui 
trovò libero dinauzi a sé. Spesso i 
suoi dipinti non parevano che ab- 
bozzi, siccome gli rimproverava il 
Giuseppino scherzando. Per otte- 
nere un quadro, uopo era accordar- 
gli il tempo cui voleva, e lasciarne 
il prezzo alla sua discrezione; ma la 
discrezione in tale punto non era 
la sua virtù favorita. In quell'epoca, 
per altro, collocar si deve il bel qua- 
dro di san Benedetto , cui dipinse 
per la chiesa di san Cosmo e Da- 
miano, e che adegua, in certa guisa, 
quelli che fatti aveva ne’ migliori 
anni suoi, particolarmente la Cele- 
bre vittoria navale riportata da 
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Francesco Bembo , e che adoro* 
una delle «ale del palazzo di san 
Marco. Egli dipiuse altresì una sant' 
Apollonia a Cremona , un sant' 
Libaldo ed ixa Annunziazione a Pe- 
saro, e l’ Invenzione detta croce iu 
Urbino. 11 musco del Louvre posse- 
deva due quadri di tale artista, rap- 
presentanti, il primo, s. Stanislao, 
vescovo di Cracovia, che risuscita 
un morto i il soggetto dell’ altro era 
Cristo nella tomba, pianto da tre 
angeli ; tali due quadri furono re- 
stituiti nel 1 8 1 5 . Le tinte di Palma 
sono fresche, soavi e trasparenti; me- 
no gaio di quelle di Paolo Verone- 
se, ma più graziose di quelle del 
Tintorctto: c, quantunque posate , 
per casi dire, con economia, sono 
meglio conservato che in certi di- 
pinti di altri artisti, de’ quali la ma- 
niera di dipingere sembrava più so- 
lida. Palma si avvicinava a questi 
ultimi due per l’aliilita di animare 
le figure, ne suoi lavori i più studia- 
ti, come il Serpente di bronzo , che 
si vede a san Bartolomeo , soggetto 
cui trattò con tutto l'orrore eh' esso 
comporta. In tutti gli altri suoi lavo- 
ri ha sempre il segreto di piacere ; 
nò può clic sorprendere come un uo- 
mo, giustamente accusato di essere 
il corruttore del gusto del suo seco- 
lo, dpyuto abbia alla natura ed all’ 
arte il segreto di lusingar sempre 1* 
occhio, e di cattivare il sentimento. 
Il Guprcino ed il Guido sentivano 
tutta la forza del suo pennello , al- 
lorché esclamarono , considerando 
uno de' suoi quadri, cha esiste nella 
chiesa de’ Cappuccini a Bologna : 
Quale disgrazia che un uomo di 
tanto talento cessalo abbia di vive- 
re! Il musco del Louvre possiede 




penna cdacquerellato a fuliggine, che 
rappresenta Gesù Cristo portalo nel- 
la tomba. Palma il Giovane incise 
ad acqua-forte parecchie stampe che 
si fanno osservare per un intaglio 
facile e spiritoso. I raccoglitori le ri- 
cercano con sollecitudine. Sono per 
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solito contrassegnate col suo nome ; 
talvolta ci le segnava con un P tra- 
versato da una palma. Ilnbcr cRost, 
nel Manuale dei dilettatiti t(ell',ar- 
te, pubblicarono il titolo di quattor- 
dici delle più ricercale . stampe di 
tale artista. 

V ~ s 

PALME (Marco d’Alvernv nr 
i.a), uno de’compilatori del Giorna- 
le de dotti, nacque a Carcassojna, il 
giorno 3 di marzo del 1711, d’ un* 
antica famiglia. Perdè giovanissimo 
i suoi genitori, e fu allevato per cu- 
ra dell’ avo suo, che studiare il fece 
con lode. Siccome era privo di beni 
di fortuna, si fece ecclesiastico. Si 
recò a Parigi verso il 1 736 ; ed i suoi 
talenti congiunti al gentile sup ca- 
rattere gli procurarono degli amici 
premurosi di giovarlo. Ottenne una 
pensione di mille lire sopra un’ a- 
bazia; e, nel i75a, fu fatto uno de’ 
compilatori del Giornale de' Dotti. 
Contento della mediocre suasorie, 
non cercò di accrescerla; ricusò de’ 
benefizi cui potuto avrebbe accetta- 
re senza arrossire, però che offerti 
venivano dall’amicizia. Il giorno io 
di novembre del 1759, passata aveva 
la sera in una società di cui era la 
delizia: recandosi a casa, traversava 
il giardino del Luxembourg donde 
l’ appressarsi della notte allontana- 
te aveva le persone che passeggiava- 
no, allorché colpito d'apoplessia cad- 
de senza poter chiedere soccorso. Fa 
trovato la domane di mattino , ag- 
ghiacciato pel freddo, ma tuttavia 
respirante ; trasportato venne nell’o- 
spitale della Carità, dove inutilmen- 
te usate gli furono tutte le cure. In 
tale guisa perì, in età di 48 anni, 
uno degli uomini i più gentili ed i 
più spiritosi di quel tempo, ed a cui 
la sola sua modestia impedì di gode- 
re della celebrità che meritava. Gail- 
lard, suo amico c cooperatore, pub- 
blicò nel Giornale de Dotti ( sap- 
pimi, al mese di gennaio del 17G0), 
l’elogio dell’abate di La Palme. Fré- 
ron altresì dedicò alla sua memoria 
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un ragguaglio nell ' Annq letterario, 
( ( 760 , tomo IV, p. 18 ). « Ir ingc- 
« gno, dice tale critico, il sapere, il 
» criterio e la salacità, caratteriz- 
m zano i rari scritti usciti della sua 
m penna; ma il suo stile non è a bo- 
ss stanza naturale, nè a bastanza li- 
si cile : è stretto, conciso, astratto, 
" faticoso e studiato u . Il cavaliere di 
Laurès compose u n' Elegia coraibo- 
ventc sulla morte del!' abate di La 
Palme ; ella è stampata ne'due gior- 
nali che abbiamo citati. 

W— *. - 

PALMIERI (Matteo), storico, 
nato a Firenze nel i4o5, apparte- 
nente ad una famiglia distinta per 
gli ufizi cui vi aveva esercitati, fu fi- 
glio di Marco Palmieri, del quale si 
conserva nn opuscolo manoscritto 
nella biblioteca Riccardiana. Matteo 
studiato aveva sotto i più valenti 
maestri, fra i quali si annoverano 
Carlo d’Arczzo, Giovanni Argiropu- 
lo ed Ambrogio il Camaldolese (Tra- 
versar! ) . Nel 14.39 intervenne al 
concilio tenuto nella sua patria. II dì 
primo di novembre del 1445 eletto 
venne priore(ì), ed occupò, secondo 
Fuso, tale carica per due mesi. Nel 
i455 fu mandato ambasciatore-pres- 
so ad Alfonso, re di Napoli; ed allo- 
ra compose il poema teologico di che 
verrà parlato più sotto. Tornato a 
Firenze, esercitò la dignità di gonfa- 
loniere ne'mesi di settembre e'd ot- 
tobre del i 455. Sembra cb’ei fosse 
abile negoziatore, però che nel 1466 
fu mandato, dapprima a Roma, dal 
papa Paolo II, indi a Bologna, dal 
cardinale legato. Nel 1467 era mem- 
bro del consiglio de’dieci; enei 1468 
fu la seconda volta eletto priore. Era 
capo della missione cui disimpegnò 
nel l4l3, presso a Sisto IV, la lega 
contro i Turchi. Palmieri morì nel 
i 47 ^i siamo almeno in diritto di cre- 
derlo, però che la sua orazione fune- 



(1) E 1 il litoio cui «'«mietano allora i pri* 
mi maestrali della repubblica di Vircaae . 
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bre fb recitata il giorno 1 5 di aprile 
del 1475 . I suoi scritti sono: I. Della 
rila civile quattro libri. Una delle 
prime e delle migliori edizioni è 
quella di Firenze, 1 Ò 29 , in 8.vo. N‘ 
esiste una traduzione in francese di 
Derozicrs, e non Des Rosières, sic- 
come il chiama Chnnfepìé ( F. De- 
aoziEas); II La vita di Nicolò Ac- 
ciaioli, i588, ih 4.tò; III De capli- 
vilalc Pisarum / littoria , i656, in 
8.vo, e nelle raccolte di Rurmann e 
di Muratori; IV Clironicon seu de 
temporibus. Tale cronaca si estende- 
va dalla creazione del mondo fino 
all'anno 1 449 - I*’ autore tratto avea 
dalle cronache di Eusebio e di san 
Prospero ciò che è anteriore al 44 ®- 
Ciò spiega perchè tutto il lavoro di 
Palmieri non fu stampato. In seguito 
all’edizione di Eusebio e di san Pro- 
spero, Bonino Mombrizio pubblicò 
(verso il i 473), le prima volta, la 
continuazione dal 448 fino al >449- 
Le edizioni di Venezia, i483,in 4-to, 
e di Basilea, i5ig e 1 536 , in fog., 
contengono in oltre una nuova con- 
tinuazione dal 14Ó0 al 1481 , di un 
altro Palmieri, che si chiamava Mat- 
tia. Nell'edizione di Basilea, i55g, 
in fog. , aggiunta venne altresì una 
continuazione dal 1482 fino al i 5 i 2 , 
di Giovanni Muttival, di Tournai 
(c che era già compresa in un’edizio- 
ne di Parigi, i 5 i 8 , in 4-to), ed un’ 
altra dal 1526 al l55g, di un anoni- 
mo tedesco. Matteo Palmieri compo- 
sto avea delle Aringhe, delie Lette- 
re e degli Annali o Storia dì Firen- 
ze, di cui il manoscritto esisteva nel- 
la biblioteca di Strozzi. Tali annali 
comprendevano quarantadue anni 
(dal i 432 al 1474 ). La più celebre 
delle opere di Palmieri è rimasta del 
pari manoscritta. È un poema cui 
compose durante la sua ambasciata 
presso ad Alfonso; l'aveva intitolato: 
Ciclo ( per Città ) di vita. Si fatto 
poema scandalczzò alcune persone : 
fu accusato l’autore di arianismo e 
di origenismo. Dopo la morte di Pal- 
mieri, l’inquisizione condannò solcn- 
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Demente la sua opera ; il che la salvò 
dall'oblio. 

A. B — t. 

PALMIERI (Mattia), nato a 
Pisa, nel i 4 * 3 , d’una famiglia illu- 
stre, ma diversa da quella di Matteo 
di cui parlato abbiamo, fu prelato 
della corte di Roma, abbreviature, 
segretario apostolico, ed era dottis- 
simo nelle lingtie greca e latina. 
Mori il giorno 19 di settembre del 
1 483 . Oltre la continuazione del- 
la Cronaca del suo omonimo (Pe- 
di qui sopra), èsuo lavoro una tra- 
duzione latina della Storia dei set- 
tanta interpreti di Aristeo. Tato 
traduzione comparve la prima vol- 
ta in fronte alla Bibbia latina, Ro- 
ma ,1471, * vói. in fogl., e fu più 
volte stampata, tanto separatamen- 
te, quanto in varie raccolte; l’edi- 
zione di Colonia, 1578, è, dice Fa- 
bricio, aumentata di una specie di 
comento , di Iacopo Middendorp . 
Mattia Palmieri lasciò altresì delle 
opere manoscritte . Il catalogo de’ 
manoscritti della biblioteca del re 
di Francia contiene, al numero 6583 , 
uno scritto intitolato: Aristolelis 
il leteororum libri quatuor , inter- 
prete Machia Palmiero. Labbe di- 
ce che la biblioteca del Vaticano 
possiede una versione latina di Pal- 
mieri, del sesto libro di Erodoto , 
Tutto ciò non rende uomo celebre 
Mattia ; ma era necessario di accen- 
nare ciò che lo distingue da Matteo* 

A. B — t. 

PALMIERI (Vincenzo), profes- 
sore di teologia a Pavia, nato a Ge- 
nova nel 1753, entrò nella congre- 
gazione dell'Oratorio, fondata in I- 
talia da san Filippo Neri, e ne uscì 
per occupare le cattedre di storia 
ecclesiastica e di teologia dogmatica, 
dapprima a Pisa, iodi a Pavia. Era 
iu quest’ ultima scuola con Tambu- 
rini, con Zola e con gli altri parti- 
giani delle riforme, e fece causa co- 
mune con essi. Quaptunque stra- 
niero nella diocesi di Pistoia, ei vol- 
le prendere parte nel sinodo tenuto 
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nel 1786, dal vescovo di essa città, 
ed uno fu de'teologi di tale assem- 
blea ed uno de’ promotori de'suoi 
decreti. Nel 1797 Tinunziò la catte- 
dra, partì da Pavia, e si ritirò nella 
nativa sua città. Alcuni preti geno- 
vesi partigiani della rivoluzione di 
Francia, .formata avevano un’acca- 
demia al fine di propagarne i prin- 
cipi: fra essi v’orano Solari, Moli- 
nelli e Degola: Palmieri si uni con 
tali ecolesiastici pa triodi, e sotto- 
scrisse la lettera di comunione cui 
mandarono, il dì a 3 di ottobre del 
1 798, al clero costituzionale di Fran- 
cia, e che Ietta venne nel concilio 
detto nazionale nel 1801. Palmieri 
mori il dì i 3 di marzodel 1820: spar- 
to erasi il grido che prima di morire 
ei si fosse ritrattato di quanto detto 
aveva in parecchie delle sue opero 
contro i diritti della santa Sede; ma 
i suoi amici affermano che sino alla 
fine perseverò ne’ medesimi senti- 
menti. I principali suoi scritti sono, 
un Trattalo storico, critico e dog- 
matico delle indulgenze, 1788, 2 
voi. in 8.vo, che fu confutato dal p. 
Anfossi, domenicano , maestro del 
sacro palazzo a Roma; — La Li- 
bertà e la legge considerate nella 
libertà delle opinioni c nella tolle- 
ranza de'culli, che fu del pari cri- 
ticata, ed era una conseguenza del 
disegno formato dall* accademia di 
cui abbiamo parlato; — una Dife- 
sa della medesima opera in 3 volu- 
metti; — - una Difesa del dogma 
della confessione auriculare, con- 
tro Ranza; — la Perpetuità della 
fede della Chiesa cattolica con- 
cernente i dogmi delle indulgenze , 
Genova, 1817, in 12; è una rispo- 
sta al p. Anfossi ; — e per ultimo 
un’ Esposizione ragionata depiste- 
rai degl'increduli, 7 voi. Tali opere 
sono in italiano. 

P — c — T. 

PALMQUIST (Maono, barone 
ni), presidente nel consiglio delle 
miniere di Svezia, nacque in tale 
paese nel 1660. Fu lungamente im- 
•9 
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piegato neH'nringn delle ormi, e di- 
stinguer si fece jier l'nltilità sua nell’ 
architettura militare. I<n studio delle 
matematiche il tenne occupato tutta 
la sua vita, che termini nel 1725. 
Egli indirizzò una Lettera a Ilegis, 
intorno alla soluzione di un proble- 
ma di aritmetica ( Giornale de dot- 
ti, del 1 Goo, pag, 3 1 1 ). — Non si 
dee confonderlo con Federico Palm- 
QttST , autore di parecchie opero 
scritte in isvedese. Citeremo come le 
più importanti : I. L’ Introduzione 
allalgebra, 3 parti, 17^1, in 4 .to; Il 
Il '/'rollato della forza e della den- 
sità de' corpi, 17^9; HI II Sunto 
del f opera di C/lópital sulle sezio- 
ni coniche, 1 70V » IV l Principi 
licita meccanica, 17ÓG, in 8.vo, con 
2C stampe. Pahnquist incominciata 
aveva, breve tempo prima della sua 
morte, una traduzione in uvedese 
dello Spettacolo della natura di Pili- 
che . Pece inserire parecchie Me- 
morie nella Raccolta dell’ accademia 
delle scienze di Stocolni di cui era 
membro. 

C — Alt. 

PALMSCIIOFXD ( Elia ), anti- 
quario svedese, fu impiegato nel de- 
r.imosettimoedecimoUavo secolo nel- 
la cancelleria di Slocolm per le anti- 
chità : ereditato aveva da suo pa- 
dre (1) unn raccolta di documenti, 
di lettere e di scritti di ogni gene- 
re relativi a Cristina di Svezia. Au- 
mentò tale raccolta, con un’assidui- 
tà costante per una lunga serie di 
unni ; e la comunicava a quelli che 
volevano farvi delle ricerche. Quan- 
do egli mori nel 1719, tutta la rac- 
colta fu comperata dal governo per 
Li biblioteca di Upsal, in cui è con- 
servata col titolo ili Collectio Pahn- 
schoeldiana. Ve n’ha unn specie d’ 
indice n eW //istoria biht. Upsalicn- 
sis, di Olao Celsio. C — al 1 . 

(1) Eriro PalinsrhocM, mono n«*l iGBG. • 
Gìuiepi»; Titilli puliMirh (in Ialino) Videa di 
» m politico cristiano , nella vita di Eriro Palm- 
tchoeld, 1709, in (.le. Vetlino il >uuto ncWiior» 
nale de Detti, 1709, 1». C$C». 
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PATINATORE, capo ili pirati da- 
nesi nel decimo secolo, intorno al 
quale gli storici del nord e le sai*a 
islandesi differenziano molto ne’lo- 
ro racconti, fu, a quanto sembra, di 
una ricca famiglia di Fionia ; e si 
mise secondo gli usi di qire’tempi a 
corseggiare nel mar Palliar Secon- 
do la Jonisvikinga-saga si chiamava 
Palner, figlio di Tolte, e sposò In- 
peborga, figlia di un conte o i ari di 
Gotland in. Sostenne guerre contro i 
piccioli re danesi, e divenne uno de’ 
più forti del settentrione. Fondò una 
specie di associazione o di cavalleria 
piratica di cui la residenza era il for- 
te di Jofnsbiirg , c diede leggi ai 
membri di tale ordine. Erano tutti 
solidari delle ingiurie fatte ad uno 
di essi, e tenuti di vendicarle. Pal- 
natoke obldigava i Jomsburghesi a 
considerarsi ijome fratelli ; il botti- 
no cui Licevano, si accomunava, e 
ripartito tic veniva il prodotto in 
porzioni ugnali. Le dotine dimorar 
non poteant» net forte, 'l'ale società 
fere prodigi ili valore, c durò alcun 
tempo: si crede che Jumsburg situa- 
ta fosse nell’isola Pumerania ili Wol- 
liti, c ebe la medesima situazione 
si» il Jullin di cui alcuni storici te- 
deschi parlano siccome di una piaz- 
za forte marittima, pignora coinè 
Pnlnatoke terminasse di vivere. Una 
picciola tomba nell’isola di Fionia 
portò a lungo il suo nome, che vive 
tuttora nelle tradizioni popolari : i 
contadini narrano ch'egli appare di 
tempo in tempo in veste di cacciatore. 
Tali tradizioni fecero credet e ad al- 
cuni dotti ebe Pnlnalolu- tornato fos- 
se verso la fine della sua vita in Fi'«- 
nia ; o che state vi fossero trasporta- 
te le sue ossa. Sasso il Grarnatico noti 
fa menzione dell’istituto di Joms- 
burg ; ma parla di un valente arcie- 
re chiamato ’/'occo ó Tòlte, e gli at- 
tribuisce la famosa avventura del 
pomo che rese celebre il nome di 
Guglielmo Teli; avventura che v’ò 
nelle saga d’ Islanda col nome ili 
due altri eroi. L'opera antica cho 
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contiene In narrazione più pnrtico- 
larizzata della vita di Pnlnatoke e la 
saga islandese intitolata Jomsvihin- 
ga-Saga, di cui v’ha una copia ma- 
noscritta nella biblioteca del re a Pa- 
rigi. Parecchi autori danesi de'nostri 
giorni tolsero a chiarire la storia di 
tale eroe ; e specialmente P. E. Mol- 
ler nel tomoIII della Biblioteca del- 
le suga, Copenaghen, 1820. Vcdel 
Simonsen inserì, nel tomo II degli 
Annali archeologici dolla Danimar- 
ca, Copenaghen, 181 3 , una disserta- 
zione sulla picciola tomba di Palna- 
toke : da ultimo il poeta Oehlcn- 
schloegcr fece di Palnatoke l’eroe di 
una tragedia danese. 



PALOMARÈS ( Francesco Sa- 
verio ni Santiago), calligrafo spa- 
gnuolo del secolo dccimoltuvn, vive- 
va tuttavia nel ■ "787. Si acquistò gri- 
do specialmente per l'nbilitò sua nel- 
l' imitare le scritture antiche. Fu im- 
piegato dal p. Illirici, gesuita, a co- 
piare i manoscritti cui tale dotto era 
autorizzato a trarre dalla biblioteca 
di Toledo, per tarli conoscere, l'alo- 
maròs trascrisse in pergamena la li- 
turgia mozarabica, imitando perfet- 
tamente il carattere e la musica go- 
tica. I,a copia era nnzi talmente si- 
mile all’originale, che uopo fu ili la- 
re un contrassegno al vecchio mano- 
scritto, per timore che confuso venis- 
se un giorno con l’imitazione di Pa- 
lomaròs, la , piale esister deve nella 
biblioteca di Madrid. Il manoscritto 
originale, conservato a Toledo, con- 
sisteva in undici volumi; ignoriamo 
se Palomarès li copiasse tutti: una 
lettera del p. Illirici, pubblicata dal- 
l’abate di Saint-Lègcr, nel Giornale 
de'dolli del gennaio 1787, il fa cre- 
dere. La Sema Santander non parla 
che del volume contenente le messe 
dall'ottava avanti Natale lino all'Kpi- 
I min. Avendo un ciarlatano, nel 
1758, latta una sfida, nel giornale 
di Madrid, a tutti i maestri di scrit- 
tura, per l’imitazione delle lettere 
antiche, Palbmarès si presentò nella 
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lizza; ma il suo avversario schivò il 
comhatlimcnto.Nondimcno il valeu- 
tc calligrafo, per mostrare al pubbli- 
co elle presunto ei non aveva sover- 
chiamente delle sue forze, compose 
la storia della sfida, in un manoscrit- 
to magnifico, intitolato: /Ustoria 
del rvidoso desafio sabre escribir 
lelras orirnlales v anliguas de 
spana, 17II1, in fogl. grande. Tata 
manoscritto, fatto in presenza di tre 
commissari del re, fu esposto per al- 
cuni giorni al pubblico; ed era ulti- 
mamente nella biblioteca di I.a Sit- 
ua Santander, che ne parla nella ma- 
niera seguente, nel (piarlo volume 
del suo Catalogo : « Manoscritto ori- 
li ginale preziosissimo, in cui si tro- 
ll va un numero grande di suuti, 
11 contenenti la forma o la figura, e- 
u sanamente copiala, de’ caratteri 
n chinesi, ebraici, samaritani, siriaci, 
» egizii, etruschi, fenici, armeni, ara- 
li bi, greci, illirici o schiavimi, goti- 
u ci, latini, antichi e moderni, ec. 
n Ma ciò che havvi di maggior rilie- 
vi vo è una continuazione di alcuni 
11 fogli, contenente le abbreviature 
n o legature di parole, che occorrono 
n ne'vecchi manoscritti in pergame- 
•11 na, dell’ottavo, nono e decimo se- 
ti colo, deposti negli archivi della 
11 chiesa di Toledo, copiali in una 
11 maniera perlettu. Tale continua- 
li zione può servire per siipplimcnto 
11 al Lexicon diploinaliiruni di Wal- 
11 tlier V'hanno altresì alcune ta- 
vole di antichi caratteri arabi, inta- 
gliali dai manoscritti di Palomarès, 
nella Paleografia espanola di Ter- 
reros y l'andò. 

D— o. 

P AL O M I N O di VELASCO 
(.Aciscle Antonio), uno de’piìi 
grandi pitturi della Spagna, nacque 
nel |G 53 a Uajalanza, picciola cittìk 
non lontana da Lordova, dove con- 
dotto fu giovanissimo perchè vi ter- 
minasse la sua educazione. Secon- 
do il desiderio de’suoi genitori, stu- 
diò la filosofia, la giurisprudenza e 
la teologia; tua, trattovi dal suo gc- 
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nio, ai applicava in segreto alla pit- 
tura, e copiava le stampe eri i di- 
pinti cui potea procurarsi. Il pitto- 
re Valdès gl’insegnò le regole dell’ 
arte sua. Palomino, terminati aven- 
do gli studi, si recò, nel 1678, a 
Madrid al fine di frequentare le le- 
zioni degli artisti cui la magnificen- 
za di Filippo IV attirati aveva in 
essa capitale. Legò stretta amicizia 
con Coello , che persuase il re a 
commettergli di dipingere i freschi 
della galleria do’Cervi, nel Prado. 
Palomino vi rappresentò i vari sog- 
getti della favola di Psiche; e mo- 
strò in tale serie di dipinti un ta- 
lento si fecondo e sì variato, che ot- 
tenne, poco tempo dopo, il brevetto 
di pittore del re, a cni fu aggiunto, 
nel 1690, uno stipendio considera- 
bile. Chiamato ei venne a Valenza, 
a Salamanca, a Granata ed a Cordo- 
va ; ed i lavori cni fece in tali varie 
città gli crebbero fama. Intento sen- 
za posa a nuove composizioni, non 
trovava sollievo che nella coltura 
delle lettere ; e, dopo di aver inse- 
gnate le regole della pittura in nn’ 
opera molto stimabile, si fece il pri- 
mo storico degli artisti spagnuoli, 
fra’ quali ha un grado distinto. Pa- 
lomiuo si era ammogliato, ed avuto 
aveva un figlio cui associò ai suoi 
lavori. Avuta avendo la disgrazia di 
perdere sua moglie, si fece ecclesia- 
stico, quantunque in età provetta. 
Morì a Madrid ' il giorno ■ 3 di apri- 
le déll'auno 1726, e fu sepolto con 
una pompa degna della sua ripu- 
tazione , Palomino accoppiava alla 
cognizione della prospettiva il me- 
rito del colorito ed un disegno pu- 
rb e corretto: ma gli si apponi di 
avere scelti i suoi, modelli in una 
Matura comune ; il che basta talvol- 
ta per distruggere l’ incanto delle 
più nobili c più graziose sue com- 
posizioni. Fra* suoi lavori più nota- 
bili si citano, la Confessione di san 
Pietro, a Valenza, ed i cinque qua- 
dri del coro dell* cattedrale di Cor- 
dona : i bei treschi (lolla chiesa di 
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san Giovanni del Mercato • della 
cappella della Madonna de’ Derelit- 
ti, a Valenza, quelli della chiesa di 
santo Stefano a Salamaoca, del coro 
delle Certosine a Granata, e del 
Paular, sono degni di tutte le lodi 
eui loro danno gli artisti spagnuoli. 
Come letterato, Palomino scrisse: 
El Museo piclorico, p Escala opli- 
ca, ec., Madrid, I 7 i 5 -z 4 , 3 vpl, in 
foglio. I primi due contengono la. 
teoria e la pratica della pittura; ed 
il terzo le Vite degli artisti spa- 
gnuoli i più celebri . Tale opera 
è stimata : le regole ,che Palomino 
v'insegna, sono tutte frutto della 
propria sua esperienza, ed appog- 
giate in oltre all' autorità de' grandi 
artisti. Nelle sue Vite degli artisti 
spagnuoli, Palomino si lasciò spesso 
accecare dal pregiudizio nazionale, 
a tale di non trovar quasi nulla da 
riprendere ne’ lavori dì duecento 
artisti, pittori o scultori, cui non ci- 
ta che per lodarli, mentre critica 
anche con alquanta severità le pro- 
duzioni degli artisti stranieri che 
abitarono la Spagna. Le Pile de’Pit- 
lori spagnuoli , ec. furono ristam- 
pate a Londra nel 17(2, in 8.vo j 
non ehe.il Ragguaglio delle città, 
delle chiese e de’ conventi che pos- 
siedono i loro lavori, ivi, 1746, 
nella medesima forma. Tali dite 
volumi esser non debbono separati. 
IJavvi una traduzione in francese 
della Storia compendiosa tjei più 
famosi Pittori spagnuoli , di Palo- 
raino, Parigi, 1749, in 12. Quillet 
avverti che ,, malgrado la scorretta 
» e non compiuta sua narrazione di 
» pittura, si attenne al metodo di 
« Palomino nel suo Dizionario de * 
» Pittori spagnuoli, Parigi, 1816, 
» in 8-vo. “ 

W— s. 

PALSGRAVE (Giovassi), nato 
a Londra verso il 1480, è autore del- 
la più antica graraatica francese 
stampata che si conosca. La pubbli- 
cò in inglese nel principio del seco- 
lo dccimosesto. Tale gr.tmatico »u- 
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parò gli elementi delle lettere nella 
nativa sua città, quei della logica 
e della filosofia nell' università di 
Cambridge , e si recò in seguito a 
Parigi, dove impiegò parecchi an- 
ni nello studio delle scienze Vi ot- 
tenne il grado accademico che auto- 
rizza a professare, e si perfezionò 
talmente nella cognizione della lin- 
gua francese, che, nel i5i4, fu scel- 
to per insegnarla aHa sorella di En- 
rico Vili, In principessa Mario, che 
«posar doveva Lnigi XII. Essendo 
morto esso re tre mesi dopo il suo 
matrimonio, Palsgrave tornò con la 
regina in Inghilterra, diede lezioni 
di francese a parecchi signori, otten- 
ne un ricco benefizio, e da Enrico 
Vili fatto venne uno de’suoi cappel- 
lani ordinari. Nel i53i dimorò al- 
cun tempo nell’università di Oxford, 
in qualità di aggregato, dopo di a- 
versi ottenuto il grado di professo- 
re come a Parigi, o quello in oltre 
di baccelliere in teologia. In quell’ 
epoca, la lingua francese, quantun- 
que bandita dal processo giudiziario 
nell’Inghilterra dal 1 36 2 in poi; e 
dagli atti del parlamento dal princi- 
pio del regno di Enrico VII, conti- 
nuava ad essere usata negli scritti de' 
giureconsulti, nè cessato aveva di es- 
sere in fhvore presso alla nobiltà. Ma 
divenne in breve un gergo barbaro, 
metà vecchio francese, e metà ingle- 
se, come ne fanno prova gli scritti 
di G. Perkios e di G. Unitali figlio, 
pubblicati nel 1 567 e Tale 

decadenza avvenne nel periodo di 
«n secolo; però che il cancelliere 
Fortescne , contemporaneo di Pals- 
gra.ve, e che composta aveva in Fran- 
cia, nel i463, la sua opera sulle leg- 
gi d'Inghilterra, pretende, nel capi- 
tolo XVIII, che la lingna francese 
conservata si fosse meglio nel sno 
paese, però che non era una lingua 
scritta piuttosto che una lingua par- 
lata. Enrico Vili cd i suoi ante- 
nati, come anche i signori inglesi, 
solevano affidare ad uomini valen- 
ti la cura d' insegnare la lingua 
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francese. Sotto il regno solo del pre- 
lato re e prima dell’anno i53o, Egi- 
dio Dewes, suo maestro di francese, 
Aless. Barclay e Pietro Vallensis, per 
meglio sdebitarsi di tale commissio- 
ne, composero, sulla lingua francese, 
de’Tratlali, che rimasero manoscrit- 
ti. Palsgrave, incaricato , del pan 
che Egidio Dewes,' da Carlo Brnh- 
don, duca di SufTolk, di scrivere su 
tale soggetto, scelse per modello la 
gramatiea greca di Teodoro Beza , 
ed approfittò de' lavori de’ suoi an- 
tecessori che abbiamo testé nomina- 
ti. La sua opera, divisa dapprima in 
due libri, che trattavano, l’unò del- 
la pronunzia e l’altro delle nove 
parti del discorso, stampata da R. 
Pynsop, offerta venne al duca di 
Siiflblk ed alla sna sposa, la regina 
Maria. Tali augnsti protettori, dé’ 
quali Palsgrave istruiva il figlio, il 
duca di Richmond, netta lingua 
francese , l' indussero a presentare 
il suo libro ad Enrico Vili, fe per- 
messo di conghieltiirare che Palsgra- 
ve sospendesse la distribuzione o al- 
meno la vendita di tale primo lavo- 
ro, per renderlo più degno del suo 
sovrano, mediante 1’ aggiunta del 
terzo lihro. In questo, eh’ i il più 
ronsiderabite, non fa rbe sviluppare 
il secondo, con indici o dizionari 
delti* voci dì alcune parti del discor- 
so. Dell’opera, a cui precede una de- 
dicatoria ad F.nrino VITI, e che ò 
aumentata di un’introduzione, fu 
terminata la stampa da G. Hankyns, 
ed essa comparve, il giorno 1 8 di lu- 
glio del i53o, col seguente titolo: 
Lo schiarimento della lingua fran- 
cese, composto da maestro Giovan- 
ni Palsgrave , inglese nativo di 
Londra e graduato di Parigi, con 
quest’epigrafe: Ncque luna per no- 
ctem, M. DXXX, in fogl. pire, gol., 
in inglese, di n34 pag- ° 56} fogli, 
in due serie, compresi i fogli degli 
scritti preliminari. Si potrebbe cre- 
dere che v’abbia una lacuna in fine 
del primo libro, tra i fogli XXIV e 
XXXI, e che manchi il richiamo L 
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in (ine del secondo. Ma W. Collins, 
libraio di Londra, si assicurò che 
tutti gli -esemplari sonò simili. Tale 
opera è rarissima c poco nota in 
Francia. Parecchi biografi e biblio- 
grafi «'ingannarono nella sua descri- 
zione; il che ci ha obbligali a scen- 
dere n non poco lunghi particolari. 
Uopo è aggiungere ai sette esempla- 
ri citati da Diluiin, e de’ «piali egli 
indica i f «spessori ( A mes's tjpoer. an- 
<««/., tomo ili, p. 367), quello del 
lord Iiaddingtoii, pari di Scozia, e 
quello della biblioteca Mazzarina, a 
Parigi. Si scopre una grande sagaci- 
tà nelle osservazioui del gramati- 
co , che, quantunipie straniero, in- 
traprese di districare il caos della 
lingua francese tuttavia nell’infan- 
zia: ne scorse il genio, le forme ed 
i vantaggi, e diede prove di gusto , 
prendendo gli esempi, non solo in 
un manoscritto del romanzo della 
Uosa, di cui gli editoria suo parere, 
conservata non avevano a bastanza 
.l'originalità; ma pur, anche negli 
scritti di Alano Chartier, «li Le Mai- 
re di Belge? C di Melin di st. Celais. 
Gotifredo Tory indicati aveva già , 
■nel ifirtì, senza che Palsgravo avuta 
ue avesse cognizione, questi ultimi 
tre «11101?, fra molti altri attualmen- 
te obliati , a « hi intrapreso avesse 
di rarcorre le regole della lingua 
fr «licose, di che gli rammaricava di 
vedere disnaturarsi di giorno in 
giorno. Il primo libro sulla pronun- 
zia è curioso, ma meno compiuto di 
quelli cui scrissero, verso quel tem- 
po , Giac. Dnbois e Teod. Bczn. 
Quantunque Palsgrave pretenda d’ 
insegnar a pronunziare come gli 
abitanti de' paesi situati fra la Senna 
c la Loira, si scorgo che tratto tratto 
egli figura una pronunzia anglo-nor- 
manna e romana antica. Era senza 
iluhhio un resto della pronunzia vi- 
sitata ne’secoli precedenti. Oltre a 
parecchie cause della stessa natura , 
Umico IH, siccome è noto, possedu- 
ta aveva la Normandia e la Guicn- 
ua , cd aveva sposala Eleonora di 
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Provenza, la quale, co'nobili del suo 
seguito, introdusse nella corte d’Ju- 
gliiltcrra la lingua provenzale, che 
era stata la più polita delle lingue 
moderne. Uopo è aggiungere che 
Palsgrave avuta aveva comunicazio- 
ne di un’introduzione alla maniera 
di pronunziare e di scrivere il fran- 
cese, Ms. di Alessandru Barclay, e di 
un'altra opera analoga, scritta più 
di cento anni prima dello Schiari- 
mento. L'autore di quest’ultimo ma- 
noscritto aver può, dice Palsgrave , 
conosciuti altri scritti, composti nel 
tempo in cui era ordinato d’impara- 
re ai fanciulli il francese ed in pari 
tempo l’inglese, il che indicherebbe 
un'epoca vicina alla conquista. L'or- 
tografia degli antichi statuti del par- 
lamento mostra ancora il miscuglio 
che fuvvi nelle due pronunzie anglo- 
normanna c romana aulica. La lìgu- 
la dell'accento acuto fu adoperata, la 
prima volta, da Palsgrave c non da 
Gittc. Dnbois ( M KK.r.tri ). Pala- 
grave critica la pronunzia de'Pari- 
gini, che giù dicevano, come ai tem- 
pi di Teod. Beza, nel | 58 *, Pazi- 
siens, Mnzie. La pronunzia della 
parola chaise ha sola prcvaluto ; si 
diceva altra volta cltaiere. Hnvvi al- 
tresì nel suddetto primo libro 1111 
ragguaglio utile per la storia della 
lingua francese. Prima che pubbli- 
cato fosse lo Schiarimento , e per 
conscguente, oltre a dieci anni pri- 
ma della famosa ordinanza di Fran- 
cesco I, Palsgrave narra che nessu- 
no ammesso veniva ad esercitar «ca- 
riche su non sapeva la lingua fran- 
cese. Aveva ella già trionfato dei dia- 
letti vallone, picardo, liegese, ar;lcn- 
nese, e di altri che tutti, dire Pals- 
grave, conservavano molto della pro- 
nunzia del vallone o romano. Tale 
trionfo dovuto era principalmente 
alla circostanza che molte traduzio- 
ni di autori latini ed alcune di au- 
tori greci, intraprese per ordine dei 
re di Francia , «la Carlo V fino a 
Francesco I, erano state scritte o 
stampate nella lingua parlata fra la 
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Senna e la Loira, c cui Palsgrave 
chiama lingua francese perfetta. V- 
spcltar.si deve (li trovare in tale 
gramatica un numero granile di lo- 
cuzioni barbare, c molta diffusione ; 
ina gl' indici o dizionari del terzo 
libro riuscir possoiio ancora utili ai 
lessicografi, per determinare il si- 
gnificato delle voci auticha. .1. mi le- 
soli ne approfittò pel suo dizionario 
etimologico scozzese, Edimburgo, 
1808, 2 voi. in 4 .tu. Nell' epoca in 
cui PaUgpnye scriveva, e nella qua- 
le si poteva credere, come egli, all’ 
influenza del numero ternario sulla 
pronunzia delle parole c sulla co- 
struzione delle frasi, era impossibile 
di riuscir meglio : giunto non era 
pur anche il tempo di avere una 
buona gramalica : la lingua non 

era (issala ; e Giacomo Dubois, che 
pubblicò in latino la sua, cui riguar- 
dava siccome la prima, lascia pur 
molto da desiderare. Aulla, egli di- 
ce, quod sciam, ile sermoni t galli- 
ci pi oprietale, scripla in liunc us- 
i/uc tlicin aul vidi nut a qtioqitam 
viso audivi ( Jnc. Sylvii in Line. 
Cali. Isagoge, p. t 19, Parigi, R. 
Stefano, in 4 -to, pubblicato il di VII 
.degl’idi di gennaio del ) 53 i, rioè 
sei mesi dopo la Gramalica di Pals- 
grave ). Del rimanente, tale ante- 
riorità è un Omaggio alla letteratura 
francese, la quale, anche per confes- 
sione degl'inglesi, contribuì inulto, 
nel secolo decimoquiuto, a forbire e 
ad arricchire la loro lingua. E cosa 
ben notabile, diciamo così di volo , 
che la prima gramalica francese co- 
nosciuta, c la graimitica di Luvizac, 
considerata generalmente siccome u- 
ua delle migliori fra quelle cui la 
Francia possiede attualmente, sieno 
state composte dall'altra parte della 
Manica, e per uso degl’inglesi. Com- 
parando i due metodi di Palsgrave 
c di Ciac. Dubois, si scorge che que- 
sti non trattò dell’articolo, come il 
suo predecessore, in un capitolo se- 
parato, c che le sue regole su quelle 
Conformò della lingua latina, alialo- 
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ga meno della greca in fatto di for- 
me con la francese. Troppo a lungo 
si tenne ili Francia che la lingua la- 
tina fosse la sola propria a far cono- 
scere ì principii ilei francese. Soltan- 
to oltre ad un secolo dopo ■ prelati 
due granatici , ed allorché erano 
pubblicati numerosi saggi, i solitari 
di Porlo llealc, e Wallis prima di 
essi, dar poterono alla loro nazione 
urta Gramatica ragionata. Palsgrave 
annunzia, in parecchi passi della sua 
opera, un Vocabolario francese, per 
tradurre gli autori, cd un Libro di 
proverbi, i quali nè l'uno nè l'al- 
tro furono stampati. Alcuni biblio- 
grafi parlano di una raccolta delle, 
sue Lettere latine, che stampata non 
fu neppur essa. E’ pubblicò soltanto, 
oltre la sua Gramatica, una Tradu- 
zione n Parafrasi parola a parola, in 
inglese, di mia commedia composta 
in latino, sull'argomento del Figliuol 
prodigo, da G. FtiUonio o Le F011- 
lon, e rappresentata, nel 1D29, di- 
nanzi ni cittadini dell'Aia ; è intito- 
lata : The Comedye of Acvlastus , 
iti 4.to, i 54 o ( V. Follo* ). Palsgra- 
ve mori verso il i 554 -, 

. sciar-, * B— n j. 

PALU ( Pietro di La ), uno de- 
gli uomini più distinti cui prodotti 
abbia l'ordine de’ Domenicani, nac- 
que, verso il 1 280, nella Eresse, < 1 * 
una nobile famiglia di cui un ramo 
fermò stanza uella contea di Borgo- 
gna. L’iillimo dei sci figli di Gerar- 
do di lai Palli, signore di Varem- 
bon, si dedicò da giovane alla vita 
religiosa j e, poi che fatti ebbe 1 pri- 
mi stùdi a Lione, li continuò a Pa- 
rigi, nel couvcnto della via 8aint- 
Jacqucs. I spoi progressi io tulle le 
scienze che s'insegnavano allora, fu- 
rono in ugual modo rapidi. Otten- 
ne, nel i 3 i 4 , il grado di dottore in 
teologia, e professò tale scienza nel 
modo più luminoso. Presiede, nel 
1 3 1 7, al capitolo dell’ordine, a Pam- 
plona, in assenza del generale, Be- 
rengario di Landon, cui il titolo di 
legato della s. bede ratteueva nella 
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forte di Francia ; e l'anno susseguen- 
te fu deputato dal papa a Roberto , 
ronte di Fiandra, per tentare di ri- 
conciliarlo con Filippo di Vnlois. 1/ 
eloquenza di Pietro falli in tale ne- 
goziazione ; ed i suoi nemici l’accu- 
sarono di non aver cercato di corri- 
spondere alle mire della s. Sede : la 
sua condotta divenne ,il soggetto di 
un severo esame ; ma uscì vincitore 
da tale prova. Tornò sollecito ad in- 
segnare la teologia, e divise gli ozi 
tuoi fra la predicazione e la pubbli- 
cazione di varie opere. Fatto, nel 
i3ig, patriarca di Gerusalemme, s’ 
imbarcò subito per la Palestina, e 
lu si commosso dallo stato in cui tro- 
vò i cristiani di Oriente, che non e- 
sitò ad andare presso al snltano di 
Egitto, con la speranza di mitigare la 
loro sorte. Non avendo tale passo otte- 
nuto il risultato cui sperato ne ave*, 
tornò in Francia, e sollecitò dal pa- 
pa la facoltà di predicare nna nuova 
crociata. Si recò in seguito alla cor- 
te di Filippo di Valois, che convocò 
fin’ assemblea de’prelati e de’grandi 
del regno, per avvisare ai mezzi di 
sostenere la guerra . Pietro espose 
loro la trista situazione de’cristiani 
con tanto vigore, che tutti gli astan- 
ti sorsero giurando che erano pron- 
ti a sacrificare la loro vita ed i loro 
beni per liberarli : ma tale primo 
ardore non si sostenne; e se vero è 
che Pietro sia tornato nella Palesti- 
na, non tardò a partirne la seconda 
volta, non avendo potuto intrapreu- 
dere cosa ninna per sottrarla al gio- 
go de - Turchi. Si crede che al suo 
ritorno in Francia fosse incaricato 
dcU'amtninistrazlone della diocesi di 
Couscrans : rinirnziò a tale nfizio 
per passare gli ultimi suoi anni nel 
ritiro, e morì a Parigi il dì 3t di 
gennaio del i3ijl. La sua spoglia fu 
deposta nella chiesa di san Giacomo 
in cui si vedeva il sito epitafio. Pie- 
tro di La Palli lasciò un numero 
grande di opere, delle quali si trove- 
rà l'elenco nella Bihliolh. de’ pp. 
Esbard e Quétif, I, 6o5-6og; II, 



PAM 

810 . Le principali sono: De’ Comen - 
ti sulla Bibbia ; delle Postille su i 
Salmi e sulle Epistole di san Paolo ; 
d e Contenti su i quattro libri della 
sentenze di P. Lombardo (P. Lom- 
ii»rdo) ; de’Sermoni de tempore et 
de sanctis-, cd una storia delle cro- 
ciate intitolata : Liber bellorum Do - 
mini. I Comenti sul terzo libro deb 
le sentenze furono stampati per cti- 
ra di Pietro di Nimega, Parigi, 1017 
in fogl. Paolo Soncina aveva già pub- 
hlicati i Conienti sul quarto libro; 
con uua Lettera in fronte ad essi 
intorno alla vita ed agli scritti dell’ 
autore, Venezia, t4g3, in fogl. ; e 
siccome tale edizione bastata non 
era alla curiosità de’compratori, ne 
comparve una seconda il medesimo 
anno a Parigi. Tali due libri furo- 
no ristampati con maggior corre-* 
zione, Parigi, i53o, 3 voi. in fogl. 
V'hanno parecchie edizioni di una 
raccolta di Sermoni col medesimo 
titolo di quella di La Pula ; ma non 
si può affermare ch’essa sia l'opera 
di cui egli è autore. Oltre la /Ubliot. 
de’pp. Echard e Quetif, si può con- 
sultare, per più particolari, la Sto-' 
ria degli uomini illustri dell ardi - 
ne di san Domenico , di Touron, 

II, 313-37. 

W — s. 

PAMÈLE (Giacomo di), nato a 
Bruges il dì t3 di maggio del l536, 
incominciò a studiare in un mona- 
stero dell’ordine de’Cisterciensi, in- 
di imparò la filosofìa a Lovaoio. Si 
applicò in seguito allo studio della 
sacro Scrittura per nove anni, ed al 
line di rendervi»! più valente, si re- 
cò a Parigi nella Sorbona. Tornato 
a LoVanio, vi ottenne i gradi acca- 
demici in teologia, e fu chiamato a 
Bruges, dove consegni un canoni- 
cato. La prima sua cura fu di for- 
marvi una biblioteca, e di ricercare 
gli scritti dc’Padri della Chiesa, per 
correggere quelli che erano già sta- 
ti pubblicati, e pubblicar quelli che 
rimasti erano inediti fino allora. Ot- 
tenne più tardi un canonicato a s. 
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O licitila di Brusselles, ed a San Gio- 
vanni di Bois-le-Duc. Le turbolen- 
ze civili che disolarono il alio paese; 
lo costrinsero a partirne; c rifuggì 
a Saint-Omer, presso al Vescovo, che 
gli conferì l'arcididconato della sua 
cattedrale. Filippo II il fece prevo- 
sto della Chiesa di san Salvatore in 
Utrecht , e nel 1587, vescovo di 
Saint-Omer. Nell’ahdare a prender 
possesso della sua sede, Pamèle morì 
a Mons, il dì 29 di settembre del 
medesimb alimi. Foppens, nella sua 
Biblioth. Bel*, inserì l’elenco delle 
Opere di Pamèle, fra le <|liali Si di- 
stinguono: I. Liturgica Latinorum, 
Colonia, «571, in 4 -t°; Il Calato- 
gli s commenlariorum veterani se- 
lectiorùni in universarn Bibliam ; 
Anversa, i 566 , in 8.vo; III Relallo 
ad Detgii ordines, de rton admil- 
tendis una in republica diversaruni 
rcligioitum exercitiis-, IV Le Edi- 
zioni di san Cipriano (i 568 , ec.), e 
di Tertulliano (1579). Preparata c- 
gli aveva un’edizione delle opere di 
Eabano Mauro, che pubblicata ven- 
ne soltanto dopo la sua morte da 
Antonio de Henoin, 1627, 3 volu- 
mi in fogl. 

A. B-s-t. 

PA 1 VIFILO, pittore greco, nato 
in Macedonia, sotto il regno di Fi- 
lippo, ebbe a maestro Eupompo ed 
a discepolo Apelle. Aveva un’idea si 
grande dell'arte sua, che non crede- 
va riuscir vi si potesse valente senza 
lo studio delle belle lettere e della 
geometria: egli dotto era in tali due 
discipline . La sua fama gli attirò 
considerabili discepoli: non ne pren- 
deva che pagato non gli avessero 
un talento (circa seimila franchi di 
moneta francese), durante il perio- 
do di dieci anni, nel qual tempo li 
teneva nello studio della pittura. A- 
pelle e Melanzio gli diedero tale 
somma. 

Z. 

PAMFILO (San), prete e marti- 
re, nato verso il mezzo del terzo se- 
colo a Borita, città in quel tempo 
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rinomala per la sua scuola di legge, 
aveva una delle prime cariche nella 
magistratura allorché abbracciò la 
religione di Gesù Cristo; rinunziò 
agli studi profani da lui fatti fino 
allora, per attendere unicamente al- 
lo studio delubri sacri. Udite aven- 
do alcun tempo le lezioni di Pie- 
rio, che, dopo Origene, dirigeva là 
sctiofa di Alessandria, si recò a Ce- 
sarea in Palestina , dove aprì una 
scuola per le lettere sacre. I suoi al- 
lievi, ne’loro momenti di oiio, tra- 
scrivevano le opere degli antichi: ed 
ei formava in tale guisa una biblio- 
teca, che, a quanto narra Isidord di 
Siviglia, era composta di trentamila 
volumi. Parafilo ne fece dono alla 
chiesa di Cesarea. La Chiesa dovè 
alle sue veglie mia buonissima edi- 
zione della Bibbia, clic riprodotta 
aveva egli stesto con la massima di- 
ligenza, e di coi distribuiva delle 
copie. Ei fece, intorno agli Alti dC 1 
gli apostoli , un breve Cemento, 
che pubblicato venne da Montfau- 
con ( Biblioth . Coisl.). Preso da pro- 
fondo rispetto per le opere di Ori- 
gene, ne trascrisse le più di sua ma- 
no; c ne moltiplicava e diffondeva le 
copie, come quelle delle sacre Scrit- 
ture. Scrisse anche in [«irte, duran- 
te la prigionia che precesse il suo 
martirio, l’apologià di tale dotto ec- 
clesiastico, in cinque libri, di cui 
piu non ci rimane che il primo nel- 
la traduzione latina fattane da Ru- 
fino: si trova fra le opere di san Gi- 
rolamo. Il tiranno Massimino, che 
impadronito si era della Palestina, 
vi rinnovò, nel 3o7, le persecuzioni 
di Diocleziano e di Massimiano. Para- 
filo, arrestato per ordine del gover- 
natore, confessato avendo G. C. in 
mezzo alle più orribili torturo, fu 
tenuto prigione per due anni, ed 
in seguito condannato venne a mor- 
te, con parecchi altri santi confes- 
sori. Porfirio, giovane schiavo cui 
trattato egli aveva sempre come fi- 
glio, avendo ciò risaputo, si presen- 
tò arditamente al governatore per 
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chiedergli la permissione di sotter- 
rare il corpo del «no buon padrone 
ch'essere dovrà in breve giustiziato. 
Il governatore, trasportalo da (uro- 
re, sottopose anche lui alla tortura, 
come persona che prolessava la me- 
desima religione. Quantunque fos- 
sero messe in brani le carni di Por- 
firio,- quantunque scopette fossero 
le sue viscere, il generoso schiavo 
fuggir non si lasciò né lagno nè so- 
spiro. Sei e uco, prode oli siale, che, 
abbandonato avendo l'esercito, fatto 
si era il protettore degl’ infelici, cor- 
se alla prigione per notificare a Pam- 
tìlo ciò che accndtito era a Porfirio, 
e seco rallegrarsi che sì gloriosamen- 
te avesse trionfato. Il governatore, 
come udì tale' nuovo atto di devo- 
lvine, lo condannò del pari a mori- 
re. Tali confessori della fede ebbero 
ancor nuovi compagni . Un altro 
schiavo, Teodolo, che serviva nella 
casa del governatore, abbracciato a- 
vendo uno de’martiri che condotto 
veniva al supplizio, fu condannalo 
ad essere crocifisso il medesimo gior- 
no. finalmente un catecumeno, 
chiamato Giuliano, fu abbruciato a 
iuoco. lento, come Porfirio, però che 
do|Ki che furono martirizzati, reca- 
to cj ti era, la sera, a tributare i do- 
vuti ufizi ai santi martiri, di cui si 
fissa l’epoca della morte il medesi- 
mi] giorno, i 3 di febbraio del Hog. 
I loro corpi, per urditie del gpverr 
nature, esposti rimasero nella piaz- 
za, finché nel quarto giorno i cri- 
stiani riuscirono a portarli via, per 
dar loro gli onori della sepoltura. 
Eusebio di Cesarea assunse il so- 
prannome di Pamlilo, per rispetto 
verso la memoria del venerabile 
martire, col quale era stato chiuso 
nelle prigioni. Oltre le cose cui di- 
ce di lui nella sua Cronaca, compo- 
sta egli aveva una storia particolare 
della sua vita, molto stimata da sau 
Girolamo, c che più non esiste. 

G— Y C G— CE. 

PANAJOTI (PsNACIOTE Nicu- 
sto, nolo col uoiue di), celebre dra- 
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gonianno della Porla Ottomana, e 
cristiano greco, si fece conoscere, 
verso l’anno 1007, epoca del famoso 
assedio di Candia. Serviva il gran- 
visir Achmet Kiu perii, colpo inter- 
prete della lingua italiana. La presa 
della città clic fu dovuta alla sua ac» 
cortezza, ma pur anche agli estremi 
a cui ridotti erano i Viniziani, dopo 
un assedio di zi) mesi, l’inalzò al 
più alto grailo di favore presso al 
gran-visir. Ei lo fece interprete o 
dragomanno, ulizio che era fino al- 
lora stato esercitato da rinegati. Pa- 
najoti aveva uu ingegno fecondo di 
espedienti, c multa astuzia.- gli Ot- 
tomani il compitiamoci ad Ulisse, 
ed i cristiani greci «1 traditore A- 
chitofelo. 1 primi gli. attribuirono 
grandi cognizioni neil’astrologia giu- 
diziaria) e mercè alcune coiighict- 
tnre fortunate, tenuto era da essi 
por profeta. Affermò, per esempio, 
clic la citili di Caminick sarchilo 
stata presa il decimo giorno. Se cre- 
der si dee alla tradizione, la sua 
morte non isineuti la sua tòma. Il 
gran-visir Aclunct gli domandò se, 
dopo di aver sì prccisameuto indo- 
vinato tanti eventi, non avesse al- 
cun' dato intorno alla propria sua 
sorte. Si aggiunge che P.inajoti ri- 
spondesse .- ,, Su il gran-visir si de- 
si gua di venire nella mia tenda, 
» verso la sesta ora della notte, vi 
;i vedrà con alcun rammarico uno 
n spettacolo nou aspettalo “. Iti fat- 
to, Aclunct Kiu perii si recò a mez- 
zanotte uctla tenda di Ptulajuli, ed 
il trovò che esalava l'ultiino sospiro. 
Comunque sia della verità dell' a- 
neddoto, certo è che inori il dì zi 
di settembre del it>7o, c che si chie- 
se in suo nome al gnau-visir la per- 
missione di trasportare ri suo coi> 
po a Costantinopoli per esservi se- 
polto; onore che appartiene sol- 
tanto ai sultani: c notabile che Iviu- 
pcrli vi abbia acconsentito. Ei man- 
dò ordine al caiinacan d'iuvigilaro 
che il patriarca greco celebrasse le 
esequie di - Pauajoli con la unissi- 
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tua pompa: tutti i cristiani greci c 
stranieri accompagnarono il morto 
fino all'isola della Propontidc, m cui 
è situato il monastero della santa 
Trinità, del quale Pannjoti era sta- 
to benefattore, e che fu il luogo del- 
ia sua sepoltura. Da lui comincia 1 ’ 
epoca in cui i Greci giunsero ad ot- 
tenere l'importante o lucrosa carica 
di primo dragomanno della Porta 
Ottomana, ed in cui per conscguen- 
te salirono su i troni di Moldavia e 
di Valachia, che sono ad un tempo 
la ricompensa ed il gastigo della lo- 
ro ambizione ( V . Maurocordato). 
Panajoti fatta aveva stampare, nel 
1862, in Amsterdam, una Confes- 
sione di fede ortodossa delle chie- 
se cattoliche di Oriente , contro Ci- 
rillo Lucar, e che tradotta venne in 
latino da Lorenzo Normann, Lipsia, 
i(j<j. r >. — Panajoti di Sinope, prete 
reco, morto a Brescia verso il 1 748, 
opo di aver lungamente insegnata 
la lingua greca in tale città cd a 
Verona, meritò le lodi e l'amicizia 
del marchese Muffui e del cardinale 
Barbarigo. La sua vita c le sue let- 
tere pubblicate furono (in italiano 
ed in greco) dall’abate P. A. Bana- 
ni, suo allievo, Brescia, 1760, in 
8,vo (Vedine il sunto nel Giornale 
de' dotti di febbraio del 1761, pag. 

» 74 )- 

S — v. 

PANARLI ( Cablo Fhancesco ), 
nato a Nogcnt-lc Roi, presso a Char- 
tres, verso il 16941 e morto d'apo- 
plessia, a Parigi, il di i 3 di giugno 
del i-j 65 , fu chiamato da Marmon- 
tel il La Foniaine del Fau deville. 
Laharpc , al quale pare alquanto 
troppo onorevole tale qualificazione, 
conviene che le strofe di Panarti 
hanno un vezzo molto più bello che 
quelle di tutti gli altri canzonieri 
del suo tempo. La di lui somiglian- 
za con La Fontiiine era anche più 
grande, dal lato del carattere e dei 
costumi, ebo da quello del talento. 
Aveva la medesima semplicità, la 
mcdcsilha incuria, la medesima irn- 
% 
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previdenza. „ La cura «li nutrirsi, 
n di alloggiare, di vestirsi, dice Mar- 
» montcl, non gli apparteneva : fac- 
» cende erano per gli amici suoi ; ed 
» ei ne aveva de’siflàttamcntc buoni 
» da meritar loro tale fiducia .... Non 
» mai aspetto d' uomo indicò mi- 
si n ore dilicatczza ; e’ne aveva per 
n altro nel pensare e ncli'esprestio- 
si ne. Più di una volta a mensa, c, 
n come suol dirsi, fra due vini, vidi 
n uscire di quella massa pesante o 
» di quel grosso viluppo delle stro- 
« fo improvvisate con grande facili- 
si tà, finezza e grazia “. Nel tempo 
inciti l'accademico, che parla in talo 
guisa, incaricato era della compila- 
zione del Mercurio, ricorreva spes- 
so a lui per alcuni bei versi. Fru- 
gate, gli diceva Panard , frugale 
nella scatola della parrucca. I bra- 
ni di carta scarabocchiati di versi, 
che ammucchiati erano alla rinfusa 
in tale scatola, erano quasi tutti 
macchiati di vino. Prendete, pren- 
dete, soggiungeva, ve il suggello 
delCingegno . Panard non parlava 
del vino che con tcuerezza,e spesso, 
guardando il bicchiere, gli veniva- 
no le lagrime sugli occhi per piace- 
re e commozione. La circostanza 
che vieppiù faillissc nella morto del 
suo amico Gullet, fu che seppel- 
lito l'avevano sotto una grondaia, 
lui che, dall'età della ragione in 
poi, bevuto non avevu un bicchier 
d'acqua. Collii conferma tutto ciò 
che dice Mnrmontcl intorno al ca- 
rattere di Panard, e lo supera nelle 
lodi del suo talento. Non è soltanto 
il La Fontaine, è il Dio del Futi de- 
vi Ile, ed il pili grande canzoniere cui 
abbinavutoe cui forse avrà la Fran- 
cia! Gli rammarica soltanto che, trop- 
po rinchiuso in una società cittadiuu 
c quasi abietta, allargato a bastanza 
non abbia il circolo delle sue idee, c 
siasi limitato nelle sue strofe a mot- 
teggi sugli scrivani, su i notai, su i 
procuratori c su i medici. Le sue o- 
pcrc formano quattro volumi in 12, 
Parigi, 1763 : contengono uua com- 
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media biétta in iaccna sul tcalrti 
francese , in società con Laffichard, 
ed intitolata gli Attori JUori di luò- 
go j cinqric drammi recitati nel tea- 
tro degl'italiani ; tredici opere buf- 
fe , rappresentate nel teatro della 
Fiera, e che sono una debole parte 
di quelle cui l'autore scritte area 
in tale genere ; e per ultimo degli 
intermezzi, delle canzoni e dc’brevi 
componimenti poetici con vari tito- 
li, che sono o brindisi o di soggetto 
galante o morali : ve rt'hannrt di quel- 
li di cui i versi di varia lunghezza 
figurano una bottiglia ed un bicchie- 
re. I drammi sono tutti mancanti d' 
invenzione e di artifizio drammati- 
co ; liavvi una grande scelta da farsi 
fra le poesie diverse cd anche fra le 
Canzoni. Vi si scorge in generale 
naturalezza, brio c finezza ; ma e- 
senti non sono da negligenze, da 
lungherie e da tratti di cattivo gu- 
sto. Alcune sono Vere puerilità, Pa- 
nnrd non aveva studiato. Viveva i- 
gnorato in un inferioreimpiego pub- 
blico ; il commediante Lcgrand lo 
Scoprì e riconobbe primo la sua su- 
periorità iu un genere nel quale e- 
gli stesso si esercitava con merito. Il 
soprannome di Bien-Aimé dato ven- 
ne a Luigi XV da Panard, c non 
da Vadé, siccome disse Voltaire. L. 
Armnnd Gonfie pubblicò le Opere 
scelte di Panard, omaggio tributa- 
to alla sua memoria , i 8 o 3 , 3 voi. 
in 18. 

A— o — n. 

PANASSAC ( Bernardo di ). fi 
Camo. 

PANCEMOTNT ( Antonio Save- 
tuo Maynaud di ) , vescovo di Van- 
nes, nato a Digoing-snr-Loire ilgior- 
no G di agosto del i ^ 56 , fatto ven- 
ne, appena ottenuto il grado di li- 
cenziato, grande vicario di Marbenf 
vescovo di Autun, indi arcivescovo 
di Lione. Nel 1788, l’abate di Ter- 
aac, paroco di san Sulpizio, a Pari- 
gi, gli cesse tale parrocchia che era 
di grande importanza, mentre ella 
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Comprendeva allora tutto il sobbor- 
go Saint-Gcrmain. La parrocchia di 
san Sulpizio tenuta avevano eccle- 
siastici di merito distinto, c fra al- 
tri nel Secolo decimottavd, la Chd- 
tardle c Lnnguet, i quali ricusalo ri- 
velano ambedue 1’ episcopato ; e 
procurava necessariamente molta in- 
fluenza per le relazioni che i! paro- 
co aveva co'snoi parrocchiani, fra i 
quali un numerò grande erano opu- 
lenti. L'abate di Panèemont Vi fu 
cbiamato nellè più ardue circostan- 
ze : il rigido inverno dal 1788 al 
1789 aumentato aveva cónsideràbil- 
mente il numéTo de’poveri e dè'lo- 
ro bisogni. Il nuovo paroco, inteso 
onninamente a recar loro sollievo, 
fece una questua generale, col suo 
amico, l’abate di V erdière, vescovo 
di Mariann (1) ,• e riuscì a forza di 
zelo e di sacrifizi, a rendere più sop- 
portabile il péso di urta grande cala- 
mità. Sópraggirthse la rivoluzione a 
dare all nha'le di Pdnéetnont nuovi 
soggetti di rammarico è d'inquietu- 
dine ; ebbe alcnne contese con la 
sua sezione, relativamente a certe 
pubbliche cerimonie , cd accusato 
venne all' assemblea nazionale per 
aver negata la benedizione nuziale 
al commediante Talma. Fatto egli 
aveva il medesimo rifiuto a Camillo 
Dcsmoulins, che promise di ritrat- 
tare le sue empietà in uno de’nume- 
ri del suo giornale : allora il paroco 
lo maritò, in prcseuza di Robespier- 
re, di Pethion e del generale Mou- 
tesquiou (a). Sì volle, nel 1791, co- 

( 1 ) 11 paroco sollecitò in tale occasione tul- 
le le persone ricche della tua parrocchia : il 
princi|>e di Condó gli mandò cent* luigi; il mar- 
choc di Villcllc rispose alla sua domanda con 
nn rifiuto schietto: Ora, disse, che i poveri so - 
no cittadini , sarebbe vergogna di alimentarli 
eoi soccorsi dell* anime pie. La lettera del mar- 
chese filantropo b curiosissima ; si trova nello 
scritto intitolato: Storia degli eventi accaduti 
nella parrocchia di san Salpi tlo, p. i3. 

( 2 ) Le particolarità d<*i rifiato e del ma- 
trimonio si leggono nello scritto già citato, pa- 
gina a3; e ciò prova che l’aneddoto narrato nell' 
articolo Bérardier, non b esatto. Sembra che 1' 
autore delia Storia degli eventi meriti più fe- 
de, perù che acrire\a nel medesimo tempo, e 
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stringere Pancemont al giuramento 
della costituzione civile del clero : 
mentre era in pergamo, la domeni- 
ca giorno 3 di gennaio, de* faziosi 
attnippati cercano d’intimorirlo con 
le grida, il giuramento ! alla lan- 
terna ! Égli scende dal pergamo j 
è costretto a risalirvi, e si esige che 
pronunzi la forinola. Ricusa ; e peri- 
to sarebbe vittima del suo zelo, se 
salvato non l'avesse l’alTezione di pa- 
recchi suoi amici e parrocchiani, che 
fecero schermo del loro corpo. 
La famiglia reale mandi 1 ), lo stesso 
giorno, a chiedere come stesse ; ed il 
maire di Parigi, il famoso Bailly, si 
recò da lui per dimostrargli il suo 
rammarico intorno a quanto era ac- 
caduto. Designato gli fu successore, 
nella parrocchia, il p.Poiré, dell’Ora- 
torio, che fu posto in sede il giorno 
6 di febbr., ma che riconosciuto non 
venne dall’ universalità de’ parroc- 
chiani. L’abate di , Pancemont, che 
rimaner voleva in mezzo al suo greg- 
ge, e tuttavia sperava che il decreto 
sulla libertà de’ culti protetto avreb- 
be l’esercizio del suo ministero, pre- 
se a pigione la chiesa de’Teatini per 
ufiziarvi. Pagato era il Gito, c le 
chiavi della chiesa erano stato con- 
segnate a Pancemont, quando si for- 
marono degli attruppamenti, la do- 
menica giorno 1 1 di aprile, per im- 
pedire che i fedeli vi si raccogliesse- 
ro. In vano parve che le autorità 
volessero mantenere la libertà de' 
culti ; i faziosi la vinsero, c la chie- 
sa non potò essere aperta. Il paroco, 
soggetto delle grida e delle minacce 
del partito dominante, si ritirò per 
alcun tempo a Brussellcs , donde 
mandò, il giorno io di maggio del 
1791, ai suoi parrocchiani, una lette- 
ra che fu stampata ( 16 pagine in 
8.vo ). Tornò in capo a sei mesi j ed 
evitando di dar ombra ai partigiani 
delle turbolenze, continuò, quanto 

narra de’ faMi che m credati erano »otto gli oc- 
chi *uoi. Barbirr «vera già (alla tale 9»*crm- 

«ione nell’ Usa mt critico . 

r •• .... , 



PAN 3 oi 

potè, gli ufizi del suo ministero. I 
fedeli di san Sulpizio si radunavano 
allora nelle chiese delle religiose del 
Santo Sacramento e del Calvario j 
per loro intenzione l'abate di Pan? 
cemont fece stampare otto Esorta- 
zioni per le domeniche della qua- 
resima, e per quelle dei quindici 
giorni dopo la pasqtia. Tali Esor- 
tazioni, di 16 pagine di stampa per 
ciascuna, si trovano spesso con la 
lettera di che abbiamo parlato, e 
con lo scritto intitolato: Storia de- 
gli eventi accaduti nella parroc- 
chia di san Sulpizio durante la 
Rivoluzione, 1792, 96 pagine in 
8.vo. I progressi del terrore costrin- 
sero Pancemont a sottrarsi all' odio 
de’ rivoltosi : nel 1 797 il Direttorio 
lo perseguitò, e pubblicate furano 
sul di lui conto delle note trovate 
fra le carte di Brottier. Sembra che 
passasse in Germania una parte del 
tempo della sua migrazione. Torna- 
to in Francia, si legò strettamente 
con 1' ab. Beruier, in occasione dello 
negoziazioni pel concordato, ed il 
secondò in parecchie circostanze ; 
incaricato ei venne, fra altre missio- 
ni, di recarsi in Augusta, nel 1801 , 
per inditrrem. r di Juigné, arcivesco- 
vo di Parigi, a dimettere la sua sede. 
Sollecitò caldamente il legato ponti- 
ficio ad accordare le bolle ai vescovi 
costituzionali , attcstando che dessi 
tornati erano all' unità cattolica: la 
dichiarazione cui fece in tale propo- 
sito con l’abate Bcrnier, fu resa pub- 
blica. Gli amici di Pancemont anch’ 
essi lo videro con dolore immischia- 
to in tale aflare, nel quale, pel suo 
carattere facile, non era che lo stru- 
mento di una politica ambiziosa ed 
astuta. Comunque sia, il già paroco 
di san Sulpizio fu fatto vescovo di 
Vanne*, e consacrato venne il gior- 
no lidi aprile dal cardinale legato, 
del pari che Cambacércs e Bernier, 
fletti a Boucn e ad Orléans. Quan- 
do Pancemont partì per la sua dio- 
cesi, il governo gli ordinò di fermar- 
si a Benues, dove il parlilo gostitu- 
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zionalc, per la sua ostinazioni', in- 
quietava il nuovo vescovo. Pance- 
mont procurò di placare degli spi- 
riti ardenti, e si recò in seguito a 
Vanne»,, dove trovò una doppia op- 
posizione. Da un lato, m.r Arnelot, 
vescovo di Vanne», ritiratosi in In- 
ghilterra, non aveva riuunziato ; e 
quantunque sembrasse che evitar vo- 
lesse tutto ciò che tendefpoteva allo 
scisma, parecchi preti della sua dio- 
cesi persistevano a sostenere la sua 
giurisdizione, e ricusavano di rico- 
noscere il suo successore. Da un al- 
tro lato, v’era un vescovo costituzio- 
nale a Vanne», Carlo Lemasle; ed il 
suo partito, non poco numeroso, do- 
minava in alcune città. Il prefetto lo 
favoriva ; ed a Loricnt giunti era- 
no a tanto di leggere dall'altare al- 
cuni opuscoli in favore de’costituzio- 
nali e contro le ritrattazioni. Pance- 
mont nulla trascurò per attirare a sè 
tale partito: non parlò di ritratta- 
zioni; accolse Lemasle cd i suoi ade- 
renti con un'indulgenza che taluni 
giudicarono eccessiva. Visitò la sua 
diocesi in occasione del giubileo, ri- 
pristinò il suo seminario nel 1804, 
e fece quanto potò per riparare al 
male cui prodotto avevano le perse- 
cuzioni e le division' precedenti. Si 
credè nondimeno di scorgere in lui 
una troppo grande disposizione a 
condiscendere, in parecchie occasio- 
ni, alle mire del governo. Una lette- 
ra circolare cui scrisse ai suoi paro- 
chi, il dì 16 di ottobre del i 8 o 5 , in- 
torno alla coscrizione, c che inserita 
fu nel Monitore, irritò parecchi do’ 
suoi diocesani. Gli seppero mal gra- 
do di essersi in tale guisa fatto l'apo- 
logista di una leggo tirannica, resa 
più disastrosa ancora dai provvedi- 
menti usati per eseguirla. L'elezicue 
del vescovo ad elemosiniere di una 
sorella di Buonapartc, divenuta prin- 
cipessa di Piombino, non contribuì 
a dissipare spiacevoli prevenzioni. Il 
di 28 di agosto del 1806, cinque uo- 
mini armati arrestarono Pancemont 
in distanza di una lega da Vannes, 
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Io spogliarono, ned il lasciarono li- 
1 icro se non quando promesso el ibe d i 
mandar loro 24,000 fr. in oro - : trat- 
tennero anzi il suo segretario, finché 
pagata venne tale somma. Al prelato 
fece grandissima impressione tale ac- 
cidente. Il giorno 5 di marzo del 
1807 provò un assalto di paralisia ; 
e mori il di 1 3 dello stesso mese, nel 
cinquantesimo terzo anno della sua 
vita. Buonaparte l’ encomiò in una 
lettera scritta dal campo di Finrltcn- 
stein, il giorno 5 del susseguente 
maggio, c pubblicata allora no’ gior- 
nali ; ed ordinò che la statua del ve- 
scovo in marmo collocata fosse nella 
cattedrale di Vannes . Pancemont 
era un prelato di spirito gentile, di 
carattere obbligante e di una perfet- 
ta regolarità di costumi. 

P— C T. 

PANCIATICHI , famiglia illu- 
stre di Pistoia, che, in tale repubbli- 
ca, più che qualunque altra domina- 
ta fu dal furore de’partiti, fu per 
tre secoli alla testa de'Ghibetlini. 
Nel principio del secolo decimosesto 
i Panciatichi sollevar potevano tut- 
tavia la metà di Pistoia pel loro cre- 
dito c per la memoria dell’antico 
lor odio contro i Cancellieri: oppu- 
re, in quell'epoca, la loro patria era 
già da lungo tempo soggetta; la pri- 
ma cagione delle contese lira i Guel- 
fi cd i Ghibellini era totalmente di- 
menticata, o tali fazioni sopite era- 
no in tutto il resto dell’Italia. 

S. S— 1. 

PANCIROLI (Guido), giure- 
consulto, uato nei l 5 z 3 , a Reggio 
in Lombardia, impiegò sette anni 
nello studio della legge, cui termi- 
nò a Padova. Suo padre, giurecon- 
sulto stimato, era stato il primo suo 
maestro, c Panciroli approfittato a- 
veva specialmente delle dotte lezio- 
ni di Alciati, ad esempio del quale 
cercò dappoi di chiarire la giurispru- 
denza mediante la storia. Posti fu- 
rono gli occhi su di lui, nel i 547, per- 
chè professasse le Istituzioni ncll'ii- 
uiversita di Padova; ed ei vi tenne. 
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per i 5 anni, la seconda cattedra di 
diritto romano. Offeso per l'ingiu- 
stizia di vedersi denegata per tre 
volte la prima cattedra di tale dirit- 
to, accettò le offerto di Emanuele 
Filiberto, duca di Savoia, che il chia- 
mava a Torino; ed ivi compose il 
curioso suo trattato sulle invenzioni, 
di cui smarrite si souo le tracce. Il 
soggiorno del Piemonte gir divenne 
funesto: vi perde un occhio; c, mi- 
nacciato di rimaner privo dell'altro, 
si arrese, nel i 58 z, alle proferte del 
Fenato di Venezia, che gli assicurò 
fra i professori di Padova la prima 
cattedra cui tanto avea desiderata. 
Mori nell’esercizio del suo ufizio, 
verso il dì l 5 di maggio del l 5 i)C) (i). 
Debitore egli andò della sua lama a 
varie’ opere erudite, per esempio: I. 
A olititi ulratjue dignitatum tum O- 
r tenti s, tum Occidenti s, et in cani 
commentarius,Xcnczìii,lSc)ie 1C02, 
in Cogl.; Lione, 1608 ; Ginevra, itÌ 23 . 
Grevio inserì, nel tomo VII delle 
sue Antichità romane, tale spiega- 
zione luminosa del quadro delle ca- 
riche pubbliche del linsso Impero, 
composto per ordine di Teodosio il 
Giovane, in una forma pressoché si- 
mile a quella de'nostri almanacchi di 
corte. La parte geografica manca di 
esattezza ; II De fllagislralibtts mu- 
nicipatibus et Corporibus arti/icum, 
trattato che si collega col preceden- 
te, al quale susseguita in parecchie 
edizioni : in quella di Lione, vi sus- 
seguita il libretto De rebus bcllicis , 
e la dissertazione De i/uatuordecim 
legionibus urbis Roma eariimt/ue 
ttedijìciis. Il 3 .° volume della raccol- 
ta di Grevio contiene il primo c 1 ' 
ultimo dc'prcfati scritti; III 'I he- 
saurus variarum lectionnm utrius- 
t/ue juris, Venezia, 1610, 1611, in 
fogl. ; Lione, 1817, in 4 -to ; IV De 
Claris legurn intcrprelibus libri IP. 
Accesscre Fichardi vitae recentio- 

(O E non il di primo di giugno, siccome 
ilice Niceron; |>crb die la ma orazione fnnr- 
l>rc, die c stancala, fu recitala il giorno iG di 
maggio da Francete* Vedova. 
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rum jurisconsultnrum , A lanluae c- 
pilotile virorum illustrimi 1, J. ll.de 
Cazalupis historiae interpretimi et. 
glossatorum juris, et Alberici <j en- 
ti li s de juris interprétibu s dialogi 
sejr, Lipsia, 1721, in 4.to ( Fedi Fi- 
ciiard ). La prima edizione è ((nella ' 
di Venezia, 1637, in 4 -to. Si fatta 
raccolta, in cui le notizie sono per 
altro soverchiamente succinte, è pre- 
ziosa soprattutto per la biografìa de’ 
giureconsulti dell' Italia. Malgrado 
alcuni difetti ed alcuni errori, dice 
Gingucné, é la pili compiuta (tei 
tempi cui abbraccia. Dà una giusta 
idea delle rivoluzioni nella giuris- 
prudenza, e nozioni esatto o poco 
comuni, ogni qual volta, lasciate da 
parte le tradizioni popolari, Panci- 
roli scrive con la scorta delle opere 
degli autori e dei monumenti auten- 
tici ; V Rerum memorabilium de- 
perditarum et nupcr inventarino li- 
bri //, Amberga, 1099, 2 voi. in 
8.vo, Lipsia, 1707, in 4-to. Tale trat- 
tato fu composto da Panciroli, in i- 
taliano, pel duca di Savoia (1). En- 
rico Salmiith lo latinizzò, con ampi 
coraeuti. Soggelto della prima par- 
te sono le scoperte degli antichi di 
cui perduto abbiamo il segreto : la 
seconda ragguaglia dì quelle clic so- 
no particolari ai moderni c furono 
ignote all' antichità. Pietro di La 
None pubblicò una traduzione di 
tale opera in francese, senza nessun 
coniente, Lione, 1817, 2 parti in 
12. Vi si può aggiungere una specie 

(1) L* edi rione italiana comparve col se- 
guenti? Ululo: Raccolta breve alcune cosa pi i» 
segnalate ch'ebbero gli antichi , e <f alcune altre 
moderne, con alcune considera tioni di Flavio 
Gualterio , Venezia, Giunti, x6i2 t in f(.to di 443 
p»g. tema gl* iudici. L'editore, nella sua drdi- 
caloria al duca di Savoia (Carlo Emanueir), si 
lagna caldamente delle Callnvik del tradutto- 
re eretico, che pubblicata aveva l'opera in Idil- 
lio, con riunenti da lui composti . Nondimeno 
con la scorta d« l lesto latino di Salmulh, Guai- 
trrio, pregato dai nipoti di Panciroli, mise l'o- 
pera in italiano: però che fatto non venne di 
trovare nessuna copia del trsto primitivo ( V, le 
Note di Apostolo Zeno alla Blbliot. di Fonta- 
nili!, li, 360). 

W— «. 
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di supplemento di Michel* Watson, 
intitolato : Tliealrum variar uni re- 
rum in libro s de rebus memorabili- 
bus, Brema, i 663 , in 8 vo. Borri* 
chio, in una Dissertazione contro il 
trattato di Panciroli, dimostra che i 
secoli medesimi non erano stati de- 
fraudati di nessun* utile invenzione 
conosciuta dagli antichi. 11 dotto au- 
tore AeVÌOrigirie delle Leggi, delle 
Scienze e della Arti ( V. Goc.uet ) 
tratta ancor più severamente l’indi- 
gesta compilazione di Panciroli. E 
giusto di osservare che quest'ultimo 
non aveva, come utt autore recente 
( V. Dctkns ), la pretensione di mo- 
strare la superiorità degli antichi su 
i moderni. Panciroli lasciò pur an- 
che alcune altre produzioni, fra le 
quali si distingue un ampio Cornei i- 
to sulle opere di Tertulliano, di cui 
Muratori pubblicò un frammento 
( le note al trattato De orazione ), 
nel 3 .“ voi. degli Anecdota latina ; 
ed una Storia della città di Reggio, 
conservata fra i manoscritti della bi- 
bliot.d’Este.Pei/i Niceron, tomo IX, 
e specialmente Tiruboschi, li ibi. 
Modenese, tomo IV c VI. 

1 ‘ — t j. e W— s. 

PANCKOUCKE (Andkea Giu- 
seppe), libraio a Lilla, vi nacquo 
nel 1 700. Dotato di una felice memo- 
ria, studiato aveva cou lode; e non 
contento di vender libri, ne compo- 
se: mori il giorno 17 di luglio del 
1753. Il curato della sua parrocchia 
volle prima di amministrargli i sa- 
cramenti fargli sottoscrivere il for- 
mulario: Panckoucke, persistendo 
nelle opinioni cui sempre aveva ma- 
nifestate, ricusò di aderire alla do- 
manda del pastore, che alla sua volta 
gli ricusò i sacramenti ed anche la 
sepoltura ecclesiastica. L'autorità s’ 
intromise per far cessare tale opposi- 
zione. Panckoucke scrisse : I. Dizio- 
nario storico e geografico della 
Castellania di Lilla, 1733, in 1 2 ; 
II Elementi di astronomia, 1739, 
in la; III Elementi di geografìa, 
17 4 °: in >>• Lalandc, nella sua Bill. 
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astronomica, cita, di tali due oper* 
unite, un'edizione del 1748, 2 vok 
in 12; IV Saggio su ì filosofi, o i 
traviamenti della ragione senza la 
fede, 1743, in 12; ristampato nel 
1 753, col titolo di Uso della ragio* 
ne; V La Battaglia di Eontenoi , 
poema eroico, in versi burleschi, di 
un Lillese, nativo di Lilla in Fian- 
dra, cou noto storiche, critiche o 
morali por l'intelligenza di tato 
nenia, 1745, in d.vo di 27 pag.,con 
ue ornati. E la critica e la parodia 
del poema di Voltaire, sul medesimo 
argomento; VI Manuale filosofico 
o Ristretto universale delle scienze , 
1748, 2 voi. in 12; VII Dizionario 
de' proverbi francesi, 1749, in 12; 
opera cui rese inutile quella pubbli- 
cata da La Mèsangére col medésimo 
titolo nel 1821 (2 edizioni); Vili 
Gli Studi cojtvenienli alle damigel- 
le, 1749, 2 voi. in 12. Tale libro fu 
lungamente in uso nelle case di edu-, 
cazionc; IX Passatempi ma tema ti- 
d, 1749 > in 12 ;X Arte di disoppi 
lare la milza, un volume iu 12. L* 
edizione postuma del 1773 è au- 
mentata, ed haduc volumi;XI Com- 
pendio cronologico della storia di 
Fiandra, da Baldovino / fino a Car- 
lo li, re di Spagna, iu 8.vo ( con 
un' introduzione dell’abate Monili-, 
not). La Bibl. storica della Francia, 
non cita che un'edizione di tale ope- 
ra, in data del 1762 ; e ciò la fa uà' 
opera postuma. 

A. B— r. 

PANCKOUCKE (Canno Giu- 
seppe), figlio del precedente, nacqno 
a Lilla il di 26 di novembre del 1 70C , 
La prima sua gioventù fu trascurata; 
ma l’attività straordinaria del suo 
spirito riparò in breve al tempo per- 
duto. Noo aveva che ventotto anni, 
allorché parendogli troppo angusta 
pe'siioi disegni la natia sua pittò, si 
recò a dimorare a Parigi. Vi era già 
noto per alcuni scritti cui avea pub- 
blicati, e per opere di matematiche 
cui mandate aveva all'accademia del- 
le scienze. La sua casa divenne il con- 
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vegno dogli scritturi i più distinti. 
Panckoucke si couduceva generosa- 
mente verso gli autori cui impiega- 
va nelle sue intraprese; nè fece ma- 
le gli affari suoi. Nelle sue inaili il 
Mercurio ebbe fin quindicimila as- 
sociati. Il suo nomo è connesso con 
le più grandi operazioni ebo nel me- 
stiere di libraio si fecero in quel 
tempo: le Opere di Buffon, il Gran- 
de vocabolario francese, il Reper- 
torio universale di giurisprudenza, 
il Compendio de' viaggi, di Labarpe. 
Le di lui relazioni cou uno i ' 'suoi 
compatrioti!, ammiratore di Voltai- 
re, iinaginarc gli fecero di pubblicar 
iin’edizioue fatta con diligenza delle 
opere dell'autore deWEnriadc ; cor- 
reva il 1775. C due Lillesi si recaro- 
no insieme a Ferney. Voltaire appro- 
vò il metodo delle divisioni dell'cdi- 
zione. Dato gli fu un esemplare del- 
l'edizione con foglietti di carta bian- 
ca, interposti per raccogliervi le sue 
aggiunte, correzioni ed osservazioni, 
tonando morì Voltaire, restituiti tu- 
rono a Panckouckc i volumi che si 
trovarono di tale esemplare, ed altri 
materiali. Desideroso di avere una 
protezione potente per la sua impre- 
sa, Pauckoucke ideò di dedicarla a 
'Caterina (I ; scrisse all' imperatrice. 
Da lungo tempo aspettava la rispo- 
sta, allorché Beaumurcbais, clic con- 
tento era di avere uu'uper.izione da 
lare cui potuto avesse presentare sic- 
come sorgente della sua furtuna, al 
line di nasconderne l'origine ( le sue 
somministrazioni agli Americani in- 
sorti ), trattò del Voltaire con Pan- 
ckonckc. Il giorno dopo che sotto- 
scritto fu il trattato, il libraio, dopo 
sette mesi di aspettativa, ricevè una 
lettera dell' imperatrice, ebe accetta- 
va la dedicatoria, si assumeva le spe- 
se dell'edizione, ed accompagnava la 
sua risposta con una cambiale di 
ce uciuquant amila franchi. Beamnar- 
ebais nou era uomo da desistere dal 
contratto; e pubblicò le edizioni 
delle Opere di Voltaire, conosciute 
col titolo di edizione di Jiilil> dal 
4 *. 
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nome del furto in cui furono fatte. 
Panckoucke volse dunque altrove le 
sue idee, c concepì il diségno deli’ 
Enciclopedia metodica (Vedi qui 
appresso, n.° VI), di cui fino a que- 
sto giorno ( giugno del 1822), com- 
parvero 90 distribuzioni. Labarpe, 
die non era nel ninnerò de'coopcra- 
tori, rimproveiaru a Pauckoucke di ' 
avere affidate delle materie impor- 
tanti ad uomini più ebe mediocri, 
ed in generale di non avere scelto 
che le persone indicategli' da Siiard, 
suo cugiuto. Pauckoucke aveva suc- 
cessivamente uniti al Mercurio di- 
versi altri giornali, cioè: il Giornale 
di letteratura e di politica, il Gior- 
nale francese, cui compilavano Pa- 
lissot e Clémcnt, ed il Giornale del- 
le dame, di Dorai. Aveva in tale 
guisa, pel mantenimento delle opere 
periodiche, l’esperienza e cognizioni 
cui poche persone possedevano. Do- 
po un viaggio a Londra, egli ideò il 
Moniiore(i), giornale, in ebefu sem- 
pre veduto partigiauodel potere esi- 
stente, di cui la teslimoniauza è tal- 
volta ricusabile, ma che contiene un 
numero grande di ragguagli preziosi 
per la storia. Breve tempo prima del- 
la sua morte, istituì la Chiave del 
gabinetto de' sovrani, giornale alla 
di cui compilazione chiamò perso- 
ne di merito conosciuto, ma del qua- 
le il governo consolare non tollerò 
l’esistenza. Panckoucke mori il gior- 
no 1 9 di deccmhrc del 1 798. Oltre 
le traduzioni del Tasso e dell’Ario- 
■to, fatte iu società con Framcry ( V. 
Fhamkiiy), Panckoucke scrisse: I. 
Trattato storico e pratico de' cam- 
bi, 1 7<jo, in 1 2 ; II Dell uomo e del- 
la riproduzione de'vari individui ; 
opera che può servire per introdu- 
zione e per diièsa alla Storia nata- 

» (1) Ebbe «olle prime pochi inoculi; ma 

l'editore gii sommiti , acquistando quelli del 
Giornate dell assemblea no rionale, in cui B. 
Marci inferita per «unto i di-corei dc'quali pion- 
dr-a note, e cui pubblici- alla di-le-a nel iiuo«a 
giornale iu togliti ; ii ebe no animiti lo -paccio. 

là— C*. 
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rate, di Buffon, ■ 761 , in 12; III 
Contro-predizione in proposito del- 
la nuova Eloisa , romando di Rous- 
seau di Ginevra (nel Giornale en- 
ciclopedico del di 1.® di giugno del 
1 761, pag. 102). Il giorno t di feb- 
braio del 1761, Panckoucke scritta 
aveva a G. J. Rousseau una lettera 
anonima, la quale toccò talmente il 
filosofo diGinevra, che quest'ultimo 
vi rispose per mezzo de giornali, in 
data del giorno 1 1 di febbraio del 
1761. Paiickoucke non potè che es- 
sere lusingato dalla lettera di Rous- 
seau ; ed allorché comparve nel Gior- 
nale enciclopedico del di primo di 
maggio del 176S la Predizione , 
tratta da un vecchio manoscritto, 
sulla Nuova Eloisa, romanzo di 
G. J. Rousseau, tenne di dover ri- 
spondere a tale critica, che attribui- 
ta fu sulle prime a Voltaire, ma di 
cui si sa che era di C. Bordes: la 
Contro Predizione hi ristampata col 
titolo di Predizione fatta sull'auto- 
re della Nuova Eloisa, da un ano- 
nimo; e con quest’ultimo titolo è in- 
serita in seguito ad alcune edizioni 
della Giulia. NoU<t sue Memorie 
storiche intorno a Suard, lib. IV, 
Garnt narra che s' incontrava spes- 
sa la carrozza di Panckoucke sul- 
la strada di Montmorenci, avviata 
verso V abitazione di Rousseau . 
Rousseau, che, nell'aprile del 1756 , 
accettato aveva l'asilo offertogli dal- 
la signora d'Èpinay, ne usci nel de- 
cetnbre del 1757. Quasi sette anni 
dopo Panckoucke si recò a Parigi ; 
c veduto abbiamo che le sne rela- 
zioni con Rousseau incominciarono 
tntt’al più nel 1761. 1 viaggi a Mont- 
mnredei possono dunque esser collo- 
cati nella classe de’ viaggi imagi na- 
ri; IV Traduzione libera di Lu- 
crezio, 1768, 2 voi. in 12; V Di- 
scorsi filosofici sul bello, 1779, in 
B.vó; vi Disegno di un'Enciclope- 
dia metodica, e per ordine di ma- 
terie, 1781, in 8.vo. (1); VII Pare- 

(a) 11 manifesto generale è stampalo per 
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re di un membro del terzo stato 
suir unione degli ordini, 1 789; Vili 
Osservazioni sull articolo impor- 
tante di dare i voti per ordine o 
per testa, 1789, in 8.vo; IX Discor- 
so sul piaceree sul dolore, 1790, 
in 8.vo; X Nuova gramatica ra- 
gionala ad uso di una giovane, 
composta da una società di lettera- 
ti (Gingucné,Laharpe,Suard), i 796, 
in 8.vo; quarta edizione, 1802, in 
8.vo ; XI Memoria sugli assegnati 
e sulla maniera di considerarli net 
discredilo attuale, 1 796, in 8.vo;XH 
Nuove memorie sugli assegnati, o 
mezzi di liquidar subitoti debito 
■nazionale , 1 795 , in 8 .vo ; XIII 
Gramatica elementare e mecca- 
nica ad uso de' fanciulli dai dieci 
ai quattordici mini, e delle prime 
scuolq, 1790,01 12; nuova edizio- 
ne, 1799, in 12; XIV Degli artico- 
li nel Giornale enciclopedico , ed 
uno lettera nel Magazzino enciclo- 
pedico. Panckoucke era in commer- 
cio di lettcru eoa G. J. Rousseau e 
con Voltaire. Parecchie delle lette- 
re coi i prelati due grandi uomini 
•gli scrissero, fanno patte delle O- 
pere loro. C. G. Panckoucke lasciò 
due figli , ambedue stampatoli! li- 
brai, a Parigi, Girlo Panckoucke e 
madama Agasse . — Enrico Pak- 
ckoucke, cugino di Carlo Giusep- 
pe, coltivò del pari la letteratura. E 
autore della Morte di Catone, tra- 
gedia in tre atti ed in versi, 1 768, 
in 8.vo, di cui esiste una ristampa 
■fatta in frode col nome di Voltaire. 
Probabilmente Enrico Panckoucke 

intero ori .ifrrcuna del giorno 8 di decombo! 
del 1781. Si prometteva agli a» odati che tate 
ed mone contenute avrebbe tulle le itasi pe dell* 
Enciclopedia in foglio, sarebbe stata aumentata 
di oltre alia meta del diacono, nfe costate avreb- 
be die la m#U del preaio delta prima. Aver non 
doveva che 42 «L in 4,10 di tetto e j di tlam- 
tvr. „ Potrebbe essere, dicono gli editori, rhe ré 
(baserò Blenni rollimi pih o pieno _. Dichiaria- 
mo che i volumi in 4.I0 recale mi esser non po- 
tranno che da due a tre di discorsi, e di «no di 
stampe, e che se (tesimo necessitali a fsroe nn 
nomero maggiore.» saranno dati gratuitamente 
•gli attocùiti. “ 
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J autore di Don Carlo ad Elisabet- 
ta, emide, con imitazione di Ges- 
ner, 1769, in 8.vo, che attribuita 
yiene ordinariamente a Carlo Giu- 
seppe. • . . 

A. B— t. - 

PANDENOLFO, quarto princi- 
pe di Capila, figlio di Landouc, suc- 
cessore di Landolfo li, regnò dall’ 
879 finoaU'884. Esiliato con suo fra- 
tello Landobe il Giovane dal vesco- 
vo Landolfo, suo zio, Pandenolfo 
era stato richiamato in patria nell’ 
866; e siccome sopravvissuto era a 
suo fratello, raccolse il retaggio di 
suo zio nell’ 879: ma il principa- 
to di Caputi fu, durante il suo re- 
gno, impigliato in continue guerre, 
dapprima con Guaifero, principe di 
Salerno, che gli contendeva l’indc- 
pendeuza, e, dall'88^, con la repub- 
blica di Gaeta e coi Saraceni che 
estendevano le loro conquiste nell* 
Italia meridionale, e si erano già im- 
padroniti di Acropoli c del passo del 
Garigliano. Pandenolfo mori nell’ 
864 i e gli successe suo fratello Lan- 
dcnolfo. 

PANDOLFO I o 'l'està di Fer- 
ro, principe di Bcuevonto,. Capua, 
Saleruo, Spoleto e Camerino, succes- 
se nel 961 n Landolfo IV di Ca- 
lia, o II di Benevento, suo padre, 
«rinata aveva residenza a Capita; 
ed ivi accolse, nel g63, l’imperatore 
Ottone il Grande. Sfoggiò dinanzi 
a lui tutte le magnificenze di tate 
citta, nella t quale il commercio e 
le arti conservato avevano qualche 
splendore. I suoi predecessori, situa- 
ti fra i due imperi, stati erano alter- 
nativamente vassalli di quello di O- 
riente e di quello d’Occidente. Pan- 
dolfo si dichiarò vassallo di Ottone 
il Grande, ma in concambio, otten- 
ne, nel 967, che il ducato di Spole- 
to ed il marchesato di Camerino u- 
niti fossero ai suoi stati. Nel 968 
perdi suo fratello, Landolfo V, cui 
suo padre associato gli aveva nel go- 
verno: in sua vece si diede per coj- 
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lega il maggiore de'suni figli Lan- 
dolfo VI. Egli e» allora il più po- 
tente ed il più independentc dc’feu- 
datari dell’ Italia , alleato piuttosto 
che vassallo di Ottone il Grande, ed 
arbitro di tutta l’Italia meridionale. 
Proseguire egli volle le sue conqui- 
ste nella Calabria contro i Greci; 
poco gli mancava per unire tutte le 
provincic che formano oggigiorno 
il regno di Napoli: Ottone gli pre- 
stò un corpo di truppe tedesche per 
tale spedizione, e Pandolfo Testa di 
Ferro mise l'assedio dinanzi a Bovi- 
no. Ma i Greci mandate avevano se- 
gretamente forze considerabili in 
Calabria; Pandolfo intorniato si vi- 
de nU'iraprovviso da un esercito di 
cui non sospettava l'esistenza: dopo 
una valorosa resistenza, fu fatto pri- 
gioniero dai Greci, nel mese di giu- 
gno del 969, e mandato venne a 
Costantinopoli. Landolfo VI, suo 
collega e figlio, di concerto con A- 
loara sua moglie, si sostennero, du- 
rante la sua prigionia, contro i Gre- 
ci ed i Napoletani ; ma la rivoluzio- 
ne , che nel 970 privò Nicefòro Fo- 
ca della vita c del trono, restituì al- 
ia libertà Pandolfo Testa di Ferro. 
Ei tornò a Bari; c ricevè in breve 
da Ottone il Grande nuovi contras- 
segni di favore. Si vendicò in segui- 
to de'Napoletani, che approfittato a- 
vevauo del tempo in cui era prigio- 
niero per devastare lo terre di Ca- 
pila. Nel 978, suo nipote Landolfo, 
figlio di AtcDolfo II, usurpato aveva 
il principato di Salerno, c scacciato 
Gisolfo I, legittimo sovrano : Pan- 
dolfo ricollocò Gisolfo in Salerno ; e 
questi in riconoscenza adottò, nel 
974, Pandolfo II, figlio cadetto di 
Pandolfo I, per suo successole. Tale 
retaggio devoluto fu nel 978, per 
la morte ili Gisolfo. Pandolfo I lo 
raccolse in nome di suo figlio ; ed 
unendo in tale guisa i tre principati 
lombardi, Capita, Salerno e Bene- 
vento, al marchesato di Camerino 
ed al ducato di Spoleto, annoverato 
Tenue fra i sovrani più potenti deli' . 
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Italia : ma egli mori nella primava- 
ra dell'anno 981 ; e siccome divisa 
tati siati fra i suoi figli, la vasta sua 
potenza si distrusse da sé. Landolfo 
Vi, suo primogenito, fn principe di 
Benevento e di Capila ; Pandolfo I(, 
il secondogenito, fu principe di Sa- 
lerno ; ed i ducati di Spoleto e di 
Camerino dati furono da Ottone II 
a Trasmondo, che non era della sua 
famiglia. — Paìmoolfo II raccolse il 
frutto della protezione cui suo padre 
accordata aveva a Gisolfo II. Fu a- 
dottato da lui ; e gli successe, nel 
978, nel principato di Salerno, la 
più ricca delle tre sovranità lombar- 
de, neH'Italia meridionale. Ma i Sa- 
lernitani obbedirono a Pandollb II 
solo fino a tanto che tenuti furono 
in rispetto da suo padre : come av- 
venne la morte di Pandolfo Testa di 
Ferro,. nel 981, scacciarono il nuovo 
loro principe , e si sottomisero à 
Mansonc, anca di Amalfi. — Paiv- 
noLFoin, figli^di Landolfo V, prin- 
cipe di Capua e di Benevento, e ni- 
pote di Pandolfo Testa di Ferro, re- 
gnò in Benevepto dal g8i fino al 
1011 : essentjo figlio di un cadetto 
de’principi di Capua, non aveva, so- 
condo l'attuale giurisprudenza, nes- 
sun diritto alla successione, finché 
sussisteva il ramo primogenito. Ma 
nessuna legge precisa e nessun uso 
generalmente riconosciuto, non re- 
golavano per anche la successione 
de* principi sovrani : Pandolfo III 
chiedeva una parte dell’eredità de' 
suoi antenati ; e, quando morì Pan- 
dolfo I, riuscì, nel 981, a rendersi 
padrone di Benevento, separando di 
nuovo tale principato da «niello di 
Capua, al (filale unito era da un se- 
colo. Tali divisioni, e le guerre che 
ne provennero, cagionarono la mi- 
na di tutti i princip.ati lombardi : 
quello di Benevento finì nelle mani 
di Landolfo, figlio di Pandolfo III, 
prima del 1021. 

r 8. 8—1. 

PANDOLFO IV, figlio e succes- 
so re di Landolfo V II, successe, nel 
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nel principato di Capua, in 
un’epoca in cui de’principi del me- 
desimo nome regnavano a Salerno 
ed a Benevento ; e ciò aumentò la 
confnsione già sparsa su tale parte 
della storia. I Lombardi, suoi suddi- 
ti, giunti erano all'ultimo periodo 
della loro degenerazione ;il lusso, la 
mollezza e la pusillanimità de' popo- 
li, come la perfidia de’principi, an- 
nunziavano la caduta prossima dello 
stato : di fatto i Greci fatte avevano 
grandi conquiste nella Capitanata j 
ed i Normanni, arrivati come pelle- 
grini nel mezzogiorno dcU’Itaha, in- 
cominciavano a rendervisi formida- 
bili. Pandolfo IV, di concerto con 
Guaimaro III, principe di Salerno, 
stretta aveva alleanza con Melo, il 
più potente cittadino di Bari, che 
scacciar voleva i Greci dall’Italia. Ma 
Melo fu battuto a Canne nel 1019 ; 
la poca gente di Normanni cui ave- 
va assoldata fu distrutta. Pandolfo 
IV, per far pace coi Greci, arrestò 
Datto, parente di Melo, che rifug- 
gito era al Garigliano je lo diede in 
inano ai suoi nemici, che perire il 
fecero con un crudele supplizio.Pan- 
dolfo, in pari tempo, fece omaggio 
del suo principato all'imperatore di 
Costantinopoli, e sviò in tale guisa 
la procella da cui era minacciato. 
Frattanto il papa Benedetto Vili, 
sgomentato dai progressi de’Grcci 
in Italia, e temendo per la sicurezza 
di Roma, chiamò dalla Cermania 1 ' 
imperatore Enrico II, al fine di scuc- 
ciare gli scismatici. Pandolfo, elio 
lasciati aveva i Latini pei Greci, si 
vide, nel 1022, assediato in Capua 
dai Tedeschi : i suoi popoli inco- 
minciavano a sollevarsi contro lui j 
e, nella corte dell'imperatore, accu- 
sato era di fellonia per aver fatta 
causa comune coi nemici dell’impe- 
ro. Pandolfo, in tale estremo, si re- 
cò presso ad Enrico 11 , e chiese la 
permissione di giustificarsi. Tutti i 
signori tedeschi i quali esigevano 
dagl’italiani un'ohbcdienza cui essi 
stessi non volevano osservare, con- 
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dannarono Pandolfo ad essere deca- 
pitato : Enrico gli fece grazia, però 
che da aè stesso ci si era presentato ; 
ma Io mandò prigioniero in Germa- 
nia, e conferì il governo di Capua 
ad nn altro Pandolfo, colile di Tra- 
ilo. Intanto Enrico II morì ; c Cor- 
rado. il Salico, che gli successe, rese 
la libertà, nel 1025, a Pandolfo IV. 
Questi, tornato nella Campania, ot- 
tenne soccorsi dal principe di Saler- 
no e dai Normanni : assediò Capila, 
che gli aprì le porte, nel 1026 ; e ri- 
salito sul trono dc'suoi padri, si as- 
sociò suo figlio col nome di Pandol- 
fo V. Pandolfo IV vedeva con in- 
auictudiue il suo rivale, il conte di 
Trano, rifuggito a Napoli 1 assali re- 
pentinamente essa città nel 1027, e 
se ne rese padrone. Napoli, di cui i 
duchi dipendevano dalfiaipcro gre- 
co, fu allora per la prima volta sot- 
tomessa ad un principe lombardo] 
ma tale città gli fu ritolta, nel 1029, 
dal vecchio suo duca. Pandolfo cercò 
pure di estendere il suo dominio sul- 
le terre del convento di Monte Cas- 
sino, che dipendevano dall’impera- 
tore ; ma i monpei seppero si bene 
interessar Corrado nelle loro affli- 
zioni, che nella seconda sua spedi- 
zione in Italia, nel ,io38, esso impe- 
ratore scacciò Pandolfo da Capua. 
Questi, lasciata a suo figlio PandoI- 
l'o V la guardia delta fortezza di San- 
ta Agata, si recò a Costantinopoli a 
chiedere soccorsi che gli furono ri- 
cusati. Ei viveva tuttavia nel lo', 7, 
allorché Pandolfo V ottenne dall' 
imperatore Enrico III la restituzio* 
ne del suo principato] e finì di vi- 
vere a Capua nel io5o. 

S. S-i. 

PANDOLFO V, principe di Ca- 
pita e di Benevento, figlio c succes- 
sore di Pandolfo IV, regnò dal 1047 
al 10G0: era stato associato a suo pa- 
dre fino dall'anno 1026] e nel lo38 
gli era stata nflidata la guardia delle 
sue fortezze, mentre 1* imperatore 
( 'orrado conferita aveva la città di 
C.ipuu a Cuaimaro IV, principe 
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di Salerno. Pandolfo V trovò mez- 
zo, nel 1047, d'interessare alla sua 
sorte Enrico III, allorché esso im- 

{ ìeratore visitò il mezzogiorno del- 
* Italia s racquistò, mediante la sua 
autorità, il principato di Capua, dan- 
do a Guai maro IV un compenso pe- 
cuniario. Morto essendo suo padre 
Pandolfo IV nel io5o, si scelse per 
collega nel principato suo figlio Lan- 
dolfo Vili. Intanto i Normanni fa- 
cevano ciascun giorno conquiste su 
i principi lombardi; c questi, che 
difendersi non sapevano da sé, per- 
devano l'nntira loro indcpcndenza, 
ricorrendo alla protezione dell' im- 
peratore. Enrico III fece sì poco con- 
to de'loro diritti, che, per racquistn- 
re il vescovado di Bamberga ceduto 
alla santa Sede da uno de’suoi pre- 
decessori, diede in cambio, nel 1002, 
la città di Benevento al papa Leo- 
ne IX, togliendola ai principi di Ca- 
pua. Su tale donazione fondati sono 
i diritti dc'papi al principato di Be- 
nevento. Il papa Nicola II credè al- 
la sua volta di poter disporre degli 
stati de* principi lombardi ; e nel 
lo5fl diede Capua n Riccardo, con- 
te di Avena , uno de'conquistatori 
nominimi i più ligi alla santa Sedè, 
Pandolfo comperò per altro una di- 
lazione, mediante una somma di de- 
naro, cui pagò al Normanno. Mori 
breve tempo dopo; e gli successe il 
di lui figlio Landolfo VIII. 

S. S— 1. 

PANEL (Alkssandho Savhuio), 
dotto numismatico, nato, nel iGgg, 
0 Nozeroi, picciola città della Fran- 
ca Contea, fu ammesso, in età di 
venti anni, nella società de’Gesuiti, 
e professò le belle lettere e La retto- 
rica ne'collegi di Bcsanzone, Lione 
e Marsiglia. Siccome per genio in- 
clinava allo studio dell'antichità, ei 
fece rapidi progressi nella cognizio- 
ne delle medaglie. Reso avendolo 
noto alcune dissertazioni cui pub- 
blicò, fu chiamato, nel 17.38, in I- 
Spagna, dove ottenne il doppio im- 
piego di precettore ile figli e di cu- 
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atode del nmieo delle medaglie de) 
re. Nel 174 » « recò in Francia per 
esaminare il ricco musco di meda- 
glie di Rothelin, cui era incaricato 
3) comperare IV, Rothklin); nè 
parti da Parigi se non dopo di es- 
sersi assicurato che tale bella rac- 
colta avrebbe presto aumcntataqucl- 
la dell’Escuriale. Incerto di rivede- 
re mai più la Francia, volle dire l'ul- 
timo addio ai suoi parenti ed agli 
amici cui aveva nella Franca Con- 
tea. Passando per Dijoti, vi si fermò, 
meno per vedere,) resti della raccolta 
di medaglie del p. Cbifllet ( f'. Pier 
Frane. CiurrcET), che per godere 
alcuni giorni della conversazione 
del p. Oudin, uno degli uomini i 
più distinti cui la società prodotti 
avesse ( V. Frane. Oudin). A Dosan- 
done, trovò Mairot di Mutignejij 
che aveva ugual genio per la numi- 
smatica (F. Maihot); c qncst'nltimo 
gli cesse una serie di medaglie cel- 
tiche o galliche, raccolte nella Fran- 
ca Contea. Il p. Panel, come tornò 
in Ispagna, fu latto professore di ret- 
toricn uel collegio reale di Madrid; 
e quantunque adempiesse tutti i do- 
veri di tale cattedra con molto zelo, 
continuò nondimeno ad applicarsi 
allo studio della numismatica: mise 
in ordine il museo del re, e ne lece 
la descrizione conservata fra i ma- 
noscritti della biblioteca dcll’Escu- 
rialc. Preparava una nnova edizione 
della raccolta delle medaglie degl’ 
imperatori romani di Adolfo Occo, 
edizione cui i dotti aspettavano coq 
impazienza (F. Occo); e descriveva 
in pari tempo le medaglie greche, 
egiziane e latine, che Andrea Morell 
non citò nel sito Thesaurus (/'.Mo- 
rell): ma non ebbe il tempo di ter- 
minare tali due grandi opere, mor- 
to essendo a Madrid nel 1777 . 11 p. 
Panel accoppiava ad un'erudizione 
immensa molta sagacità c penetra- 
zione: ma gli piacevano le opinioni 
singolari; e, come il p. Arduino, 
non fece servire la sua erudizione 
che per contraddire i racconti degli 
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storici. I suoi scritti sono: I. De ci- 
stophoris seu numis ijuae cislas 
exhibenl , Lione, 1734 , in 4 t0 > cori 
fig. Tale dissertazione rara e curio- 
sa tratta delle medaglie sulle quali 
si veggono delle ceste o panieri cui 
portavano i sacerdoti nelle feste di 
Cibele ; li Dissertazione in forma 
di lettera sul triumvirato di Calba, 
Ottone c Vjtellio, e su quello di Pe- 
scennio Negro, Albino e Severo ( Me- 
morie di T révQux , di agosto del 
»735, pag. i34g). Il p. Panel s'in- 
gegna di provare che realmente esi- 
sterono tali triumvirati ; ma la sua 
opinione, opposta alla testimonian- 
za di tntti gli storici, fu confutata 
dal p. Tourncminc nel medesimo 
Giornale; III Lettera concernente 
la raccolta di rnedaglie di Lebrel, 
primo presidente del parlamento di 
Provenza, Londra, 1737 , in 4-to ; 
IV Spiegazione di una medaglia 
di Augusto, coniata a Lione, senza 
data, in 4-to, ed inserita nelle Me- 
morie di 'Trévoux, giugno del 1738, 
pag. iz63. Il p. Panel incominciava 
allora un'opera intitolata: Lugdu- 
num vetus nutnmis et mannorihus 
illustratami ma la stia partenza per 
la Spagna gl'impedì di eseguire tale 
progetto ; V Lettera a D. B. ( De 
BozeJ sopra una medaglia della cit- 
tà d’Ironio, Memorie di Trévoux , 
marzo del I73g, pag. 54o; VI Os- 
servazioni su i prjmi versetti del 
primo libro de' Maccabei, o Disser- 
tazione intorno ad una medaglia di 
Alessandro il Grande, Lione, i73g, 
in 4-to. Si fatta opera tradotta fu in 
ispagnuolo da Manuele Gomcz y 
Marco, Valenza, «753, in 4.t», col 
testo francese. Il p. Pane) promette- 
va una Storia de Maccabei, prova- 
ta con le medaglie ; è probabile che 
non abbia mai esistito che in pro- 
getto; VII De nummis Vespasiani 
fortunam et /elicila lem reduces ex- 
primenlibus, ivi, 1742 , in 4-to; Vili 
De Cotonine Tarraconae nummo, 
Tiberium Augustum, Juliatn Au- 
gusta rn Caesaris Augusti fiUam , 
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Tiherii uxorem, et Drusum Coesa- 
rem, utriusque Jìlium ex li Utente , 
Zurigo, 17,48, in 8.VO; con lì". ; ivi, 
1748, in 4-tn- 1» fronte al testo v'è 
la traduzione spagnnola di don Bo- 
naventura Garzia. Il p. Panel pre- 
tende di provare, con tale medaglia, 
come tutto ciò che gli storici narra- 
rono intorno all’esilio di Giulia ed 
alla sua morte immatura, esser dee 
tenuto per favoloso (F. Giulia); 
IX De numtnis exprimentihus un- 
decimum Trtbontani Calli Augu- 
sti orni um; Galli Augusti decimurn 
et teriium; decimurn i/uartum AE- 
miliani Augusti, Cotoniae ^ imi no- 
di ■ undecimum denique Euleriani 
seniqris, ivi, 1748, iu 4 l °, con fig. 
Tale dissertazione è indiritta al con- 
te di Etling, che partecipato aveva 
al p. Panel il suo imbarazzo per i- 
spiegare tali medaglie le quali non 
si accordano coi racconti degli stori- 
ci. Il p. Panel, fedele al suo sistetna, 
pretende che le medaglie debbano 
servire per correggere gli storici 
per la ragione che la testimonianza 
di un metallo, scevro da passione, e 
che fedelmente conserva l’impronta 
snidatagli, esser dee preferita alle 
relazioni degli uomini talvolta in- 
gannati c spesso ingannatori. È dif- 
ficile, dicono i compilatori delle Me- 
morie di Trévonv,di sostenere una 
cattiva causa con iugegno maggiore 
(F. dee., 1748); X De Ferdinandi 
regis no tallir us : de virorum prin- 
cipimi nqtales celcbrandi auud ve- 
teres consuetudine, Madrid, 1 760, 
in 4 -to. Tale Dissertazione fa onoro 
del pari al gusto ed all'érudizioue 
del p. Panel ; XI La sabiduria j la 
locura en el pulpito de los monjos , 
ivi, 1768; è una critica del cattivo 
gnsto che regnava per anche in I- 
spagna a quell’epoca, e particolar- 
mente nel pergamo. Havvi l'esposi- 
zione di tale opera nel Giornale en- 
. ciclopedico, anno 1 759. La Sema 
Santandcr possedeva tre manoscritti 
del p. Panel: Dissertazione sulfe- 
loqucnza del pergamo c sull'eco- 
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nornio di un sermone. — Dialoghi 
demoni, concernenti la Storia di 
Spagna, in fati, di 85 png. — Me- 
moria sulla Storia di Spagna e di 
Africa, in fogl. ( V. il CataL della 
Bibl. di Santandcr). — Panel (An- 
tonio), fratello del precedente, en- 
trò, com’egli, nella società de’Ge- 
suiti; ma non permettendogli la de- 
licata sna salute di correre l’aringo 
della pubblica istruzione, uscì delta 
società, c tornò a Nozeroi, dove mo- 
rì verso il mezzo del secolo derimot- 
tavo. L’abate Panel coltivava con al- 
cun merito la poesia latina. V’han- 
no delle sue Odi stampate separata- 
mente: due a Filippo V, re di Spa- 
gna, una alla regina, sua sposa, una 
a Carlo, re di Napoli, e due ad An- 
tonio Pietro di Grammont, arcive- 
scovo di Besanzone. 

VV — ». 

PANEZIO , filosofo stoico, nac- 
que nell'isola di Rodi, verso l'anno 
190 av. G. C., ove si preoda per re- 
gola la nascita di Polibio, pressoché 
dell’età sua, e che uacque verso la fi- 
ne della I 43 . 1 olimpiade. Gli ante- 
nati di Panezio comandati avevano 
gli eserciti de'Rodii. Si crede che, 
nella prima sua gioventù, frequen- 
tasse le lezioni di Cmtc a Pergamo; 
si recò in seguito in Atene, e diven- 
ne successivamcutc discepolo de'ca- 
pi delle tre scuote che -si dividevano 
allora il dominio della filosofia, Dio- 
gene, Cameade e Cntolao. Infiam- 
mato, senza dubbio, dalle esortazio- 
ni dc'suoi genitori, che gli mette- 
vano continuamente sotto gli occhi 
la gloria de'suoi padri, si sentì atti- 
rato da'principii degli Stoici, che 
godevano di una grande considera- 
zione ; ma, lungc daU’iniitaie quel- 
l'osservanza senza ecceziouc cui pro- 
fessavano i settatori di Zenone pei 
dogmi della loro scuola, egli si (or- 
mò un sistema misto di filosofia, una 
dottrina indepeudeute su parecchi 
punti, ma in cui dominava sempre 
lo spirito del Portico. Avendogli i 

magistrati di Alene olialo il dirit- 
• 



3i 2 PAN 

to di cittadinanza, rispose che un 
nomo _ modesto contentarsi dorerà 
tli una sola patria. Panezio si recò a 
Roma, dove la gronde sua fama pre- 
ceduto l'aveva; una gioventù illu- 
stre corse con avidità ad udire le sue 
legioni, e presto egli contò fra i suoi 
discepoli Lelio, Possidonio e Scipio- 
ne. Ouest’ultirao volle che il filoso- 
fo abitasse nella sno casa, e l'accom- 
pagnasse nelle diverse missioni af- 
fidategli (V. Scipione I'Apiucano). 
Se Polibio gli. fu di grande utilità 
nelle sue operazioni militari, i lumi 
di Panezio non secondarono meno 
Scipione in certe occasioni d'impor- 
tanza. Ei ricorse specialmente con 
profitto ni suoi talenti, in un’amha- 
sciata in cui, sotto colore di mante- 
nere la buona armonia fra Roma ed 
i suoi alleati, si trattava d’informar- 
si con destrezza delle forze e dei 
mezzi di tali ausiliari di cui si adom- 
brava la politica del senato. Panezio 
approfittò dell'osrcndeule suo nell’ 
animo di Scipione per giovare in 
parecchie occasioni ai Kodii : ma non 
tornò nel suo paese, dove il richia- 
mavano i voti degli abitanti; c pre- 
ferì il soggiorno di Atene, in citi 
risse lungamente, caro ai numerosi 
suoi discepoli. Vi mori più che no- 
nagenario. Siccome la sua età avan- 
zata imbarazzava Snida, rpicsti sup- 
pose due filosofi del medesimo nome 
che vissuti fossero l'imo dopo l'altro. 
Tale- errore, in cni consentirono i 
più dè 'dotti, fn vittoriosamente con- 
futato da Van Linden. Panezjo, co- 
me, i piti degli antichi filosofi, am- 
metteva r eternità della materia : 
negava il dogma sì consolante dell’ 
immortalità dell’anima prr la dop- 
pia ragione che ogni essere il quale 
hi prodotto aver deve una fine; e 
tutto riò che può soffrire, può esse- 
re ammalato e per conseguente mo- 
rire (V, la Primn Tu. tentano). Dif- 
ficilmente si comprende come un 
nomo, altronde si stimabile, produr 
potesse tali argomenti, di cui Cice- 
rone sentir fece tutta la debolezza. 
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Panezio non osava negare onnina- 
mente le predizioni: ma non aveva 
incise ninna fiducia, e quando era 
interrogato intorno alle ihedejùmr, 
« ciò può essere diceva . Tutti 
sanno la bella risposta cui diede ad 
un giovane Romano, che gli deman- 
dava se ad un savio permesso fosso 
di amare le donne: ,, Rclativamen- 
v le al savio, rispose Panezio, è que- 
» sto un grande problema eoi poi re- 
si ino esaminare un 'altra volta; ma, 
n voi ed io, che siamo assai lontani 
n dalla saviezza, faremo assai bene 
n soci difenderemo dall'amorcquan- 
» lo potremo Panezio composto 
aveva un trattato degli nfizi di cui 
Cicerone adottò i principi i, tranne 
alcune correzioni, persuaso che nes- 
suno trattato avesse meglio tale ma- 
teria (De Officili, ìli, 2). Cicerone 
scriveva ad Attico (liti. XP/, epist. 
//): ,, Ho ristretto nc'primi due li- 
n bri degli Ufi zi ciò che Panezio 
scrisse in tre; ci prometterà di ter- 
si minare la sua opera, ma noi fece; 
n o Possidonio terminò ciò elle Pa- 
li nezio areva incera incinto k ( V. 
Possidonio). La stima cui Cicerone 
faceva di tale opera, aumentar deve 
il rammarico ohe si prova per la sua 
perdita. Pnnezio sottoposti aveva i 
filosofi alla censura, in un'opera in- 
titolata, Delle Selle, di rui v’banno 
alcuni frammenti nelle Vile di Dio- 
gene Laerzio. Composto aveva in ol- 
tre un trattato, De Magistrali; altri 
due sulla Divinazione e sulla Tran, 
ifuitlilà ili spirito, di cui Vau Lin- 
don congiiietturn che Plutarco fa- 
cesse uso ncll’opnscolo suo col mede- 
simo titolo. Cicerone parla di una 
Lettera di Panezio a Tuberone, 
nella quale dava grandi Iodi al Poe- 
ma di vippio il Cicco, opera di un 
pittagorico ('/'uscu/ane,lV, 2). Rap- 
presentato abbiamo Panezio sicco- 
ino un filosofo eclettico: ei fatte si 
era altresì, sullo stile, delle idee op- 
poste a quelle degli Stoici, c si stu- 
diava di spargere nc’suoi scritti gli 
ornamenti e la grazia di che esser 
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potevano suscettivi. Cicerone il lodi 
del paci intorno a ciò. Si può con- 
sultare, por più particolari, lo Hi- 
cerdte dell’abate Scviti sulla, vita e 
sulle opere «li Panezio, nel tomo X 
• Ielle /Hemorie dell à edaci, delle 
iscrizioni , e soprattutto la disserta- 
zione di Van Linden, De l'anae- 
tio Rhodio, philosopho stoico, Lei- 
da, 1802, in 8.vo. Cbardon di la Ru- 
chette insuri nel Magazzino enci- 
clopedico, i 8 o 3 , tomo IV, e nelle 
sue Al iscellanee filologiche, I, 22C- 
61, una buona esposizione di tale 
tesi, cui considera, una delle più 
erudite che comparse sieuo lino ai 
giorni nostri. 

F — t j e W— s. 

PANIGAROLA( Francesco ), 
predicatore famoso, che godè di una 
grande celebrità, ma di cui i sermo- 
ni caduti son nell’ oblio, nacque , nel 
1Ó48 a Milano d’uua famiglia patri- 
zia. Ricevuto aveva in battesimo il 
nome di Girolamo, a cui per altro 
riminziò per assumere quello di 
Francesco onorato da un suo zio pe’ 
suoi talenti nel pergamo. Gli furono 
precettori Natale Conti ed Aonio 
Falcarlo ( V. tali. due nomi), e, sotto 
tali valenti maestri , ci fece rapidi 
progressi nelle lettere. Ad uno spi- 
rito vivo e penetrante accoppiava 
molto ardore per lo studio ed una 
memoria sorprendente. Un giorno 
che udito aveva predicare Cornei. 
•Musso, ripetè in sua presenza una 
parte del sermone, e lo declamò con 
tanta grazia e facilità , che Musso, 
meravigliato, gli aununziò, abbrac- 
ciandolo, che divenuto sarebbe uno 
de' più grandi oratori dell’ Italia . 
Suo padre, che fondnva grandi spe- 
ranze su i primaticci suoi talenti, lo 
mandò, in età di tredici anni, a Pa- 
via, perche ei studiasse la giurispru- 
denza . Panigarola divisava di ab- 
bracciare la regola di san Francesco; 
e non ne ritardava 1' esecuzione che 

5 er non contristare i suoi genitori. 

la , appcua arrivato a Pavia, si la- 
sciò trarre, dall’esempio dc'suoi cuin- 
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pugni, in. ogni specie di traviamen- 
ti, -de’ quali il minore era il cerrare 
la notte certe avventure che, per es- 
sere senza gloria, scevre non erano 
di pericolo. Avuta avendo la disgra- 
zia di lerire gravemente un giovane 
gentiluomo in un combattimento 
notturno, nop si sottrasse ad essere 
processato che fuggendo a Bologna , 
dove trovò un asilo in casa di un 
ampio. Colpito dal pericolo cui corso 
aveva, rinunziò a (are lo spadaccino, 
ma senza profitto per gli studi: si 
vestì con più ricerca , presentar si 
fece nulle adunanze, frequentò i hal- 
li c tracorse ai piaceri con tutto l'im- 
peto dell' età sua. Indifferente sull’ 
avvenire, dissipava sua vita in mez- 
zo ad una società frivola e corrotta , 
quando .ricevè la nuova che sno pa- 
dre, moritiondo, desiderava dirgli 1* 
ultimo addio. Arrivar non potè a 
Milano tanto , presto da raccòrrò lo 
ultime testimonianze della sua tene- 
rezza. Profondamente addolorato, si 
ravviò verso Bologna, e corse a pre- 
sentarsi al superiore dc'Franccscani, 
che ruromiso soltanto dopo di essersi 
assicurato della sua vocazione. Pani- 
garola vesti l'abito religioso a Firen- 
ze il giorno di marzo del 1567. 
II fervore c l' applicazione ai suoi 
doveri presto il resero l’esempio de’ 
suoi confratelli. Mentre terminava 
gli studi di teologia a Pisa , malato 
essendosi 1' oratolo sacro che predi- 
car dovea lnquarcsima a Sarzaua, Pa- 
li ìgarolit fu incaricato di supplirlo ; 
c quantunque avuto non avesse il 
tempo di preparar visi , disimpegnò 
tale assunto con tanta lode , che 
quando uc tornò i canouici di Pisa 
il pregarono di predicare nella cat- 
tedrale. Il di lui grido fece desidera- 
re ul gran duca di Toscana di udire 
un giovane oratore che si produceva 
in sì luminosa maniera; nè riportò 
minori appianai a Firenze che nelle 
altre città in cui era comparso. Fa 
designato, nel 1071, per predicare 
dinanzi al capitolo generale dell' or- 
dine a Roma; cd il papa Pio V, do- 
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po di averlo encomiato 911 » talenti 
citi aveva sviluppati, il persuase a 
recarsi a Parigi per applicarvi»! allo 
studio della teologia. 11 ano nome era 
già noto nella corte di Francia; e 
Caterina de Medici volle ndirlo nel- 
la 6 ua cappella. Panigarola tornò in 
Italia nel 1 5 ^ 3 j e per tredici anni 
divise il sno tempo fra l' insegnare 
ed il predicare con fama sempre cre- 
scente, e di cui, lino allora, non v’ 
era stato esempio. Tulle le città si 
contendevano l'onore di possederlo; 
e le più vaste chiese bastar non po- 
tevano al concorso de' suoi uditori. 
Passando per le cittì, veniva spesso 
intorniato dal popolo, che manifesta- 
va la sna gioia con grida e batter di 
mani; e condotto' o pinttosto portato 
in trionfo nella chiesa più vicina, 
costretto era a predicare prima di ri- 
posarsi e di prendere il cibo di che 
aveva bisogno (t). Panigarola fu in- 
signito, nel | 586 , della dignità di 
suffraganeo del vescovo di Ferrara : 
ne fungeva da alcuni mesi 1 ' ulizio, 
spianilo ordinato, gli fu di uscire del- 
la città. Sembra che fosse accasato 
di mantenere, col cardinale de Me- 
dici, un commercio ili lettere sosjiet- 
to: imi, qualunque fosse la causa del- 
la sua disgrazia, ella non tolse che 
ottenesse a Roma uua distinta acco- 
glienza; e poco dopo conferito gli 
venne il vescovado di Asti, di cui 
prese possesso il giorno 1 3 di decem- 
bee del 1587. Il nuovo prelato attese 
a far fiorire nella sua diocesi le lette- 
re e la disciplina; ma si vide costret- 
to a sospendere i suoi progetti di ri- 
forma dal papa Sisto Omuto, che il 
mandò, nel 1689, in Francia, col 
cardinale Cnjetani, per sostenere il 
partito della lejja. Chiuso era in Pa- 
rigi durante 1' assedio di essa città, 

(j ) Bossi (lice ebe |c persone sensate ve- 
«Uran» con dolore tanto entusiasmo della mol- 
titil liti*' pd tinovo predicatore; e narra che BTa- 
rrt prese di miro Panigarola , ndle Ifotm alle 
EfasiaU di Seneca, in cui prorompe qoij fona 
contro gli oratori che ricercar*» gli appunti dei- 
Ja plebàglia {fedi la Pinne ut ber a). 
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nè trascurò cosa niuna per indurrà 
g*i abitanti alla pivi vigorosa resisten- 
za, « aline Parigi aperte ebbe le porte 
ad Enrico IV, Panigarola si affrettò 
a tornare nella sua diocesi; c inori 
in Asti, il di 3 l di maggio del i 5 ^ 4 v 
in età di qnarantasei anni. Corse il 
grido che fosse stato avvelenato; ma 
Rossi, che appoggia il suo parere al- 
la testimonianza del cardinale Bcl- 
iRrmiuo, dire ebo mori d'indigestio- 
ne (A', la Pinacotlieca). Panigarola 
composto aveva un numero grande 
di opere (1): Sermoni, Panegirici^ 
Discorsi, Componimenti poetici (2), 
Comenli su parecchi libri dell'antico 
Testamento, uu Compendio in ita- 
liano degli stanali di Baronio, un 
Trattato della Rettorica ecclesia- 
stiea (in latino), soggetto cui 1' au- 
tore sviluppò in un'opera intitolata: 
Il predicatore ossia parafrasi et 
cotnenlo intorno al libri) delC elo- 
quenza di Demetrio Falereo, s; tes- 
so ristampato. Tiraboschi conviene 
che i Sermoni di Panigarola manca- 
no di metodo, e che non liavvi nò 
profondità, nè cognizione del cuore 
limano: ma gliene pare caldo, vigo- 
roso e persuadente lo stile; e crede 
che gli oratori moderni attingervi 
potrebbero molti tratti di un eftetto 
sicuro. Si conserva, nella biblioteca 
del convento de’Santi Angeli a Mi- 
lano, il manoscritto autografo delle 
Memorie cui Panigarola compilate 
aveva nell'ultimo suo soggiorno a 
Parigi ; vi nnrra, con molto candore, 
i traviamenti della sua gioventù cd 

( I ) Ar*eluli in* ri, nella Biblioth . tcriptor . 
Jitediolan., i titoli di uova 11 la sette ojiere od opu- 
scoli di Panigarola; e tale elènco non è coni* 
pinto. «Siccome non ae ne legge nessun», giudi- 
cato non abbiamo a profKMÌfco di tcernUre ad al- 
tri particolari intorno alle varie ediaioni. 

(2) „ Ci rimangono, dice La Blonnoye, si- 
li cuni epigrammi di Panigaroh, poro corretti 
n per vero « male limali , roo (tieni di (uora 
» c di spìrito •*. La Monnoyc ne ri la uno, indi- 
ritto ad uu* inferriata ( ad cìatrm ferrea r), cui 
giudicò ri bello, che dopo di eatersì provato «li 
Ijtiniriorlu più correttamente, arua» tannargli la 
tua viranti, lo tradu^Ac in greco in due manie- 
re, è-1 in francese (Fedi la Menogiaim, I, a68l 
edir. del rytSy. 
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i difetti cui potè are re motivo di 
rimproverarti nel corso della sua vi* 
ta. Tirnboschi ne citò parecchi passi 
nella Notizia curiosissima cui scrisse 
di tale prelato. 

W— s. 

P A N I N ( Nikita Ivaivovitcm, 
conte di ), uomo di stato russo, nac- 
que, nel 1718, d'una famiglia origi- 
naria di Lucca ( V. Paglini ), clie 
andata era a dimorare in Russia. Suo 
padre era stato luogotenente gene- 
rale sotto il regno qi Pietro I. Il fi- 
glio militò del pari ; entrò nella 
guardia dcjrimperatrice Elisabetta, 
divenne uno de’suoi ciambcrlani, in- 
di suo grande scudiere. Nel 174.7 in- 
viato venne ministro plenipotenzia- 
rio a Copenaghen ; e, due anni do- 
po, con la medesima missione a Sto- 
colm. Come ne tornò, fu fatto aio 
del granduca Paolo, faglio dell’impe- 
ratore Pietro III. Mentre esercitava 
tale ufizio Panin si lasciò sedurre da 
Caterina II a far parte della trama 
contro suo marito. Sembra che la 
sua coscienza non resistesse in mol- 
to forte maniera ; egli per altro non 
ebbe parte in modo gran fatto atti- 
vo neH’escguirc il progetto dc’con- 
giurati. Questi crederono per un 
momento il loro partito in gravissi- 
mo pcricolo.La principessa Daschkof 
corse da Panin al fine di stimolarlo 
ad operare : ma egli si trincierò nel- 
la gravitò diplomatica. Secondo un' 
altra versione, ricusò in prima di 
secondare l’ambizione di Caterina) 
ma la principessa Daschkof, cui Pa- 
nin corteggiato avea senza frutto, 
adoperò, per guadagnarlo, un mez- 
zo che dipendeva soltanto da lei stes- 
sa. Allorché riuscì la trama, Cateri- 
na mandò Panin presso all'impera- 
tore deposto, per farlo rinunziare. 
La costernazione di Pietro operò pii 
che i mezzi di persuasione o le mi- 
nacce di Panin ; e questi recò all' 
imperatrice fatto il piu umile cui 
sottoscritto abbia mai un aovrano. Il 
ministero degli affari esteri fu il pre- 
ndo della sua sommersione alle vo- 
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lontà di Caterina ; «i continuò puro 
» dirigere l’educaziono del grandu- 
ca Paolo. In alcune notizie biografi- 
che si attribuiscono a Panin solo 
tutti gli atti importanti che sotto- 
scritti furono sotto il suo ministe- 
ro j ma quelli che sanno come Cate- 
rina condur non ti lasciava ebe da’ 
suoi amanti, e che dava l'impulso a- 
gli altri, non crederanno che Panin 
avuto abbia il merito delle grandi 
transazioni alle quali pose la sua sot- 
toscrizione. Caterina non era vaga 
di affidare una soverchia autorità a* 
gli uomini di merito ? e perchè non 
contava in tale numero l’aio di suo 
figlio, non temè di conferirgli un 
ministero importante. Egli aveva , 
dico Levesque, bastante capacità per 
giustificare la scelta dell’imperatrice, 
ma non godeva una riputazióne tan- 
to grande che attribuito gli venisse 
ciò che esser doveva opera della so- 
vrana. Egli aveva una grande facili- 
tà , maniere affabili , ed ostentava 
molta ingenuità, il ebe per altro im- 
por non poteva ai gabinetti stranie- 
ri. Si pretende che compilasse egli 
stesso tutte le istruzioni pei mini- 
stri russi nelle corti estere, e che si 
assumesse personalmente il carteg- 
gio con tali corti. Lo spartimento 
della Polonia non dà prova favorevo- 
le dell’equità della sua politica, ae 
per altro ne aveva una che gli fosse 
peculiare. Quantunque ottimo corti- 
giano, osò talvolta avere una volon- 
tà sua, e contraddire anche all'impe- 
ratrice. Suo fratello, il generale Pie- 
tro Panin, giunse più oltre ; sparla- 
va di Caterina, perchè a bastanza a 
suo grado ricompensati non aveva i 
meriti suoi nella guerra contro i 
Turchi, e specialmente a Bendar, e 
nella spedizione contro il capo di ri- 
volta Pougatchef. Ma Caterina, av- 
vertita dalla polizia de'discorsi del 
generale, li disdegnò, dicendo che 
Pania era in sostanza un galantuo- 
mo, e che favera servita bene. Pa- 
nin il ministro mori il giorno 1 1 di 
aprile del 1783. 8 uo nipote, il conte 
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Hi Paniti, fn ministro di Rustia a 
Berlino, indi vicecancelliere sotto il 
regno di Paolo I. Stampato ren- 
ne un Ristretto storico delia vita 
del conte di Pania, Londra, 1 784, 
in 8.vo. 

D— o. 

PANNARL). Vedi Panami. 

PANNARTZ (Ani«oi.Do),nato in 
Germania, era impiegato nelle stam- 
perie di Guttemberg e di Schoef- 
fer a Magonza , allorché fu presa 
tale città da Adolfo di Nassau il dì 
37 di ottobre del 1482. Tale evento 
cagionò la dispersione degli operai. 
Pannarti ed unode'tuoi compagni, 
CorradoSweynheim, rifuggirono in 
Italia e si fermarono nel monastero 
di Subiaco ; vi stamparono dapprima 
il Donato, di cui gli esemplari sono 
forse interamente distrutti; al meno 
finora non venne latto di ricuperar- 
ne neppur uno. Il dì 19 di ottobre 
del 1 465 , terminarono il loro Lat- 
tanzio ( V. Lattanzio). I due arti- 
eti, poi che stampato ebbero il trat- 
tato di sant' Agostino De civitale Dei , 
nel 1467, partirono da Subiaco, ed an- 
darono a fermare stanza a Róma: cid 
avvenne nel mese di giugno; e pri- 
ma della fine dell’anno puliblicarono 
Ciceronis Epistolae familiares, pri- 
ma produzione tipografica della cit- 
tà di Roma. Un numero considera- 
bile di opere uscì dei loro torchi po- 
eti nella casa di Francesco de Massi- 
mi, riero Romano che attirati gli 
aveva nella sua patrie.L'ultimo libro 
pubblicato dalla società è il Po[}'bii 
historiarum libri quinque priores 
ex versione IV. Peroni , terminato 
l'ultimo giorno dell’anno 1 4 " 3 . Pan- 
narle continuò solo ad esercitare 1’ 
arte sua nel medesimo luogo, e stam- 
pò, Nicolai Peroni rudimento granir 
matices, i 474> m 4-t° j ^ il primo li- 
bro stampato col solo suo nome : il 
Viiose] fo, X Erodoto e lo Stazio sonò 
del i 4 l 5 ; le Quaestionet divi 'rito- 
rnile sono del 1 478- L'ultimo suo la- 
foro fu il primo volume di un’edizio- 
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ne delle Epistole di san Girolamrr, 
in data del 1476: il secondo volume 
fu stampato coi medesimi caratteri 
da Giorgio Laver; e ciò fa credere 
che Pannartz fosse morto nel 1 47&» 
della peste che desolava Roma. Gior- 
gio Martino Raidct ( Commentatio 
critica de C la udii Ptolnmei geo- 
propina ejusque codicibus tain ma . 
rtuscriplis quam tjrpis expressis, 
Norimberga, 17^7, in 4 -t° ) pre- 
tende che Arnoldo Pannartz sia lo 
stesso che Arnoldo Biiclting ( V. Bu- 
chino). La conformità dc’prenomi 
può aver dato motivo all'opinione di 
Ruidcl, adottata da C. T. de Murr 
nella sua Notilia libri rarissimigeo- 
graphiae Eraticisci Berlinghieri 
Fiorentini, Norimberga, 1791, in 
8.vo pag. 16. Pannarle non temè di 
mettere il sno nome su i suoi libri - r 
il si legge nelle sottoscrizioni in ver- 
si dello Epistole famigliari di Cice- 
rone del 1 467, delle Epistole di san 
Girolamo del 1468, ec. Nella sotto- 
scrizione delle Dissertazioni di Lat- 
tanzio, 1 468 in fogl., i nomi dei line- 
stampatori formano un verso: 

Conriias Sirr ynluim, Amatila Panmmrlijm 
magi* tri . 

Perchè mai Pannartz mutato avreb- 
be nome ? Veduto abbiamo che do- 
po la dissoluzione della società con- 
tinuato aveva a stampare ; uopo è ag- 
giungere che adoperò nuovi carat- 
teri ne'Iibri cui stampò solo: non è 
probabile che potuto abbia condur- 
re ad un tempo la sua stamperia e 
l'intaglio. Pannartz morì quasi nel 
medesimo tempo in cui mori Swcyn- 
heim, e forse prima di liti. Quin- 
di ne risulta nuovamente che Pan- 
nartz esser non può la persona cui 
la prefazione di Tolomeo dinota co» 
queste parole: Arnoldus Buckinck... 
ad imperfectum opus succedens(V. 
Sweynheym). 

A. B— t. 

PANNINI (Gian Paolo), uno 
de’ migliori pittori di paesetti del 
secolo deciinollavo, nacque a Pia- 
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cenzn nel f6j|i. È talvolta dinotalo 
col semplice nome di Gian Paolo. 
Godeva già in patria d’alcuna ripu- 
tazione pei paesctti, allorché si recò 
■a Roma al fine di farsi più abile 
nella figura. Vi frequentò la scuola 
di Benedetto Luti. Nessuno dipin- 
se la prospettiva in maniera più se- 
ducente, meno per l'esattezza delle 
lince, parte in cui trovare gli si pos- 
sono degli uguali, che per la vaghez- 
za c la grazia con la quale sa tocca- 
re i suoi paesctti, c per lo spirito 
cui dà alle sue figure. Si vede a Ro- 
ma un numero grande delle sue pro- 
spettive nella Pilla Patrizi. Ador- 
nò altresì delle sue pitture l’appar- 
taincnto terreno del. palazzo de Ca- 
rolis, oggigiorno camera apostolica, 
e la sala da calle nel palazzo Qui- 
rinale. Aveva pure talento por l'ar- 
chitettura ; e la cappella de’frati del- 
la Scala in Trastevere è suo lavo- 
ro. V’hanno pochi . pittori di pro- 
spettiva di cui i lavori sieno tanto 
ricercati dai dilettanti. Per altro con- 
servare e’ non seppe la giusta pro- 
porzione fra i personaggi che intro- 
duce ne’suoi dipinti e l'architettu- 
ra; nò si può dissimulare che le sue 
figure non sieno talvolta troppo lun- 
ghe iu proporzione delle fabbriche, 
c che per evitare la durezza cui v’ 
ha motivo di rimproverare a Vivia- 
ni, manierato non abbia alcune del- 
le sue ombre, dando loro una tinta 
troppo rossa. 11 primo difetto non 
ha scusa: il tempo corregge ogni 
giorno il secondo, estinguendo nel 
suo colorito ciò ch’esser vi può di 
soverchiamente esagerato. Fra i suoi 
capolavori si cita un quadro rappre- 
sentante i Tenditori scacciati dal 
tempio, cui possedono i padri della 
Missione; e le figure del quale sono 
di una misura molto più grande di 
quella degli altri suoi lavori. Tale 
dipinto si là osservare per la ricchez- 
za dell'architettura, per lo spirito e 
per lu varietà della composizione . 
('.Hate vengono pur anche le varie 



PAN Ss 7 

vedute di cui Pannini ornato aveva 
il palazzo di Rivoli, casa di delizia 
del re di Sardegna, e che rappre- 
sentano i più bei siti di que’din- 
torni . Tale pittore morì a Roma 
nel 1764* Il musco del Louvre ha 
sette de’snoi quadri rappresentanti: 
I. Un Convito fatto sotto un portico 
di ordine ionico; l'artista vi si rap- 
presentò con la testa coperta da una 
berretta turchina, ed accosta udosiC 
la mano ni petto; quadro di forma 
rotonda ; II Ripetizione in piccolo 
del soggetto precedente, quadro bis- 
lungo; III Accademia nelCinterno 
di una galleria circolare di ordi- 
ne dorico; IV Ruine di architettu- 
ra di ordine dorico. Un uomo sali- 
to su di una parte del cornicione ro- 
vesciata, parla in presenza di perso- 
naggi bizzarramente Vestiti; nel fon- 
do si scorge un tempio di ordine io- 
nico. Tale dipinto è tenuto per uno 
de'più bel del suo autore; V Ruine 
arricchite di figure : nel fondo si 
vede il Panteon, e nel dinanzi la 
statua di Flora ; VI Ruine del tenr- 
pio di Pesta, a Tivoli ; VII Ruine 
doriche e ioniche. A sinistra dello 
spettatore si vede una piramide : la 
6 tatua della dea, che porta una cor- 
nucopia, spiccasi dal cielo. Tale di- 
pinto in altezza è attribuito a Pan- 
nini da alcune persone soltanto. Il 
museo di Parigi possiedo in oltre al- 
cuni disegni di G. P. Pannini, c fra 
altri una magnifica Pedule delle de- 
corazioni costruite a Roma sulla piaz- 
za Navona, per le leste date in occa- 
sione della nascita del Delfino, figlio 
di Luigi XV, dal cardinale di Poli- 
gnac, di cui la figura è rappresenta- 
ta nel primo piano in maniera nota- 
bile. — Tale artista lasciò un figlio, 
chiamato Francesco, il quale colti- 
vò lo staso genere di pittura, c di 
cui il musco del Louvre possiede se- 
dici disegni ad acquerello, rappre- 
sentanti diverse vedute della chiesa 
di san Pietro c del Vaticano. Si può 
leggerne rcuumcraziunc nel Rag- 
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guagtio de disegni esposti nel mu- 
seo del Louvre, nella galleria di 
Apollo. 

P— ». 

PANNONIO( Giano)! V.Ct- 

CINGE. , 

PANORMITA (Antonio Becca- 
delli, più noto col nome di ), uno 
de'più celebri letterati del secolo ile- 
cimoquinto, nacque nel i 3 g 4 a Pa- 
lermo, d'un’antica e nobile famiglia 
originaria di Bologna (1). Fece i 
primi studi in patria con molta lode 
eraandato fu, verso il 1420 (2), a 
Bologna, dove terminò di studiare 
la legge. Mori gito re afferma che vi 
ottenne la lanrea dottorale ( BUA. 
Siculo ) ; ma Lorenzo Valla preten- 
de che Panormita non fosse mai gra- 
duato. Almeno non ricevè i gradi 
accademici e Bologna, però che è 
noto ch’ei partì presto da tale città 
per visitare le più oelebri università 
dell'Italia. Terminati eh' ebbe gli 
«tudi, divenne famigliare del duca 
di Milano, Filippo Maria Visconti, 
che gli accordò un alloggio nel suo 
^palazzo, e gli assegnò uno stipendio 
di 800 scudi d’oro. Secondo Paolo 
Giovio, Panonnita era incaricato di 
dar lezioni di storia ad esso princi- 
pe. Eletto venne, poco dopo, profes- 
sore di belle lettere nell' università 
di Pavia : ma s'ignora l'epoca preci- 
sa in cui prese possesso di tale catte- 
dra ; e sembra che continuasse a sog- 
giornare abitualmente nella corte 
di Milano . Nel 14ÌÌ2 l’ imperatore 
-Sigismoodo gli conferì la corona 
poetica ; ed ei ti recò a Parma per 
riceverla dalle mani del principe. 
Alfonso, re di Aragona, prigioniero 
a Milano , conobbe Panormita ; e, 

( I ) fi' * 1***0 chiamalo intoni tu Bonomia, 
e più spesso ancora Anioni ut Panormita, dal 
nome latino della eiltà di Palermo sna patria. 

(a) Si legge nella Storia UUtraria £ Ita- 
lia, di Cinguetti, IH, 463, prima edizione, eòe 
Panormita fu mandato fino Jall’etù di iti anni 
nrll'accademia di Bologna; è* un errore evidente 
di »btiu|>ar or aveva quasi vomisci. 
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{-acquistata avendo la libertà, il per-» 
snase, nel ad accompagnarlo a 

Napoli, dove il ratteune co'suoi be- 
nefìzi. Panormita seguì tale princi- 
pe nelle sue spedizioni e ne* suoi 
viaggi, e gli si rese utile in affari di 
momento. Incaricato di varie amba- 
sciate aGeuova ed a Venezia,' inviato 
presso all'impcr. Federico III cad al- 
cuni altri sovrani, disimpegnò sem- 
pre le missioni che gli erano affidate, 
in maniera da meritarsi sempre più 
il favore di Alfonso che il colmò di 
ricchezze e di dignità. Dopo la mor- 
te di Alfonso, Panormita continuò ad 
esercitare l'ufìzio di segretario e di 
consigliere di Ferdinando, figlio e 
successore di esso principe. Morì, in 
conseguenza di una ritenzione di ti- 
rino, a Napoli, il giorno 6 di genna- 
io del 1 4^ 1, e fu sepolto nella chie- 
sa di sau Domenico, dove i suoi figli 
costruire gli fecero una tomba, sul- 
la quale scolpiti fiuono do versi do 
lui composti pochi giorni prima del- 
la sua morte, e che dipingono la 
tranquillità della sua anima. Pauor- 
mila, malgrado i vari suoi impieghi, 
non cessò mai di coltivare le lettere 
alle quali doveva il suo inalzamen- 
to. Amò e protesse i dotti, e contri- 
buì validamente ad istituire, a Na- 
poli, un'accademia che godè di gran- 
ile celebrità ( A'. G. Pontano ). For- 
mata egli aveva una raccolta di libri 
preziosi per que'tempi ; nè rispar- 
miava cure nè spese per procurarse- 
ne. Si sa che .vendè una casa di cam- 
pagna per comperare da Poggi un 
manoscritto delle storie di Tito- Li- 
vio, cui pagò centoventi scudi d'oro. 
La sua generosità e la franchezza 
del suo carattere procurati gli ave- 
vano numerosi amici j ma egli ebbe 
pur de'ncmici, de'quali i più acca- 
niti furono Filelfo e Lorenzo Val- 
la, ebe pubblicò contro di lui diver- 
si scritti, ne'quali si studia di rap- 
presentarlo siccome il più vizioso 
degli uomini. Una raccolta di epi- 
grammi osceni, che Panormita iuli- 
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telò Hermaphrodilus, «enea dubbio, 
dice Ginguenl, per indicare coinè 
non dimentica ne'due testi nessuna 
delle cose che «candalczzar possono 
ambedue, somministrò ampia mate' 
ria alle invettive de’suoi avversari, 
di cut il celo giunte a tale da desi- 
derare ebe l'autore abbruciato fosse 
con la tua opera. La prerata raccol- 
ta, coi Panormita dedicò a Cosimo 
de Medici, e di che le copie si mol- 
tiplicarono prontamente in Italia, 
In condannata dai pergami, ed ab- 
bruciata pubblicamente in parecchie 
città. Panormita procurò di giustifi- 
carti per aver trattati de’ soggetti li- 
cenziosi, adducendo l’esempio degli 
antichi, dc’quali non imitò ebe mol- 
to bene l’eleganza e l'oscenità. Co- 
nosceva egli stesso rinsuflìeienKa di 
tale scusa ; ma trovar non ne potava 
di migliori per difendersi di aver 
latto un sì colpevole uso del suo ta- 
lento. ìi Hermaphroditns, di cui esi- 
stono delle copie nella bibliot Lsm- 
renziana cd in altre biblioteche d'I- 
talia, fu inserito in una raccolta di 
versi licenziosi, intitolata : Quinque 
illustrium poetnrum lusus in Pene- 
rem, Parigi, 179-1, io 8.vo, di cui 
«VTcrcier di Saint-Lòger ò tenuto per 
editore. Gli scritti di Panormita so- 
no: I. Epistolae familiare s ac Cam- 
panile ( Napoli, Reusinger ), senza 
«lata, in fogl. picc. L’abate Morelli 
pubblicò la descrizione di tale.raris- 
sim» edizione, nel Catalogo Piceli!, 
n.° 8968. Le lettere di Panormita ri- 
stampate furono con alcuni altri o- 
pnscoli del medesimo autore, col se- 
guente titolo : Epistolaram libri E, 
•orationes duae et carmina varia , 
'Venezia, i 553 , in (.lo. Tale raccolta 
piacevole e curiosa non si trova «die 
«lifficilmentc ; Il De diclis et factis 
regis Alphonsi libri quatuor, Pisa, 

■ 485 , in 4-to. 61 fatta opera fruttò a 
Panormita un dono di mille scudi 
il' oro. Non è , siccome crederla si 
potrebbe, una stana del re Alfonso, 
ma una raccolta de’suoi detti arguti 
e degli atti i più notabili del suo re- 



gno. L’autore ne mandò una copia 
ad Enea Silvio (dappoi Pio II) suo 
amico, che vi aggiunse un Cemen- 
to. Tale opera, ristampata a Basilea, 
< 538 , in 4-to, il fa più volte dappoi 
con note ed aggiunte. Giovanni San- 
tes la rifece ed aumentò col seguen- 
te titolo : Specularli boni principi s 
rive vita AlpUonsi regis Araganiae, 
Amsterdam, Elzeviri, 1646, in tij 
III Alphonsi regis triumphus. Eia 
descrizione dell' ingresso magnifico 
di tale principe a Napoli nel . 44 ^t 
è stampata in seguito all' opera pre- 
cedente ’( edizione di Basilea ), con 
le note di Giac. Spiegel; IV In coro- 
natone Frederici HI imperatori, 
anno 1 4 Ut. Si fatta aringa, stampata 
a Venezia nel secolo decimoqniuto, 
in 4 -te, fu inserita da Mar. Fréhe», 
nel tomo III dei Rerum germani- 
car. scriptor . V’ è in oltre nelle 
Principum et illustrium virar, epi- 
stolae, Venezia, 1 5^4 i Amsterdam, 
Elzeviri, 1644, in ii;V Orationes 
duae ad Gaetanos et ad Fenetos de 
pace. Tali due aringhe inserite fu- 
rono da Fazio nella sua opera : De 
rebus geslis Alphonsi (P. Fazio). 
V’hanno, alcuni scritti di Panormita 
nei tomo II.de' Carmina iUustr. poe- 
tar. italor. Composte egli aveva pa- 
recchie altre opere (.) di cui non si 
vede che la menoma piatte nelle bi- 
blioteche d’Italia. Si possono consul- 
tare, per più particolari, la Biblio- 
theca Siculo di Mongitqre; le Dis- 
sertai. Postane di Apostolo Zeno, 
I, 3 o 5 ; Niceron, tomo IX, e Tirabo- 
schi, Storia della lelteratur. i tal., PI. 

W—s. 

PANSA ( Gaio Visio ), console 
romano, militato aveva nella guerra 
«(elle Gallie sotto gli ordini di Ce- 
sare, e l’aiutò in seguito ad usurpa- 
re l'autorità suprema, basendo tri- 
buno, si oppose, con alcuni de’ suoi 
colleglli, ai regolamenti proposti dal 

(i) Si veder», nella biblioteca di Mac-far- 
thy, tin ««rmplare in pergamena di una rarrol- 
te d' Inni di P«u>ormita, Roraat i5i 6 ( io 8.\o. 
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senato per far tornar vuoti i dise- 
gni dcll'ambizioio generale; e quan- 
do Cesare fu creato dittatore perpe- 
tuo, lo consigliò ad intorniarsi di 
una guardia fedele , ed a diffidare 
della facilità con la quale permette- 
va che la gente gli si appressasse. 
Pansa fu eletto console con Irzio, 
per 1’ anno che susseguito a)la mor- 
te del dittatore ( « i di Roma, e 43 
av. G. C.).,Cara «va ad ambedue la 
sua memoria ; ma, temendo le con- 
seguenze della guerra civile, si uni- 
rono al senato per Estendere un ve- 
lo sul passato, ed indurre Antonio a 
cessare dal molestar Bruto nel suo 
governo. Morto essendo Serv. Sul- 
pizio , uno dei deputati inviati ad 
Autonio dal sonato durante la sua 
missione. Pausa propose di erigere 
una statua alla sua memoria ; e ta- 
le parere ammesso venne dopo uu 
discorso eloquente di Cicerone, il 
quale giudicò giustamente che gli 
onori accordati a Sulpizio sarebbero 
stati uua macchia eterna per Anto- 
nio. Avendo il riliuto fatto da An- 
tonio di condesciindere all’ eccita- 
mento del senato e de’ consoli dato 
motivo' alla guerra, Pausa rimase a 
Roma, dove organizzò quattro nuo- 
ve legioni, e le condusse al suo col- 
lega. [/appressarsi di tale rinforzo 
mise in movimento i due partiti. 
Antouio si pose con una parte del- 
ie sue truppe presso al Forum Gal - 
lorum ( Castel Franco ) per opporsi 
al suo passaggio ; c dal suo lato 
Irzio mandò alcune legioni per as- 
sicurare la mossa del suo collega. I 
soldati che componevano i due c- 
serciti , erano si concitati , che , 
quando furono a fronte , si avven- 
tarono gli uni sugli altri con tan- 
to accanimento, che Pansa fu ob* 
bligato di prender parte al com- 
battimento : riportò nella mischia 
due ferite , c trasportar si fece u 
Bologna, dove morì alcuni giorni 
dopo ( V. Antonio ed Irzio ). Cor- 
se il grido che fosse stato avvelena- 
to da Olicuue, suo medico, sedotto 
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da Ottavio ( V. Svetnoio , Fila d^ 
Augusto , XI ) ; altri pretendono 
che Pansa, avvedendosi che gunrir 
non potava, chiamasse Ottavio, ed 
il persuadesse a riconciliarsi con An- 
tonio, disvelandogli il disegno de* 
senatori, di distruggere, gli uni nie- 
diantegli altri, i partigiani di Ce- 
sare. Tale fatto è lunge dall’essere 
provato, e si accorda male eoa l’idea 
che si ha del carattere di Pansa : 
era questi nn valentuomo che ama- 
va il suo paese: Cicerone lo stima- 
va ; e senza aver con esso opinioni 
conformi in tutto non cessò mai di 
vivere con lui nella più intima 
unione. 

W— s. 

PANTAGATO ( Ottavio ), re- 
ligioso servita , ed uomo di vasta 
erudizione, nacque il dì 3o di lu- 
glio (i) del i 494 n Broscia, e stu- 
diò a Roma. Il suo nome di fami* 
gli» era Bacalo ; ed ei Io cambiò, 
secondo l’uso de’dotti di qne’ tempi, 
in quello di Pantagata o PanUga- 
thus . Entrato essendo nell'ordine 
de’ serriti, i suoi superiori il manda- 
rono n Parigi ad imparare la teolo- 
gia. Vi fu ammesso dottore in tnli» 
facoltà ed in legge': tornato in Italia 
chiamato venne a Roma, dove Gio- 
vanni X gli conferì una cattedra 
nel collegio della Sapienza. Affezio- 
nato ei si era al cardinale Salviati, 
nipote del papa, che provveder lo 
fece di una ricca abazia in Sicilia. 
Allora Pantagato depose l'abito di 
ecclesiastico secolare , ed uscì del 
chiostro . Sembra che vivesse nel 
palazzo del cardinale Salviati, finis 
alla morte di esso prelato, avvenuta 
nel 1 553. Appigionò una casa, ita 
cui continuò a vivere delle rendite 
della sua abazia, cosa che in quell 
tempo veniva tollerata ; ma , al- 
1' avvenimento di Paolo IV al pon- 
tificato , ingiunse questi a tutti i 

( 1 ) Alcuni collocano Is nascita ài Pania- 
gaio nel giorno i5 di agosto. Preferita abbiamo 
la dall del di 3o di luglio, che si 1-g"- u< ta 
sita Vita. 
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veligiosi ««citi del loro chiostro, di 
rientrarvi sema indugio.. Pantaga- 
to fu costretto ad obbedire: si ri- 
tirò nel convento di Santa Maria 
in Fio. Il giorno 17 di settembre 
del t56a, ebbe un assalto di apoplea- 
sia che gli lasciò paralitica la metà 
del corpo ; ma ciò por altro non gl ? 
impedì che proseguisse i suoi lavori ; 
ei riceveva , siccome al solito, i dotti 
che si recavano a conversare con lui. 
Ma soffri un secondo assalto, al qua- 
le soccombette il giorno 1 g di decem- 
bre del 1567. Pochi dotti ebbero un* 
erudizione più variata e più estesa. 
Tale è la testimonianza cui fanno a 
Pantagato i personaggi i più illustri 
di quel tempo: non esistono per al- 
tro dio pochissime sue opefre stam- 
pate; è se uscir ne lisciava talune 
nel pubblico, erano iu manoscritto. 
Due sue Lettere inserite furono fra 
le Epislolae clarorum virorum, Ve- 
nezia,-i5o8, pag. 122. Si pretende 
che Onofrio Panvinio avuto abbia 
nelle mani uno de’ suoi Trattati in- 
titolato , Notilia rerttm Romana - 
rum, e ne abbia molto approfittato. 
Al cardinale Baronio comunicata fu 
una parte d'una Storia ecclesiastica 
di tale illustre servita ; ed il dotto 
Lagomarsioi cbe nel -volume IV 
delle opere del Poggiano inserì un 
ragguaglio esatto su Pantagato, pre- 
tende di sapere dove sieno le sue 
opere, cui pubblicate avrebbe volen- 
tieri, se quelli cbe le possedevano , 
per mia gelosia malintesa, non vi si 
iossero opposti. Ma se Pantagato si 
mostrò poco prodigo del frutto delle 
sue veglie verso il pubblico , non 
trattò del pari i letterati che il con- 
sultavano. Panvinio, Antonio Agosti? 
no, Fulvio Orsini e molti altri, eb- 
bero soggetto di encomiare la sua 
cortesia, e dichiararono che ricorso 
avendo sovente ai suoi lumi, accolti 
furono sempre con favore, e eh’ essi 
riuscirono loro utilissimi. La Fila di 
Pantagato fu pubblicata da Giovan- 
ni Batista Rufo , Roma, 1657, in 
p.vo. V. altresì Quirioi nel suo Spe- 

4 *- 
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cimen varine litteraturae Brìxia- 
nae, p. li, pag. 322 e susseg, . : 
L— v. 

PANTÀLEON (Enrico), storico 
e letterato, nato, nel i 522, a Basilea, 
da genitori poco provveduti de’ beni 
delta fortuna, mostrò, fino dall' in- 
fanzia, disposizioni per lo studio, che 
guidarono la sua vocazione. Un pa- 
trizio, chiamato Rodolfo Frey, am- 
miratosi della rapidità de’suoi pro- 
gressi nelle lingne antiche, l’ ammi- 
se nella sua casa, ed il rese partecipe 
dell’educazione che ricevevano i figli 
suoi. Enrico entrò in seguito nella la* 
voreria di Michele Isengrin, stampa- 
tore, a cui sono dovute alcune buone 
edizioni degassici latini; marinun- 
ziò presto alla tipografia per recarsi 
a Friburgo a studiare sotto valenti 
professori. Tornò a Basilea dopo un 
anno di assenza; e, per consiglio di 
Simone . Grineo, si applicò conmol- 
to ardore allo studio della filosofia e 
delle scienze naturali. Michele Krie- 
stein, suo zio, stampatore in Augu- 
sta, lo chiamò in tale città, per far- 
gli terminare, ei diceva, gli studi 
accademici:' ma avendo il zio voluto 
preporlo alla sua lavoreria, ei ne par- 
ti per collocarsi presso a Cesare Del- 
fìni, medico italiano, cui accompa- 
gnò ad Iugolstadt; ed ivi, per un 
anno, gli servì di segretario ed in- 
terprete. Si separarono soddisfattis- 
simi l’uno dell’altro; e Pantaleon, 
che accumulata aveva una somma 
piuttosto considerabile, continuò a 
studiare nell’ università di Eidel- 
berga, in cui ottenne i primi gra- 
di nell 54l. Richiamato a Basilea, 
Imo dall’anno susseguente, fu impie- 
gato nell’ accademia per insegnare 
41 latino; ma continuò ad applicarsi 
allo studio della teologia e della me- 
dicina, due scienze cbe allora con- 
siderate non erano incompatibili, e 
nelle quali fece rapidi progressi. Fu 
ammesso al ministero evangelico nel 
i545, ed addetto venne alla chiesa 
di lan Pietro in qualità di diacono: 
divenuto essendo vacante Tufi zio di 
21 
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pastore, nel i55 2 , ei lo sollecitò cal- 
damente; nò potato avendo ottener- 
le^ tralasciò tutte le occupazioni ec- 
clesiastiche per attendere unicamen- 
te allo studio dellamedicina. L'anno 
susseguente si recò in Francia, sot- 
to colore che la sua salute l’obbligava 
a viaggiare; e, dopo di avere ottenu- 
to il dottorato in medicina nell’ u- 
niversità di Valenza, visitò le pro- 
vince meridionali della Francia, ufc- 
aervando con attenzione le pianto 
e le produzioni naturali straniere 
alla Germania. Tornò a Basilea nel 
■ 555 -; e poi che comprovata ebbe la 
sua idoneità, ottenne la facoltà di 
praticare la medicina. Malgrado il 
buon successo con cui l'esercitava^ 
acconsentì, nel i556, di riprendere 
la cattedra di dialettica da .cui già 
dettato aveva più anni in maniera 
distinta; ma rinunciò ad essa, nel 
i 557, per quella di fisica, che viep- 
più gli conveniva. Fu eletto, nel 
i£58, decano del collegio di medici-' 
na, di cni tolse a ripristinare gli an- 
tichi regolamenti, andati in disuso ; 
ed in tale guisa meritò la stima dei 
suoi colleghi. 1 talenti di Pantaleon, 
come letterato c come storico, ave- 
vano già estesa la sua fama per tutta 
la Germania. Nel ròfiiì, l’imperato- 
re Massimiliano II; a cui dedicata 
egli aveva una delle sue opere (la 
Pro topografia), gli conferì la corona 
poetica, e gli accordò in pari tempo 
il titolo di conte palatino con gran- 
di privilegi. L’autore ebbe la sorte 
di godere per più anni de’favori cui 
ineritati gli avevano i suoi talenti, 
e morì il giorno 3 di marzo del i5g5; 
l’anno precedente, celebrato aveva il 
cinquantesimo anno del suo matri- 
monio con Cleofe Koesin, da cui eb- 
be dodici figli- Si troverà l’epitafio 
di Pantaleon nella Basilea sepulta, 
pag. 43. Oltre alcnni Opuscoli in 
versi latini, delle note, delle prefa- 
zioni e delle correzioni a varie ope- 
re uscite dai torchi di Froben, e le 
Traduzioni, in tedesco, delle Sto- 
rie di Steidan, di Paolo Giovio, di 
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Cromer , di Nicoln Gilles , della 
Cronaca di Nauclero , ec., citate 
nelle Alhenne Rauricae (p. lfio- 61 ), 
egli scrisse: I. Pltylargirus, e Za- 
chaeus publicanorum princeps, co - 
moediae, Basilea, i546, in 8 .vo: ta- 
li due commedie sono rarissime; Il 
Clironograpliia ecclesiae eliristin- 
nae, ivi, i55o, in 4 -to; III Historia 
marlyrum Galline, Gcrntaniae et 
Ilaliae, ivi, t563; IV Libellus de 
pestis praeseryatione et remedio , 
ivi, 1 564- De* numerosi scritti di 
Pantaleon è il solo che tratti di me- 
dicina; V Prosopogrnphia heroum 
atque illuslrium virorum lotius 
Germaniae, ivi, i5B5-66, 3 parti in 
foglio, con molti ritratti intagliati 
in legnò. La prima parte contiene 
le notizie sugli illustri Germani, fi- 
no a Carlomagno; la seconda finisce 
a Giovanni Aventino, morto nel 
1 534 (P, Avzjrrtno); e la terza, che 
è la più curiosa, è una specie "di gal- 
leria de’contemporanei di Pantaleon 
che terminò il libro col proprio rag- 
guaglio biografico. Tale opera c ra- 
ra, ma poco ricercata, però che rac- 
chiude molte particolarità favolose. 
Pantaleon la tradusse in tedesco, e 
preferiva sì fatta versione all'origi- 
nale; VI - Diarium histericum, ivi, 
1071 , iu fÒgl., libro raro; VII O- 
mnium regum Galline vitae brevi- 
ter illustratile atque certis epigram- 
rnatis complexae, ivi,' 107 $, in fogl. 
ed in 4 -to. Dionigi Godefroy inserì 
tale opera nell'edizione cui pubbli- 
cò della Storia di Carlo PIU-, Vili 
Militaris ordini! Johannilarum flo- 
diorumque aut fllelitensium equi- 
tum historia nova, iri, )58i, in fog!., 
con fig. ; libro raro. 

W—s. 

PANTALEONE, nato a Con- 
fienza ( 1 ) nel Vercellese, professore 
di medicina a Vercelli, primo me- 

(r) la latino de Confluenti* ; tale nome la- 
tino di un borgo poco noto ne'paeai esteri foco 
credere ad alcuni bibliografi che tale medico fos- 
te di CoblenU. Per un errore più singolare, Pro- 
spero Wnrchand tonno che la da» «folte sue Vìa 
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dico del duca di Savoia, verso la fine 
del secolo decimoquinto, si acquistò 
una luminosa fama in Piemonte ed 
in Francia, dove era molto ricerca- 
to. Se ne parla come di uomo di 
grande virtù, dolcezza e modestia. 
Viaggiato aveva molto : aveva altresi 
accompagnato il duca di Savoia a 
Parigi, dove dimorò tredici mesi; e 
fermò stanza nella Touraine, a diro 
di Sinf. Cbampier. Pantaleone com- 
pose diverse opere, fra cui si co- 
noscono particolarmente le due se- 
guenti : I. Summa lacllciniorum ; 
scritto curiosissimo ed oltremodo ra- 
ro, di cui v'ha un'edizione di Tqri- 
no > 477, in, 4 .tp; Il Pillularium ; 
Stampate furono insieme a Pavia 
ed a Lione. Della prima edizione 
di Pavia è questo il titolo: ,, P Ulu- 
li la ri uni durissimi doctoris magi- 
si stri Panthaleonis. Summa lactici- 
11 niorum completa omnibus idonea 
11 ejnsdem doctoris. Cautelae medi- 
li corum non inutilcs dirissimi do- 
li ctoris magistri Gahrielis Zerbi 
u Veronensis **. Nell'ultima pagina 
si legge : n Impressimi Papiae, per 
magistrum Jacobumde Borgo Fran- 
co. Anno Domini MCCCCCXVII, 
fol. die 9 januarii. u In colonne. La 
seconda è : „ A pud Ante Blancbar- 
dum, Papiae, l 5 1 8 in fol. u Quella 
di Lione ò-del i 5 l 5 , in l,.lo, e ri- 
comparire nella medesima città , 
i 5 j 8 , in 8.vo. Maittaire e ÌYlarcband 
alle opere pubblicate da Pantaleone 
aggiungono questa: Pantaleonis Pi- 
tele sanctorurn. Il barone Vernazza, 
dotto bibliotecario dell’accademia di 
Torino, in una Dissertazione sulla 
stampa, nc indica il titolo in questa 
guisa, conformepiente alla sottoscri- 
zione messa in lineai volume: si Per 
vi clarissimum. roedicum et pbiloso- 
n phum dominimi magistrum Pau- 
si taleonem. Pcr-que Jobannera Fa- 
si bri Galicum egregi uni arlificem. 

le de' Santi, pubblicale nel iii5, in CrutUart m 
OppiJo, foue Ca»hel in Irlanda, interi- di Ca- 
ttile nel Piemonte. . 
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n De Vitis Sanctorurn Patrum vo- 
si lumina in Casellarum oppidofeli- ' 
si citer impressa sunt, anno Domini 
ss MCCCCLXXV. Heroys Callo- 
si n ey luce penultima mensis augu- 
n sti. Ameo-“ 

Z. 

PANTKNIO (Sai»), padre della 
Chiesa, fioriva nel secondo secolo del- 
la nostra era. Siciliano di nascita, si 
applicò alla filosofia stoica : secondo 
la testimonianza di Clemente Ales- 
sandrino,' era chiamato, a cagione 
della sua eloquenza, l 'Ape di Sicilia. 
Istrutto ne’dogmi del paganesimo, 
l'esempio e la dottrina de'discepoli 
degli apostoli convertir Io fecero al- 
la fede cristiana: rinunziò ulte scien- 
ze profane, al fine di attendere on- 
ninamente allo studio de’libri sacri. 
Fermò dimora in Alessandria. di E- 
gitto, dove il suo merito fu in breve 
conosciuto, e preporre lo fece, verso 
l'anno 179, sulla fine del regno di 
Marc’Aurclio, alla celebre scuola cri- 
stiana che, fondata dai discepoli (li 
san Marco, difendeva con vantaggio 
i grandi principj della religione con- 
tro i filosofi pagani chiamati ecletti- 
ci. San Clemente Alessandrino, il 
quale ano fu de’suoi discepoli, affer- 
ma clic le sue lezioni avevano una 
dolcezza ed una forza alle quali resi- 
ster non si poteva. Combinandq la 
spiegazione de’profeti con quella de- 
gli apostoli, elevava e vinceva il cuo- 
re di quelli che istruiva, conducen- 
doli ad amare la virtù e la religione. 
Pregato da oerti Indiani, cui il com- 
mercio attirava in Alessandria , a 
passare nella loro patria, per anuun- 
ziarvi Gesù Cristo, si arrese alle lo- 
ro istanze. Demetrio, che nel 189 
fu inalzato al trono patriarcale di 
Alessandria, l'i&titui da tale momen- 
to apostolo delle nazioni orientali, e 
Pantenio partì per le Indie. Vi sco- 
prì alcuni semi della fede, e vi vido 
un esemplare del vangelo di san 
Matteo, scritto in ebraico, che era 
stato copiato e recato nelle Indie da 
san Bartolomeo. Tornando in Alea- 
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sancirli*, Pantenio portò «eco tale li- 
bro, secondo la testimonianza di Eu- 
eebiy. Trovata avendo la scuola cri- 
atiana di Alessandria sotto la dire- 
zione di san Clemente, esercitò il 
semplice ufizio di catechista lino al 
regno di Caracolla, verso l'anno 216. 
L'ebbero nondimeno in molta ri- 
verenza san Clemente ed Origene, 
i quali citano i snoi conienti che 
più non esistono , e Giovanni di 
Gerusalemme, patriarca di Alessan- 
dria, a cui Pantenio, che Giovanni 
chiamava suo padre, fatto aveva co- 
noscere e raccomandato Origene. La 
Chiesa venera tale santo dottore il 
giorno 7 di lugli y. 

G— ce. 

PÀNTHOT ( Luigi ), chirurgo 
a Lione nel secolo decimosettimo, 
vi esercitò con lode l’arte sua. » Egli 
» accreditò, dice Pernetti,l’operazio- 
» ne cesarea, cui .sperimentò su di 
*1 una donna di Messimi nel 1626 
Ebbe ire figli, Simone, Giovanni 
Batista èd Orazio. — n Simone si 
» fece distinguere nella chirurgia, 
» dice altresì Pernetti,e fu suo figlio 
n Giovanni Luigi Panthot, decano 
» del collegio de’ medici di Lione, 
*> morto da poco tempo in età pfo- 
jj vetta L opera di Pernettj è del 
l'jS'j.— <- Giovanni Batista, secondo 
figlio di Luigi, nacque verso il 1640; 
si fece dottorare a Montpellier, ed 
esercitò l’arte sua a Lione, dove mo- 
rì nel 1707. In età di sessantatre 
anni, fatta gli fu, tre volte ip sei 
mesi, l'operazione della pietra, da 
Orazio, terzo suo fratello. Le opere 
di Giovanni. Batista sono: I. Trat- 
tato de draghi e de' carbonchi, 1 G9 1 , 
in 12. Vi coi) fu fa le favole narrate 
cagli ahtii hi naturalisti su tale argo- 
mento ; II Trattalo delia bacchet- 
ta , i 6 g 3 , in 4.I0 ed in 12 ; III Ri- 
flessioni sullo stalo presente delle 
malattie che regnano nella città di 
Lione-, nel regno ed in diverse par- 
ti dell' Europa, 1693, in 12 j IV 
Dissertazione sull’uso de' bagni cal- 
di, e particolarmente di i/uelli di 
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Mix in Savoia, e sulC effetto del 
mercurio nella guarigione del va- 
inolo. Quest’ ultima Dissertazione 
tende a provare che il mercurio prc- 
sp internamente è più efficace e me- 
no pericoloso di quello usato esterna- 
mente ed in empiastro,- 1700, in 
4,to ; V Dissertazione istruttiva c 
curiosissima per la pratica di tre 
operazioni della pietra, fatte in sei 
mesi di tempo, >702, in t^Xo ; egli 
stesso è il soggette dell' osservazio- 
ne ; VI Undici Lettere od Osserva- 
zioni inserite nel Giornale de'dotti, 
dal 1678 al i 6 g 5 , su diversi soggetti 
di medicina, di storia naturale o di 
fisica. 

A. B— t. 

PANVINIO (Onoralo), laborioso 

autiquariOjStorico c compilatore, nac- 
que, nel 1029, a Verona, d'una fa- 
miglia nobile, ma povera. Sortite a- 
v.eva dalla natura felicissime disposi- 
zioni per lo studio: al fine di poterle 
più tranquillamente coltivare, vesti 
da giovane l'abito degli eremiti di 
sant' Agostino e fu mandalo a limila, 
dove terminò di studiare con somma 
lode. Appena ammesso baccelliere, 
fu chiamato a Firenze nel i 5 ó 4 per 
insegnarvi la teologia; ina ottenne 
dai suoi superiori la permissione di 
farsi sostituire in tale impiego, e di 
visitare le principali città dell'Ita- 
lia per raccorre le iscrizioni e gli 
altri monumenti di antichità. Le- 
gò amicizia a Venezia col famoso 
Sigouio, che, più attempato di lui, 
aveva più progredito nullo studio 
della storia ; e la loro amicizia viep- 
più si strinse per la reciproca pre- 
mura con ebe adoperavano di as- 
sistersi ne’loro lavori (E. Smurilo ). 
Accolto venne a Roma dal cardinale 
Cervini, dappoi papa cpl nome, dà 
Marcello II; e per suo* consiglio in- 
traprese di districare le antichità ec- 
clesiastiche. Panviuiu, dopo la mor- 
te dell' illustre suo protettore, fu ad- 
detto alla biblioteca del Vaticano, 
con uno stipendio di dieci ducati d* 
oro al mese ; passò in seguito al set- 
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vigio <lel cardinale Alessandro far- 
nese, che l'alloggiò nel suo palazzo, 
l’ammise alla sua mensa, e gli diede 
infiniti contrassegni della liberalità 
sua. Accompagnato avendo esso pre- 
lato in un viaggio in Sicilia, ammalò 
a Palermo, e vi mori il giorno 7 di 
aprile del i568, in età di trontanove 
anni. Fu sepolto nella chiesa degli 
Agostiniani di tale città, e non a 
Roma, siccome comunemente si ere- 
de, ingannati dal monumento che vi 
si vede eretto alla sua memoria. Fr. 
Daniele, dotto antiquario, essendo a 
Palermo, chiese. di vedere la tomba 
di Panvinio, o sorpreso che trascura- 
to si fosse d'indicare la sepoltura di 
tale uomo illustre, gli eresse a sue 
spese un’iscrizione citata nel Gior- 
nale Modenese (XXXIX, to']), in 
cui si leggono in oltre i motivi che 
indussero tale dotto a (issare la data 
della morte di Panvinio al’ giorno 7 
di aprile, e non al |5 dello stesso 
mese, siccome dice l'autore dell’iscri- 
zione che si legge a Roma. Panvinio 
accoppiava a molto spirito ed a mol- 
ta penetrazione un'attività instanca- 
bile. Lette egli aveva e compendiate 
tutte le opere degli antichi; perciò 
Paolo Manuzio il denomina, Helluo 
antiquarum historiarum. Ei non si 
limitò, come gli storici che precedu- 
to l'avevano, a metterne insieme de’ 
brani; appoggia tutti i suoi racconti 
alle medaglie; ai monumenti ed alle 
iscrizioni^ di cui primo prezzò l’im- 
portanza per chiarire i punti dub- 
biosi della cronologia e spiegare usi 
che ci erano ignòti. Raccolte egli a- 
•veva quasi tremila iscrizioni, cui di- 
visava di pubblicare: il manoscritto 
fu involato alcun tempo dopo la sua 
morte; ed havvi sospetto efie non 
sia stato inutile a Smezio. E quasi 
incomprensibile come Panvinio, es- 
sendo morto sì giovane, avuto abbia 
il tempo di comporre nn numero si 
grande di opere, tutte su materie 
che esigevano molte ricerche e mol- 
ta applicazione. Niceroti, nel tomo 
XVI delle sue Memorie , ne indica 
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ventisette di stampate : ma Scip.Maf- 
fei ne inserì un elenco più esatto 
nella Verona illustrata, II, 348 e 
susseg. , in cui cita in oltre tutti i 
manoscritti di Panvinio ehe sono 
copservati in varie biblioteche d'Ita- 
lia e di Germania (i). Fil. Argelati 
divisato aveva di pubblicare la rac- 
colta delle opere di Panvinio'; e dee 
rammaricare non l'abbia fatto. De* 
suoi scritti citeremo: I. Epitome 
Ponti/icum romaiiorum usque ad 
Paulum IV, Venezia, i 557 , in fogl. 
Tale edizione, fatta senza che fauto- 
re il sapesse, è zeppa di errori tipo- 
grafici; ne pubblicò egli una più cor- 
retta, ivi, i56q, in 4 -to, che servì 
per base alle susseguenti ; II Pigiati 
septem pontificum rontanorum elo- 
gia et imagìnes , Roma, i568, ia 
fogl. ( 2 ) ; Anversa J i 57 l, nella medé- 
sima forma, e con figure di Filippo 
Galle; III Fasti et triumphi Roma- 
norum a Rornulo usque ad Caro- 
lum F, Venezia, 1 557 {?• Madkr); 
— In Faslos consolarci appendix ; 
— » De ludis saecularibus et antiquii 
Romanorum nominibus, Eidelber- 
ga, 1 588, in fogl. Il trattato de'giuo- 
chi secolari inserito venne da Gre- 
vio nel tomo IX, e quello de'nomi 
de’ Romani nel tomo II del The- 
saur. antiquit. Romanar.; IV De 
baptismate pascali origine, et rilu 
consecrandi agnos Dei, Roma, 1 56o, 
in 4-to; ivi, io3o, in 8 .vo; V De Si- 
bilìi s et carminibus sibillini s, Ve- 
nezia, > 567 , in 8.vo. Tale Disserta- 
zione si trova in diverse raccolte di 
antichità; VI De triumplio commen- 
larius, ivi, i 573 ,in fogl.; Hclmstadt, 
1676 , in 4-to (F. Mader), e nel'to- 
moll del Thes. anliquit. Romanar.; 
Vili De ritu sepeliendi mortuos 

( l) Il grande rio trattato 1 ìt C.turemonii* 
corine romanar, in undici voi. iq fogl., * con» 
(tenuto inauo-critio nella biblioteca reale di Mo- 
naco. Vedi il sunto che ne pubblicò il barone 
d' Aretin nel nel VI Fascicolo delle sue 

Notili t su tale biblioteca. 

(a) V. l’articolo Lafabit, in cui. per or- 
rore tipografico, la prefata edizione è in dato 
del tfRg. 
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a pud velerei christianos et eorum 
caemeteriis', Lovanio, iS'ji, in 8.vo; 
Roma, 1 58 1 , in ,8.vo.TàIe opera, ra- 
ra e curiosa, fu tradotta in francese, 
Arras, i 6 i 3 , in 8.vo; VITI De repu- 
blica romana, libri fres, Venezia, 
r 58 i, in 8.vi>. Boissard inserì si fatta 
opera nella Roman, urbis topograph. 
( y. Boissard ), e Grevio nel tomo 
III del Thes. antiquii.; IX De bi- 
bliotlieca ponlijicis Vaticana, Tar- 
ragona, 1587, in 4 -to L’edizione fu 
pubblicata, conforme ad un mano- 
scritto dcH'Escuriale , da Cardoua 
vescovo di Tortosa. Mader iuserì tale 
opera, divenuta rarissima, nel Sin- 
tagma libèllorum de bibliothecis 
(V. Madia); X De [udii circensibus 
■libri duo, et de triumphis liber unus , 
quibus universa fere Romanorum 
velerum sacra, ritusque declaran- 
tur, Venezia, 1600', in fogl. Tale pri- 
ma edizione non contiene che le 
note di Giovanni Argoli e di Nicpla 
Pinclli: fu ristampata a Padova nel 
i64a, in fogl.;ma l'edizione pubbli- 
cata nella medesima città nel 1681, 
ed in pari forma, è più ricercata, pe- 
rò che inserite vi furono le note di 
Mader al libro ile Trionfi -, XI Am- 
plissimi ornalissimique triuntplii, 
ex antiquissimis lapidarti, nummo- 
rum monumcntis , ec. descripiio, 
Roma, 1618, in fogl. Lisi., con fig.; 
libro raro e ricercato dai curiosi; 
XII De pntiquilate et viris illustri- 
bus D cromie libri Vili, Padova, 
1648, in foglio. Oltre le opere già 
citate consultar si possono intorno a 
Panvinio gli Elogi di Teissier, il 
Dizion. di Chaulepid, la Biblioth. 
medii aeri di Fubricio; ma special- 
inchtc Tiraboschi, ebe corresse gli 
errori ne’ quali caduti erano i suoi 
antecessori ( Storia della Ietterai, 
italiana, yil, 8 i 5 - 3 i ). Il ritratto di 
tale illustre antiquario fu più volte 
intagliato; il si troverà negli Elogia 
viror. illus(riumex ordine eremit.s. 
Angustiai, di Camillo Corte, Anver- 
sa, iti 36 , in 4.to, e nell 'Accad. delle 
scienze di Bullard. , W — ». 
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PANZANI (Gaiooiuo), ecclesia- 
stico italiano, visse sotto il pontifica- 
to di Urbano Vili. Esso papa lo 
mandò in Inghilterra, nel t 634 , per 
conciliarvi alcune contese che sorte 
erano fra i cattolici. Panzani scrisse 
delle .memorie concernenti la sua 
missione. Non erano state stampate, 
e u 'esistevano soltanto alcuni sunti 
cui Dodd , storico inglese , aveva 
pubblicati . Giuseppe Beriogton , 
prete cattolico inglese, le tradusse 
dall' italiano in inglese, e stampar 
le fece col seguente titolo : Tlie 
tnemoirs of Gregorio Panzoni, gi- 
ving an uccount of his mission in 
England in thè ye ars 1 634-1 636 ; 
Birmingham, 1794, in 4-to. Bering- 
ton vi biasima la condotta della cor- 
te di Roma verso la chiesa cattolica 
d’ Inghilterra. Gli'pare poco dicevo- 
le che governata ella sia da soli vi- 
cari apostolici, vescovi di fatto, ma 
non titolari delle chiese di cni ò lo- 
ro affidata la cura, alle quali per 
conseguente non appartengono che 
per tolleranza, e sulle quali non han- 
no che una giurisdizione delega- 
ta. L'autore vorrebbe die tali vica- 
ri fossero vescovi titolari. Ove se ne 
stesse a questo voto, non sarebbe ri- 
prensibile in conto niuno ; ma Be- 
rington progredisce più oltre .- esor- 
ta i cattolici ioglcsi a darsi da si 
stessi un governo ecclesiastico, inde- 
pcndente dai vicari apostolici dele- 
gati dal papa ; cioè, senza dubbio, a 
scegliersi dc’vescovi, a fargli istitui- 
re senza ricorrere a Roma, in una 
parola a formare in Inghilterra una 
chiesa simile a quella di Olanda: ta- 
le consiglio, perdio meno impru- 
dente , non poteva tendere che a 
far diveoire scismatica la chiesa cat- 
tolica inglese, e le dava il rispetto 
dovuto al primo pastore, di cui sup- 
por ai doveva che sapesse ciò che 
meglio conveniva ad una chiesa sta- 
bilita in un paese non cattolico, e 
nella quale de'provvediraeuti di ec- 
cezioni esser potevano necessitati da 
certe circostanze cui, più di chiua- 
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(iue altro, egli era iu grado di giu- 
dicare. 

L Y. 

PANZER (Giorgio Voutango 
Prancbsco ) , bililiografo , nato a 
Sulzbacb, nell' Alto Palalinato , il 
giorno 16 di inaggio del 17*9, stu- 
diò nell' università di Altdorf, vi 
ottenne, nel 1749, il grado di dot- 
tore in fi losofia, e più tardi quello 
di dottore in teologia. Tornato in 
patria, attese al ministero evangeli- 
co ed alla letteratura . Eletto, nel 
175 i , ministro in Eyelwang, e nel 
1760 diacono nella parrocchia di 
Sin Sehaldo a Norimberga, ebbe, 
nel 1773, il titolo di pastore di tale 
chiesa . Non senza stento riuscì a 
sopprimere alcune pratiche le quali 
gli sembravano vestigi del cattoli- 
cismo : introdusse 1’ uso della con- 
fessione pubblica, e migliorò le rac- 
colte de’ cantici. Durante tutta la 
sua vita, radunata aveva una bella 
raccolta di libri ; ella fu venduta al 
duca Carlo Eugenio di Wurtem- 
berg, che, per esaminarli^ in perso- 
na, si recò a Norimberga. Pauzfcr 
celebrato aveva il triplo giubileo del 
suo dottorato, della sua ordinazione 
e del suo matrimonio, allorché mo- 
ri, il dì 9 di luglio del i 8 o 5 ,d'un as- 
salto reiterato di apoplessia. Pu pre- 
sidente delia società pastorale di la 
Pegnitz, a Norimberga. Una saluto 
robusta gli permise di sopportare 
frequenti veglie, c di applicarsi ai 
faticosi lavori che gli meritarono il 
aopraonome di Maittaire tedesco. Lr 
più importante delle sue opere è 
certamente quella intitolata: ninna- 
le! tj-pographici ab artis invenlae 
origine ad antiiim AID. post Alail- 
tairii, Denisii aliorumque doctis- 
simorum uirorum curas in ordinem 
redacti, . emendali et aucti, Norim- 
berga,! 7g3-i 8 o 3 , 1 1 voi. in 4-to. « E 
n l'opera più compiùta,dice Brunet, 
ss che esista su tale materia : per altro 
ss non tiene totalmente vece degli 
ss zinnali di Maittaire e lascia ancor 

molto da desiderare, specialmente 
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■» dal lato dell'edizioni dal i 5 ot lino 
ss al 1 536 , di cui non contiene che la 
ss metà “. Quantunque il titolo del 
primo volume, trascritto più sopra. 
Dori prometta che le edizioni dei se- 
colo deciuioquinto, i soli primi cin- 
que volumi trattano di esse, cioè: i 
primi tre discorrono le città, che .so- 
no poste per ordine di alfabeto; il 
quarto volume comprende i libri 
con data, ma senza nome di città e 
di stampatore, i libri in cui nqn v'ha 
nè data, nè indicazione di città, nè 
nome di stampatore, con Suppli- 
mento , sì pel volume stesso, che pei 
tre primi. 11 quinto contiene tre in- 
dici per alfabeto: i.° delle opere; a.* 
delle città e degli stampatóri; 3 .° de- 
gli stampatori secondo i prenomi e 
nomi. I tomi sei, sette, otto ed una 
parte del nono, trattano delle città 
per ordine di alfabeto; il nano ter- 
mina coi libri con data o senza data, 
ma senza nome di stampatore e di 
città. Il decimo contiene una parte 
degl' indici, de'quali il rimanente è 
nell' nndvcimo, iu cui vi sono pure 
diversi supplimenti. Delle opere che 
Panzer compose, le più in tedesco, 
oltre le numerose sue traduzioni dal 
francese e dall'inglese, basterà di ci- 
tare: I. Descrizione delle più anti- 
che Bibbie tedesche , stampate nel 
secolo decimoquinto , e conservate 
nella biblioteca di Norimberga, 1777, 
in 4. tu , II Storia delle Bibbie stam- 
pate a Norimberga dall'invenzione 
della stampa in poi, 1778, in 4- t0 » 
III Storia della stampa ne' primi 
tempi a Norimberga, fino al i 5 oo, 
1779, * n 4 - to i IV Annali deir anti- 
ca letteratura tedesca o Annunzi e 
descrizioni de' libri tedeschi dal- 
li invenzione della stampa fino al 
1520,1788, in 4-to. L’autore pub- 
blicò nel 1802, a Lipsia, un Supple- 
mento, nel quale ne annunziava un 
secondo che estendersi doveva fino 
al i 546 - Sembra che tale supplimen- 
to non sia venuto in luce, li Catalo- 
go della biblioteca di Panzer fu pub- 
blicato col seguente titolo: Calalo- 
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gus bibliothecae a D. G. TV. Pan • 
zero multo studio eollectae, Norim- 
berga, 1806-1807,3 voi. in é.vo, che 
contengono 16807 scritti, oltre un’ 
appendice di 280; in fronte al pri- 
mo volume v' ha un Ragguaglio in- 
torno a Panzer. 

A. B— t. 

PAOLA (S. Francesco di). Vedi 
•Francesco. 

PAOLA (8. Vincenzo di). V. Vin- 
cenzo. 

PAOLA la Bella. V. Viguier. 

PAOLI (D. Sebastiano), lettera- 
to ed antiquario celebre, nato a Luc- 
ca nel 1684, si dedicò alla vita reli- 
giosa nella congregazione de’Chen- 
ci regolari della Madre di Dio, e di- 
vise tutti i suoi momenti fra i dove? 
ri e Io studio. I talenti del p. Paoli 
il resero presto noto, e le più del- 
le accademie d’ Italia furono solle- 
cite a spedirgli lettere di socio. Te- 
nuto egli era per uno j(e’ migliori 
predicatori di quel tempo, e si fece 
udire con applauso ne’priipi perga- 
mi dell Italia. Noi 1729 eletto venne 
procuratore generale della Congrega- 
mene, e fu in seguito rettore del col- 
legio di Santa Brigùja, a Napoli: ta- 
le istituto fu arricchito, per sua cura, 
di una bella biblioteca, di cui com- 
pilò egli stesso, cou pari diligenza 
ed erudizione, il Catalogo ragiona- 
to, in a voi. in fogl. Dopo una vita 
spesa tutti in utili lavori, egli mori 
il giorno ao di giugno del 1 75» . Dei 
suoi scritti citeremo . 1 . Della poesia 
de SS. Padri greci e latini, ne' pri- 
mi secoli della Chiesa , Napoli , 
1714, iu 8.vo ; I[ Lettera- sopra tre 
manoscritti greci antichi, Venezia, 
1719, in 8.vo: sì latta lettera fu in- 
serita nel Giornale de' letterati, to- 
mo X ) 4 XII, pag. 58-67 j HI Ragio- 
namento sopra il titolo di Divo da- 
to agli antichi imperatori, Lucca, 
1722, in IfXo-, inserito Della Raccol- 
ta Catogerana, tomo XV; IV Dis- 
sertatiti de numo aureo Valentie 
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imperai, in qua et de C Cejonil 
Raffi Volusiani praefeclura et gen- 
te fusius disserilur, ivi, 1722, iu 
4 to, e nella Raccolta, tomo XXIV; 
V Codice diplomatico del sagro 
militare ordine Gerosolimitano og- 
gi di .Malta, raccolto da vari docu- 
menti di quelt archivio, per servire 
alla storia dello stesso ordine in 
Sorta, ed illustrato con una serie 
cronologica de' gran maestri, cc., 
ivi, 1 733 - 38 , 2 voi. in fogl. Tale rac- 
colta di documenti relativi alla sto? 
ria de cavalieri di Malta è ricercatis- 
sima. Il dotto editore vi aggiunse 
parecchie dissertazioni, nelle quali 
addita gli errori degli storici dell’ 
ordine, ed in particolare quelli dell’ 
abate Vertot ( Vedi Ve n tot); VI 
Modi di dire toscani ricercali nel- 
la loro origine, Venezia, 1740, in 
4-to; è opera stimata: VII De pa- 
tena argentea Foro-Corneliensi o- 
lim ut fcrtur sancii Petri Chiy - 
sologi dissertano , Napoli , 1740, 
in 8 vo; Vili Orazioni,. Venezia, 
1748, in 4.to. E una raccolta di Di- 
scorsi recitati dall autore in varie 
accademie. II p. Paoli fu pubblicato- 
re d una buona edizione de* Sermoni 
di s. Pietro Crisologu, Venezia, rjbo. 
in fogl. (V. e Pietro Crisologo); e 
lasciò totalmente terminata la Bibl. 
Gerosolimitana ossia Notizia degli 
scrittori ed uomini illustri in lette- 
re, del sagro militare ordine Gero- 
solimitano, di cui il p. Sartescbi an- 
nunziava, nel 1753, come prossima 
la stampi). Si può consultare, per più 
particolari, il suo Elogio in lai ino, del 
p. Paciaudi, col titolo di Commcn- 
tarius epistoluris (Napoli, 1751); e 
la Storia, letteraria dcllu Congrega- 
zione de Cberici regolari della ma- 
dre di Dio, del p. Sartesebi. 

W — s. 

PAOLI (Giacinto), generale cor- 
so, nato nella classe della plebe, s' in- 
grandì agli occhi de suoi compagni 

pel Iurte impulso cui seppe dare°ai 
loro sforzi cotatro la tirannide ge- 
novese, Divisato avendo di professa- 
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re la medicina, studiato aveva nelle 
università del continente, e tornato 
ne era con uno spirito colto, che 
temprò in lui gli accenti di un’ elo- 
qnenza agreste cui sortita avevo dal- 
la natura, e gli dettòalcuni versi no- 
tabili per la .facilità loro. La superio- 
rità de’suoi lumi il fece comprende- 
re nel numero dei dodici delegati 
che rapprescntflvano la popolaaionè 
corsa presso al governo genovese. 
Giacinto si scelse una sposa uscita 
d’unu famiglia èie' Caporali specie di 
nobiltàsecondaria, che doveva la sua 
origine alle lotte delle comuni contro 
l'antica aristocrazia dell'isola. Per- 
chè passasse nelle sue braccia, fu 
sciolta tale donna, dall' ufizialità di 
Mariana, dall’impedimento di un 
primo legame. Allorché i Corsi, ar- 
matisi in massa al fine di scuotere 
l'odioso giogo de’Genovesi, divisaro- 
no di dare, nel 1^34, una forma re- 
golàrc alla loro sollevazione, conferi- 
rono 1' autorità di generali, ed in 
pari tempo di capi politici , a Gia- 
cinto Paoli, a Giafferi ed a Ceccal- 
di, illustri ambedue per la bella -ré- 
sistenza contro le truppe tedesche 
cui Genova chiamate avea in suo 
soccorso. Obbligati a combàttere con 
forze disuguali, i nuovi capi -offri- 
rono, ma senza riuscita , il domi- 
nio della loro is<da alle corti di Ro- 
ma.e di Madrid. Pubblicarono allo- 
ra' che mettevano il loro paese sotto 
la protezione AM' immacolata Con- 
dizione. Più non sapevano a quali 
espedienti ricorrer dovessero per 
ridestare l'entusiasmo de' loro ade- 
renti, allorché comparve in mezzo 
ad essi il barone di Neuhof (/ /- . tale 
nome). Il suo aspetto vantaggioso, 
le sue promesse misteriose, la sua 
millanteria ed il calore delle sue di- 
mostrazioni, imposero ai Corsi, po- 
co pria costernati: Paoli ed i suoi 
colieghi, che penetrato avevano tale 
personaggio, nondimeno il giudica- 
rono utile alla loro.catisa; e certi di 
tenerlo nella loro dipendenza, non 
esitarono ■ spogliarsi del potere su- 
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premo nelle sue mani, ti» fortuna 
tradì il loro protetto ; ed il gabinet- 
to di Versailles si obbligò, con l’im- 
peratore di Germania, di guarenti- 
re ai Genovesi il possesso della Cor- 
sica. Siccome la Francia, aliena in 
quel tempo da qualunque idea di 
conquista , entrava nelle vie delle 
negoziazioni, Paoli compilò, in no- 
me de'suoi concittadini, un manife- 
sto che messo venne sotto gli occhi 
di Luigi XV. Tale scritto oratorio, 
frammisto di alcune figure esagera- 
te, ma scritto con l’inspirazione di 
un calor vero, terminava con que- 
ste parole: e Perdonateci , se non 
* possiamo, senza disfogare tali fri- 
si ale doglianze, avviarci al sacrifi- 
ss zio; esso è tanto più grande, per- 
si chè ò quello della volontà, vittima 
si unicamente riservata alla gloria 
si della M. V. Se .dunque i Vostri or- 
ss dini sovrani ci obbligano assoluta- 
li mente a sottometterci a Genova, 
ss si beva questo calice amaro, e si 
ss muoia Malgrado tale protesta, 
il calice parve troppo amaro ad iso- 
lani guerrieri ; il ritorno del barone 
di Neuhof diede loro un nuovo im- 
pulso: chiamati da Paoli e da GafTo- 
rio, si levarono in armi. TI conte di 
Boissieux, comandante francese, pro- 
vò l’onta di unn disfatta. In tali con- 
giunture, Paoli si appartò, median- 
te una nobile azione, dalla barbano 
de’suoi compatrioti. Una flottiglia, 
che conduceva un rinforzo al conte 
di Boissieux, essendo stata dispersa 
dalla procella, sei compagnie che ne 
facevano parte, sbarcarono, durante 
la notte, su di un Irto che loro era 
ignoto, e caddero nelle mani de’Cor- 
si. Questi spogliarono i loro prigio- 
nieri, e li trassero per mezzo alle 
rupi, quasi nudi, feriti ed estenua- 
ti di fame, di freddo e di fatiche. 
Paoli ode che si prepara una som- 
mossa per trucidare tali infelici: rac- 
coglie quattrocento uomini , si fa 
consegnare i prigionieri, li colloca 
in mezzo a tale scorta, e li conduce 
ai posti francesi, contento di aver 
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risparmiati) un delitto alla tua na- 
zione, e protetti i diritti dell'uma- 
nità. ]\el 1 7 3 g uopo fu ad etto ge- 
nerale di combattere nuovamente i 
Francesi. Fallirono tutti i tuoi prov- 
vedimenti di difesa; e cedendo alla 
fortuna di Maillchois (V. tale nome) 
una rapida conquista, egli disarmò, 
ti presentò al vincitore coi duo suoi 
figli, e, condticendo seco il più gio- 
vane, si sottomise ad un esilio vo- 
lontario. 11 re di Napoli il prepose 
ad un reggimento di Corsi rifuggi- 
ti. Paoli concentrò nel diletto suo 
figlio' tutte le consolazioni della sua 
vecchiaia, a morì a Napoli, con gli 
òcchi volti verso la già sua patria, 
ed allorché appena era stato tèsli- 
ruoriio de'primi lieti successi che ri- 
servati vi erano a Pasquale Paoli. 

F — T. 

PAOLI (Pasquale), figlio del 
precedente, nacque nel 1716, nella 
villa della Stretta, sotto la pieve di 
Restino, dipendente dalla giurisdi- 
zione di Bastia. La sua infanzia tras- 
corse in mezzo agli odii che desta- 
va il norhe genovese, ed in mezzo 
al frastuono delle armi dc'suoi con- 
cittadini, che incominciavano a ri- 
scuotersi con vantaggio dall’oppres- 
sione sotto la quale curvati gli ave- 
va un'oligarchia debole e perfida . 
Allorché i Francesi, coudolti da Mail- 
lebois, riconquistata ebbero, a pro- 
fitto di Geuova, la Corstra ribellata, 
i difensori della libertà di tale isola 
ceder doverono all'impero della for- 
za, c sottrarsi, mediante l'esilio, al 

f iogo cui voluto aveano spezzare. 

’aoli accompagnò suo padre, che 
scelta si era Napoli per asilo. Am- 
messo nella scuola militare di essa 
città, vi attinse un'istruzione forte. 
Il celebre Genovesi, suo professore 
di legislazione ( V. . Genovesi), scor- 
gendo in lui una forza d’ingegno 
poco comune, annunziò che il suo 
allievo sorpresa avrebbe un giorno 
l’Europa. Paoli si preparò in silen- 
zio all'adempimento di tale augu- 
rio. Con ^'imaginazione piena do* 
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sentimenti dolorosi dell' esilio, de' 
consigli di suo padre e di qurll'i-, 
stinto che agita l'anima del bisogno 
di un altro destino, rimase "grave e 
serio, e schivò le inclinazioni della 
gioventù . Clemente , suo fratello 
maggiore, cui la Corsica annovera- 
va fra i più prodi, rimasto era uell* 
isola, per mauteuervi la popolarità 
della sua famiglia, e per indicare a 
suo padre l'istaule propizio al ritor- 
no. Inalzato dalla riconoscenza de* 
8tioi concittadini alla magistratura 
suprema, che divisa era fra parec- 
chi, approlittò dell'opportunità del- 
le circostanze per dimostrare gl' in- 
convenienti di poteri così divisi. Ne 
avvertì suo padre, che, agghiacciato 
dalla vecchiaia, nè risponder poten- 
do in persona alla chiamata di Cle- 
mente,, fere uno sforzo per separar- 
si da Pasquale, depositario di tutte 
le sue speranze. Pasquale, per an- 
che semplice cornetta iu un reggi- 
mento di cavalleria, s'imbarcò per 
la Corsica, portando seco le benedi- 
zioni e le maschie istruzioni di Gia- 
cinto. La nobiltà dàlie sue fattezze 
e delle sue maniere, raffahilità sua 
insinuante, il calore de'suoi discor- 
si, il nome cui aveva e la sua fama 
ingrandita dalla lontananza, attira- 
rono su di lui la benevolenza gene- 
rale. Egli ebbe l'accortezza di far 
aggiornare le deliberazioni di uua 
consulta o assemblea nazionale. Cui 
sapeva disposta a conferirgli il ge- 
neralato, ma dandogli un collega . 
Un'altra' consulta, convocata a sant’ 
Antonio di Casabianca, nel luglio 
del 1 755 , l'elesse eTacclamò, quan- 
tunque assente, capo unico dell'iso- 
la. Parve che durar non dovesse la 
fortuna di Paoli; fu rispinto da pa- 
recchi posti genovesi, c perde mol- 
ta gente a san Pellegrino. Mario E- 
manuele Malfa, poco prima uno de* 
geucrali elettavi della nazione, roor- 
tilicato per la preferenza cui Paoli 
aveva ottenuta, gli si dichiarò ne- 
mico, fu cinto nella prima lotta ; e, 
non obbedendo più che a quello spi,-. 
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rito di partito il quale degrada pret- 
eochè tempre i caratteri, si pose agli 
stipendi di Genova. Sorpreso da si 
fatto rivale superiore in forre, e cir- 
condato nel con vento di Boezio, Pao- 
li era virino a perire, se salvato non 
l'avetse la risoluzione generosa di 
un altro suo nemico. Tomaso Cer- 
voni (i) irritato èra contro Paoli 
per motivi parimente personali. Sua 
‘ madre ode ciò che succede a Boz- 
zi o, e gli grida di armarsi. — n Ma 
n l’oltraggio cui ricevei! — Che ha 
r> qui a far la ti» ingiuria? la cau- 
si sa della libertà è in pericolo nella 
« persona del suo difensore. Va, o 
n io maledico il sangue ed il latte 
« che ti diedi “. Cervoni non esita 
più; seguito da una mano di uomi- 
ni risoluti, piomba fra i combatten- 
ti, e libera , Paoli. Questi , dopo la 
zuffa, domanda del suo liberatore; 
ma, fedele all'odio suo, il liberatore 
era partito. Matra fu trovato fra i 
morti ; Paoli accordò delle lagrime 
alla sua sorte, e volle che sepolto 
fosse onorevolmente. Rispettar fece 
l'autorità sua nelle pievi al di là 
de monti, cui visitava, per la prima 
volta, con un apparato che parve a- 
ver del maravìgìioso agli occbi de- 
gli abitanti di quella contrada. Bre- 
ve tempo dopo,' scacciò la guarni- 
gione genovese dal posto di noglia- 
no, alzò delle fortificazioni a Nouza, 
e specialmente a Furiani. In tale 
guisa bloccata era Bastia; ed il già 
doge Grimaldi, presentato essendosi 
con seimila uomini per bombarda- 
re Furiani, trovò ima resistenza mi- 
cidiale, cui i Corsi ricordano con or- 
goglio. Una piccola marineria, crea- 
ta da Paoli, desolò il commercio di 
Genova corseggiando, e sorprese le 
più delle torri del Capo Corto. La 
presenza di un visitatore generale 
del clero., mandato dal papa Cle- 
mente XIII per domanda di Paoli, 
raffermò sempre più l'ascendente di 
tale generale. I Genovesi si adom- 

(i) Padre del generale di tale nome. 



P A O 33 1 

brarono delle azioni del comtnisaa- 
rio della aanta Sede, e decretarono 
che fosse imprigionato; il clero cor- 
so se risse .in sua difesa; eie produ- 
zioni di una calda polemica usciro- 
no, col giornale dell'isola, di un'u- 
mile stamperia, la prima che vi fos- 
se stata conosciuta. Frattanto il se- 
nato di Genova ricorreva alle nego- 
ziazioni. Paoli disdegnò altamente 
le proposizioni di un nemico umi- 
liato, e decretar fece, nel • 1 , dal- 

la consulta di Vensolasca, che la na- 
zione udita non avrebbe nessuna 
proposizione di pace , prima che 
sgombrato non fosse il suo territo- 
rio, e riconosciuta la sua indepen- 
denza, salvo a statuire un compen- 
so per le perdite del governo geno- 
vese. Paoli scrisse a tutte le corti 
per giustificare tale risoluzione, e 
proseguì i suoi vantaggi. 11 picciolo 
porto di Macinajo il soprattenne per 
quasi otto mesi. Riportò due vitto- 
rie a Furiani; e terminò di ruinare, 
quasi senza combattere, il partito di 
Matra, già sua rivale. Un nuovo av- 
versario si dichiarò; era Abbatuc- 
ci { i ), che, protetto dnllq ricordan- 
za de' ineriti militari della sua fami- 
glia, e dai vantaggi di un'educazio- 
ne distinta, cui ricevuta aveva sul 
continente, arrogato si era al di là 
de'tnonti un’ autorità independen- 
te: Paoli trionfò di quest'pltima op- 
posizione ,Da tale momento inco- 
minciò l’epoca la più brillante della 
sua vita. L'abilità con la qualcei com- 
binava tutte le sue imprese, sostenu- 
ta dall’intrepidezza di Clemente, 
sottomesso gli aveva tutto l'interno 
'dell'isola. Le rivalità tacevano dinan- 
zi a lui; ed i Genovesi, costretti a ri- 
tirarsi verso le città marittime, che 
sole loro restavano, vi si tenevano alla 
guisa di guarnigioni prigioniere . 
Paoli, attento a raccogliere, nelle 
pagine di Plutarco e di Tito Livio, 
gli esempi delle antiche repubbli- 
ca Padre del generale repubblicano, ucci- 
so nel <794> a* 1 difendei* il ponte di li ùnga. 
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che, intese costantemente a nutrire 
fra i suoi l' entusiasmo nazionale . 
Mostrò loro in prospettiva una pro- 
sperità paragonabile a quella di che 
godeva l’Olanda. L’ Europa, che ac- 
clamato 1’ aveva vendicatore della 
sua patria ; ammirò ancora più in 
lui l'ingegno del legislatore. Paoli 
fece poco, in fatto di organizzazione 
militare ; si contentò di formare due 
corpi di truppe stanziali, e conser- 
vò il levarsi in armi dell' intera po- 
polazione, c le mosse temporarie, 
siccome una costumanza necessaria 
ai prodigi della bravura personale. 
Approfittò dell' amore de’ Corsi per 
la giustizia , creando de’ tribunali 
permanenti che loro offrivano un 
doppio grado di giurisdizione: so- 
spese il corso alle vendette partico- 
lari, che perpetuava l'odio nelle fa- 
miglie ; introdusse una nuova mo- 
neta, istituì l’uniformità de’ pesi e 
delle misure, e combinò gli elemen- 
ti di un* amministrazione stabile, 
risultato pel quale i suoi compatriota 
ti fatti avevano sforzi continui , 
quantunque cosa detto n'abbia Vol- 
taire , ma di cui conosciuti non 
avevano i mezzi. Delle giunte di 
guerra che scorrevano l’isola, scor- 
tate da forti drappelli ed insignite 
di un potere straordinario, misero 
il terrore nell'anima de' partigiani 
segreti di Genova, e contennero i 
malcontenti cui offuscava la poten- 
za del generale. Due ispettori rice- 
verono la commissione di ravvivare 
1’ agricoltura in ciascuna provincia. 
Allo consulte fu preposto un capo 
presidente, che comunicava col capo 
del governo c col suo consiglio, ed 
in oltre un oratore, incàricato di 
trasmettere i voti del popolo. L’ ini- 
ziativa rimase divisa fra la consulta 
ed il potere esecutivo : questo potè 
prevalerti di un veto, che sospen- 
deva soltanto le deliberazioni dcll'as- 
•emhlea se nop era motivato, ma, nel 
caso contrario, la sospensione era in- 
definita. Paoli fece senza pericolo 
una prova della tolleranza civile , 
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ammettendo un ebreo all' esercizio 
dc’diritti politici. Prodigo di rispet- 
ti Verso il clero, seppe assoggettarlo 
ai pesi comuni, ristringerne 1* in- 
fluenza nelle consulte e farsene uti- 
le appoggio in altre circostanze. Per 
altro fallì nel suo proposto di seco- 
larizzare affatto In giustizia, cessan- 
do di riconoscere il privilegio della 
giurisdizione ecclesiastica ; nò potè 
tampoco abolire il deplorabile abu- 
so del diritto di asilo. Sotto la sua 
amministrazione, malgrado la guer- 
ra, la popolazione crebbe di circa 
16,000 anime. L’istruzione pubbli- 
ca, alla sua volta, eccitò la sua solleci- 
tudine. Istituì una specie di nnivei» 
sità a Corté j de’professori nazionali 
v'insegnarono la teologia, il diritto 
civile e canonico, il diritto naturalo 
c la filosofia, le matematiche e la 
rettorica, ad una gioventù numero- 
sa, condannata prima a cercare sul 
continente dispendiose lezioni. Se- 
guendo 1’ esempio del generale , i 
monaci lessero le opere francesi : 
Montesquieu, Voltaire o Rousseau 
si videro nelle loro mani. L’ imagi- 
nazione di quest'ultimo filosofo si 
era esaltata in favore do’Gorsi; ed 
in alcune linee del suo Contrailo so- 
ciale, confidato egli si era di pro- 
metter loro nn glorioso avvenire . 
Paoli gli chiese, per mezzo del con- 
te-di Buttafuoco, iniziale corso agli 
stipendi della Francia, un metodo 
di legislazione pel suo paese, e l’ in- 
vitò piii tardi a recarvisi per trovar- 
vi riposata stanza. Era meno sno 
disegno d’invocare i lumi di un no- 
mo celebro, cho di fissare presso di 
sè uno scrittore di etti l'eloquenza 
data avesse una nuova forza ai suoi 
manifesti. Rousseau si arrese alle i- 
stanze fattegli ; ma le circostanze 
gl'impedirono di trasferirsi in mez- 
zo ai Corsi. Paoli concepiti aveva 
alcuni timori, vedendo sbarcare del- 
le truppe francesi sotto il comando 
del conte di MarbeuP. La corte di 
Versailles le mandava in soccorso de’ 
Genovesi, per tener vece degl’ in- 
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tcressi delle tornine cui questi pre- 
state avevano alla Francia durante - 
la guerra de’Sette Anni. Paoli si rin- 
corili, e visse in buona armonia cbi 
Francesi, allorché ti avvide cbe essi 
avevano ordine di guardare soltanto 
le città marittime per quattro anni, 
e non di assistere i Genovesi appren- 
dere L’offeusi va contro gli antichi loro 
sudditi. Tale inazione dovuto avreb- 
be convincerlo, per lo contrario, del- 
le mire segrete cui la Francia avea 
sulla Corsica. Padli fu sì fattamente 
gabbato dalle negoziazioni intavola- 
te fra lui ed il duca di Choiseul, mi- 
nistro degli affari esteri, da persua- 
dersi, ebo se minacciata venisse an- 
cora l'iudcpendcnza del suo paese, 
quella cui temer dovea era la Spa- 
gna. Per mantenere l'ardor guerrie- 
ro nc'suoi coinpatriotti, intraprese, 
nel priucipio del 1767, una conqui- 
sta fuori dell'isola : tolse Capraia ai 
Genovesi . Questi, disperando di re- 
sistere , determinarono finalmente 
di Cedere alla Francia una sovranità 
cui perdevano. Paoli si lagnò, ma 
invano, contro Un patto cbe dispo- 
neva di una nazione senza consul- 
tarla . Accecandosi su i risultati di 
uua lotta troppo disuguale, intese 
costantemente da tale momento ad 
opporre alle armi della Francia tutti 
i suoi mezzi e tutto il suo vigore. 
Favorito dail’ inesperienza presun- 
tuosa del marchese di Cbauvelid, il 
primo generale cui gli toccò di com- 
battere, acquistò in breve tempo una 
superiorità decisa su i Francesi, cbe, 
dispersi su lince troppo estese, bat- 
tuti furono successivamente e parti- 
lamente. Il loro campo di san INico- 
lao fu superato dopo un assalto o- 
stillato di dieci ore; ma una più 
grande umiliazione riservata era al 
marchése di Chauvulin: Paoli gli 
prese Borgo sotto i suoi occhi, fece 
prigioniera la guarnigione, e mise 
l'esercito francese in piena rotta do- 
po di avergli uccisi trecento uomi- 
ni La costernazione, ira i soldati 
francesi, giunse a tale, che cinquan- 
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ta Corsi batterono otto compagnie 
di granatieri. Tutto cambiò aspetta 
pel richiamo di Cbattvelin. Il conto 
di Vaux, alla guida di ventidne mi- 
la uomini agguerriti, sottomise in 
meno di qnaranta giorni una popo- 
lazione armata la quale non aveva 
da opporgli cbe un coraggio indomi- 
to, ignaro della disciplina, e gli o- 
staculi di un terreno irto di monti,. 
Il combattimento di Ponte' Nuovo, 
in cui i Corsi, presi fra due fuochi, 
soffrirono una disfatta micidiale, ro- 
vinò le speranze di Paoli: egli s'im- 
barcò precipitosamente per Livorno, 
c passò in Inghilterra con suo fra- 
tello e co'suoi nipoti. Vi vissero o- 
scuri de' pochi averi che lor rimane- 
vano, e dc’succorsi del governo che 
loro offriva unasilo(i ). Àlficridedicò 
il suo Timoleone all'illustre esiliato. 
Avendo l'assemblea costituente, uel 
1789, associata la Corsica al bene- 
fìzio delle leggi francesi, Mirabeau 
fu sollecito a dichiarare dalla rin- 
ghiera eh' era ornai tempo di richia- 
mare i patriotti fuggitivi i quali di- 
fesa avevano l'independenza dell'iso- 
la, e presentò tale espediente come 
un'espiazione dell'ingiusta conqui- 
sta alla quale ei si rimproverava di 
avere anch'egli in gioventù avuta 
parte. La sua proposizione fu decre- 
tata ; e Paoli accorse da Londra a 
Parigi per ringraziare i nuovi legis- 
latori. „ Onorata avete, ei disse' lo- 
11 ro , delle vostre approvazioni la 
» mia condotta passata : ella vi è 
n mallevadrice della mia condotta fu- 
ti tura. Oso dire elio tutta la mia vi- 
li ta è stata un giuramento alla li- 
ti berta : è ciò averlo già fatto alla 
- costituzione cui statuite “. Paoli 
fu salutato dalle acclamazioni del- 
la moltitudine parigina , e Luigi 
XVI , al quale fu presentato diai 

( 1 ) L’ orgoglio corso si racconsoib coi! que» 
»io clinico della necessità di sottomettersi alla 
Francia : 

Galli*, deisti profuso turpittr auro: 

Arnia panca, dolo plurimo, ijurt nlhiL 
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marchese di Lafayetto , gli conferì 
il titolo di luogotenente generale, 
ed il comando militare della Corsi- 
ca . Il suo ritorno in tale isola de- 
stò un entusiasmo che somigliava a 
delirio . Il voto de Vuoi concittadini 
il prepose alla guardia nazionale, e 
1' inalzò in pari tempo alla presi- 
denza dell'amministrazione del di- 
partimento . Fu veduto secondare 
sinceramente le operazioni dell’as- 
temblea costituente : le sue lettere 
ridondavano di sentimenti di stima 
pei membri i più distinti di tale as- 
semblea ; ed usò di tutto il suo pote- 
re per intronizzare a Bastia il ve- 
scovo costituzionale. La diffidenza 
intiepidì il suo zelo pel governo 
francese. Una proposta dell'abate 
Charrier, di cedere la Corsica al du- 
ca di Parma, in cambio del Piacen- 
tino, di cui il possesso compensato 
avrebbe il papa per la perdita di A- 
vignone, divenne agli occhi di Paoli 
un indizio della poca importanza 
che aveva per la Francia la conser- 
vazione del suo paese. La progression 
ispaventevole della rivoluzione di 
Francia terminò di alienarlo. Deplo- 
rò Luigi XVI, si separò a poco a po- 
co dal partito democratico dell’isola, 
e promise il suo appoggio alla parte 
contraria, cui concitavano gli asse- 
gnali, la persecuzione della religio- 
ne, le concussioni e l’immoralità del- 
la Convenzione. Tale assemblea ri- 
suonò presto di accuse contro Paoli ; 
apposto gli veniva .che cercasse di 
tornare la Corsica aH'indcpendenza, 
e che fatta avesse fallire una spedi- 
zione contro la Sardegna, condotta 
dal vice ammiraglio Truguet. Scrit- 
to su di una lista di venti generali 
incolpati di tradimento, più non u- 
sò riguardi, e determinò di rompere 
tutti i legami che l’ univano alla 
Francia. I malcontenti si raccolsero 
alla sua voce ; ed egli fu eletto, il dì 
36 di giugno del 179ÌJ, generalissi- 
mo e presidente di una consulta for- 
mata a Corté. Messo fuori della leg- 
ge dalla Convenzione, il giorno 17 
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di luglio, espulse i Francesi dall’iso- 
la, dopo di avervi chiamati gl’ingle- 
si. Tre deputati della consulta a cui 
presiedeva si recarono a Londra per 
olTrir la corona al re d’Inghilterra. 
11 principe l'accettò, ed acconsenti 
che le forine del governo britanni- 
co adattate fossero alla Corsica. Ma 
Paoli era stato gabbato per la digni- 
tà di viceré, che conferita venne al 
lord Minto. Rimase anche defrauda- 
to della presidenza del parlamento, 
per la quale fu preferito Pozzo di 
Borgo. Un'aperta discordia insorse 
fra lui ed il viceré. Persuaso che 
fosse interesse del suo paese di lega- 
re irrevocabilmente la sua causa con 
quella dell'Inghilterra, soffocò i suoi 
risentimenti per esortare i suoi con- 
cittadini a rimaner fedeli a 8. U. 
britannica, e passò di nuovo a Lon- 
dra ( ■ 796) , dove udir fece delle la- 
gnanze alle quali il governa non ba- 
dò che poco. Fra Te afflizioni che 
Paoli sofferse in una terra straniera, 
una dello più vive, senza dubbio, fu 
quella di vedere i destini della Fran- 
cia nelle inani di un Corso di cui . 
protetta aveva la prima oscurità, e 
che aveva in seguito contato nel 
numero de’stioi nemici. Ei terminò 
di vivere in una villa presso a Lon- 
dra, il giorno 5 di febbraio del 1807. 
Il suo testamento conteneva delega- 
ti per migliorare l' istruzione pub- 
blica nell' antica sua patria. L' unità 
di condotta che caratterizza la vita 
di Paoli, deve difenderlo contro le 
calunnie di cui fu scopo. I suoi ta- 
lenti politici sono bastantemente at- 
testati dalle istituzioni che fi rono 
opera sua, e di cui parecchie ricon- 
fermate vennero dal governo fran- 
cese. Le sue qualità militari esser po- 
terono contese da quelli ohe pren- 
dono per regola dé’ loro giudizi la 
fortuna: il grande Federico lo giudi- 
cava per altro valente capitano. Fu- 
rono mossi dubbi intorno al suo co- 
raggio, però ch’egli non si esponeva 
personalmente: non si vide quanto 
fosse assurdo il supporre un’ anima 
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timida nel capo di una nazione bel- 
licosa. Se Paoli non si commetterà 
abitualmente nella mischia, se com- 
pariva accompagnato di guardie; ciò 
avveniva perché premunirsi doveva 
contro gli assassini pagati dall’ oro 
di Genova. Aggiungiamo che , in 
gioventù, tenuto era a Napoli per 
tm formidabile spadaccino. Paoli, a 
dire de" suoi avversari; aspirava a re- 
gnare. Se la ricordanza dj Teodoro 
non l’istruiva quanto ciò fosse ridi- 
colo disegno, uopo è convenire che 
vi si preparava mediente una tran- 
sizione- assai strana. I Corsi, dice 
Voltaire, erano presi 3 a forte entu- 
siasmo per la libertà ; ed il loco ge- 
nerale ingigantita aveva tale passio- 
ne si naturale, divenuta in essi una 
specie di fn retro. Paoli oeppur pote- 
va moderare tale amore della libertà, 
senza arrischiare la stia vita e la sna 
gloria. Si sospettò che pensato aves- 
se di porre il sno paese ‘sotto il do- 
minio dell’ Austria . n Eh che! gli 
v disse un vecchio, il sangue di tan- 
ti ti prodi non avrà dunque servito 
« che per tingere la porpora di uno 
« straniero !“ Paoli non volle mai 
ammogliarsi; e per solito non si de- 
sidera una corona che per trasmet- 
terla ai suoi. Pommereul gli appone 
«li avere aumentata dei denari pub- 
blici la sua fortuna particolare , di 
aver sostenuta la guerra contro la 
Francia coi sussidi degl' Inglesi', ed 
estorta una forte somma dal gran 
maestro di Malta Piato, con promes- 
sa di schiudergli le vie alla sovranità 
della Corsica. A tali asserzioni, che 
non posano sn nessuna base di credi- 
bilità, basta opporre una lettera in 
cni Paoli esprime il voto di fermar 
dimora io Napoli, però che lesile 
circostante domestiche più non gli 
perméttono di vivere onorevolmen- 
te in Inghilterra. La severità rim- 
proverata a Paoli non era del suo ca- 
rattere , ed ha con sé i suoi motivi . 
L’ opinione che, nell' ultima epoca 
della sua vita, ei non fu che un fan- 
toccio politico, accreditata venne da 
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Volnejr, caldissimo ancora di risen- 
timento contro Paoli, -che sviati ave- 
va da Ini i suffragi nell'elezione dei 
deputati alla convenzione. I detrat- 
tori del generale corso hanno affer- 
mato che si valesse della penna de! 
p. Guclfncci, servita, pel suo carteg- 
gio e pe’ suoi manifesti. Tale voce è 
stata smentita da quelli che avendo 
ugualmente avvicinato il religioso 
ed il generale; hanno riconosciuto 
la superiorità di questo sotto l'aspet- 
to puramente letterario. Fu pubbli- 
cato un volume di lettere di Paoli, 
scritte in italiano . Pommereul ha 
pubblicato sulla sna vita particòlari- 
tà estese, ma in cui domina costan- 
te l’intenzione di denigrarle. L’in- 
glese Boswell, per lo contrario, non 
ha fatto che un panegirico de’ più 
insipidi. Il barone Federico, figlio 
del re Teodoro, mise un breve nu- 
mero di particolarità intorno Paoli 
in seguito alia sua Descrizione deir 
isola di Corsica. Nello scritto in- 
titolato , Dello stato della Cor- 
sica, di Pompei (Parigi, 1811, in 
8.vo)è dovenoiabhiamonttinte le no- 
tizie più copiose e più esatte sull’uo- 
mo più insigne che la Corsica avesse 
prodotto prima di Bnonaparte. Il ri- 
tratto di Paoli, fatto. da Drolling 
nel 1791, è stato inciso daHenriquez. 

• F — T. 

PAOLINO ( Ponzio-Mebopio-; 
Paolino, conosciuto al presente sot- 
to il nome di San), vescovo di No- 
la (1), nato nel 353 , a Bordeaux, era 
figlio del prefetto del pretorio nelle 
Galiìe, ed annoverava tra i snoi avi 
una lunga serie di senatori. Fu ini- 
ziato da Ausonio nei segreti dell’e- 
loquenza della poesia, e superò l'a- 
spettativa che le sue felici disposizio- 
ni avevano fatto concepire al valen- 
te precettore. Venne poi in Italia a 
perfezionare i suoi talenti sotto la 
direzione de maestri dell’arte, e fe- 
ti) Il p. Paprbrochio dilHngve tr* Paolini 
«scòti dì Nola, y r di la sna dissertasJoae inti- 
tolata: Cppc-dir Se tribbi Paulinit, negli .iti* 

Smani», ai 93 di gingilo. 
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ce una laminosa comparsa nel foro 
di Roma. Ai doni Cospicui dell’inde- 
gno, Paolino accoppiava una pru- 
denza superiore all'età sua, e le qua- 
lità più amabili. Ausonia lo racco- 
manda come soggetto del più raro 
merito aU'imperatore Graziano; e 
questo principe inalzò Paolino, nel 
378 , alla dignità consolare. Uscen- 
do del consolato,' ottenne H governo 
della Campania, e sostenne in segui- 
to diversi impieghi nell’Italia, nella 
Spagna c nelle Gallie. Facoltosissi- 
mo, aveva sposato una dama spa- 
glinola chiamata Terasia, di cui la 
dote ayera ancora aumentato le sue 
ricchezze; ed egli spendeva tutte le 
sue rendite a sollevare ghisa telici o 
ad incoraggiare i talenti. Alcuni col- 
loqui con sant' Ambrogio ed altri 
personaggi d'una pietà eminente, lo 
staccarono a poco a poco dalle gran- 
dezze. La sua sposa lo conformò an- 
ch’essa nella risoluzione di rinunzia- 
re al mondo; e, rassegnati i suoi 
impieghi, si ritirò con essa in una 
delle loro terre, viciuo a Barcellona. 
Ivi passò quattro anni, dividendo il 
tempo tra la lettura, la preghiera e 
la meditazione. Compose allora il 
Paoegirico dell’imperatore Teodo- 
sio, di cui mandò una copia a san 
Girolamo; che ne parla corno d’un 
componimento perfetto (Leti. 49’)- 
Più felice in tale solitudine che sta- 
to non era ned colmo degli onori, 
vide appagati tutti i suoi voti con la 
nascita d’un tiglio; ma questi essen- 
do morto in capo ad alcnni giorni, 
non esitò più ad effettuare il dise- 
gnò che avea formato di consacrarsi 
a Dio in un modo più speciale. In- 
vano i suoi parenti, i suoi amici ed 
Ausonio. stesso, tentarono d’opporsi 
ad una risoluzione cui attribuivano 
?d un eccelso di malinconia : egli ve- 
sti più abiti conformi alla condizione 
che voleva abbracciare, e veudè. tut- 
ti i tuoi beni, di cui distribuì il ri- 
cavato a’povcri. Essendo andato, se- 
condo l’antica usanza, alla cattedra- 
le di Barcellona per celebrarvi |coi 
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fedeli la festa di Natale (3q3), ftt 
condotto dinanzi al vescovo, il quale 
bramando di averlo presso la sua 
chiesa, volle ordinarlo prete; ma 
egli non acconsentì a ricevere gli 
ordini «acri se non a patto di lasciar- 
lo arbitro di ritirarsi dove gli fosso 
piaciuto. Poco tempo dopo, Terasia 
ti fece monaca; e Paolino s’imbarcò 
per l’Italia. Passando per Milano, 
visitò sant’ Ambrogio, che gh dimo- 
strò la più viva aift-zione : cosi fu ri- 
cevuto dal papa Siricio, il quale era 
stato preoccupato contro di lui; ed 
egli fu sollecito a lasciar Roma 'per 
recarsi a Nola, dove- fermò stanza 
presso alla chiesa di s. Felice, pel 
quale aveva uria devozione partico- 
lare ( 1 ). La sua riputazione vi atti- 
rò in breve alcune persone pie; ed 
a loro' istanza compose un regola- 
mento di vita, lui fu incaricato di 
. far osservare. Abitava da quindici 
anni quella santa solitudine, allorché 
ne fu tratto, verso la fine dell’anno 
4<>9, per salire sulla sede episcopale 
di Nola. Appena ne aveva preso 
possesso che ne fu svelto dai Goti; 
ma i barbari, mossi da Ila' stia -dolcez- 
za e pietà, gli 'permisero in breve 
di riunirsi al gregge che la Previden- 
za gli aveva affidato. Seguitò ad i- 
struire il popolo co’snoi discorsi, ad 
edificarlo co’suoi rtempi, e dopo di 
aver sopportato con un'ammirabile 
pazienza le infermità da cui gli ul- 
timi suoi giorni furono travagliati, 
ottenne alla fine la ricompensa delle 
sue fatiche l’anno 43 1 , ai 21 di giu- 
gno, giorno in cui la sua memoria è 
onorata d’un cnlto particolare. 11 suo 
corpo, depasto nella chiesa che aveva 
eretta in onore di s. Felice, fu tras- 
ferito più tordi a Roma; dov’è espo- 
sto alla venerazione do’fedeli nella 
chiesa di ». Bartolameo, Paolino era 
in commercio di lettere coi pili illu- 
stri personaggi del suo tempo; san 
Girolamo, sant’ A gustino, che gli ha 

(1) Componeva ogni anno nna poeti» in 
urne di » . friico, e oc rimangono parccrl.it. 
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imliritto il sno libro, De cura prò 
mortai s gerendo ; Sulpizio-Severo, 
Kulino,- diacono d’Aquileia,A;c. Ave- 
va composto un gran numero di 
opere ascetiche, inni, ec. Ma non 
rimangono di lui che cinquanta 
Lettere , un Discorso sull'elemosi- 
na, la Storia del martirio di s. 
Genete d’Arleg ( P . Genetz); e va- 
rie Poesie sopra oggetti di devozio- 
ne. S’ ingannerebbe molto chi giu- 
dicasse del merito delle sue opere 
dagli elogi che ha ricevuti da'suoi 
contemporanei ; il suo stile è di ra- 
do elegante, il che non desterà sor- 
presa, ove si rifletta che viveva in 
un’epoca in cui la barbarie già do- 
minava a Roma. Le Opere del ve- 
scovo di Nola sono state pubblicate 
per la prima volta da Jossc Badio, 
Parigi, i 5 i 6 , in 8.vo, dietro la scor- 
ta d'up manoscritto difettoso. Tra 
le edizioni posteriori, citeremo sol- 
tanto quella del p. Rosweyde, An- 
versa, 1621, in 8.vo, con la Pila di 
san Paolino del p. Sacchini. La mi- 
gliore edizione è quella che Le 
Brun Desmarettes ha pubblicato a 
Parigi, l 685 , 2 tomi in 1 voi. in 4 -to. 
11 primo tomo contiene tutti i com- 
ponimenti di san Paolino; il secon- 
do le Note dell’editore, la Vita di 
san Paolino, tratta dalle sue opere, 
sette dissertazioni (1) e finalmente 
le diverse lezioni di manoscritti più 
stimati. Le Brun si è molto giovato, 
in tale lavoro , degli schiarimenti 
raccolti dal p. ChiUlet, col titolo di 
Paulinus illuslratus (P.XjHIfflkt). 
Muratori ha pubblicato nn’cdizione 
delle opere di s. Paolino, riveduta 
con la scorta de’ manoscritti della bi- 

(1) Nelle d|ie prime l’editore toglie a giu- 
stificare l’ordine, secondo il quale lui distribuito 
le opere di Paolino. Le tre seguenti contengono 
le »ite di Sulpixio Severo, -d’Aletto, di s. Viltrice 
e d’ Apro, ai quali ». Paolino ha indirizzale le 
più delle lettere che di Jui rimangono. La sesta 
£ relativa agli scrini di s. Paolino che sono per- 
duti, a quelli che gli si attribuiscono, di cni la 
autenticità non dimostrata , e finalmente a 
quelli che sono evidentemente supposti. Nella 
settima l’editore esamina per ultimo l’epoca e 
J.v durata della cattività di quest’ illustre prcLt- 

4*t 
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bKoteca ambrosiana, ed arricchita di 
22 Dissertazioni sui principali tratti 
della vita del santo vescovo, Verona, 
* 1736, in fogl. ; ma tale edizione,quan- 
tunque più compiuta che quella di 
Le Brun, è meno ricercata. Le Let- 
tere di san Paolino sono state tra- 
dotte in francese, Parigi, 1703-1724, 
in 8 .vo. Si attribuisce generalmente 
tale traduzione al p. crasseo ( y. ta- 
le nome ) ; ma l’abate Goujet affer- 
ma che il vero traduttore è Claudio 
di Santeul, fratello del poeta ( P. il 
Diz. di Moreri, ed. del 1 75g, alla pa- 
rola Pelhestre ). La vita di san, Pao- 
lino, del p. Sacchini, è stata inserita 
negli Acta sanclorum, con le osser- 
vazioni di PapcbrochioeUn snoni- 
mo ha pubblicato mja Pila di que- 
sto santo, tratta in parte dal latino, 
Parigi, 1G8G, in 8.vo ; cd il p. Ger- 
vaise un'altra, ivi, 1 7',3, in /,.to. Si 
ptiè consultare in oltre, per maggio- 
ri particolarità, la Storia letteraria 
della Francia, per Rivet, t. II e la 
Aggiunte dei tomi X c XI ; la Sto- 
ria degli autori ecclesiastici t|el p. 
Ceillier, X, 543 -Ga 8 ; e finalmente 
il tomo li della Storia eccles. di Mo- 
la, del p. llcmondini, che contiene, 
oltrela vita di san Paolino dietro la 
scorta dei monumenti più autentici, 
la Traduzione italiana delle sue o 
pere. v 

VV— s. 

PAOLINO ( San ), compatriotta, 
discepolo c successore di san Massi- 
mino, nella sede di Treviri, nel 3 f,g, 
fu il pruno confessore che sofferse 
in Occidente per la divinità di G. C. 
Nè la caduta del legato di Liberio, 
nè le minacce c le carezze di Co- 

In. San Gregorio Magno è il solo autore antico 
che farcia menzione dell’ eroico sacrificio del ve- 
scovo di Nola, d* aver riscattalo, a prezzo della 
sua propria libertà, il figlio d’ una povera vedo- 
va, ridotto io J schiavitù . C. PerranU , che ha 
fatto, di tal** trionfo della carità cristiana, il sog^ 
petto del suo po ma di s. Paolino, %\ sfotta, in 
una prefazione sommamente erudita, di stabili- 
re la data di tale (atto per conciliarlo con In 
altre epoche note della vita del vanto di cui 
tratta questo aiticelo; ma £ più vrnsirtiilc che 
ajiparlcog* ad un ajlro santo dello stesso qome. 

2 ? 
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. stanzi), poterono rimuoverlo dal so- 
stenerc inconcussamente nel conci- 
lio d'Arles, l'anno 353 , i decreti di 
Nicea c l'innocenza di sant’ Atana- 
sio, quantunque l'imperatore si di- 
chiarasse in persona accusatore di 
quel gran santo. Fu deposto, esiliato 
in mezzo ai barbari, senza permet- 
tergli d'avere una dimora ferma. Mo- 
rì in Frigia l’anno 359, dopo di aver 
sopportato, per 5 anni, tutti i rigori 
della sua proscrizione, con somma 
fermezza. I suoi scritti contro Ario 
non sono giunti fino a noi. La Chiesa 
celebra la sua festa ai 3 i d’agosto. 

T— n. 

PAOLINO ( San ), patriarca d’ 
Aquilcia, nato nel Friuli verso l'an- 
no t 3 o, insegnava le lettere, quando 
Carlomagno gl’ indirizzò verso l'an- 
no 776 un rescritto, nel quale lo 
chiamava venerabilissimo maestro 
di grama lieti. Il principe gli donò 
un podere in Lombardia j ed a quel- 
1 ’ (poca , Paolino fu inalzato sulla 
sede patriarcale d' Aquileia. Carto- 
ni. igno, che aveva fiducia nella pietà, 
nel zelo c nella scicuza di Paolino, 
volle che intervenisse ai concili eh’ 
esso principe fece tenere durante il 
suo regno. Paolino si trovò in parti- 
colare a quello d’ Aqtiisgrana nel 
789, di lUtisbona nel 793 , o di 
Frauefort nel 794. Il santo prelato 
ne adunò due anch'egli Timo nel 
Friuli l'anno 781 o 796, e 1 ’ altro 
ncU'802 in Aitino snllc rive del ma- 
re Adriatico. Nei primo di tali con- 
cili furono condannati gli errori 
che Felice, vescovo d’Urgel, ed Eli- 
pondo, vescovo di Toledo, cercava- 
no di spargere sull'incarnazione di 
Gesù Cristo. Il santo vescovo cd Al- 
enino furono specialmente incarica- 
ti da Carlomagno di confutare gli 
errori di quei due eresiarchi. Il zelo 
che snn Paolino aveva per la fede lo 
indusse a recarsi a predicare in per- 
sona il Vangelo nella Cariutia e nella 
Stiria,in cui v'era ancora un grande 
numero d’idolatri. Le sue predicazio- 
ni produssero effetti salutari. Dopo 
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una vita piena di meriti , mori nell* 
804. V. Incita nell'edizione delle sue 
Opere Che Madrisio ha pubblicata a 
Venezia, in fogl., 1737, e soprattutto 
quolla che ha stampata, nel 1 782, I* 
abate G. -P. Della Stila, cou una 
Storia del culto di questo santo pa- 
triarca. La Chiesa celebra la sua fe- 
sta ai 28 di gennaio. G r 

PAOLINO di S.BARTOLOMEO 
( Giovanni - Fidippò Werdin (i), 
più conosciuto sotto il nome di ), 
carmelitano scalzo, e missionario nel- 
le Indie, nacque a Ilo! sulla Lcitha, 
presso Mannersdorf nell’Austria In- 
feriore ai a 5 d’aprile 1748. ! suoi ge- 
nitori, semplici contadini, avendogli 
permesso di seguire la sua inclina- 
zione per lo studio, vestì di ventan- 
ni l’abito del Monte Carmelo, pro- 
nunciò i suoi voti nel 1769, studiò 
la filosofìa e la teologia a Praga, en- 
trò nel seminario delle missioni del 
suo ordine a Roma, ed imparò le 
lingue orientali nel collegio di san 
Pancrazio. S’imbarcò, nel 1774, per 
la costa di Malnbar. II p. Paolino 
passò quattordici anni nelle missioni 
dell’India, dove fu onorato del tito- 
lo di vicario generale, iodi di quello 
di visitatore apostolico. In capo a ta- 
le tempo la congregazione della Pro- 
paganda Iorichiamò in Europa, tan- 
to per chiedergli un quadro esatto 
delle missioni dell'Indostan, quanto 
per affidargli la correzione dei cate- 
chismi e d’altri libri elementari eh’- 
essa faceva stampare ad uso dei mis- 
sionari che andavano in quella re- 
gione. Ritornò a Roma nel 1790, e 
passò nel 1798 a Vienna, allorché i 
Francesi ebbero Invasa l’Italia. Fu 
alcun tempo bibliotecario a Padova, 
c segretario della congregazione del- 
la Propaganda, durante la dispersio- 
ne di tale compagnia. Ritornò alla 
fine a Roma nel 1800 : Pio VII lo 
creò consultore della congregazione 

( 1). Menisi lo chiama trenti*, nel tomo x 
del GtUhrte Teuuchland ( Lemgo, r 8 o 3 ); ma 
corregge tale errore nel turno ili del Suople- 
mcnlo (ivi, 18 11), p. 4. 
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<3 di' In (lice, cil ispettore degli studi 
nel collegio Urbano della Propagan- 
da. Il p. Paolino morì in quella ca- 
pitale, nel convento di santa Maria 
della Scala, ai 7 di genn. 1806, dopo 
sei giorni di malattia. Si afferma che 
era buono e semplice nel commer- 
cio della vita, c poco premuroso di 
prevalersi delle ricche cognizioni 
che aveva acquistate. Ma si dee con- 
fessare che poche tracce di tale ama- 
bilità di carattere si trovano nelle 
numerose sue opere, le quali rac- 
chiudono troppo spesso giudizi rigo- 
rosi, una critica puntigliosa, espres- 
sioni piene d'amarezza, 0 soprattutto 
una grande propensione per la po- 
lemica. I titoli soli dei libri che ha 
pubblicati formano un catalogo este- 
so . Egli scrisse : 1 . Sidharubam , 
sai Grammatica samscnlamica , 
cum dissertalione liislorico-crilica 
in tingitani Samscrdamicam, Ro- 
ma,. 1 790, in 4.to. In tale opera co- 
me in tutte le altre in cui il p. Pao- _ 
lino ha voluto esporre i principj del- 
la lingua Samskrita, o nelle quali ne 
ha citato parole c passi, ba latto uso 
del carattere tamul in luogo del de- 
vi Magari. Tale trascrizione, alla qua- 
le era stato condotto dal suo soggior- 
no sulla costa del Malabar, non pre- 
giudica alla fedeltà dell’ ortografia, 
che i diversi alfabeti dell'India si cor- 
rispondono segno per segno «bastan- 
za esattamente; II Sistema brnlima- 
nicum lilurgicum, mylhologicum, 
civile , ex monumenti s Intlicis mu- 
sei Borgiani Fclilris, dissertalioni- 
bus historico-criticis illustravi t, ivi, 
1791, in /|.to, con 3 o tav. In tato li- 
bro soprattutto ba impreso il p. Pao- 
lino di svolgere il sistema che si era 
formato sulla religione dell' Indo- 
stan, ed al quale fa continuamente 
ritorno negli altri suoi scritti. INon 
possiamo darne un'idea compiuta in 
questo articolo: basterà dire che tale 
sistema consiste principalmente a 
non considerare i dogmi e le favole 
indiane che siccome simboli delle 
operazioni della natura, rappresenta- 
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zioni allegoricjie degli esseri che le 
compongono. E manifesto che tale 
modo d’ interpretazione , il quale 
non si séosta molto dalle idee di 
Duptiis, non doveva appagare il p. 
Giorgi , che cercava dovunque le 
tracce del manicheismo e delle altre 
sette del cristianesimo orientale, ni 
Anquctil Duperron, il quale, nello 
sue spiegazioni, tendeva Sempre allo 
spiritualismo più raffinato. Del rima- 
nente dobbiamo dire essere una ma- 
niera limitata cd insudiciente di 
ravvisare il complesso delle opinioni 
indiane, quella di cercarne l'intelli- 
genza col mezzo d'un solo cd unico 
metodo , per quanto ingegnoso ei 
possa essere, mentre abbracciano tut- 
to, si estendono a tutto, racchiudo- 
no, nella loro sorprendente jnolti- 
plicità, le diverse dottrine di tutte 
le scuole di fdosofìa, antiche e mo- 
derne, c presentano, per la loro pro- 
digiosa varietà, il nodo difficile da 
sciogliere che raccoglie c concilia le 
nozioui più contradditorie, c ricon- 
giunge il politeismo più grossolano 
alla metafisica più sottile; III Cen- 
lum adagia malabarica, cum tcxlu 
originali et versione latina, ivi, in 
4 -todi iz pagine; IV Alphnbela in- 
dica, id est granthamicum seu sani- 
scrdahiico- malabnricum , indosla- 
numsett vanarense,nagaricum, vul- 
vare et talenganiciun, ivi, 1791, in 

o. vo. Il p. Paolino ha composto la 
prefazione di tale volumetto ; ivi si 
trova riprodotta una parte delle no- 
zioni che erano già comparse nel- 
V Alphabetum grandonico - malaba- 
ricum (Roma, 1772), pubblicato dal 

p. Clémcnt, cui Paolino di sau Bar- 
tolomeo chiama cammissionarius 
incus ; V Examen liislorico-criti- 
cum codicum indicorum bibliolhe- 
cae sacrae Congregationis He pro- 
pagatala fide, ivi, 1792, in 4. lo; VI 
Musaci Borgiani, f'elitris codices 
manuscripti Avenses , Pegunni , 
Siamici, jiìalabarici , Indostani , 
animadversionibus castigati et illu- 
strati; accedunt monumenta inedita 
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et cosmogonia Indico -Tbibelana , 
ivi, i 793, in r,Xo j VII Scetticismo 
sviluppato, in risposili alla Lettera 
sui monumenti indici del museo 
tìorgiano di Pclletri, 1 7g3, in 4 -to di 
pag.a 4 - La lettern alla quale il p. Pao- 
lino rispondo in tale opuscolo, e che 
è del conte della Torre di Rezznni- 
co, è probabilmente la stessa opera 
cui Menaci cita con questo titolo : 
Lettera sui monumenti indici del 
museo Lorgìano illustrati, Roma, 
1 7g3, in 4-to ; Vili India orientalis 
Christiana, eontinens fundationes 
ecclesiarum, serietà episcoporurn, 
missiones , schismata, persecutio- 
nes , viros illnstres, ivi, i 794, in 
4.to di 280 pag., col ritratto dell’ au- 
tore. Ai diversi articoli indicati dal 
libro, il p. Paolino aggiunge ( pag. 
ai 4 -a 34 ) renumerazione dei diver- 
si sovrani che hanno regnato nel 
Decan, dal XVI secolo in poi, e di 
cui i nomi, egli dice, sono sfigurati 
in un modo incredibile da Anque- 
til-Duperron . L’ autore dà poi la 
spiegazione d’ una carta geografica 
del Malabar, ch’egli aveva eretta (in 
francese ) nel 1 789, e che fu poscia 
tradotta in tedesco, ed intagliata in 
Angusta. Tale lavoro riesce di poca 
utilità dopo tutto ciò che il maggio- 
reRennell e gli altri geografi iViglesi 
hanno pubblicato in tale genere, do- 
po d’allora ; IX Piaggio alle Indie 
Orientali, ivi, 179!) in 4 - to > fig- ; 
traci, in tedesco da Forster ; in fran- 
cese ( da- Alargliene ), con osserva- 
zioni di Forster, d’Anquclil- Duper- 
ron e di Silvestro de Sacy, Parigi, 
1808, 3 voi. in 8.vo, con un atlante 
in 4d°> contenente il ritratto dell’ 
autore, c le figure di un numero 
grande d'idoli indiani, dietro la scor- 
ta della raccolta del cani in al Borgia: 
il terzo volume è tieni pioto lutto dal- 
le osservazioni di Forster e d’ An- 
quetil-Duperron, nonché dalle note 
«die Silvestro de Sacy vi ha aggiun- 
te, principalmente con la mira di 
rettificare certi luoghi della tradu- 
zione francese, iu cui il senso del- 
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l’orjgiualc non appariva esattameli* 
te espresso. L’ errata del tomo pri- 
mo ha undici pagine; quelle dei vo- 
lumi seguenti sono meno considera- 
bili ; X Amarasinha séu Dictiona- 
rii samscrdamici seclio prima de 
coelo i ex tribus ineditis codici- 
bus indicis manuscriptis, cum ver- 
sione latina; ivi, 1 798, in ^.to. 'l’a- 
le volume di 5 o pagine, e che ha 
note sommamente estese,non contie- 
ne che la prima sezione del capitolo 
primo del celebre Dizionario d’ A- 
marasinhn. L’opera intera, nell'ec- 
cellente edizione dovuta a Cole- 
hrooke, Scrampora, 1808, in- 4 -t° 
grande, contiene tre libri, diciotto 
capitoli e quaranta na sezioni, il tut- 
to compreso iu 3 o 3 pag.. Si può giu- 
dicare che il p. Paolino non avesse 
dato che un assai debole saggio di 
tale prezioso vocabolario samskrito : 
ed anche era stato costretto di tra- 
scriverne i versi in caratteri tamuli, 
per non avere un allestimento di 
caratteri devanagari coi quali pro- 
durli sotto la loro forma originale ; 
XI De, antiquitate et afjìnilute lin- 
guae zendicae et samserdamicae 
germanicae disserlatio, Roma, 1 7g8, 
in 4 -to; Padova, 1799, in 4 -to; XII 
Musaci caesarei Pindobonensis nu- 
mi zodiacales animadversionibus 
illustrati, Vienna, 1799, in 4 -to di 
57 pagine. L’autore vi corregge i 
numerosi errori sfuggiti a Tavcr- 
nier sulle monete zodiacali di Dji- 
han-Guyr ( P, Ncr-Mahsl); ma 
cade anch’egli in alcune inesattezze 
indicate da (silvestre do Sacy in una 
curiosa nota che ha somministrata 
in tale proposito al Trattato delle 
monete d'oro e d'argento, per Bon- 
neville, pagine 210. La tavola an- 
nessa all’ opera del padre Paolino, 
non presenta che quattro di tali mo- 
nete; XIII De manuscriptis codi- 
cibus indicis R.P.J. Ernesti Hanx - 
lede (1) S. J\ Epistola ,- ed idit J 
Vienna, 1799, in 4 -to; XIV Manu-, 

(l) Sftu&ol lfgjjc Hamknluti. 
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tubili indici del inuseu Iraniano il- 
lustrali, Padova, 1799, in 4 -to, di 28 
pag. con una tavola ; XV Mhmio- 
graphia musaei Obiciani, ivi, 1 799, 
in 4-to di 65 pag. e due tavole; XV I 
Jornandis Vindiciac de var Hun- 
noruin, Roma, 1800, in 4 -to ; XVII 
Ve latini sermonis origine et curii 
urienlalibus linguis connc.vione , 
Roma, Fulgoni, 180,2, in 4 -t° di 24 
pag. ed una tavola. E una delle pri- 
me opere nelle quali siasi stabilito, 
in modo da non lasciar alcun luogo 
allo scetticismo, tale grande ed im- 
portante ravvicinamento che serve 
per base ai lavori degli etimologisti 
moderni, e che riporta nelle regioni 
centrali dell'Asia l’origine degl’idio- 
mi più antichi dull'Europa occiden- 
tale ; XVIII De basilica s. Pancra- 
tii martj ris distjuisitio, ivi, i 8 o 3 , 
in 4 -to di 48 pag. Dopo la descrizio- 
ne c la storia compendiosa di quella 
chiesa, che dal 1 G62 in poi serve di 
seminario, per le missioni orientali, 
ai Carmelitani scalzi della congrega- 
zione d’Italia, l'autore aggiunge uua 
curiosa notizia di trentasei vescovi o 
Vicari apostolici , usciti di quella 
scuola ; XIX l'yacarana seti locu- 
pletissima samscrdnrnicae linguae 
instilulio, Roma, Propaganda, 1804 
in 4 -to di 357 pag. ; XX Pitae sy- 
nopsis Stcphani Borgiae S. R. E> 
cardinalis, ivi, 1 8 o 5 , in 4 -to gran- 
de di 36 e 75 pag. Si temè alcun 
tempo la soppressione di tale opera, 
perchè racchiude diverse trafitture 
controi Gesuiti ( Magazz. encich, die. 
i 8 o 5 , VI, 373 ). Non si può conten- 
dere al p. Paolino il merito d’avere, 
ne’suoi numerosi scritti, e partico- 
larmente noi suo Viaggio, sparso 
nozioni più giuste di quelle che si a- 
vcvauo prima di lui, sopra i costumi, 
le opinioni filosofiche e religiose, la 
lctteratume le lingue dei popoli dell’ 
lndostan. È il primo che, col mezze 
di sunti fatti immediatamente dai 
manoscritti indiani, abbia fatto co- 
noscere il sistema gramaticalt? del- 
la lingua samsUrita. Tuttavia uon 
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si può non deplorare elle tale dotto 
missionario non abbia messo a pro- 
fitto ir consiglio che gli dayaAnqua- 
til-Dupcrron, con la schietta sin- 
cerità che nell’ illustre accademico 
era il contrassegno d’ un carattere 
non meno franco e leale che esente 
da preoccupazione o parzialità. «In 
v> vece di passare il tempo , dic’e- 
9* gli a dare delle Ventiquattro del- 
99 le trenta, delle cento pagine, che 
99 non provano nulla C pochissi- 
99 mo , di ‘mettere in opposizione 
99 cento, dugento parole di diverse 
99 lingue, il missionario farebbe me- 
99 gl io d’arricchire il pubblico d’ima 
99 buona e compiuta traduzione del- 
99 l’Amarasiuha, o vero di pubhli- 
99 care i Dizionari di Hanxledcn e 
99 di Discoping “. Questi due reli- 
giosi Danesi ed il p. Peschi aveva- 
no compilato i Dizionari portoghese- 
malabaro e latino-samskrito, che il 
p. Paolino aveva nello mani ; c col 
soccorso di tali preziose opere, aveva 
tradotto la prima sezione dell’Ama- 
rasinha, c tutti i vocaboli samskri- 
ti che spargeva nei libri da lui com- 
posti. I confronti etimologici e le 
spiegazioni allegoriche delle favole 
indiane che vi seminava con pro- 
fusione , gli appartenevano a piii 
buon driltoi ma non è questo il più 
solido appoggio , della riputazione 
del p. Paolino. E già lungo tempo 
che le sue etimologie sono in discre- 
dito; e la conoscenza più profonda 
acquistatasi dappoi doi dogmi e del- 
le opinioni degl'indù ha dato un 
forte crollo alla fiyle che si poteva 
avere nc’suoi sistemi, mostrando che 
non aveva considerato la mitologia 
indiana che sotto un punto di vista 
troppo angusto. I dispareri letterari 
che il p. Paolino ebbe col p. Giorgi, 
e nei quali i due dotti avversari non 
si rispettarono nè per la sostanza, 
nè per la forma, contribuirono cer- 
tamente ad abbassare l'idea che i la- 
vori del p. Paolino avevano potuto 
far concepire, giudicandoli dal loro 
numero, dal loro volume e dall'im- 
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portanza (lei soggetti ai quali sup- 
plicavano. Questi due dotti religiosi 
si sono rimproverati tanti sogni , 
tante idee sistematiche o senza fon- 
damento, ed anche tanti contrasse- 
gni d’ ignoranza (per verità sopra 
materie in cui i più valenti possono 
inciampare), che non è da stupire 
se il pubblico alla fine gli ha quasi 
presi in parola. Un'altra circostanza 
ha pregiudicato al p. Paolino: gl’ 
Inglesi di Calcutta, venuti imme- 
diatamente dopo di lui, lianuo, per 
dir così, rifatto tutte le sue opere. 
Dissertazioni sulla letteratura, sulla 
mitologia, Paragone delle lingue , 
Granitiche, Dizionari samskriti, e 
fino l' Amarasinha stesso, tutto c sta- 
to ripreso c trattato di nuovo, con 
quella superiorità che la posizione 
degl'inglesi nell'India, e la fondazio- 
ne della Società Asiatica di Calcutta, 
doveano naturalmente assicurare al- 
le loro ricerche. Le opere di W. Jo- 
nes c di Colcbrooke, Wilkins, Lcy- 
dcn e Wilson, dispenseranno d'ora 
innanzi di ricorrere alla maggior 
parte di quelle del p. Paolino. Sa- 
rebbe nondimeno una solenne in- 
giustizia il negare a questo missio- 
nario il sommo merito d’avere in 
alcuna guisa dischiuso l’aringo, d’ 
avervi preceduto rivoli più felici di 
lui, perchè sono venuti dopo di lui, 
ed hanno avuto alla mano una quan- 
tità di aiutanti che mancavano ad 
esso. Avevo altronde' un’erudizione 
che non si trova sempre nello stesso 
grado negli uomini più versati nel- 
la cognizione delle lingue orientali. 
Tale erudizione era del pari estesa 
c meno confusa che quella del pa- 
dre Giorgi: e di questi (l,ue elogi, 
che non gli si possono negare, il 
primo prevale infinitamente all’al- 
tro/ Il p. Paolino di san Bartolomeo 
ero «nemico della società reale del- 
le scienze di Napoli, corrispondente 
dell'istituto di Roma c delie accade- 
mie di Vellctri e di Padova. 

A. R— r. 

PAOLO (San), 1 * apostolo elei 
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Gentili, chiamato prima Saul , nac- 
que due anni avanti 1’ era volgare 
(il anno di G.C,) di genitori giu- 
dei, a Tarso, città municipale di Ci- 
licia, di cui la devozione all’impera- 
tore Augusto fruttato aveva a suoi 
abitanti il titolo di cittadini romani. 
Dopo che Saul ebbe imparato le let- 
tere greche, le quali, secondo che os- 
serva Strabene, erano in fiore presso 
i Cilicii,suo padre, della setta farisca, 
lo mandò a studiare a Gerusalemme, 
dove fu istruito dal dottore Garaa- 
liele nella legge di Mosò, di cui la 
severa osservanza lo rese soprattutto 
ligio a tale setta. Tuttavia, giusta la 
pratica de’ Giudei trafficanti delle 
città marittime, gli fu fatto esercita- 
re un’arte d'industria, quella di fabr 
bricar tende pc* marinai, come si ve- 
de negli Atti apostolici {Ad. 18). 
Ma, zelante osservatore della legge 
giudaica, non fu che troppo intento 
a perseguitare que’ che abbracciava- 
no il cristianesimo nascente. Nell’ 
occasione del martirio di santo Ste- 
fano, Saul, in età di trentadue anni, 
custodiva i mantelli dei lapidatori, e 
divenne loro complico: ebbe nondi- 
meno una parte efficace nelle pre- 
ghiere del santo in favore de’ suoi 
carnefici. Tale morte era il preludio 
della prima persecuzione contro la 
Chiesa. Saul ne fu dn prima lo stro- 
mcnto: caricava di catone, o faceva 
battere con le verghe, que’ clic cre- 
devano in G. C. Nell’ardore del suo 
zelo divenne 1’ esecutore degli ordi- 
ni dei capi della sua sinagoga , per 
andare in Siria in traccia di nuovi 
cristiani, o condurli a Gerusalemme. 
Fin allora, mosso da un cieco fana- 
tismo, non aveva riflettuto sui moti- 
vi che animavano le vittorie infelici 
dell’ odio dei pontefici. Ma essendo 
in cammino per Damasco, e giunto 
alle montagne prossime alla città , 
una visione improvvisa, abbaglian- 
dolo d’ un celeste splendore, gli fece 
sentir questa voce: Saul , Saul per- 
chè ini perseguiti? c gli mostrò iu 
pari tempo Gesù Cristo, che iu ili w- 
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minava della sua luce e lo chiamava 
alla fede. Offuscato ed atterrato, fu 
condotto a Damasco, dove un disce- 
polo di Gesù, Anania, gl’ impose le 
mani, rischiarò la sua vista, c lo bat- 
tezzò. Saul convertito, divenuto al- 
tro uomo, conobbe fin d’ allora tutto 
l’ orrore della guerra accanita che 
avea fatto ai nuovi cristiani; e fu 
veduto ad un tratto animato d’ ,un 
ardore tanto grande per difendere la 
fede cristiana, quanto mostrato ne 
avea per combatterla. Dopo di esse- 
re rimasto alcun tempo coi discepoli 
di Damasco, non arrossi di professa- 
re Gesti •Cristo al cospetto' de'Giudei 
nella loro sinagoga , annunziando 
che le loro profezie erano compiute, 
che Gesù era il Cristo ed il Messia 
promesso a’padri loro. Il nuovo apo- 
stolo sapeva perfettamente la Scrit- 
tura. Dotato d'uno spirito vivo e pe- 
netrante, l’eloquenza eh’ era in lui 
quella d’uu uomo persuaso, c soprat- 
tutto la sua conoscenza della religio- 
ne Giudaica, diedero tanto più auto- 
rità alle sue parole quanto che non 
aveva potuto mutar di sentimento 
che per convincimento e per elezio- 
ne- La pratica della carità, 1’ anima 
de' suoi discorsi come della religione 
che aveva abbracciata, terminò di 
cattivargli i calori di que'clie l'udi- 
vano. Le sue predicazioni a Dama- 
sco e ile’ luoghi circonvicini, opera- 
rono un numero si grande di con- 
versioni, che i principali Giudei ten- 
tarono di farlo arrestare ; ma i disce- 
poli lo calarono la uotto in una cesta 
fuori delle mura della città. L’ apo- 
stolo venne a Gerusalemme , dove 
fu, presentato da Barnaba agli altri 
apostoli, i quali sulle prime stentava- 
no a credere alla sua metamorfosi, ma 
colpiti dal prodigio della sua conver- 
sione e cLU'cfticacia delle sue parole, 
lo accolsero come un fratello, e lo 
mandarono apportatore della fedo a 
Tarso, nel suo proprio paese. San 
Barnaba vi si recò a visitarlo, e lo 
condusse in Antiochia, che diven- 
ne illustre per la chiesa di tal no- 
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me, di cui i fedeli furono chiama- 
ti Cristiani, nell’anno 43 di G. C. 
Una sublime visione che l’apostolo 
ebbe in Antiochia, dove fu, egli di- 
ce, rapito in ispirilo, c vide ed udì 
cose che nessun mortale può figura- 
re nè esprimere, sembra riferirsi 
all epoca della sua promozione all'a- 
postolato. Non ostante tale esaltazio- 
ne del suo spirito, si duolo delle af- 
fezioni terrestri che lo abbassavano, 
c che gli facevano, secondo il suo 
detto, ridurre il suo corpo in servitù 
( 1 Córinth. 9 ). Si applicava a lavuri 
manuali per domare il suo amor pro- 
prio, e non lasciarsi ammollire dall’ 
ozio, non meuo che per eserciterà 
la sua carità e pazienza. Ma la saggio 
mediocrità cui raccomandava e pra- 
ticava in pari tempo, mostra che la 
sua umiltà non era quella d’un filo- 
sofo cinico; c la sua modestia non si 
rifiutava ai soccorsi ed all'ospitalità 
che gli erano offerti del pari che a’ 
suoi discepoli ( Philipp. 4 ). I 
colaci c la serie de’viaggi di cui l’in- 
tera sua vita apostolica si compone, 
e che sono descritti negli Ani degli 
apostoli, presentano un’infinità di 
fatti, tra i quali non possiamo che 
limitarci a’più significanti, come a 
quelli de’ soggiorni principali clic 
hanno dato luogo a’suoi discorsi ed 
alle sue epistole, di cui ne sono ri- 
masti i monumenti. La 6 iia prima 
missione uscendo di Antiochia, fu 
d'andare a Palo, nell’isola di Cipro, 
di cui Sergio Paolo era governatore 
pei ltoma ni. Un giudeo mago, Iili- 
ma, avendo voluto distorre il procon- 
sole dall udire la predicazione di 
quello che la sua fama avea prece- 
duto, fulminato fu dalle parole dell’ 
apostolo; e, percosso di cecità, non 
potè impedire la conversione del 
proconsolo. K in tale occasione che 
san Luca dà all’apostolo il nome di 
Paolo, sia come denominazione ro- 
mana, sia cerne segno d'affetto verso 
il governatore di tale nome. San Pao- 
lo si fermò poco in Cipro, c recò il 
Vaugclu ili Antiochia di Pisidia, cit- 
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t . i popolata di Giudei e di Gentili, 
ai quali la fede non era (tata ancora 
predicata. Sau Paolo, a cui Barnaba 
Lisciava sempre il carico di parlare, 
annunciò prima «'Giudei Cristo ri- 
suscitato, come il Messia promesso 
da Davide, incolpando qtie'di Geru- 
salemme della morte di Gesù, pre- 
detta dai profeti. L’aiìluenza degli 
uditori era tale, che moltissimi Gen- 
tili correvano a sentirlo fino nella 
sinagoga. Ma parecchi Giudei, ze- 
lanti della loro legge, sollevarono 
contro di lui i principali della loro 
.setta; e gli apostoli, costretti a riti- 
rarsi, «cossero la polvere da'loro pie- 
di, e partirono da quella città ino- 
spitale. A tale epoca (nel 45) si ri- 
ferisce la predicazione del Vangelo 
ai Gentili. Paolo per altro non si 
scoraggiò. A Icone, nella Licaonia. si 
mostrò ancora nella sinagoga, e fece 
proseliti tanto pressoi Giudei quan- 
to presso i Gentili: ò opinione che 
santa Teola fosse di tal numero, ed 
il primo martire del suo sesso. Ma 
si formarono due parlili.- i Giudei' 
oppositori, ed i Gentili preoccupali, 
suscitarono i magistrati contro Pao- 
lo, e Barnaba, i «piali, dopo di essere 
stali onorati come Dei dal popolo, te- 
stimonio della guarigione d’un at- 
tratto per filetto delle preghiere de- 
gli apostoli, corsero rischio poi di es- 
sere lapidati per suggestione de'Gìu- 
dei, e di perire del medesimo sup- 
plirlo di cui Stefano era stato vitti- 
ma. Oppresso da maliche passavano, 
siccome egli dice, la misura delle 
suo forze, macero di percosse, tratto 
ili prigione in prigione, esposto a 
mille pericoli, provando ogni fatta 
di inali trattamenti, san Paolo spie- 
gava dappertutto un'eguale costanza 
d'animo, che era sostenuta dal zelo 
della sua fede c quantunque fosse 
tornato «l'Asia, dopo nuove traver- 
sie, in Antiochia di Siria, ne riparti 
pili volte, fino ,al concilio di Geru- 
salemme, per andar a predicare il 
Vangelo nella Panfilia, nella Mace- 
donia e lino neirillino : ciò avven- 
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epistole, in cui narra minutamente 
i suoi patimenti e le sue fatiche, 
cioè nel tempo di cui san Luca ba 
tessuto la storia, quantunque non 
noveri tutti i viaggi che san Paolo 
sembra indicare nelle sue Epistole. 
Di mano io mano che la legge evan-v- 
gelica si estendeva, un nuovo argo- 
mento di turbolenze nasceva dalla 
circostanza che diversi Cristiani i 
quali erano stati Farisei, pretende- 
vano d’ assoggettare previamente i 
Gentili che si convertivano, alla cir- 
concisione ed alle osservanze pre- 
scritte dalla legge di Mosès L'auto- 
rità già potente di san Paolo, dichia- 
randosi per la fraticazione «la tale 
legg;e in virtù del VaDgelo, non im- 
pedì che non reputasse necessario di 
andare a Gerusalemme, per confe- 
rirne con gli apostoli e con gli so- - 
tirili discepoli. Il concìlio di Geru- 
salemme, decretando la libertà evan- 
gelica, decise tale punto importati* 
te che separa l’ antica legge dalia 
nuova, salva la facoltà di praticare, 
secondo le convenienze, alcune del- 
le osservanze della legge, fino all'in- 
tero stabilimento del cristianesimo. 
Pii questo che mosse san Paolo a ne- 
gare, come non necessaria, la circon- 
cisone a Tito, per non irritare i 
Gentili, e per lo contrario ad accor- 
darla , come non pregiudiziale , a 
Timoteo, per guadagnare i Giudei. 

So riprese posteriormente san Pie- 
tro, in Antiochia, fu perchè qwest’a- 
postolo, vivendo prima coi Gentili, 
ed usaudo in seguito giudaicamente 
dinanzi ad essi, gli scandalezzava 
dando loro motivo di credere neces- 
sarie le giudaiche discipline j il che 
era contrario allo spirito come alla 
decisione del concilio. San Paolo e- 
Spoee al cospetto degli apostoli , a 
Gerusalemme , la dottrina che ave- 
va praticata. Essi riconobbero e con- 
fermarono la «uà vocazione atl'apo- 
stolato delle nazioni ; e tutti si die- 
dero la mano per denotare l’unità di 
comunione tra essi. Dopo il suo ri- 
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torno in Antiochia, san Paolo, in 
nuovi viaggi, si associò Timoteo, li- 
no de’suoi discepoli più fedeli. A- 
vendo portato il vangelo ai Galati, 
dai quali fu amorevolmente accolto, 
passò in Macedonia, con san Luca, 
che no parla come di novello suo 
compagno, e che fu poi il suo sto- 
rico particolare, come Timoteo fu 
suo intimo segretario. Giunto a Fi- 
lippi, colonia romana della Mace- 
donia, alloggiò in casa d’una dama 
ch’era stata da lui convertita, e libe- 
rò una schiava dall'ossessione in cui 
i suoi {ladroni la tenevano. Tale at- 
to fu il pretesto d’una sommossa su- 
scitata contro san Paolo ed i suoi di- 
scepoli, i quali, per ordine de’magi- 
strati, furono battuti con verghe e 
caricati di catene. Ma le porte della 
sua prigione, di cui il guardiano si 
convertì, essendosi aperte, egli uscì 
liberamente della città, dichiarando 
la stia qualità di cittadino romano; 
c vi lasciò parecchi amici, i quali fe- 
cero alla loro volta nuovi cristiani, 
e gli restarono costantemente affe- 
zionati. Non ostante quanto aveva 
sofferto presso i Filippesi, si recò 
nella iqetropoli della Macedonia; e 
le sue Lettere ai Tessalonicesi, cui 
amava paternamente, sono una prò-, 
va de'buoni effetti che le sue predi- 
' razioni produssero fra essi. Laonde 
i Giudei, irritati de’suoi prosperi 
# eventi, perseguitarono Giasone ed 
altri cristiani notabili, che l'aveva- 
no accolto, ed i quali* non furono la- 
sciati liberi, che sotto cauzione di 
.rappresentarlo. Intanto condotto di 
notte fuori delle mura, ma insegui- 
to di città in città, s'imbarcò per A- 
tene, siccome centro dc'Jumi ed in 
pari tempo focolare della supersti- 
zione. Seguace del politeismo e dell’ 
idolatria, aveva nondimeno un tem- 
pio con un altare dedicato al Dio 
ignoto , col quale sembra che Lucia- 
no denoti il Dio de’Qiudei adorato 
dai Cristiani. San Paolo, sorpreso da 
lale,seoperta, ed animato ancora più 
dal zelo della verità, si mise a prc- 
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dienre, non solo al popolo Ateniese, 
ma agli Epicurei ed agli Stoici, il 
Dio ignoto, *he era nuovo pe’primi, 
incomodo od estraneo ai secondi, im- 
portuno per gli ultimi. In breve fu 
condotto da essi all'Areopago, per 
dar ragione della sua dottrina, assai 
più opposta al culto degli Dei, che 
non era quella de’filoSofi eh' erano 
stati puniti per averla combattuta. 
Il nostro saggio apostolo non vacil- 
lò: senza offendere i giudici, nè de- 
primere gli oggetti della pubblica 
venerazione, approfittò della circo- 
stanza dell'erezione d’un altare al 
Dio ignoto, per manifestar loro il 
Dio cui adoravano senza saperlo. 
Stabilisce in tal guisa ri l’esistènza 
d’un Dio creatore del cielo c della 
terra, il quale non abita material- 
mente i templi, che ha formato d'un 
. solo tutta la razza degli uomini, ed 
ha loro ordinato di cercarlo per co- 
noscerlo. Li nomina i figli della Di- 
vinità, secondo il poeta medesimo, 
e conchiude essere indegno d'essi 
il far Dio simile all’oro o all'argen- 
to, ed inferiore agli uomini stessi, 
*di cui è autore. Li consiglia a pen- 
tirsi d'averlo mal conosciuto, e di 
renderlosi ben accetto, ricevendo il 
nuovo benefizio della sua grazia, pel 
merito di Gesù Cristo disceso sulla 
terra per riconciliarli con Dio “ . 
Gli Ateniesi, avidi di novità, inte- 
sero con premura, e parecchi anzi 
in dispetto de’filosofi ammisero la 
dottrina di Cristo morto e risuscita- 
to. Un giudice dell’Areopago, tra 
gli altri, Dionigi, poi primo vescovo 
d’Atcne, si convertì. Ma san Paolo, 
prevedendo l'incostanza dello stesso 
popolo , dopo alcuni mesi andò a 
Corinto, metropoli della Grecia. Ivi 
adempiè con più frutto l'opera del 
suo ministero, ma giungendovi il la- 
voro delle mani per non riuscire d’ 
aggravio ai Corintii, e per dar loro 
un esempio utile o almeno disinte- 
ressato. A forza di pazienza e di dol- 
cezza, li conquistò alla religione, c 
vi fondò (nel Ò 2 ) la chiesa di Corin- 
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to, che lo ritenne non breve tempo. 
Colà scrisse le sue prime Epistole, 
quelle nelle quali attenta ai Tessalo- 
nicesi la sua tenerezza e la sua stima 
per la loro fede costante, e soprattut- 
to per la carità che esercitavano ver- 
so tutti i cristiani della Macedonia. 
Durò più fatica, in una città di lus- 
so come Corinto, a combattere coi 
suoi discorsi i costumi cinici, racco- 
mandandovi la modestia alle dunue, 
la decenza agli uomini ed a tutti le 
virtudi evangeliche. I progressi delle i 
sue predicazioni, più ancora che la 
sua severità, temperata dalla sua mo- 
derazione, gli suscitarono nuovi ne- 
mici e principalmente tra i Giudei, 
quantunque si sforzasse di guada- 
gnarli ancb'essi, mostrando ebe ono- 
rava la loro legge, di cui avrebbe vo- 
luto fare le esequie d'accordo con es- 
si. Sempre ostinati c gelosi, cattura-, 
rono Paolo, e Io tradussero dinanzi 
a! proconsole Galliune. Ma il fratello 
di Seneca dichiarò che non s’ingeriva 
nelle loro querele, e il rimandò. Più 
addolorato della loro durezza che dei 
mali trattamenti, san Paolo parti da 
Corinto, e s’imbarcò per Gerusalem- 
me, dove depositò le elemosine de- 
stinate ai cristiani poveri o spogliati 
de’loro beni. Di là passò a soggior- 
nare alcuni unni in Efeso, ed ivi con 
molta pazienza e molto zelo, e con- 
fermando la sua missione con mira- 
coli di beneficenza, ad imitazione di 

O. C., fondò (dal 55 al 56) la chiesa 
che l'apostolo san Giovanni doveva 
in progresso iualzare c render salda. 
Predicò di nuovo, ma- invano n’Giu- 
dei, i quali rimasero la maggior par- 
te ligi alla lord legge. I Gentili era- 
no più docili alla voce di Paolo; egli 
avrcbbcli facilmente sottratti all' ido- 
latria, se non avesse avuto da com- 
battere in Efeso una filosofia super- 
stiziosa, la quale per le sue illusioni 
abbagliava il volgo. Filostrato, se gli 
si presta fede, vi poue segnatamen- 
te, a quell’epoca, Apollonio Tiaueo. 
Sau Paolo, ardeudo del zelo della 
verità, non solamente predicava in 
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pubblico presso gli Efcsii, ma faceva 
loro esortazioni private, aggiungen- 
do le suppliche c le lagrime alle me 
istruzioni. Per effetto di tale predi- 
cazione divenuta celebre, e che è sta- 
ta l’oggetto del pennello sublime del 
Raffaello francese (/'. Leslelr), gli 
Efesii, dati all’astrologia ed alla ma- 
gia, recarono pubblicamente i loro 
libri, e li gittarono nelle fiamme. Sì 
vido altrcsi una folk di Cristiani re- 
carsi a confessare palesemente i lo- 
ro falli a’ pie’ dell’Apostolo. Sembra 
che abbia scrìtto da Efeso (nel 5&) 
la sua Epistola ai Calati ; in cui, do- 
po di essersi giustificato del rimpro- 
vero d’ aver biasimato là" soverchia 
condiscendenza verso i Giudei che 
si ostinavano a voler imporre ai Gen- 
tili il giogo della loro legge, difende 
lo spirito del Vangelo edilsuopro- 
prio apostolato, contro i medesimi 
Giudei, i quali perturbavano là Gala- 
zia, cercando di spargere la discor- 
dia tra i nuovi Cristiani. Nello stes- 
so anno indirizzò da Efeso, ed un 
anno dopo, dalla Macedonia, le suo 
Lettere ai Corinlii, di cui La chiesa 
era turbata dulie dissensioni dei Cri- 
stiani, gli uni seguendo di preferen- 
za Pietro, gli altri Paolo ed anche 
Apollo, suo discepolo. Egli addita loro 
e spiega,mandandovi Tito, le regole 
della carità cristiana c della concor- 
dia, di cui gli apostoli, per la loro buo- 
na unione, malgrado alcuni dissapori, 
momentanei , loro uveano dato lo 
esempio. Vi esalta, con uu’eloquen- ' 
za viva e robusta , quel vero spi- 
rito della legge evangelica, che la 
distingue dalle pratiche della leg- 
ge giudaica con le quali la malevo- 
lenza, promotrice di tali turbolen- 
ze, voleva pur confondere i precetti 
del cristianesimo. San Paolo partì da 
Efeso con tale spirito di pace, per 
effetto d’una sedizione suscitata con- 
tro di lui dalla cupidigia degli arti- 
giani i quali fabbricavano c vendeva- 
no figure della Grande Diana agli 
stranieri attirali in Efeso dalli; ce- 
lebrità del suo tempio. Temendo la 
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ruina di tale genere d'industria, gli 
operai si erano sollevati in lolla, a- 
vendo-per capo l’ orefice Demotrio. 
Ma i magistrati temevano assai più 
le conseguenze d* una commozione 
diretta contro la moltitudine dei 
cristiani, ancora più numerosa. La 
sedizione si calmò per la' partenza 
di Paolo. Dalla Macedonia, dove pas- 
sò , venne di nuovo a Corinto, nell’ 
anno 58 ; e di là scrìsse la sua Lette- 
ra ai Romani. Tale epistola, quan- 
tunque scrìtta dopo varie altre, è 
stata posta la prima nel canone, per 
Ih sua importanza guanto alla dot- 
trina. Vi .tratta la questione, se i 
Giudei erano stati ammessi a riceve- 
re il Vangelo in virtù delle opere 
della legge, o se erano stati giustifi- 
cati del pari che i Gentili dalla sola 
grazia di G. C. Il suo fine era so- 
prattutto di terminare le dispute 
clic movevano i Cristiani circoncisi, 
a Iioma come altrove, contro i Gen- 
tili i quali, per francarsi dall’ antica 
legge che i-Giudei' antichi preten- 
devano dover precedere la nuova, 
loro opponevano i lumi della filoso- 
fia da cui erano stati rischiarati. San 
Paolo loro prova che nè la legge do’ 
Giude}, nè la filosofia dei Pagani 
operavano la giustificazione, la qua- 
le deriva dalla fede animata dalla 
carità. L’ olevato soggetto della sua 
lettera, sotto 1’ aspetto del merito 
delle opere, esercitando la sagacità 
dei cementatori, ha presentato tan- 
to maggiori oscurità, quanto che ap- 
poggiandosi essi da una parte e dall* 
Ultra sopra sant' Agostino il quale 
non aveva osato nemmen egli di co- 
ntentare tale Epistola, si è tentato 
di spiegarla col soccorso dc’suoi scrit- 
ti sulla grazia; ma non si è consi- 
derato che le ragioni dell' Apostolo 
sono principalmente circoscritte nel- 
la questione concernente le dispute 
dc’Giudei e de’Gcntili ; e lo spirito 
d' unione eli' ei raccontauda conte 
efietto dell'unità di sentimenti c 1’ 
oggetto della religione di Cristo , 
avrebbe dovuto prevenire ogni di- 
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sputa generale in tale argomento. 
Dopo di avere scorse le provincic 
d’Oricnte per predicarvi il Vange- 
lo, san Paolo divisò di ritornare pri- 
ma a Gerusalemme per recarvi di 
nuovo le elemosine che aveva rac- 
colte, di passare in seguito a Roma 
per visitare la chiesa che Pietro vi 
aveva fondata, e finalmente di an- 
dare fino nella Spagna per annun- 
ciarvi la fede. Ma le dissensioni tra 
i fedeli di quella chiesa gli avevano 
fatto scrivere frattanto a’ suoi fra- 
telli di Roma, di cui nomina c sa- 
luta i più notabili , Erodione suo 
parente , Arfstohulo e la famiglia 
di Narciso ( forse il liberto dell’ 
imperatore Claudio); e chiede ad 
essi l’assistenza morale delle loro 
preghiere contro, le tribolazioni che 
si aspetta di provare a Gerusalem- 
me, per parte dc’Giudei, di cui non 
aveva cessato di dichiarare superflua 
la legge dopo la promulgazion del 
Vangelo. San Paolo celebrò parten- 
do la Pasqua co’suoi cari Filippcsi, 
spezzò a Troade il pane eucarìstico 
coi fedeli, fece a Milcto le sue esor- 
tazioni agli anziani d’Efeso, e, a Ti- 
ro non cnc a Cesarea, i suoi saluti 
ai Cristiani, i quali invano lo dis- 
suasero d’ andare a Gerusalemme . 
Trovandosi in tale città per le feste 
di Pentecoste, c volendo, giusta il 
consiglio dell’apostolo san Giacomo, 
distruggere l’opinione, che egli ed 
i suoi discepoli dannassero come sa- 
crileghe le cerimonie giudaiche, fe- 
ce in persona nel tempio le oblazioni 
prescritte dalla logge. Ma, siccom’ era 
compagnato da alcuni stranieri con- 
vertiti che l’avevano seguito, alquan- 
ti Giudei d’Asia l’accusarono di dog- 
matizzare contro tale legge, e di 
profanare il 6acro luogo. Ai loro cla- 
mori fu tratto fuori del tempio e 
battuto dalla moltitudine che vole- 
va porlo a morte. Ma il tribuno Li- 
sia lo salvò dalle mani dei furiosi, 
ed al fine di placare il popolo, lo fe- 
ce chiudere nella fortezza Antonia, 
custodita dalla corte romana. Cou- 
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dotto dinanzi il tribuno, san Paolo 
accusato dal sommo sacerdote de' 
Giudei, ed anzi schiaffeggiato, non 
rispose a tale violenza che facendo 
con dignità e con dolcezza tipolo- 
gia della sua condotta, ed in pari 
tempo della sua credenza alla risur- 
rezione futura, eh’ era quella della 
setta a cui aveva appartenuto, del 
pari che suo padre. I Farisei presen- 
ti essendosi allora dichiarati in suo 
favore, e san Paolo invocando la 
qualità di cittadino romano che ave- 
va acquistata per la sua origine, Li- 
sia, dopo di aver rivoeato l’ordine di 
* torturarlo, e volendoli sottrarre dal- 
le mani de’Giudei, lo fece condur- 
re a Cesarea, dove risiedeva Felice, 
governatore di Giudea. 11 sommo 
sacerdote rinnovò presso Felice la 
sua accusa contro l’apostolo, cui ca- 
ratterizzò come profanatore sedizio- 
so e come capo della setta dei Naza- 
reni, qualificazione che i Giudei da- 
vano ai Cristiani. San Paolo, senza 
negare tale titolo, e senza lagnarsi 
degli oltraggi del pontefice, si giu- 
stificò nobilmente dei torti che gli 
erano imputati. Nullamcno fu tenu- 
to due anni in carcere, in riguardo 
de’Giudei. Festo successo estendo a 
Felice, nell’anno 6 o, i pontefici chie- 
sero che Paolo fosse tratto in giudi- 
zio; ma non potendolo far condan- 
nare per contravvenzione alla loro 
legge, l’accusarono di delitto di sta- 
to ; nello stesso modo che avevano 
operato riguardo a Cristo ( V. Gè- 
su’). L’apostolo fu dunque tratto da- 
vanti al tribunale del governatore. 
Colà san Paolo si difese tanto vi- 
gorosamente contro i suoi accusa- 
tori, che Festo, non osando di met- 
terlo in libertà, stante 1 ’ opposizio- 
ne de’ Giudei, trovò il pretesto di 
una più ampia informativa, e pro- 
pose di rimandarlo per essere giu- 
dicato a Gerusalemme. Ma san Pao- 
lo, che doveva serbarsi per tutta la 
Chiesa intera, per non essere dato 
nelle mani dc’suoi^acmici, appellò 
all’ imperatore. In questo mentre, il 
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re Agrippa, essendo venuto a CestH 
rea, desiderò di udire l’ illustre prie 
gionicro. Una nuova comparso ebbe 
luogo. San Paolo nc approfittò, non 
solo per la propria difesa, ma per P 
istruzione d’Agrippa stesso e di Fe- 
sto. Allorché parlò di Gesù Cristo 
risuscitate! dai morti, il governatore 
ridò : Paolo , hai perduto il Senna. 
la, non ostante tale interpcllazione. 
Paolo avendo continuato il suo elo- 
quente discorso, Agrippa finì col dir- 
gli: Son di parere che vorresti quasi 
persuadermi di farmi cristiano ; a 
che s. Paolo rispose sereno ed anima- 
to: Piacesie a Dio che tu, signore, e 
tutti quelli che m ascoltano diveni > 
sic quale sono io, a riserva di que- 
ste ritorte! Il principe non potè a 
meno di confessare a Festo che, sen- 
za l’appello del prigioniero a Cesare, 
si avrebbe potuto metterlo in liber- 
tà. San Paolo fu affidato ad ùn cen- 
turione romano, ed imbarcato da 
prima sopra una nave d’ Adramitta 
con san Luca e gli altri suoi disce- 
poli. Contrariati dai venti, costeg- 
giarono l'isola di Cipro, e traversane 
do il mare, giunsero in Licia, dove 
presero una nave d' Alessandria, cho 
veleggiava per 1‘ Italia. Il vento se- 
guitaudo a 6 pir.tr avverso, cercarono 
di guadagnare l’ isola di Creta , citi 
costeggiarono per giungere al porto 
di Fenice. Ma un vento da oriento 
essendo insorto, li portò con violen- 
za al sud-ovest di Candia. Si abbassa- 
rono le antenne^ sigittarono lemer* 
ci in mare. Dopo di aver errato per 
>4 giorni in balla della tempesta e 
nella 'penuria la nave arenò sulla co- 
sta d’ un’ isola del mare Adriatico, 
chiamato Melila ( Act. 28 . ) e che si 
crede essere l’isola di Malta. Il nome 
Ji Adriatico si estendeva allora a tut- 
to il mare che circonda l’ Italia e la 
Sicilia ( Adriae eurvanlis Calabros 
sinus, dice Orazio )j ed il rombo di 
vento (l 'Euro) che sjfingeva la na- 
ve , nonché la direzione ulteriore 
della strada a Siracusa ed a leggio, 
permettono difficilmente di credere. 
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siccome alcuni critici liatitio opinato 
( E. LaDVOCAt), cbe bisognava in- 
tendere l’ isola di Melila, sulla costa 
della Dalmazia, e meno ancora, sic- 
come leggcsi in un’ epistola di san 
Girolamo, un’ isola di Mitilene, che 
t una città dell' isola di Lesbo. San 
Paolo cd i compagni del suo viaggio 
furono bene accolti a Malta. Mentre 
si asciugava al fuoco, una vipera, usci- 
ta dei sarmenti, gli morse una mano. 
Lidi si contentò di scuotere da sé 1’ 
animale; e quantunque si sapesse 
che il veleno della puntura era mor- 
tale, non gliene derivò nessun male; 
il che riempi i suoi ospiti di stupore 
e di venerazione. Publio, uno de 
principali dell'isola, offerse a sin 
Paolo ed a’ suoi 1’ ospitalità, cui gli 
apostoli rimeritarono col benefizio 
della parola evangelica . Laonde 
furono provveduti dai Maltesi di 
quanto abbisognavano per continua- 
re ih viaggio ; e s’ imbarcarono, fi- 
nito il verno, sopra un’ altra nave 
d’ Alessandria. San Paolo andò a Si- 
racusa, poi a Reggio, donde essendo 
passato a Pozzuolo, si recò a Roma, 
vi fece il suo ingresso, incatenato 
ed allegro, in mezzo al corteggio 
dei Cristiani che erangli venuti in- 
contro coraggiosamente. Consegna- 
to al prefetto del pretorio dal centu- 
rione, fu permesso a Paolo di pren- 
dere un alloggio, e gli fu data una 
guardia, piuttosto per sua sicurezza 
che per precauzione. Quantunque 
fra i Ceppi o sotto il peso d’un’accli- 
sa, non tralasciò di predicare alta- 
jncnte il Vangelo, sia dando in casa 
sua istruzioni, sia andando a spar- 
gerle fino nella corte del principe, 
doyc, con la riputazione dell’aposto- 
lo, la fede avea penetrato. Si è sup- 
posto che avesse avuto relazioni con 
Seneca ; ma le lettere che hanno a 
ciò servito d’appoggio, sono lontane 
d’ essere, autentiche. I filosofi della 
corte non furono quelli che s adope- 
rarono a prò del generoso prigionie- 
ro, quantunque a Roma e da lungi 
si cercasse d’alleviare la sua sorte. I 
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Cristiani di Macedonia, i quali non 
cessavano d’essergli affezionati, risa- * 
puta la sua cattività, gl’inviarono soc- 
corsi o consolazioni. Egli consegnò 
al loro inviato una Lettera pei hi* 
lippe si . Ih riconoscenza deile loro 
cure, domanda che il frutto dello 
sue, ritorte sia il rassodamento della 
loro fede contro ogni dottrina che 
tendesse a dividerli, e gli esorta a 
continuar a vivere fraternamente 
uniti in G. C. La fine della sua let- 
tera in cui dice loro , n Tutti ì san- 
ti vi salutano, c principalmente quel- 
li che appartengono alla casa di 
Cesare, prova ch’eranvi cristia- 
ni nel palazzo stesso di Nerone, che 
allora regnava. Tra le 1 4 Lettere 
cho rimangono di san Paolo, quasi 
tutto sono iudiritto collettivamente 
ai Cristiani delle diverse chiese. Ma 
il suo zelo per la carità gli fece scri- 
vere in particolare ad uno de’ princi- 
pali abitanti di Colossi, il quale ave- 
va convcrtito la sua casa iu una chie- 
sa per la sua pietà e per la sua ospi- 
talità. Sollecita da Filcmonc la gra- 
zia del suo schiavo Onesimo, rigene- 
rato alla fede, e pentito dell’infedel- 
tà commessa verso il suo padrone. 
Onesimo, rientrato in grazia, fu inca- 
ricato d’una lettera ai Colossesi per 
parte dell’apostolo, il quale li consh 
glia a rimeritare con la loro buona 
disposizione di spirito la generosità 
di Eilcmonc, raccomandando loro di 
conservare la purità della fede senza 
mescolarvi le opinioni dei Gnostici 
o dei discepoli di Simone il Mago, 
e rappresentando loro Gesù Cristo 
come il solo mediatore c concilia- 
tore degli uomini con Dio. Un’al- 
tra Leltera che è diretta agli Efe- 
sii, sembra riferirsi alla stessa epo- 
ca. Ha per tema lo stesso punto di 
dottrina , si estende maggiormen- 
te sugli effetti della redenzione, ed 
in particolare: sulla vocazione c sull 
unione dei Gentili e de'Giutlei. San 
Paolo non dimenticava quelli della 
sua nazione,, di cui aveva a cuore la 
cou versione. E sentimento che scrivete 
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se, verso l’anno 63, la sita Lettera 
aplt Ebrei, cioè ai Giudei convcrti- 
ti della Palestina, per fortificare la 
loro fede contro la persecuzione du- 
pli altri Giudei. Tale lunga epistola, 
l’ultima nell’ordine dei canoni, non 
Ita nè il nome - di san Paolo, nè il 
suo titolo d’apostolo ; c quantunque 
in greco, come le altre lettere, non 
sembra del medesimo stile. Eusebio 
tiene che sia stata-scritta nella lin- 
gua siriaca che i Giudei allora par- 
lavano, e tradotta da un discepolo 
dell' apostolo . Origene dà a crede- 
re che abbia potuto essere , sulle 
istruzioni di san Paolo, originaria- 
mente stesa in greco da san Luca, 
stante la conformità dello stile con 
quello degli Atti, e la citazione dei 
passi secondo i Settanta. Comunque 
sia, l’elevatezza delle idee ed il ca- 
rattere d’autorità cui presenta, con- 
fermano la tradizione antica della 
Chiesa, sia romana, sia greca, che 1’ 
attribuisco a san Paolo. Gli Ariani 
soli dot tempi posteriori la rifiutava- 
no, contro l’autorità della Chiesa, a 
cagione della forza con cui la divini- 
tà di G. C. vi c provata, sia pel com- 
pimento delle profezìe, sia per l’ele- 
vazione del sacerdozio di G. C., mes- 
so tanto al disopra di quello di Mo- 
sè o degli altri patriarchi, in tale li- 
pistola, quanto la legge nuova lo è, 
io paragone dell’antica, ne IV Episto- 
la ai Romani. L’annunzio fatto agli 
Ebrei della libertà di Timoteo o 
della prossima visita dell’ apostolo, 
che li saluta da parte de’suoi fratelli 
d’Italia, mostra che san Paolo, se e- 
ra a Roma, non era però pili ne’ccp- 
pi di cui parlava precedentemente, 
o che allora si era scolpato. Gli Atti 
degli apostoli non lo seguono più >1- 
tre. Secondo Teodoreto c san Gio. 
Crisostomo, ritornò in Oriente (ver- 
so il 64 ) j Lisciando Tito a Camita, 
c Timoteo in Elùso. Il .suo disegno 
d’andaré nella Spagna, giusta la sua 
Lettera a( Romani, non sembra es- 
sersi compiuto. Nessun vestigio, nes- 
suna tradizione antica vi si conser- 
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va ; nè tampoco nella Gallte, dove 
san Crescenzio di Vienna, che non 
è anteriore a snnt’Irenco (V. la Gal- 
liti Clirist. ) , non potrebbe essere 
quello di Galazia, discepolo di sau 
Paolo. La cura di raffermare le chic-) 
se di Grecia c d'Asia lo teneva occni 
pato. In una gita che fece in Mace- 
donia, è opinione ebe scrivesse lat 
sua prima Lettera a Timoteo c la 
sua Lettera a Tito, per. regolare la 
loro condotta come ministri. Istrui- 
sce con tali lettere tutti i pastori 
tanto ne'loro ufizi quanto nella loro 
vita privata. Popo di aver adempiu- 
to l’oggetto de’suoi viaggi, ma non 
senza provare nuove persecuzioni, 
mvn temè di ritornare a Roma, in 
cui l’attendeva l’ultima sua cattivi- 
tà, conseguenza del zelo straordina- 
rio che vi spiegò. Secondo Dionigi 
di Corinto, vi si trovò in neri tem- 
po che san Pietro, al quale si uni 

E er predicare la morale evangelica. 

ia corte di Nerone era allora in - 
preda a tutti’i disordini. S. Gio.Cri- 
sostomo narra che san Paolo avendo 
voluto, con le sue esortazioni, dis- 
torre. una donna dal commercio con 
Nerone, che ardentemente la bra- 
mava, il principe irritato lo feco ar- 
restare. tj apostolo continuò ad i- 
struìre dalla prigione la donna, o 
la convertì del pari che un ufizialc 
della corte ; il che non fece che ag- 
gravare le sue catene. Nella seconda 
Lettera a Timoteo, cui scrisse, da 
quanto si presume, dalla sua nuova 
prigione, annunzia ch'era comjwir- 
so a! cospetto del principe, a che 
tutti i suoi amici, fuorché san Luca, 
l’avevano abbandonato. S. Gio. Criso- 
stomo, che dipinge ammirabilmente 
la comparsa dell’Apostolo carico di 
catene dinanzi a Nerone, chiama 
quest’iiltima Lettera il testamento 
di san Paolo. Nella stessa Epistola 
che s’indirizza, nella persona di Ti- 
moteo , a tutte le chiese d' Asia , 
dopo di aver dato , in alcun mo- 
do, il compimento della dottrina 
cui aveva annunziata, e finito con 
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additare ai Cristiani le regole da 
osservare per confurmarvisi , sem- 
bra presentire il suo martirio; di- 
ce a Timoteo: » Io sono come una 
n vittima a cui il sacerdote ha dato 
si l’aspersione prima d’ immolarla... 
« Non ho più da attendere che la co- 
» rona di giustizia la quale mi è ri- 
ti serbata. “ La palma del martirio 
non poteva mancare alla gloria del 
più coraggioso discepolo di G. C., 
sotto il più crudele persecutore dei 
Cristianie dell'umanità. Alcuni dei 
Padri narrano che Simone Mago, 
avendo proteso d’alzarsi a volo al co- 
spetto di Nerone, la caduta dell’im- 
postore, attribuita alle preghiere di 
san Pietro e di san Paolo, produsse 
il supplicio dei due apostoli, i quali, 
secondo l’autorità je le tradizioni an- 
tiche, sarebbero stati martirizzati in 
pari tempo, l’anno 65 , ed ai 3 delle 
colende di luglio (29 giugno), gior- 
no in cui la Chiesa celebra la loro 
morte. Tillemont la pone nel 66, 
nell'assenza di Nerone, e Pearson 
nel 68, che ò l’epoca della line tra- 
gica di tale imperatore. Secondo i 
più degli antichi Padri c storici, san 
Paolo, nella sua qualità di cittadino 
romano, fu decapitato. Ricevette la 
morte nel luogo chiamato Aca/ue 
Salvie , e fu sotterrato sulla via 
d - Ostia, dove Gregorio Magno fece 
costruire una . chiesa del nome del 
santo, che conserva una parte dei 
corpi dei due apostoli ; l’altra parte è 
nella basilica di san Pietro. I loro 
capi si trovauo uniti in quella di san 
Giovanni Latcrauo. Niccforo,chc ha 
delineato un ritratto di san Paolo, lo 
rappresenta come breve di statura, 
col naso aquiliuo e con la testa calva. 
L'antica tradizione lo. dipinse in tal 
forma. Era cosa degna dcll’autore già 
citato» del quadro della Predicazio- 
ne alesati Paolo, mostrandoci la fiso- 
noinia animata. dell’Apostolo, d’aver 
dato alla sua figura l’apparenza del- 
la statura eroica, del pari che appar- 
teneva al gran pittore dell’ideale,* il 
Poussin , di esprimere quella gioia 
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radiante, su quel fronte elevato, nel 
Rapimento di san Paolo, indicato 
in particolare, secondo la tradizio- 
ne, dall'accessorio simbolico di una 
spada, che figura l’ardore militante 
del suo- zelo. Un testimonio contem- 
poraneo rispettabile, san Clemente 
papa, ba descritto in poche parole il 
carattere di san Paolo, cui nomina * 
» il più grand'esempio di pazienza, 

« di virtù e d’eloquenza, dato ai di- 
ri versi paesi del mondo in un in- 
n tervallo di trent'anni San Pao- 
lo ba altresì scritto più eloquente- 
mente, più lungamente e molto più 
che nessun altro apostolo per l’ edi- 
ficazione dei popoli che ha visitati o 
istrutti da lui stesso o per mezzo de’ 
suoi numerosi discepoli. Una tale 
preminenza l’ha fatto chiamare l 'A- 
postolo citando le sue Epistole, le 
quali precedono nell' ordine cano- 
nico quelle di san Pietro, di san 
Giovanni e d’altri apostoli. Nessun 
monumento dopo il Vangelo è più 
citato, e non è stato più cementa- 
to da tutte le comunioni cristiane 
che le sue Epistole, le quali sono esse 
medesime il più ricco ed il più elo- 
quente comentario della Scrittura. 
Non potremmo dare un'idea più ca- 
ratteristica dello spirito e dell’elo- 
quenza del loro autore, che riferen- 
do quanto ne attcsta san Gio. Cri- 
sostomo, elio 1’ aveva tanto studia- 
to, e che lo conosceva sì bene: » I 
n discorsi di san Paolo , dice esso 
» Padre, non sono preparati con ar- 
ti te : egli non assoggetta il Vange- 
li lo alle leggi della gramatica o del- 
ti la dialettica; ma ragiona con ag- 
ii giustatezza, impiegando una ve- 
li rità conosciuta per condurre a 
11 conseguenze sconosciute. Sa aiti- 
li pliare o restringere il suo discor- 
» so ; mitigare, eccitare i suoi aflet- 
n ti ; premere, incoraggiare, cattiva- 
li re, sorprendere i suoi uditori, a 
il suo talento. Si può dire che pos- 
ti sedeva la sostanza ed in alcun mo- 
ti do la midolla dell'eloquenza, e che 
11 non gli mancava che la scorda o 
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r> la superficie del dire. Oppresso, 

com'era, da fatiche, e stanco da’ 
n viaggi, come avrebbe trovato l’agio 
n di scegliere, di disporre, di polire 
is le sue parole i Altronde, nel fin- 
ii guaggio umano, non trovava ter- 
n mine che esprimere potesse l’al- 
« tezza de’suoi pensieri. Il suo gre- 
n co non è puro; sovente la costru- 
ii /ione è ebraica, e la frase non è 
11 compiuta: bisogna cercare il se- 
ti guito d’ un periodo nell' essenza 
» del pensiero o del sentimento. Le 
n sue parole partono dal cuore. San 
« Paolo dettava rapidamente , se- 
,i»jp elido l'impeto dello spirito di- 
ti vino che l'animavar la luce di cui 
n era pieno, non cercava che di 
n spandersi al di fuori Tali trat- 
ti, quantunque si applichino più 
specialmente alle sue Epistole ai 
(ioriutii, in cui spira si vivamente 
l’ardore della carità che animava la 
sua fede, convengono generalmcsftk: 
a tutte le sue Epistole, e si modifi- 
cano secondo la maggior o minore 
elevatezza e profondità nelle Epi- 
stole ai Romani ed ai Calati, ec., o 
la maggior o minore tenerezza e 
bontà nelle Lettere particolari a Ti- 
moteo, a Tito, ec. In generale, le 
Epistole di san Paolo, in uno stile 
senza apparecchio e senz'arte, ma 
semplice e chiaro, furto ed affettuo- 
so, elevato cd astratto, secondo il 
soggetto, sviluppano e racchiudono 
tutta la religione dei Vangeli, i suoi 
misteri e la sua morale. I dogmi del- 
la fede cristiana vi si trovano stabi- 
liti o confermati ; e, cosa soprattut- 
to molto importante nella pratica, 
i doveri comuni a tutti i Cristiani 
vi sono chiaramente esposti, del pa- 
ri che i doveri propri e rispettivi d’ 
ogni condizione e d’ogni stato, ri- 
feribilmente a Dio, al principe ed 
alla società. 

PAOLO (Sam), primo eremita, 
nato l'anno 229, nella Tcbaidc In- 
feriore, in Egitto, andò fin dall'età 
di 32 anni a nascondersi nel descr- 
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to per sottrarsi alla persecuzione su- 
scitata contro i Cristiani dall'impe- 
ratore Decio. Avendo trovato sotto 
una rupe varie caverne le qnali, giu- 
sta la tradizione del paese, avevano 
servito per ricovero a falsi moneta- 
ri in tempo della regina Cleopatra, 
ne scelse una per sua dimora. Lì vi- 
cino trovò una lontana di cui l’ac- 
qua gli era bevanda, cd un palmi- 
zio di che le foglie gli somministra- 
vano il vestire c le frutte il cibo. II 
suo primo pensiero era stato di ri- 
manere nel deserto il solo tèmpo che 
avrebbe durato la persecuzione: a- 
vciido gustato le dolcezze della vita 
penitente , deliberò di non ritor- 
nar più d' infra gli uomini , con- 
tentandosi di pregare per quelli che 
aveva lasciati. Dopo di aver vissu- 
to fino all'età di 43 anni, de' frut- 
ti che gli dava la sua palma, fu il 
restante della sua vita miracolosa- 
mente nudrito, come altra volta il 
profeta Elia , da un corvo, il qua- 
le ogni giorno gli recava la metà di 
un pane. Aveva passato 90 anni nei 
deserto, allorché vi fu visitato da un 
altro anacoreta. Sant’Antonio, allora 
in età di 90 anni, tentato da un 
pensiero di vanagloria, e dicendo a 
sè stesso che nessuno aveva servito 
Dio tanto tempo in una totale sepa- 
razione dal mondo, fu avvertito io 
sogno d’andar a cercare, in fondo 
al deserto, un servo di Dio più per- 
fetto di lui. Egli parte incontanen- 
te: dopo due giorni di cammino, 
scorge da lontano un lume che gli 
scopre la dimora di quello cui cer- 
cava. Paolo apre la porta .della sua 
caverna ; i dite santi «'abbracciano, 
e si chiamano reciprocamente pei 
loro nome. Paolo avendo Chiesto ad 
Antonio se gli uomini eropo ancora 
immersi nelle superstizioni del pa- 
ganesimo, una santa conversamene 
si tenne sui cambiamenti felici che 
avvenuti erano dopo che gl'iinpera- 
tori romani avevano abbracciato il 
cristianesimo. Intanto che discorre- 
vano, un corvo che volò verso lori* 
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lasciò cadere mi pane; Paolo disse : 
« Reco quanto Iddio manda per no- 
« atro nutrimento. Da parecchi anni, 
v la sua liontà mi provede ogni gior- 
* no un mezzo pane ; essendo voi 
v venuto a visitarmi, Gesù Cristo ha 
« raddoppiato la porzione del suo 
‘ss servo Ringraziato Iddio, si assi- 
acro sull'orlo della fontana per cibar- 
si. La notte seguente fu passata in 
preghiere. La mattina, Paolo disse 
al ano ospite: r> La mia ora 9 'av vici- 
si na; la Provvidenza vi ha qui con- 
ti dotto perchè mi rendiate gli estre- 
n mi nfizi. Per ravvolgere il mio 
« corpo, andate a prendere il man- 
>s te ilo che il vescovo Atanasio vi ha 
r> dato “. Sant' Antonio stupì uden- 
do parlare del mantello che aveva ri- 
cevuto da sant’ Atanasio -, vedeva be- 
ne cha ». Paolo non aveva potuto 
scoprire tal fatto per una via natu- 
rale. Eutrand» nel suo monastero, 
dice ai religiosi : Io non sono che 

« un misero peccatore, indegno d'es- 
n sere chiamato servo di Dio. Ho 
» veduto Elia, ho veduto Giovan- 
« ni Batista nel deserto, ho veduto 
r> Paolo in un paradiso w . Avendo 
preso il mantello nella sua cella, fu 
sollecito di ritornar nel deserto. Ar- 
rivato alla caverna di Paolo, e tro- 
vandolo in giuocchio, tenne che il 
santo eremita fosse in preghiere, 
e s'inginocchiò vicino a lui: ma ve- 
dendo che era morto, pensò a tribu- 
targli gli estremi ufizi. Ravvolse il 
corpo nel mantello di sant' Atanasio, 
c trattolo fuori della caverna, lo po- 
se iu uua fossa, la quale, secondo le 
relazioni che seguiamo, era stata sca- 
vala da due liunL Dopo di avere 
soddisfatto a quanto la pietà cristia- 
na esigeva da lui, Antonio ritornò 
nel suo monastero, dove raccontò a’ 
suoi discepoli quanto era avvenuto. 
Aveva portato seco, come preziosa 
reliquia, la tonaca che s. Paolo si e- 
ra tessuta con foglie di palma ; e se 
ne vestiva nelle solennità di Pasqua 
« di Pentecoste. S. Paolo morì fan- 
àio ìtyz, in età dì i iJ ama. Poco do- 
4 a. 
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po la sua morte, s. Girolamo e sant' 
Atanasio scrissero 1 1 sua vita, di cui 
le circostanze erano loro state espo- 
ste da sant'Antonio c da'suoi disce- 
poli. La Chiesa celebra la sua festa ai 
>5 di gennaio. ■ 

G-r. 

PAOLO ( San ), patriarca di Co- 
stantinopoli c martire, Dato a Tessa- 
louica, era djacouo nella chiesa di 
Costantinopoli, allorché nel 3^0, il 
patriarca Alessandro, morendo, lo 
disegnò per suo successore. Il suo ze- 
lo per la fede non conveniva agli 
Ariani, i quali allora desolavano la 
Chiesa. Pei loro raggiri, dietro gli 
ordini dell'imperatore Costanzo, fu 
deposto. Essendosi rifuggito in Oc- 
cidente, fu ricevuto, a Treviri, dall’ 
imperatore Costante con attcstati 
del più grande rispetto. Venne poi 
a Roma, e vi trovò sant' Atanasio 
che era stato ugualmente cacciato 
dagli Ariani. II papa Giulio convo- 
cò nel 34i un sinodo nel quale fu 
deciso che Atanasio d' Alessandria, 
Paolo di Costantinopoli e Marcello 
d'Ancira sarebbero riposti sulle loro 
sedi. Il papa, in virili del l'auto ri là 
che aveva nella Chiesa, rimaudò i 
tre prelati, ingiungendo ai vescovi 
d'Oriente di riporli tosto sulle loro 
sedi. Dopo di aver disapprovata la 
condotta degli Ariani, il sommo pon- 
tefice scriveva ai vescovi .- „ Iguo- 
» rate voi che, secondo gli antichi 
» usi, ci duve essere scritto, e che 
« pertiene a noi il decretare quanto 
n e giusto? Noi vi facciamo conoscc- 
» re quello che abbiamo ricevuto dal 
ti beato apostolo san Pietro “. San 
Paolo aven Jo ricuperata la sua sede, 
nel 342 , gli Ariani elessero patriar- 
ca Macedonio, uno de'loro. II popolo, 
che non era per essi, si sollevò ; la 
città corse all armi, e nel tumulto 
parecchi abita uti perdurano la vita. 
Il debole Costanzo, che si trovava 
in Antiochia, furibondo, allorché u- 
dì ta|e novella, ingiunse ad Ermoge- 
ne, uno ilc'suoi generali, di passare 
dalla Tracia a Costantinopoli, e di 
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cacciare il santo patriarca dalla sua 
sede. Emnogene, volendo ristabilire 
l'ordine in quella capitale, fn ucciso 
in una sommossa. Costanzo vi accor- 
se in persona ; il senato implorò la 
sua clemenza in favore del popolo. 
San Paolo, bandito di nuovo, si riti- 
rò, a quanto sembra, a Treviri, don- 
de ritornò con lettere che l’impera- 
tore Costante gli aveva date per 1’ 
imperator suo fratello. Paolo quan- 
tunque continuamente contrariato 
dai raggiri degli Ariani, tenne il 
trono patriarcale dall’anno 344 fino 
al 35o . Allora , Costante essendo 
morto, suo fratello si dichiarò alta- 
mente per gli Ariani. Da Antiochia, 
dove risiedeva, mandò ordine a Fi- 
lippo, prefetto del pretorio, di cac- 
ciar Paolo, e di porre Macedonio in 
suo luogo. Il prefetto, venduto agli 
Ariani, non ardì di usare la violen- 
za, temendo la sollevazione del po- 
polo, che amava vivamente il suo le- 
gittimo pastore. Avendo fatto veni- 
re segretamente Paolo ad tin bagno 
della città, gli mostrò gli ordini del 
principe, ai quali il santo patriarca 
si sottomise senza opposizione. Il po- 
polo, che sospettava alcun pravo di- 
segno, essendosi affollato alla poTta 
del bagno, Filippo fece passare il 
santo prelato per una porta segreta; 
di là fu condotto per Tessalonica 
iu Mesopotamia, in Siria, c lino a 
Cucuto, nei deserti del monte Tau- 
ro, dove fu chiuso in un'oscura pri- 
gione, c talmente abbandonato, che 
era proibito di dargli nessnn nudri- 
mento. Sei giorni dopo, i suoi ne- 
mici, vedendo che viveva ancora, eb- 
bero la barbarie di strangolarlo: cor- 
reva il 35o o 35 1 . Da queH’epoea gli 
Ariani rimasero in possesso della 
chiesa di Costantinopoli, fino a che 
nel 379 san Gregorio Nazianzeno 
fu collocato sulla sede patriarcale di 

S tuella chiesa. Teodosio il Grande 
eee, nel 38i, trasferire a Costanti- 
nopoli e porre il corpo di san Paolo 
nella basilica, che dopo portò il no- 
me del santo martire. La Chiesa cc- 
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lebra la sua memoria ai ~ di giu- 
gno. 

G— v. 

PAOLO I, eletto papa, ai za di 
maggio 757 , succedeva a Stefano II, 
suo fratello. Era stato istruito nel 
palazzo Lateranense , ed ordinato 
diacono da Zaccaria. Èra amato per 
la sua dolcezza, la sua umanità, la 
sua beneficenza. Visitava in perso- 
na i poveri, assisteva grinfcrmi, a 
faceva alle chiese magnifici doni. La 
condotta de’sooi predecessori aven- 
do preparato una rivoluzione poli- 
tica, Paolo I. segui tale sistema, ab- 
bandonandosi totalmente alla pro- 
tezione di Pipino, ed implorando i 
suoi soccorsi sia contro i Greci, che 
volevano riprendere Ravenna, sia 
contro i Longobardi, i quali Don 
rendevano le città promesse col trat- 
tato fatto sotto Zaccaria. Fletiry bia- 
sima in Paolo tale cura delle cose 
temporali, cui confondeva con gli 
ufizi spirituali. Convieu osservare 
che la nimistà contro i Greci era 
una disobbedienza all'imperatore d' 
Oriente. Ma tal è la sorte dei prin- 
cipi giunti ad Un certo grado di 
sventura, che sono abbandonati sen- 
za che si degni d’avvisarli, abbastan- 
za avvertiti, come si suppone, dalla 
fortuna che li lascia. Non vi fu al- 
tro avvenimento notabile sotto il 
pontificato di Paolo I, il quale mo- 
rì, nel 767 , dopo di aver tenuto la 
santa Sede per dieci anni ed un 
mese. Gli fu successore Stefano III, 
ma soltanto dopo l’espulsione dell’ 
intruso Costantino (F. Costanti- 
no antipapa). 

D— s. 

PAOLO II (Pietro Barbo, pa- 
pa, sotto il nome di ),Vinìziano, suc- 
cessore di Pio li, fu eletto, ai 3| 
d’agosto 1 464, in età di 48 anni. Era 
nipote d’Eugenio IV, che lo aveva 
successivamente fatto arcidiacono di 
Bologna, vescovo di Cerri, protono- 
tario apostolico ed in fine cardinale. 
Erano stati fatti nel conclave che 
precedette la sua elezione, due rc- 
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gelamenti per la riforma, che Pao- 
lo II aveva giurato di eseguire, e 
che parve trascurare. Non pensò che 
al progetto formato di Combattere i 
Turchi. Commise a tre cardinali di 
conferire coi principi d'Italia, al fine 
di ottenere sussidi per tale spedizio- 
ne contro gl’ infedeli. Era suo dise- 
gno d’ indurli ad una contribuzione 
proporzionale, di cui l’ammontare 
sarebbe stato affidato al re d'Unghe- 
ria, come il primo esposto al perico- 
lo. Gli ambasciatori risposero che 
non avevano ordini. Ferdinando, re 
di Napoli, promise alcuni soccorsi, 
se si voleva assolverlo dai censi cui 
doveva alla santa Sede. Altri fecero 
proferte simili, a condizioni piu o 
meno gravose; e le negoziazioni re- 
starono così senza effetto. Nello stes- 
so anno 1 ^ 65 , Paolo tenne due con- 
cistori, in cui fu trattata la questio- 
ne delle espettative e, delle feste di 
precetto. Si declamò molto contro 
gli abusi; ma non furono aboliti. 
Nel 1467 Paolo terminò il bel pa- 
lazzo di san Marco, eleggendosi li- 
bero e tranquillo, fece celebrare a 
Roma giuochi magnifici, contro i 
quali il cardinale di Pavia si permi- 
se non poco vive rimostranze, senza 
pensare forse che il sovrano tempo- 
rale d’un gran popolo può seguire 
la sua propensione ad atti di muni- 
ficenza verso i suoi sudditi, senza 
ledere i doveri imposti al carattere 
religioso del pontefice. Paolo II ter- 
minò in seguito un affare più im- 
portante: e fu la riunione di tutti i 
principi d'Italia, per la quale adope- 
ravasi fino dal principio del suo re- 
gno, con un zelo che uon era venu- 
to meno per gli ostacoli. Tale papa 
accolse, circa lo stesso tempo, l’im- 
peratore Federico III, che andò a 
Roma: l'imperatore ricevette dalla 
sua mano una spada benedetta, a- 
scoltò la messa, in coi egli lesse il 
vangelo, vestito d'un camice e d una 
tonaca, e si comunicò con una parte 
dell'ostia consacrata. Paolo II mori 
d’apoplessia, la notte dei a 5 al 26 
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luglio 1471, senza ebe si fosse potu- 
to dargli nessun soccorso. Il giorno 
innanzi aveva tenuto un concisto- 
ro, in cni aveva parlato con molta 
presenza di spirito. Il suo pontifica- 
to durò circa sette anni. I più degli 
autori l'hanno dipinto come grande 
politico, magnifico nel suo esteriore, 
e che in tutte le sue azioni metteva 
molto splendore e nobiltà. Alcuni, 
ed i protestanti soprattutto, hanno 
aggiunto che piangeva con estrema 
facilità, e che aveva ricorso alle la- 
grime quando mancava di buone ra- 
gioni per persuadere. Tale debolez- 
za sembra inconciliabile con la di- 
gnità e la fermezza del sao carattere: 
Fn Paolo II che diede la porpora ai 
cardinali. Con lui termina la storia 
di Platina, ed incomincia l'opera di 
Panvinio, suo continuatore. Di que- 
sto papa esistono alcune Lettere ed 
ordinanze. Gli si attribuiscono del- 
le regole di cancelleria. La sua Vita, 
per Micb. Canensio, è stata pubbli- 
cata dal cardinale Quirini, Roma, 
1740, in 4-to; 6 l'editore vi ha uni- 
ta un'apologià: Vindiciae adversus 
Platinarli , aliosque obtrectalores . 
Paolo II ebbe per successore Si- 
sto IV. 

D— s. 

PAOLO III (Aiissrsono Far- 
nese, pape, sotto il nomo di), suc- 
cessore di Clemente VII, fu eletto, 
ai 1 3 d’ottobre ( 534 , in età di ses- 
santott' anni. N’erano passati qua- 
rantuno da che Alessandro VI l’ave- 
va fatto cardinale. Dopo di essere 
stato promosso successivamente a set- 
te vescovadi, divenne decano del sa- 
cro collegio, e la sua elezione avven- 
ne trentatre giorni dopo la morte 
del suo predecessore. Essa avrebbe 
provato un più lungo ritardo, senza 
la determinazione di richiamare le 
disposizioni della bolla di BoDÌfa- 
zio Vili, contro la durata eccessiva 
dei conclavi; bolla che assoggettava 
i cardinali ad un'astinenza rigorosa, 
allorché le loro operazioni non era- 
no terminate nei primi venti gioo 
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ni. La famiglia Farnese, cui alcuni 
untori credono uscita di Germania, 
e che, più vcruimilmentc, era ori- 
ginaria di Toscana, fu conosciuta 
vantaggiosamente da Ranuccio in 
poi, uno de'snoi autori, che aveva 
nel i *88 comandato con gloria lo 
truppe dulia Chiesa. Alessandro era 
istruito, heuelico ed abile negli af- 
fari. Da lungo tempo aveva manife- 
stato il desiderio di vedere adunato 
un concilio per opporsi ai progressi 
del luteranismoi divenuto padrone, 
fu il suo primo pensiero. Inviò am- 
basciatori a tutti i principi cristia- 
ni, e negoziò coi Protestanti per 
l’esecuzione di tale santo disegno. 
La città di Mantova fu da prima in. 
dicata per l'unione di tale assem- 
blea: il duca riiiiitò, ed il papa scel- 
se Vicenza. Nuove difficoltà insorse- 
ro, e fecero prorogare per vari anni 
L’apertura di tale concilio, che seguì 
alla fine a Trento ai l5 di decera- 
bre l545. Due oggetti essenziali 
chiamavano l’attenzione di quell'a- 
dunanza sì celebre e si ardentemen- 
te desiderata, la riforma in se stessa, 
vale a dire, t’eresia dei novatori, in- 
di la riforma degli abusi e della di- 
sciplina. Il papa avrebbe voluto che 
quest'ultimo punto fosse rimasto se- 
parato, o lasciato in suo arbitrio. 
Credeva che sarebbe stato più de- 
gno della corte di Roma il rilormar- 
si ella stessa ; feco anzi proposizioni 
di regolamento a tale effetto: ma i 
Padri del concilia giudicarono che 
v’andava del loro proprio onore, e 
ricusarono la divisione. Dopo la set- 
tima sessione, sulla voce che Tren- 
to fosse minacciato d’una malattia 
contagiosa , il papa volle trasferi- 
re il concilio a Bologna . Tale ri- 
soluzione fece sospendere senz' al- 
tro il concilio, per motivi che sem- 
bravano dover essere estranei alla 
grande questione che dovei a trat- 
tarsi. Paolo III era stato ammoglia- 
to prima di cssucc ecclesiastico. Gli 
restava un figlio chiamato Luigi, 
ed un nipote nominalo Ottavio. X- 
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veva dato a Luigi in appannaggio 
le città di Parma e di Piacenza, ed 
aggregato alla santa Sede, a titolo di 
permuta, i principati di Camerino 
e di Ncpi, cui aveva precedente- 
mente conceduti ad Ottavio . Ta- 
le disposizione dispiacque a Carlo 
Quinto, il quale rifiutò a Farnese 1* 
investitura di Parma e Piacenza, 
che dipendevano dal ducato di Mi- 
lano, come feudo dell’impero. Luigi 
Farnese essendo stato assassinato a 
Parma, a cagione dell’odio che con- 
tro di lui avevano concitato i suoi 
delitti c le sue dissolutezze, le trup- 
pe dell’imperatore s'impadronirono 
della città, cd il papa non potè otte- 
nere che gli fosse restituita. Si disse 
che per vendetta volle allontanare 
il concilio dalla città di Trento, che 
apparteneva all'imperatore, per con- 
gregarlo a Bologna, che gli era tut- 
ta affezionati:, dopo la conquista elio 
Giulio II ne aveva fatta sui Benti- 
voglio. Certo è ehc gli Spagnuoli 
ed i Tedeschi non andarono a Bolo- 
gna, e che Paolo Ut ordinò ai Pa- 
dri di lasciare quella città, annun- 
ziando che il concilio era indefini- 
tamente aggiornato. Sembra nulla- 
meno che la dissensione non impe- 
disse Carlo-Quinto d'accettare, .hJ 
istanza di Paolo III, un abbocca- 
mento a Nizza, con Francesco I, 
donde risultò, nel l538, una cessa- 
zione d'ostilità, chiamata nella sto- 
ria la tregua ili Nizza. In conse- 
guenza della sua riconciliazione con 
l’impcrutore, Paolo III ottenne al- 
tresì, per suo nipote Ottavio, la ma- 
no di Margherita d'Austria, figlia 
naturale di Carlo Quinto, e vedova 
di Giuliano de Aledici, che era sta- 
to assassinato a Firenze. Questo pa- 
pa fu quegli cho confermò al par- 
lamento il diritto d indulto, affin- 
ché, dice Pasquier, non si oppones- 
se più si spesso al diritto d annate. 
Paolo III trovò nel seno della sua 
famiglia amarezze che avvelenaro- 
no il rimanente de'snoi giorni. Ave- 
va colmato di bcui pienti che lo 
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fintarono d’ ingratitudine. ÌVlorl ai 
io di novembre i54g, nell’ottante- 
simo quarto anno dcU’ctà sua, e nel 
sedicesimo del sito pontificato. Sen- 
tendo la sua fine avvicinarsi, fece 
chiamare i cardinali, c regolò con 
essi gli affari della Chiesa. I mali 
procedenti da'suoi congiunti lo sfor- 
zarono a rammaricarsene; e si affer- 
ma che, in un modo di pentimento, 
ripetè più rolte con dolore queste 
parole del salmo (8: Si nini non 
fuorinl dominali, ec. Paolo IH era 
dolce e moderato per natura; ama- 
va la poesia, e componeva versi con 
facilità. Esistono diverse sue lettere, 
piene d’erudizione, ad Erasmo, a 
Sadoleto e ad altri. Istituì l’inquisi- 
zione a Napoli, ed approvò l’istitu- 
to de’Gesuiti. A Paolo III successe 
Giulio III. 

D— s. 

PAOLO IV (Giampietro Caasr- 
Pa, papa, sotto il nome di), successo- 
re di Marcello II, era d'una famiglia 
napoletana illustre, e fu eletto ai 
2 3 di maggio 1 555. Era allora deca- 
no del sacro collegio, ed in età di set- 
tantanove anni. In gioventù, aveva 
manifestato molto genio per la vita 
de’chiostri, e si era chiuso in un 
convento ili Domenicani, donde li- 
sci soltanto per le sollecitazioni dei 
suoi. Gli studi ed i progressi che fe- 
ce nelle scienze, soprattutto nella co- 
noscenza delle lingue, e particolar- 
mente delfebraicn, la sua applica- 
zione agli affari, inalzarono rapida- 
mente la sua fortuna. Il papa Giu- 
lio II conobbe il di lui merito, o lo 
creò vescovo di Chieti. Leone X lo 
mandò nell’Inghilterra per raccor- 
*i il danaro di san Pietro, Vi diino- 
rò tre anni, e di là passò nella Spa- 
gna, dove Ferdinando lo accolse alla 
sua corte, l’ammise ne’suoi consigli 
e Io fece suo cappellano. Adriano VI 
lo prepose ad una congregazione 
per la riforma de’costumi; c Pao- 
lo II; dietro i suoi suggerimenti, 
eresse con nuovi poteri il tribunale 
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dell'inquisizione, per reprimere l" 
eresia: quella di Lutero era in tutto 
il suo vigore. Paolo IV vi oppose un 
carattere di severità cui Mczerai tac- 
cia di durezza e d'orgoglio. La sua 
assunzione al trouo fu fatta con più 
magnificenza che quella dc'suoi pre- 
decessori. Dopo di aver tenuto sulle 
prime parecchi concistori per la ri- 
forma del clero, intese agli affari 
politici, e ruppe guerra all’impera- 
tore , determinatovisi pei consigli 
del cardinale Alfonso suo nipote, di 
cui l'umor guerriero non era spen- 
to pei doveri amicasi alla sua digni- 
tà personale, Ma 1 imperatore con- 
chiuse Una tregua con Enrico II, 
verso il quale Paolo IV mandò suo 
nipote per cercare di romperla. Si 
afferma anzi che voleva scomunica- 
re Ferdinando ed il re di Spagna, 
Filippo IL Ma il duca d'Alba com- 
parve alla guida d’un esercito , e 
forzò in breve il pontefice ad acco- 
modarsi col monarca epagnuuio. Il 
re di Francia tenne fermo dal suo 
canto contro alle insinuazioni del 
papa, comcchè questi lo lusingasse 
della conquista del reame di Napo- 
li; ed in tale occasione i Guisa vi- 
dero fallire i loro raggiri (f', il pre- 
sidente ILInault). Gli altari d' In- 
ghilterra fermarono l'attenzione di 
Paolo IV più seriamente ancora , 
La regina Maria era succeduta al 
trono: il papa trattò i suoi ambascia- 
tori con qualche benevolenza; ma 
ri mise condizioni altere, che erano 
ancora una conseguenza del sistema 
di supremazia temporale, a cui i pa- 
pi stentavano molto a rinunziare 
\ y . Maria, regina d'Inghilterra). La 
condotta di Paolo IV rispetto ad E- 
lisabettafA'.Ei-iSABETT*) fu assai più 
impolitica ; e lo scisma scoppiò sen- 
za riparo. Non era da stupire che il 
pontefice di Roma, ad esempio dei 
suoi predecessori, vedesse con occhi» 
diverso la figlia legittima di Cateri- 
na d’ Aragona c la bastarda adulteri- 
na d’Anna Bolena; ma la prudenza 
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umana esigeva altri riguardi per le 
decisioni nazionali d’una potenza 
che era di tanto peso nella bilancia 
dell' Europa e negl' interessi della 
religione. Paolo IV non fu pii» mo- 
derato riguardo all’imperatore Fer- 
dinando, di cui pretendeva che re- 
iezione fosse nulla, perchè fatta a 
Jrancfort senza il suo consenso . 
Non riuscì allora a secondare il ram- 
marico di Carlo Quinto d’aver ri- 
nunziato; e d’allora in poi gl’impera- 
tori di Germania cessarono di chie- 
dere al papa la conferma della loro 
dignità. Paolo IV non volle riapri- 
re U concilio di Trento ; volgeva in 
animo di tenerne uno a Roma, si- 
mile a quello del iai5, sotto In- 
nocenzo IH : gli avvenimenti po- 
etici glielo impedirono. Intanto i 
mali ed i pericoli crescevano da ogni 
parte. Oltre i disordini esteriori, lo 
scompiglio c lo scandalo erano spin- 
ti al colmo in Roma stessa, dove i 
nipoti del papa abusavano della sua 
autorità. Allora Paolo IV mutò con- 
dotta : procedette con rigore contro 
i suoi parenti, spogliò il cardinale 
Alfonso della sua dignità, e lo man- 
dò in esilio; tolse il comando milita- 
re al duca di Palliano, cui rilegò in 
una fortezza, e cacciò dappertutto i 
magistrati istituiti da' suoi nipoti . 
Da quel momento Paolo IV non 
si occupò d’altro che di riformare 
gli abusi. Proibì i postriboli, lece 
punire i bestemmiatori, ed obbligò 
i vescovi a risiedere nelle loro dio- 
cesi . Eresse vescovadi nelle Indie 
e nei Paesi Bassi. Si afferma che di- 
ceva di pròpria bocca che il suo pon- 
tificato non doveva incominciare che 
dal giorno in cni aveva tolto ( 1’ am- 
ministrazione a'suoi nipoti. E opi- 
nione abbastanza comune che fosse 
istitutore della congregazione dell’ 
Indice, la quale è per vero un ramo 
deU’inquisizione, senza che si possa 
tuttavia biasimare un tribunale dì 
censura, stabilito per l'ortodossia , 
presso la sede principale della fede. 
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Dopo una vecchiezza esente da in- 
fermità (1), Paolo IV mori, ai 19 
di agosto i55g , nell’ ottantesimo 
quarto anno dell'età sua, e pel quin- 
to del suo pontificato. La fine della 
sua vita, che rimise in lume i suoi 
talenti e le sue virtù personali, non 
potè cancellare molti falli che gli 
vennero giustamente rimproverati. 
La severità del pontefice aveva! esa- 
cerbato la moltitudine. Convenne 
sotterrarlo senza cerimonia ,(2). It 
popolo sfogò il suo furore contro la 
statua del papa, che fu fatta in pez- 
zi, e gittata nel Tevere. Mise fuo- 
co alla prigione dell’ inquisizione, 
dopo di averne fatto uscire i prigio- 
nieri. Per poco non arse anche il 
convento dei Domenicani, che eser- 
citavano l'ufizio d’ inquisitori . Fu 
necessario far venir truppe per fre- 
nare il disordine. A Paolo IV suc- 
cesse Pio IV. 

D— s. 

PAOLO V (Camillo Borohesb, 
papa, sotto il nome ni), successe a 
Leone XI, e fu eletto ai 16 di mag- 
gio i6o5, dopo alcune contese del 
conclave, alle quali posero fine gli 

(1) Onesto pontefice era appassionato per la 
scienti» della medicina; e, quantunque ai suoi 
occhi i medici fossero i primi Ira i dotti, si mi- 
se in grado di far a meno delle loro core. Ave- 
va letto i migliori autori su tale scienia, e par- 
ticolarmente tutto Galeno nel testo greco. Carao 
cioli, nella sua vita manoscritta di Piolo 111 , 
rapportata da Marini, dice che tale papa vol- 
le governare da s* solo la propria salute fino al 
termine de' suoi giorni, e cni con tal rat ito si 
mantenne in uno stato di vigore sempre costan- 
te. Non prese mai nessun rimedio, e non si ca- 
vò mai sangue. Nullamrtio onorava e protegge- 
va talmente i medici, che tutti quelli fra essi 
chiari per sapere in Roma, ambivano il titolo 
A'archlatro , o protomedico del pontefice, con la 
speranza di conseguire per tale onore, col favo- 
re del papa, dignità più importanti. Il numero 
■e ne accrebbe tanto che, morto Paolo, conven- 
ne per economia scemarlo, per cui restarono 7 
di 14, i 5 e fino 18 che erano stati fin allora. 
Il papa gli ammetteva alb sua conversa* ione, e 
prendeva gran piacere a disputar con essi sopra 
diversi punti delb loro sdenta. 

G — N. 

(2) Pio V gli fece in seguito erigere ìm 
monumento in marmo nella chiesa della Minerva. 
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«forzi dei cardinali AldoLiranditii o 
Montalto, aiutati dall'influenza del 
partito francese. Il padre del nuovo 
pontefice era stato patrizio di Siena 
ed avvocato concistoriale . Camillo 
allora era in età di 53 anni, bellis- 
simo della persona, degno pe’suoi ta- 
lenti, per la sua dottrina e per le sue 
virtù, dei buoni esempi che aveva 
trovati nella sua famiglia, d* una sa- 
gacità perfetta negli affari, ma d’un 
carattere al quale si poteva rimpro- 
verare un po' di durezza e d'osti- 
nazione. Tali qualità diverse aveva 
egli spiegate ne'diversi impieghi di 
cui era stato provveduto, come quel- 
li d’ahbreviatore ecclesiastico, di re- 
ferendario dell’ una e dell* altra si- 
gnatura, di vicelegato del cardinale 
Montalto e di uditore delle cause 
del palazzo. Clemente Vili l'aveva 
fatto suo legato a latere nella Spa- 
gna, poi cardinale, ed in fine gover- 
natore di Roma. Allevato alla corte. 
Paolo V vi aveva attinto que'princi- 
pj di dominazione, che tendevano 
ad assoggettare, in tutti gli affari in- 
distintamente, i potentati secolari al- 
l'autorità della santa Sede. 11 papa 
non tardò a voler provare tale siste- 
ma contro la repubblica di Vene- 
zia. Il senato aveva fatto pubblicare, 
da poco tempo, due decreti, di cui 
l'uno vietava l'istituzione di moni- 
steri nuovi senza suo permesso, e 1’ 
altro proibiva i doni d' immobili agli 
ecclesiastici, senza il suo consenso. 
In pari tempo un canonico di Vi- 
cenza, Scipione Sanazino, ed il con- 
te Urandolin Val de Marino,abate di 
Neveza, erano stati arrestati per at- 
tentati contro i costumi cd altri ec- 
cessi scandalosi. Il papa vide in tali 
diversi atti un doppio insulto alla 
sua autorità, una doppia usurpazio- 
ne alla sua giurisdizione. Spedì due 
brevi per forzare i Viniziani a rivo- 
care i loro decreti, ed a consegnare 
nelle mani del suo nunzio i due pri- 
gionieri. Genova aveva di recente 
piegato in un'occasione quasi simile. 
Venezia tenne fermo; fece presente 
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al papa, da un lato, che le leggi del- 
la repubblica, le quali erano atate 
sempre rispettate, anche dalla corte 
di Roma, non permettevano l'intro- 
duzione di nuove comunità ne' suoi 
stati contro il suo volere, ed interdi- 
cevano altresi l'alienazione perpetua 
dei beni dei laici in favore degli ec- 
clesiastici ; e dall' altro canto, che i 
due prevenuti, incolpati di delitti 
ordinari, non dovevano essere sot- 
tratti ai loro giudici naturali: che 
quindi, sotto nessun aspetto, i decre- 
ti non erano contrari ai canoni. Pao- 
lo V, ardente, impetuoso, fu irritato 
da tale resistenza; minacciò fino la 
repubblica d’un interdetto assoluto, 
se, deotro ventiquattro giorni, non 
si obbediva alle sue bolle. Trascorso 
un tale termine, alla minaccia seguì 
l'effetto. I più degli ordini religiosi 
continuarono ad ufiziare: altri, ed i 
Gesuiti principalmente, dichiararono 
che si sottomettevano agli ordini del 
papa. I Cappuccini ed i Teatini imi- 
tarono tale esempio. 1 Gesuiti furono 
cacciati. Intanto la dissension divam- 
pò da ogni parte; gli scritti violenti 
sopravvennero ad invelenire la con- 
tesa: tutte le corone vi presero una 
parte più o meno grande. II dotto 
giureconsulto Leschassier, consulta- 
to, tenne le parti della repubblica 
di Venezia, appoggiandosi sugli an- 
tichi canoni (V.G. Leschassier). In 
tale imbarazzo estremo, Paolo V s* 
indirizzò a d’Alincourt, ambasciato- 
re dì Francia; ed il buon Enrico IV 
ebbe la gloria di fare tale accomoda- 
mento: il cardinale de Jojeusc fu in- 
caricato di condurlo a fine. Si con- 
venne che il cardinale avrebbe di- 
chiarato, entrando in senato, che lo 
censure erano levate ; ebe il doge 
avrebbe consegnata la protesta con- 
tro la bolla ; e che la repubblica 
avrebbe spedito nn ambasciatore per 
ringraziare il pontefice di averla ri- 
presa nella sua grazia. Fu regolato il 
modo con »ui i due prigionieri sa- 
rebbero stati consegnati nelle mani 
dcll ambascìalorc francese; si richia- 
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nini odo i religiosi esiliati, ad Scri- 
zione dei Gesuiti, e tutto rientrò 
nell' ordine. I nemiri della corte di 
Roma osservano però elle se il papa 
aveva da principio mostrato sover- 
chio calore e vivacità, volle più to- 
sto in seguito cedere in alcuni ponti 
che arrischiare di perdere ogni cosa, 
e che si ravvide saggiamente. Sotto 
il suo pontificato ehliero fine le con- 
gregazioni de Auxiliis. Ne parlia- 
mo altrove ( F. Clemente Vili) ab- 
bastanza alla distesa per dispensarci 
di tornarvi sopra. Siccome il papa 
non pubblicò la sua decisione, cia- 
scun partito s' attribuì la vittoria, 
Tali dispute sono dimenticate pre- 
sentemente, grazie olla saggezza del- 
ia corte di Roma, la quale, giusta il 
detto di Turgot, cui non potrebliesi 
ripetere mai abbastanza, ebbe 1’ ac- 
corgimento di non pronunciar nulla 
sopra una materia che lo stesso Hos- 
snet. ha lasciata nel mistero. Il libro 
del gesuita spagnuolo Suarez com- 
parve in tal epoca e turbò alcun tem- 
po la buonu intelligenza tra la Fran- 
cia e la santa Sede. II parlamento 
giudicandone varie massime atten- 
tatone all' autorità ed anzi alla sicu- 
rezza dei re, lo condannò con un 
decreto. Paolo V ne chiese altamente 
la rivocazionc. Tale aliare fu a lun- 
ga dibattuto. Luigi XIII, divenuto 
maggiore, dichiarò come intendeva 
che l'esecuzione di tale decreto non 
pregiudicasse in nessun modo alle 
relazioni amichevoli cui voleva ser- 
bare col sommo pontefice . Questi 
non fu soddisfatto di tali modifica- 
zioni. Alla fine si convenne che il 
decreto rimarrebbe sospeso; e tale 
partito ebbe se non altro il vantag- 
gio d'assopire, pel momento, dissen- 
sioni che potevano diventar fune- 
ste. Paolo V volle approfittare del- 
V assemblea degli stati generali del 
ìG 1 4, per far ricevere in Francia il 
concilio di Trento; ma non vi riu- 
scì. Miglior esito ottenne circa il li- 
bro di Richer, dottore di Sorbona, 
che aveva scritto non poco libcra- 
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mente sui diritti rispettivi delle due* 
potenze, e sui confini si difficili da 
stabilire tra il sacerdozio c l’impero,. 
Vi trattava altresì delle libertà galli- 
cane; il. quale articolo soprattutto da- 
va ombra al papa. Il pontefice nondi- 
meno s’acchetò, udendo che l’opera 
era stata censurata, e che I’ autore 
era stato rimosso dal sindacato. Paolo 
V ricevette ambasciatori dalla Per- 
sia, dal Giappone e da alcuni altri 
paesi lontani ; rimangono poche no- 
tizie soddisfacenti in tale proposito. 
Si sa soltanto che i Nestoriani-Cal- 
dei fecero un abiura solenne, c po- 
sero ilsuggcllo ad una riunione com- 
piuta con la Chiesa romana. Il papa 
intese a fondare, Ira i religiosi più 
zelanti per la propagazione della fe- 
de, lo studio delle lingue orientali, 
per operare più efficacemente anco- 
ra alla conversione de’ Giudei, de’ 
Saraceni e di tutti gli altri infedeli. 
Raccomandò in tutti gl'istituti reli- 
giosi lo studio delle lingue orienta- 
li e l' osservanza della dottrina di 
sau Tomaso d' Aquino, per la qualo 
mostrava sommo rispetto. Favori e 
s’applicò ad estendere la pratica del- 
le preghiere delle quarantore, che 
si rinnovavano ogni mese nelle chie- 
se di Roma ; confermò parecchi or- 
dini religiosi e congregazioni, sicco- 
me le Carmelitane, i Carmelitani e 
gli Agostiniani scalzi, i Minimi, i 
Padri della dottrina cristiana, i Fra- 
telli della Carità, i Padri dell'Orato- 
rio in Francia, le Orsoline, ec. Pre- 
se a cuore la riforma dei tribunali 
in Roma, c quanto poteva rassicura- 
re la tranquillità pubblica. Tante 
cose lodevoli ed utili debbono faro 
che si scusino le sue cure per l’in- 
grandimento della sua famiglia, e la 
magnificenza dei palazzi cui fece co- 
struire, per retaggio di essa, tanto a 
Roma che a Frascati, e nei quali rac- 
colse i più bei monumenti dell'anti- 
chità, con tutto ciò ebe la scoltura e 
la pittura potevano per inano de* 
più valenti artisti produrre di più 
squisito . Fu desso che tcriniuó il 
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frontispizio di san Pietro, ma sopra 
no disegno diverso da quello di (Mi- 
chelangelo ( V. Maderpi» ), ed il pa- 
lazzo Quirinale o di Monte-Cavallo, 
divenuto poscia la residenza ordi- 
naria del papa. Finalmente abbellì 
Roma di varie fontane, di cui una 
( l’Acqua Paola) porta ancora il suo 
nome. Paolo V morì a Roma, ai 16 
di gennaio 1611, dopo di aver tenu- 
to la santa Sede settici anni e sei me* 
si. Gli successe Gregorio XV. 

D — s. 

PAOLO I ( Petrowitz ), impe- 
ratore di Russia, figlio di Pietro 111 
e di Caterina II, nacque il i.° di ot- 
tobre 1 754, e fu, sino dall'infanzia, 
vittima della disunione nella quale 
vivevano i suoi genitori. L’impera- 
tore dichiarò con un ukase, che non 
lo riguardava come suo figlio ; e Ca- 
terina, che non gli dimostrava mag- 
gior allctto, si mostrò sovente dispo- 
sta a sacrificarlo a' suoi favoriti, di 
cui l’esistenza del giovane principe 
contrariava le mire ambiziose. Non- 
dimeno fu educato con diligenza 
dal celebre fisico Epino ( V. Enfio), 
e dal conte Panin di cui non dimen- 
ticò mai le cure. Sposò nel 1774 una 
figlia del langravio di Assia Darm- 
stadt ; e tale matrimonio, che sem- 
brava perfettamente felice, era pros- 
simo a dar eredi al trono, quando 
La granduchessa morì di parto, Sic- 
come l'imperatrice non amava tale 
principessa, e Gregorio Orloff era 
allora nel più alto favore, tale mor- 
te repentina fu il soggetto di molte 
conghietture. I funerali erano però 
appena terminati, che si pensò di da- 
re una nuova sposa al granduca. Ap- 
profittando dell’ andata del princi- 
pe Enrico di Prussia a Pietroburgo, 
Caterina gli chiese per suo figlio In 
mano di sua nipote, la principessa di 
Wùrtemberg. i due principi parti- 
rono insieme per Berlino, c Paolo ri- 
cevette la sua nuova sposa dalle mani 
del grande Federico, contentissimo 
di stringere sempre piii i nodi che 
i'univauo alfa Russia. 1 due sposi, e- 
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bri di felicitò, ritornarono solleciti a 
Pietroburgo ( 1776); e tale unione, 
che doveva dare all’impero sì nume- 
rosi e si degni eredi, incominciò sot- 
to i più felici auspizi. Caterina se 
ne mostrò assai soddisfatta; e sem- 
brando che non temesse più nulla 
da suo figlio, volle mostrare aU’En- 
ropa gli eredi del suo trono nel mas- 
simo splendore. Il duca c la duches- 
sa partirono da Pietroburgo, nel 
1781, seguiti da numeroso corteg- 
gio, e visitarono successivamente la 
Polonia, l’Austria, l’Italia, la Fran- 
cia e l’Olanda. Dovunque i sovrani 
ed i popoli furono ugualmente pre- 
murosi di riceverli. In Francia so- 
prattutto fu fatto loro l’accoglimento 

f nù splendido, più affettuoso ; c vi 
asciarono assai onorevoli ricordi. 
Alcuni si risovvengono ancora delle 
grazie e della bellezza della contessa 
del Nord, dello spirito piccante e 
cavalleresco del suo sposo. Sontuose 
feste furono date loroa Versailles; ed 
il principe di Condé, il quale conce- 
pì una vera amicizia pel granduca, 
lo accolse con molta magnificenza 
nel suo palazzo di Chantilli. Il viag- 
gio durò quattordici mesi; e duran- 
te tale tempo, l’imperatrice non per- 
de un solo istante di vista i giovani 
viaggiatori. Aveva voluto che conti- 
nui corrieri le recassero loro nuove; 
nè ignorò nulla di quanto loro inter- 
venne. Dopo il suo ritorno, il gran- 
duca fu trattato da sua madre eoa 
molta tenerezza; ma tale principessa 
sospettosa seguitò a non lasciargli 
nessuna parte nel governo; e l’erede 
del trono, confinato nel palazzo del 
Gatschina, vi si mostrò prudentissi- 
mo e sommamente moderato in mez- 
zo alle suggestioni ambiziose che lo 
attorniavano. Esso principe era assai 
amato dal popolo e dai soldati. Si cer- 
cò più d'una volta d'impiegare il suo 
credito e la sua influenza contro 1' 
imperatrice; ma non volle mai ade- 
rire a tali disegni. Nuliameno, trat- 
to dal suo ardor naturale, desiderava 
vivamente di segnalarsi alla guida 
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delle armate. Allorché vide rotta la 
guerra ai Turchi nel 1788, sollecitò 
con molta istanza la permissione di 
recarsi all'esercito. «Tutta l'Europa, 
» scriveva a sua madre, conosce il 
n desiderio ebe ho di combattere gli 
n Ottomani ; che dirò, udendo che 
«non posso farlo?" L'imperatrice 
rispose con questa sola frase: » L’Eu- 
n ropa dirà che il granduca è un fi- 
» glio rispettoso". Gli permise però, 
poco tempo dopo, d’andare all'arma- 
ta di Finlandia : ma non gli diede 
alcun comando j e l'erede dell'impe- 
ro, vedendosi ancora senza potere e 
circondato da spie, ritornò malato a 
Gatschina, e seguitò a vivere nella 
solitudine lino alla morte di Cateri- 
na, che terminò, ai 17 di nor. 1796, 
la sua lunga e luminosa corsa. Dive- 
nuto padrone d e H’i m P« ro i Paolo I. 
fece lare a sua madre esequie magni- 
fiche ; e, in un'altra cerimonia in cni 
si rivelò compiutamente il suo carat- 
tere ad un tempo giusto e bizzarro, 
fece decretare alla memoria di suo 
padre gli onori di cui esso principe 
era stato privo dopo la sua morte (f'. 
Orlovf). Ogni cosa allora mutò a- 
spetto nell'impero russo. Nato con 
passioni impetuoso e lungo tempo 
represse, il nuovo monarca volle 
che in un istante tutto si confor- 
masse alla sua volontà, che tutto 
sentisse il peso della sua potenza. I 
più degli antichi favoriti di Cateri- 
na furono esiliati e rimossi dai loro 
impieghi ; e quelli che la principes- 
sa aveva privati della sua grazia, go- 
derono del più alto favore. La corte 
prese un aspetto tutto nuovo, e l'im- 
peratore volle che fino le usanze ed 
i vestiti fossero mutati. Era certo di 
meritare il suo favore chi gli com- 
pariva dinanzi con un abito milita- 
re esattamente conforme a quello 
che portava egli stesso. L'ordine che 
diede perchè nessuno nel suo impe- 
ro portasse cappello tondo, non solo 
fu assai ridicolo,ma deesi altresì consi- 
derarlo come uno degli atti più peri- 
colosi che il dispotismo possa eserci- 
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tare, perchè colpiscono tutte le clas- 
si senza scopo apparente, e senza 
plausibile pretesto. Obbligò in se- 
guito tutte le persone che lo incon- 
travano per via a discendere di car- 
rozza ed a prosternarsi dinanzi a lui. 
Tale nuovo ordine, che fu cagione 
di molte vessazioni, disgustò soprat- 
tutto i nobili ed i grandi mercatan- 
ti di Pietroburgo. Paolo I. faceva in 
pari tempo numerose riforme in 
ogni parte dell'amministrazione, e 
principalmente nell'esercito, in cui 
mutò fino l'abito e l'acconciatura di 
capo de'soldati. Si afferma che Su- 
warow disse in tale occasione:» Pol- 
si vere da capelli non è polvere da 
ss cannone, nè code sono baionette". 
Ma tutte le prefate leggiere vessa- 
zioni derivarono più dallo spirito 
d'inquietudine che aveva contratto 
nella specie di disgrazia in cui ave- 
va passato i più begli anni della sua 
vita, e soprattutto dalla violenza del 
suo naturale, che da un’inclinazio- 
ne decisa pel dispotismo: fu veduta 
sovente colmare di favori le persone 
che per errore o per precipitazione 
aveva condannate ingiustamente {V. 
Kotzebue nel Supplemento). Rin- 
tracciava egli stesso la verità ; e men- 
tre, sotto if suo predecessore, anche 
sotto Caterina, chiunque s'indiriz- 
zava direttamente al sovrano, corre- 
va rischio d'essere imprigionato, 
permise ad ognuno di avvicinarlo 
e di presentargli petizioni. Non ba- 
sta: istituì, a canto alla scala del suo 
palazzo, un n tizio destinato a rice- 
vere tutte le lettere che gli si voles- 
sero scrivere; ed annunciò che nin- 
na sarebbe rimasta senza risposta ; 
ma in breve sbigottito dall'immen- 
sità dei reclami, rinunziò a legger- 
le. Come si era aspettato, il sistema 
di mutamento e d'innovazione di 
tale turbolento monarca non tardò 
ad estendersi fuori del suo impero. 
Erasi veduta Caterina II assai oppo- 
sta ai principi della rivoluzione 
francese, ed ella si era mostrata, fin 
dal comiociamento, dispostissima, a 
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fecondare eli sforisi delle" poten- 
ze che combattevano tale rivoluzio- 
ne; ma si era limitata a promesse 
ed a dimostrazioni: suo figlio ab- 
bracciò per lo contrario la causa dei 
re con un'ardenza ed una franchez- 
za assai rare in simil caso. Entrò 
nell'alleanza contro la Francia, ac- 
colse ne’auoi stati il re Luigi XVIII, 
Volle che esso principe risiedesse nel 
palazzo di Mittau con la magnificen- 
za d'un sorrapo, sottoscrisse il con- 
tratto di nozze del duca d’ Angou- 
léme con la figlia di Luigi XVI, pd 
prdinò che una copia qe fosse depo- 
ata negli archivi del senato. Non 
trattò con meno riguardi e genero- 
sità, il principe di Condò, che l'qve- 
va un tempo sì beDe accolto: final- 
mente mandò in Italia un esercito 
di ottantamila combattenti; e men- 
are tale esercito faceva la più brillan- 
te campagna sotto gli ordini di Su- 
warow (V. tale nome), ne fece par- 
tire un altro per laSvizzera sotto gli 
ordini di Korsaliow. Somministrò 
in pari tempo un corpo di truppe 
«gl’inglesi per aiutarli a sottomette- 
re l’Olanda: ma tale corpo, inoltra- 
tosi imprudentemente, fu obbligato 
di capitolare (V. Brune nel Supple- 
mento), mentre l’esercito di Korsa- 
kow, abbandonato dagli Austriaci, 
provava una rotta considerabile di- 
nanzi Zurigo (y. Massena). Gli es- 
posti avvenimenti eccitarono all’e- 
stremo la diffidenza e lo scontenta- 
mento di Paolo I. contro i suoi al- 
leati ; e sembrato essendo che il 
gabinetto di Londra, verso quella 
stessa epoca, frapponesse qualche o- 
st arfdo a’ suoi disegni sull' isola di 
Malta, di cui si era poco prima di- 
chiarato gran maestro, non serbò 
più misura, accusò altamente di per- 
fidia il ministero de’ suoi alleati e 
quello specialmente di Londra, e ri- 
chiamò le sue truppe. I collegati spe- 
rarono ancora per un istante di ri- 
conciliarlo ; ma le spiegazioni che 
diedero, non gli parvero nè leali nè 
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adeguate. Egli aveva realmente ope- 
rato di buona fede, e con l' intenzio- 
ne retta e disinteressata di rialzare 
i troni, di ristabilire la religione ed 
il buoq ordine. La sua indignazione 
fu al colmo, quando gli parve che si 
volesse spropriare dr una parte dei 
suoi stati il papa ed il re di Sarde- 
gna. Ordinò al suo ambasciatore df 
partire da Vienna; e de Cohenzl 
dovette allontanarsi da Pietroburgo. 
L'ambasciatore inglese fu egualmenr 
te costretto a partire; ed ogni spe- 
cie di relaziqne si trovò rotta tra le 
potenze alleate e Paolo L Siccome 
interviene sempre ai caratteri vio- 
lenti ed appassionati, tale principe 
diede tosto in eccessi affatto opposti 
a' suoi principi ed a’ suoi disegni. 
Per fermare la rivoluzione e di- 
struggere i] potere dei fautori di es- 
sa, per dar contro ai regicidi aveva 
egli prese le armi: tosto che l’ ebbe 
depo«te, entrò in negoziazione coi 
faziosi di Francia, e col governo che 
i regicidii yi avevano creato. Manife- 
stato aveva altamente il suo disegno 
di ristabilire in tale paese il re legit- 
timo; e già aveva colmato esso prin- 
cipe d’ogni maniera di benefizi: 
l’oppresse d’oltraggi, e 1’ astrinse ad 
allontanarsi in fretta da’ suoi stati 
nella stagione più rigorosa. Andò 
più lungi ancora; si fece alleato di 
Buonaparte, divenne 1’ ammiratore 
di quello cui aveva dianzi combat- 
tuto, e collocò nel suo palazzo il 
busto di lui ( V . Buonaparte, nel 
Supplemento). Isuoi antichi alleati, 
ridotti così alle loro proprie forze , 
si videro costretti a trattare di pace; 
da ciò i trattati di Luneville e d'A- 
niiens. Ma Paolo I. aveva urtato.tan- 
ti interessi, aveva irritato tante pas- 
sioni, che diverse trame furono 
ordite contro la sua persona. Non 
ostante la sua vigilanza e la severità 
delle sue precauzioni, una di sì fatte 
trame ebbe effetto nella notte del- 
l'ii al il marzo ifioi. I congiurati 
lo sorpresero nel suo lettu, c lo stran- 
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colarono con la sita propria ciarpa. 
Si racconta che, alcune ore prim.i 
«Iella sua morte, esso principe era 
apparso del miglior timore. Era en- 
tralo nella camera dell’imperatrice, 
e le aveva parlato nel modo più af- 
fettuoso; aveva stretto il suo più 
giovane liglio nelle sue braccia, e, 
dopo di aver così passato in fami- 
glia la maggior parte della sera, se- 
condo il suo costume, era andato 
tranquillamente a dormire. Rappor- 
tiamo tali particolarità per far vede- 
re che Paolo non meritava il rim- 
provero che gli si è fatto d' essere 
«attivo sposo c cattivo padre. Sem- 
plice nc’suoi gusti e ne' suoi piaceri, 
non conosceva il lusso e la magnifi- 
cenza che nella pompa delle ceremo- 
nie. Non si conobbe favorita con ta- 
le titolo appo lui; e non sagrifìcò 
mai gf interessi dello stato alle sue 
inclinazioni personali. 11 suo came- 
riere Koutaicoff ebbe solo «cuna 
prevalenza sull' animo suo ; e si ot- 
tennero talvolta grazie importanti 
per mezzo della commediante Che- 
valier, amante di questo favorito. Pao- 
lo I. non amava nè le scienze speco- 
lativc, nè le arti di puro ornamento. 
Tutta la sua attenzione fermavasi 
sulla scienza del governo e sui mez- 
zi d’ accrescere sempre la forza ed 
il vigore del suo potere. Si scopre, 
anche ne’traviamenti della sua poli- 
tica versatile e bizzarra, un’inten- 
zione evidente d'inalzare la poten- 
za russa al di sopra di tutte le altre; 
e fino nella sua risoluzione di farsi 
gran maestro di Malta, ebe da molti 
fu riguardata come un atto di follia, 
è forza riconoscere un fine d’ ambi- 
zione sommamente plausibile, quel- 
lo di procurare alla marineria ed al 
commercio della Russia un baluardo 
in mezzo al Mediterraneo. E chiaro 
altresì che tale disegno, se avesse po- 
tuto andar effettuato, avrebbe assi- 
curato a quella potenza appoggi nu- 
merosi nella nobiltà di tutti gli stati 
dell'Europa, i nteressati alla conscrva- 
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zione dell'ordine di Malta. Gì'fitgfp* 
si noti si lasciarono ingannare; e gli 
ostacoli che frapposero a tale dise- 
gno, furono una delle prime cagio- 
ni dello scontentamento di Paolo 
I. Questo principe fece scavare vari 
canali; e Pietroburgo gli deve il 
bel palazzo di Michailow. Fu al- 
tresì da Ini fondato in quella città 
l'ospizio degli orfani militari, in cui 
ottocento fanciulli sono educati ed 
impiegati quindi convenevolmente. 
Finalmente la Russia gli va debitri- 
ce d una delle sue leggi fondamen- 
tali, e che dee forse più efficacemen- 
te contribuire alla pace cd alla dura- 
ta di quell'impero.- è la successione 
al trono nell'ordine di primogenitu- 
ra, e non ammettendovi le donne 
che in mancanza di maschi. Il Car- 
teggio letterario di Laharpe fu in- 
dirizzato dall' antere al granduca 
Paolo, il quale gli passava a tal uopo 
un anuno stipendi». Paolo ha lascia- 
to, del suo secondo matrimonio, quat- 
tro maschi e cinque temine. Suo fi- 
glio primogenito gli è successo col 
nome d'Àlessandre. De Chàteangi- 
ron ha pubblicato una Notizia sul- 
la morte di Paolo primo, impera- 
tore di Russia, in 8.vo di 24 pagine. 

M— r> j. 

PAOLO »i CASTRO. V. Ca- 
stro. 

PAOLO D’ EGINA o egiseta, 
celebre medico greco, nacque nell’ 
isola d’Egina, oggidì Engia, e vis- 
se , non nel quarto secolo , «xwie 
hanno affermato Renato Moreau e 
Daniele Ledere, ma si nel tempo 
delle conquiste del califfo Omar , 
per conseguente nel settimo secolo. 
Abbiamo poche notizie snlla vita di 
tale medico. Sappiamo soltanto che 
studiò la medicina in Alessandria, 
alcun tempo prima della presa di 
quella città fatta da Amrù, e che per 
aumentare la somma delle sue co- 
gnizioni, viaggiò non solo in tutta 
la Grecia, ma anche in altre regio- 
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hi, siccome indicano due versi gre- 
ci premessi alte sue opere, • di cui 
ecco la traduzione latina: 

Patii laborem notte me, qui pi uri mas 

Invislt orbis terrai , bigina tatui. 

Paolo Egineta chiude il novero dei 
medici greci classici ; però che, dopo 
di lui, l'arte di guarire cadde, come 
tutte le altre, nella barbarie, per 
non rialzarsi che a stento verso il 
dodicesimo secolo. Poiché Paolo ero- 
si reso assai valente nella chirurgia, 
e particolarmente nell’ostetricia, gli 
Arabi gli dimostrarono molta stima, 
e lo soprannominarono V ostetrico ; 
da ogni parte le levatrici si recavano 
da lui per consigli. Quantunque 
non si possa riguardarlo come auto- 
re affatto originale, avvegnaché ha 
compendiato Galeno ed ha attinto 
in Ezio ed Oribaso, è mestieri però 
convenire che detta sovente princi- 
pi suoi propri ; mentre non è sem- 
pre del parere di Galeno, ed in più 
d'uu’occasione ha il coraggio di con- 
futare le opinioni d' Ippocrate. Le 
sue descrizioni di malattie sono bre- 
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della loro disposizione, della loro for- 
za; laonde si vede che, sotto l'aspetto 
della materia, la loro estremità vulne- 
rante era di ferro o di rame,di stagno, 
di piombo, di corno, di vetro o d’os- 
so o di canna o anche di legno. Sot- 
to l'aspetto della lìgura, erano roton- 
di, angolari o solcati od irti di punte: 
tra questi ultimi, gli uni le avevano 
curve ali’indietro , gli altri a guisa 
di saetta per accrescere la diflicoltà 
di estrarle ; altri infine le avevano 
mobili, in modo che non si svilup- 
pavano che quando si voleva cavare 
il dardo dalla piaga. Per la grandez- 
za, le frecce non avevano, nella loro 
parte offensiva, che uno, due o tre 
dita. Le une erano semplici ; le al- 



tre, composte o moltiplici, lasciava- 
no andare in fondu della piaga pic- 
coli frammenti di ferro. Circa alla 



loro disposizione, le une erano con- 
fitte nel legno solidamente , le altre 
debolmente, perchè potessero stac- 
carsi dalla gamba e rimanere den- 
tro la ferita. Quanto alle loro forzo 
o proprietà, differivano, secondo cho 
la loro estremità era o non era in- 



vi c succinte, ma esatte c compiute. 
Prende di frequente per base dello 
sue spiegazioni la teoria galenica de- 
gli umori cardinali. Soprattutto nel- 
la chirurgia si è Paolo Egincta 
mostrato superiore, non solo perchè 
vi aveva acquistata maggior espe- 
rienza che nessun altro medico gre- 
co, ma altresì perchè non ha segui- 
to servilmente i suoi predecessori, e 
che vari mettati curativi a lui ap- 
partengono. Sotto fpiesto aspetto al- 
cuni autori lo mettono a canto di 
Celso , e lo preferiscono anzi per 
certi riguardi. Uno de’ capitoli più 
curiosi e più particolarizxati della 
chirurgia di Paolo , è certamente 
quello che tratta dell'estrazione dei 
dardi o frecce che gli antichi adope- 
ravano. Annovera tutte lo difleren- 
ze che distinguevano tali stranienti 
di inarte : parla della materia di cui 
si formavano, della loro figura, della 
}ofq grandezza, della loro varietà. 



trisa di veleno. Si vede che prima 
dell'invenziane delle armi da fuoco, 
gli uomini avevano abbastanza per- 
fezionato i mezzi di distruggersi. GL 
tre tale capitola di notizie archeolo- 
giche, abbiamo pure a Paolo Egine- 
ta l'obbligo d'averci trasmesso pa- 
recchi frammenti degli antichi me- 
dici, e particolarmente la lettera di 
Diade di Caristo al re Antigono 
Sulla conservazione della sanità. 
Le opere di Paolo Egincta hanno 
avuto un gran numero dedizioni, 
di cui le seguenti sono lo principa- 
li. Edizioni greche : Venezia, i5a8, 
in fogl., presso Aldo ; Basilea, i538, 
in fogl. ; qucst'ultima edizione è do- 
vuta alle cure di G. Gemuseo, il 
quale, con le sue correzioni ed eru- 
dite note, l’ha resa molto supcriore 
alla prima. Edizioni latine: Basilea, 
l53i, l546, in fogl.; Colonia, :534, 
i548, in fogl.; Parigi, i53a, in fogl. ; 
Venezia, i553, i55/ t in 8.vu; Lio.. 
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ne, i 56 a, <567, in 8.ro. Quest* ulti- 
ma edizione, che ha più di mille pi- 
gine, è la migliore, perchè contiene 
le Note ed i Comentari di Gonfie- 
rò d’Andernacb, di Cornario, di G. 
Goupil e di Dalechamp. Un'edizio- 
ne araba è stata pubblicata da fie- 
naio , celebre medico sirio. Final- 
mente Pietro Tolet, medico di Lio- 
ne, ha tradotto in francese la chirur- 
gia di Paolo Egineta, Lione, 1 539 , 
in ti. Vennero stampati sovente a 
parte parecchi libri delle opere di 
Paolo d’Egina, e principalmente il 
libro primo, col titolo di Praecepta 
salubria, Parigi, i 5 io, Enrico Ste- 
fano, in 4.to; Strasburgo, 1 5 1 1, in 
4-to 5 Norimberga, i 5 a 5 , in 8.vo, ec. 
Rud. Ag. Vogo! ha pubblicato: De 
PauliAEginelae meritis in medici- 
nam, imprimisque chirurgiam prò- 
lusio, Gottinga, 1 768. 

R D — 

PAOLO della CROCE, fonda- 
tore d’un ordine religioso, nato ai 3 
di gennaio t 6 y 4 > in Ovada, piccola 
città dello stato di Genova, inchiusa 
nel Monferrato, si chiamava, prima 
d’entrare in religione, Paolo-Fran- 
cesco Danei. Datosi per tempo alle 
pratiche della pietà, formò il dise- 
gno d'istituire una congregazione di 
religiosi, e si ritirò, nel 1720, in un 
eremo con un suo fratello. Il papa 
Benedetto XIII conferì loro di pro- 
pria mano il sacerdozio nel 1727, e 
Benedetto XIV approvò il loro isti- 
tuto nel 1741 e nel 174G. Clemen- 
te XIII e Clemente XIV protessero 
•nch'essi tale congregazione, deno- 
minata Oberici scalzi della croce 
e passione di N. S. G. C. Paolo i- 
stituì un noviziato, missioni e dodi- 
ci conventi in diversi luoghi d'Ita- 
lia, senza contarne uno di donne a 
Gorneto. L'abito dei religiosi è nero, 
in memoria della Passione. Il pio 
fondatore morì ai 18 di ottobre 1776, 
avendo avuto la soddisfazione, poco 
prima, di vedere da Pio VI confer- 
mato il suo istituto con una bolla 
«he incomincia: Praeclara virtù- 
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tUm. La di Ini vita è stata pubblica- 
ta a Roma dal *p. V. M. di s. Paolo, 
1786, in 4 -to, e Contiene molte par- 
ticolarità sulle virtù di Paolo. Bono 
state assunte informazioni sulla sua 
santità ; ed ai 18 di febb. 1821, Pio 
VII pronunciò che sveva praticato 
le virtù in un grado eroico ; è accen- 
nato nel decreto che il papa ha co- 
nosciuto personalmente Paolo della 
Croce, ed è stato testimonio della 
sua vita edificante. 

P— o— T, 

PAOLO ni SAMOSATA, famo- 
so eretico del terzo secolo, nacque 
nella capitale della Coraraagena, di 
genitori oscuri e senza beni di for- 
tuna. Verso l’anno 260 era vescovo 
nella sua città natia, quando diven- 
tò patriarca d’ Antiochia dopo la 
morte di Demetrio , personaggio 
non meno riguardevole per santità 
di vita, che per l’ortodossia della sua 
dottrina. Il di lui successore fu lon- 
tano dal somigliargli, Èdiflicìte ima- 
ginare come conseguisse tale alta di- 
nità : non certamente per merito 
i costumi; però che appena stabili- 
to sulla sua sede, le sue estorsioni, 
il suo fasto ed i disordini d’ogni ge- 
nere ai quali s’abbandonò, lo resero 
un oggetto di dispregio e d’orrore 
per tutta la città d’Antiochia. Te- 
neva donne nel palazzo patriarcale 
che l’accompagnavano dappertutto. 
Sarebbe troppo lungo renumerare 
i delitti che gli sono apposti: ve ne 
aggiunse presto un altro, quello del- 
l’eresia, rinnovando i più degli er- 
rori di Sabellio, ed accrescendone, 
come non di rado avviene, la gom- 
ma. Secondo lui, il Padre, il Figlio, 
lo Spirito Santo non erano che una 
sola persona; il Verbo e lo Spirito 
Santo erano nel Padre, senza nessu- 
na esistenza reale e personale : era- 
no soltanto come la ragione nell’uo- 
mo. Sosteneva, fra altri errori, che 
Gesù Cristo non era che un sempli- 
ce uomo, il quale non aveva nulla 
di divino nella sua persona, ma che 
le sue virtù e le sue azioni l’aveva- 
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no reso degno della dirinitA. Una 
dottrina sì contraria a quella della 
Chiesa, animò prontamente contro 
di lui i membri più illustri del cle- 
ro ; nondimeno, siccome era assai po- 
tente e considerato nella corte di 
Zenobia, allora padrona della Siria, 
nessuno osava dichiararsi contro di 
lui. La carica di duceniere od esat- 
tore delle pubbliche imposte, che 
gli era stata conferita, gli dava un 
poter grande. San Dionigi d’Ales- 
sandrin fu il primo che osò confuta- 
re lo sue dottrine perverse. Paolo 
rispose ; e s’accese tra loro una con- 
tesa, la quale si prolungò lungamen- 
te. Un concilio si adunò alla line in 
Antiochia, l’anno 264, per giudicar- 
ti le sue opinioni: Paolo seppe pre- 
sentarsele in un modo sì capzioso 
e sì accorto, che non si potè condan- 
narlo. Un. altro concilio, che fu te- 
nuto nella stessa città, l’anno 267, e 
che fu presieduto da Pirtailiano, te- 
scovo di Cesarea in Cappadocin, non 
ebbe miglior risultato. Paolo restò 
sempre sulla sua sede. Nullameno, 
siccome continuava a spargere le 
sue false dottrine, fu forza convoca- 
re un terzo concilio nel 270. Ime- 
neo, patriarca di Gerusalemme, vi 
presiedette: in esso un prete d’An- 
tiochia, celebre per la sua eloquen- 
za, chiamato Malchione, combattè 
Paolo a fronte, e dimostrò si com- 
piutamente l'evidenza de’suoi erro- 
ri, che il patriarca fu condannato 
d’unanime voce, e spogliato della 
sua dignità. Subito fu eletto in sua 
vece Domno, figlio di Deinetrinno, 
suo predecessore. Tale sentenza non 
isbigottì Paolo, il quale, forte dell’ 
appoggio di Zenobia, si mantenne, 
a malgrado dei fedeli d’Antincbia, 
nella casa patriarcale. Siccome la re- 
gina Zenobia professava, dicesi, la 
religione giudaica, o almeno si mo- 
strava favorevole a’ Giudei, Paolo, 
er lusingare la principessa, eem- 
rava disposto a seguire le loro opi- 
nioni. Laonde vari Padri della Chie- 
sa hanno detto che bisognava consi- 
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defarc i Paulianisti conte veri giu- 
dei. La resistenza dell'eretico non 
dlirò più a lungo che la potenza del- 
la regina di Palrnira. Dopo la dis- 
fatta e la presa di tale principessa, 
i vescovi s’indirizzarono ad Aurelia- 
no per lagnarsi della condotta di 
Paolo, e chiedere la sua intera es- 
pulsione . Non durarono fatica ad 
ottenerla. Aureliano, al quale certa- 
mente poco importava il soggetto 
della querela, fu contento di morti- 
ficare un protetto di Zenobia; e 
Paolo si vide obbligato d’abbando- 
nare il palazzo patriarcale. S’ignora 
la sua sorte successiva ; la storia non 
fa più menzione di lui. La sua setta 
durò più d’un secolo dopo. Esistono 
ancora dieci quesiti diretti da Paolo 
Sumosatensc a san Dionigi, patriar- 
ca d’Alessandria, con la risposta di 
quest’ultimo: si trovanonell’ XI vo- 
lume della biblioteca de’Padri. Si 
hanno però de’dubbi sulla loro au- 
tenticità. 

S. M — w. 

PAOLO DIACONO , chiamato 
anche talvolta Varnel'rido dal nome 
di suo padre , chiaro letterato ed 
il migliore storico del medio evo, 
nacque, verso il 74°, » Cividale del 
Friuli ( Forum Julii). Siccome nel- 
la sua città v’era a quel tempo una 
scuola famosa, si può conghiettura- 
re che vi facesse i primi studi. Eb- 
be anche a maestro Flaviano, gra- 
nitico a Pavia, e fu in seguito am- 
messo in corte di Rachis, re dei 
Longobardi, il quale lo persuase ad 
imprendere Io studio dei Libri sa- 
cri. Paolo, cedendo al desiderio de’ 
suoi, ritornò nel Friuli, e fu ordina- 
to diacono della chiesa d’ Aquileia, 
al più tardi nel 763, poiché un atto 
di quell'anno gliene dà il titolo. Po- 
co tempo dopo. Desiderio, a cni Ra- 
chis suo fratello aveva ceduto il tro- 
no, ritirandosi in un monastero, ri- 
chiamò Paolo alla sua corte, e lo 
inalzò alla dignità di notaio o can- 
celliere, di cui era insignito allorché 
Carlomagno distrusse il regno' dei 
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Longobardi ( f'. Dk.sidf.mo). Alcu- 
ni storici hanno asserito che Paolo 
segui Carlomagno in Francia, dove 
tale principe cercò di ritenerlo mer- 
cè i suoi benefizi, e che avendo co- 
spirato contro l' imperatore stesso, 
«piesti si contentò di esiliarlo nell’ i- 
sola di Tremiti. Ma è dimostrato, 
che, lungi dal seguire la l’urtuna del 
vincitore di Desiderio, Paolo si ri- 
coverò in un chiostro, come in un 
porto sicuro contro le vicende della 
sorte. S'ignora l'epoca in cui abbrac- 
ciò la regola di Monte Cassino, ma 
da tale asilo indirizzò nel 781 a 
Carlomagno, allora a Roma, ìin'Kle- 
gia, nella quale richiese la libertà 
di suo fratello, fatto prigioniero nel 
sacco di Pavia, c che languiva da 
sette anni in Francia. F’u allora che 
l' imperatore persuase Paolo a se- 
guirlo ne’suoi stali ereditari, c gli 
commise d'insegnare la lingua greca 
ai cherici che dovevano accompa- 
gnare in Oriente sua figlia Rotru- 
de, promessa al figlio dell'impera- 
trice Irene ( V. tale nome ) , Paolo 
passò vari anni nella corte di Carlo. 
Visitò la Francia, e si fermò alcun 
tempo a Metz, ad istanza d' Angel- 
ramo, vescovo di quella oittà, che lo 
pregò di scrivere la storia de' suni 
predecessori. Ma la stima che gli 
mostrava Carlomagno, non g Firn pe- 
di va di desiderare le solitudini di 
Monte Cassino. Appena n'ebbeotte- 
mito il permesso dall'imperatore, vi 
ritornò, e vi mori verso l'anno 730, 
ai i 3 d'aprile, secondo Culmct, il 
quale aggiunge che fu sotterrato 
presso la chiesa di sao Benedetto, 
bc si dà fede a Pietro di Pisa, suo 
contemporaneo. Paolo avrebbe u- 
guaghato i più grandi poeti dell'an- 
tichità. In una poesia che rimane, 
lo paragona ad Omero, a Virgilio, a 
Filone, ec. Ma Paolo, rispondendo- 
gli, ribatte elogi sì esagerati, e di- 
chiara che non sa di greca e d’ 
ebraico che alcune parole impara- 
te in gioventù . Di tutte le poe- 
tic di Paolo Diacono- non si cita 
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più che l’Inno por la festa di san 
Giovanni , Ut queant laxis , ec. , 
divenuto celebre nella storia dell» 
musica per l’ applicazione che ne 
ha fatta Guido d’Arezzo alla misura 
dell'ottava (F. Guido). Come storico 
continua Paolo a godere d'una gran- 
de riputazione; ed abbiamo di suo : 
I ./Ustoria miscelici. Tale opera, co- 
si nominata, perchè è una spezie di 
centone, formato dei brani di diffe- 
renti autori, fu i u Impresa ad istan- 
za d' Alberga duchessa di Benevento. 
Fi divisa in ventiquattro libri. Gli 
undici primi contengono la Storia 
d' Eutropio, con alcune- aggiunte; i 
cinque seguenti, i soli che sieno di 
Paolo, comprendono il periodo cor- 
so dal regno di Valentioiano fino a 
quello di Giustiniano. Gli ultimi ot- 
to sono attribuiti a Landolfo Sagace 
(K L» Nuoi.ro ). Tale compilazione, 
stampala per la prima volta a Roma 
nel l 47 l> col titolo: Eulropius lli- 
sloriogrnphus, et post eum Pnulus 
1 J iaconu s de liistoriis Italicae pro- 
vincine ac Romatwruw, è stata ri- 
stampata più volte; la migliore edi- 
zione è quella che Muratori h« pulir 
hlicala nel principio dei Rernm foo- 
licar. scriptores ; II De gestii Eon- 
gobardorum libri sex . Tale storia 
dei Longobardi comincia al loro usci- 
re della Scandinavia e termina alh» 
morte di Luitprando, nel 744. Er- 
chcmpevto l'ha continuata fino all’ 
anno 888 (F. Erciiemveuto); e final- 
mente due anonimi, l'uno di Rene- 
vento, l’altro di Salerno, ne scrisse- 
ro la continuazione, il primo fino al 
980, ed il secondo al 996, epoca i,n 
coi si «stinsero i piccoli principa- 
ti che i Longobardi si erano latti 
nell' Italia meridionale. Paolo man- 
ca di critica c d'esattezza, cd il suo 
stile è rozzo ; ma la sua storia non 
è meno preziosissima , pel grande 
numero di fatti importanti ch'essn 
contiene, e che si cercherebbero in- 
vano altrove. E stata pubblicata con 
l’opera di Giornando sui Goti, cc.. 
da Ronav. Yultauio, indi da Lgo 
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,Grozio; p Muratori l' ha inseriti! , 
con una Prefazione c coi v«r*i 
continuatori nei tomi I e II del- 
la Raccolta ora citata; III Gesta 
episcoporum Metensium. Tale Cro- 
naca dei vescovi di Metz è stata pub- 
blicata da Freher nel Corpus h isto- 
rine Francicae, c da Calmet, dietro 
la scorta d’un manoscritto dell’aba- 
zia di sant' Arnoldo di Metz, nelle 
Prove del tomo primo della sua Sto- 
ria ài Lorena, 63 - 1 08. Si trova al- 
tresì nel tomo XIII della Bibliuth. 
Palnim, edizione di Lione; IV 
La Pila di san Gregorio Magno, 
pubblicata da Mabillon nel to- 
mo primo degli Acla sanctoruni 
ord. s. Benedirti, ed in fronte all’ 
edizione delle Opere di tale Padre, 
fatta dai Benedettini . Citeremo 
pure di Paolo Diacono un Compen- 
dio della gramatica di Festo (P. tale 
nome), ed una raccolta d’ Omelie, 
1482, in fogl.; Basilea, i^g 3 , mede- 
sima forma, c ristampato pili volte 
nel secolo decimosesto; finalmente 
due Sermoni, cni Martène ba inse- 
riti nel tomo IX dell’ Amplissima 
collectio. I curiosi possono consulta- 
re, per maggiori particolarità, la Bi- 
b Rolli . medii aevi di Fabricio, con 
le Note di Mansi; i biografi ecclesia- 
stici, ed in particolare Oudin; ma 
soprattutto 1 ’ opera di Lirtiti sugli 
scrittori del Frinii (P. Limiti ). Esi- 
ste di Gugl. Moller una Dissertazio- 
ne , De Paulo Diacono , Altdorf, 
1 686, in 4 -to; e Tiraboschi ba scritto 
intorno a lui un’eccellente Notizia, 
nel tomo IH della Storia della let- 
teratura Italiana. 

W— s. 

* Due versioni di due opere di 
Paolo Diacono ebbe l'Italia nel seco- 
lo XVI : una della Continuazione 
dell' Istoria di Eutropio fatta da Be- 
nedetto Egio da Spoleti, e impressa 
in Venezia, Tramezzino, i 548 in 
8.vo. Incomincia dal Libro XII e 
termina col libro XXIV. L'altra Del- 
l'Origine e fatti de' Re Longobardi, 

tradotta da Lodovico Domenichi, 
» _ 
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impressa nell'anno medesimo la pri- 
ma volta in Venezia, Giolito, 1048 
in 8.vo, ed indi ristampata in Mila- 
no, Bidello, 1 63 1 in i2.mo. Il Dome- 
nichi ebbe a lavorare sopra testi mal- 
menati e corrotti, nè molto si curi’» 
del|a eleganza del dire, sicché un'o- 
peretta di tanta importanza per la 
storia de'bassi tempi e per la pittu- 
ra di costumante singolari e curioso 
non era dalla culto gente de’nostri 
giorni se non che assai mal conoscili? 
ta. Bene se n’avvide il valente Qni- 
rico Viviani, il quale s’accinse ad Ut 
nn nuora versione, di cui è sin ora 
venuto a luce il solo primo volume, 
impresso in Udine, Mattiuzzi, 1826 
in n.mo. Netta e corrente edizione, 
succose note gramaticali e filologi- 
che, osservazioni spiritose correda? 
no questo volgarizzamento, di cui 
però sono ornai trascorsi presso cho 
due anni da che il traduttore fa de- 
siderare la pubblicazione del secon- 
do ed ultimo volume. 

G— A. 

PAOLO -EMILIO ( Lvcio-Emi- 
iio-Paolo ), soprannominato il Pec- 
chio, generale romano, apparteneva 
alla famiglia Emilia, una delle pili 
illustri della repubblica, e che diede 
il suo nome ad una delle tribù del- 
l'antica Roma, di cui uscirono mol- 
ti chiari personaggi. Marco-Emilio 
Mamercino fu due volte dittatore 
( l’anno 437 e 434 av. G. C. ) ; e fu 
desso che propose la legge Emilia 
per la quale la durata della censura 
venne ridotta da cinque anni a di- 
ciotto mesi. Marco Emilio Lepido 
diede il suo nome ad un'altra legge 
Emilia , destinata a moderare il 
lusso dei banchetti. La via Emilia , 
il portico dello stesso nome, sono al- 
trettanti monumenti dei meriti di 
tale famiglia verso la repubblica . 
Paolo- Emilio, soggetto di questo ar- 
ticolo, fu fatto console con M. Livio 
bulinatore, fan. 1 19 av. G. C. (535 di 
Roma ), c fu incaricato, col suo col- 
lega, di terminare la guerra contro 
Demetrio, re d'IUiria. Questo prin- 
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cipe aveva fatto Olmata sua piazza 
d'armi. Paolo-Emilio espugna quel- 
la città dopo sette giorni d‘ assedio, 
e va senza perder tempo ad assalire 
Faro, dove Demetrio aveva fermata 
la sua residenza. Tale capitale è pre- 
sa e demolita ; tutto le altre fortez- 
ze aprono le porte ai vincitori : De- 
metrio si ritira presso Filippo, re di 
Macedonia. I Romani lasciano il re- 
gno d’Illiria a Pinco, imponendogli 
un tributo ; e Paolo Emilio, dopo 
tale campagna di alcuni mesi, rice- 
ve a Roma gli onori del trionfo. 
Ma, citato in scgnito dinanzi al po- 
polo, cd accusato d' aver distratto 
una parte del bottino, non ottenne 
che a stento la sua assoluzione. La 
repubblica non tardò a trovarsi nel- 
le circostanze più stringenti: Anni- 
baie, dopo di aver presa Sagunto, 
penetrò in Italia; e tre disfatte con- 
secutiva gettarono la costernazione 
nei Romani. La saggia lentezza di 
Fabio Massimo fu.d’ ostacolo per 
qualche tempo ai successi de’ Carta- 
ginesi; cd allorché il dittatore usci 
di carica, verso la lìnedclfanno a 17 , 
si giudicò necessario di chiamare al 
consolato generali che godessero del- 
la fiducia del popolo e dell’ esercito. 
Varrone, che non parlava che di 
venire a battaglia, era l’ idolo della 
gioventù ; ma si vedeva la necessità 
di dargli un collega che sapesse mo- 
derare il suo ardore, e si ebbe in vi- 
sta Paolo Emilio, noto per la sua 
circospezione. Una legge, fatta do- 
po la morte di Flaminio, fortunata- 
mente ordinava che si derogasse, 
durante Finterà guerra d’Italia, alla 
legge che vietava di conferire due 
volte in dieci anni il consolato al 
medesimo cittadino. Paolo-Emilio e 
"Varrone furono dunque eletti ( 3o 
aprile 316 ); e nel momento in cui 
il primo parti per l’ esercito, Fabio 
tenne ili dovergli raccomandare di 
ritrovo somma prudenza (V. Fabio). 
Giunto al campo, Paolo Emilio a- 
vrebbe veramente voluto rrserbnrsi 
il romando della metà delle truppe. 
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F er non avventurare la salvezza det- 
«sercito intero, lasciandolo dipen- 
dere da un'imprudenza del suo bol- 
lente collega : ma Varrone non era 
uomo da cedere la menoma parte 
de' diritti della sua carica ; e fu d* 
avviso che un console non poteva, 
senza disonorarsi, cedere ad un suo 
pari, ciò che il generale della caval- 
leria ( Minucio ) non aveva potuto 
negare al dittatore ( Fabio ). Il co- 
mando alternò dunque ogni giorno 
tra i due consoli, secondo la costu- 
manza. Roma non aveva mai messo 
in piedi un esercito sì numeroso ; 
que’ preparamenti straordinari era- 
no una prova manifesta ebe il sena- 
to desiderava clic tale campagna des- 
se fine alla guerra : tutte le prefate 
cure furono inutili ; c la temerità 
d’un solo uomo ( V. Varbone ) ca- 
gionò ai Romani la più sanguinosa 
disfatta che fin allora avessero pro- 
vata. Si possono leggere nell’articolo 
Annibaie, le particolarità della bat- 
taglia di Canne, combattuta ai 5 di 
settembre aiG. Paolo-Emilio, lacero 
di ferite, dopo aver fatto prodigi 
di valore, vedendo il suo esercito in 
pi-na rotta, volle piuttosto perire 
pel ferro nemico, che esporsi un'al- 
tra volta in Roma all’ odio de* snoi 
invidiosi. Un tribuno legionario tro- 
vando ileonsoteassiso sopra un sasso, 
e grondante di sangue, lo sollecitò 
a montare sul suo cavallo, ed a sal- 
varsi mentre gli rimaneva ancora 
un po’ di forza. ,, I\o, disse Paolo 
„ Erpilio, ho deciso; spirerò qni sul 
-n corpo de’ miei compagni d’ armi- 
ri Avvertite da parte mia il senato 
« di fortificar Roma prima clic il 
n vincitore vi si presenti; e dite a 
« Fabio che ho vissuto, e che muo- 
» io oltremodo penetrato della sag- 
ri gezza de’snoi consigli In quel 
momento arrivò un branco di fug- 
giaschi, poi uno stuolo di nemici 
che gl’inseguivano, e che uccisero 
il console senza conoscerlo. Paolo 
Emilio lasciò un figlio ( E. l'articolo 
seguente) , ed una figlia ( Emilia ), 
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ohe fu maritata al grande Scipiono 
•opra naomi nato \ Africano. 

C. M. P- 

PAOLO-EKtlLIO (Lucio - Emi- 
i.io-Paolo), sopra o nominato il Ma- 
cedonico, uno de'piil grandi capi- 
tani dell’ antica Roma , liglio del 
precedente, nacque l'anno 526 di 
Roma, 228 av. G. C. Si mostrili, (in 
da giovinetto, meno sollecito d'otte- 
nere che di meritare gl'impieghi ai 
quali poteva aspirare. Non ambi i 
trionfi sì lusinghieri della ringhie- 
ra, e non fu mai veduto, come gli 
altri giovani , ricercare il favor po- 
polare ; ma si rese distinto pel suo 
amore ai propri doveri, ed acquisti 
per tempo nome d’uomo giusto c 
retto. Essendosi presentato per la 
carica d'edile, la ottenne in confron- 
to di dodici concorrenti, tutti delle 
primarie famiglie. Poco tempo do- 
po, fu ammesso rie! collegio degli 
auguri, e fece, sin d'allora, uno stu- 
dio particolare delle usanze religio- 
se, di cui si mostri') mai sempre scru- 
poloso osservatore. Non s’applicò con 
minor zelo a far rivivero gli anti- 
chi regolamenti militari, e venne a 
capo di guadagnare l'amicizia dei 
soldati, non ostante la severità con 
cui li manteneva nella disciplina , 
Dopo aver sostenuto diverso cariche 
fu mandato (l'anno di Roma 566, 
av. G. C. 188) col titolo di procon- 
sole in Ispagna. Sorpreso da prima 
nel passe dei Vastetani dai Lusita- 
ni, sofferse una rotta significante ; 
ma riportò su di essi alla sua volta 
ima vittoria decisiva (F. Tito Livio, 
XXXVII, 4l)- Tutte le città che 
avevano preso parte nella rivolta de- 
gl' Iberi , furono sollecite a sotti* 
mettersi ; ed egli tornò a Roma, di- 
ce Plutarco, senza essersi appropria- 
ta una sola dramma. Tale rillcssio- 
ne dello storico prova che la virtù 
dei generali romani non era più il 
disinteresse. Paolo Emilio fu eletto 
console (l'anno 572-182). Uscendo 
del consolato, venne alla guida d'un 
esercito di ottomila uomini mi ac- 
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campare sul territorio dei Liguri 
(gli abitanti della riviera di Geno- 
va), i quali inquietavnuo i loro vici- 
ni con le continue loro correrie. In- 
contanente gl’ inviarono deputati 
sotto pretesto di chiedere la pace, 
ma in effetto per riconoscere le sne 
forze; ed avendo ottenuto una tre- 
gua di dieci giorni, ne approfittaro- 
no per raccorrà tutte lo loro trup- 
pe e piombare sui Romani, i quali, 
sorpresi nel loro campo, sostennero 
tale urto inopinato, senza però po- 
tersi disiv.ipegiiare. Paolo Emilio fa 
tosto conoscere la sua situazione al 
senato; ma non vedendo arrivarci 
soccorsi che aveva sollecitati, delibe- 
ra d'assalire i Liguri, e riporta su 
di essi una vittoria compiuta. Si con- 
tenta di demolire le loro fortezze a 
di torre loro le navi di cui non si 
servivano che per fare i pirati, e ri- 
torna a Roma a ricevere gli onori 
del trionfo. Tale ceremonia fu ab- 
bellita dalla presenza degli amba- 
sciatori liguri, i quali giurarono so- 
lennemente di non prendere mai 
più le armi che per gli ordini del 
popolo romano (F. Tito-Livio, XL, 
34). Paolo Emilio, avendo chiesto 
più volte ii consolato senza poterlo 
ottenere , abbandonò 1' aringo de* 
pubblici impieghi per attendere 
unicamente all educazione de’sttoi 
figli cui fece educare con sover- 
chio studio che il buon Plutarco 
non sembra approvare ( 1 ). Intanto i 
Romani erano implicati da tre anni 
in una guerra contro Perseo, re di 
Macedonia; e si cominciava a senti- 
re la necessità depporgli un genera- 
le a bastanza valente per terminare 
una lotta che durava da troppo tem- 
po. Ad un tratto si vocifera che Per- 

(x) 91 Alt*»*, die* Plutarco, a ben istruire 
H i tuoi figli, non solo nHla disciplina romana, 
r» corno egli era stato educato, ma altresì un pò* 
»1 troppo cariatamente nella greca : ;verb' eh** non 
51 teneva solamente maestri di granitica, di ret- 
91 lorica e di dialettica, ma altresì pittori, scul- 
91 tori, bracchieri e domatori di cavalli e «K> 
datori greci intorno a* moi figli". Vita di 
paolo gtnilio, «ap. %. 
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teo-, gonfio de’prosperi suoi successi, 
si è stretto iu lega coi popoli delle 
sponde del Danubio, e che medita 
di portare in persona la guerra iti 
Italia. Tutti gli orchi ti volgono al- 
lora su Paolo Emilio: ma questo gii 
attempato ( era nel suo sessantesiraT 
anno), ed abituato alla calma della 
vita domestica, non si curava più di 
lasciare i suoi focolari; e convenne 
che i suoi amici e parenti gli faces- 
sero in certa guisa violenza per in- 
durlo a recarsi all'assemblea. Le gri- 
da di gioia e il suon di man* con elle 
che 1’ accolsero da ogni parte, gli 
provarono come Roma sperava die 
egli avrebbe ricondotto la vittoria 
sotto le sue aquile. Fu dichiarato 
console (l’anno 586 , av. G.' C. 168) ; 
ed alcuni giorni dopo prese co- 
miato dal popolo romano con un di- 
scorso pieno di saggi consigli. Tren- 
ta giorni gli bastarono per battere e 
distruggere la (lotta di Genzio, re 
dTlliria, alleato di Perseo, assediar- 
lo nella sua capitale, ed obbligarlo 
ad arrendersi con tutta la sua lami- 
glia, che mandata venne a Roma. 
Giunto in Macedonia, Paolo-Emilio 
accampò in faccia a Perseo, il quale 
occupava, alle falde del monte Olim- 
po, un sito inespugnabile. Intese da 
principio a rianimare la confidenza 
dei soldati, ed a tornar in vigore 
l’antica disciplina; impose silenzio 
a quelli che pretendevano di dargli 
consigli, dicendo che il soldato era 
fatto per obbedire ed il generale per 
comandare. Disperando di poter mai 
forzare il re di Macedonia nel suo 
campo, distacca Scipione Nasica e 
Fabio Massimo, suo proprio figlio, 
alla guida di cinquemila uomini, 
come per devastare la costa; ma to- 
sto che sono fuori di vista dei Mace- 
doni, ritornano indietro, penetrano 
nella Perrebia, s’impadroniscono di 
Pitio « delle forre, intanto che il 
console distrae i’ attenzione del ne- 
mico con simulati assalti. Perseo, ve- 
dendosi preso a rovescio, effettua la 
sua ritirala in buon ordine alla voi- 
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ta di Pidna, dov’ è tosto seguito da 
Paolo Emilio. Il console, non ostante 
l'ardore dei soldati, non volle tenta- 
re la pugna con truppe rifiaite da 
fatiche, e meno numerose che quel- 
le di Perseo. Accampò sotto gli oc- 
chi del nemico, il quale non osò in- 
quietarlo. Fu in tale occasione che 
rispose a Scipione suo figlio, il quale 
lo stimolava di dar l'ordine della pu- 
gna: » Alla vostra età io parlava corno 
» voi ; alla mia età farete quello che 
» fo io “. La notte appresso avvenne 
un eclissi di luna, che i Romani ri- 
guardarono come un presagio certo 
della caduta dell'impero di Macedo- 
nia: e Paolo Emilio li confermò in 
tale idea, ordinando sngrifizi alla 
Luna e ad Ercole. Subito la mat- 
tina fece schierare le sue truppe in 
battaglia; ma non diede ancora il se- 
gnale del combattimento, quantun- 
que da ambe le parti l'impazienza 
fisse eguale di venire alle mani. 
L’ azione però incominciò soltanto 
verso sera per alcuni drappelli di 
foraggeri ; le legioni s’ avanzarono 
per sostener o proteggere ta ritira- 
ta delle loro truppe leggiere, e la 
mischia divenne presto generale. I 
Romani, impediti dalla falange ma- 
cedone, che presentava da ogni lato 
una fronte irremovibile , essendo 
riusciti a romperla, ne cstenninaro- 
no fin 1’ ultimo soldato; non vi fu 
più che un'orribile carnificina dopo 
d'alloro, e la notte sola protesse la 
fuga de’vinti rimasti (i). Perseo era 

(1) In Ulc «itone di Pidna, che ridusse in 
provincia romana quel regno di Macedonia ch« 
Alessandro aveva inaiuto ad un s\ alto grado 
di gloria, il console romano aveva circa 3 o,ooo 
uomini, de* quali 12,000 legionari. L'esercito di 
Perseo era di 45,000 combattenti, il fiore della 
naiione; era il pili numeroso cd il più formi* 
dabile che la Macedonia ai esse messo in piedi 
dopo la spedizione di Persia. I Macedoni ebbe- 
ro da prima il vantaggio: la falange, conficcan- 
do le sue picche negli scudi de' legionari, gl'im» 
p-diva di adoperar le s|iade, intanto che truppe 
annate alla leggera davano loro la morie. Un 
istante Paolo Emilio stimò tutto perduto, e, nell* 
eccesso del dolore, si lacerò, dicesi, leveati: ma 
»*avtide che la falange starnandosi, era stata co- 
stretta a partirsi in più corpi. Immediatamente 
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fuggito fin dal principio del conflit- 
to ; ma, non credendosi in sicurezza 
a Pella, spinse fino ad Anflpoli, e 
passò nell'isola di Samotracia, dove 
cercò un asilo nel tempio di Casto- 
re. Intanto le città della Macedonia 
apersero le porte a Paolo Emilio; e 
la generosità di cui usò verso quei 
che ricorrevano alla sua clemenza, 
terminò di sottomettergli l’ intero 
paese. Perseo gli scrisse per chie- 
dere la pace. Il console, vedendo i 
deputati di esso principe, non ha 
guari si potente ed allora sì infelice, 
non potò frenare le lagrime : ma la 
pietà fece luogo all'indignazione, 
quando vide che Perseo serbava il ti- 
tolo di re; congedò gli ambasciatori 
senza risposta Nuove negoziazioni 
che Perseo intavolò, furono pari- 
mente inutili , perchè pretendeva 
sempre di trattare come sovrano del- 
la Macedonia; tradito alla line dai 
suoi propri servitori, fu condotto a 
Paolo Emilio il quale 1’ accolse con 
tutti i riguardi dovuti al grado che 
aveva tenuto: ma Penco essendosi 
gittato alle sue ginocchia, gli ordinò 
di alzarsi; e, dopo di avergli rim- 
proverata la sua condotta verso il po- 
polo romano, lo affidò alla custodia 
di Tuberone, suo genero, non vo- 
lendo sopportare più a lungo la vi- 
sta d'un principe che sapeva così po- 
co rispettarsi nella sventura. Paolo 
Emilio cesse il comando dell'eserci- 
to a Sulpizio Gallo; e frattanto che 
il senato gli avesse fatto conoscere 
le sue intenzioni, visitò le città più 
celebri della Grecia (i), dando do- 

il console, dividendo i suoi soldati in manijioli, 
ordinb loro di giltarsi in quegl* intervalli; e ta- 
le operasi one riuscì compiutamente. 

(i) Secondo Plutarco, « Paolo Emilio, pa»- 
•v sondo ricino alla eitth di Delfo, vide un gran 
ss pilastro quadrato di pietre bianche, slato fab- 
ss bricalo per nutliTvri sopra l’imaginc del re 
ss Perseo, d’oro massiccio: egli comandò che ri 
ss fosse posta la propria, dicendo, esser ragione- 
si role che i vinti cedessero e lasciassero il Ino- 
ri go ai rincilori M . Nulla è meno verisimile da 
quanto si sa delia condotta di Paolo Emilio ri- 
guardo a Perseo, e della modestia di tale grand* 
uomo, il quale era assai lontane d* insuperbirsi 
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vnnque contrassegni dolla sna gran- 
dezza d'animo, della sua generosità 
e del suo amoro per le arti ( V . Mi- 
TRODOao). Regolò in appresso, d'ac- 
cordo coi commissari del senato, la 
forte della Macedonia, la quale fu 
dichiarata libera di reggersi con le 
proprie leggi, mediante un tributa 
dieci volte minore di quello che 
Perseo ne esigeva per tiranneggiar- 
la. Fece altresì celebrare in Anlipo- 
li, in memoria di tale grande avve- 
nimento, giuochi e feste alle quali 
intervennero i re dell’ Asia ed i de- 
putati delle città della Grecia. Sicco- 
me lodavasi l'ordine che aveva sapu- 
to introdurre in tali grandi adunan- 
ze, composte di popoli si diversi. 
Paolo Emilio rispose, «che gli ap- 
« parecchi d' un banchetto o 1’ or- 
« dinamento d’ una festa non sono 
» estranei alla perspicacia che deci- 
„ de delle vittorie “ (V. Tito Livio, 
XLV, 3a). Il senato, frattanto, ave- 
va bandito contro l'Epiro nn decre- 
to oltremodo rigoroso, al fine di pu- 
nire quel paese di aver favorito Per- 
seo: si afferma che Paolo Emilio noi 
potò leggere senza piangere; ma lo 
mandò ad effetto nuliameno con 
l’ estremo rigore. Tale atto crudele 
accordava all'esercito romano il sac- 
co di tutte le città. Il cornute, sotti» 
pretesto di render loro la libertà, vi 
mandò de' centurioni con 1' ordine 
apparente di ritirarne i presidii ro- 
mani; ma dopo di aver comandato 
che tutto f oro e l’argento fossero 
recati nei campi pel tesoro pubbli- 
co, permise ai soldati di rapire il re- 
stante delle proprietà degl'infelici 
abitanti, di cui t5o,ooo furono latti 
schiavi, e venduti a profitto della re- 
pubblica : azione odiosa , che dea 
contaminare per tempre la gloria di 
Paolo Emilio, e far fede che l'atroce 
politica del senato romano non per- 
metteva nemmeno ai più riguardc- 
voli de'suoi generali di non disono- 

della sua vittoria, come lo stnso Plutarco rac- 
conta ( cap. XLV ). 
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rami in seno della vittoria. Paolo 
Emilio ritornò poscia in Italia, me- 
nando seco Perseo e tutta la sua fa- 
miglia. Risali il Tevere sulla galera 
di esso re, adorna di scudi di rame 
presi alla falange macedone; e, giun- 
to a Roma, depose nella cassa dello 
stato i tesori del re di Macedonia ( i ), 
e chiese il trionfo. J soldati, delusi 
della parte che speravano di tale ric- 
ca preda, vollero opporsi alla delibe- 
razione di accordare tale onore al lo- 
ro duce; ma Marco Servilio, perso- 
naggio consolare, impose silenzio ai 
malcontenti; e tutto il popolo si nni 
a lui per decretare al vecchio gene- 
rale un onore cui aveva sì bene me- 
ritato. Tali fèste, descritte da Plutar- 
co, durarono tre giorni; Roma non 
ne aveva ancora vedute disi magni- 
fiche: Perseo con la sua famiglia ne 
fece il principale ornamento (f'.Pzn- 
6zo). Ma la gioia che Paolo Umilio 
doveva gustare, attorniato dalle te- 
stimonianze della riconoscenza dei 
suoi concittadini, fu turbata dal do- 
lore che gli cagionò la perdita dei 
suoi due giovani figli, i quali mori- 
rono, il primogenito cinque giorni 
innanzi, ed il cadetto tre giorni dò- 
po il trionfo del padre loro. Tale 
doppio avvenimento causò somma 
afflizione ai Romani; ma il genero- 
so Paolo Emilio, avendo convocato 
un’assemblea del popolo, lo ringra- 
ziò della parte che prendeva al suo 
dolore, e cercò un motivo di conso- 
lazione , ricordando che nel corso 
dèlia sna vita la fortuna gli era pres- 
soché sempre stata favorevole ; pò» 
ammettendo questa sentenza degli 
antichi, « che in seno della prospe- 
ri rità, si deve aspettar Sempre qual- 
« che grande infortunio <*, parve 
congratularsi che tale srentura col- 
pisse lui solo e non la repubblica. 

( i ) Le somme che Paolo Emilio tmb nel 
tesoro si valutano quarantacinque milioni circa: 
Il portolo romano »t trovò cosi dispensalo dal 
contribuire alle pubbliche gravezze per 125 an- 
ni , cioè Soo al rumi uri a mento della primi guer- 
ra d' Augusto • d'Aotouio. 
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» Ora, disse, quello che ha trionfato 
» e quello che ha portato catene, ser- 
vi no ugualmente infelici; ma i fi- 
« gli di Perseo vivono, quelli di 
n Paolo Emilio non sono più 
Paolo Etpiliu fu eletto ceosore (l’an- 
no SgS-iQo); e mentre esercitavo 
tale ufizio, cancellò i nomi di tre 
senatori ne' quali non trovò titoli 
sufficienti per sedere tra i primari 
dello stato. Infermatosi aleuti tempo 
dopo, si recò, per consiglio dei me- 
dici, a Velia o Elea, vantata per la 
purezza dell'aria. Risanò in fatto, e 
tornò a Roma a fare i sagrifizi an- 
nuali, 11 dì appresso fece no sagriti- 
zio speciale per ringraziare gli Pel 
della sua guarigione, e sentendosi 
stanco, si coricò per riposare alquan- 
to: ma cadde in un sonno letargico, 
e morì tre giorni dopo (l'anno 5g4, 
iGoav. G. C.), in età di G8 anni, 
pianta dai Romani e dagli stranieri, 
che intervennero in folla a'suoi fune- 
rali. Paolo Emilio era stato ammoglia- 
to due volte: ripudiò, ignorandosene 
i motivi, la sua prima moglie, ch’era 
della famìglia Papiria, c di cui avea 
due figli che furono adottati, l' uno 
dalla famiglia Fabia (K.Fabio-M assi- 
Mo-EifmiASio), e 1’ altro dalla fami- 
glia Cornelia (F. Scu'iome-Emii, is- 
so). Ebbe dalia sua seconda moglie 
due tiglio, maritate l una al tiglio di 
Catone il Censore, e l'altra a (J. Tu- 
beronc; e due maschi, che moriro- 
no giovanissimi , come dicemmo. 
Plutarco ha scritto la Fila di Paolo 
Emilio, cui ha paragonato con ’I’i- 
moleone, 

w — ». 

PAOLO (Fra). F, Sauri, , 
PAOLO LUCA, F, Loca, 
PAOLO LUCIO, y. AtiAresTo. 

PAOLO VERONESE. Fedi Co- 
mari. 

PAON, dii PAON o cr PAQV, 
pittore, tiglio d uu paesano delie vr- 
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cinanze di Parigi, nacque verso il 
1 740 : entrò assai giovane nei drago- 
ni, dove portò disposizioni per dipin- 
gere le battaglie. Le campagne alle 
quali intervenne, gli servirono egual- 
mente per segnalar il suo coraggio, 
e per Sviluppare il Suo talento. Ot- 
tenuto il suo congedo andò a Parigi, 
munito de’suoi disegni, a presen- 
tarsi a Carlo Vanloo, primo pittore 
del re, ed a BoUclier, cbe gli fecero 
un’ottima accoglienza, e lo consi- 

f ilarono a dar di piglio al pennello. 

'u successivamente discepolo e ri- 
vale di Casanova. Il palazzo Borbo- 
ne, la sàia del consiglio della Scuola 
reate militare, contengono pitture 
le quali provano che può Sostenere 
il parallelo col Suo maestro. Inferio- 
re per colorito e per fpoco a questo, 
Paon era piti abile disegnatore, più 
esatto nelle sne distribuzioni, più fe- 
dele imitatore della natura. Buon fi- 
glio, buon marito, amato nella so- 
cietà, mori in maggio 1785. 

T — n. 

PAPA ( Giuseppe dei. ), nato nel 
1649 a Empoli in Toscana, studiò 
la medicina a Pisa sotto Francesco 
Redi. Professò in seguito nella stes- 
sa scuola la logica, poi le istituzioni 
teoriche e finalmente la medicina 
pratica; e non cessò dall’insegnare 
che per esercitar l'ufizio di primo 
medico del granduca suo sovrano. 
Del Papa morì nel 1 735 ; i suoi 
scritti sono : I. Lettere intorno alla 
natura del caldo e del freddo, Fi- 
renze, 1674, in 8.vo ; li Lettera nel- 
la quale si discorre se il fuoco e 
la luce sieno una cosa medesima^ 
Firenze, 1675, in 8 .vo. Tali scritti 
hanno l’impronta cbe caratterizza, 
nelle scienze fisiche, i lavori dell’ac- 
cademia del Cimento; III Exercita- 
tio de praecipuis humoribus qui in 
humano corpore reperiuntur,deque 
eorum I littoria , qualilatibus et of- 
ficiis, Firenze, 1733, in 4 to ; Ve- 
nezia, 1735, in 8 .vo; Leida, 1736, 
in 8.vo, col trattato di Girolamo Bar- 
bato, De sanguine ejusque sero. Le 
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dottrine chimiche dominanopiù cbe 
l'osservazione in tali due opuscoli ; 
IV Consulti medici, Roma, 1733, 
in 4 -to -, Venezia, 1734, parimente 
in 4 -t°- I buoni critici in medicina 
non istimano gran fatto i Consulti j 
non fanno più grazia a quelli di 
Del Papa che a quelli del suo mae- 
stro, i quali sono però assai più ce- 
lebri, e non si leggono più in oggi 
cbe come un elegante modello della 
prosa toscana ; V Finalmente, Trat- 
tati rari fatti in diverse f incostan- 
ze, Firenze, 1 784, in ^.to. 

D — o — ». 

PA PACINO. T- Antoni. 

PÀPADOPOLI (Nicoi.ò Co- 
mneno ), dotto letterato, nato l’anno 
i 655 nell'isola di Càndia, di genito- 
ri greci, fu mandato assai giovane a 
Roma, dove fece i primi studi con 
profitto, sotto la direzione dei Gesui- 
ti, di cui abbracciò l’istituto nel 
1672 ; ma ile uscì non moltu dopo. 
Risappiamo da lui cbe era interve- 
nuto ai funerali del suo compatriot- 
ta, il dotto Allazio ( 1669), e che 
ebbe in retaggio le Note manoscrit- 
te del p. Comhefis sopra sant’Ata- 
nasio. Dopo di aver terminato il 
corso di belle lettere, s’applicò con 
molto ardore alla teologia ed al di- 
ritto canonico, e fu ammesso al sa- 
cerdozio . Il desiderio di acquista- 
re nuove cognizioni lo indusse a vi- 
sitare le principali città dell'Italia ; 
e dovunque fu accolto dai dotti con 
la benevolenza cbe ispiravano i suoi 
talenti od il Suo carattere. Eletto ver- 
so il 1680 rettore del collegio di Ca- 
po cf Istria, sostenne tale impiego 
lodevolmente; e nel itì88 fu chiama- 
to a Padova per tenervi la cattedra 
di diritto Canonico, cui non aveva 
sollecitata. I curatori dello studio, 
soddisfatti del suo zelo, Io ricompen- 
sarono aumentando quasi ogni anno 
il suo stipendio; ed è noto che prima 
del 1697, godeva l' abazia di santa 
Zedobia. La riconoscenza lo rese per 
sempre ligie all'accademia di Fido- 
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va, in cui tenne successivamente le 
diverte cattedre di diritto canonico, 
e di coi scritte la storia, dietro la 
acorta de'più autentici monumenti. 
Prima di diffonderci su tale opera, 
dobbiamo far conoscere gli altri la- 
vori di Papadnpoli . Fabrizio dice 
che, dopo Atlazio, non conosce alcun 
autore greco che abbia impiegato 
più zelo ed assiduità di Papadopoli a 
giustificare i suoi compatriotti dalle 
facce calunniose di cui i più de’ mo- 
derni scrittori si piacciono d’aggra- 
varli ( V. Fabrizio, BibL gr., X, 4 1 8 ) ; 
ma il dotto bibliografo confessa in 
pari tempo, che, a fronte di tutte le 
sue indagini, non ha potuto procu- 
rarsi che una sola opera sua : Prae- 
notiones myslagogicae ex jure ca- 
nonico, sive responso sex in quibtxs 
una proponilur comntune ecclesiae 
utriusque graecae et latinae suf- 
fragium, ec., Padova, 1697, in fogl. 
Tale volume è preceduto da due de- 
diche, Tona a Costantino Cantacu- 
Steno, e l’altra al cardinale Albani, 
poscia papa col nome di Clemente 
XI. Nell'ultima stabilisce per prin- 
cipio incontrastabile, che, quantun- 
que sienvi molti Greci scismatici; 
non si debono considerare i Greci 
come separati dalla Chiesa cattolica. 
Papadopoli toglie soprattutto a com- 
battere i Foziaoisti; e si può dire 
che contro tali eretici scritta sia l’in- 
tera opera : nondimeno coglie tutte 
le occasioni d’accennare gli errori 
nei quali sono caduti Baronio e Bel- 
larmino, parlando dei Greci; ed ac- 
cusa quest’ultimo d’aver fatto larghi 
plagi agli autori greci del medio evo, 
senz'aver indicato le fonti dove avea 
attinto. Cita altresì parecchi scrini 
cui aveva composti, e che dovevano 
essere interessanti, a giudicarne dai 
titoli; però che non sembra che sie- 
no stali stampati ; e s’ignora se n’esi- 
stano copie nelle biblioteche d'Italia. 
Egli seguitò a lavorare in difesa de’ 
suoi compatriotti; e con tale mira 
pubblicò nel 1 708, Venezia, in 8.vo: 
tiespansio adversus Itacreticain epi- 
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slolamJoann. Hokstoni arigli, Óori+ 
slantinopoli script am, ec.Ma di tutte 
le opere di Papadopoli la più curiose 
è la storia dell’ università di Padova 
(Jiistor. prmnasii Palavi), Venezia; 
1726, 2 voi. in fogl. E divisa in cin- 
que libri: nei primi due tratta dell* 
origine di quell'accademia di cui sta- 
bilisce la foudazione all'anno 1 260 ; 
del suo incremento c delle sue vicis- 
situdini, fino all'anno 1724; dei re- 
golamenti e dei diversi impieghi. II 
terzo contiene il quadro cronologico 
dei professori con brevi notizie so- 
pra la loro vita e le loro opere ; e gli 
ultimi due racchiudono notizie sni 
principali allievi usciti di quella ce- 
lebre scuola. L’opera di Papadopoli 
è di gran lunga superiore, sotto ogni 
aspetto, a quella d’Ant. Riccoboni 
( Commentar, de gymnasio Potavi - 
no); inagli si rimproverano molte 
omissioni ed inesattezze; e suo nipo- 
te, Apostolo Zeno, ne rettifica un 
grande numero nelle sue lettere. Pn- 
padopoli intese a rivedere ed a per- 
fezionare il suo lavoro fino alla sua 
morte, avvenuta sul finire di gcuua- 
io 1740. I suoi manoscritti furono 
passati aFacciolati, che rifece intera- 
mente l'opera, e la continuò fino all’ 
anno 1 756 ( V. Facciolati ). 

W— s. 

PAPE ( Guido ) o piuttosto Da 
La Pape. F . Guido. 

PAPEBROCH, Papebrochio o 
più esattamente Papebroeck (Da- 
niele), gesuita, uno de’più laborio- 
si editori degli Atti de' santi, nac- 
que nel 1628, in Anversa, di geni- 
tori originari d’Amburgo, da cui si 
orano allontanati per devozione alla 
fede cattolica. Dopo di aver termi- 
nato lo studio della filosofia a Donai, 
abbracciò nel 1646 la regola di sant’ 
Ignazio, e non tardò ad essere imi- 
tato da'suoi tre fratelli . Destinato 
ad insegnare, Papebrochio diresse 
alcuni anni diversi collegi di Fian- 
dra. Fu poscia associato da Bollando 
alla vasta impresa cho salverà i! sua 




P A ? 

nome dall'oblio (V . Bolli vno); « 
nel 1660 accompagni'» Henschen in 
Italia, dove raccolsero una quantità 
di atti e documenti preziosi per la 
atoria del medio evo (F. Hewschf.- 
nio) . Nel 1668 pubblicarono gli 
Atti de’ santi del me.se di marzo, 
che furono assai bene accolti da'dot- 
ti. Gli editori avevano inserito, ai 
*9 di quel mese, una t'ita del B. 
Bertoldo, preceduta da Una breve 
dissertazioue, nella quale dimostra- 
vano, dietro la scorta d’autorità in- 
contrastabili, che tale santo è stato, 
se non il fondatore, almeno il pri- 
mo generale dell'ordine del Carme- 
Io. I Carmelitani di Fiandra, cbo 
pretendevano di trarre la loro ori- 
gine dal profeta Elia, impugnarono 
con ardore un'asserzione cui riguar- 
davano come ingiuriosa al loro ordi- 
ne: ma Papebrochio non giudici op- 
portuno di rispondere ad avversari 
che procedevano con sì poca discre- 
zione in una discussione storica ; e 
continuò tranquillamente l'esame e 
la critica de'docuntenti che doveva- 
no essere inseriti nella grande ope- 
ra di cui egli solo aveva il carico do- 
po la morte di Henschen. Intanto il 
numero de’suoi antagonisti s'accre- 
sceva; ed ogni anno uscivano scrit- 
ti nuovi, pieni di passione e d ira. 
Fu una ragione di più questa per 
Papebrochio di persistere nel silen- 
zio. Altronde l’approvazione che il 
suo lavoro otteneva dai dottidi Fran- 
cia, d’Italia e di Germania lo ven- 
dicava abbastanza delle ingiurie dei 
suoi oscuri nemici. I Carmelitani, 
corrucciati di non poterlo indurre 
nè a ritrattarsi, nè a giustificarsi, a' 
avvitarono, in capo a ventidue anni, 
di denunciare alla santa Sede i quat- 
tordici volumi degli Atti de'santi, 
che portavano il nome di Papebro- 
chio, come infetti de'più gravi er- 
rori. L'opera fu mandata all'esame 
della congregazione AdV Indice-, ma 
la saggia lentezza con cui soleva pro- 
cedere, non potea convenire a oe- 
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mici di Papebrochio, impazienti di 
vederla condannare; denunziarono 
in pari tempo la sua opera all'inqui- 
sizione di Spagna, che era créduta 
più speditiva. Il p. Sebastiano di 
Saint-Paul, certamente per agevola- 
re la fatica de'giudici, pubblicò nel 
1 69 3 un libro ( Exhibilio errorum 
tjuus Papebrochius in IVotis ad A- 
da sanclorum commisit), in riti 
notava piu di duemila errori nei 
quali era incorso il dotto editore 
delle Vite de’santi. Ai 14 di novem- 
bre 1695, l'inquisizione spagnuola 
pronunciò finalmente un decreto di 
condanna de’ volumi che eranle sta- 
ti assoggettati, siccome contenenti 
parecchie proposizioni eretiche, che 
sentivano di eresia, scandalose, em- 
pie, ec. Dopo un tale scoppio, non 
era più possibile a Papebrochio di ta- 
cersi. Chiese un nuovo esame, e sol- 
lecitò il permesso di ribattere le ac- 
cuse de'suoi avversari, ed in partico- 
lare del p. Sebastiano di Saint-Paul; 
il che fece con esito felice in un'o- 
pera intitolata: Responsio ad Exili- 
bitionem errorum, ec., 3 voi. in 4 -to, 
stampati in Anversa dal 1696 al 
1699. Nel frattempo, l'inquisizione 
di Spagna avea proibito di scrivere 
sulla disputa tra i Gesuiti ed i Car- 
melitani; ed il papa mise finalmen- 
te un termine a tale lunga contesa, 
imponendo silenzio ai due partiti 
sulla questione della primitiva ori- 
gine dell’ordine del Carmelo. Il p. 
Papebrochio fu libero di ripigliare 
i suoi utili larori, cui non cessò di 
proseguire col medesimo ardore Uno 
al momento che la perdita della vi- 
sta l'obbligò a cessare da ogni occu- 
pazione. Consacrò gli ultimi cinque 
anni della sua vita a pratiche di de- 
vozione, e morì in Anversa, ai 28 di 
giugno 1714, in età di ottantasette 
anni. Papebrochio è uno de’dotti più 
ragguardevoli che abbia prodotti 1’ 
ordine do'Gesuiti, il quale nc ani o- 
vera un numero sì gratide. Lgi si- 
mente profondo nella storia, mila 
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«fonologia e nella diplomatica (lì, 
è «tato di sommo giovamento con le 
dotte Dissertazioni cbe ha pubblica- 
to sulla storia del medio evo, di cui 
ha illustrato i punti più oscuri, li- 
ra in carteggio con Ducange, Ma- 
billon. Muratori, ec. Ha pubblicato, 
con Henschen, gli Atti de santi dei 
mese di marzo, 3 voi.; solo i 3 voi. 
d’aprile, ed i tre primi di maggio; 
con Fr. Baert e Corrado Janning, 
gli ultimi 4 voi. di maggio, ed Ita 
avuto pàrte aita pubblicazione dei 
7 rol. ai giugno. Al mese di mag- 
gio è stato aggiunto un ottavo tolu- 
roe, intitolato: Propyleunt ad Acta 
sane forum, cbe contiene, oltre a 
Supplementi: Conatus clironologi- 
co - historicus ad catalogum ro- 
tnanorum poniificum, opuscolo di 
cronologia sommamente stimato, nel 
(piate ha inserito la traduzione lati- 
na delia Cronaca di .Matt Spinello 
tal nome) (2). Il p. Papebrocbio 
ha lasciato, in manoscritto, gii An- 
nali della città d'Anversa dalla sua 
fondazione finn al 1700, dietro la 
scorta de'monumenti più autentici. 
Si può consultare per le particola- 
rità, la Sua Vita scritta dal p. Piens, 
premessa al tomo VI degli Atti del 
mese di giugno, ed il tomo II delle 
Memorie di Nieeron. 

W— s. 

(l) Nel Propjrleum antiquari aip circa Perl 
jalsiaae discrimrn in vetusti* monumenti* ( to- 
rno II degli Atti del mote di aprile ), il p. Pa- 
prbrochio aveva stabilito alcune regole per de- 
terminare la data e l’autenlicitii dei manoscritti. 
Habillon ne dimostrò l’ incatena; e Pap^brochio 
riconobbe lealmente che si era ingannato, in una 
Lettera a Ma ballon, stampala nella prensione 
del supplemento al trattato De re diplomatica 
( V. Mabjllo.v). 

(a) Si trov* nel primo volume di marzo 
degli Acta s aneto rum una curiosa Dissertazio- 
ne in cui Paj>ebrochio esamina se, dietro le cou- 
gh letture di Suarfes, vescovo di Yaison, alcuno 
dei libri dell' Imitazione di G. C. possa essere 
attribuito con verisimiglianza a Pietro de Cor- 
bièrc, antipapa, sotto il nome di Nicolò V. E* 
notabile che il gesuita fiammingo confutando 1* 
opinione di Suarès, non attribuisse perì» Vinti- 
taunne a Kcmpis, di cui aveva il manoscritto 
soli’ occhio. 

G— Cl» 
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PAPENDRECHT ( Cotsu.io- 
Paolo Hotncr Vai»), teologo fiam- 
mingo, nato a Dordrecht, nel 1686, 
d'una famiglia nobile è cattolica, si 
fece ecclesiastico, e, dopo di aver e- 
sercitato il ministero all'Aia,di renne 
segretario del cardinale d’ Alsazia, 
arcivescovo di Malioes ; esso prelato 
si valse di lui in tale qualità per 
ventiquattro anni, lo creò canonico 
di Malines, poi arciprete di quella 
chiesa, e gran vicario della diocesi 
nel tempo ch’egli fn a Roma. Papeu- 
drecht non si limitò a sostenere de- 
gnamente tali diversi impieghi ; si 
occupò di storia ecclesiastica e di 
Controversia, e combattè particolar- 
mente i partigiani dello scisma d* 
Utrecht. Le sue opere sono : I. Sto- 
ria della chiesa a Utrecht dal mu- 
tamento di religione nelle Provin- 
cie Unite, Malines, 1725, in fogl. : 
tale storia era prima in latino come 
le altre opere di Papendrecht ; fu 
in seguito tradotta in fiarn mingo, e 
stampata in Olanda, nel 1728, pari- 
mente ip fogl.; II Sei lettere salt 
eresia e lo scisma di alcuni sacer- 
doti d" Utrecht, Maline*, 1729, ip 
4-to; III Esempio ( Specimen ) del- 
l'erudizione di Broedersen, Mali- 
ncs, !73 q, in 4.to ; è una risposta a 
Nicolò Broedersen, pastore a Delfi, 
e decano del capitolo d’Utrecht, che 
aveva preso la difesa di tale capitolo 
in un Trattato storico ; IV Anale- 
c la Belgica, Aia, 1743 , 6 voi. in 
4-to: è una raccolta di atti relativi 
alla storia dei Paesi Bassi, con note. 
Havvi tutta l'apparenza cbe Papen- 
drecht abbia avuto molta parte ad 
un rescritto del cardinale d'Alsazia 
contro Van Der Croon, arcivescovo 
d'Utrecht. Fa per rispondere a Pa- 
pendrecht , cbe Yarlet, vescovo di 
Babilonia, compose la sua 2.* Apo- 
logia. Il canonico di Malines mori 
in tale città, ai t 3 di decemhre ^ 53 , 
riguardato come un prete istruito, 
laborioso e zelante. 

P — c — t. • 

PAPIA (San), vescovo di J empii, 
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Virino a Laodicca in Frigia, virerà 
verso il principio del secondo secolo. 
Fu discepolo di san Giovanni l'Evan- 
gelista, ed umico di Policarpio, se- 
condo la testimonianza di sant' Ire- 
neo, che lo chiama nn uomo rag- 
guardevole per la sna antichità. Eu- 
sebio, per lo contrario, lo crede di- 
scepolo d'un altro Giovanni, detto 
il Vecchio ; ma la sna opinione non 
sembra probabile. Papia scrisse cin- 
que libri d 'Esposizioni dei discorsi 
del Signore, che esistevano ancora 
al tempo dell’abate ^Vitemio, ma di 
cui non rimangono più che alcuni 
frammenti negli scritti ecclesiastici, 
Secondo Eusebio, che ne parla abba- 
stanza lungamente nella sua storia 
ecclesiastica, era uomo di mediocre 
ingegno a giudicarne da'suoi libri, 
assai credulo, e che ammetteva leg- 
germente tutto ciò che credeva di 
provenienza degli apostoli. Fan Gi- 
rolamo ha lasciata un'idea più favo- 
revole delle opere di Papia nella sua 
lettera ad uno Spugnuolo che gli a- 
veva domandato se non avevS tra- 
dotto i trattati di Papia. Il santo 
dottore rispose che non aveva avuto 
ni il tempo, nè il talento di tradur- 
re opere cosi eccellenti, e di trasla- 
tarne in una lingua straniera le bel- 
lezze semplici e naturali. Papia è 
in concettò d’aver dato corso all’er- 
rore dei Millenari, cd accreditato 
un’eresia nella quale caddero alcuni 
dottori, trattivi dalla sua autorità. 
Egli abbracciò tale errore per aver 
inteso troppo litteralmente alcune i- 
struzioni degli apostoli ; ma ned egli 
nè i santi Padri che l’banno soste- 
nuto, non hanno ammesso i grosso- 
lani vaneggiamenti di Cerinto c de- 
gli altri millenari. Eusehio, che 
ha messo nel novero degli autori ec- 
clesiastici, ha lasciato ignorare tutte 
le particolarità della sua vita ed il 
genere della sua morte ( V. Elia 
Weihcnrnaier, Disserlatio de Pa- 
pia Hieropolitano, in Asia episco- 
po antiquissimo, Viltcnberg, 1694, 
in Vto )• P — c — T - 
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PAPILLON (Ai.maco), Digione- 
sc, nato nel 1487, fu cameriere di 
Francesco I, ed intimo amico di Ma- 
rot, il quale aveva lo stesso impiego. 
Le sue poesie, quantunque Marot 
ne parli con molta stima, non han- 
no arnto presso i posteri l.i stessa 
fortuna che quelle del favorito del- 
la regina di Navarra . Lacroix-du- 
Maine parla d’nn Trono d'onore , 
che Papillon aveva pubblicato sen- 
za nominarsi; sembra che tale ope- 
ra siasi perduta, del pari che un 
poema dedicato da tale mnsa digio- 
nese alla lode delle gestc di France- 
sco I. Ma rimane sotto il titolo di 
Nuovo amore una poesia di set o 
settecento versi, in cui Papillon ce- 
lebra i casti amori del suo reale pro- 
tettore. Il prefato componimento è 
riprodotto in varie raccolte poetiche 
di quel tempo . Cornelio Agrippa 
era amico di Papillon ; e loda nelle 
sue lettere l’erudizione di tale poe- 
ta. Papillon si era trovato alla batta- 
glia di Pavia; e sogni dopo tale gior- 
nata la fortuna del suo padrone. Mo- 
rì nel 1 55g. — Tomaso Papillon, 
nato nel i5i4, della stessa famiglia 
che il precedente, si fece un nome 
nel secolo decimosesto tra i giure- 
consulti e gli oratori del parlamen- 
to di Parigi, c morì nel 1596. La 
sua erudizione era estesa , ed era 
particolarmente versato nello studio 
delle lipguo. Si esercitò sul diritto 
romano; o quanto fece stampare su 
tale materia, ottenne una stima me- 
ritata. Il suo Trattato del diritto d‘ 
accrescimento, Libellus de jure ac- 
crescéndi, in 8.vo, comparve nel 
1371. Oli altri suoi due opuscoli. 
De direclis haeredum substitutio- 
nibus , o Comentarii in quatuor 
priores litulos libri primi Digesto- 
rum, pubblicati separatamente J 1’ 
uno nel 1616, in 8.vo, e l’altro nel 
i6>4> > n > a, sono stati riprodotti 
dal giureconsulto Otto, nella raccol- 
ta che he pubblicata a Leida nel 
1719, col titolo di Thesaurus juris. 
Quivi hanno ricevuto, per dir così. 
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lina seconda vita, e sorlo campali 
dalla sorte di tante opere sparse le 
quali, ricercate prima coh premura, 
hanno dovuto necessariamente esse- 
re trascurate da che, per la riforma 
e la semplicità delle leggi moderne, 
il diritto romano ha perduto della 
sua importanza e della sua autorità. 

F — T. 

PAPILLON (Filiberto), nacque 
a Digione, nel 1666, d'un ricco av- 
vocato del parlamento. Mandato a 
Parigi per continuare gli studi, fu 
lungo tempo incerto sulla profes- 
sione che avrebbe abbracciato; l'a- 
natomia, la botanica , la legge lo 
invogliarono a vicenda: finalmen- 
te il commercio dei dotti cui era 
avido d'ascoltare, determinò la sua 
vocazione per le lettere ; volendo 
sagri licare alla loro coltura lunghi 
ozi, e non essere distratto dall' in- 
clinazione ardentissima che lo do- 
minava, dalle cure ordinarie della 
vita, si fece ecclesiastico. Una diffi- 
coltà di esprimersi cni non potò mai 
vincere, lo tenne lungo dal pulpito 
e dall’ufizio di confessore. Si conten- 
tò d'una mediocre rendita, annessa 
al suo titolo di canonico della Cap- 
pella dei Ricchi ; il suo patrimonio, 
piuttosto considerabile, gli bastava, 
e gli fece rifiutare benefizi più lu- 
crosi. Contò- fra i suoi numerosi a- 
mici il presidente Bouhier, il ge- 
suita Oudin e La Monnoie. Fin dal 
i6g3 aveva figurato in una società 
accademica, composta di quest’ulti- 
mo, dei Dumay, dei Lantin, dei Le- 
goux, dei Baudot, dei Taisand e di 
alcuni altri. I continui suoi studi a- 
vevano d'una doviziosa suppellettile 
di cognizioni arricchita la sua me- 
moria : gli eruditi la mettevano a 
profitto, come nella sua gioventù e- 
gli pure aveva raccolto nella capita- 
le le ricchezze letterarie racchiuse 
nella mente de’suoi più dotti con- 
temporanei. Mori ai ti di febbraio 
1 738. Il padre Lelong dovette alla 
sua amicizia un numero grande di 
notizie, d'aggiunte e di correzioni, 
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di citi impinguò il suo lavbro siigli 
storici di Francia. L’abate Papillon 
somministrò pure parecchi articoli 
a diverse raccolte, c principalmente 
alle Memorie di storia e di lettera- 
tura del p. Desmoidi. Il tomo VII 
di qucst'ultima raccolta contiene u- 
ria dissertazione sul tempo in cui 
gli stampatori hanno introdotto il J 
ed il V. Papillon vi sostiene che 
tale migliorazione è dovuta ai tipi 
francesi fc hon a quelli d'Olanda, e 
che Wechel distinse il primo tali 
due lettere dall’ I e dall’U, nella 
Gramatica e nelle altre opere di Ra- 
mo. Niceron ebbe pure da lui arti- 
coli biografici sopra Filib. Collet o 
C. Fovret giureconsulti, sopra Abe- 
lardo ed Arayot. Ma l’opera più im- 
portante di Papillon, il frutto delle 
sue maggiori ricerche, ò la sua Bi- 
blioteca degli autori di Borgogna , 
Digione, voi. in fogl. pub- 

blicati da suo fratello, ed adorni d* 
un ritratto dell'autore. Una scrupo- 
losa esattezza ha presieduto a tale 
monumento eretto alla gloria lette- 
raria della sua provincia. Le badie 
di Citcaux, della Ferté,di Cluni, gli 
somministrarono i suoi più ampi 
materiali ; ed il suo lavoro fu singo- 
larmente agevolato dalle comunica- 
zioni che ottenne da Bouhier e dall’ 
abate Lebeuf. Quantunque l’edito- 
re soppresso abbia i nomi degli au- 
tori che non appartenevano alla Bor- 
gogna che per le cariche o pei be- 
nefìzi che vi avevano posseduti , 
quantunque abbia similmente spaz- 
zato quelli che altri titoli non ave- 
vano ad una menzione tranne una 
decina, un sonetto, un'ode, o fogliet- 
tini di circostanza, e che avesse pro- 
messo d'indicare i manoscritti con 
molta circospezione, ha lasciato an- 
cora troppe cose inutili ed insigni- 
ficanti. Papillon non seppe trarre, 
dalle particolarità biografiche, quel- 
lo che più stuzzica la curiosità : nel- 
le sue perquisizioni, si fermò trop- 
po spesso al titolo dello opere. Se ta- 
le bibliografo avesse avuto l’aiuto di 
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alcuni cooperatori, o se la (nano d’ 
un uomo di buon gusto avesse fatto 
scelta degli elementi del loro lavo- 
ro, si leggerebbe con un piacere 
continuato la nomenclatura degli 
uomini che ha dati alla letteratura 
francese il paese che ne ha più pro- 
dotti dopo la capitale. Papillon lasciò 
in manoscritto un Viaggio di Bor- 
gogna al quale non aveva dato l'ul- 
timo compimento. Alle obbligazioni 
che le lettere possono avergli, biso- 
gna aggiungere che fu editore della 
Storia della conquista della Franca 
Contea, composta da Petlisson. 

F — r. 

PAPILLON (Marco di). V. La- 

SP1IR1SE. 

PAPILLON ( Giovanni ), inta- 
gliatore in legno, nacque a Rouen 
nel i 63 g. Imparò da Du Bcllay tale 
genere d'intaglio. Non era sfornito 
d'ingegno ; ma la sua ignoranza nel 
disegno gl'impcdì d'andare tant’ ol- 
tre quanto le sue disposizioni dava- 
no a sperare. Non ostante la scorre- 
zione delle sue opere, vi si scorge 
una grande abilitò d’esecuzione: i 
suoi tagli sono netti ed arditi j e 
quando i suoi tagli erano bene di- 
segnati, gli eseguiva con molto gar- 
bo. Aveva incominciato ad incidere 
biglietti mortuari, ma non ebbero 
nessuna voga. Egli non potè soste- 
nere le spese di tale impresa, e la 
sua fortuna ne fu sconcertata. Mori 
a Parigi nel 1710. Tutte lo sue 
opere sono contrassegnate dalle sue 
lettere iniziali G. P. - — Giovanni 
Papillon il Giovane, figlio del pre- 
cedente, nacque a san Quintino nel 
1661. II celebre Cochin fu suo mae- 
stro, e gl’ inspirò il più vivo amore 
pel disegno. Allettato dalle sue dis- 
posizioni , gli piaceva di condurlo 
spesso al mercato de’cavalli, e di far- 
gli studiare le diverse andature di 

3 uesti animali. Gli fece in seguito 
isegnare battaglie, assedii di cittò, 
e, per eccitare la sua emulazione, 
gl' intagliava egli stesso. Sotto un 



tale maestro i progressi dell 1 allievo 
furono non meno rapidi che lumi- 
nosi. Soprattutto in disegnar caval- 
li era eccellente : riproduceva tutti i 
movimenti <|i tale bello animale con 
pari facilità e leggerezza ; ed era 
talmente vago di rappresentarlo che 
non ba mai segnato una sola delle 
sue opere senza aggiungervi un pic- 
colo cavaliere, o un cavallo scappato^ 
o qualunque altra figura simile fatta 
con dilicatezza. Nullameno il biso- 
gno di vivere, che più vivamente 
gli era fatto sentire dal disordine 
della fortuna di suo padre, lo co- 
strinse ad abbandonare Cochin per 
acconciarsi con un negoziante che 
vendeva modelli di merletti e di 
ricami: ma non per questo tralasciò 
il disegno nè l'intaglio in legno. In 
breve imaginò le carte da tappezze- 
rie, c profittò dei momenti d’ ozio 
che gli lasciava il negoziante presso 
cui viveva, per intagliare ornati di 
libri che ebbero molta voga. A lui è 
dovuta l’invenzione del graffietto, 
stromento mediante il quale formava 
di distanza in distanza delle tracce at- 
te a giudicare i suoi tagli, e renderli 
retti ed uguali. I suoi fregi c fioroni 
sono tacciati di essere troppo carichi 
d'ornamenti : ma sono incisi «i ni- 
tidamente, che il bel lavoro fa per- 
donare la profusione dei particolari ; 
e tale difètto, che vuol essere attri- 
buito al gusto di quel tempo, è com- 
pensato altronde dalla correzione 
del disegno e dalla dolcezza del la- 
voro. I raccoglitori conservano di 
questo artista parecchi ritratti in le- 
gno, veramente ammirabili, segna- 
tamente quelli dei papi Paolo III , 
Giulio HI e Pio IV, notabili per bei 
contrattagli e tratteggi condotti con 
somma destrezza. Il ritratto di Iaco- 
po H, re <T Inghilterra, unisce ad u- 
na tagliatura maestra la più perfetta 
somiglianza. I prefati diversi intagli 
sono considerati come piccioli capo- 
lavori in tale genere ; ma sono tut* 
tavia interiori alla copia delle stam- 
pe d'un libro da messa, in trentasei 



Digiti»! by Google 



38 z PAP 

carte, sui disegni di Ledere, eh# 
Papillon pubblicò nel 1G95. Questo 
artista morì a Parigi nel i ■j io. — ■ 
Giovanni Nicolò Papillon, fratello 
cadetto del precedente, nacque a 
san Quintino nel tG 63 , e coltivò la 
stessa arte, ma con assai minor voga. 
Ha lavorato poco : nondimeno le sue 
opere non sono senza merito -, e la 
sua maniera d'incidere il legno prò» 
va che si sarebbe fatto nn nome neh 
la sua arte, se l’avesse coltivata con 
piò assiduità ed ardore. Morì a Pa- 
rigi nel 1714* — Giovanni-Batista 
Papillon, nipote del precedente, 
nacque a Parigi nel 1698. Adde- 
strato da suo padre nell’arte dell'in- 
taglio in legno, lo stiperò. La quan- 
tità di stampe che ha incise i som- 
mamente considerabile -, ma nulla 
gli fa più onore ebe i fregi detti 
culs-de-lampe che fece, congiunta- 
mente a Nicolò Lesucur, per l'e- 
dizione in foglio delle Favole di La 
Foniaine. Dopo essersi reso chiaro 
come intagliatore, pubblicò il risal- 
tato de’suui studi con questo titolo; 
Trattato storico e pratico dell' in- 
taglio in legno per G. B. Papillon, 
intagliatore in Legno ed antico so- 
cio della società accademica del- 
le arti $ tomo I contenente tutta 
la parte storica ; tomo H contenen- 
te tutti i principi i di tale arte, Pa- 
rigi, 1766, in 8.vo grande. Il giudi- 
zio degl' intendenti non gli fu 
sfavorevole. Heinecke, nella sua /- 
dea generale cT una raccolta com- 
piuta di stampe, pag. i 5 o, ne dà il 
giudizio seguente : „ Papillon ha 
n avvalorato tutti gli assurdi deli’ 
n abate di Marollcs c di Fiorente 
» Lecomte, in proposito degli asti- 
si cbi intagli in legno,-!! suo libro à 
r> talmente pieno d'errori, di fàvole, 
si di minuzie, che non vai 1? briga 
ss di essere confutato “. Ma se la par- 
te storica merita rimproveri, il se- 
condo volume, che tratta dei princi- 
pi! dell' arte, contiene importanti 
particolarità sul modo di condurre 
{'intaglio ija legno, e sulla perfczjo- 



? A I* 

ne a cui si potrebbe ridurre tale ra- 
mo dell' arte. L' opera è arricchiti* 
del suo ritratto intagliato in legno 
da Nicolò Caron, suo amico, e non 
da lui stesso, siccome affermano Hu- 
bert e Rnst, nel Manuale dei dilet- 
tanti deH arte. La raccolta di questo 
artista, la quale non consiste che in 
fregi ( v ignei ics ), culs-de-lampe , 
fioroni, armi cd altri ornamenti 
per la tipografia, è sommamente 
considerabile. Fino al 1722 ba con- 
trassegnato tutte le sue tavole cura 
le stesse iniziali di 6uo padre, per 
cui talvolta accade di confonderli j 
poi le ba contraddistinte col tuo 
nome intero. Mori a Parigi nel 
1776. — Giovanni Batista Michel# 
Papillon, fratello del precedente, 
ma d' un secondo letto, nacque a 
Parigi nel 1720, e coltivò 1 ’ arte ira 
cui tutta la sua famiglia si era fatta 
distinguere. Educato da suo fratello, 
•i sarebbe fatto un nome, se una 
morte immatura non l'avesse rapita 
all'arte sua nel 1 746. Non ti cono- 
sce di suo che alcune tavole intaglia- 
te per una llibbia di Royaumonl ; 
e contrassegnate con le lettere G. B. 
M. P. — Maria Anna Rouillon, secon- 
da moglie di Giambatista Papillon, 
ba ugualmente coltivato' l’ intaglio. 
Si conosco nn suo albero genealo- 
gico ed un fregio in 4-t°> che fai 
parte della raccolta in tro volumi 
degl’intagli di tali diversi artisti, 
che si trova nel gabinetto della 
stampe del Re. 

P— s. > 

PAPILLON de»aFKRTE(Dio- 
MGi-PiEn-GiovANm),nato a Cbàlona 
Sulla Marna nel 1727, era intenden- 
te de’ minuti piaceri del re. In età 
di SB8tantasette anni perì sotto la 
scure della rivoluzione, il di 19 di 
messidor dell’ anno II ( 7 luglio 
1 194 ) » del pari ohe Nicolò- Giacoma 
Papillon, detto fAutroche, appalta- 
tore generale, in età di sessantaquat- 
tro anni. Esìstono di Papillon de la, 
Ferté alcune opere anonime: I. .Sun- 
ti di diverse oliere pubblica <f sulla. 
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Mila dei pittori, 1776, 2 voi. in 8.vo; 
li Elementi di geografia , 1783, io 
8.vo di 1 16 pag. con ao carte; III Si- 
stema di Copernico, o compendio 
deir astronomia, 1783 ( E. il Gior- 
nale dei dotti d’agosto 1 783 , p. 1723, 
in 12); IV Lezioni elementari di 
matematica, 1784* a voi. in 8.vo ; 
V Elementi d' architettura, di for- 
tificazione e di navigazione, 1787, 
in 8.vo, con 23 tavole. 

A. B — t. 

PAPIN (Isacco), nato a Blois ai 
27 di marzo 1657 d’un ricevitore ge- 
nerale del patrimonio regio, era, per 
parte di madre, nipote di Claudio 
Pajon, ministro in Orléans, e cono- 
sciuto in quel tempo per le sue opi- 
nioni, alle quali fu dato il nome di 
Pajonismo. Fu mandato a Ginevra 
per farvi gli studi. Colà termini di 
preoccuparsi in favore della riforma; 
ma in pari tempo i dispareri che esi- 
stevano in quella città tra i portico» 
laristi e gli universalisti, lo condus- 
sero a studiare la materia della tolle- 
ranza, ed a condannare il metodo di 
Desmarets, professore di Groninga, 
il quale, contro i principj della rilòr- 
ma, voleva che non si soffrissero gli 
universalisti. Egli si avvalorò in ta- 
li sentimenti studiando in Orléans 
sotto Pajon tanta, che essendo anda- 
to in seguito all' accademia di Sau- 
mur, negò di sottoscrivere la con- 
danna della dottrina di suo zio, o 
non potè quindi ottenerne il con- 
sueto attestato. Fece stampare nell' 
Inghilterra, nel 1688, il trattato in- 
titolato: la Vanità delle scienze o 
Riflessioni d' un filosofo cristiano 
sulla vera felicità . A Bordeaux 
pubblicò la Legge contenuta ne'suoi 
giusti limili e ridotta a' suoi veri 
principj, in cui applicava i suoi 
principj di tolleranza a quelli dei 
Bordolesi, che si erano riuniti alla 
Chiesa cattolica nel momento della 
rivocazionc. Vi diede principio al- 
tresì a'suoi Saggi di teologia, ai ave- 
va voluto attirarlo nel commercio ; 
ilia se ne disgustò, passò neH'Inghil- 
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terra c fu ordinato secondo il rito 
anglicano nel 1G86. La pubblicazio- 
ne dei Saggi di teologia , che av- 
venne nel 1G87, suscito Jurieu con- 
tro 1’ autore ed attirò a questo tante 
persecuzioni. Papin essendo andato 
successivamente in Olanda, in Am- 
burgo ed a Oanzica, vi fu persegui- 
tato da Jurieu, il quale concitava gli 
animi contro di lui. Incominciò, es- 
sendo in Amburgo, a concepire un' 
idea più favorevole c più sana delle 
dottrina cattolica; ed entrò in rela- 
zione di lettere con Bossuet, il qua- 
le lo confermò io tali disposizioni . 
Determinò pertanto di ritornare ita 
Francia con sua moglie, che era una 
rifuggita. Sbarcarono a Calais nel 
ltì8y; e, recatisi a Parigi, furono ac- 
colti da Desmahis, canonico d’ Or- 
léaus, che era anch’egli un ministro 
convertito. Ebbero varie conferenze 
con Bossuet, e fecero abiura nelle 
sue mani, ai lòdi gennaio 1 6go, nel- 
la chiesa dell’ Oratorio della strada 
di sant'Onorato. Papin andò in se- 
guito a passare alcun tempo in Or- 
léans in casa di raad. Pajon, sua zia, 
vedova del ministro; e la sun con- 
versione era tanto sincera, che con- 
tribuì molto ad avvalorare nella fe- 
de tre giovani Pajon, suoi cugini. 
Passò il rimanente della sua vita a 
Blois, nella professione costante del- 
la credenza cattolica, ed in lavori 
che avevano tutti la religione per 
oggetto. Morì ai 1 9 di giugno 1709 
a Parigi, dov'era andato per soprav- 
vedere una nuova edizione delle sue 
opere. La vedova di lui, o piuttosto 
il p. Pajon dell'Oratorio, suo cugi- 
no, ne pubblicò la Raccolta dopo 
la sua morte, con ima Notizia dan- 
de abbiamo estratto il (in qui dotto. 
Tale Raccolta in 3 volumi in 12, 
porta in fronte un’approvazione di 
m. r de Caumartin, vescovo di Blois, 
dei 28 di marzo 1723; il prelato £) 
l’elogio dell'autore e de'suoi scritti. 
Si trova nel primo volume. Le due. 
vie opposte in materia di religio- 
ne i Cesarne particolare e Cauteri- 
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tà ; irritto solido e stimato. Vi ten- 
gono dietro una lettera a Jurieu 
ed una a Basnage. Il secondo volu- 
me contiene la Rassegna delle con- 
troversie, o Riflessioni sui giusti 
confini della tolleranza cristiana, 
ed Opere miste ; ed il terrò, La 
causa degli eretici istrutta e giu- 
dicala col metodo del diritto ; I 
fondamenti della religione dimo- 
strati, e le Lettere di mad. de Rode- 
re a mad. Roupli di lei sorella. 

F— c — T. 

PAPIN (Diómjci), fisico valente, 
nacque a Bloii verso la meta del se- 
colo decimosettimo, e della stessa fa- 
miglia che il precedente. S'applicò 
prima alla medicina; e, dopo di es- 
sersi dottorato a Parigi, vi praticò 
la sua arte sotto gli occhi de'suoi 
maestri. Impiegava i suoi ori nello 
Studio della fisica, in cui fece rapidi 
progressi, 'guidato da Hnygens. Si 
era già fatto conoscere vantaggiosa- 
mente dai dotti, quando passò nel- 
l’Inghilterra, dove fu accolto dal ce- 
lebre Boyle, che l'associò alle sue 
aperienre sulla natura dell'aria, e lo 
fece ricevere nel 1681 nella società 
reale di Londra. Le diverse Memo- 
rie che inserì nelle Transarioni fi- 
losofiche estesero prontamente la sua 
riputazione; e gli fu proferta nel 
1687 la cattedra di matematiche nel- 
l'accademia di Marburgo. Kgli andò 
tosto a prendere possesso di tale cat- 
tedra, da cui lesse con molta lode. 
I suoi talenti gli meritarono la be- 
nevolenza del langravio di Assia , 
principe illuminato, che ba contri- 
buito ai progressi delle scienze fisi- 
che ne’ suoi stati. Papin fu eletto, 
nel 1699, corrispondente dell'arca- 
demia di Parigi, e mori nel 1710, 
Oltre ad un grande numero di Let- 
tere e di Memorie, nei Giornali 
dei dotti, nelle Transazioni filoso- 
fiche, nelle Novelle della repubbli- 
ca delle lettere e negli Acta erudi- 
forum di Lipsia (1), ha lasciato: 

li) Citeremo: Erptrìtan latte con la mac- 
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I. La Maniera dì ammollire le ossi » 
e di far cuocere ogni sorta di car- 
ne, in assai breve tempo e con poca 
spesa, con una descrizione della pen- 
tola che bisogna adoperare a tal uo- 
po, delle sue proprietà o de’suoi usi, 
confermati da varie sperienze, Pa- 
rigi, i68z, od Amsterdam, 1688, in 
li, fig. Tale opera, rara e curiosa, 
era comparsa lanno precedente ir» 
inglese in 4- to - La macchina, co- 
nosciuta pure sotto il nome di dige- 
store o pentola di Papin, è descrit- 
ta nell’ Enciclopedia, alla voce Di- 
gestore; nel Dizionario di fisica 
di Brisson, ec, Ma la scoperta recen- 
te degli autoclavi $ e l’uso dell’acido 
muriatico per disciogliere la parte 
calcarea delle ossa, lasciandovi tutta 
la gelatina, hanno fatto abbandona- 
re la macchina di Papin, sommini- 
strando un mezzo assai più pronto 
e più economico per estrarre dalle 
òssa tale base nutritiva ; II Raccol- 
ta di diversi scritti concernenti al- 
Ctuie nuove macchine. Casse!, >695, 
in 8.vo, con fig. ; in latino, col titolo 
di Fascipulus dissertationum, ec. , 
Marburgo, »6g5, in 8.vo. Papin ha 
unito, in tale volume, i più degli ar- 
ticoli che aveva pubblicati nei gior- 
nali con correzioni ed aggiunte im- 
portanti. Vi si legge una Descrizio- 
ne della tromba di Hesse; alcuno 

chini pneumatica sul modo di consertare i cor-, 
pi nel vuofo, 1676; — Descrittone d’un airone 
che produce 1 medesimi effetti che quello di 
Wirtemberg, i685. Reischio confata che Papin 
aveva indovinalo il meccanismo di tale macchina, 
di cni non conosceva, che il noine . — Nuova ma- 
niera d'inalzar t acqua. — Osservazioni sopra 
uno scritto concernente il motp perpetuo. Papin, 
che aveva preso a dimostrarne l’ impossibilità , 
ebbe In late' particolare una discussione con G. 
Bcrnoulli. — Descrittone d’uoa canna a vento 
che si scarica per la rarefazione dell'aria, ib86. 
r— Dimostrazione dell* celerilà con cui l’ari* 
rientra in un recipiente vuotato. — Descrizione 
ed uso' della nuova macchina da Inalzar l'acqua. 
— Risposta alle obiezioni dei medico Nuis, su 
tale macchina 1687. — — Nuore sperienze sull* 
polvere da schiopjso, it>8#, — Esame della mac- 
china inventata da Perrault, per accrescere l’ef- 
Fetto delle armi da fuoco. — Descrizione dei 
mantice di Hesse, 1683. •— Descrizione d’ «a 
nuovo torchio, ccs 
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Lettere »ui mezzi d'ottenere lo stes- partenera ad una famiglia poco no- 
so grado di calore, scemando il com- .tabile d’Eraeso in Fenicia: ò dun- 
bmtibile ; sul modo di asciugare que affatto verisiroile che Papinia- 
prontameute le paludi e le terre co- no, nato nel medesimo paese, fosse 
perle d'acque stagnanti; sull'uso del condotto giovanissimo a Roma, do- 
fuoco per trasportare gli oggetti più ve affluivano i suoi compatrioti. I 
pesanti; una Risposta a Guglielmi- giudaismi sparsi nelle Pandette » 
ni sopra alcuni quesiti d'idraulica; accolti da Ant. Angustio (libro IV 
il Compendio della discussione che Lmendalionum, cap. 8), sono una 
Papin aveva avuta con Leibnizio prova di più dell’origine siria di vs- 
sopra diversi articoli di dinamica; ri giureconsulti accreditati, cui col- 
una Lettera sul mezzo di conserva- locare è uopo in tale epoca. Papi- 
re della luce in fondo all' acqua ; niano ebbe per maestro nella scicn- 
la Descrizione dell'apparecchio che za delle leggi, Cervidio Scevola, e 
Papin aveva impiegato per ripetere si legò di stretta amicizia con Setti- 
tale sperienza al cospetto del lan- mio Severo, che frequentava la stes- 
gravio di Assia; e finalmente il Di - sa scuola. E credibile che tra i duo 
scorso che aveva recitato, prenden- condiscepoli vi fosse una lieve dispa- 
do possesso della sua cattedra di Mar- rità d'età; Severo, con alcuni noni 
burgo ; III Ars nova ad aquam di meno, dovette ottenere, col favo- 
ignis adminiculo efficacissime eie- re d'ima nobile estrazione, un più 
vandam, Lipsia, 1707, in 8.vo; l’o- rapido avanzamento. Dai lavori gior- 
pera comparve altresì in francese a calieri del furo, passò all’ufizio di 
Cassel, lo stesso anno. Fin dal iG85 avvocato del fisco, cui rinunziò pri- 
Papin aveva fatto varie sperienze in ma dei trent’anni: Marc'Aurelio gli 
tale proposito; egli conviene che Sa- diede per successore Papiuiano, il 
very a gl'inglesi hanno trovato dal quale si ricordò una delle lodi più 
canto loro lo stesso impiego del fuo- delicate date a Traiano da Plinio, e 
co. Ma quantunque la macchina di stimò d'ingraziarsi nell'animo d'un 
Papiu sia più imperfetta che quella principe filosofo, lasciando prevale- 
di Savcry, non si può negargli l'o* re sovente la causa dei privati con- 
trore d'essere stato in tale guisa uno tro il patrimonio imperiale. Sembra 
d«' primi inventori delle macchine che Papiniano figurasse sottoGora- 
a vapore (A - ". Newcommbn ). modo, tra gli assessori del prefetto 

W — s. del pretorio, o che sostenesse la ca- 

PAPIÌNIAIMO (Emilio-Papinia- rica d'edile. Tosto che Severo ebbo 
ho), contemporaneo d’Ulpiano, di raccolto lo redini dell’ impero, eles- 
Paolo, di Triforcino e di Modestino, se Papiniano maestro delie suppli- 
fu riguardato come il primo giure- eh e (magister libellorum). I dove- 
consulto dulfautichità. Inetti scrit- ri di tale consigliere del principe 
tori, intorprctnndo male a proposito consistevano a sciogliere i dubbi pro- 
per le parole di PapiDiano stesso, il mossi dai giudici e dai governatori 
tenore di un fidecommesso sul qua- di provincia, ed a rispondere alle 
le era consultato, hanno posta la sua istanze dei privati: da ciò risultava 
culla a Benevento. In mancanza d'ai- una legislazione mendicata, che for- 
tre testimonianze, si sono fatte in- mava continue eccezioni al diritto 
(lozioni da un passo di Sparziano, comune, ed apriva novelle vie all’ar- 
il quale denota tale celebre giure- Lilrio. Gli alti del potere deliberane 
consulto come parente di Giulia te in tale guisa sopra particolari, 
P.omna, seconda moglie dell’impe- portavano il nome di casi Rescritti. 
ralor Severo, principessa, illustre Quelli che Papiniano compilò in 
pel euo amore della filosofia, che ap- nome di Severo, furono osservabili 

4 *. 
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per l'oqtiili e per la purezza dell’e* 
^pressione. Rappresemi ad esso im-, 
ueratore in necessità d’abrogare la 
legge Papia, la quale non era più 
che un freno inutile, e di rinnova- 
re la legge Giulia rontro l'adulte- 
rio, accrescendone le discipline. I 
cattivi costumi avevano trionfato di 
tale barriera ;e la facilità dei giudici 
lasciato avevacadere in disuso l’opera 
del legislatore. Papiniano, ottenendo 
che la legge Giulia ripigliasse vigo- 
re, scrisse un consentano, in cui ne 
sviluppava i numerosi articoli. Più 
tardi la severità della morale cristia- 
na avrebbe rassodata l’opera sita, che 
trovava poche garantì e nello stato 
di società in mezzo a cui viveva. La 
prefettura del pretorio era di fatto 
la prima dignità dell’ inspero: ufi- 
cio meramente militare nell’origi- 
ne, accumulò, sotto Marc’ Aurelio* 
le più alte funzioni civili. Il prefet- 
to del pretorio proponeva gli edit- 
ti ed i regolamenti d’amministra- 
zione generale, dava ordini ai pro- 
consoli ed ai governatori di provin- 
cia, istituiva, censurava o deponeva 
i giudici : le cause civili e criminali 
piu importanti erano evocate al suo 
tribunale, ovvero gli erano deferito 
per l’appello delle parti o per dene- 
gazione di giudicarle dei magistrati 
dinanzi a cui erano portate. Un po- 
tere così esorbitante sarebbe stato 
troppo pericoloso nelle inani d'n» 
solo: il capo militare ed il dignita- 
rio dell’ordine civile dovevano al- 
tronde essere distinti ; vi furono 
dunque d'ordinario due prefetti del 
pretorio. Papiniano fu chiamato a 
tale grado eminente ; ed ebbe pe* 
principali assessori bipiano, Paolo, 
Trifonino, Messio e Mariano. Seve- 
ro gli conferì gli onori di cui gode- 
vano quelli che erano passati due 
volte pel consolato,ultimo grado col 
quale lo avvicinava alla sua persona. 
Baronie accusa Papiniano d'essersi 
mostrato nemico violento dei Cri- 
stiani ; e gl'imputa le crudeltà di 
cui ebbero a soffrire sotto Severo. 
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Non lia avvertito che Eusebio rife- 
risce al decimo anno del regno di 
quell’imperatore la persecuzione di 
cui si tratta.; e che a quell’epoca 
non era Papiniano quello che eser- 
citava l'ufizio di prefetto del preto- 
rio , ma Plauziano , cui Erodiano 
rappresenta come uomo sanguina- 
rio. Il carattere umano di Papinia- 
no autorizzerebbe anzi a credere 
che riducesse Severo ai sentimenti 
d'una tolleranza illuminata. Tertul- 
liano ( Ad Scapulam, cap. 4 ) ren- 
de testimonianza delle disposizioni 
favorevoli di quel principe riguardo 
ai Cristiani. Le parole di Sparzia- 
no confermano tale conghiettura : 
n Papiniano, egli dice, raddolcì la- 
ri more feroce di Severo ; e gl'inse- 
v gnò n meritare l’amore cd il ri- 
si spetto de’suoi sudditi Allorché 
Caracolla ebbe attentato alla vita di 
suo padre, Papiniano s’interpose per 
riconciliarli. Severo, vicino a morte* 

10 pregò di servir di guida a’suoi 
due figli, incaricati senza partizione 
del peso dell'impero. Papiniano ri- 
volse presto ogni suo affetto a Cela 
( V. tale nome ), di che le belle qua- 
lità cattivavano l'animo, e cui la dol- 
cezza del suo carattere esponeva qua- 
si senza difesa ai furori d'un fratello 

11 quale non pregiava che la benevo- 
lenza venale e sediziosa dei soldati- 
Caracalla, importunato dalla presen- 
za d'un uomo che sì sforzava con 
perseveranza di mantenere la pace 
nella famiglia imperiale, lo rilegò 
per alcun tempo nella Gran Bretta- 
gna. Alla (ine sazia il suo odio con 1’ 
uccisione di Gela, si assicura con 
largizioni dell’ indifferenza dei pre- 
toriani, e recita nel senato un di- 
scorso in cui si vauta d’aver tratto 
una vendetta legittima delle insidie 
che gli tendeva suo fratello. Intanto 
il popolo non dissimula l’orrore che 
tale delitto gl’ispira. [1 tiranno c in 
apprensione: comanda a Papinianodi 
colorire agli occhi del senato e del 
popolo l'uccisione di Geta, e gli an- 
nuncia che un rifiuto lo espone ad 
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una morte certa. Papiniano rispon- 
de con dolore che è più fucile di 
commettere un parricidio che di 
giustificarlo. Il mostro insiste, e lo 
eccita a persuadere almeno al popo- 
lo che Gela ha meritato la sua sorte, 
e che dichiarato aveva primo una 
guerra a morte a suo ■ fratello. E 
macchiarsi d' un nuovo parricidio 
lo accusare una vittima innocente, 
esclama il vecchio sdegnato. Cara- 
ralla non ha minacciato invano. Or- 
dina ai pretoriani di troncare ((nella 
testa veneranda; essa cade sotto la 
scure d'un soldato: il figlio di Papi- 
niano, già onorato della questura, e 
tutti quelli che avevano avuto con 
Gota relazioni anche lontane, sono 
involti in una comune proscrizione. 
Tal è il racconto di Dione Cassio, 
autore contemporaneo, racconto ge- 
neralmente adottato dai moderni. 
Nondimeno un ragionevole scettici- 
smo invita a rigettare la parte dram- 
matica di tale versione, la (piale da 
nessuno storico è confermata. Dio- 
ne era un retore; avrà voluto abbel- 
lire il tratto che faccouta. Sililino 
dice nudamente , senz’ aggiunger 
nulla, che Papiniano fu trucidato. 
Krodiano va più oltre ; osserva su 
tale morte un silenzio assoluto. Zo- 
simo fa perire Papiniano prima 
di Geta; Caracalla, secondo lui, ten- 
ne di doversi disfare prima di tutto 
d'un censore incomodo, che gl’im- 
pediva di consumare il suo delitto. 
Aurelio Vittore contraddice ugual- 
mente i fatti rapportati da Dione; 
ina risulta dal suo testo che non me- 
rita nessuna fede. Non se ne può 
accordare di più a Sparziano, il qua- 
le, dopo di aver detto, nella Vita di 
Severo, cap. 21, Papinianum, quod 
parricidiurn excusare noluissct , 
llassianus occidit, taccia di favole 
le circostanze da noi riferite: Dione 
ne rimane dunque l'unico malleva- 
dore. Il pubblicista Bodin, che l'ha 
seguito senza scrupolo, afferma che 
Papiniano mostrò più coraggio che 
saggezza. Il ragionamento su cui 



P A <T 38q 

si fonila, nel capitolo f t del libro III 
della sua Hepubblica, ha giovato a 
Diderot per l’apologià di Seneca; 
ed è rimasta la massima c la scusa 
di tutti i lusingatori del potere e di 
tutti i vigliacchi delle rivoluzioni. 
Nel secolo derimosesto, Socino il 
giovane pubblicò un'iscrizione rhu 
un paesano, ci diceva, area scoperto 
con l'urna d’argento che doveva con- 
tenere le ceneri di Papiniano. Sfor- 
tunatamente per tale celia, due pas- 
si combinati d’Krodiano e di Spar- 
ziano danno a conoscere che il cor- 
po di Papiniano fu ignomininsa- 
mente strascinato con quelli delle 
altre vittime di Caracalla, e che tali 
corpi vennero arsi promiscuamente 
fuori della città. Un'altra iscrizione 
raccolta da Grutero, ha trovato ge- 
neralmente favore. Cnjacio, Terras- 
son, Gravina stesso, l'hanno ammes- 
sa senza difficoltà, come un monu- 
mento autentico ; eccola : ÀEmilio 
Paulo Papiniano praef. praet. jur. 
cons. qui vix. ann. XXXPI. M. IP 
D. X. Hostilius Papinianus, Euge- 
nia Gracilis, turbato ordine in se- 
nio heu parenl. injieliciss. / Ìlio opti- 
mo p. rn. fecerunl. Pressoché tutti 
i giureconsulti che hanno scritto so- 
pra Papiniano, hanno preso argo- 
mento da tali parole per far Ir me- 
raviglie del fenomeno d’un merito 
si straordinario, in un uomo che 
non aveva vissuto trentasettc anni ; 
e precisamente dal passo che ecci- 
tava la loro ammirazione la falsità 
dell'iscrizione è dimostrala. Dicem- 
mo che Papiniano fu il condiscepo- 
lo di Severo, e per conseguente pres- 
soché della stessa età: ora Severo 
mori, l'annodi G. C. 211, nel suo 
sessantesimo sesto anno, e Papinia- 
no gli sopravvisse d'un anno. Da un 
altro canto, Papiniano fu fatto av- 
vocato del fisco da Marc’Aurelio, e 
la morte di quest'imperatore cade 
sotto l’anno 180 di G. C. Supponia- 
mo, se vuoisi, che Papiniano non 
sia entrato in funzioni che sul fini- 
re del regno di esso principe, reste- 
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rà tempre incontrastabile che allora 
aveva venti o venticinque anni, at- 
teso che il trattar cause era inter- 
detto a quei che giunti non fossero 
ai diciassette anni, e Papiniano do- 
vette prima d’ogni cosa fare le sue 
'prore coti una serie di buoni succes- 
si nell’aringo del foro. Aggiungia- 
mo poi che ebbe un figlio, il quale 
era pervenuto alla questura, e che 
non poteva avere meno di Venticin- 
que anni, secondo le discipline dei 
questori. Non è più necessario, dopo 
ciò, d’insistere sopra le altre invcrri- 
•imiglianze cui presenta l'asserzio- 
ne da noi confutata. Se, accordando 
tina giusta misura alle' probabilità, 
si colloca la nascita di- Papiniano 
«otto Antonino Pio, l’anno di G. C. 

1 40, egli avrà corso uno stadio di set- 
tantadue anni, il che soddisfa tutte 
le obiezioni; e questa è l’opinione 
di Gennaro e d’Evcrardo Otto.Papi- 
niano pubblicò le più delle sue ope- 
re in vecchiaia; esistevano ancora 
per intero nel quattordicesimo se- 
colo, secondo Armenopulo (Prom- 
ptuarium, lib. II, tit. 4). Egli si era 
conformato, per la distribuzione del- 
le materie, M'editto perpetuo, steso 
da Salviti Giuliano. Faceva un grati 
conto di tale giureconsulto e di Sa- 
bino, e si appoggiava volentieri al- 
la loro autorità: nondimeno si mo- 
stra eclettico nelle ette opinioni, co- 
me i più de’ suoi contemporanei, i 
quali non ammisero più con esclusi- 
va i principii d’nna setta. Educato 
nella filosofia stoica, voleva che si con- 
siderasse l’embrione come una por- 
zion delle viscere della madre, c itoti 
ancor» come un essere umano. È vago 
di trarre le cose a generalità ; ricerca 
curiosamente le etimologie , ed è 
studioso della concisione e delia pro- 
prietà de’ termini. L’ eleganza del 
suo stile gli accorda una sède distin- 
ta fra 'gli scrittori di tale epoca. Di 
rado e’ si prevale del nome de’ginre- 
consulti che preceduto l’avevano: di 
fatto, che bisogno' aveva di farsi 
schermo di opinioni attinte iti altri? 
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Le sue decisioni si presentano sem- 
pre sotto le forme le più modeste ! 
Potest dici, cujus rei ratio forsi- 
lan est, prope est, dixi posse de- 
fendi, deliberandum est, tali sono lo 
parole di che intornia l’esposizione 
delle sue proprie opinioni. Se com- 
batte un sentimento opposto, il fa 
con la medesima ritenutezza: Ve- 
rius est-, commodius est ; quidam 
putant, sed ratio Jiiciet-, interpreta- 
tionem esse perdurata, pernimium 
severam. Papiniano composti areva 
trentasette libri di Questioni, di- 
ciannove di disposte, due di Defi- 
nizioni, due sulla legge Giulia de 
Adulteriis, un libro separato, con- 
tenente il processo speciale in talo 
materia, e per ultimo un libro scritto 
in greco, in cui, col titolo di ’A vuvà- 
pntof fi iffXitt, tratta de’ doveri degli 
edili nelle città municipali. Il greco 
era più diffuso che il latino in certo 
provineie;e talemotivo aveva già 
indotto Adriano a scegliere la pri- 
ma di esse lingue pei Rescritti cui 
mandava ai magistrati dé'municipii. 
Le Questioni erano dissertazioni e 
spiegazioni di dottrina, su certi pun- 
ti difficili e soggetti a controversia. 
Le Risposte contenevano, in brevi 
parole, delle soluzioni pei casi pro- 
posti dalle parti che istruirsi voleva- 
no su i loro affari, Nelle prime il 
giureconsulto insegnava: nelle se- 
conde pronunziava siccome giudice 
di gabinetto. Le Definizioni, nella 
favella de’giureconsulti, non aveva- 
no cosa niuna comune con la defini- 
zione logica; essi applicavano tale 
nome a regole o massime generali 
del diritto. Nelle scuole di diritto 
dell’ Impero, gli scritti di Papinia- 
tao formarono la base dell! istruzione 
del terzo anho. Gli allievi, giunti a 
tale grado di studi, desiguati erano 
col nome di papihianisti ; e celebra- 
vano, con una festa, il primo giorno 
in cui si raccoglievano per attingere 
nelle lezioni di sì grande maestro. 
Ulpiano, Paolo c Marciano fatte ave- 
vano delle note »gl» scritti di Papà- 
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ninno ; ostentano di contraddirlo per 
comparir essi più valenti agli ocelli 
di Caracalla. Gl’ imperatori Valctt.- 
tiniano III e Teodosio il Giovanc.il 
vendicarono delle loro critiche. Per 
la legge unica del codice tcodosiano, 
De responsi s prudentum, condan- 
narono tali note, come scritti che 
non meritavano nessuna autorità ; 
e nello stesso tempo impressero, au- 
torità di legge agli scritti di Papi- 
niano, di Paolo, di Caio, di Ulpiaao 
e di Modcstino, ed aggiunsero che 
nel caso in cui vi fosse parità nume- 
rica fra i partigiani di due opinioni 
contrarie, i giudici determinarsi do- 
vessero per 1’ opinione cui favorita; 
avrebbe Papininno. Giustiniano or- 
dinò che quest' ultimo cessasse di a- 
ver voce preponderante. In mezzo 
alle lodi che gli dà, si scorge che ci- 
ta Ulpiano con una preferenza di- 
stinta. Nondimeno attinse negli scrit- 
ti di Papiniauo, nelle co9e concer- 
nenti L’aziono ipotecaria; materia cui 
questi trattata aveva con particolare 
diligenza. Papiniano aveva in oltre 
arricchita la giurisprudenza roma- 
na in ciò che spetta ai fideiussori. I 
frammenti delle sue opere sono spar- 
si nel corpo del diritto di Giustinia- 
no, o nel compendio del codice Teo- 
dosiano, compilato per ordine di 
Alarico. Un'altra breve compilazio- 
ne del diritto rumano, eseguita sotto 
gli auspìzi del re de’ Borgognoni, 
Gondebaldo, è intitolata ìiesponsa 
Papiniani , il che mostra ad un tem- 
po l’ignoranza de' copisti c la vene- 
razione annessa al nome di tale 
grande uomo . Cujacio formò un 
complesso di tutti i frammenti di 
Papiniano cui fatto gli venne di rac- 
corre, e vi aggiunse eccellenti co- 
menti ( V . Favre). Giulio Pace scris- 
se in Papinianum de fructibus in- 
ter virum et mulierern soluto ma- 
trimonio dividendis, in seguito ad 
un altro opuscolo. Spira, 1587, in 
8.vo. Everardo Otto pubblicò una 
Vita di Papiniano, in cui appare la 
mancanza di ordine in mezzo alle 
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numerose divisioni messe daH’nuto- 
re nel suo lavoro. Noi non approvia- 
mo maggiormente le sue digressioni 
e le oziose sue citazioni della sofisti- 
ca sua ammirazione; ma non manco 
di critica, e nel suo libro appunto' 
uopo è cercare i documenti giustifi- 
canti del presente articolo. 

F — T. i 

PAPIRIO MASSON. E. Masso». 

PAPIRIO (Publio Sesto), patri- 
zio ragguardevole sotto Tarquinia 
il Superbo, fu iiicaricatoad un tem- 
po dal senato e dal popolo, di racco- 
gliere e pubblicare le leggi emanate 
dai primi sei re di Roma; però che 
l’ultimo Tarquinio dispregiava trop- 
po le leggi perchè cercasse di perfe- 
zionarle. I cittadini accolsero con ri-' 
conoscenza l’opera di Papirin ; ed il 
nome di Codice Papirianu prevalse' 
a quello di Costituzioni reati. Giu- 
lio Paolo narra chu Papirio trovò un 
fomentatore in Granio Fiacco. Il 
senato, mettendo in pubblica luce 
atti di podestà che uon erano fi- 
no allora stati conosciuti che dai so- 
li patrizi, sostituir voleva una rego- 
la certa all’impero arbitrario degli 
usi; ma n’atidò delusa la sua speran- 
za : V espulsione de’ Tarquinii ri- 
piombò nell'oblio le leggi a|lc quali 
Papirio dato aveva per un momen- 
to esistenza. Un capo de' pontefici, 
che non si dee confondere «011 lui. 
Olio Papirio, rimise soltanto in vi- 
gore i regolamenti di Nutria su i sk- 
grifizi. Gugl. Forster, Ant. Angu- 
stia, Fulvio Orsini, Giuseppe Scali- 
gero, Giusto Lipsio e Gravina, mol- 
tiplicarono le ricerche, per formare 
un complesso soddisfacente de 'ira la- 
menti della compilazione Papiriana. 
Frane. Baldovino ne presentò diciot- 
to leggi, siccome trascritte da una 
tavola antica, trovata nel Campido- 
glio; e Pardoux Duprat ne aggiun- 
se altre sci. Cujacio uon intentò a di- 
mostrare che lo stile di tali fram- 
menti non era in armonia con la ve- 
tustà di lingua cui presupponeva 
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un’ epoca anteriore alle leggi delle 
dodici Tavole. Terrasson, nella sua 
Storia delta giurisprudenza roma- 
na, distribuì con nuova diligenza le 
disposizioni del codice Papiriano, 
sparse negli autori dell’ antichità . 
Riuscì a raccòrrò trentasei articoli 
di leggi, concernenti il culto, il di- 
ritto pubblico, il governo urbano, il 
matrimonio e la podestà paterna, i 
contratti, i processi ed i funerali. 
Ventuna di tali disposizioni ripor- 
tate non sono che in sostanza; le al- 
tre quindici sono indicate siccome 
conformi al loro testo originario, 
cioè come improntate di tutta la du- 
rezza della lingua osca, la quale era 
tuttavia pai lata a Roma dopo la pri- 
ma guerra punica. L’iscrizione del- 
la colonna di Duilio e di altri mo- 
numenti ne fanno fede. 

F — T. 

PAPIRIO CURSORE ( L ceto ), 

uno de'più grandi capitani dell’ an- 
tica Roma, accoppiava ai talenti di 
generale un carattere inflessibile ed 
una ibrza di corpo straordinaria . 
Aveva tanta agilità, che riportava 
tutti i premi, p ciò dare gli fece o' 
confermar il soprannome di Cur- 
sore* L’ anno f3o ( av. G. C. 332 ), 
collegati essendosi i popoli vicini coi 
Sanniti per far guerra ai Romani, il 
senato giudicò che le circostanze ne- 
cessaria rendessero la istituzione del- 
la dittatura, e Papirio insignito ven- 
ne di tale dignità. Subito egli fece 
le disposizioni necessarie per entra- 
re nel Saonio, ed affidò il comando 
della cavalleria a G* Fabio Massimo, 
giovane patrizio, cui rendeva degno 
di tale scelta il suo valore ( V. Q. 
Fabio ) . Il dittatore piantò^ il suo 
campo a froute di quello de Sanni- 
ti; ma, obbligato di tornare a Roma 
per iterare gli auspizi ebe^ apparsi 
non erano favorevoli, proibiti l'alno 
di abbandonare la sua posizione, e 
di venire alle mani col nemico du- 
rante tutto il tempo della sua assen- 
za. Fabio, informato che dopo la 
partenza del dittatore, i Sanniti ce«- 
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sato avevano di starsene vigilanti', 
tenne di poter obliare la proibirmi 
ne, ed assaliti avendoli all’ improv- 
viso, gli sconfisse compiutamente. 
Accumulate aveudo in seguito le 
spoglie del nemico, vi appiccò fuo- 
co per timore, dicesi, che servisse- 
ro ad ornare il trionfo di Papirio; e 
scrisse, non al dittatore, ma al sena- 
to per notificargli la stia vittoria . 
Lungi dal partecipare alla gioia ca- 
gionata da sì luminosa vittoria, Pa- 
pirio scioglie l’assemblea, ed esce 
rabidamente del senato dicendo che 
Fabio ha mo|to meno vinti i Sanni- 
ti che umiliata la maestà della ditta- 
tura, cd annichilata la disciplina 
militare. Arriva al campo, con la 
collera e V indignazione sul volto, 
cita subito Fabio dinanzi al suo tri- 
bunale, c, dopo di avergli rimpro- 
verata la di lui disobbedienza, gl’in- 
tima ili giustificarsi in brevi parole. 
Le disctdpe di Fahio, le sue risposte 
imbarazzate, nelle quali ci mesce dei 
rimproveri, non fanno che accresce- 
re la collera del dittatore: questi si 
alza dal suo seggio, ed ordina ai lit- 
tori di pigliare il maestro do’ cava- 
lieri. Fabio, tremante, scappa dalle 
loro mani, e rifugge in mezzo ai 
soldati che giurato avevano di di- 
fenderlo. Sorge nel campo un tu- 
multo sempre più crescente cui i 
tribuni si adoperano- in vano di se- 
dare ; ed il dittatore si vede costret- 
to a protrarre l’ affare alla domane. 
Fabio fogge, favorito dalle guardie 
del campo ; ma Papirio l’ insegne 
fino nel ricinto del 1 senato, e non 
badando alla santità del luogo, nò 
alle preghiere dei più illustri sena- 
tori, ordina ai littori di prendere 
il reo, e di trarlo al supplizio. L’ in- 
felice padre di Fabio tenta di giu- 
stificare suo figlio, e di placale il 
flittatore; ma scorgendolo inflessibi- 
le, dichiara ebe ile appella al popo- 
lo. Si trasferiscono nel foro. Fabio e 
suo padre vi si recano, accompagna- 
li dai personaggi ì più ragguarde- 
voli : Tapino non è seguilo che da 
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alcuni tribuui cui il timore rattenc- 
va presso di lui; ordina a Fabio di 
scendere dalla ringhiera, e, alzan- 
do la voce, dopo di aver ricordata 
l'importanza della disciplina milita- 
re ed i nobili esempi di Manlio e 
di Jìruto, che sacrificata avevano la 
loro tenerezza al bene dello st^to , 
” Oggi» esclama, de' padri indulgen- 
ti valutano per nulla l’autorità delle 
leggi violata, e perdonano ad un gio- 
vane siccome lieve colpa il sovverti- 
mento della disciplina. Io sono riso- 
luto di non sofTrjre che si leda la 
maestà del potere supremo ; o nelle 
mie mani non verrà avvilita e di- 
strutta l'autorità della dittatura, e 
la dittatura ella stessa ( V. l'ito Li- 
vio Vili, 34)“. Tale discorso cangiò 
la disposizione degli animi, Il popolo 
Cessò di siisurrarc contro la severità 
di Papirio. Il padre di Fabio, c Fa- 
bio anch’ egli si prostrano ai piedi 
del dittatore supplicandolo di per- 
donare : la loro commozione si co- 
munica a tutta l'assemblea, la quale 
più non fa udir che singhiozzi . 
Allora Papirio, imposto aveudo si- 
lenzio, dichiarò eh' egli era suddiv- 
isilo, però che la disciplina aveva 
trionfato. „ Voi riconoscete, egli 
disse, che F'abio è reo, ed implorate 
soltanto il sqo perdono. Sorgi, ti fo 
grazia ; e rallegrati della sollecitu- 
dine de'cittadini in difendere i tuoi 
giorni più che della vittoria di cui 
si follemente t'inorgoglivi Il dit- 
tatore, interdetto avendo a Fabio 
qualunque ufi zio, ed eletto un altro 
maestro de'cavalieri, tornò al campo, 
in cui venne accolto con un cupo si- 
lenzio, e ciò gli fu prova ebe non vi 
era stato obliato il suo rigore . La 
domane fu assalito dai Sanniti ; ma 
i Romani fecero si male il dover lo- 
ro, che, malgrado le avvedute dispo- 
sizioni del generale, rimase presso- 
ché incerta la vittoria. Papirio, av- 
vedendosi ebe la soverchia sua seve- 
rità nociuto gli aveva alienandogli 
il cuore de'soldati, fu sollecito di rac- 
quietarsi il luto all’etto. Visitò nelle 
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loro tende quelli eh' erano stati fe- 
riti nell' ultimo combattimento, or- 
dinò distribuzioni, scrisse i nomi di 
quelli che diritto avevano a ricom- 
pense, e mostrò per tutti attenzioni 
sì obbliganti che presto se li rappat- 
tumò. Li condusse allora al nemico; 
e, con una serie di vittorie, costrin- 
se i Sanniti a chieder la pace : ina 
il senato accordar loro non volle che 
una tregua di un anno. Come tornò 
a Roma, Papirio tenne gli onori del 
trionfo, e si affrettò a dimettere la 
dittatura. I Sanniti stessi Ruppero 
la tregua cui avevano appena ferma- 
ta ; cd ora soli, ora soccorsi dai loro 
Yicini , pressoché sempre sconfitti 
senza essere vinti, continuarono a 
far guerra ai Romani con un alter- 
nare di disfatte e di vittorie. L' an- 
no 433 ( av. G. C. 3 19 ), Ponzio, ge- 
nerale de’ Sanniti, attirato avendo 
l’esercito romano nelle gole di Gau- 
dio, non gli permise di uscirne che 
all'umiliante condizione di passare 
sotto il giogo. Papirio, riguardato 
come uno degli uomini i più capa- 
ci di cancellare l'affronto impresso 
ul nome romano, eletto venne con- 
sole la seconda volta, e datogli fu per 
collega Q. Pubblio Filo. Innovi con- 
soli rigettarono subito con indigna- 
zione l'infame trattato di Gaudio, è 
si prepararono a continuare la guer- 
ra. Pubblio restò nel Sannio ; e Pa- 
pirio mosse contro Luceria, dove 
erano chiusi i cavalieri dati in o- 
staggio a Gaudio. Si limitò ad .im- 
pedire che tale città ricevesse de’ vi- 
veri ; e sottomessa avendola me- 
diante la fame, costrinse la guarni- 
gione a sottoporti ad un genere d’i- 
gnominia, di cui l’invenzione ap- 
parteneva ai Sanuiti. Furono trova- 
te in fjuceria le insegne e le armi 
tolte ai Romani ; e liberati furono 
tutti i prigionieri. Nessuna vittoria 
non era iniq riuscita tanto grata al 
popolo romano ; di fatto Papirio, do- 
po di avere ottenuto 1’ onore del 
trionfo, fu confermato console, digni- 
tà che conferita gli venne fin cinque 
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Tolte. Avendo nuovi sinistri obbli- 
gato a ricorrere ancora all' elezione 
di un dittatore, l'anno 444 (*v. G. 
C. 3 o 8 ), Papirio fu scelto da Fabio, 
che, in tale circostanza, tacer fece 
il suo risontirrteuto. Egli rientrò nel 
Sannio, e riportò una vittoria si 
strepitosa, che il senato pii accordò 
la terza volta il trionfo, di cui furo- 
no principale ornamento le ricche 
armature tolte ai Sanniti. La storia 
non narra cosa ninna degli ultimi 
anni di Papirio. Tale grande capi- 
tano, instancabile egli pure, assog- 
gettava i tuoi soldati a durissime fa- 
tiche. Un giorno, dopo una mischia 
nella quale si erano segnalati i cava- 
lieri, alcuni osarono chiedergli di es- 
sere dispensati da certi lavori. » AI 
si fine che dir non possiate, ei loro 
u rispose, che nulla fo per voi, vi di- 
s? spenso dall'appoggiarvi solla grop- 
ss pa de' vostri cavalli quando ne 
n scenderete Comandava agli al- 
leati con pari severità che ai soldati 
romani. Durante un combattimen- 
to, osservato avendo che un pretore 
di Preneste si conduceva con codar- 
dia, dopo la zuffa il fece uscire della 
sua tenda, e nello stesso tempo ordi- 
nò ai littore di recare la scure. Come 
il Prencstìno udì tali parole impal- 
lidì; ma Papirio, voltosi al litto- 
re , « Taglia, gli disse, quella radi- 
si ce che ingombri il cammino e 
giudicando bastantemente punito il 
pretore con lo spavento che gli ave- 
va cagionato, lo condannò ad una 
multa cd il mandò via. Tito Livio 
termina l'elogio di Papirio, diceudo 
che, in quel secolo sì fertile di gran- 
di uomini, non ve n’ebbe ninno che 
contribuito avesse altrettanto a raf- 
fermar In potenza romana; e che 
potuto si avrebbe opporlo ad Ales- 
sandro, se, dopo di aver sottomessa 
l'Asia, il vincitot-e volte avesse le 
sue armi contro l'Europa ( T'ito Li- 
vio, IX, 16). 

W— s. 

PAPIRIO CURSORE (Luco), 
figlio del dittatore, sostenne mediante 
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le sue geste il nome glorioso clist 
suo padre gli avea trasmesso. I San- 
niti, sì spesso sconfitti, trovavano 
sempre nuovi mezzi a risorgere nel 
loro coraggio, è perpetuavano la 
guerra. Unita avevano la maggior* 
parte delle loro fòrze iu Aquiloni** 
donde si proponevano di desolare il 
territorio di Roma e quello de’suoi 
alleati. Papirio, eletto console, fan- 
ne 461 (av. G. C, ar) 3 ), piomba pel 
Sannio; e mentre Carvilio, suo col- 
lega, stringe l'assedio di Corniolo* 
egli s’impadronisce di Duronia, e 
muove contro Aqitilonia, di cui il 
nemico fatto aveva la principale sua 
piazza d’armi. Prepara si combatti- 
mento le sue truppe ; e quantunque 
gli auspizi non fossero stati favore- 
voli, dà ai Sanniti una sangninosa 
battaglia, di cui Tito Livio lasciò 
una descrizione particolarizzala (X* 
3 g e susseg.). Osservato venne che 
nel bollore della mischia Papirio 
conservava la sua ilarità naturale; 
ed in uno di que'momenti in cui 
gli antichi non mancavano mai di 
prometter templi agli Dei, fece voto, 
se uscito fosse vincitore, di offrire a 
Giove una tazza di vino melato. Ta- 
le voto, aggiunge Tito Livio, sod- 
disfece il nume; egli auspicii diven- 
nero favorevoli (ivi 42). I Sanniti 
perderono, in quella giornata, oltre 
a trentamila uomini, ed abbandona- 
rono fuggendo un numero grande 
di prigionieri, novantasette insegne 
ed un bottino immenso. Tale batta- 
glia produsse la presa di Aquiloni»; 
nel medesimo tempo Carvilio im- 
padronito si era di Cominio. I con- 
soli dannarono al saccheggio tali 
dne città, e vi fecero in segnito ap- 
piccar fuoco, io modo che il medesi- 
mo giorno le vide perire luna e 1 ' 
altra. Tale doppia vittoria cagionò 
in Roma una gioia tanto più viva 
ebe gli Etruschi, approfittando del- 
la lootananza degli eserciti, aveva- 
no ribellato. La guerra di Etrorin 
fu devoluta dalla sorte a Carvilio; 
e Papirio terminata avendo la cara- 
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pngmi con la presa di Sepino, rien- 
trò in Roma in trionfo. Tate ceri- 
monia si fece con una magnificenza 
non conosciuta in que'tempi. Papi- 
rio era preceduto cd intorniato da 
soldati decorati de'premi dolio loro 
vittorie e seguito da lina lunga fila 
«li carri di bottino ; si traeva die- 
tro un milione seicensessantnmila li- 
bre di rame, e duemila seicenses* 
santa marchi di argento, che depo- 
sti vennero nel pubblico tesoro. Du- 
rante il suo consolato, Papirio dedi- 
^cft il tempio voto di suo padre a 
* Quirino, e l’adornò, dei pari che la 
inzza vicina, delle spoglie tolte di 
anniti; ma la maggior parte del 
bottino restando senza uso, fu di- 
stribuito alle città ed agli alleati. 
Papirio segnar fece, dicasi, presso 
ri tale tempio un orologio solare, il 
primo che veduto "si fosse in Romà 
( Plinio , VII, So); ina si crede che 
il primo quadrante solare posto fos- 
se a Roma, trenta anni più tardi, 
dal console Valerio Messala, che fat- 
to l’aveva trasportare da Catania, e 
di che i Romani si contentarono 
per quasi cento anni, quantunque 
esatto non fosse per la differenza 
fra la latitudine «li Roma é quella 
di Catania (Fedi la Storiti delle 
Materna t., I, 483 ). Papirìo fu eletto 
console, la seconda volta, l’anno 482 
(av. G. C. 272), con Carvilio; domò 
i Brusii ed i Lucani, e s’impadronì 
di Taranto, mentre il suo collega 
terminava di sottomettere i Sanniti. 
I due consoli, che contribuito ave- 
vano in parte ugnale a tali even- 
ti, ottennero insieme gli onori del 
trionfo. 

W— s. 

PAPON (Giovanni), nacque nel 
ióo 5 a Croiset, distante tre leghe 
da Roanne, di un notaio di campa- 
gna. S’inalzò, nel 1629, alla carica 
di giudice reale, e divenne in se- 
guito luogotenente generale del ba- 
liaggio di Montbrison, e referenda- 
rio di Caterina de Medici. Fu gra- 
tuitamente asserito ch’egli ottenne 
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il titolo di consigliere nel parlamen- 
to di Parigi, però che non si trova 
nessuna traccia di tale fatto ne’suoi 
scritti, c Blancbard, che stese una 
nomenclatura esatta de’ consiglieri 
secondo l’ordine della loro ammis- 
sione, pajsò sotto silenzio il magi- 
strato del Forez. Papon fu uomo 
dabbene, dotato di uno Spirito poco 
colto, poco istrutto cd ancor meno 
metodico. Tutti i suoi scritti sono 
improntati di tale carattere, e meri- 
tano poca attenzione. Essi sono : I. In 
Borbonias consueludines commen- 
tariusi Lione, i 65 o, in fogl.; 11 In 
sextum Decalagi praeceptum, isoli 
motcnsBSMis, libri IF, ivi, i 552 , in 
4 to; III Conformità dei due prin- 
cipi deli' eloquenza greca e latina, 
Demostene e Cicerone, nella tra- 
duzione di alcune delle loro bit ip- 
piche, ivi, in 8.vo, 1 554 i IV Rac- 
colta di decreti notabili delle corti 
supreme di branda , ivi, i 55 fi, in 
fogl.; compilazione indigesta ed in 
oltre non esatta; V II Notaio , 3 voi. 
stampali separatamente nel 1 508 , 
1 5^4 e «578, in fogl.: contengono, 
non ciò cui promette il titolo, ma 
nn complesso di dottrina sulle varie 
parti della legge. Papon morì nell’ 
esercizio della sua carica, a Munt- 
brison, nel 1690. — Suo tìglio Lui- 
gi, canonico a Montbrison, tradusse, 
a dire dell'abate Ledere, in francese 
il trattato De Risa, ài Lorenzo Jon- 
bert: ma è un errore evidente di ta- 
le bibliografo; però clic il trattato 
Del riso, di Lorenzo Joubert, è 
scritto originariamente in francese 
(F, Joubert). 

F — t j. .* 

PAPON (Giovanni Pietro), sto- 
rico, socio dell’ istituto di Francia , 
nella classe delle scienze morali e po- 
litiche, nacque a Puget di Téniers, 
presso a Nizza, nel gennaio del 
1734. Dopo i primi studi, fu man- 
dato a Torino per impararvi la filo- 
sofia. Entrò, per anche giovane, nel- 
la congregazione dell Oratorio, d**- 
ve professò dapprima, con lodi*, le 
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J ielle leltere, indi la rettorie*, a Mar- 
alalia, a Riom, a Nantes ed a Lione. 
Era in quest’nltima città, allorché i 
•uoi superiori l'incaricarono di trat- 
tare col ministro del redi Sardcg la, 
di un aliare che interessava lacorpo- 
razione ; ci lo terminò a grado del- 
la congregazione. Adulata gli ven- 
ne in seguito Ih cura della hiliHotu- 
ca di Marsiglia ; ed ivi, padrone di 
tutto il suo tempo, incominciò a la- 
vorare nella storia di Provenza, che, 
malgrado un cattivo epigramma di 
Miraheau (i), è una delle migliori 
opere che in Francia esistono in ta? 
le genere. V iaggiò in Italia al line 
di cercare negli archivi del regno di 
Nupoli, clic i conti di Provenza ave- 
vano posseduto, ciò clic aver poteva 
relazione con la sua Storia. Come 
uc tornò, si recò a Parigi, vi si ac- 
quistò molti amici fra i letterati e 
Ira le persone del primo ardine. Per 
coltivare la loro conoscenza ed ap- 
plicarsi con libertà maggiore al suo 
lavoro, rinunziò all’ Uratorio, con- 
servando i sentimenti di stima e di 
affetto cui sempre nutriti aveva per 
tale corporazione. La rivoluzione lo 
privò del frutte de'suui lavori e de’ 
benefizi che otteneva dal vecchio go- 
verno. Papon sopportò si fatta per- 
dita con filosofi», o anzi dir si po- 
trebbe con indifferenza. Preferen- 
do a tutto la sua tranquillità, abitò 
per alcuni anni il dipartimento del 
Puy-de-Uòrae, nè tornò a Parigi che 
dopo passati i tempi di procella. Ap- 
profittò della tranquillità di cui vi 
godeva per lavorare nella principa- 
le sua opera. Uava Culti ma mano al- 
la sua Storia della rivoluzione, che 
si estende fino al giorno 18 brumai- 
re, allorché, il dì z 5 nivoso dell'ano 
no XI (i 5 di gennaio del i 8 o 3 ), un 
assalto di apoplessia lo rapii iuiprov- 
visamente alle lettere ed agli amici. 
Dello spirito e dell’ilarità, un carat- 
tere franco e leale, che si dipinge- 

(1) Litrt-voat I* histeire (Ir plnmh 
Du i*rre Papon? 
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va sulla di lui lisononiia e fin uri- 
clic nel suo contegno; della cor- 
tesia, i modi puliti della buona socie- 
tà, cui aveva sempre frequentata, una 
maniera piacevole di narrare, e che 
gli cfa particolare : tali furono lo 
qualità che il facevano ricercare, e. 
elle pianger lo fecero da tutti quelli 
che l’avevano conosciuto. Lo sue ope-, 
re sono: I. Ode sulla morte, inseri- 
ta nella Raccolta de' giuochi di Flo- 
ra della città di Tolosa ; II L 'Arte 
del poeta c dell'oratore, in -1 z, Lio- 
ne, tifiti; spesso ristampata. Sì fat- 
to lihro didascalico, concepito con 
buon ingegno, non ò una ripetizio- 
ne servile de’ precetti degli antichi .- 
l’autore sa modificarli nelle loro ap- 

C lutazioni agli usi nostri ; ma il suo. 

ivoro non abbracciando che il foro, 
il pergamo e la tragedia, rimase ìnsuf- 
ficiente in una moltitudine di capi- 
toli ; i particolari dell’arte sono piut- 
tosto indicati che esposti, e sarebbe 
desiderabile che tuttigli esempi sceli 
ti appartenessero a modelli del primo 
ordine. Papon pose in frante all’edi- 
zione del 1801, che è la quinta, un 
Saggio sull’educazione ; IH Orazio- 
ne funebre di Carlo Emanuele 111 , 
re di Sardegna, 17-33, in 8 vo ; iy 
Viaggio (letterario) in Provenza, a 
cui susseguitano alcune lettere su i 
trovatori, 1380, in 12; 1387, 2 voi. 
in 12 ; trad. in tedesco, da Hcbcn- 
streit, con aggiunte , Lipsia, 1783, 
ili 8.vo; V Storia di Provenza, 
1777-86, 4 vpl. in 4 -to. Papon vi ag-, 
giunse parecchi titoli e documenti 
relativi agli antichi storici proven- 
zali. Fra gli scritti curiosi che sco- 
prì nel suo viaggio a Napoli, dice Ber- 
nardi, si osserva laquitanza che Gio- 
vanna diede al papa Clemente VI 
del prezzo della città di Avignuue 
da lei vendutagli. Nella notizia in- 
serita da Bernardi, dopo la morte 
dell abate Papon, nel giornale des 
Debats, e che fu copiata letteral- 
mente dagli autori del Dizionario 
universale, è detto che gli stali di 
Provenza ricompensarono il loro sto- 
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tino con una pensione di 8000 Trans 
chi i ma ella non fu mai che di 2000, 
c cessò subito dopo la stampa del 
quarto ed ultimo volume della sto* 
ria di Provenza . Per rem Luigi 
X V I e Monsicur, poi Luigi XVIII, 
risarcirono l'autore co'loro benefizi ; 
ma gli Stati non ebbero la menoma 
parte in tale munificenza; VI Sto- 
ria dei governo francese. daU’asr 
semblea de'notabili, del giorno 22 
di febbraio del 1787, sino alla fine 
del 1 788, in 8.vo. Papon rimasto era 
anonimo. Predisse in tale opera gli 
eventi accaduti dappoi. Vi si ag- 
giunge per solito: VII Un Discor- 
so dell'autore, intitolato LìelC Opi- 
nione sul governo ; VIU E/>oclie 
memorabili della peste, e mezzi di 
preservarti da tale flagello, 1800, 2 
voi. in 8,vo. L'autore vi descrive la 
storia della peste, incominciando da 
quella che desolò Atene «'tempi di 
Pericle c d Ippocrate, fino a ([nella 
di Marsiglia ; IX Metodo per im- 
parare facilmente la lingua greca, 
ed alcuni Opuscoli di mediocre me- 
nto; X Tre Messorie (lette nell' 
Istituto ed indicate in seguito al 
rapporto de’seg'retari, nel Magazzi- 
no enciclopedico dal 1797 al 1801 ), 
sulle Repubbliche italiane, e princi- 
palincutc su quelle che formate fu- 
rono in Provenza nel medio evo; su 
di una Iscrizione scoperta ne'fon- 
d unenti dell'arsenale di Marsiglia; 
sul Commercio del Levante pel 
medio evo,e principalmente su quel- 
lo de'Gcno v esi ; XI Storia della ri- 
voluzione, 0 voi. in 8.vo. Bernardi 
ed il Dizionario universale si sono 
nuovamente ingannati dicendo che 
l'abate Papon continuava tale opera 
allorché la morte lo sorprese. La sto- 
ria era terminata ; ma soltanto dopo 
la prima restaurazione, nel i 8 i 5 , 
Papon il giovane, fratello dell'auto- 
re, potè farla stampare, però ebe non 
ne sarebbe stata tollerata la pubbli- 
cazione sotto Buonapartc . L'abate 
Papon dice per altro c prova benis- 
simo nella sua prefazione, che la sto- 
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pia esser dee pubblicata mentre an- 
cor vivono quelli cui sferza. Non a- 
vrebbe dunque esitato a darla in lu- 
ce egli stesso, quantunque non dis- 
simuli nè i fatti nè i nomi. In ge- 
nerale vi regqa molto seuno; ed 
era difficile di essere meglio istrutti 
di Papon, il qualu scrive con la scor- 
ta di monumenti pubblici, e sceglie 
con arte, fra la moltitudine dc’ma- 
tenali efie somministrano gli scritti 
autentici del medesimo tempo, quel- 
li che formar possono in complesso 
una composizione in grado di esse- 
re compresa dai lettori i meno at- 
tenti, presentando i fatti nel vero 
loro punto di vista. Sarebbe per al- 
tro desiderabile una proporzione 
più esatta neU'esporre gli eventi, su 
ì quali Papon è prolisso •e'prìmi 
suoi rullimi ; mentre si limita trop- 
po spesso a toccarli di vq!q negli ul- 
timi. Libate Papon visse sessanta- 
nove anni, e non sessantacinque, sic- 
come dicono Bernardi ed il Dizio- 
nario universale. 

F— A. 

PAPPAVA VA ( Marsiliktto ), 
signore di Padova. V. Carrara. 

PAPPENHEIM (Go-rtrazoo 
Enrico, conte 01 ), uno fu de’più il- 
lustri generali dell’ imperatore di 
Germania nella guerra dc’trent'nu- 
ni. Distinto per prudenza, per co- 
raggio e per fortuna , fu altresì no- 
tabile pel suo zelo della religiono 
cattolica, cui aveva abbracciata nel 
16 ij. Nato il dì 29 di maggio del 
1694, Pappenheim studiò dapprima 
nell’università di Altorf, di cui fu 
eletto rettore in età di 14 anni, ed 
in seguito a Tubinga. Poi che viag- 
giato ebbe ne'Pacsi Bassi, in Fran- 
cia, in Italia cd in {spagnole dopo 
di avere imparate le lìngue di tali 
paesi, divenne consigliere aulico del- 
l'impero ; ma presto rinunziò a tale 
aringo tranqudlo per correre quel- 
lo delle armi. Dovunque ei combat- 
tè, nella Germania, in Italia e ne' 
Paesi Bassi, il fece sempre con glo- 
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ria, C<1 il più dello Tolte con Vantàg- 
gio. Nella battaglia di Praga ( 1610 ),' 
in cui Pappenheim comandava mil- 
le cavalli, fu gravemente ferito, e 
lascialo come morto sul campo di 
battaglia. Facetamente ei diedra iti 
tale proposito, n che veduto ai era 
91 in purgatorio, rtdn avendo provate 
b nè le gioie del paradiso, nè le pe- 
li ne dell'inferno Nel 1626 scon- 
fisse, con poca gente, quarantamila 
sediziosi, in Austria, in tre combat- 
timenti consecutivi. Nella presa di 
Magdeburgo ( iG3i ), sali primo al- 
l’assalto.' Nel medesimo anno, dopo 
in perdita della battaglia di Lipsia, 
in cui comandata avea 1’ ala destra, 
Contendendo lungamente la vittoria 
agliSredesi, raccozzò i rimasugli del- 
l'esercito austriaco, e combàttè in 
varie occasioni con gloria. Nel gior- 
no della battaglia di Lùtzen, Pap- 
penheim era col suo corpo di eser- 
cito in Halla, nè potè, richiamato da 
Wallenstein, giungere che terso la 
sera, con la sua cavalleria soltanto: 
11 suo arrivo rinfrancò il combatti- 
mento j ed era forse per carpire la 
vittoria agli Svedesi, allorché ripor- 
tò una ferita mortale, di cui mori 
la domane giorno ’j di novembre del 
1 63 a, nel castello di Pleissenburgo, 
in età di trentotto anni, e portando 
sul suo corpo le cicatrici di oltre a 
cento ferite. L’ordine del Toson d’ 
oro, cui la corte di Spagna gli man- 
dava, non venne che dopo la sua 
morte, ed adornò soltanto la sua tom- 
ba. Gustavo Adolfo lo chiamava il 
soldato ; e si cercavano l’un Feltro 
in quella memorabile battaglia", 1 nel- 
la quale ambìdue trovar dovevano 
la morte. Allorché Pappenheim lidi 
quella del monarca, esclamò ravvi- 
vandosi: « Dite al duca di Friedland, 
si che sono privo di speranza, ma 
si che muoio contento, però che pe- 
9i ri nel medesimo giorno l'irrecon- 
ii esitabile nemico della mia religio- 
si ne “i Pappenheim , «he , dicesi , 
pianto non aveva * in vita che una 
sola volta aUurchè nel momento del- 
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là sua nascita fu messo nel bagncV, 
aveva nascendo dtte strisce rosse stri- 
la fronte, simili alle due spade chi 
erano nelle armi della sua Casa, co- 
me simbolo deità dignità di mare- 
sciallo ereditario dell'impero, che vi 
era annessa. Tali strisce cui la su- 
perstizione di que’tempi riguardava 
siccome un pronostico del suo avve- 
nire, sparite erano coti 1* età j rnà 
riapparivano quando era agitato: 
Pappenheim era stato ammogliate* 
doe volte. — L’unico ina tìglio, che 
gli sopravvisse, soccombè nel 1 647, 
in un duello, senza lasciare posterità. 

T — ni»: 

PAPPO, matematico di Alessan- 
dria, visse verso la fine del quarto 
secolo della nostra era. È noto per 
le sue Raccolte matematiche , di 
cui comparvero due edizioni : la pri- 
ma a Pesaro nel |588, in Cogl, j e la 
seconda a Bologna, 1660, in fogl. Ta- 
le raccolta è ùtile pei sunti che con- 
tiene di opere perdute le più, come 
anche per numerosi lemmi e propo- 
sizioni di Euclide, di Archimede, di 
Apollonio e di altri grandi geome- 
tri. L'autore Vi sviluppa, applicando- 
lo a problemi curiosi, il metodo ana- 
litico degli antichi. Montucla attri- 
buisce a Pappo la prima idea del 
principio spesso citato col Dome di 
Guidino, cioè, l’uso del centro di 
gravità, per la misura delle figure. 
E di Commandino la traduzione la- 
tina di tale opera. Il testo greco esi- 
ste nella biblioteca del re di Fran- 
cia ; ma non è compiuto. Peyrnrd 
visita l'Italia in questo momento 
( 1822 ) per raccorvi nelle diverse 
biblioteche i frammenti che man- 
cano in Francia. Degli otto libri cho 
componevano le Raccolte matema- 
tiche, non abbiamo interi che gli 
ultimi cinque: il terzo è acefalo ; vi 
manca il principio. Wallis pubblicò 
in greco ed in latino un frammento 
del secondo. I primi due conteneva- 
no l'aritmetica greca, cui Archime- 
de ed in seguito Apollonio cercalo 
arevano di estendere con idee che 
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dovuto avrebbero condurli all T «rit- ec. {Stemmata praecipuarum fami* 
luetica indiana, divenuta oggigior- liarum Palatinat. Russiae et P ado- 
tto quella del mondo incivilito. Ma liae , cum octostichis in singola > 
ai vede, nel tomo II della Storia effigie! item regum Palonorum cum 
de ir astronomia antica, che i pre- similibus versiculis, ec. ), Cracovia, 
fati due grandi geometri fermati si i 575. Tale libro curioso è somma» 
erano a mezzo il cammino . Pappo mente raro . — Gniasdo cnoly, ec. 
cementò alcuni libri di Tolomeo ; ( Nidus virtutis, seu stemmatogra- 

e tale parte del suo lavoro fu messa phico-heraldicum , opus de familiis 
a contribuzione per empiere alcu- nobilibus Poloniae , Lithuaniae , 
ne delle lacune del Gomento più P russiae, ftlasotdae et Samogiliae'p, 
esteso e più interessante di Teonet ivi, 1678, in fogl.: libro che si trova 
Pappo era meno astronomo che geo- di raro compiuto ). :•*-> Herby , ec. 
rnetra. I frammenti che abbiamo (Stemmata ordinis equestri! genti- 
delio sue note intorno a Tolomeo, litio, seu poslerius stemmatogra- 
fanno poco deplorare quelli cheto- phico-heraldicum opus), 1 584 - An- 
no perduti ; se ne può giudicare da che quest' ultimo libro fn reso del 
quanto ci trasmise sull’obliquità del- pari imperfetto della soppressione di 
l" eclittica. Finiamo, dicendo che parecchi fogli. Si può altresì notare 
dovuta è a Pappo una soluzione eie- il poema di Paprocki di cui questo 
gante, quantunque indiretta, del è il titolo : Kolo, ec., o i Comizi de- 
famoso problema della trisezione gli animali, in cui essi danno con- 
deU’angolo ( Pedi, nel retto, Mon- to de loro sentimenti, ivi, 1676, 
tucla, tomo I, pagine 829-839), in 4-to. 

Tutto ciò che concerne tale antico • - > . C — su. 



geometra vi è trattato con molta PAQUOT (Giovanni Natale), 
diligenza. Si vede che l'autore Ietta nacque, nel 172Z, a Florennes, pic- 
ave va di fatto l'opera di cui dà rag- oiola città fra Sambra e Mota, nel 
gunglio : si vede il contrario con la principato di Liegi. Incominciò gli 
medesima evidenza, in occasione di studi nella nativa sua città, e li ter- 
alcuni libri greci, cui lo storico del- minò nel collegio de’Gesuiti a Lie- 
le matematiche data non si era la gi. A Lovanio studiò la filosofia e la 
briga di vedere da sè stesso. Fra le teologia, e vi ottenne, nel f]5t, il 
opere di Pappo che sono perdute, grado di licenziato in quest' ultima 
deplorar si deve una Geografia, di scienza. Poco dopo fu fatto professo - 
cui non fu conservato che un com- re di lingua ebraica e bibliotecario 
pendio in latino, fatto sopra una dell* università. Fu chiamato io se- 
versionc armena. Il barone di Saia- gìiito alla presidenza del collegio di 
te-Croix divisava d' inserirlo nella Houterley ; e conferita gli venne 
nuova edizione de’ Geografi tnino- una prebenda nella chiesa collegiale 
ri, di cui inserì il progetto nel Gior- di san Pietro di Lovanio. L’ impe- 
nale de’dotti dell'apriie, 1789, pa- ratrico Maria Teresa gli accordò, U 
gina affi- dì 23 di aprile del 1762, il titolo di 

D — l — e. suo consigliere storiografo. In conse- 

PAPROCK.I o PAPROZ (Bar- guenza «fi certe contese cui ebbe, 
tolomeo ) , storico, genealogista e nel 1770, con alcuni membri dell' 
poeta polacco, visse nel secolo deci- università di Lovanio, fu obbligato 
mosesto. I suoi scritti sono: Proba, a partire da tale città: si ritirò a Lic- 
cnot, ec. (Epigrammala in apopli- gi, dove, nel 1787, fatto venne pror 
iegrnala selccla veterum scriptorum Cessare della Sacra Scrittura, nel se- 
latin, et graec.), Cracovia, senza minario. Maria Teresa fatte aveva 
data, in 8.vo ed in ^Xo . — Panosza . consegnar^ al suo storiografo pa» 
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vecchie casse «li diplomi e di archivi, 
ordinandogli di esaminarli o di ser- 
virsene per appoggiare le pretensio- 
ni della casa d' Austria sul borgo di 
gant’ Uberto e su di altre ville nel 
principato di Liegi, di cui si era im- 
padronita. Paqnot , dopo un’ esatta 
revisione degli scritti, dichiarò fran- 
camente che essi provavano i diritti 
de'Liegesi, de «piali le lagnanze era- 
no state soffocate. Non corrispon- 
dendoli rapporto del dotto alle mi- 
re della corte di Brnsseltes , Paquot 
cadde in disgrazia, e fu spogliato di 
una parte de’ suoi impieghi. Verso 
la (ine de’ giorni suoi si trovò senza 
mezzi di sussistere. Un Licgese ge- 
neroso gli offri un asilo nella sua ca- 
sa, in cui Paquot mori, nel i 8 o 3 , 
di ottantun anni. Nel i8ia soltanto, 
il di a5 di aprile, comparve nel Gior- 
nale politico del dipartimento dell' 
Ourte un ragguaglio su tale scritto- 
re laborioso, il primo ed il solo che 
conosciamo. Paquot aveva grandis- 
sima memoria; sapeva parecchie lin- 
gue vive, oltre il latino, il gre«x> o l" 
ebraico. La sua erudizione era indi- 
gesta; mancava di gusto, e scriveva 
stentatamente il francese ; ma i di- 
fetti dello scrittore compensati veni- 
vano, a dire dell’autore del prefato 
ragguaglio , da eccellenti qualità : 
amava il papa, ed odiava i filosofi. 
Oltre le edizioni cui pubblicò di at- 
tuine opere delle quali abbiamo già 
parlato (F. Diceo,Mai«ne, Molano), 
gli si deve siccome editore: I .Hi- 
storine Flandricae synopsis ab ano- 
nimo scriptore Flandriae genero - 
sae titulo circa annum liba exhi- 
bita ; anno i&tfi, cum brevissimi* 
G. Galopini scholiis primutn edita , 
cum iisdem nunc aliisque amplio- 
ribus et perpetuo usque ad annum 
supplemento luci reddito, 
i*j8i, in 4 -to; II Trattato dell' ori- 
gine de' duchi e del ducalo di Bra - 
bante e delle cariche palatine ere- 
ditarie con una risposta alla Dife- 
sa de' gigli di Francia, del p. Fer- 
rand , di G. B. V adderò, con osser- 
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vazioni storiche, 1 q 8 4 , a volumi irt 
8.vo pice. ; l'edizione originale-è «lei 
1671, in 4-to. Paquot ne riviile lo 
stile da capo a fondo, e vi aggiunse 
delle osservazioni. Ma il più bello 
de’suoi titoli di gloria letteraria è 1* 
opera intitolata: Memorie per ser- 
vire alla storia letteraria delle di- 
ciassette provincie de" Paesi Bussi, 
del principato di Liegi e di alcuni 
paesi vicini , Lovanio, iq 65 -iqqo, 3 
voi. in fogl. o 1 8 voi. in i a ; opera «li 
cui la lettura è poco dilettevole, ini 
utile. L'autore non s'attenne nè all* 
órdine per alfabeto, nèall’ordine cro- 
nologico, nè alle divisioni geografi- 
che: a misura che scritto era uti ar- 
ticolo lo stampava. Degli indici per 
alfabeto, in fìneai volumi, agevolano 
le ricerche. Paquot esaurita non a- 
veva la materia ; ma sembra che aves- 
se quasi rinunziato, da lungo tempo, 
a continuare il s«io lavoro; però che, 
quando mori, non fu trovata che una 
scarsissima quantità di scritti, di cui 
potè fare tult'al più un volume in 
12 : tali scrritti passarono nella biblio- 
teca di Van - Hulthem, a Brusselles. 
Barbier attribuisce a Paqnot la com- 
pilazione del Catalogo de' libri det- 
ta biblioteca di de Sarcola, Liegi, 
1780, in 8.vo. 

A. B — -t. 

PARA, re di Armenia, della stir- 
pe degli Arsacidi, regnò nel quarto 
secolo della nostra era; fu figlio di 
àrsaceli e della regina Farandsein. 
E chiamato Bah dagli autori arme- 
ni. Nell’anno 366 , essendo suo padre 
stato attirato a tradimento nel cam- 
po de'Persiani, allora in guerra con 
l’ Armenia, vi fu ritenuto prigionie- 
ro dal re Sapore II, che il mandò 
nella fortezza dell’ Oblio, in Snsia- 
na, in cui lo sventurato principe ri- 
mase fino alla stia morte, la quale 
avvenne alcuni anni dopo. Separati 

r r sempre dal resto de'viventi,qiiel 
che chiusi venivano in tale terri- 
bile prigione, considerati erano come 
morti;era anche espressamente proi- 
bito di pronunziare il loro nome. Un 



PAR 

nervo di Arsace ( T rasdamad ) otten- 
ne nondimeno ii favore di visitare il 
suo sovrano, e di gassar un giorno 
con lui, in ricompensa de’ ineriti che 
Trasdamad acquistati si era verso 
Sapore nella guerra contro i {Siluria- 
ni. Tale suddito fedele somministrò 
mezzo al suo re di terminare la lun- 
ga sua schiavitù con una morte vo- 
lontaria, e s'immolò dopo di lui, 
Mentre Arsace condotto era prigio- 
niero nella Siuiana, Mcrujano, prin- 
cipe degli Ardzruniani, che era sta- 
to causa della sciagura del suo sovra- 
no, entrava in Armenia alla guida 
di un poderoso esercito persiano, 
aumentato in oltre dalle truppe del 
suo principato* e da quelle «li V abun, 
principe de' Mamigónii.Mujano rine- 
gata aveva la religione cristiana por 
professar quella di Zoroastro ; e , 
altero pel parentado cui contratta 
aveva con Ormizdohht, sorella di 
Sapore, il lusingava la speranza di 
divenir re di Armenia. Invasa ebbe 
presto la maggior parte del regno, 
Frattanto la regina Farandsem rie 
fuggita era nella fortezza di Artoge- 
tassa, con suo figlio Para, che era 
per anche giovanissimo. Tale piazza, 
situata nel centro dell’Armeuia, era 
fortissima per la sua posizione su di 
un monte dirupato; ella oppose dun- 
que una vigorosa resistenza agliassalti 
de’Persiani. L’assedio traeva in lun- 
go, c si disperava di vincere con la 
forza, quando l'eunuco Cdace, altra 
volta in grande favore presso ad Ar- 
sace, ed Artabano, ebo militato ave- 
va fra i Romani, in qualità di mae- 
stro della milizia, cd era allora agli 
stipendi di Sapore, s'introdussero in 
Artogerassn, coinè disertori, al fino 
di favorirne la conquista. La cosa 
per altro non andò fatta. La vista 
del re loro, la compassione cui loro 
inspiravano la sua gioventù c le sue 
disgrazie, la speranza forse di una 
luminosa fortuna, fecero sì che can- 
giarono disegno, si concertarono con 
la regina, e !« agevolarono i mezzi 
di sorprendere, col lavoro della not- 
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tc, il campo de'Persiani, e liberare 
la città. Approfittarono della mo- 
mentanea ritirata del nemico per 
mettere in sicuro il giovane monar- 
ca. Accompagnato d A un seguito po- 
co numeroso, Para si recò a Neoce- 
sarea, nel Ponto, presso all'impera- 
tore Valente. Il patriarca Aarsete, 
Muschcgh Mnmigonio, contestabile 
del regno, eSbantarad, arsacidu del- 
la stirpe di Camsar, attesero intanto 
a rispingero il uemico ; raccolsero 
truppe, o scrissero all'imperatore, 
pregandolo di dar loro per ré il gio- 
vane Para, e di rimandarlo con un 
esercito romano. Valente, inceppato 
dai trattati, nò operar volendo aper- 
tamente contro Sapore, noti osò loro 
accordare quanto desideravano, e si 
contentò di mandar Para senza insi- 
gnirlo di alcun titolo. Il fece soltan- 
to accompagnare dal ditca Terenzio 
con una debole scorta. I Persiani 
rientrarono dunque in Armenia. La 
regina Fara'ulsem cadde nelle loro 
mani ; e Para, sgomentato per le ra- 
pide loro vittorie, fuggi co'suoi mi- 
nistri, Cilace ed Artabano, ne'mon- 
ti delta Lazica in cui trovò un sicu- 
ro asilo. Tale nuova invasione in- 
dusse l'imperatore ad opporsi dav- 
vero alle conquista di Sapore, ed il 
conte Arinteo ebbe ordine di soc- 
correre Para e Terenzio. Ad Arin- 
teo si congiunse poco dopo il conte- 
stabile Muschcgh, e le loro truppe 
unite presero {'offensiva. Il conte- 
stabile marciò senza indugio contro 
i nemici. Scontrò, nella provincia di 
Taranagbi, la vanguardia dell'eser- 
cito persiano, comandato da Carcn 

0 Giu : ella fu vinta appena assalita. 
A tale lieto successo tennero dietro 
nuove vittorie ; i Persiani furono 
sconfitti in parecchie battaglie, e li- 
berate vennero le fortezze assediate. 

1 tesori del regno che erano chiusi 
nel forte di Tarunits vennero salva- 
ti, e Sapore fu obbligato a ritirarsi 
nell'Atropatena. Il contestabile Mu- 
schegb vo l'assediò. Sapore ed il suo 
alleato Merujauo furono di nuovo 
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▼ioti nelle pianure di Tauri*. R re 
di Persia si diede a vergognosa fu- 
ga, lasciando nella mani del vincito- 
re le sue donne ed una quantità in- 
numerevole di prigionieri.Muschegh 
fece morire tutti gli Armeni cbe 
cadati erano nelle sue mani : gli al- 
tri suoi schiavi, li rimandò senza ri- 
scatto, come anche le donne di Sa- 
pore. I nemici di Muschegh rappre- 
sentarono sotto colpevole aspetto ta- 
le azione generosa ; ed abusando del- 
l'inesperienza del giovane re, natu- 
ralmente molto diffidente, sparsero 
nel suo spirito, sulla fedeltà del con- 
testabile, de’sospetti in cui persistè 
Knchè durò il suo regno. Intanto Sa- 
pore tornò alla guida di un nuovo 
esercito per vendicare la sua disfat- 
ta. Para, Terenzio e Muschegh con 
le truppe uuite degli Armeni e de’ 
Romani aspettavano i nemici nella 
pianura di Pakavati, appiè del monte 
ÌNcbad, nella provincia di Ararad: 
si combattè una battagli, ^lungamen- 
te disputata; Urhnair, re di Alba- 
nia, ed alleato di Sapore, vi fece pro- 
digi di valore; ma impedir non po- 
tè la disfatta de'Persiani, che ridotti 
vennero nuovamentea rientrare nel- 
l'Atropatena. Un altro tentativo fat- 
to poco dopo di questo, non riuscì 
meglio. Il re di Persia fu obbligato 
di sostenere ancora una guerra con- 
tro gli Arsacidi della Battriana, e ciò 
gl’ impedì di tentare nna nuova spe- 
dizione in Armenia: disperando al- 
tronde di uscirne più avventurato 
cbe per lo passato, ricorse all’astuzia; 
ostentò molta benevolenza per Para, 
al fine di staccarlo dal partito de'Ro- 
mani che ricollocato 1’ avevano sul 
trono paterno, e d' indurgli sospetti 
contro i suoi ministri Cilace ed Ar- 
tubano. Il re di Persia riuscì nel suo 
disegno; seppe cattivarsi la fiducia 
di Para, ed inspirargli il desiderio 
di scuotere il giogo de’ Romani. Un 
morte dei due ministri cui Sapore 
sapeva bgi ai Romani, fu il pegno 
della sua alleanza con Para, che pe- 
rir li lece sotto colore di tradimento. 
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Per altro il re di Armenia non osava 
dichiararsi apertamente ; 1' esercito 
romano che era nel suo regno gli 
ostava. Al line di liberamelo. Sapo- 
re inviò degli ambasciatori all' im- 
peratore Valente per ricordargli 
cbe, secondo il trattato coochiuso 
con Gioviano, dopo la morte di Giu- 
liano, sominìoistrar non doveva nes- 
sun soccorso all’ Armenia. Valente 
era istrutto de’ veri fini di Sapore: 
quindi non badò a tale ambasciata, 
e partir fece subito nuove truppe 
per l'Armenia; ed il generale Te- 
renzio, con dodici legioni, fu incari- 
cato di ricollocare Sauromace sul 
trono d’Iberia. Mentre Para costret- 
to era a rimaner suo malgrado al- 
- leato de'Romani, il suo contestabile 
Muschegh sottometteva tutti i si- 
gnori che approfittato arevano delle 
turbolenze per rendersi indepen- 
denti, obbligava i principi dell’ {be- 
rla, dell’ Albania e de monti del 
mezzogiorno, a riconoscere la su- 
premazia del re, e rendeva all’ Ar- 
menia la potenza cbe avuta aveva 
altra volta. Tale prospero stato fu di 
breve durata. Il re Para, nel bollore 
della gioventù, ed ingannato dagli 
adulatori o dagli emissari del re di 
Persia, sfogava tutte le sue passioni 
disordinate. Il patriarca Narsete, li- 
scilo del sangue degli Arsacidi, cbe 
tentò di rimostrargli 1’ indegnità 
della sua condotta, perì vittima del 
virtuoso suo zelo: Para il fece avve- 
lenare nell'anno 3^1. Liberatosi di 
tale censore importuno, il giovane 
re si lasciò condurre più cbe mai 
dalle suggestioni di Sapore. Ei vole- 
va apertamente collrgarsi con lui, e 
romper guerra ai Romani, se cedor 
to non gli avessero Cesarea di Cap- 
pa do ci a, dieci altre città ed il terri- 
torio di Edessa , che appartenuto 
aveva altra volta ai suoi antenati, 
Terenzio , il quale comandava le 
truppe romane in Armenia, fu i- 
strutto di tali progetti stravaganti; 
ne avvertì l’imperatore, cui persua- 
deva a mandare un altro re iq A*- 
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menia. Sotto colore di accordarti con 
Valente, P.ira fu chiamato appo es- 
*o principe ; non potè sottrarsi a ta- 
le ordine* condotto renne a Tarso 
in Cilicia, e fu custodito con vigilan- 
za senpa istruirlo dell’ ulteriore sua 
torte. Para nondimeno riseppe se- 
gretamente i raggiri di Terenzio 
per opporsi al suo ritorno; determi- 
nò dùnque di fuggire ad ogni costo. 
Secoudalu dagli Armeni che accom- 
pagnato, fave vano, riuscì ad aprirsi 
a forza una via; riteagittò 1’ Eufrate: 
Barzimcro e Daniele, cui Valente 
aveva mandati ad inseguirlo con 
truppe, non poterono impedire che 
rientrasse ne'suoi stati. Para conti- 
nuò ad esservi bersaglio dei sospetti 
di Terenzio e degli altri ufi/.iali ro- 
mani stanziati in Armenia. Esso 
principe nun si separò nondimeno 
dalfailranza dcll’i ni ponitore, malgra- 
do Collusa che aveva soflerta ; per lo 
contrario, adoperò in ogni occasione 
di mostrargli pienissima fedeltà. Sa- 
pendo che ni cattivi «sfizi di Teren- 
zio attribuir ci doveva principal- 
mente la sua prigionia a Tarso, con- 
cepito aveva contro lui un odio for- 
te quanto quello di tale generale. 
Di concerto con gli altri nemici del 
re, Terenzio dipinse con colori sì 
neri all’imperatore Valente la con- 
dotta dello sventurato principe, che 
questi ordinò di metterlo, a morte. 
Trajano, che comandava sotto Te- 
renzio l’esercito romano in Arme- 
nia, incaricato fu di tale crudele 
commissione.; attirò questi il giova- 
ne e sfortunato re ad un convito in 
cui assassinato venne da un soldato. 
K.uel, dinasta degli Andsevatsii, si 
provò di difendere il suo sovrano, e 
fu del pari immolato. Tale assassi- 
nio, generalmente biasimato, accad- 
de nell'anno 3^4- Para regnali ave- 
va sette «stili in circa. Vaiunte mau- 
dò alcun tempo dopo, per succeder- 
gli, V «raztad, figlio di Auob, che 
era fratello del re Arsace, padre, di 
Para. I figli di Para, Arsace ILI e 
V alaraace III ricollocati non furono 

4 *. 
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sul trono che l'anno 3qq; essi erano 
per anche molto giovani, e regnaro- 
no sotto la tutela di. Manuele, prin- 
cipe dc’Mamigonii. - 

6 . M — w. 

PARACELSO {Filippo A circolo 
Teofrasto Bombast di Hohg.v- 
hkim), famoso alchimista e fanatico 
del secolo decimoscsto, nacque, nel 
l4g3j in Einsiedeln, picciolo borgo 
del cantone di Srhwitz, distante al- 
cune leghe da Zurigo. Suo padre, 
che praticava la medicina a Villach 
in Corintia, era prossimo parente 
di Giorgio Bombast di Hohenheim, 
che divenne in progresso gran prio- 
re dell’ ordine di Malta: per consc- 
guente Paracelso non usci della fec- 
cia del popolo, siccome pretendo T. 
Erasto, suo nemico giurato. Questi 
narra altresì (Oispul. de inedie, no- 
va Paraceli!, parte I, pag. 287 ) che 
Paracelso fu sottoposto alla castratu- 
ra in età «li tre anni. Altri dicono, 
che pardèla virilità in conseguenza 
del morso di un porco. Certo è ch’ei 
non aveva barba, e che detestava le 
donuc. Sembra che la prima sua e- 
dnea 7 .ione fosse molto trascurata, o 
che passasse una parte della sua gio- 
ventù coaderendo la vita degli sco- 
bistici ambulanti di quell'epnaa, cioè 
che andasse errando di paese in pae- 
se, predicendo l’avvenire, dietro l’e- 
same degli astri e delle lineo della 
mano, evocando i morti, e ripeten- 
do le diverse opcrazionidi alchimia 
re di magia, nelle quali era stato ini- 
ziato, sì da suo padre, che da vari 
ecclesiastici, nel numero de’ quali 
egli cita l'aliate Triteimo e parecchi 
vescovi tedeschi. Siccome Paracelso 
mostra dappertutto l’ ignoranza dei 
primi elementi delle cognizioni lo 
più volgari , non è probabile che 
studiato abbia davvero nelle accade- 
mie. Si contentò di visitare le uni- 
versità di Germania, di Francia c 
d’Italia, e, quantunque si vanti di 
essere stato l'ornaniento di tali scuo- 
le, non v'ba prova niuna che acqui- 
etato ci si abbig legalmente il titolo 
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di dottore, cui si dà. E noto coltanto 
che lavorò lungamente presso al ric- 
co Sigismondo Fugger di Schwartz 
per imparare da lui il segreto della 
pietra filosofale. Secondo 1’ uso degli 
alchimisti, Paracelso viaggiò nc'mon- 
ti della Boemia , in Oriente ed in 
isvezia per vedere i lavori declina- 
tori, farsi iniziar ne’ misteri de' pro- 
seliti orientali, osservare finalmente 
le meraviglie della natura ed il cele- 
bre monte di calamita. Egli dice al- 
tresì di avere scorsa la Spagna, il 
Portogallo, la Prussia, la Polonia e 
la Transilvania, mettendosi in rela- 
kìouc, non solo coi medici, ma con 
le vecchie pur anche, coi cerretani 
c coi maghi di tai diverse regioni. 
Si crede anche che proseguisse i suoi 
viaggi lino in Egitto ed in 'Lartaria, 
ed accompagnasse il figlio del khan 
de’Tartnri a Costantinopoli per im- 
parare il segreto della tintura di 
Trismegisto, da un Greco che abita- 
va in essa capitale. Una vita tanto 
vagabonda lasciar doveva a Paracelso 
pochissimo tempo per attendere al- 
la lettura: quindi afferma egli stesso 
che non aprì un solo libro nel perio- 
do di dieci anni, e che tutta la sua 
biblioteca medica non consisteva che 
in sei fogli. Di fatto, l’ inventario 
steso dopo la sua morte, comprova 
che i soli libri che lasciò furono la 
Bibbia, il Nuovo Testamento, i Co- 
nienti di san Girolamo su i Vangeli, 
un libro di medicina stampato e set- 
te manoscritti. 8’ ignora in quale 
epoca tornasse in Germania ; è noto 
soltanto che, verso l'età di trentatrè 
anni, parecchie cure clamorose cui le- 
ce, su personaggi eminenti, gli ac- 
quistarono tanta celebrità , che fu 
chiamato (nel iói6), per raccoman- 
dazione di Ecoiampadio, all' univer- 
sità di Basilea per occuparvi la cat- 
tedra di fisica e di chirurgia. Ivi Pa- 
racelso incominciò abbruciando pub- 
blicamente, nell’anfiteatro, le opere 
di Avicenna e di Galeno, afferman- 
do ai suoi uditori che le cordelle del- 
le sue scarpe ne sapevano più che 
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quei dne medici, che tutte le uni- 1 
versiti, tutti gli scrittori uniti insie- 
me erano meno istrutti che i peli 
della sua barba e della sua cervice, 
c che finalmente considerarlo si do- 
veva siccome il vero monarca della 
medicina. « Voi mi seguirete, escla- 
« mavn, voi, Avicenna, Galeno, Rha- 
n tèe, Montagnana, Mesué; voi mi 
« seguirete, signori medici di Pari- 
li gi, di Montpellier, di Germania , 
n di Colonia, di Vienna e quanti 
« siete che il Reno ed il Danubio 
« nutriscono; voi che abitate le iso- 
li le del mare; voi pure Italiani, 

» Dalmati, Ateniesi; tu Greco; tu, 
ii Arabo; tu Ebreo, seguitemi, la 
ii monarchia mi apparterrà “ . La 
novità della sua dottrina e l’ enfasi 
con la quale parlava delle sue guari- 
gioni, il potere che si attribuiva di 
prolungare la vita e di guarire an- 
che le malattie incurabili, 1' uso di 
dar lezioni in lingua volgare, tali 
circostanze tutte combinate insieme 
attirarono a Basilea una moltitudine 
di persone credule, oziose e fanati- 
che. Possediamo tuttora le lezioni 
cui fece sulla medicina pratica: sono 
in una lingua mista di tedesco e di 
latino barbaro ; ed altro non vi si 
trova che una moltitudine di rime- 
di empirici, indicati con la massi- 
ma pretensione . Tanta impuden- 
za, luugi dal diminuirò la sua fa- 
ma, non fece che accrescerla, secon- 
do la testimonianza di Rarnus, a ta- 
le che lo stesso Erasmo, il quale sof- 
friva da lungo tempo la renella, in- 
vocò il soccorso di Paracelso; e ciò 
introdusse fra tali due uomini, in sì 
diversa guisa celebri, un commercio 
di lettere che giunse fino a noi. Ma 
a Basilea non si tardò ad avvedersi 
come il nuovo professore non era 
che un insigne ciarlatano. Scorso era 
appena un anno, e nessuno volle più 
intervenire alle sue lezioni, non po- 
tendo intendere il suo gergo enfati- 
co. La vita di crapula cui viveva ter- 
minò specialmente di oscurare la sua 
condotta. Secondo la testimonianza 
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Hi O potino, che vìsse due anni ncIF Don fidarsi, per esempio, rtè di T. 
intimila sua, Paracelso non saliva Erasto, che il perseguitò accanita- 
quasi mai in cattedra senza essere mente, nò di Mnrr, che disnaturò 
tnezz' ubriaco, nò dettava ordinaria- spesso i fatti per mostrare sotto un 
mente ai suoi segretari che dopo di aspetto favorevole La scienza ed il 
avere smarrita la ragione nel vino, carattere di Paracelso. Uopo ò in se- 
Se chiamato veniva da Un malato, di guito avvertire allo spirito dominait- 
rado vi si recava prima che empito te del secolo in che egli visse, e ricor- 
non si fosse di tale liquore fino alla darsi ohe tale epoca ò famosa pel rè- 
gola. Soleva coricarsi senza svestirsi, gno dell’astrologia e dell’alchimia. 
Talvolta passava le notti nelle taver- per l’abuso di ogni maniera di prati- 
ne coi paesani, ed il mattino più non che superstiziose, per l'apparizione 
sapeva eh» cosa si facesse} eppure degli spettri, de’morti, de lupi man- 
bevuta non aveva che acqua fino all’ nari, per le frequenti malattie d’in- 
etàdi venticinque a noi. Finalmente demoniati, e finalmente per le ciai*- 
un giorno, temendo di essere punito latanerie di una moltitudine d’illu- 
per aver gravemente ingiuriato un minati e di fanatici che gabbavano, 
magistrato, fuggi da Basilea, verso per tutta l’Europa e specialmente in 
la line dell’anno i5z 7, e si ricovrò Germania, la credulità umana. Tali 
in Alsazia, dove chiamò il suo segre- sono le cause che preparavano ('esal- 
tano Oporino, con tutti i suoi appa- tazione del sistema di Paracelso, e 
recebi chimici. Ricominciò allora la diedero a quello di Galeno una sen- 
vita di teosofo ambulante, cui con- libile scossa. Parlare una lingua vol- 
dotta aveva in gioventù. Qnindi era gare, scriver piuttosto pel popolo 
a Colmar nel i5z8; a Norimberga che poi dotti, introdurre l'arte cu- 
nei i 5*9} a san Gallo nel t53l;a balistica in medicina, però ch'ella 
Pfeffers nel |535} in Augusta nel dispensa dal coltivare le cognizioni 
■ 536. In seguito soggiornò alquanto cui procura lo studio, adoperare una 
in Moravia, dove mise ancora ra quantità di termini mistici e barba- 
compromesso la sua riputazione la ri, che tanno tanto più impressiono 
perdita di parecchi malati ragguar- nella moltitudine quanto sono me<- 
devoli} il che io costrinse ad avviar- no intelligibili, tali sono i mezzi 
si verso Vienna : di là passò in Un- che riuscirono all’ardimentoso ri- 
gheria, e, nel i538, a Viliach, dove formatore. Il suo sistema filosofico e 
dedicò la sua Cronaca agli stati di medico ò curioso per lo stesso suo 
Carintia, in riconoscenza di tutti i assurdo: cccone il compendio. Preti- 
tratti di bontà de'quali avevano ono- deprima in appoggio la religione 
rato suo padre. Finalmente, da Min- ed i libri sacri. Afferma che il con- 
delheim, dove era nel i54<>, Pavacél- templare le perfezioni della Divi- 
so andò a morire a Salisburgo, nell’ nità basta per procurar tutti i In- 
ospitale di santo Stefano, il dì ilf di mi e la sapienza } che la sacra Scrit- 
aettembre del t54t. In tale guisa tura conduce a tutte le verità } che 
terminò di vivere, in età di soli qua- la Bibbia è la chiave della teoria 
rantotto anni, ed iu uno stato vicino delle malattie; che interrogar hiso- 
allu povertà, quello che si pretende- gna l’Apocalisse, per sapere che ho- 
va possessore del doppio segreto di sa sia la medicina magica. L’uomo 
tramutare i metalli, e di prolungare che ciecamente obbedisce alla vo- 
la vita per più secoli. Per ginstaraen- lontà di Dio, c giunge all'identità 
to giudicare Paracelso, non che la con le intelligenze celesti, possiedo 
riforma cai fi>r volle in medicina, la pietra filosofale; può guarire ogni 
uopo ò dapprima metter da banda malattia, e prolungarsi la vita a suo 
qualunque spirito di prevenzione, c grado, però che fui in suo possesso 
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la tintura di cui Adamo ed i patriar- 
chi si servivano prima del diluvio 
al line di prolungare fino ad otto o 
nove secoli il termine della loro vi- 
ta. Paracelso professava il più gros- 
solano panteismo: ammetteva de' pu- 
ri spiriti senza anima. A suo dire, 
tutti gli enti, anche i minerali ed i 
1 < nidi, prendono alimenti, bevande, 
cd espellono escrementi. La sua teo- 
ria fisiologica, ammasso confuso del- 
le' idee le più incoerenti, è fondata 
sull’ applicazione delle leggi della 
cabala alla dimostrazione delle fun- 
zioni del corpo umano. Per ciò la 
forza vitale è un'emanazione degli 
astri. 11 Sole è in armonia col cuore, 
la Luna col cervello, Giove col fe- 
gato, Saturno con la milza, Mercu- 
rio coi polmoni, Marte con la bile. 
Venere con le reni e con gli organi 
della generazione. Prima di cercar 
di spiegare le funzioni o di guarire 
le iqalattie, il medico dee conoscere 
i pianeti del microcosmo, il suo me- 
ridiano, il suo zodiaco , il suo o- 
riente ed il suo occidente: valendo- 
si di tali cognizioni giunge alla sco- 
perta de’segreti i più reconditi del- 
la natura. Il corpo è formato dal 
concorso del sale, dello zolfo e del 
mercurio siderici, cioè immateria- 
li. Ciascuno degli elementi può am- 
mettere tutte le qualità, di mudo che 
v'ha dell'acqua secca, dclfuoco fred- 
do, ec. Un'altra dottrina è qoellache 
concerne Pnrc/ieo, specie di demonio, 
che fa l'alchimista nello stomaco, 
separando la materia velenosa cui 
contengono gli alimenti da quella 
che serve per la nutrizione. Tale 
archeo, che i paracelsisti traduco- 
no spirilo architetto, ed il quale al- 
tro non è che la natura, intrapren- 
de, di sua privata autorità, tutti i 
cambiamenti, e guarisce altresì le 
malattie. Ciascuna parte ha il suo 
stomaco proprio che effettua sepa- 
razioni particolari. Paracelso non è 
meno assurdo nella sua teoria pato- 
logica : tornando sempre alla ma- 
gia, afferma ch'esse è l'arte delle ar- 
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ti, e che in lei conviene attingere 
la cognizione della medicina. Si 
gloria di esser tenuto mago; si van- 
ta anzi di aver ricevute lettere di 
Galeno dall'inferno, e di aver avuto 
nel vestibolo di que’luoghi tenebro- 
si, calde contese con Avicenna intor- 
no all’oro potabile, alla tintura do’fi- 
losofi, alla quintessenza, al mitrida- 
to, alla pietra filosofale, ec. Attribui- 
sce le malattie a cinque cause ge- 
nerali, cui denomina entità, le qua- 
li si collegano col sistema astrolo- 
gico; ed in tale guisa invece di os- 
servare i sintomi, consultar si debbo- 
no i pianeti, per distinguere se l'en- 
tità sia divina od astrale o naturale 
o spirituale o velenosa , Stabilisce 
una differenza essenziale fra le ma- 
lattie dell'uomo e quelle della don- 
na, però che l'utero, nella sua quali- 
tà di microcosmo del microcosmo, 
ha molta parte in tntté le malattie 
delle donne. Attribuisce al sangue 
mestruo una qualità velenosa e le 
proprietà le più straordinarie. Spie- 
ga ciascuna malattia in particolare, 
mediante i suoi tre priheipj o enti- 
tà chimiche, cui sostituisce ai quat- 
tro elementi degli antichi. Quan- 
tunque combatta 1' uroscopia, non 
disserta meno sottilmente sdipanati- 
si dell’orìna c sulle applicazioni che 
far se ne possono alla cognizione 
delle malattie. In terapeutica cd in 
materia medica, la sua teoria è total- 
mente cabalistica. Considera l’ oro 
siccome specifico in tutti i casi ne’ 
quali il cuore è la sede primitiva del 
male, però eh’ esso metallo prezioso 
è in armonia con l’ importanza del- 
l’organo malato. Vuole, per disco- 
prire le virtù de’ vegetabili, che so 
ne studi l'anatomia e la chiroman- 
zia ; però che, dice, le foglie sono le 
loro mani, e le linee che vi si osser- 
vano (segni) discoprono le proprietà 
cui possiedono. Prima di usare di 
un medicamento, è indispensabile 
di osservare l'influenza delle costel- 
lazioni e di assicuuarsi se sia favore- 
vole. Nella pratica della chirurgia, 
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Paracelso esclude onninamente l'uso 
degli strumenti taglienti, de’caustici 
cd anche delle suture, perù che con- 
ta sull efficacia de’ suoi arcani, dei 
suoi caratteri e delle sue parole ma- 
giche, e, nelle piaghe e nelle ulceri, 
spera tutto dall archeo. Pretende di 
guarire le fratture senza apparec- 
chio costrettivo, ma unicamente con 
la consolida. Usava molto la calamita 
contro le emorragie, l’isteria, 1’ epi- 
lessia e le più delle malattie spasmo- 
diche. Estese più che mai 1’ abuso 
de talismani. Tale antica invenzio- 
ne della superstizione e della frode 
racchiudeva in sé comunemente del- 
le figure magiche, e preservar dove- 
va dagl incanti, guarire pressoché 
tutte le malattie, procurare la felici- 
tà ed un;j vita di più secoli: ma il 
fautore di tante rapsodie ed impo- 
sture provò egli stesso la vanità del- 
le sue promesse. Non si può per al- 
tro contendergli il merito degli sfor- 
zi cui fece per introdurre in medi- 
cina 1 uso delle preparazioni antimo- 
niali, mercuriali, saline e ferrugi- 
ne, che hanno su i nostri organi 
un azione si efficace. Non si può 
tampoco negare che l’ alchimia, la 
quale minò tanti iniziati, non sia 
stata vantaggiosa alle scienze medi- 
che per le importanti scoperte di 
cui fu la sorgente. Paracelso pubbli- 
cò pochissime opere mentre visse. 
Siccome in quelle che gli sono attri- 
buite v'hanno numerose contraddi- 
zioni, inclinati siamo a credere che 
parecchie sienn state composte dai 
suoi allievi. Se citar volessimo i titoli 
di tutti -i suoi scritti, essi compren- 
derebbero parecchie pagine; ci li- 
miteremo dunque ad indicare le di- 
verse raccolte compiute. 1. Edizioni 
in tedesco: Basilea, |575, in 8.vo; 
ivi, i 58 g-i 5 go, dieci volumi in ij-to, 
per cura di G. Huser; Strasburgo, 
i 6 o 3 -i(ji 8 , quattro volumi in fogl., 
pel medesimo G. Huser, clic mo* 
ri dopo di aver pubblicati i pri- 
mi due volumi. Si dice che il quar- 
to non contenga che scritti apo- 
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crifi; II Edizioni in latino: Opera 
omnia medico-chyntico-chirurgica , 
Francfort, itìo 3 , dicci volumi in 
4 -to; Giucvra, i 658 , tre voi. in fogl. ; 
III Edizioni in. francese: L>a gran- 
de chirurgia di Paracelso, tradotta, 
con l’edizione latina di G. Dalhem, 
da Cl. Dariot, Lione, i 593, in 4.to, 
• 6 o 3 , in 4-to; Montlwiliard, 1608, in 
8,vo . — • La chirurgia inferiore, del 
medesimo, Parigi, i 6 z 3 , in8.vo. So- 
no esse quasi le sole opere che sieno 
passate nella lingua francese. Per in- 
tendere Paracelso et la storia della 
sua vita, consultar si possono i libri 
seguenti: Mich. Toxitis, Onomasti- 
cum mcdicum et explicatio verbo- 
rum Puracelsi; Ger. Dorn., Dictio- 
narium Paracelsi ; P. Severini , 
Idaea medicinae philosoplticae; D. 
Ledere, Storia della medicina ; là ' 
Storia letteraria di Paracelso, con 
no facsimile dell» sua scrittura (nel 
tomo z, p. 1 77-285 del Nuovo gior- 
naie delle Arti e della letteratura . 
j' Ì e , ^ ,,rr ) > Adelung, Storia 
della follia umana, to. VII; Spren- 
gel. Storia prammatica della me- 
dicina, lo. IH. 

PARADES ( Vittore Claudio 
Antonio Roberto, conte di), specie 

raggiratore cui il principe di Li- 
gni indica nelle sue Memorie come 
spia ad no tempo della Francia e dell’ 
Inghilterra, si pretendeva uscito del- 
la casa spagnnola di Paradès. Era, a 
dire di altri, bastardo di un conte di 
tale nome, grande di Spagna, morto 
agli stipendi della Franchi. Ma, se- 
condo 1 opinione più accreditata, gli 
fu padre un pasticcere di Falshuig, 
chiamato Riccardo, e nacque nel 
1 ^ 52 . Sembra che si presentasse nel 
1778 alla corte di Francia, col nome 
e coi titoli della famiglia spagnnola 
di Paradès ; che vi ottenesse grandi 
pensioni ed altri favori, e che avesse 
anche l’onore di salire nelle carrozze 
del re. Stando alle Memorie cui la- 
sciò, il desiderio di mettersi agli sti- 
pendi della Francia, c di cominciare 
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(col rendersi utile al fine di essere in 
seguito impegnato più vantaggiosa- 
mente, determinare gli fece di pas- 
sar in Inghilterra per acquistare 
una cognizione esatta delle forze di 
terra e di mare di tale potentato, esa- 
minare le stie città fortificate ed i 
suoi stabilimenti marittimi. Quando 
ne tornò, comunicò al ministro della 
marineria (Sartine) la relazione del 
suo viaggio e le Memorie che aveva 
raccolte. Il ministro lodò il suo zelo, 
e lo rimandò in Inghilterra per ri- 
conoscer in modo più particolare 
ciascun porto, levarne le piante, 
stendere delle Memorie su ciascuno 
di essi e far conoscere il numero e 

10 stato de' vascelli. L* incaricò final- 
mente di assumere, su i diversi rami 
della marineria inglese, tutte le in- 
formazioni cui potuto avesse procu- 
rarsi. Sembra che l’ emissario ese- 
guisse, non solo con accortezza, ma 
con grande soddisfazione di de Sar- 
tine la commissione che gli tira sta- 
ta affidata. Strinse relazioni a Ply- 
mouth, Portsmouth, Chathara e ne' 
principali porti d’ Inghilterra, per 
essere istrutto di tutto ciò che vi ac- 
cadeva (1). Paradès afferma , nelle 
sue Memorie, che se il conte di Or- 
villiers voluto avesse approfittare de* 
suggerimenti cui dati gli avea, potuto 
avrebbe battere 1’ ammiraglio Kep- 
pel, ed impedire che Byron si recasse 
in America. Attribuisce all'amor pro- 
prio di alcuni ufiziali francesi la po- 
ca fiducia che si ebbe delle informa- 
zioni da lui trasmesse. Senza scorag- 
giarsi per non esser riuscite le pri- 
me sue comunicazioni, Paradès pro- 
pose di dare alla Francia i porti di 
Plymouth e di Portsmouth, ne qua- 

11 gli era riuscito di procurarsi delle 
pratiche ; ed ottenne ( il di 3 i di a- 
gosto del 1778 ), in ricompensa del- 
le sue operazioni, il brevetto di ca- 
pitano di cavalleria, ed una penato- 
ti) Ed al fine di meglio eseguire la nu 

sommissione, noleggio un picciolo bastimento 
con bandiera inglese, mediante il qnnle fece le 
•a« ossenaztoni con ogni sicure*». 



PAR 

ne. Visitò in seguito tutti i porti d* 
Irlanda ; e col mezzo di somme con- 
siderabili, cui de Sartine gli aveva 
mandate, vi creò facilmente degli a- 
genti. Ove si desse fede alla lista cui 
pose nelle sue Memorie, ricevuto a- 
vrebbe da de Sartine, dal mese di 
aprile del 1778 fino al di primo di 
gennaio del 1779, circa secentono- 
vanta mila lire. Nel principio del 
1779 Paradès fu mandato in Inghil- 
terra con un ufiziale degl'ingegneri 
francesi, incaricato di raccogliere dal 
suo lato informazioni , e di levar 
piante. Più volte ambidue corsero 
perìcolo di estere presi ; e sembra 
che il primo non riuscisse a conser- 
var la sua vita e quella del suo com- 
pagno di viaggio, che mediante una 
grande audacia ed una presenza di 
spirito straordinaria. Come tornò da 
tale missione pericolosa, Paradès fu 
fatto mestre-de-carnp di cavalleria 
( giorno 3 di giugno del 1 779 ). An- 
dò ancora più volte in Inghilterra, 
donde tornava sempre con informa- 
zioni cui era sollecito di comunica- 
re al ministro della marinerìa. Nel 
principio dell'anno 1779, propose 
di far effettuare uno sbarco in In- 
ghilterra dall'armata navale sotto gli 
ordini del conte d'Orvilliers ; cd in- 
dicava Plymouth siccome punto in 
cui succeder poteva tale operazione 
più facilmente, essendo allora senza 
difesa. Egli pretende che per non a- 
vere ascoltati i suoi suggerimenti, la 
Francia perde quell’occasione d'im- 
padronirsi di uno de pili bei porti 
d’Inghilterra ; ma veder si possono, 
alla voce d’OaviLLiERS, le cagioni 
reali che impedirono tale sbarco. Per 
istanza sua, Paradès ottenne da de 
Sartine l’ ordine di osservare le mos- 
se di una flotta che si armava ne* 
porti d’Inghilterra per opporsi all’ 
uscire di quella che trasportar dove- 
va in America l’esercito sotto gli or- 
dini di Rochainheau. Ma prima che 
potuto avesse adempiere tale nuova 
commissione , fu arrestato ( aprile 
del 1780) e chiuso nella Bastiglia 
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siccome sospetto di aver traditi gli 
u Ilari dello Stato. Vi rimase quattor- 
dici mesi, nè fu messo in libertà che 
il giorno i 5 di maggio del 1781. 
Sembra che le diverse doglianze cui 
presentò, non venissero accolte, e 
che si ritirasse a san Domingo, do- 
ve mori verso il 1786. È non poco 
difficile di formarsi un'opinione po- 
sitiva sul conte di Paradès. Ove si 
stia alle Memorie che lasciò, c le 
quali, nel 1782, mandate furono al 
maresciallo di Castries, allora mini- 
stro della marineria, servita aveva 
fedelmente la Francia, ed acquistati 
si era grandissimi meriti, ricambia- 
ti d'ingratitudine. Ma se di lui si 
giudica dalla condotta che tenne con 
esso la corte di Francia, e da quanto 
no dice il principe di Ligni, non sa- 
rebbe stato che un personaggio vi- 
lissimo. L'opuscolo che il conte di 
Paradès mandato aveva al marescial- 
lo di Castries , fu stampato con 
questo titolo: Memorie segrete di 
Roberto conte di Paradès , ec. (Pa- 
rigi, Desenne), 1789, in 8.vo di 188 
pagine (Pedine il sunto nel Mer- 
curio del di 9 di ottobre del 1 790). 
Per errore il compilatore del setti- 
mo catalogo del deposito bibliogra- 
fico, pubblicato nel 1822, pretende 
che esista una sola copia del mano- 
scritto di Paradès, comperata, a suo 
dire, a peso di oro dall’ammiraglia- 
to inglese che fatta l'aveva deporre 
ne'suoi archivi. Ve n'ha per lo con- 
trario un numero ben grande, che 
perdonino per altro quasi tutto il lo- 
ro pregio dopo la stampa del mano- 
scritto. 

z. 

PARADIN (Guglielmo), storico, 
che attese uno dc'primi a districare 
gli annali di Borgogna, nacque, ver- 
so il t 5 io, a Cuiseaux, podesteria 
di Challop, da genitori poco prov- 
veduti de'beni di fortuna. Termi- 
nati che ebbe gli studi, si fece ec- 
clesiastico, e divenne precettore de'fi- 
gli di Prevost, luogotenente genera- 
le della podesteria di Dijon, grande 
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raccoglitore di antichità, a che gli 
lasciò, morendo, le sue raccolta de’ 
documenti tratti dalla camera de' 
conti e dagli archivi dell'abazia di 
san Benigno. Da tale momento si 
applicò totalmente allo studio della 
storia, c scorse una parte della Fran- 
cia c dc’Paesi Bassi per raccogliere 
materiali . Avendolo i suoi talenti 
fatto conoscere dal cardinale Carlo 
di Lorena, esso prelato concepì af- 
fetto per lui, ed il presentò al re 
Enrico II, che l’assicurò della par- 
ticolare sua benevolenza . Paroditi 
ottenne un canonicato nel capitolo 
di Beaujeu, di cui divenne decano; 
e morì in tale città, il giorno 16 di 
gennaio del 1690, in età avanzata. 
Fu uomo dotto e laboriosissimo, ma 
soverchiamente credulo, difetto co- 
mune agli scrittori del medesimo 
secolo. Oltre le Traduzioni di alen- 
ile opere di Vivès, di Leonardo 
F’uchs, di Aristeo, della Storia del - 
la guerra de'Goti, di Procopio, Pa- 
radin è autore di alcuni scritti poco 
importanti di cui si troveranno i ti- 
toli nelle Memorie di Niceron, to- 
mo XXXIII, c nella Bibl. di Bor- 
gogna, Di tutte le produzioni di 
Paradin, più non si ricercano che 
le seguenti: I. De antiquo stalli 
Burgundiae, Lione, 1042, in 4 -to. 
Tale edizione uscì dei torchi del fa- 
moso Dolet, che indusse Paradin a 
dare in luce sì fatta opera, che que- 
sti comunicata gli aveva per udirne 
il suo parere. Ristampata venne a 
Basilea nel lòfio, in 8.vo, con alcu- 
ni altri opuscoli storici; II De re- 
bus in Belgio gestis a duce Ande - 
gavensi epistola, Parigi, 1644» in 
8.vo. Sì fatta lettera fu tradotta in 
francese (da Filiberto Hegemon Gui- 
do), col seguente titolo: Discorso 
della guerra dell anno i5i,2 e 1 543; 
III Storia del nostro tempo, Lio- 
ue t i 5 óo, in 16. Paradin pubblicata 
aveva dapprima tale storia in lati- 
no, ma, per consiglio de'suoi amici, 
la tradusse iu francese : ella abbrac- 
cia il regno di Francesco I, e con- 
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tiene molte particolarità enrioie , 
narvate con molto candore e schiet- 
tezza. La voga di tale opera persua- 
se fautore a continuarla fino all'an- 
no l 556 . Le edizioni posteriori so- 
no le sole compiute ; IV La Crona- 
ca di Savoia, Lione, > 552 , in 4 -to; 
con aggiunte, ivi, 1 5 t» i , in fogl.; e 
da nitimo con una Continuazione 
fino alla pace del 1601, tratta da 
diversi autori, ivi, 1602, in Cogl.; V 
Il Blasone delle danze in cui si 
veggono le disgrazie e ruine che 
provengono dalle danze, dalle qua- 
li nessun uomo non tornò mai più 
savio, c nessuna donna più pudi- 
ca, Beaujeti, > 566 , in 8.vo, libro ra- 
rissimo; VI Historiarum memora- 
bilium ex Genesi descriptio letra- 
stichis ve rsibus, Lione, > 558 ,in 8.vo. 
È senza dubbio la traduzione delle 
Quartine storiche della Bibbia di 
Gl. Paradin (V. più sotto) ; VII De 
molibus Gattiac, et expugnato re- 
ceptoque fedo Calctorum comtnen- 
tarius, ivi, i» 58 , in 4 -to, e nel tomo 
III degli Scriplor. rerum Gonna- 
nicar., di Schnrd ; Vili Gli Annali 
di Borgogna, ivi, i 5 tì 6 , in fogl. Ta- 
le storia incomincia nell'anno 3^8 
c finisce al 1482. A dire diSaint-Ju- 
lien di Balleure, » è un eccellente 
libro, e sì utile, che avendolo, si può 
lare a meno di l'roissard, di Mon- 
strelet, di Oliviero de la Marche e 
di altri simili storiografi “ ( miscel- 
lanee di Saint-Jnlien, 3 o 4 ). Gli An- 
nali di Paradin hanno tuttora sede 
nelle grandi biblioteche ; ina non si 
consultano più da che v’hanno delle 
opere più compiute e più esatte sul- 
la Borgogna ( Cedi D. Plasicheb ) ; 
IX Memorie della storia di Lione, 
in tre libri, con le iscrizioni anti- 
che, con le tombe e con gli epitafi, 
cc., Lione, 15 ^ 3 , in loglio; nuova 
ediz., coi privilegi della città di Lio- 
ne, pubblicata da Gl- de Bubys, ivi, 
>625, in fogl. Tale opera, piena del- 
le favole di Sinfor. Ghampier, è ca- 
dnta nell'oblio; X E pigra ramata -, 
accessit Francorum rrgupi series, 
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cr., ivi, > 5 Bl, in 4.to di *j2 pag. — 
Claudio pABAnns, fratello del prece- 
dente, a di lui esempio si fece eccle- 
siastiro, ed ottenne del pari un ca- 
nonicato nel capitolo di Beanjeu. S* 
ignora l’epoca della sua morte. Egli 
è autore delle opere seguenti .- I. 
Quartine storiche della Bibbia, Lio- 
ne, > 553 , in 8.vo ; con figure del 
minore Bernard, famoso incisore in 
legno, ivi, > 558 , in 8.vo. Tuie edi- 
zione , che è aumentata , contiene 
226 quartine, con altrettante stam- 
pe, e non 2 3 1, siccome dice Nire- 
ron ; II Imprese eroiche ed emble- 
mi, ivi, ìbbq, in 8.vo ; riveduti ed 
aumentati della metà, Parigi, 161 4 ; 
ivi, 1621, in 8.vo. n Ho comunicato 
n il libro, dice lo stampatore G. Mi- 
ri lot, ad un signore uomo d’onore e 
n di dottrina, che spese alcune ore 
n nel correggerlo ed aumentarlo in 
r> favore del pubblico ; “ e dal privi- 
legio per la stampa si raccoglie che 
tali aggiunte 9ono dovute al signore 
Dancry, consigliere e referendario 
ordinario del palazzo. Per altro l’c- 
dizinne del 1621 lo attribuisce a 
Francesco d’ Amhoise (1) ; III Pa- 
rentadi genealogici dei re di Fran- 
cia e de' principi delle Gallie, Ido- 
li e, i 56 i,in fogl. Tale opera, ristara- 
ata con aggiunte, hel 1606 e >636, 
adatto inutile, però che non con- 
tiene prove. — Giovanni Par adii» o 
Parbadin , cugino de’ precedenti , 
nato a Louhnns, fu medico del re 
Francesco I, ove si creda al p. Jacoh 
( De Scriplor. Cabillonensibus ) ; 
ma La Monnoie, e dopo lui Niceron, 
pretendono che fosse scrivano nella 
cancelleria del parlamento di Dijon. 
Papillon, nella sua Bibliot. di Bor- 
gogna, conviene nel sentimento del 
p. Jacob, e dice che G. Paradin mo- 
rì nel i 588 , in età di oltre ad ottan- 
ta anni, a Belleneuve, presso a Mi- 
rabcan, donde il sno curpo traspor- 
li) Gti Emblemi di Cl. Parsd'n lemma 
tradotti in Ialino non qui Ili di Cabri i -ir Siine... 
ni, Lei la, Ifìno, in 18, 101 questo titola- : Ss ri- 
tr>ta furoica. 
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tato renne a Dijon, e fu sepolto nel- 
la chiesa Hi san Michele. I suoi scrit- 
ti anno: La Micropedia , Lione, 
i546, in 8 ro ; Parigi, i 547, in 16 . 
K una rarrolta di poesie Hi cui la 
più importante è una traduzione 
del poema di Simone JNauquicr: 
De lubrico temporis curriculo ; de- 
que hominis miseria et funere Ca- 
roti A 'NI, regi s Franciue ( Parigi, 
i5o5, in 8 .vo ). Gli altri componi- 
menti della rarrolta di G. Pnradin 
sono i Dialoghi Irad. di [lavino Te- 
store, de’ Distici di Fausto Andrà- 
lin, degli epigrammi, delle decine, 
ottave, ec. 

W— s. 

PARADISI (Paolo), chiamato 
Il Canossa, nato a Venezia d'nna 
famiglio ebrea, rinunzia alla religio- 
ne in cui era stato allevato per ab- 
bracciare il cristianesimo, cui sem- 
pre professi con grandissima since- 
rità. Istrutto lino dail'infanzia nella 
lingua ebraica, la possedeva perfet- 
tamente, e ne dava lezioni, quando 
fa chiomato, nel t53o, da France- 
sco I, per raccomandazione della re- 
gina di Navarra, ad insegnarla nel 
Collegio reale che era allora di re- 
cente stato fondato. La riputazione 
che si era acquistata di saper bene 
l’ebraico, e, meglio ancora per un 
professore, di conoscere il metodo d’ 
insegnar bene, attirava una moltitu- 
dine di uditori. Altro non sappiamo 
intorno a tale professore di ebraico. 
Più non occupava la cattedra nel 1 538, 
a quanto dice Diivalnel suo Collegio 
reale ; e si suppone che morisse ver- 
so il 1 554- Uno de'snoi discepoli, 
chiamato Giovanni Dnfréne , pu- 
blicò, di suo consenso, un Dialogo 
latino da lui composto, sulla vera 
maniera di leggere l’ebraico: Pao- 
li Paradisi, Veneti, liebraicarum 
inlerprelis de modo legendi hebrai- 
ce diatogus, Parigi, io34, in 8 .vo. 
Wolf ne parla con lode nella sua 
Biblioteca ebraica, e nelle sue no- 
te uAV Italia orientalis di Colomiés. 
Paolo Paradisi non publicò altre 
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opere, malgrado la promessa che fat* 
ts aveva di trattare delle parti del 
discordo , della costruzione, della 
pronunzia, degli accenti, He tropi o 
figure ( Pedi l'abate Goujet, Me- 
moria storica e letteraria sul Col- 
legio reale di Francia, tomo I ). 

** PARADISI (conte Agostino), 
Reggiano , nome caro alle lettere 
ed alla miglior [Rosolìa, nacque in 
Vignolà, ove suo padre era capita- 
no di ragione , ai zó d'aprile del 
■ 736 . Dovette la prima cultura del 
suo genio e de’snoi rari talenti al 
collegio Nazareno, da lui rammen- 
tato per ciò nelle sue poesie con bel 
trasporto di gratitudine. Richiama- 
to a Reggio nel 1757 , vi continuò 
gli studi già cominciali in llmua. 
Allo studio della lingua latina e del- 
l'italiana nni quello della lingua 
francese, dell' inglese e della greca, 
e benché sempre rivolto a coltivar 
la volgare poesia, applirossi però in- 
sieme con molta assiduità alla storia 
e ad ogni ramo della più scelta eru- 
dizione. Domo di acuto ingegno, 
di line gusto e di moltiplice e va- 
rio talento ottenne in età ancor gio- 
vanile la stima de'più colti uomini 
che avesse allora l’Italia; e ne rice- 
vette onorevoli testimonianze nei 
viaggi che in diversi tempi ei fece 
a Venezia, a Genova e a Bologna 
singolarmente, ove per parecchi an- 
ni fu solito a trattenersi ogni anno 
tre mesi occupandosi col celebre 
marchese Francesco Albergati, co- 
sì in tradurre dal francese, come 
in comporre azioni drammatiche. 
La faina che in poro tempo otten- 
ne in Italia, gli meritò l’onore d’es- 
sere arcolaio a varie accademie. II 
conte di Firmian, gran mecenate 
de’dotti, e ministro plenipotenzia- 
rio della Lombardia Austriaca, Io 
invitò a sostenere l’onorevole im- 
piego di segretario perpetuo della 
reale accademia di Mantova dopo la 
morte dell'abnte Pellegrino Salandn 
accaduta nail'agostu del 1771 . Ala 
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('illuminato «luca Francesco IH d' 
Este, giustamente sollecito di non 
lasciarsi rapire un tal suddito, volle 
farne a ragione un raro ornamento 
della modenese università, richia- 
mata dal magnanimo principe a 
nuova e più Ibrida vita sulla fine 
dcllanno 1772,6 destinollo alla me- 
desima publico professore di econo- 
mia civile e presidente della classo 
delle belle lettore. Alle mire del so- 
vrano, alla puhlica equitazione, al- 
la propria fama corrisposo ampia- 
mente per otto anni il conte Para- 
disi. L’orazione da lui detta nel so- 
leune aprimento della detta univer- 
sità e il famoso elogio del conto 
Raimondo Montecuccoli , nc sono 
e ne saranno per sempre i monu- 
menti gloriosi. Sulla fine del 1780, 
lasciata la cattedra tornù a Reggio, 
onorato colla carica di presidente a 
((negli studi, e di ministro della su- 
prema giurisdizione, nou mai stac- 
cato però dalle predilette sue stu- 
diose applicazioni. Ma mentre coso 
sempre maggiori da lui si sperava- 
no, una funesta idropisia di petto lo 
tolse ai progressi della civile e della 
letteraria republica ai tg di feb- 
braio del i 783, in età di soli 47 an- 
ni, compianto da tutti i buoni per 
la dolcezza delle maniere, pe'reli- 
giosi suoi sentimenti c per l'inva- 
riabile onestà del suo cuore. Scrisse 
e publicò varie e preziose operette 
interessanti le lettere e lo arti belle 
non meno che la filosofia o la pu- 
blira economia. Ma nè dal numero, 
nè dalla mole non deesi misurare il 
lor pregio; esse sono: \. t'ersi sciolti, 
Hologna, 1762. Fu questo il primo 
saggio che in età di soli a6 anni ei 
diede de'poetici suoi talenti. Il eh. 
sig. Giuseppe Tarulli ne fu l’edito- 
re; II Scelta di alcune eccellenti 
tragedie francesi tradotte in verso 
sciolto, Liegi( cioè Modena, 1 764 ); 1 1 1 
Saggio metafisico sopra l'enlusia- 
smonelle Belle-Arti. E inserito nell’ 
Estratto della letteratura europea 
per l'anno 1 769, t. 3 , p. 544 ; IV Ora- 
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zione nel solenne aprimento delV 
università di Modena, er., Modena 
1 772, o di nuovo rolla traduz. fran- 
cese in Torino >773; V Elogio del 
principe Raimondo Monlecuccoli 
con note, Bologna 1776, ripublicato 
nel tomo VI, degli Elogi Italiani , 
Venezia 1782; Vi Parere econo- 
mico sopra la causa de' reverendi 
paroclti della Garfagnana, Modena, 

1 77.Ù ; VII Epistola ai signori com- 
pilatori delta Minerva sopra un' 
epistola francese scritta in biasi- 
mo dell Italia . Fu inserita nel 
Giornale Veneto, che avea il titolo 
di Minerva, al num. 44 : «rt. 8; e due 
anni appresso accresciuta di alcune 
osservazioni la ristampò col titolo : 
Sopra lo stato presente delle scien- 
ze e delle arti in Italia, ec., Vene- 
zia, 1767. Il conte Paradisi fu uno 
de' difensori del nome italiano in- 
sultato in una lettera scritta da Par- 
ma il 3 gennaio 1756, e publicata 
nella gazzetta letteraria di Parigi, 
in cui dell' Italia e degli Italiani 
letterati d’allora parlavasi con som- 
mo disprezzo. Presso il sig. conte 
Giovanni figlio del ponte Agostino, 
cd emulatore dell'ingegno e de’roe- 
rili del padro, trovansi altre opero 
inedite di questo valoroso ed eccel- 
lente scrittore, di cui si ha un de- 
gno elogio scritto da! dottor Pietro 
Sehedoni, Modena, 1789, e di cui 
ponno aversi più copiose notizia 
nella Biblioteca Modenese del eh. 
ab. Tiraboschi, tomo I V,pag. 33 , cc. 
e tomo VI pag. >57. Le medesime 
notizie precedono anche la raccolta 
delle Rime sacre del conte Agosti- 
no Paradisi e dell abate Pelle- 
grino Salandri Reggiani . Reggio, 
1787. Il nome intanto del conte A- 
gostino rimarrà sempre celebre e 
caro a tutti i coltivatori delle buo- 
ne lettere e presso tutti i disccrni- 
tori del buon gusto. 

D. S. B. 

PARASOLE ( B. (1) de ), poeta 

(1 ) G. di Kffstrcdanttpon iodica alleameli- 



Digitizec 



à by Google 



PAR 

provenzale, non ò noto che per le 
Vile di Giovanni di Nostre-Dame. 
Secondo Saint - Cezari nacque nel 
Limosino ; ma Nostre-Dame dà per 
luogo della sua nascita Sisteron, ed 
aggiunge cbe fu figlio di un medico 
della regina Giovanna di Napoli , 
contessa di Provenza. Sembra che 
fatto si fosse ecclesiastico ; ma ciò 
non impedì cbe componesse, in lode 
delle dame, diversi scritti in rima 

{ irovenzale di cui il Monge delle iso- 
e d'Oro ( Oberto ) letti aveva pa- 
recchi frammenti. La vita della re- 
gina Giovanna gli somministrò pu- 
re il soggetto di cinque tragedie. 
Nostre - Dame, che ne cita i titoli 
( cap. 73 ), dice cbe tali tragedie 
v valevano tutti i tesori del mondo, 
e che il poeta le presentò segreta- 
mente al papa ClementeVII,iI quale 
allora teneva la sua corte in Avigno- 
ne. Il pontefice gli dimostrò la sua 
riconoscenza per tale presente, con- 
ferendo un canonicato nel capitolo 
di Sisteron con una prebenda a Pa- 
rasols, dove questi si ritirò, e pochi 
giorni dopo vi morì spento da vele- 
110 “, verso l'anno i 383 . Il racconto 
di Giovanni di Nostre-Dame è la so- 
la fonte in cui attinsero gli antichi 
bibliotecari francesi ed i fratelli Par- 
faict,che inserirono un articolo piut- 
tosto lungo intorno a Parasols nella 
Storia del teatro francese. Ma l'a- 
liate Millot, che s'ingannò suppo- 
nendo che Nostre-Dame confuso a- 
vesse Parasols con Berengario di Pa- 
lasols, poeta catalano della fine del se- 
colo duodecimo, dimostrò nondime- 
no che tutte le particolarità descritte 
da esso biografo erano imaginate per 
crescere gloria ai poeti provenzali, 
e loro attribuire l'invenzione dell’ar- 
te drammatica, 11 aite cbe fu sempre 
» ignorata dai trovatori Circa quat- 
31 tremila componimenti, cui raccolti 
si abbiamo di essi, aggiunge Millot, 

le tele poeta. I Rateili Parfetct suppongono cbe 
ti chiamane Bartolomeo: Cieieimbeni conghicl- 
tura ebe aveste nome Bertrando , e gli autori 
del Vision. unirertaU il dilaniano Bernardo. 
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31 ricordano infiniti usi di quc’tcm- 
11 pi ; e nessuno l'idea di tragedia o 
vidi commedia. Eppure cbe cosa es- 
si sere può mai più capace d'interes- 
si sare i poeti, e di somministrare lo- 
ti ro iraagini e riflessioni ? Il loro si- 
li lcnzio è prova che il teatro non 
»• esisteva “ ( Storia de' trovalo- 
ri, I, 443 ). Malgrado un' autorità 
sì imponente, gli autori del Dizio- 
nario universale fissano la morto 
di Parasols nel giorno ig di novem- 
bre del i 383 ,e non esitano ad aggiu- 
gnere che tale poeta n è il primo au- 
lì tore conosciuto de Misteri (quan- 
ti tuuque non gli si attribuiscano mi- 
ti steri), di cui sembra che abbiano 
riavuto principio l'anno 1878 (in 
13 Provenza senza dubbio), c cbe oc- 
13 cuparono la scena per censettan’ 
11 anni. Nello sue opere, rozze del 
ti pari che il suo secolo, si veggono 
31 tratto tratto brillare alcune scintil- 
li le di talento" (lo stesso Nostre-Da- 
me non lo aveva lette), si La regina 
» Giovanna, ch'era stata insultata ne’ 
11 versi di Parasols (è una supposti- 
ti ne) proibì ne'suoi stati la rappre- 
si sentazione delle suo commedie “ 
(l'autore non le fece rappresentare: 
le presentò segretamente al papa ). 
ti Tale proibizione fece abortire fin- 
ii Jetnzia deir arte, la quale non rico- 
ti minciò lesue prove che lungo leni- 
ti po dopo". Non si scrive in tale gui- 
sa la storia, ma si mettono così i so- 

{ ;ni della propria imaginazione in 
uogo della verità. 

W— s. 

PARC (Du). V. Salvaci:. 

PARCELLES (Giovanni), pittore 
di marine, nacque a Leida verso il 
1597, e fu allievo di Enrico Vroom. 
Riuscì eccellente nel dipingere il 
mare sotto ogni aspetto. Per meglio 
imitare le procelle sul mare, si pia- 
ceva di studiarle; e sovente, si espo- 
se a gravissimi pericoli al fine di 
rendere più perfetta la sua imitazio- 
ne. L'abitudine di studiare la natu- 
ra acquistata gli aveva grandissima 
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facilità d'invenzione ; mi contener 
sapeva il ano indegno io gintti limi- 
ti, nè deviava mai dal vero. Un gior- 
no afidè lUniplierghcn e V»n Gojren, 
ambulile valenti pittori di paesetti, 
a ehi fatto avrebbe meglio no quadro 
nel corno del giorno, ed in presenza 
di comuni amici. Knipberghen «el- 
se una grande tela per fare il suo 
paese. Sembra che ei prendesse bel- 
li e fitti dalla tavolozza i cieli, le 
lontananze, gli alberi, le rupi, e che 
soltanto li trasportasse sulla tela : ta- 
le buon quadro fu terminato prima 
del tempo. Van Gogcn si contentò di 
applicare dèi chiaro e del bruno sul- 
la tela, senza lasciar indovinare ciò 
che voleva rappresentare. Spuntar 
si videro poco dopo, per così dire, da 
tale caos un cielo vago, delle lonta- 
nanze, delle fabbriche, de* casali, li- 
na cascata d'acqua che si dilatava in 
riviera, io cui si vedevano numero- 
se barche, piene di figure toccate con 
finezza : tale dipinto tocco con spi- 
rito e di eccellente colorito, incantò 
gli spettatori. Parcelles tenne una 
via totalmentfe diversa : restò lunga- 
mente meditando sul quadro che vo- 
leva fare senza disegnar c dipinge- 
re cosr ninna; cd allorché ebbe con- 
centrate bene tutte le sue idee, in- 
cominciò a dipingere con somma ra- 
pidità, e, nel tempo prescritto, fini- 
to ebbe il suo quadro rappresentante 
una marina, che ottenne tutti i suf- 
fragi. Le produzioni degli altri due 
concorrenti erano più ricche nelle 
parti; piccante n’era forse più l’ef- 
fetto ; ma il lavoro di Parcelles era 
la stessa natura, e conteneva in sè 
tutte le parti della pittura. Tale va- 
lente artista morì a Leyerdorfs, la- 
sciando un figlio, chiamato Giulio, 
che pose il piede nelle orme sue. 
Confusi vennero spesso i loro dipin- 
ti ; e l'errore è tanto più facile chè 
ambedue li contrassegnavano eon le 
lettere G. e P. Parecchie marine del 
padre furono intagliate, Amsterdam, 
IN. J. Visscher, i tìao. 

P—s. 
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PARCIEUX (Da). Vedi Dzv ar- 
ci tu x. 

PÀRUATLLAN, duca di Asti» 
(Luigi Aktonio di). F . Gondrijv. . 

PARDIES (Igwazio Gastowe) , 
valente geometra, nato, nel i 636 , a 
Pau, fu figlio di un consigliere nel 
parlamento di tale città. Entrò nella 
società de'Gesuiti in età di iC anni; 
e poi che professate ebbe alcun tem- 
po le belle lettere con lode, si appli- 
cò allo studio della filosofia, e profes- 
sò i principii di Cartesio, senza per 
altro confessarlo per suo maestro. 
Riguardato dai partigiani, tuttavia 
numerosissimi , del peripatetismo 
siccome cartesiano occulto, si difese 
costantemente , ma senza poterli 
convincere: fu obbligato più volte 
a giustificare i principi, cui aveva 
asseriti, per la sola ragione che non 
si accordavano con quelli della scuo- 
la. Incaricato di professare le mate- 
matiche nel collegio di Luigi il 
Grande a Parigi, se ne disimpegnò 
con somma lode; e si aspettavano da 
lui opere importanti, quando una 
febbre, cui contrasse recando i soc- 
corsi della religione ai prigionieri 
di Bicétre, lo rapì alle scienze nel 
1673, in età di trentasette anni. Il 
p. Pardies accoppiava a cognizioni 
variate il più eccellente carattere ed 
una solida pietà; era in commercio 
di lettere con parecchi dotti, fra i 
quali basta nominar Newton, che 
faceva un conto particolare de’ suoi 
lumi. Egli scrisse: I. Horologium 
thauinanticum duplex, Parigi, 1662, 
in 4 'to. Si fatto opuscolo contiene la 
descrizione dello sciatere, strumen- 
to ingegnoso per delineare ogni spe- 
cie di orologi a sole, anche sulle tu- 
erficie irregolari. L’autore ne pub- 
licò il sunto in francese, ivi, i 6 q 3 , 
in 12; Il Disserta lio de motu- et 
natura cometarurn, Bordeaux, i 665 , 
in iz; III Discorso del molo loca- 
le, Parigi, 1670; ivi, lb73, in 12. 
L' autore aggiunse alla seconda edì- 
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aione alcune note per rimuovere il 

sospetto di cartesianismo; IV Ele- 
menti di geometria, ivi, a i , in 
il; ristampati più volte. La chiarez- 
za è il merito principale dell' opera 
che tradotta venne in latino da 
Scbmite, Jena, i 685 , in il, e da 
Giuseppe Serrnrier , professore di 
matematiche, in Utrecht, 1711, in 
n;V Discorso della cognizione 
delle Restie, ivi, 1672, in 12. Di 
tutte le opere di Pardies è quella 
che fece più rumore quando fu pn- 
liticata; dopo di avere esposti tutti i 
ragionamenti dei Cartesiani per 
dimostrare che gli animali sono pu- 
re macchine, l'autore li confuta sì 
debolmente che uopo fu conside- 
rarlo un transfuga; VI Lettera di 
un Filosofo ad un Cartesiano suo 
amico, ivi, 1671, in tir tale opera 
in sostanza appartiene al p. Ilochon, 
gesuita di Bordeaux; ma il p. Par- 
dies la mise in grado di comparire, 
ed in tale mollo attribuita gli vie- 
ne pressoché comunemente. E u- 
na confutazione de'principii di Car- 
tesio; VII La Statica o la Sden- 
ta delle forze moventi, ivi, 1673, 
in 12. Sì fatta opera è la continua- 
zione del Discorso sul molo-, e ta- 
li due opuscoli facevano parte di 
un trattato compiuto di Meccanica, 
cui l'autore nou ebbe il tempo di 
terminare. Le più delle opere che 
abbiamo indicate furono unite col 
titolo di Opere del p. Pardies, Lio- 
ne, 1725, in 12. La Raccolta dei 
suoi trattati di matematiclie era già 
comparsa in latino, 1701, in 8.vo. 11 
p. Pardies lasciò manoscritto un 
Franato della Guerra ed uno di 
Ottica, non che una Descrizione 
del Globo celeste, in latino ed in 
francese. L’ stilante celeste fu pu- 
blicalo dal p. de Fonteney, Parigi, 
1674, in foglio tragrande: vi si vegi- 
gono le orbite delle comete che 
comparse erano lino a quell’ epoca ; 
ed in una nuova tiratura che fu fat- 
ta di tali carte, verso il iGg 3 , ag- 
giunte furono lo comete che erano 
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comparse dopo la prima edizione! 1). 
L’Atlante di Pardies ebbe molta vo- 
ga fino alla publicazione di quello 
di Flamsteed, il quale è incompara- 
bilmente superiore (P. la Ribliot. 
astronomica di Lalaude, pagina 
282). Il p. Pardies è altresì autore di 
ima traduzione in francese dell'ope- 
ra del p. Bari oli: De' Miracoli di 
san Francesco Su verio,Pnrt gì, 
in 12, con una Prefazione sulla fe- 
de dovuta si miracoli; e nelle Tran- 
sazioni filosofiche del 1872 e 1673 
(n.° 84 ed 85 ) v’ hanno le suo Os- 
servazioni sulla teoria newtoniana 
della luce, con le risposte di INewton. 
Consultar si può, per più particola- 
ri, il suo Elogio nelle Memorie di 
Trévoux, dell’aprile 1726, di cui 
INiceron inserì un sunto nel tomo 
primo delle sue Memorie. Il p. Par- 
dies ha un articolo non poco esteso 
nel Dizionario di Chaufepié. 

\V— s.. 

PARE (Ambzocio), il padre della 
chirurgia francese, nacque a Lavai 
nel Maine, verso il principio del se- 
colo derimosesto. Sun padre, poi che 
fatto gli ebbe imparare quanto s'in- 
segnava allora nelle scuole, il mise 
in pensione presso ad un cappella- 
no, chiamato Orso)-, il quale, a cagio- 
ne dell'estrema tenuità della somma 
che pagata gli veniva per insegnare 
il latino al fanciullo, procurava di ri- 
sarcirsi facendolo lavorare nel suo 
giardino, dandogli da governar la 
sua mula, ed impiegandolo in altre 
simili fatiche. li giovane Paré, u- 
scendo della casa del cappellano, fu 
collocato presso un chirurgo di La- 
vai, chiamato Vialot, dal quale im- 
parò la flebotomia. Recato essendosi 
il litotoma Lorenzo Colot, giovanis- 
simo allora, a fare l'operazione della 

( I ) Tali cartv, m-diocr-m-nU) falle, non 
soiio clic una compilaainue delle carte o de’ca- 
Uloghl chVeUtcvano allora, n* furono mai di 
grand» utilità per l'uirononna : riconoscer ti ai 
|Mimiw a uu di premo le lougitujiui e le lati- 
tudini, le ateentioni dirette e le decimazioni. 
L’epoca * del 1680, 

D — L— ■*« 
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pietra ad uno de’ confratèlli del cap- 
pellano, Parò fu sollecito di assistere 
u tale operazione ; e sentendosi una 
vocazione decisa per 1' alta chirur- 
gia, determinò di recarsi a Parigi 
per frequentare le lezioni de’maestri 
che in quell' epoca vi brillavano , e 
spiegavano le opere di Lanfranco e 
di Guido di Chaiiliac. Giacomo Goa- 
pil, professore nel collegio di Fran- 
cia, P impiegava presso ai suoi ma- 
lati per la bassa chirurgia, e contri- 
buì a sviluppare in lui il genio dello 
studio ed il talento deU’élocuàiano ; 
però che Parò parlava benissimo. 
Addetto, in qualità di chirurgo, a 
Renato di Monte-Jean, colonnello 
generale delle genti a piedi, Parò ac- 
compagnò, nell’anno 1 536 j tale si- 
gnore in Italia , e tornò a Parigi , 
dopo la presa di Torino ri la morte 
del suo protettore. La grande sua e- 
sperienza è la buona sua fama inal- 
zar lo fecero al grado di chirurgo 
graduato, o dottore ih chirurgia nel 
collegio di Sant’-Emmo: ne divenne 
preposto, nè fece mai parte della co- 
munità de’barbieri. Net i55a fu fatto 
chirurgo ordinario del re Borico li, 
éd in tale qualità servì Francesco II, 
Carlo IX ed Borico III. Breve tem- 
po dopo la sua elezione; la debo- 
le guarnigione di Metz, assalita da 
Carlo Quinto in persona, alla guida 
di un esercito di centoventimila uo- 
mini, e costernata nel vedere che la 
morte era la conseguenza di quasi 
tutte le ferite, invocò dalla bontà del 
re che mandato vi fosse Parò. Dati 
furono subito gli ordini; e mercè I’ 
infedeltà di un capitano italiano, il 
chirurgo francese introdotto venue 
nella città. La sua presenza fu ri- 
guardata come un benefìzio del cie- 
lo : generali e soldati, affollati intor- 
no ad Ambrogio, gli davano tutte le 
dimostrazioni della loro stima ed af- 
fezione, ed esclamavano: ss Non te- 
ss Oliamo più di morire delle nostre 
ss ferite; il nostro amico è fra noi 
L’autore degli Aneddoti francesi ed 
i più degli scrittori attribuirono a 
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Paté la guarigione del duca France- 
sco di Guisa, che ricevuto aveva, di- 
nanzi a Bologna a mare, un colpo di 
lancia, di cni il fèrro ed nna parte 
del fusto che aveva traversato dà al- 
quanto sopra il naso fino tra la nuca 
e l’ orecchio, estratti furono felice- 
mente con una tanaglia da maniscal- 
co . Ambrogio Parò , vivendo irt 
corte, ebbe de’ buoni amici; c molti 
nemici. De’medici che l’odiavano, 1* 
accusarono di avere avvelenato Fran- 
cesco II, facendogli delle iniezioni 
neh’ orecchia destra, che da lungo 
tempo colava é gli doleva. Tale or- 
ribile imputazione giunse fino alle 
orecchie di Cuterina de Medici, la 
quale esclamò: ss No, no, Ambrogio 
ss è troppo uomo dabbene, e nostro 
ss buon amico, perchè Abbia potuto 
ss avere il pensiero di tale odioso di- 
si segno Carlo IX soffriva crudel- 
mente degli accidenti che Soprag- 
giunti gli erano in conseguenza di 
un salasso nel braccio, e tuttb faceva 
già temere nn esito funesto, allor- 
ché, mediante una terapeutica abile 
del pari e vigorosa; Parò seppe svia- 
re il pericolo, e salvò la vita del prin- 
cipe. Ne fu ampiamente ricompen- 
sato ; però che nell’ epoca della stra- 
ge di san Bartolomeo , il re, dice 
Brantdme, salvar non volle la vita a 
persona, tranne a maestro Ambrogio 
Paré; suo primo chirurgo, ss li man- 
dò a chiamare, e venir lo fece la sera 
nella sua camera e guardaroba, co- 
mandandogli di non partirne, e dice- 
va non essere ragionevole che un no- 
mo il quale giovar poteva ad un in- 
tero piccolo mondo fosse in tale guisa 
trucidato “. Ambrogio seppe, in un’ 
altra occasione, approfittare del suo 
credito presso al principe, per salvare 
la vita di uno de’suoi confratelli. Gio- 
vanni Cbapeiain, primo medico di 
Carlo IX, era stato accusato di alto 
tradimento dai suoi nemici. Il re, 
che 1’ amava, se ne lagnò ai caro suo 
Ambrogio, che gli disse: „ No, Sire, 
ss no, i rei sono gliaccusatori che eer- 
ss cano di rapirvi uno de’ migliori 
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*•> vostri servi e Carlo andò a desi- prò di allontanarlo dai loro Consulti ; 
nare dal suo medico, ricevè il nappo egli disse un giorno ni dottore Og- 
tlalle sue mani , ed il bebbe tutto gero Ferrier, medico di Caterina de 
d' un (iato ( Nanrel, in opusc. pag. Medici, il quale impedito aveva che 
ioj ) . Enrico III non ebbe, mi- intervenisse ad un consulto in corte) 
Bore benevolenza per Paré. Si sa e gli aveva mostrata poca osservan- 
che il dotto Duret ( Luigi ) allevato za : « Ingrato ! bai battuto tuo pai 
aveva Achille de Harlay, magistrato dre Ferrier era figlio di un chi- 
si integro, si colto e si coraggioso* rurgo di Tolosa. Per ordine del re 
Un giorno il re esclamò, vedendolo s e della regina Purè fu chiamato in 
Durete, si Jilium haberem, tuae cu» occasione della malattia alla quale 
rae ejus educalio et instilulio esset. Carlo IX soggiacque. Consultato 
Ambrogio era presente. „ Mi avete venne di nascosto in più di unn cir- 
si compreso , gli domandò il re ? — costanza ; e fu trovato scritto fra le 
si Oh si, Sire, rispose il chirurgo, sue carte che, se voluto avessero cre- 
si cioè darete a maneggiare lo spiri- dergli, il primogenito di Giovanna 
ti to del principe a maestro Luigi ed d’Albret non sarebbe morto. I si- 
t 11 il corpo a maestro Ambrogio “. Il gnori della corte denominavano am- 
re si diverti molto di tale risposta, brosia le decozioni cui loro dava Pa- 
Enrico si piaceva discorrere col suo ré. ,, Io vivo di ambrosia, “ diceva 
primo chirurgo di anatomia e di un giorno ad Enrico HI Saint-ÌVIe- 
chirurgia. Paté fece incidere gli grin, suo favorito, cui Paré medica- 
strumenti e stampare, in un fascieo- va di un male di galanteria. Luned- 
io a parte, le ligure di anatomia che doto seguente è prova dell'alta con- 
si veggono nelle sue Òpere, al fine siderazione in cui Pare tenuto era 
di compiacere al re, che non avendo in corte. Bnssy d'Amhoise, uno de' 
il tempo di leggere opere di tale ge- più prodi signori di quel tempo , 
nere, si contentava di vedere i ritrat* scendeva una mattina con Ambro- 
ti e le figure. Purè parla delle spese gio Paré. Un usciere del re chiamò 
cui costale gli avevano gl'intagli 5 Ambrogio per parte di 6. M. Bussy 
ma soggiunge : ,j Io non bado a tali intese li’ /hnboise, e, credendo che 
spese, per compiacere al mio buon il re chiamato avesse lui, fu sollecito 
padrone “. Paré avuto aveva sempre ad entrare da S. M. ; ma il re chie- 
genio per la storia naturale. Si deli- deve del chirurgo. Siccome i corti- 
ziava ne'musei di tale genere, e fat- giani ridevano di tale sbaglio, Bus- 
ta aveva egli stesso una raccolta di sy disse loro :,, Se non fossi d’Am- 
Cose rare e curiose, di cui doveva u- n bolse, esser vorrei Ambroise ( Am- 
ila grande parte alla munificenza di n brogiu) -, non v'ha uomo di cui fiac- 
carlo IX, il quale gli mandava, per w eia maggior conto “. Tale giusti- 
imbalsamarli, i più degli uccelli stra- zia dovuta era al merito di Arobro- 
nieri che recati gli venivano. Nel gio, siccome chirurgo, ed alle sue 
lò'jó Enrico III ebbe un'oftalgia sì virtù private. Ei ricusò le offerto 
acuta, ed accompagnata da sintomi che fatte gli furono da un principe 
sì strani, che iterati furono i sospet- straniero per attirarlo ai suoi stipeu- 
ti di avvelenamento. Ma si .tentò in di ; e si travestì per sottrarsi oll'avi- 
vano di rendere sospetto Paré : egli diti degli Spagnuoli, che fatto l’a- 
non fece nessun rimedio, nè iniezio- vevano prigioniero in Hesdin, ri- 
ni, nè applicazioni, che in presenza sparmiar volendo al re ed allo stalo 
de medici coi Caterina messi aveva il prezzo di un forte riscatto, cui 
presso a suo figlio. I medici delia mancato non avrebbero di esigere, 
corte, invidiosi della considerazione Ambrogio Paré mori a Parigi il dì 
di che godeva Paré, cercavano sera- lo di dccembre del i 5 go. I suoi scril- 
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ti sono: l Maniera di medicare le 
ferite fatte con archibugi, frecce, 
ec., in 8 .vo, Parigi, | 545 , i 55 j e 
lóti',. Un fortunato accidente mise 
Purè sitila vìa di un metodo più ra- 
gionevole per medicare le ferite da 
fuoco, cui giudicava tuttavia, seguen- 
do Giovanni de Vigo, come veleno- 
se, e cui cauterizzava con l’olio di 
sambuco bollente. Ecco come egli 
narra il fatto: ss Finalmente mi 
ss mancò l’olio, e fui costretto di ap- 
n plicare in sua vece un digestivo 
» fatto con tuorlo d’uovo, olio rosa* 
n toc trementina. La notte dormir 
v> non potei tranquillo , temendo , 
» per non aver bene cauterizzato, 
vi di trovar morti avvelenati i feriti 
ss ne’quali mancato aveva di mette- 
vi re il detto olio, e ciò alzar mi fece 
» di buon mattino per visitarli, ma, 
vi oltre alla mia speranza, trovai che 
u quelli ai quali applicato aveva il 
ri medicamento digestivo, sentivano 
» poco doloro, e le loro ferite erano 
vi senza infiammazione e senza tu- 
n mori, riposato avendo benissimo 
ss la notte. Gli altri nc’quali era sta- 
vi to applicato il detto olio bollente, 
» li trovai febbricitanti, con grandi 
sv dolori e con tumore ne’dintorni 
vi delle loro piaghe. Deliberai dun- 
vi que di non più abbruciare cosi 
vv crudelmente i poveri feriti di ar- 
si chibugiate “ . Parò narra altresì 
con quale assiduità corteggiò il chi- 
rurgo di Torino, Francesco Voste, 
«he gli raccontava cose molto istrut- 
tive, e dal quale ottenne lilialmen- 
te, dopo due anni di attenzioni ed 
a forse di doni, il segreto dei balsa- 
mo col quale medicava le ferite di 
archibugi ; il tireve raccolta deli' 
amtninistrazione anatomica, Pari- 
gi, I Ó49, in 8 . ro. Non, si attribuisce 
ad Ambrogio nessuna ' scoperta in 
anatomia : per lo contrarili, fu sem- 
pre accusato, e specialmente da R10- 
lan, che ignorasse tale parte della 
scienza, e ebe, vi avesse commessi 
■gravi errori. È per altro incontra- 
stabile eh’ egli primo descrisse la 
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membrana comune de'muscoli. Co- 
nnsceva i nervi ricorrenti, e seppe 
spiegare nna paralisi.! di un braccio 
prodotta da un colpo che ofTesi no 
aveva i nervi j III Le O/jere di Am- 
brogio Paté, ec., iu lòglio, con fig., 
Parigi, iStii: l'edizione ili Liane, 
è per lo meno la decioaaterta. Gia- 
como Guillumeait, allievo di Parò, 
ne pubblicò una traduzione in lati- 
no ( Ambro sii Paraci opera, novis 
iconibus elegantissimi s illustrata ), 
ec., Parigi, i 58 z, in fogl.; Francfort, 
1094 , itilo, itila, iu fogl. L’opera 
comparve pure in inglese, Londra, 
1078, 1 634 , in foglio ; in tedesco, 
Fraqciurt, itio 4 , iti 3 i, in fogl.; in 
olandese, Leida, 1604, in fogl. P. 
Reydellet prometteva, nel i8zi, una 
nuova edizione deile Opere di Pa- 
rò, aumentata di note esplicative, e 
delle opiuioni, de’metodi e sistemi 
nuovi comparati con quelli dell'au- 
tore. La publicaziooe di tale gran- 
de opera, nella quale Parò trattato 
aveva della medicina, gli attirò l'ini- 
micizia e l'avversione de’tncdici suoi 
contempnrnueì, che gli suscitarono 
grandissimi ostacoli. Ambrogio Pa- 
rò, dice Luigi Gnyon (Diverse le- 
zioni, tomo [[, lib. 2, cap. 8, pag. 
298), n chirurgo di tre ro consecu- 
n tivi, dotto ed esperto, che diede 
ts in luce molte buone e belle ope- 
» re, le quali per alcun tempo iin- 
» pedito venne elle fossero stani- 
si paté e pubblicate dal collegio de* 
ss dotti medici di Parigi, non per 
ss errori che vi fossero conosciuti 
ss nel fatto dell’ arte di cui tratta- 
si va, ma perchè nel suo libro del- 
ss la generazione, in alcuni passi , 
ss scritto ne aveva per inavvertea- 
ss za alquanto irrevcrenteinentc j e 
ss poi cl\e ebbe corretto, più non vi 
ss In oppo-izione “. Parò, obbligato 
a cedere alla procella, confessò che 
quanto di migliore v era in tale 
trattato compilalo era da buoni 
medici. Ma sì fatta confessione non 
concerne ebe il suo trattato delle 
Febbri „ Relativamente a ciò che 
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s> spetta alla chirurgia , egli dice , 
5 ) non voglio farmi il torto di rapire 
s> alla mia diligenza quanto le è do- 
ti voto, per attribuirlo agli altri, ai 
p quali non no vado debitore. Dico 
» dunque che tutta quest' opera è 
«mia, nè posso esserne fraudato, 
« però che fabiiricai nel proprio 
n mio fonilo, e 1’ edilizio ed i ma- 
si teriali mi appartengono La stia 
opera gli attirò numerosi nemici, e 
fu segnale a mille persecuzioni , 
Cotirinelin , Dalcchamp c Riolnn 
cancellar nc vollero fino le tracce ; 
c si videro i Delacorde, i Paulmier, 
i Duchesne, i Compaguon, i Filio- 
li, atleti senza nome e senza vigore, 
porsi a vicenda sotto la bandiera 
degl'ingiusti suoi persecutori. Si 
pretese che Greviu coadiuvato gli 
avesse nella compilazione del suo 
trattato della Peste, in quello delle 
Felibri, de’ Mostri, ec. Piaciuto fos- 
se a Dio che nessuno di tali scritti 
venuto fosse in luce! c se Paré mo- 
strò spesso una grande credulità , 
non fece che conformarsi allo spiri- 
to del suo secolo. Ma è falso che 
tale giovane medico, morto in età 
di trenta anni, a Torino, agli sti- 
pendi di Margherita di Francia , 
moglie del duca di Savoia, coadiu- 
valo abbia a Paré mai nella compi- 
lazione delle sue opere. E’ si occu- 
ltava più di letteratura che di medi- 
cina. I biografi, e specialmente Mai- 
ler, che non cessò di mostrarsi ac- 
canitissimo contro i chirurghi, ri- 
peterono frequentemente, sulla fe- 
de de'primi detrattori di Ambrogio, 
che il medico Canape compose 1’ 
opera di esso chirurgo celebro, e 
che il suo trattato sulle. Ferite di 
archibugiatc non era che una copia 
ili quelli di Ferri, di Maggio, di 
Rota e di Botai. Non havvi cosa più 
falsa: Paré non ebbe. bisogno del 
soccorso di nessuno per iscrivere ; 
ed i medici di quel tempo non fece- 
ro forse che sfigurare le sue opere 
unendo ad esse alcuni cattivi tratta- 
ti che non eiano suoi. Gimtifnailo 
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altresì dobbiamo della ruberia di cui 
venne accusato. Prima di Paré, Mag- 
gio» Gersdorf, Rilf, [levigo e Ferri 
erano i soli che scritto avessero sul- 
le ferite di armi da fuoco. Il primo 
parlato non ne aveva che brevemen- 
te ; ed il lettore sa, da quanto nar- 
rato abbiamo più sopra, se Paré ru- 
bò agli altri che erano tutti cauteriz- 
zatoli. Il primo suo trattato è del 
l545 : Maggio non fece stampare il 
suo che nel 10487 e Paré non lo co- 
nobbe che nel i5G5, allorché dovè 
opporsi agli oltraggi ed alla gelosia 
di Goiirmeliu. Del pari Rota e Ro- 
tai ne’ trattati de' quali Portai pre- 
tende ( Storia dell' anatomia e delta 
chirurgia ) che Paré attingesse il 
suo, li fecero stampare, 1* uuo nel 
1 555 e l’altro nel 1S60. Apposto al- 
tresì venne a Paré di aver resa irta 
di nomi di autori greci e latini 1’ 
opera sua ; ma in ciò non ebbe che 
il torto di sacrificare al cattivo gu- 
sto di quel tempo, cioè di ostentare 
erudizione. Lo stile è suo, e nessu- 
no mise una sola parola nelle suo 
opere. In oltre non erari a quel 
tempo chi scrivesse meglio di lui : 
essendo abitualmeute in corte e co’ 
grandi, contratta ne avea la scioltez- 
za c pulita di favellare. Parlava be 
nissiuio 1 italiano, e Caterina de Me- 
dici si piaceva di conversare con lui 
in tale lingua. Si possono altronde 
confrontare le opere de'suoi contem- 
poranei ; e si giudicherà che non v’ 
ha medico il quale scritto abbia me- 
glio di Ambrogio. Di qualunque 
punto di chirurgia si tratti, uopo 
è, citare Paré, che non sempre, è 
vero, ne parlò con grande perfezio- 
ne, ma che pur il vide e talvolta 
traltollo a fondo. Prima che Monro, 
Sirnson, Bromfield, Thedeu, fieli, e 
più di tutti Desault, riconosciuta 
avessero l'esistenza delle concrezioni 
articolari, e fatta ne avessero l’e- 
strazione, Paré fatta aveva, nell’an- 
no 1 558 , la medesima «coperta e 
la medesima operazione. Egli fu il 
usta malore della legatura miine- 
*7 
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«Hata lidie arterie, e parlò primo 
della frattura del collo del femore, 
siccome di una malattia distinta da 
quelle che avvengono nel rimanen- 
te della lunghezza di tale osso. Egli 
additò la scirrosità della gianduia 
prostata, siccome la causa delle di- 
surie croniche, che sono sì spesso 
conseguenza delle gonorree inve- 
terate. Descrisse benissimo le ma- 
lattie degli occhi, e perfezionò pa- 
recchi metodi di operare. Perfezio- 
nò pure l'operazione del trapano, 
ed inventò parecchi utili strumenti. 
Provò primo clic un dente può ri- 
saldarsi, allorché, dopo di averlo e- 
stratto, subito il si ricolloca. A’ tem- 
pi di Paré, v’ avevano dappertutto 
de' racconciatori che crauo quasi 
con esclusiva in possesso di rimette- 
re le lussazioni , e di medicar le 
fratturo. Ambrogio gridava spesso 
contro tali persone, c si adirava 
contro i signori della corte, che le 
proteggevano, e manteneano P as- 
surdo pregiudizio che un chirnrgo 
immischiarsi non doveva in tale 
parte sì essenziale della chirurgia ; 
IV Trattalo della peste, Parigi, 
i5t>8, in 8 .vo. La peste resa aveva 
quasi deserta Parigi nel l564- La 
corte recata si era a Lione. Ambro- 
gio mostrò grandissimo zelo nel 
medicare gli ammalati. Per eccita- 
mento di Carlo IX egli compose ta- 
le Trattato dedicato al dottore Ca- 
stelan, primo medico della regina, 
e medico ordinario del re. Ecco co- 
nte Paré si giustifica di averlo scrit- 
to : ,, Ho volentieri ( egli dice a 
« Cnstclau, cui chiamava suo buon 
r< amico), intrapresa tale opera, ben- 
sì cbò sapessi, prima di porvi ma- 
vì no, che parecchi dotti personaggi 
si trattato avevano tale argomento 
ss si dottamente, che io teuerpti da 
ss tanto non doveva di poter ag- 
ri giungere, alcuna cosa , ed ancor 
ss meno di riprender od accrescere, 
ss Ma che? sua maestà volle udire 
ss dalla mia bocca ciò che Dio mi 
» comparii, e, per tale mezzo, farlo 
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r> udire a ciascuno ; altro lo non 
ss fiosso che obbedirgli “. Tale con- 
fessione è prova che non per usur- 
pare i diritti de’ medici Paré scritto 
aveva il suddetto Trattato, di etti 
fu detto ch’ei non era autore. Il suo 
Elogio , composto dal dottore Vi- 
mont, in 8 .vo di 60 pagine, Parigi, 
» 8 1 4 , riportò il premio a giudizio 
della società di medicina di Bor- 
deaux. 

P. e L. 

PARK. V. Pareus. 

PAREDÉCS (C arzia de). V. Gar- 
zi*, e Gonsai.vo. 

PAREJA (Giovanni di), pittore 
di ritratto e generico, nacque in 
Siviglia, nel ttioG, di genitori schia- 
vi. Divenne proprietà di Velasqnez; 
ma non è noto se per retaggio o per 
compera. Allorché il suo padrona 
fu chiamato a Madrid, ei Taccona pa- 
guò, e fu impiegato a nettargli i 
pennelli ed a preparargli le tele. Il 
veder lavorare il suo padrone gl’ in- 
spirò genio per la pittura: ma la 
condizione di schiavitù in cui vive- 
va, e la timidezza del suo carattere, 
gt'impedirono di secondare ostensi- 
bilmente il suo genio; e soltanto in 
segreto e senza che il sapessero tutti 
gli altri allievi, si applicava a copia- 
re ciascun lavoro di Velo 6 quez. Per 
quanto profittevole gli riuscisse tale 
studio, ci nou osava scoprire il sno 
talento. Essendo stato Velasqucz in- 
caricato da Filippo IV di recarsi in 
Italia al fine di raccogliervi delle 
produzioni dell’ arte, Pareja l’ac- 
compagnò ; e la vista de’ capolavori 
cui tale regione conteneva gii an- 
nientò sempre più l’amore per 1 ’ ar- 
te sua, e lo condusse a maggiori pro- 
gressi. Come tornò a Madrid, nel 
i65i, determinò di mostrar ciò che 
fare sapesse. Incominciò dal dipin- 
gere un quadretto con tutto la dili- 
genza di che era capace , ed allor- 
ché fu terminato, il pose nella lavo- 
rarla del suo {ladrone, avvertito a- 
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vendo di volgere la pittura dal lato 
del muro. Il re si piaceva spesso di 
recarsi nell' oflicina di Velasquez 
per vederlo lavorare : veduta gli 
venne la tela volta contro il muro, 
e volle sapere che cosa tosse; Vc- 
lasqitez ignorando anch'egli che 
cosa esser potesse, ordina a Pareja 
di voltare il quadro: questi obbedi- 
sce. Il re domanda allora chi sia 
l’autore di si fatto lavoro: Pareja 
tremante si prostra ai piedi del mo- 
narca, e gli confessa che, non sa- 
pendolo il suo padrone, si è appli- 
cato alla pittura. Filippo IV era non 
solo conoscitore istrutto , ina pur 
anche artista non senz’abilità ; am- 
mirato del merito di Pareja, s’ indi- 
rizza a Velasquez, c gli dice : „ Un 
ss uomo dotato di un simile talento 
ss rimaner non può schiavo ed il 
padrone, per obbedire al principe, 
e dimostrare ad un tempo il pia- 
cere che gli cagionava la condotta 
del suo servo, gli accordò snhito la 
libertà, e gli diede il titolo di suo 
allievo. T-ule favore, lungi dall’inor- 
goglire Pareja, non lece che crescer 
in lui 1' affetto pel suo padrone : 
continuò a servirlo col medesimo 
zelo ; e, dopo la morte di esso gran- 
de pittore, volle del pari servir sua 
ligliu, che sposato aveva il celebre 
paesista Martibez del Mazo. Dimo- 
rò presso di lei fino alla sua morte, 
avvenuta nel 1670. Pareja si acqui- 
stò grido di eccellente pittore di ri- 
tratti. Imitava in maniera sorpren- 
dente le belle tinte del suo padro- 
ne; e molti de’suoi ritratti attribui- 
ti vengono allo stesso Velasquez. 11 
pi il hello de'suoi lavori è la Voca- 
zione di san Mulleo, eh* esiste nel 
palazzo di Aranjuez. Il numero de' 
suoi dipinti generici è considerabi- 
le, ed essi godono di una stima me- 
ritata. , 

P— 3. 

PAREMNIN. V. Pararsi in. 

PARET n' ALCAZAR (Luigi), 
pitture generico, nacque a Madrid 
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nel 1 747, e dapprima ebbe a maestro 
don Antonio Gonzalez Velasquez ; 
ma entrò breve tempo dopo nella 
scuola di Carlo Francesco Traverse, 
pitture francese,, che seguito aveva 
il marchese ili Ossuti, ambasciatore 
di Francia, in qualità di gentiluomo. 
Il nuovo suo maestro gli proibì di 
copiare ninna stampa; voleva che 
disegnasse dall'antico e dalla natnra. 
L'obbligava in oltre di dipingere al- 
l’improvviso sulla tela vari soggetti 
storici. Tale metodo acquistò tanta 
facilità al giovane Paret, che i dise- 
gni cui fece in quel tempo sembrano 
lavoro di un artista consumato, e 
dinotano una grande fecondità d’in- 
venziune. Il suo maestro non voleva 
che neppur copiasse i suoi lavori ; e 
lo stimolava ad imitare i bei dipin- 
ti de’primi artisti delle scuole lom- 
barda e fiamminga. Nella pittura 
specialmente delle picciole ligure 
Paret riusciva eccellente; uè andò 
guari che i suoi lavori gli meritaro- 
no i favori della corte. Viaggiò in 
Italia al fine di perfezionare* i snoi 
talenti. Net 1780 eletto venne dal 
re, per dipingerei Porli della Spa- 
gna. Ei fece in parte tale raccolta; 
e il più bell'elogio clic far se ne pos- 
sa è il dire, che i più ricordano, sot- 
to molti aspetti, i migliori lavori di 
Vernet. Uno de'grandi snoi meriti 
è lo scegliere bene i punti di vedu- 
ta. Pochi pittori ebbero, a’ tempi 
saoi, pari istruzione e finezza nel 
gusto. Fece altresì, per adornar le 
edizioni di parecchie opere, buonis- 
simi disegni che vennero intagliati. 
Contribuisce soprattutto al loro me- 
rito, il carattere nazionale cui seppe 
dare ni soggetti da lui trattati. Si fa 
nn conto particolare de’suoi disegni 
per le Novelle di Michele Cervan- 
tes e le sue Muse pel Parnaso di 
Quevedi» sono ricerche dai raccogli- 
tori. È pur anche suo nn intaglio ad 
acqua-forte, rappresentante un l'ur- 
eo e delle donne , il quale è prova 
fin dove l'autore potuto avreldie in- 
alzarsi in Ulc arte, se l'avesse colli- 
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'vnta. Fm i numerosi quadri die sta- 
bilirono la sua fama, se ne citano 
particolarmente due: l’uno rappre- 
senta il Giuramento del principe 
delle Asturie nella chiesa di san 
Girolamo , lavoro stimato per la sua 
esecuzione, che si vede nel palazzo 
di Madrid, e di cui l'architettura è 
degna di Pannini; l'altro è un Tor- 
neo , del quale tutti i personaggi so- 
no ritratti della famiglia reale. Quest’ 
ultimo dipinto, di un colorito bril- 
lante c di ricca composizione, fa par- 
te del museo del palazzo di Aranjuez. 
I lavori di tale artista sono sparsi in 
una grande parte della Navarra e 
della Biscaglia; ed una galleria, in 
Ispagna, non sarebbe compiuta, se 
non vi fosse per lo meno uno dc’suoi 
quadri. Paret, di cui il talento pro- 
metteva voli ancor più sublimi, mori 
nel vigore dell’età il di 14 di febbra- 
io del J 709. 

P — s. 

PAREUS (Filippo Waengler, 
più conosciuto col nome ni ), filologo 
tedesco, fu tiglio di David Pareus, 
Slésiano di origine, professore di 
teologia nell’università protestante 
di Eidelherga, autore di un numero 
grande di opere di controversia, og- 
igiorno obliate, e morì il dì i 5 
i giugno del 1622. Filippo assunse, 
nello prime sue opere, i nomi di 
Giovauui Filippo; ma dappoi si 
attenne aU’ultimo. Nacque in Hcras- 
bach ( presso a Worms ) nel 1 576 j 
studiò a Neustadt ed in Eidelberga, 
visitò le accademie estere, ammetter 
si fece professore a Basilea, studiò un 
anno sotto Teod. Beza a Ginevra, 
fece alcuni altri viaggi, e tornò in 
Eidelberga presso a suo padre. Dopo 
di aver professate le belle lettere a 
IXeubanscn, divenne rettore del col- 
legio di Neustadt. Gli Spagnuoli im- 
padroniti essendosi di tale città, nel 
mese di luglio del 1622, ne scaccia- 
rono Pareus, e saccheggiarono la sua 
biblioteca. Egli ottenne dappoi pa- 
recchie rettorie di collegio: aveva 
quella di Hanau nell'anno lti 45 j 
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c su ciò Bayle osserra che Frelier 
ebbe dunque torto di farlo morto 
nell'anno 1 G 43 > mentre nel 1 G 4^*3 , 
Filippo diede in luce le opere ese- 
getiche di suo padre. Siccome e- 
gli non puhlicò il rimanente delle 
sue opere, come aveva promesso, 
uopo è credere che morisse poco do- 
po, e farsa nel 1648. Niceron dedi- 
cò un articolo a Pareus, nel quale si 
trova un lungo elenco delle sue pro- 
duzioni. Le più notabili sono gli 
scritti numerosi aui pubblicò su 
Plauto: I. Plauti comoediae cum 
dissertationibus et nolis perpetuis, 
itilo, in 8.vo, 1619 in 4-to, 1641, 
in 8.vo ; l[ Lexicon Plautinum, 
1 G 1 4 , i n 8.vo, 1 G 34 , in 8.vo ; HI E- 
leda Plautina, 1617, in 4 -t° ; IV 
De imitatione Terenliana ubi Pia a- 
lunx imitalus est, 1617, in 8.vo ; V 
Ad senatum criticoni adversus per- 
sonalos quosdam Pareo-mastigas 
provocano prò Plauto et Eleclis 
Plautinis, 1620, in 8.vo. È una ri- 
sposta violenta e brutale alla critica 
violenta e brutale cui Grutero fatta 
aveva degli scritti di Pareus, intor- 
no a Plauto : le calamità ed i peri- 
coli di cui minacciato era il paese 
nel quale dimoravano, non distolse- 
ro dalla loro contesa i due avversari, 
nè mitigar poterono la loro asprez- 
za ; VI Analecta Plautina, nel set- 
timo volume cui Pareus pubblicò 
nel iGi3 del Thesaurus critica s 
( di Grutero ). Gli Analecta , in da- 
ta del itili, ma stampati dopo la fu- 
ga di Pareus, sono pieni di fiele, c 
dimostrano ebe la disgrazia scemata 
non aveva minimamente la sua in- 
dole impetuosa. Mareri, Bayle, Fre- 
hcr cd il continuatore di Boissard, 
parlano di un Anti-Owenus, com- 
posto da Fil. Pareus contro V Ami- 
Pareus di David Owcn. IX è Baillet, 
nò Prospero Mnrchnnd, parlarono 
dell’ Anti-Owenus, che non esiste 
con tale titolo ; l'opuscolo di Fil. Pa- 
reus, che indicato viene in tale gui- 
sa, è intitolato : /'indicano, e. fu par- 
te di D. Davida Parei de Palesiate 
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ecclesiastica et civili ; propositio- 
ues theologico-poli tiene, earundem- 
ipte vindicalio, pietatis ergo insti- 
tuta a Philippo Pareo, Francfort, 

1 633 , in 1 1. 

A B— r. 

PAREUS ( Daniele ), figlio del 
precedente, nato a Ncuhausen ver- 
so il i 6 o 5 , accompagnato aveva suo 
padre nc’ di lui viaggi, ma se ne se- 
parò per seguire una donna di cui 
era innamorato. T\el i 63 a abitava i 
dintorni di Metz ; di là si recò a 
Kaiserlautern per insegnarvi le bel- 
le lettere. Essendo stata presa tale 
città, il giorno 17 di luglio del i 635 , 
Pareus fu trucidato, del pari che al- 
cuni altri ministri. Secondo un'altra 
versione, fu ucciso da assassini di 
strada. Oltre le edizioni di Museo, 
di Quintiliano, di Erodiano, di Lu- 
crezio, di Eliodoro e di Sallustio, fu 
publicatorc delle opere seguenti : L 
Mellificium attivimi , Francfort , 
1627, in 4-to j raccolta di sentenze 
tratte da autori greci ; II Meditila 
li istorine universa li s profanae, 1 63 1 , 
in 1 2. Bayle, scoperto avendo che 
tale opera era di Enrico Alting, 
rimprovera a Toinmasio e ad Alme- 
loveen di non aver parlato di si fat- 
ta ruberia. Ma Niceron crede di giu- 
stificare Pareus, dicendo che, nella 
sua dedicatoria) egli confessa che il 
fondo non è suo ; III Lexicon Lu- 
crelianum, i 63 i, in 8.vo;IV Rite- 
lorica, 1632, in 12 ; V Historia 
Palatina, i633, in 12; 1717, in 
4-to ; VI Universalis Itisloriae eccle- 
siasticae tnedulla, l 633 , in 12. 

A. B— r. 

PARFAICT ( Francesco ) , nato 
a Parigi il giorno io di maggio del 
1698, formò soggetto particolare de’ 
suoi studi il teatro c la storia di es- 
so. Morì il dì 25 di ottobre del 1 ~ 53 . 
Egli scrisse: I. (con Marivaux) lo 
Scioglimento impreveduto, comme- 
dia, 1724, in 12; II (collo stesso) la 
pulsa cameriera o il Furbo punito, 
commedia, 1724, in 1 2 ; III II Quar- 
to d'ora dilettevole, gennaio-maggio 
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del 1727, in 12; IV Ptrennes calo- 
tines, par le sieur Perd-la-raison , 
1729; V Note dell’ edizione de’ Ba- 
gni delle Termopili della Scudety, 
1730, in 12; VI Aurora e Febo, 
1734, in 12; VII Agenda o Libro 
storico e cronologico de' teatri di 
Parigi per f anno 1735, in 24 i 
Vili (con Claudio Patfaict suo fra- 
tello) Storia generale del Teatro 
Jrancese dalla sua origine fino al 
presente, 1734-17491 >5 voi. in 12. 
L’opera si pubblicava lentamente; 
rifatti veunero i frontispizi de' pri- 
mi volumi nel 1745, o furono ri- 
stampati. A torto nel Morcri del 
1759 si danno a tale opera 18 volu- 
mi. Il dccimoquinto, l’ultimo cho 
venuto sia in luce, finisce con l'anno 
1721. E il frutto d’immense ricer- 
che, che per altro lasciano molto da 
desiderare. Leducliat ( Ducatiana , I, 
1 75-176) cita un esempio il quale d(i 
adito a credere che i fratelli Parfaict 
non sieno esatti nelle loro citazioni ; 
IX (col medesimo) Memorie per 
servire alla storia degli spettacoli 
delta Fiera, di un attore foraneo , 
1743 , 2 voi. in 12 ; X (col medesi- 
mo) Storia delL antico teatro Ita- 
liano, dalla sua origine fino alla 
sua soppressione avvenuta nell' an- 
no 1687, 1753, in 12 ; XI (col me- 
desimo), Dizionario de’ Teatri di 
Parigi, 1756 O 1767, 7 volumi in 
12, de* quali il settimo è intitolato 
Aggiunte e Correzioni. Tale opera 
era stata terminata e publicata ven- 
ne da un tale chiamato d’Abguebre. 
E un repertorio considerabilissimo 
di ragguagli, meno esatto e meno 
medico del Dizionario di Lóri» 
quantunque in un volume (P. Li- 
nrs). Lo stesso Voltaire scrisse l’arti- 
colo che il concerne nel Dizionario 
dei fratelli Parfaict. Il settimo volu- 
me non giunge fino al di 20 di ago- 
sto del <755; XII Panurgio, ballo 
buffo in tre <i(/i,i 8 o 3 , in 8.vo. L’edi- 
tore fu Moutonuet di Clairfona, che 
vi aggiunse una prefazione ed un 

breve suo scritto contro Motel di 
* 
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Giaefdcville {P. Moctonnf.t). Fran- 
cesco Parfaict lasciata aveva altresì 
manoscritta una Storia dell' Opera 
in musica, che non venne in luce, 
ed un dramma per musica intitola- 
to, Atreo. Fu editore «Ielle Opere di 
lìoitidinp’fii, 1 voi. in 1 2.— -Claudio 
Ps kfsict, fratello del precedente, 
nato a Parigi verso il 1701, ebbe 
pel teatro il genio medesimo di 
Francesco ; di fatto, non solo fa, sio 
come abbiamo veduto, suo coopera- 
tore di parecchie opere; ma intra- 
prese una Drammaturgia generale , 

0 Dizionario drammatico univer- 
sale: non esegui tale proposto. Un 
certo cavaliere du Coudray, che as- 
sumeva il titolo d ' Ilinerografo del- 
l' imperatore (Giuseppe 11 ), annun- 
ziò, nel rp5T, che possedeva i mate- 
riali raccolti «la C. Parfaict, e che 
politicata avrebbe la Drammatur- 
gia generale : ma noi fece. C. Par* 
ìaict ottenuta avev i , mediante la 
protezione «Iella Pompadour, ima 
pensione «li millcdugcnto lire ; ne 
godè lino alla sua morte, avvenuta 
il di 2S di giugno del 1777. Il cava- 
liere du Coudray, che fece stampa- 
re nel 1777 una Lettera al puhli- 
co, satin morte di Crébillon (tiglio), 
di Oressel e di Parfaict, mise in se- 
guito ad essa un breve scritto contro 

1 commedianti, intitolato, E‘ tempo 
di parlare, e di cui du Coudray «li- 
ce che è di Cl. Parfaict. Non bavvi 
prora che sia autentico ; e. dopo di 
averlo letto, s'inclina a sospettare 
che f abbia composto lo stesso du 
Coudray. Ma è di Claudio Parfaict 
la Lettera rf Ippocrale sulla prete- 
sa pazzia di Demostene, tradotta 
dal greco, 1 7 I0, in ij. 

A. R — t. 

FA Ilici ( Giulio ), architetto fi- 
rcntino ed incisore ad ac«pia-forte, 
fu scelto dalla sposa del granduca 
Ferdinando I. per insegnare il dise- 
gno e rarcliitetturn militare ai quat- 
tro suoi figli, Cosimo, Carlo, Loreti- 
*0 c Francesco, i «piali non cessaro- 
no, in progresso, «li colmarlo di fi»- 
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vori. Tutti i grandi edilìzi che a* 
giorni suoi si eressero in Firenze, 
affidati a lui furono. Egli diresse le 
feste magnifiche celebrate in occa- 
sione del matrimonio del granduca 
Cosimo II, e [>el ricevimento della 
regina Maria nel 1612. Legger se 
ne può una relazione particolari zza- 
ta, latta dal dottore Iacopo Cicogni- 
ni, nella Vita del suddetto artista , 
scritta da Ilaldinucci. Parigi si di- 
vertiva talvolta nella scultura ; c«l è 
a lui dovuta la figura «li san Si mo- 
ne iri istucco, che fa parte delle sta- 
tue di apostoli nel convento de’Gar- 
rnelitani scalzi. Finalmente gl’ Ita- 
liani il tengono per inventore della 
maniera d’intagliare ad acqua-forte, 
delle ligure di picriola dimensione, 
e pretendono che Callot, veduti a- 
vendo alcuni dc’suoi lavori, si recas- 
se a bella posta a Firenze per im- 
parare da lui l'arte nella quale si è 
tanto fatto distinguere iu progresso, 
senz' aver trovati per anche «Irgli 
uguali. Fra le stampe che lavoro so- 
no di Parigi, si citano la Peduli 1 
della flotta degli Argonauti, che fa 
parte dello spettacolo dato sulfArno, 
in occasione «lei matrimonio del 
granduca Cosiino li, ed i cinque In- 
termezzi della commedia della 
Plora , rappresentata in occasione 
del matrimonio di Odoardo Farne- 
se, «luca di Parma, con Margherita 
di Toscana. Tali intagli, superiori 
ni primi, sono nella maniera di-Gal- 
lot, che, sotto la direzione del suo 
maestro, incise anch’egli una molti- 
tudine «li feste, «li cui Parigi fatti 
aveva i disegni. Tale valente artista 
istituita aveva nella sua casa un’ac- 
cademia in cui spiegava F.uclide, in- 
segnava la meccanica, la prospettiva, 
1 architettura, ed un metodo nuovo 
c buonissimo per disegnar paeselli 
a penna. L'accademia frequentala e- 
ra, non solo «lai sette figli del fonda- 
tore, ma da numerosi cittadini di 
Firenze e di tutto le parli dell’Eu- 
ropa, che in seguito «listinguer si fe- 
cero nell'aringo «Ielle arti ed in 
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quello delle armi. Citar si dee fra ro- 
si il celebre Ottavio Piccolomini, 
duca di Amalfi, ed i tre fratelli Re- 
migio, Antonio e Gian Francesco 
Cantagallina. Giulio Parigi morì nel 
l635. — Alfonso Pàbioi , uno dei 
sette suoi figli, fu il solo che corse 1 ’ 
aringo dell' architettura. Allorché 
Giulio il credè bastantemente istrut- 
to, volle fargli combinare la pratica 
coi) la teoria ; ed affidato avendolo 
agli ufiziali tedeschi che frequenta- 
te avevano le sue lezioni, il fece mi» 
litare, ed il giovane Alfonso non fu 
tardo a farsi distinguere. Ottenne 
un grado superiore nell'artiglieria. 
Ma, siccome suo padre avanzava in 
et h e bisogno aveva di una persona 
istrutta che il coadiuvasse , Alfonso 
tornò a Firenze, e, fino alla morte 
di Giulio, ebbe parte ne'suoi lavori. 
Malgrado la solidità con la quale 
Brnuellescbi costruito aveva il pa- 
lazzo. Pitti, il (miro dell 0 facciata 
principale uscito era di piombo, e 
pendeva pjìi di otto pollici c mezzo 
dal lato della piazza. I mezzi cui Al- 
fonso adoperò per rimetterlo a per- 
pendicolo sono singolari : fece pa- 
recchie aperture nel muro esterno, 
e messe nelle medesime forti cate- 
ne di ferro, le fermò di fuori eon 
grandi spranghe o chiavi ; adattò in 
seguito all'estremità delle catene, che 
passavano nell'appartamento , delle 
forti viti ; ed a forza di stringerle in 
ugual modo, riuscì a poco a poco a 
mettere di nuovo in equilibrio fedi- 
fizio clic pendeva. Firenze a lui deve 
pur nuche il palazzo Scarlatti, divi- 
so in tre piani in una maniera abi- 
lissima, ma di cui le finestre non 
parevano tanto bene combinate. Al- 
fonso Parigi morì il giorno iq di ot- 
tobre del i65ti. 

P— s. 

PARINI ( Giuseppf. ), letterato 
italiano, nacque nel dì 22 di marzo 
del Ip9 a ISosizio, nel Milanese. I 
Suoi genitori erano poveri: per loro 
consiglio si fece ecclesiastico; cd al 
(iue di provvedere ai più urgenti 
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suoi bisogni, si vide costretto a lavo- 
rare per alcuni anni nello studio. di 
un avvocato. Ma un'inclinazione ir- 
resistibile il traeva alla poesia ; quin- 
di egli trascurava spesso Suarez e 
Bartolo, per darsi soltanto alla let- 
tura di Virgilio, di Orazio, di Dan- 
te, di Ariosto e di altri classici lati- 
ni ed italiani. Pjel iqS* fece stam- 
pare a frugano (con data di Lon- 
dra), alcune anacreontiche, che eb- 
bero yoga, cd ammetter lo fecero 
nell'accademia de’ l'rasfarmati in 
cui ebbe occasione di legare amici- 
zia con autori già celebri. Altre com- 
posizioni, non meno applaudite, 
gli ottennero in seguito l'anmiissin- 
ne nell’Arcadia di Roma, ed in al- 
tre società letterarie d'Italia. Tali 
onori, per altro, non migliorarono 
la sua fortuna ; accettar dovè l'ufi- 
zio di precettore, successivamente 
nelle nobili famiglie Borromeo e 
Serhelloni. Secondando allora il sin» 
genio dominante , studiò nuova- 
mente il greco, c divenne uno dei 
primi poeti ed ellenisti dell'Italia. 
Distinguer si fece come buon cri- 
tico nell’ Esame cui pubblicò nel 
1 qS 6 de’ Progressi delle Lettere 
umane, opera di Bandiera, in cui 
tale autore tratta senza indulgenza 
il padre Segneri. Parini assunse vit- 
toriosamente la difesa di tale cele- 
bre predicatore, contro le asserzio- 
ni arrischiate di Bandiera. Il trion- 
fo letterario cui riportò alcun tem- 
po dopo sul padre Branda, ottenu- 
to non fu che a »p,ese della sna «liti- 
ca tozza. Branda , nella sua opera 
Velia Lingua toscana, criticato a- 
yeva giustamente Maggi, Tanzi a 
Balestrerà i quali, dotati essendo di 
vero talento poetico, si piacevano 
di scrivere nel barbaro ed insipido 
dialetto milanese. Il padre Branda 
era in oltre stato maestro di Pari- 
ni, nel collegio Arcimboldi di Mila- 
no; e quest'ultimo gli aveva obbli- 
gazioni tali da dover procedere ver- 
so di esso almeno con una reità os- 
servanza. Ma l’opera che stabili la 
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riputazione di Parini, fu un poe- 
metto intitolato II Mattino, che 
comparve nel 1763. In quell’epoca, 
il conte Firmian era governatore 
della Lombardia austriaca, in chi 
rinascer faceva le scienze e le arti 
( P. Firmian). Accordata gii aveva 
la sua protezione speciale al mar- 
chese Becraria, n Pietro ed Alessan- 
dro V'erri ( P. tali nomi), e ad altri 
letterati distinti; volle conoscere 1’ 
autore del Mattino, e gli affidò la 
compilazione della Gazzetta di Mi- 
lano. Parini disimpegnò con lode si 
fatto lavoro, e diede occasione una 
volta ad un piacevole equivoco. A 
misura che scriveva, metteva il ma- 
noscritto in una specie di finestrino, 
da cui lo stampatore il traeva qua- 
lunque volta ne aveva bisogno. Il 
suo sartore passato essendo dinanzi 
al finestrino, c bisogno avendo di 
carta per far delle misure, vide il 
manoscritto e credè che vi fosse 
stato messo come cosa di rifiuto; lo 
tagliò senza ballare a ciò che conte- 
neva. Quando Parini riseppe l’ac- 
cidente, non potendo ricordarsi il 
contenuto dell’ ultimo foglio , che 
era quello portato via dal sartore, ed 
essendo sotto il torchio la gazzetta, 
invaginò di supplirvi con la noti- 
zia seguente, tutta di sua inven- 
zione, e cui mise in data di Do- 
ma : ss II santo Padre Ganganel- 
« li, per bandire in perpetuo il de- 
“i litio della castratura, troppo spar- 
ss so per mola sorte in Italia, or- 
■« dina che più non 'si riceva nè 
ss in chiese, nè su i teatri degli stati 
■s romani nessun cantore che sia sta- 
ss to sottoposto a tale infamante ope- 
ss razione; insinua in oltre a tutti i 
ss principi cristiani di promulgare la 
ss medesima proibizione ne' loro sta- 
ss ti Tale novella sopposta fu ripe- 
tuta dalla gazzetta di Leida c dai 
giornali francesi, di modo che il pa- 
pa ne ricevè pubbliri complimenti 
dai protestanti, dai cattolici e spe- 
cialmente dai filosofi. Allora compar- 
ve, su tale breve, un’epistola in vcr- 
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si, che fu creduta di Voltaire, ma di 
cui l’autore era C. Bordes di Lione. 
Ella finisce con questi versi: 

Aimcc un peti moina Li m inique. 

Et keauroup piu» rimanimi?. 

Sembra che malgrado sì fatte con- 
gratulazioni tutte, la castratura non 
cessasse che dopo entrati i Francesi 
in Italia. Parini non altro sofferse 
che di vedere smentita la falsa sua 
novella nel Diario di Roma. Dopo 
la publicazione del Mattino, diede 
in luce degli altri poemetti, che ne 
sono la continuazione, cioè il Mez- 
zogiorno, la Sera e la IVotte, di cui 
parleremo piti sotto. Il conte Fir- 
mian, sèmpre più favorevole al nuo- 
vo suo protetto, gli conferì la catte- 
dra di belle lettere e di eloquenza 
nelle scuole Palatine; e dopo la loro 
soppressione gli conservò lo stesso 
impiego nel collegio di Brera (nel 
’ 7^*9 ) • Le lezioni di Parini erano 
molto frequentate, eil ci possedeva 
tutti i mezzi di sdebitarsene con 
merito: chiarezza, precisione, sape- 
re, eloquenza, e desiderio di far buo- 
ni allievi. Lesse con uguale onore 
dalla cattedra di belle arti, clic data 
gli venne alcuni mesi dopo, conser- 
vando sempre la prima. Nel 1776 fu 
ammesso nella società Patriottica di 
Milano, fondata allora di recente, e 
che lo scelse in seguito per fare P 
elogio dell’imperatrice Maria Teresa 
(morta nel 1780). Parini ne incari- 
cò un suo amico: Quale elogio pos- 
so io fare dell' imperatrice, egli di- 
ceva? ella non fu che generosa; da- 
re agli altri, è piuttosto una politi- 
ca che una virtù. Tale impertinenza 
gli attirò alcuni dispiaceri: il mece- 
nate suo, il conte Firmian, era mor- 
to; ma, fortunatamente per Parini, 
la principessa Alaria Beatrice d’Este, 
sposa dell' arciduca Ferdinando, go- 
vernatore del Milanese, lo prese sot- 
to la sua protezione. Quando l’impe- 
ratore Leopoldo arrivò nella capitale 
della Lombardia, veder volle Parini, 
gli fece una graziosa accoglienza, o 
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Io crei prefetto degli studi di Brera. 
Bnonnparte, allorché entrò in Mila- 
no, l’ elesse uno degli ufiziali della 
municipalità. In età di 67 anni, ed 
afflitto da una cataratta nell’occhio 
destro, ebbe la debolezza di accet- 
tare tale titolo . Per altro, con la 
sua fermezza e prudenza , repri- 
mer seppe i faziosi , e risparmiare 
alla città molte sciagure : Non si 
guadagnano gli attimi, ei diceva, 
con la persecuzione ; non si ottiene 
la libertà con la licenza e coi de- 
litti. Si governa il popolo con pane 
c con buoni consigli ; contrariare 
non gli si deve ne' suoi pregiudizi , 
ma vincerli mediante t istruzione 
e l'esempio, più ancora che con le 
leggi. Il chirurgo Buzzi gli fece abil- 
mente 1’ operazione della cataratta 
«li cui soffriva da parecchi mesi ; e 
Parini tornò allora ai suoi studi con 
la medesima assiduità di prima. Plu- 
tarco era uno degli autori suoi fa- 
voriti : e’ lo chiamava il più ga- 
lantuomo fra gli scrittori. Parini 
aveva il critèrio sano, e retto e bene- 
fico il cuore ; gli piaceva una libertà 
ragionevole, e condannò sempre gli 
eccessi in nome di quella libertà che 
spesso é un colore alle diverse pas- 
sioni. "Un giorno era nel palazzo 
municipale, in mezzo a persone di 
cui gli era sospetta la probità: 1111 
incognito, recatosi per presentare 
un memoriale, stava eoi cappello in 
mano, e nel più rispettoso contegno. 
Parini, che ricevuto Vaveva con 'ci- 
viltà, gli disse : « Non fate cerimo- 
n nic, amico mio , copritevi e bada- 
si le alle vostre lasche “. Avendo il 
generale Dcspinoy fatti amari rim- 
proveri ed anzi delle minacce agli 
ufìziali' delia municipalità, Parini, 
che era presente, disse volgendosi 
verso i suoi colleghi : Poco manca 
che questo signore non ci faccia 
mettere le nostre ciarpe più in su 
fino al collo per astringerlo an- 
cor più in nome della libertà. Un 
furioso che era una sera in tea- 
tro allato di Pari ni, voleva fargli 
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gridare con altri energumeni: n Mor- 
11 te agli aristocratici! “ Parini ri- 
spose con v'qce forte : — „ Morte a 
11 nessuno. .. neppure a voi che siete 
11 un fazioso Un fanatico gli rim- 
proverò un giorno di aver fatto ele- 
mosina a certi Tedeschi prigionieri. 
— La farei, disse Parini, ad utt 
'l'ureo, ad un Ebreo, a te stessa 
che non la meriti. In que’ tempi di 
turbolenze , ripeteva spesso ad un 
suo amico : Siete voi oggi galantuo- 
mo quanto Ceravate ieri ? Dono il 
reingresso degli Austriaci in Mila- 
no, gli sopravvenne una malattia di 
languore che lo condusse nella tom- 
ba. Patini cercò nella religione le 
consolazioni che il mondo gli nega- 
va, e nutriva, dicesi, la sua pietà col 
vedere le ligure mirabili del Cena- 
colo di Leonardo da Vinci ; ma ter- 
minar non potè la Dissertazione 
cui divisava di pubblicare su tale ca- 
polavoro (1). Non si mise in letto 
durante la sua malattia ; e, un’ ora 
prima della sua morte, dettò al ma- 
tematico Brambilla un sonetto im- 
provvisato sulla fragilità della vita. 
Sentendosi venir meno le forze, si 
coricò sul lotto; e, dopo di aver det- 
to addìo agli amici : Mi consolo , 
disse, con C idea della Divinità ; 
però che non trovo altra regola per 
la giustizia umana che nel timore 
o nella speranza di un eterno av- 
venire. Furono queste le ultime sue 
parole, e spirò subito dopo il giorno 
S di settembre del 1799. Parini uno 
fu de’ migliori poeti lirici dell'Ita- 
lia: aveva un talento singolare per 
lode, siccome ne diede (trova in 
quelle di cui gli argomenti sono la 
Caduta, In Musica , la Necessità , 
l' Autodafé, la Guerra, ec. Si pro- 
vò con buon successo nella poesia 
drammatica, e pubblicò, per l'arrivo 
dell’arciduca Ferdinando a Milano, 
il suo dramma di Ascanio in Alba. 

(r) Vedi il C«nncclo di Lionnrdo da Fin* 
ci, di A. Guillon, iHm, in 8.vu, Prefaiion*, 
I». XVII. 
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Fer altro, siccome detto abbiamo, i 
quattro suoi poemetti, il Mattino , 
il Mezzogiorno, la Sera e la Notte, 
•tabilirono la sua celebrità . Sono 
una satira della vita cui conduccva- 
no i nobili milanesi de'due sessi. 
L'ironia è tanto più (ina, che soste- 
nuta è dà uno stile elevalo e pieno 
di ligure. Gi descrive i loro costumi 
c le loro occupazioni nelle quattro 
parti del giorno impiegate nella 
toilette , nelle visite , ne' sontuosi 
conviti, ’ne’passeggi, nelle società, 
ne'giuochi di rischio, negli spetta- 
coli, ec. Si può dire di lui ciò che 
diceva Voltaire dell’abate Guenée, 
autore delle lettere di alcuni E • 
brei„.. „ Morde fino a far uscire il 
» sangue, fingendo di baciar la ma- 
si no“. Se Alfieri creò in Italia un 
nuovo stile tragico, Parini se ne fe- 
ce uno per la satira, nella quale si 
allontanò dalla ria cui dischiusa a- 
vevano l’ Ariosto, Salvator Uosa, \- 
diniari, ec. I suoi poemi sono scrit- 
ti in versi sciolti , i più difficili 
nella poesia italiana. Frugoni, let- 
to avendo il Mattino, disse: n Co- 
nosca adesso che non seppi mai far 
versi sciolti, in che mi credeva in 
essi maestro Alfieri, che era in 
commerci») di lettere con Parini, il 
chiamava Primo pittor del signo- 
rsì costume. Parini era zoppo, e 
solfriva una grande debolezza nel- 
le braccia c nelle gambe. Attribui- 
vasi generalmente tale infermità 
ad una cagione assai crudele. Il dui 
ca Belgiojòso creduto avendo di rico- 
noscere il suo ritratto nel Mattino , 
vendicato se n'era, dicesi, facendo 
bastonare l'infelice autore, che ri- 
masto n’era storpiato, nè aveva mai 
potuto vendicarsi. K certo che do- 
po la puhlicazione di tale opera , 
le case di pressoché tutti i nobili 
furono chiuse a Parini. Le sue Ope- 
re stampate veunero unite in sei 
volumi in 8.vo (Milano, 1801-04), 
e dedicate furono al console Buona- 
parte. In fronte havvi la vita di Pa- 
nni, scritta dall editore (Francesco 
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Reina), con imo stile diffuso e di 
pretensione. Le Quattro parti del 
giorno in città tradotte furano in 
francese (dall’abate Desprades), Pa- 
rigi , 1776, in 11; publicata ne 
venne un'altra traduzione, Parigi, 

1814, in 18. 

B— .s. 

PARIS ( Matteo ). T edi Ma r-. 

TEO. 

PARIS (Francesco), prete, nata 
a Ghàtillon, presso a Parigi, d una 
famiglia povera, fu secondilo nello 
sue disposizioni, messo in grado di 
continuare gli studi, e promosso al 
sacerdozio. Dopa di avere ammini- 
strata la parrocchia di san Lamber- 
to presso a Port-Royal-des-Chanxps, 
si recò a Parigi, vi esercitò l'ufizio 
di sottovicario a s. Stefano del Mon,- 
te, c mori decrepito nel 1 7 18. Ol- 
tre alcune dissertazioni in, cui pro- 
va, contro l'abate Borquillot, elio 
un autore di opere di teologia e di 
morale può trarre un profitto legit- 
timo ed onesto, da'suoi scritti, l'aba- 
te Paris pubblicò diversi libri di 
pietà, c fra altri, un grattalo dell' 
USO ile' Sacramenti, stampato, nel 
i(>t 3 per ordine di Gondrin^ arci- 
vescovo di Sons; ed una Traduzio- 
ne dell'Imitazione di G. C., «li che 
il privilegio c col nome di Goury, 
ma cui l'abate Goujet attribuisce 
all’ abate Paris, stampata presso a 
Manette, 1706; terza edizione, 1718 
in 12. Un avvcYtimcnto di i 5 pagi- 
ne, ed il quale merita che ad esso, 
si avverta, è un ristretto chiaro del-, 
la dottrina, del soggetto e dello spi- 
rito del libro dc\ì Imitazione, «li cu» 
tale traduzione non è soltanto una 
spiegazione, ma una parafrasi con- 
tinua . Il titolo della traduzione 
indica dì ella contiene parecchie 
cose edificantissime le quali non 
si leggono che in alcune antiche 
versioni-, e nell’avvertimento è «let- 
to che, siccome il senso è oscuro o 
indeterminato in più passi nelle edi- 
zioni comuni, fu riteuuto come s\ 
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Irovò neirantico gotico francese. Ciò 
ripetono le Memorie di Trévoux, 
ed in pari tempo danno un giudizio 
arrischiato sull’//! terna consolazio- 
ne, alla quale il traduttore deve le co- 
te edificanti di cui parla. Vedi, in- 
torno a tale giudizio, la Dissertazio- 
ne sulle traduzioni francesi dell' 
Imitazione, di Barhier (Parigi, Le- 
févre, ■ 8 1 a). Aggiungeremo alle sue 
osservazioni, che i giornalisti di Tré- 
voux, facendo gratuitamente, della 
Consolazione interna, una versione 
non solo ritoccata, ma cambiata in 
molti aspetti, affermano che la para- 
frasi del nuovo traduttore non era 
il sunto della versione di un testo 
sfigurato, mentre il vecchio gotico 
francese non ha il titolo di versione, 
c le differenze, fuse con unzione in 
tale parafrasi, essere possono talvolta 
esplicative, ma non sono alterazioni; 
ed hanno, per lo contrario, un carat- 
tere originale. Cedi la prefazione 
della 'I raduzion francese stereo- 
tipa dell' Imitazione, pubblicata da 
Treuttel-e Wurtz nel 1820. — Un 
altro aitate Paris (Francesco), fatto, 
nel 1729, socio dell’accademia delle 
iscrizioni e belle lettere (in vece del- 
l’abate Banler, che divenne accade- 
mico pensionano), lesse, nel mede- 
simo afino, a tale compagnia, una 
Memoria per dimostrare che gli an- 
tichi fecero il giro dell' Africa, e 
che ne conoscevano i liti meridio- 
nali (Acc. delle iscr, , tonjo VII, H, 
p. 79-86). La sua sede fu dichiarata 
vacante nel rj 33 , per cagione di as- 
senza, c conferita venne nll'abate Du 
Rcsnel (ivi, IX, II, p. 5 ). 

G — CE. 

PARIS (Francesco de) , diacono 
famoso, assai meno noto per le suo 
virtù singolari che pei miracoli at- 
tribuitigli dopo la sua morte, fu fi- 
glio di un consigliere nel parlamen- 
to di Parigi, c nacque in essa città 
il giorno 3 u di giugno del 1690. Al- 
levato da una madre pia, affidalo 
venne per tempo ai canonici regola- 
lari della congregazione di santa Gc- 



P A R 4t7 

noveffa, tra' i quali si era fatto distia-, 
guere un suo zio, il padre Anselmo 
de Paris. Egli confessa che pocodis- 
posto allo studio, vi disimparò i leg- 
gere ; che ad istigazione de’snoi com- 
pagni, disegnato aveva, accumulan- 
do materie combustibili, di appiccar 
fuoco al collegio, e che pianse fin- 
ché visse tale peccato della sua in- 
fanzia Fu richiamato in capo ad al- 
cuni anni nella casa paterna. Ad uh 
precettore severo, che esercitò dap- 
prima la sua pazienza, snccesse un 
istitutore più dolce, che gl’ispirò ge- 
nio pel lavoro, ed il fece pentire del 
tempo die perduto aveva. Delle let- 
ture edificanti gl'ispirarono zelo per 
la vita studiosa ; e l'indole sua com- 
passionevole, nutrita dalla pietà, lo 
indusse nello stesso tempo ad inte- 
nerirsi della miseria di alcuni fan- 
ciulli poveri, co’ quali divideva in 
secreto la sua colazione. Terminate 
eh’ ebbe le belle lettere e la filosofia, 
divisò di entrare nel convento de’ 
benedettini di Saint-Germain-des- 
Pròs, de'qttali si piaceva di frequen- 
tare gli esercizi solitari e pii. Ma co- 
me primogenito della sua famiglia, 
c destinato a sottentrare nella carica 
di suo padre, gli fu fatta studiare la 
legge, e terminare la licenziatura. 
Malgrado la sua rassegnazione, non 
potendoesser vinta la ripugnanza cui 
mostrava per esercitare nel monda 
uno professione, indirizzato vconc, 
per 1 esame della sua vocazione, ad 
un padre dell’Oratorio. I consigli di 
tale ecclesiastico vinsero le disposi- 
zioni preventive della sua famiglia j 
e, dopo alcuni mesi di lontananza 
dalla casa di suo padre, ottenne fi- 
nalmente la permissione di entrare 
nel seminario di Saint-Magloire. Ivi 
gli fu fatto studiare l’ebraico ed il 
greco, perché acquistasse l’ intelli- 
genza del testo de’Libri sacri ; ma 
in breve sentendo il bisogno di un 
maestro per intenderli 0 conoscerli 
in tutta quella purità a cui gli sem- 
brava che i suoi superiori mirasse- 
ro, si recò alle pubbliche conferei}- 
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■ze di san Rocco, sulla Scrittura ; e 
divenne un assiduo uditore dell'aba- 
te d’Asfcld. L’ardore del discepolo 
ne lece un istruttore non meno fer- 
vente. Il tempo cui non impiegava 
negli esercizi studiosi, lo spendeva 
negli ufizi di catechista; e, zelatore 
generoso per l'istruzione, distribui- 
va, a sue spese, e con profusione, 
de’lihri agli allievi. Perciò suo pa- 
dre, cui perde nel 1 1 4 » non gli la- 
sciò in testamento che il quarto do’ 
suoi beni. Ma il giovane cherico , 
di cui la fortuna fu ancor diminui- 
ta dal pagamento fattogli di un de- 
bito con carte senza valore allorché 
cadde il sistema di Law, non si ral- 
lentava minimamente ìiell’istrilzio- 
ne cui dava ai fanciulli. Conferita 
gli fu la superiorità dc’giovani che- 
rici a san Cosmo, dove catechizzato 
aveva con fruttoi ottenne il diaco- 
nato; e poco dopo, quautunque si 
fosse noq solamente appellato, ma 
riappellato dalla bolla Unigénitus , 
anche dopo l’accomodamento sotto- 
scritto dall’arcivescovo di Parigi, fu 
proposto per la parrocchia di san Co- 
smo; ma egli dichiarò che la sua 
coscienza permesso non gli avrebbo 
di sottoscrivere il formolario richie- 
sto: da tale momento fu chiuso al 
diacono Pària l’aringo sacerdotale. 
Ei determinò di dedicarsi totalmen- 
te al ritiro. Voluto avrebbe anzi i- 
stituire un nuovo Porto Reale. Vi- 
sitò verie solitudini: il Mont-Vale- 
rien, la Trappa si edificò nel ve- 
dere que’nuovi anacoreti; a Melun 
consultò nel suo asilo un altro ere- 
mita noto pc’suoi digiuni: e final- 
mente, ritiratosi in una casetta di 
cui si mostra tuttavia l’ingresso nel 
sobborgo san Marcello, non ne usci- 
va che per distribuire quanto gli ri- 
maneva della rendita di una pen- 
sione che gli dava suo fratello, al 
quale ci lasciata aveva la cura di am- 
ministrare il suo avere. Divisato a- 
veva di vendere la sua biblioteca 
per dispensarne il prezzo ai poveri; 
ma siccome ella esser poteva utile 
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agli ecclesiastici cui raccoglieva, pre- 
ferì, per aumentare il capitale dell» 
sue elemosine, d’imporsi un lavoro 
manuale. Comperò un telaio da cal- 
ze ; c mentre una regola comune 
radunava nella sua casa parecchi so- 
litari che in parte vivevano a sue 
spese, ci viver non voleva che del 
prodotto del suo mestiere. I digiu- 
ni, le macerazioni e le veglie ter- 
minarono di minargli la salute. Ca- 
stigando la sua carne, pretenderà di 
soffrire pel corpo di ti. C. (la Chie- 
sa), cui riguardava siccome oltrag- 
giato dalla bolla Unigénitus ; c si 
gloriava di essere uno de’piii zelan- 
ti oppositori di tale bolla. Per una 
pratica pressoché comune fra gli ap- 
pellanti, ma che in lui proveniva (la 
un eccesso di umiltà e di scrupolo, 
una volta passò fin due anni senza 
comunicarsi, ed anche senza far Pa-. 
squn: rifinito finalmente dalle auste- 
rità, si ammalò gravemente. Ridotto 
dallo sfinimento a non poter pin ser- 
virsi da sé stesso, soffriva mal volen- 
tieri le cure e l’assistenza degli altri. 
Pregar fece suo fratello, di cui il do- 
lore l’aflliggeva, di non più visitarlo. 
Poi che fatte ebbe le sue disposizioni 
in favore degli ecclesiastici o de’laici 
cui alloggiava o assisteva, ricevè dal- 
le mani del paroco di san Medardo 
il viatico, dichiarando che persiste- 
va ne’suoi sentimenti sull’ appello 
della bolla al concilio, e morì il dì 
primo di maggio del i^aq, in età 
appena di trentasette anni. In quel- 
l’epoca era estrema l’effervescenza 
di spirito : si vide in breve, nel pic- 
ciolo cimitero di san Jledardo, in 
cuiP&ris fu sepolto, concorrere dalla 
città e dai dintorni una moltitudi- 
ne di gente che baciava fin la pol- 
vere della sua sepoltura, e ne porta- 
va via siccome preservativo, o mez- 
zo di salute. Tanta religiosa venera- 
zione prometteva de’iniracoli cui la 
fede o la fiducia doveva effettuare. 
Il cardinale di Noailles autorizza 1* 
erezione di una tomba in marmo al 
ducono Pàris ; e quantunque eoa- 
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Tessi clic il più grande miracolo del 
santo diacono fosse la sua vita peni- 
tente, fa comprovare, mediante il 
ministero do’parochi, i prodigi che 
si dicevano avvenuti sulla sua toin- 
La. Uopo la morte dell’arcivescovo, 
parecchi pavochi di Parigi presen- 
tarono memoriali n M. «li Venti- 
mille per chiedere la continuazione 
delle informazioni fatte sotto il suo 
predecessore (i). L'entusiasmo cre- 
sceva. A crisi salutari che si attesta- 
va accadute fossero in alcuni de’nu- 
inerosi malati cui la fiducia coudu- 
ceva alla tomba di Pàris, successero 
le convulsioni, i dclirii, l'esaltazio- 
ne profetica della fantasia delirante 
( V. Folabd ). Il magistrato Mont- 
geron ( V. tale ,nome ) è testimonio 
di una di tali scene ; compone un 
voluminoso, libro, in cui descrive e 
figura ciò che testifica di aver vedu- 
to od udito; susseguono il secondo cd 
il terzo volume, che aggiungono il 
fanatismo alfesagerazione: ma in va- 
no. Il governo fatto aveva chiudere 
il cimitero ; e ('entusiasmo, più fit- 
tizio che reale, si era prontamente 
dissipato. Nè l’apologià dc'miracoli, 
nè la puhlicazione delle conferen- 
ze che il diacono fatte aveva a Saint- 
Médard, le Spiegazioni delie epi- 
stole ai Rotnani ed ai Galati, che 
comparse frano nel ■ < ] 3 zenci 1^33, 
e le Meditazioni sulla religione e 
sulla morale, nel 17^0, non potero- 
no ravvivarlo. Tali scritti del diaco- 
no Pòri», malgrado alcuni errori, 
non sono senza unzione. La sua vi- 
ta fu scritta, nel 1731, da P. Buyer 
(in 12, di 223 pag. ) ; da Bartolo- 
meo Doyco, in 12, aumentata da 
Goujet , cc. , nel 17.33 c 1743 ; da 
fiarbeau-la-Briiyère ( V. tale nome ). 
11 suo ritratto fu intagliato tre volte 
in foglio; due volte in 4-1° ; in >2, 
cd in 24 ; iucisi vennero in ornati i 

( 1 ) L’inchiesta si fece; e, nel *735, I cin- 
que miracoli scelti a tale effetto, dopo un rigo- 
roso esame, dichiarati vennero falsi cd* illusori!» 
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principali fatti della sua storia, che 
formano per Io meno sedici stampe : 
in una parola i partigiani do' suoi 
miracoli nulla trascurarono per pro- 
curargli una celebrità che i posteri 
non gli hanno conservata. 

G— CE. 

PARIS-DUVERNEY ( Gilsbp- 

!■ t ), celebre finanziere, fu il terzo 
di «quattro fratelli che ebbero una 
grande parte ncll'anmiinistrazione 
delle finanze sotto Desmarets,il du- 
ca di Noaillcs e d’Argcnson. II mag- 
giore si chiamava Autouio, il secon- 
do la ÌVIontagno cd il quarto Mont- 
martcl(i). Nacquero a Alo ras, nel 
Uclfinuto, dove il loro padre teneva 
un piccolo albergo all’insegna della 
Montagna, di che il secondo conser- 
vò il nome. I fratelli Pària ebbero 
ventura di giovare in un mudo im- 
portante all’abbondanziere dell’eser- 
cito d" Italia , che avuto non aveva 
il tempo di formare de’ magazzini ; 
preservarono in seguito il Dclfìnato 
dagli orrori della fame , facendovi 
giungere de’ grani, dalla Borgogna, 
che ne aveva dovizia. In vece di te- 
stificar ad essi «pialla riconoscenza che 
loro era dovuta, ma cui non chiede- 
vano, accusati vennero di monopo- 
lio; e furono obbligati, per salvarsi 
dalle molestie dell’ intendente , di 
cercar un asilo nella capitale del re- 
gno. Duverney si arrotò nella guar- 
dia reale ; ed i suoi fratelli trovarono 
impiego negli ulizi dell’ abbondan- 
zicrc dell’ esercito, al quale avutu 
avevano la sorte di essere utili. La 
buona condotta cui tenevano meritò 
loro in breve un avanzamento c la 
fiducia de' loro superiori. Nel 1704, 
il primogenito dei Pàris essendo sta- 
to incaricato della direzione de’ vi- 
veri per l'esercito di Fiandra, si as- 
sociò i tre suoi fratelli de* quali cono- 
sceva il zelo e F attività; e trionfila- 

(l) Non parleremo, dico Luchct, nella Sto- 
ria dei fratelli Pdris ( p. »j ) , del quarto fra- 
telli*, |»ctO che aveva soltanto ilo talenti utili, che 
troiano d tifici Intente sedo in una storia. 
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do degli ostacoli di ogni genere, ca- 
gionati dalla penuria delle finanze e 
dai sinistri degli eserciti francesi , 
provvide alia sussistenza delle trup- 
pe mediante l’ immenso credito cui 
gli acquistò la sua fedeltà scrupolosa 
nell' adempiere gli obblighi suoi. I 
taieuti e la probità dei fratelli Pà- 
ria erano Cose già si notorie , che il 
famoso Samuele Bernard prestò loro 
quattro milioni per assisterli a prov- 
vedere ai bisogni dell’ esercito. Nel 
1 708 Pària il maggiore fu fatto te- 
soriere delle truppe; e, quantunque 
ricevuta ei non avesse, entrando in 
campagna , che la tenue somma di 
28,000 lire, i soldati furono sempre 
pagati con esattezza, e gli stipendi 
messi vennero in corrente quando 1’ 
esercito si pose a quartieri d inverno. 
Per aumentare gl’imbarazzi del con- 
troHore generale Desmarets, egli ac- 
consentì ad attendere il rimborso 
delle somme enormi che gU erano 
dovute dal tesoro, senza esigere altra 
cosa che l' interesse cui pagava egli 
stesso ai suoi creditori. Tale prova di 
disinteresse gli meritò la protezione 
di Desmarets, che ottenere gli fece , 
poco dopo, il consenso del re per la 
carica di ricovitore generale delio fi- 
nanze, e procurò un avanzamento 
ai suoi fratelli. Essendo stato licen- 
ziato il ministro ( 1 7 15), allontanati 
furono pel momento dagli affari i 
fratelli Pàris, c con molto stento ot- 
tennero che liquidati fossero i loro 
crediti. Intanto il duca di Orléans 
avvisava ai mezzi di riparare al dis- 
ordine delle finanze e di estinguere 
il debito cagionata dalie ultime guer- 
re. Il reggente obbligò i fratelli Pà- 
ria ad assumersi l’appalto delle finan- 
ze; e, fino dal primo anno, essi ne 
aumentarono, di parecchi milioni , 
ii prodotto, pel buon ordine che in- 
trodussero nc’conti (y. Paccioli), c 
per alcune operazioni saviamente 
combinate che tornarono a profitto 
delio Stato, senza accrescere il ca- 
rico de’ coutributori. Duverney prc- 
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sento al principe diversi progetti di 
finanze che ottennero la sua appro- 
vazione (1). La più importante di 
tutte le operazioni di cui i fratel- 
li Pàris furono allora incaricati , ò 
quella della ricognizione (visa) che, 
escludendo tutti i titoli falsificati o 
tisurari , diminuì di treceutrenta- 
sette milioni il debito dello Stato, e 
raffermò il credito scrollato dal timo- 
re di un fallimento. Ma lo scozzese 
Lave, sedotto avendo il reggente col 
suo sistema ( y. Law ), 11111 l'appal- 
to delle finanze alla compagnia dello 
Indie e si oppose alla riuscita de’pro- 
getti che i fratelli Pàris ideati ave- 
vano per estinguere in dieci anni il 
debito dello Stato, senza accrescere 
le imposizioni. Duverney si tenne 
in dovere d’istruire il reggente sullo 
conseguenze che già risultavano dul- 
ia cieca fiducia del principe nello 
promesse di Law, e gli presentò li- 
na scrittura nella quale provava che 
in meno di diciotto mesi ii debito 
del regno aumentato era dell’otto 
per uno. Il principe comunicò tale 
scrittura a Law ; e questi, furioso 
per essere stato smascherato, fece e- 
siliare Duverney co’suoi fratelli nel 
Deliinato. La caduta del sislenìa, cb* 
essi avevano predetta, terminar fece 
l'esilio dei fratelli Pàris ; richiamali 
furono in fretta per essere consulta- 
ti su i provvedimenti i più opportu- 
ni a riparo deb male cui potuto non 
avevano impedire. Duverney consi- 
gliò di assicurare il pagamento de' 
debiti reali, e di ricorrere alia rico- 

( 1 ) Allora Duverney rompili», di concerto 
co* suoi (V affili : Trattato delle monete di Frao- 
eia, dal’ principio. «Iella monarchia, 4 voL in 
fogl.; — Trattato delle possesiioni del re, dal- 
la loro origine , 4 voi* *« — Trattato delle ga- 
belle della Francia, 4 voi.; Trattato delle ren- 
dite «la Francesco I in poi , 9 sol.; — Tratta» 
ta delle colonie francesi , 1 voi. * — Trattala 
della cariche create o soppresse dal *689 , S 
voi.; — Spoglio de* diritti posti sulle merci, dal 
ib'di, 4 voi.; — Trattalo dell’ origine degli aj 
pali!', 1 voi. E' in oltre dovuta a Duverney una 
Storia del Sistema e della rkogmi»iomt » w un», 

4 voi. 
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finizione per tinte le carte del sì sic- tale raggiro irritò contro Dnver- 

ma , di cui lo Stato esser non poteva ney il cardinale, di cui ogni giorno 
mallevadore, pel loro valore fittizio; cresceva' pili ['ascendente siill'nugn- 
incaricato ne fu co 'suoi fratelli, che sto suo allievo. La disgrazia del pri- 
escguirono, dice Voltaire, cou un mo ministro produsse quella del suo 
talento prodigioso, tale operazione protetto. Doverne)' fu accusato di 
di finanze e di giustizia, la più gran- aver consigliate delle imposizioni 
de e la più diffìcile che sia inai stata che spiacevano meno in se stesso 
fatta presso alcun popolo ( Secolo di che per la loro novità; e si tenno 
Luigi Xlf') (i). Nel medesimo tem- di dover allontanare dalla corte i 
po DuVerney provvedeva alle diver- fratelli Pàrìs : esiliati essi vennero 
se amministrazioni ; e si assunse l'e- nel 1726 ( 1), in quattro luoghi dif- 
secuzione degli espedienti fermati ferenti. DuVerney si ritirò in una 
•dal consiglio di sanità per troncare villa presso a Langres, in casa di 
i progressi del contagio nelle prò- un suo amico, che avuto aveva ba- 
viDcie meridionali. Somministrò del stante coraggio per offrirgli un ri- 
proprio i denari necessari pei medi- covero nella sciagura; ma, in capo 
caraenti e pei viveri che si manda- ad alcuni giorni, fu arrestato in tato 
vano nella Provenza, devastata dalla asilo, e condotto, come delinquente, 
peste. Servigi così importanti meri- nella Bastiglia, da cui non usci che 
tarano ricompense straordinarie: i nel 1728. Malgrado una sentenza 
fratelli Pàris ottennero lettere di . solenne che il dichiarò innocente di 
nobiltà ; ed il cardinale Dubois crear tutte le prevenzioni che i suoi ne- 
fece quattro cariche d'intendenti di mici messe avevano in campo con- 
finanze pei quattro fratelli. Ma la ra- tro di lui, fu rimandato in esilio, 
pitia loro fortuna incitate aveva con- dove passò alcun tempo, inteso a 
tro di essi troppe passioni basse, per- maturar e sviluppare diversi pro- 
chè temer noti dovessero di dar loro getti che imaginati aveva pei bene 
nuovo alimento. Doverney ringra- dello stato. Il ministero conobbe fi- 
ziò il ministro, e gli chiese per uni- nalmente la necessità di richiama- 
va grazia di piegaie il re che seri- re un uomo sì degno della piena 
vesso al papa per facilitare il suo sua fiducia ; e dal 1 7 do in poi Dit- 
matrimonio con sua nipote ( la figlia verney non cessò di essere con- 
di Antonio, morto a Sampigni, il dì sultalo su tutte le operazioni di fi- 
29 di luglio del 1733 ). Dopo la mor- nanze le più delicate. Ei fece appro- 
te del reggente, Dii verney continuò vare, nel 1751, il progetto della 
a godere della fiducia del duca di scuola reale militare ; ed eletto ne 
Borbone, che faceva le veci di primo venne primo intendente col titolo 
ministro. Alcune prestazioni per cui di consigliere di stato. L'attività che 
avuta aveva occasione di obbligare la avea conservata in un' età avanzata 
marchesa di Prie, messo l’ avevano non gli permetteva di goder tran- 
in credito presso a tale favorita del quillamente della fortuna acquista- 
principe : ella acconsenti di soste- tasi con onorevoli fatiche. Ei pren- 
nerlo nel suo diseguo di allontanare deva parte in tutte le grandi im- 
dalla corte il cardinale di Fleury, e prese di commercio, e si piaceva di 
di mettere il giovane re nella dipcu- assisterò co’suoi consigli e col suo 
denza del suo amante, facendogli credito i negozianti che gliene pa- 
sposare la damigella di Vermaudois revano degni . Duverney morì il 
( V edi Bozbonz ) '. La scoperta di 

(l) Nel momento in coi V invidi» era vieppiù 
accanila contro di essi , Crébilion ebbe U corag* 
(i) Il debito fu riconosciuto di milleseicento- g*° di dedicare a P5ri*> U maggiore la sua tra* 
trentun milioni di numerario effettivo in denaro. gedia di Pirrv, 
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giorno 17 ili luglio, del 1770. Sicco- 
me avuti non aveva figli dal suo 
matrimonio, istituì suo legatario il 
conte di La Blache, divenuto famo- 
so per la sua lite contro Beaumar- 
chais, che richiedeva da lui la som- 
ma di 1 5 ,ooo franchi, secondo un 
conto regolato con Duverney, pochi 
mesi prima della sua morte ( 
Bkalmari.iiais, Gokzm v n e Ma ihn). 
Si attrihuisce aj)uverney un’opera 
stimabile, Esame del libro intitola- 
lo : Riflessioni politiche sulle finan- 
ze c sul commercio, di de Tolt , 
174.0, 2 voi. in 12 ( l'edi il Dizipn. 
degli anonimi di Barbier ). Il gene- 
ralo Griinoard politicò i Carteggi 
del maresciallo di Kicheheu , di 
Saint'Gcrmaiu c di Bonus con Du- 
verney ; v'hanno in essi de* materia- 
li utili per la storia. — Giovanni 
Paris di Montmartkl, fratello ca- 
detto di Duverney, del quale divise 
i lavori, fu fatto, nel 1722, custode 
triennale del tesoro reale (carica 
soppressa nel 1 72G , e ripristiuata 
.per lui nel 1730); divenne ban- 
chiere della corte, ed acquistò, me- 
diante i suoi talenti c la sua fortuna, 

. tanta influenza, che fissava la tassa 
.dell - interesse del denari? , ed era 
consultato sulla scelta de' controllori 
gcucrali. Havvi un Ragguaglio del- 
la sua vita, col suo ulratto, nella 
Galleria francese, 1771. — Suo fi- 
glio, il marchese di Brunoi, crede 
dell'imineiisa sua fortuna, ma non 
dc’suoi talenti, non è noto che per 
le eccessive sue spese e pel gusto 
suo singolare per le cerimonie reli- 
giose . Avendo, dicesi, spese cin- 
qucceutomila lire per processione, i 
suoi genitori chiesero che fosse in- 
terdetto , e 1‘ ottennero, dopo molti 
dibattimenti che risuonarono per 
tutta la Francia. Un anonimo pu- 
Llicù i le Pazzie del marchese di 
Rrunoy, Parigi, 2 voi. in 1 2- Luchet 
è autore d'una Storia dei fratelli 
Pdris, opera nella quale si mostra 
come un regno può passare, nel pe- 
riodo di cinque anni, dallo stato il 
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piò deplorabile allo stato il più flo- 
rido, 1776, in 8.vo picc. Tale <q»c- 
ra, cui Luchet afferma di aver com- 
posta con la scorta di uno scritto 
di Duverney, è in uno stile diffuso 
ed enfatico; ma contiene alcune par- 
ticolarità curiose. — Paris j>f. Mky- 
zieu (Giovanni Batista), nipote de’ 
precedenti, uscì della milizia col 
grado di luogotenente colonnello, ed 
ottenne la promessa della sopravvi- 
venza della carica d'intendente del- 
la scuola militaro. Politicò una Let- 
tera su tale istituto, Londra, 1 7Óf>, 
in 8. ve , c somministrò pel Dizion. 
enciclopedica Io scritto che concer- 
ne essa scuola. Gli -i attribuisce il 
C erremoto di Lisbona , cqi a dire 
dell'abate Laporte, compilato avreb- 
be con Du Coin, suo segrétarii» (f. 
Andrò). Meyzieu mori lidi C di set- 
tembre del 1778. Possedeva una ric- 
ca biblioteca di cui fu stampalo il 
Catalogo a Parigi, 1779, in 8-vo. Ove 
si creda a Peignot, la famosa biblio- 
teca, venduta pubicamente a Lon- 
dra nel 1791, e della quale il Cata- 
logo, pubiicato col segueute titolo, 
Ribliotlieca elegantissima Parisi- 
nu, è molto ricercato dai raccoglito- 
ri, fu formata da Pàris di IVleyzieu 
( P edi il Repertorio bibliografico 
universale, p. 1 16 c 117). 

\V— S. 

PARIS (Luigi Michele), eccle- 
siastico di Argeutan, dove nacque 
nel 1740, coltivò le lettere tino dall' 
infànzia, c fu incaricato dell'educa- 
zione di alcuni giovani, de'quali si 
acquistò l'amicizia per l'anicmtà del 
suo carattere. Partito egli era, giova- 
ne ancora, dalli) nativa sua città; ma 
attirato da quell* istinto, che non ci 
permette mai di obliare la patru, 
tornò nel 1787 a riunirsi con la sua 
famiglia. Ivi radunò un certo nume- 
ro di allievi ai quali insegnava la lin- 
gua latina, la geografia e lastrami 
inia, poco prima della rivoluzione 
del 1 789. Fatto non avendo il giura- 
mento richiesto dai preti nel 1 790, 
Pàris fu condannato all'esilio, e par- 
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ti, il giorno 1 1 di settembre del i 792, 
per l’ Inghilterra, dove istruì del pa- 
ri molti allievi. Passò nove anni a 
Londra, e vi si fece conoscere da pa- 
recchie persone ragguardevoli, e fra 
altre dal rispettabile abate Carron. 
Pàris restò due anni nella scuola che 
quest' ultimo fondata aveva in favore 
de'fanciulli di famiglie francesi ri- 
fuggite a Londra. Vi publicò un' 
Introduzione allo studio della Geo- 
grafia , e degli Elementi di Gra - 
malica francese: opere scritte con 
molta semplicità e nettezza. Rien- 
trato di nuovo nel seno della sua 
famiglia, il giorno 3 di decembre del 
1801, Pàris tornò alle antiche sue 
occupazioni ; o formò un collegio 
convitto che ottenne in breve una 
riputazione distinta: un decreto del 
governo l’eresse, fino dal 1802, scuo- 
la secondaria. L’opera più curiosa di 
Pàris è una bella raccolta di quaran- 
tadue picciole Carte elementari di 
Astronomia e di Geografia , in 18, 
intagliate in Alencon da Godard , 
uno de'migliori incisori in legno cui 
possiede la Fraucia, e delle quali il 
testo fu stampato sul rovescio, a Fa- 
laise, dai Brée, nel 1807. Tale testo 
è un modello di chiarezza e di pre- 
cisione. L'abate Pàris perfezionava 
tale operetta, molto istruttiva, e ri- 
toccava l'introduzione alla geogra- 
fia, allorché la morte lo colse nella 
nativa sua città il giorno 16 di giu- 
gno del 1806. 

D — a — s. 

PARIS (Pietro Adriano), archi- 
tetto, nato nel rj 4 l a Besanzoue, 
imparò i primi principii del disegno 
da suo padre, intendente delle fab- 
briche del vescovo di Basilea, c reca- 
tosi a Parigi, si mise sotto la direzio- 
ne di Trouard, architetto del re, 
che frequentare gli fece in pari tem- 
po le lezioni della scuola di architet- 
tura. Mandato a Roma, in età di 
venti anni, col titolo di pensionano, 
divise il suo tempo fra la numisma- 
tica, l’archeologia e l’esame de’ mo- 
numenti di architettura, «li cui di' 
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segnò i più notabili. Come tornò in 
Francia, si rese prontamente noto 
pe’bei disegni di che arricchì i Qua- 
dri della Svizzera di La Bordo [E. 
tale nome), ed il Viaggio a Napoli 
di Saint-Non. Fu fatto, nel 1778, 
disegnatore del museo del re di 
Francia, ed architetto degli econo- 
mati, ed incaricato venne di tutti i 
lavori per le feste di Versailles, di 
Alarli e di Trianon : successe breve 
tempo dopo a Sonfflot, nell' accade- 
mia di architettura, e si recò nuova- 
mente in Italia, donde tornò con uu 
numero grande di disegni. Duran- 
te la sua assenza era stato eletto ar- 
chitetto del teatro dell’opera ; e dal 
1783 in poi fatte furono secondo i 
suoi disegni tutte le decorazioni di 
tale teatro, fra le quali distinguere 
si fecero quelle di Armida, di Pa- 
nurgio, ec. Nel medesimo tempo fe- 
ce il disegno della tacciata della cat- 
tedrale di Orléans, e ne diresse la 
costruzione. I talenti di Pàris, la se- 
verità de’suoi principii ed il suo ca- 
rattere franco e leale, gli meritarono 
la benevolenza particolare di Luigi 
XVI, che lo creò, nel 1788, cavalie- 
re di san Michele, e spedire gli fece 
lettere di nobiltà concepite ne’ più 
onorevoli termini. Poco dopo, la ri- 
voluzione del 1789 il privò de’ stioi 
impieghi: ma egli restò fedele al 
principe che onorato l'arcva do’stioi 
benefizi ; e soltanto dopo il giorno 
fatale ai di gennaio si allontanò da 
Parigi, risoluto di non rientrarvi 
mai. Accettò un asilo che gli offriva 
l’amicizia nel castello di Colraoulin, 
presso ad Havreje per non incomo- 
dare gli ospiti suoi, si collocò in nn 
colombaio all’ estremità del giardi- 
no, in coi passò dieci anni, non cer- 
cando né trovando distrazione al 
giusto sno dolore che nella coltura 
delle lettere e nello stadio della sto- 
ria naturale, che era stato nna dello 
inclinazioni dominanti della sua 
gioventù. In tale ritiro fece il dise- 
gno di dii monumento espiatorio 
del piu grande attentato della rivo- 
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lozione; ed ebbe ventura di trovare 
un’occasione sicura per mandar una 
copia del suo disegno al fratello di 
Luigi XVI, che abitava allora Blan- 
kenbnrg (■ 796). Intanto la sua sa- 
ltile, naturalmente dilicata, si alte- 
rava di giorno in giorno. Gli fu con- 
sigliato di viaggiar per guarire; e 
tornò in Italia nel 1806. Appena ar- 
rivato a Roma, eletto venne per 
successore a Sqvée nell'ufizio di di- 
rettore della scuola di Francia, ono- 
re che non era per anche stato ac- 
cordato a nessun architetto. Nè le 
istanze degli artisti, nè quelle dei 
membri della consulta, persuader lo 
poterono ad accettare tale prova lu- 
singhiera della puhliea ' fiducia ; ma 
consenti ad assumere la direzione 
della scuola per modo di provvisio- 
ne, e col doppio patto che permesso 
gli fosse di disporre de’ suoi onorari 
in favore degli allievi, e che non 
gli sarebbe richiesto nessun giu- 
ramento. Durante la breve sua am- 
ministrazione, attese unicamente a 
migliorare la sorte de' pensionari , 
trattati in quell’epoca siccome sol- 
dati iu un quartiere, e soggetti a 
tutte lo forme della disciplina mi- 
litare ; dimostrò, in una scrittura 
cui mandò al ministro dell’ inter- 
no, la necessiti di ripristinare l'an- 
tico regolaménto, al quale propone- 
va di fare parecchie modificazio- 
ni cui ebbe il piacere di veder ap- 
provate. La consulta, desiderosa 
di rattenerlo a Roma, gli offri l’im- 
piego lucroso di conservatore della 
basilica disan Pietro: ma non esitò 
a dichiarare che tale 11 fi zio apparte- 
neva ad un architetto italiano; e di- 
notò chi gli sembrava il più degno 
di esercitarlo. Si disponeva a parti- 
re dall’Italia per passare gli ultimi 
suoi giorni nella aua famiglia, allor- 
ché invitato fu dal governo francese 
a trattare della compera delle anti- 
chità della villa Borghese; e resi- 
ster nou seppe al piacere di contri- 
buire a procurare al suo paese ana 
raccolta che oggigiorno è il princi- 
.. : . W ‘ '* - : 
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pale ornamento del museo reale dì 
Francia. Acconsentì, nel t8n, a di- 
rigere gli scavi del Culiseo; ed ap- 
profittò di tale circostanza per dise- 
gnare con una scrupolosa esattezza 
tutte le parti nascoste sotto le mace- 
rie, e stender nn progetto per la 
restaurazione di tale monumento, 
il più vasto che gli antichi abbiano 
eretto. La sua amicizia pel rispetta- 
bile d’Agincourt, allora ammalato, 
c cui secondato aveva somministran- 
dogli de'ilisegni per la sua Storia 
deir A r te , non gli permise di tor- 
nare in Francia nel 18 ■ 4 ; allon- 
tanarsi ei iuyi poteva dal vecchio 
suo amico moriente, e di cui Io sta- 
to esigeva grandissimi riguardi; ma 
come tributati gli ebbe gli ultimi 
ufizi ( F . Agincouht nel Supple- 
mento), partì dall’Italia, ed arrivò, 
nel 1 8 1 q, a Besanzone, rifinito di 
fatiche c debilitato da una dieta 
austera, cui fatto non venne d’in- 
d 11 rio a modificare. Si affrettò a da- 
re l'ultima mano ad un lavoro su- 
gli edilìzi antichi dell'Italia, a cui 
era inteso già da venti anni: e pro- 
vò la soddisfazione di terminarlo 
'poco prima della sua morte, avve- 
nuta il giorno primo d’agosto del 
1819 (1). La sua spoglia fu deposta, 
secondo la sua intenzione, nel ci- 
mitero della villa di a. FerjeuXy sot- 
to una modesta colonna, in cui v’ha 
l'epitafio ch’egli si era composto . 
‘.l'ale artista accoppiava ad un gusto 
puro un’ imaginazione facile e bril- 
lante, uno spirito colto e le qualità 
le più gentili: quindi ebbe il van- 
taggio di contare nel numero dei 
suoi amici i dotti, gli artisti ed i 
letterati i più distinti della Francia 
e dell’Italia. Trovò poche occasioni 
di mostrare i suoi talenti come ar- 
chitetto : oltre la facciata della catte- 
drale di Orléans, di che abbiamo 
parlato, ed alcune fabbriche di par- 

( i ) E non il t& primo di aprile, siccome fa 
delio, |«*r errore tipografico, nel ragguaglio ci- 
tato in fine alt' articolo. 
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ticolari, egli fece i disegni del pa- 
lazzo municipale di Neuchàtel c 
dell'ospitale di Bourg; ma li discon- 
fessò pubicamente, a cagione dei 
cambiamenti cui fatti vi avevano i 
costruttori senza sua partecipazio- 
ne. Pària tradusse in francese: L’ 
Agricoltura degli antichi, di Dick- 
ton, Parigi, 1802, in 8.vo, 2 voi., 
con fig; e \\Agricollura pratica 
delle varie parti dell'Inghilterra, di 
Marsbal, ivi, i 8 o 3 , 5 voi. in 8.vo, 
con atlante. Lasciò manoscritte le 
Traduzioni delle Osservazioni sul 
Vesuvio di W. Hamilton ; del Trat- 
tato della sobrietà di Cornare; del 
Viaggio nel nord deir Inghilterra 
di Arturo Young, e delle Lettere 
scritte dalla Barbaria dijardin. La 
raccolta de' disegni e studi di archi- 
tettura di Pàris consiste in 9 voi. 
grandissimi in fogl., ed esser pnòcon- 
siderata siccome una delle raccolte 
le più preziose in tale genere. Egli 
scrisse in óltre: Esame degli edifizi 
antichi e moderni della città di Ro- 
ma, sotto 1* aspetto dell’ arte, ec. in 
fogl. con istampe. L’autore mandato 
aveva il manoscritto a Lenormand , 
incisore, col quale aveva trattato per 
la pnblicazione di esso a condizioni 
cui Lenormand non si tenne obbli- 
gato di adempiere, di modo che ri- 
mandò il manoscritto agli eredi. — 
L’ Anfiteatro Flavio, volgarmente 
denominalo il Culiseo, ristaurato, 
conformemente alle varie parti an- 
cora visibili della costruzione, ec., in 
foglio, con 45 stampe. Sì fatto lavoro 
fu deposto nella biblioteca del re di 
Francia; ma n'esiste una copia nella 
bibl. di Bcsanzone, alla quale Pàris 
lasciò in oltre i suoi libri, i suoi qua- 
dri e le sue antichità. Il Catalogo ra- 
gionato del gabinetto di Pàris fu 
stampato a Besanzone nel 1821, in 
8.vo, per ordine del consiglio muni- 
cipale; gli precedo un Ragguaglio 
della vita di tale artista, ed è corre- 
dato del suo ritratto e di 5 stampe 
rappresentanti delle antichità. 

W— s. 
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PARIS de CRASSIS. V. Ghassi. 

PARISIÈRE ( Giovanm Cessar. 
Rousseau di ti*), vescovo di Nimes, 
nato a Poitiers nel 1667, coltivò dap- 
prima le belle lettere con lode, ma 
rintinziò nell'età matura alle occu- 
pazioni che distorlo potevano da 
quelle del suo ministero. Eletto ve- 
scovo di Nimes nel 171 1, non com- 
parve indegno di succedere a Flé- 
cbier. Dimostrò molto zelo nelle 
contese che agitavano allora la Chie- 
sa, e fu rappresentato dagli appel- 
lanti siccome uno de' loro avversari 
più violenti; ma non barrichi com- 
provi giusti tali rimproveri dello spi- 
rito di partito. Deputato all' assem- 
blea del clero nel it 3 o, il vescovo di 
Nimes vi fu incaricato di comporre 
l'aringa di cbiudimeDto ebe s' indi- 
rizzava ordinariamente aire; ed egli 
manifestò in essa apertamente i suoi 
sentimenti sulle questioni che divisi 
tenevano gli animi. I suoi nemici 
condannarono soprattutto un passo 
del suo discorso in cui l’autore dice- 
va al re che il suo regno fondato era 
sulla cattolicità, e sostenersi dove- 
va sempre coi medesimi principii. 
Si volle scorgervi una proposizione 
da partigiano della lega, ed una mas- 
sima capace di produrre turbolenze; 
ma il vescovo si scolpò in una lette- 
ra al cardinale di Fleury, e mostrò 
che la sua proposizione, interpretata 
nel suo senso generale, non signifi- 
cava che la protezione dovuta dal 
principe alla religione, e comhina- 
vasi con 1 ’ antica massima di Fran- 
cesco I: La fede cattolica è il prin- 
cipale fondamento del nostro re- 
gno ; massima, egli diceva, che spia- 
cer poteva soltanto all' indifferenza 
ed all’errore. Nondimeno tale affare 
suscitò alcuni dispiaceri al vescovo 
di Nimes. Ritiratosi nella sua dioce- 
si, egli attese costantemente ad estin- 
guervi ogni spirito di opposizione e 
di disconlia. Morì a Nimes il di <5 
di novembre del 1786. Lasciate ave- 
va le sue earle ai Gesuiti; ma una 
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parte di ea»e fu mandala a Parigi, e 
deposta vcuue ira i manoscritti del- 
ia biblioteca deire. Fu publjcata , 
nel I "io, la raccolta delle sue Arin- 
ghe, Panegirici , Sermoni e Lettere 
pastorali, i voi. in i 2. Ordinato egli 
aveva di sopprimere tutto il rimar 
Dentei si crede di potergli attribuire 
la favola allegorica stdla Felicità ed 
imaginazione , che è inserita nella 
raccolta delle opere Bernard. 

P— c— r. 

P ARI SO T (Giovanni Patrot 
clo), maestro di conti a Parigi, ed 
uomo singolare, si rese noto per un’ 
opera intitolata : la Fede sedata dal- 
la ragione, Parigi, »>8i, in 8.vo. 
Consultava, dicesi, per comporre ta- 
le libro, un teologo, un medico ed 
un chimico . Contrattato aveva di 
dare a ciascuno uno scudo all'ora, 
perché nc ascoltassero la lettura : tas- 
sa cui pagò spesso, e per lungbissir 
mo tempo. E scopo di tale opera il 
provare cbp le cose soprannaturali 
della religione cristiana esser deb- 
bono primieramente credute per la 
lède, che in seguito esser possouo 
spiegate mediante la cognizione del- 
le creature, siccome fatto aveva Se- 
bondio, a dire di Raimondo Lulli; 
pia l’autore pretende che Dio volle 
stabilire la religione in un tempo 
mediante la fede, cd in un altro 
tempo mediante la ragione. L'auto- 
re si considera un uomo suscitata 
da Dio per dare dc’novelli lumi, eh' 
erano stati negati ai santi Padri: ta-r 
le capolavoro di stravaganza non 
parte da un principio d’increduli- 
tà ; è produzione di una testa calda 
che distrugge la religione creden T 
do di difenderla. L’ opera fu sop- 
pressa tino dalla sua origine. 

T — p. 

PARISOT. V. NoRBtRTO. 

PARIv (.Mungo), celebre viag T 
giatore inglese, al quale è dovuta 
una delle scoperte più importanti 
in geografia, nacque il giorno io di 
settembre del tip, 4 Foyvlsbiel* 
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presso a SclUirk in Iseozia. Suo pa- 
dre era un linaiuolo che, seconde» 
l'uso de'suoi compatriotti, fece date 
a’suoi figli una buona educazione. 
Fino dalla gioventù Parli mostrò 
molte disposizioni per lo studio; suo 
padre divisò in conseguenza di far- 
lo ecclesiastico; ma Park preferì F 
aringo di medico, e, dopo di aver 
terminati gli studi in Edimburgo, 
si recò a Londra per cercare impie- 
go. Avendolo un suo parente pre- 
sentato a sir Giuseppe Banks, tale 
uomo benevolo il raccomandò ai di- 
rettori della compagnia delle Indie. 
jN’el 1792 Park s'iinbarcò su di un 
vascello che auduva a Bencoulen, 
nell'isola di Sumatra, e ne tornò F 
auno susseguente. In tale epoca la 
società di Alrica, di Londra cerca- 
va aleutio cui potuto ella avessa 
mandare in IXigrizia per succedere 
ad Ilougbton, che perito era ten- 
tando di penetrare in tale regione 
(/'. Houghton). La triste sorte di 
tale viaggiatore sgomentar non po- 
tè Park ; e non ville che la gloria 
annessa alle scoperte che avrebbe 
potute fare : si offrì dunque n Banks, 
il quale aggradir fece la sua offèrta 
dalla società ; Mungo Park salpò 
quindi il dì 22 di maggio del 179U 
su di un naviglio che partiva per 
la foce delia Gambia, dove arrivò il 
giorno 21 di giugno. Risalito aven- 
do il fiume liuo a Pisania, ultimo 
banco inglese, il dottore Laidlcy, 
che n'era capo, l'assistè negli appa- 
recchi necessari pel suo viaggio , 
gli diede due servi negri, Demba e 
Johnson, che parlavano varie lingue 
di quelle contrade, gli procurò un 
cavallo e due asini, ed il munì di 
alcune provvisioni. Park non aveva 
che un modesto bagaglio jrer non 
eccitare la cupidigia de’Negri; do- 
gli strumenti indispensabili, come 
un sestante da tasca , ima bussola 
cd un termometro, per ultimo due 
archibugi da caccia, due paia di pi- 
stole ed alcune altre cose. Quattro 
negri che tornavano ne'loro paesi. 
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ut unirono con lui: il giorno idi 
deccmbre pirli da Pisauia. Luidley, 
non che un altro inglese, ed i loro 
servi, l’accompagnarono durante i 
primi dnc giorni. S'incammini a le- 
vante, ed in seguito si avviò a nord- 
est, traversando diversi regni di ne- 
gri, di cui i sovrani gli fecero general- 
mente huon’iiccoglien7.a: ma l'ospita- 
lità di alcuni era interessata; edessio 
i loro parenti spogliarono il viaggia- 
tore inglese, in modo che (piando 
arrivò a Kcramii, capitale del Rifar- 
la, gli rimaneva appena la meli del- 
la sua roba. I più di quei re cono- 
sciuto avevano Houghton, il quale 
neppur esso non aveva ayuto seni 

J ire motivo di essere contento del 
oro procedere. Il re di Kaarta rice- 
vè Park con grandissima cortesia; 
veduto ei non aveva altro bianco 
che Hougliton, e mostrava molta 
considerazione per gli nomini di 
tale colore. Allorché Park esposto 
ebbe il suo disegno di continuar il 
suo viaggio a levante, pel Bamba- 
ra, al line di arrivare ni Niger, clic 
passava per mezzo a tale grande re- 
gno, il re adoperò a distorlo da tale 
proposto, però che i Bamharcsi in 
guerra con Ini, giunger vedendolo 
da’snoi stati, trattato l'avrebbero da 
nemico o da spia. Lo consigliò di 
tornare nel regno di Rasati, da cni 
veniva per aspettarvi la line della 
guerra che durato avrebbe al più 
quattro mesi. Park non potè segui- 
re tale prudentissimo suggerimen- 
to ; era a mezzo febbraio 1 796 : si 
appressava il tempo de'grandi calo- 
ri ; temeva di trovarsi nell’interno 
dell'Africa durante la stagione del- 
le piogge. Allora il re gl’indicò la 
via del Ludamar, paese abitato dai 
Mori, alleati del re di Bamhara, ma 
avvertendolo che scevra ella non 
era da pericoli ; e gli diede otto ca- 
valieri che scortato l'avrebbero fi- 
no a Djarra, città sulla frontiera del 
Ludamar. Ali, sovrano del paese, 
mandò a dire a Park che gli per- 
metteva di passare pel suo regno, e 
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gli dicje una guida per condurlo 
nel Bambara: già Park era due soli 
giorni lontano dalle frontiere, allor- 
ché de’mcssaggeri di Alì lo costrin- 
sero di recarsi nel suo campo di Be- 
ntin. Non si può farsi un’idea di 
tutti i mali trattamenti che vi sof- 
frì. ,, La mia pazienza, egli dice, la 
r mia rassegnazione, disarmar non 
n poterono i Mori. Dal sorgere fino 
n al tramontar del sole, io era ohbli- 
« gato di soffrire, con aspetto tran- 
» quitto, gl' insulti de'selvaggi i più 
ti brutali del mondo “. Parli era in 
pari tempo consumato da una feb- 
bre ardente, che disperata rendeva 
la trista stia situazione; dopo un 
soggiorno di sci settimane a Benun, 
fu tratto in un altro campo presso 
a Buhakir, snl confine del deserto. 
Ma la moglie di Ali, riguardando il 
povero viaggiatore con occhio di 
pietà, lo fece meglio nutrire, od ot- 
tenne per lui la permissione di ac- 
compagnare Ali, che si recava a 
Djarra. Tale capo inumano di una 
torma di masnadieri gli tolse Dem- 
ba, il suo negro fedele. Già il suo 
bagaglio, le sue merci ed i suoi stru- 
menti gli erano stati tolti a forza 
dai Mori. Non gli fu lasciato che il 
suo cavallo ed alcune vesti: riuscì a 
salvare una bussola da tasca. I peri- 
coli della via sgomentato avevano 
talmeutc Johnson, l'altro suo com- 
pagno negro, che questi colse un'oc- 
casione per tornare nella Gambia. 
Allora Park determinò di prosegui- 
re solo il suo assunto; ed il giorno 
primo di luglio foggi dalle mani 
de’Mori: un drappello il raggiunse, 
gli rnbò anche il mantello, e lo la- 
sciò andar via. Park approfittò di 
tale respiro per allontanarsi verso le- 
vante. ,, Er i nel mezzo di un deser- 
» to; ma perduto aveva agli occhi mici 
» l'orribile suo aspetto, egli escla- 
» ma: altro timore io nou aveva che 
r queliti Ai scontrare alcuna torma 
» di Mori erranti, che ricondotto mi 
* avessero nel paese de’ladroni e de- 
si gli assassini, donde io era foggi- 



igea by Goosle 

K 8 



Di 



438 PAR 

yi to A tali dolci commozioni no 
successero ili orribili, allorché riflet- 
té sulla sua situazione : il suo caval- 
lo, spossato dalla fatica, non potea 
più andar oltre ; egli ardeva di sete. 
Invano, allorché trovava un albero, 
vi saliva sopra per iscoprire dell' ac- 
qua. Ridotto a masticar foglie, le 
trovava amare o secche. Incontrò 
per altro degli uomini e trovò talvol- 
ta alcun ristoro; viaggiò con de’N’e- 
ri fuggitivi che si allontanavano 
al teatro della guerra. Sussisteva 
staccando uno per volta i bottoni di 
rame dal suo abito, che ricevuti era- 
no in pagamento. Alla fine, il gior- 
no 20 di luglio, dimenticò tutti i 
mali allorché scopri la meta delle 
luoghe e faticose sue ricerche, il Ni- 
ger, su cui riflettevauo i primi rag- 
gi del sole, c che, largo quanto il 
Tamigi a Westminster , scorreva 
verso levante con maestosa lentez- 
za. n Corsi alla riva del fiume, egli 
» dice, e dopo di aver bevuta della 
v> sua acqua, feci a Dio fervidi rin- 
r graziamomi. “ Park era allora a 
Sego, capitale del Bambara. Arriva- 
to ad una barca per tragittare il fiu- 
me aspettò lungamente che venisse 
la sua volta. La moltitudine, con gli 
occhi fisi su di lui, lo guardava nel 
silenzio della sorpresa. Non senza vi- 
ve inquietudini egli distinse parec- 
chi Mori tra la folla. In quel mezzo 
tempo, il re, informato che un bian- 
co slavasi daU’altra parte dell'acqua, 
dire gli fece da un messaggero che 
potuto non avrebbe vederlo prima 
di aver conosciuto il motivo che il 
conduceva ; l'emissario disse che pas- 
sar non doveva il fiume senza la per- 
missione del re, e lo consigliò di an- 
dar ad alloggiare in una villa piut- 
tosto lontana. Due giorni dopo, un 
nuovo messaggero del principe gli 
ordinò di subito allontanarsi; e rice- 
vè nello stesso tempo un saccodi co- 
ris per pagar la sua spesa : finalmen- 
te il messaggero aggiunse che se 
andava a Djinny, siccome aveva di- 
chiaralo, guidato lo avrebbe fino a 
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Sansanding. Park ebbe ragioni di 
credere che il re 1’ avrebbe accolta 
volentieri, se fosse stato sicaro di 
preservarlo dalle trame perfide dei 
Mori. » La sua condotta verso di 
rime, egli aggiunge, fu dunque 
» prudente ad un tempo e generosa. 
» Le circostanze della mia appari- 
» zione a Sego indur dovevano so- 
r spetto nel re che io occultassi il 
» vero motivo del mio viaggio. Ei 
» ragionava probabilmente come il 
r suo messaggero: quando ebbi det- 
r to a questo che giunto io era di sì 
n lontano, ed affrontando pericoli 
r numerosi per vedere il Diali ba 
r (Niger), quell' nomo mi domandò 
r ingenuamente se nel mio paese 
« non vi erano riviere, o se l'una 
r fatta non èra come l'altra? “ Park 
parti da Sego con la sua guida, pro- 
cedendo lunghesso le rive del Niger* 
A Sansanding il negro si separò da 
lui ; Park fu obbligato di lasciare in 
un campo il suo cavallo, che non 
poteva più camminare; ed imbarca- 
tosi sul fiume, prosegui il viaggio a 
levante fino a Siila, città considera- 
bile. Una trista esperienza convinta 
l'aveva, che ostacoli insuperabili ai 
opponevano ai suoi progressi, e che 
sagrificato si sarebbe indarno volen- 
do giungere fino a Djinny; però 
che le sue scoperte perite sarebbero 
oon lui. Egli era allora distante qua- 
si mille cento miglia dalla foce della 
Gambia. Le piogge continue rende- 
vano impraticabili i sentieri sulla ri- 
va meridionale del fiume: Park, am- 
malato e seminudo della persona ai 
ravviò dunque il giorno 3o di luglio, 
per la riva opposta, per tornare m 
ponente. Ebbe la sorte di ritrovare il 
tuo cavallo, ebe rifatto si era alquan- 
to; ma riseppe in pari tempo che il 
re di Bambara, cedendo alle istiga- 
zioni perfide de’Mori, ordinato ave- 
va di arrestarlo. Evitò dunque Sego, 
facendo un giro; indi tornando ver- 
so il Niger, passò per molte ville s 
città, cd il di z3 di agosto si allonta- 
nò dalle rive del fiume a Bammaki?, 
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presso alle frontiere del paese Man- 
dinone, dove il Niger cessa di essere 
navigabile. De’ predoni il saccheg- 
giarono due giorni dopo, e gli con- 
dussero via il cavallo. Spogliato di 
tutto, abbandonato, quasi nudo, in 
mezzo ad un immenso deserto, lon- 
tano oltre a cinquecento miglia dal- 
lo stabilimento europeo il pili vici- 
no, Park rassegnato era di morire. 
La sua fiducia nella Provvidenza gli 
diede forza ; continui a viaggiare, 
ricuperò il cavallo e la roba, lasciò il 
povero aaimale in contrassegno del- 
la sua riconoscenza al capo di una 
villa, e finalmente, dopo inaudite 
lòtiche, giunse, il di iti di settem- 
bre, a Kamalia, città in cui Karia 
Tanra, negro mercatante di schiavi, 
gli accordò 1* ospitalità, e gli promi- 
se di condurlo al banco inglese della 
Gambia, subito che la stagione per- 
messo l'avesse : ma le sue cure impe- 
dir non poterono i progressi della 
febbre che lentamente consumava 
Park : divenne ella sì gagliarda, che 
per cinque settimane fu rattenuto 
nella sua capanna, nè dovè la sua 
conservazione che alle sollecite at- 
tenzioni del negro e della sua fami- 
glia. 11 lungo suo soggiorno a Ka- 
malia gli permise di assumere mol- 
te informazioni sull'interno del pae- 
se. Il giorno 19 di aprile del 1797, 
giorno destinato per la partenza si 
a lungo desiderata, Park parti da 
Kamalia col suo ospite, e con una 
numerosa caravana di schiavi ; il 
giorno 12 di giugno provò il piace- 
re di abbracciare il dottore Laidley, 
che il riguardava siccome un uomo 
uscito delta tomba: il 17 s’imbarcò 
su di un naviglio americano ebo si 
recava. nelle Autille; alcuni negri 
imbarcati su tale bastimento veduto 
l'avevano in Africa; molti avevano 
udito parlar di lui. (1 chirurgo era 
morto; Park gli fu sostituito. Dopo 
un lungo viaggio, approdò in Anti- 
goa. Ila paquebol lo ricondusse in 
Inghilterra, dove arrivò il di 22 di 
settembre. la tale guisa terminò ta- 
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le viaggio in Nigrizia, il più impor- 
tante che fatto avesso un Europeo 
in quella regione. Park fu in certa 
guisa ricevuto in trionfo dalla socie- 
tà di Africa e dal publico. L’en- 
tusiasmo che destò il suo ritorno, 
crebbe ancora, allorché furono co- 
nosciute le sue scoperte. La società 
gli permise di pu liticare a suo pro- 
fitto la relazione del viaggio, c men- 
tre si aspettava che il libro compa- 
risse, ei ne publicò un Sunto per 
soddisfare 1’ impazienza generale. 
Park si recò in Iscozia jier veder la 
sua famiglia, ricusò una missione 
che il governo voleva affidargli per 
esplorare la nuova Olanda, e, dopo 
di aver goduto dell’applauso che ot- 
tenne la sua opera, si ammogliò iu 
patria, dove praticò la chirurgia. 
Per altro i suoi pensieri volti erano 
costantemente verso 1 ’ Africa; ed a- 
vendo il governo inglese risoluto di 
maudareuna spedizione considerabi- 
le che viaggiasse all' ingiù pel Niger, 
Park ascoltò volontieri le proposi- 
zioni che fatte gli furono per diri- 
gerla. Diverse cause ritardarono l’e- 
secuzione del progetto ; c soltanto il 
dì 3 o di gennaio del i 8 o 5 , salpò da 
Portsmouth; il 28 di marzo appro- 
dò a Corea, dopo di aver comperati 
degli asini e delle provvigioni nelle 
isole del Capo Verde. Aveva seco due 
suoi compatriotti, Anderson, chirur- 
go, e Scott, disegnatore: gli erano stati 
dati quattro legnaiuoli ; a Gorca pre- 
se seco un tifizisle c trentacinqua 
soldati di artiglieria ; tutta la guar- 
nigione voleva accompagnarlo. Leg- 
gendo le lettere cui scriveva in In- 
ghilterra, sorprende la soddisfazione 
eh’ ci dimostra e la sua fiducia nel 
fausto esito del suo viaggio. Per altro 
lo cominciava in un’ epoca assai sfa- 
vorevole; però che la stagione delle 
bufere si avvicinava. Entrò nella 
Gambia verso i primi giorni di a- 
prile ; e raccolti essendosi tutti a 
Keyi, picciola città sul fiume, sotto 
Pisatiia, Park prese ai suoi stipendi 
Isacco, prete mandiugo e inercat.W 
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te, per guidare la sns carovana ; ella 
partì il di 2 7 di aprile, avviandosi 
verso levante. II 19 di aprile orriv.fi, 
stille rive del Niger, a Bamninlin : 
tua in quale tristo stato ! piò non v’ 
erano in vita che undici europei, ed 
i quattro capi erano ammalati. Scott 
morì, alcuni giorni dopo, senza aver 
Tcduto il Niger; tutti gli asini era- 
no periti. In congiunture si critiche, 
Park conservava pienissimo corag- 
gio. Il di 21 8’imharci sul Niger, e, 
fermatosi a IVlarrabù, spedi, il gior- 
no 28, Isacco al re di BambarH per 
ottener la permissione di costruire 
1111 naviglio a Sansanding. Non l'eb- 
lie che il di z 5 di settembre; il 27 
giunse a Sansanding al di là di Se- 
go. Poco dopo Anderson morì ; non 
rimasero altri con Parli che l’ufizia- 
le e tre soldati, dc'quali uno era paz- 
zo : non importa, egli riuscì a fare 
di due vecchie piroghe una grande 
goletta, cui denominò il Dialiba. 
Essendo ogni cosa pronta, il giorno 
16 di novembre terminò il 6110 gior- 
nale, e scrisse parecchie lettere. Il 
suo entusiasmo non era diminuito: 
n Sto per far vela verso levante, “ 
scriveva al lord Cambden, segretario 
di stato, n con ferma risoluzione di 
« scoprire l'imboccatura del Nigcr, 
ss o di perir in tale impresa Nella 
lettera a sua moglie mostrava molta 
fiducia, probabilmente per calmare 
le sue inquietudini. Incaricò il man- 
dingo Isacco di recare i suoi dispac- 
ci nella Cambia, dove arrivarono fe- 
licemente, e furono le ultime nuove 
autentiche che ricevute siensi di lui. 
Per alcun tempo non se ne udì più 
parlare; ma, nel corso del 180G, i 
mercatanti negri recarono spiacevo- 
li nuove agli stabilimenti inglesi sul 
litorale di Africa : corse il grido che 
Park ed i suoi compagni fossero sta- 
ti uccisi. Maxwell, governatore del 
Senegai, trovò Isacco, e nel mese di 
gennaio del 1810 lo spedì nell’ in- 
terno. Isacco tornò, il giorno 7 di 
settembre del 181 1, confermando 
tali sinistri rumori. Incontrato egli 
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aveva, presso a Sansanding, Amadi- 
gi Fatuma, negro,cui Park aveva in- 
gaggiato come piloto, per veleggia- 
re alt'ingiù sul Niger fino al regno 
di Haussa. Tale negro tenuto aveva 
un giornale. Park, il giorno 19 di 
novembre del i 8 o 5 , partì da San- 
sanding con Martin, l’ufiziale, tre 
soldati, tre negri ed il pilota. Dopo 
alcune avventure e de’combattimen- 
ti sostenuti contro i nazionali, Ama- 
digi sbarcar si fece a Yaur, nel regno 
di H austa : la domane, mentr'egli 
era per visitare il re del paese, en- 
trarono de’ cavalieri per informare 
il principe che i bianchi passati era- 
no senza dar nulla per lui, e pel ca- 
po di Yaur. Il re fece mettere io 
ferri Amadigi, e mandò delle tni|>- 
pe per occupare, sulla riradei fiume, 
una rupe sotto la quale obbligati so- 
no a passare i battelli ; esse vi arriva- 
rono prima di Park : ei volle superare 
il passo a forza ; lanciate gli venne- 
ro delle picche, delle frecce e dello 
pietre. Si difese lungamente; due 
de’suoi schiavi furono uccisi. Fece 
allora gitlare nel finmc tutte le sue 
merci, e vi si precipitò; i suoi com- 
pagni fecero altrettanto : tutti anne- 
garono. Ciò accadde pressoché quat- 
tro mesi dopo la sua partenza da 
Sansanding. In quel tempo mossi 
furono de’dubbi sulla verità di tale 
narrazione. Bowdirh essendo a K11- 
massy, nel regno di Assianti, in di- 
stanza di quarantaquattro leghe a 
settentrione del capo Corso, sulla 
Costa d'oro, udì un altro racconto, 
secondo d quale i Negri accorsi era- 
no sulle rive del Niger per avver- 
tire Park, con le loro grida, d’evi- 
tar degli scogli; e’s’ingannò sulle 
intenzioni loro, e li rispinse. Il na- 
viglio toccò, la ciurma saltò in ac- 
qua per salvarsi a nuoto; ma la cor- 
rente seco trasse quegl’infelici tut- 
ti, che si annegarono. Tali rapporti, 
che differenziano soltanto per le cir- 
costanze, non lasriano niun dubbio 
sulla fine tragica di Mungo Park. 
Ove si rifletta al timore che mostra- 
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*>n ì capi dell' interno di essere ac- 
cusati dell' assassinio di un bianco, 
si comprende che quello negli stati 
del quale avvenne la catastrofe di 
Park, si sarà adoperato di attenuare 
i fatti. Tale sventurato viaggiatore, 
che aumentò l'elenco de'martiri del- 
la scienza , publicata aveva la rela- 
zione del primo suo viaggio, col se- 
guente titolo : Fiuggi nelle regioni 
interne neir Africa, falli nel 1795, 
>796 e 1797, Londra, 1799, un voi. 
in 4-to; ivi, 2 voi. in 8.vo, con carte 
e ligure, e col ritratto dell'autore. 
Osservatore esatto e giudizioso, e 
non meno viaggiatore intrepido , 
Park fa il quadro il più fedele de' 
costumi dei Mori e de’ Negri. 11 te- 
nore di verità ne' suoi racconti, il 
suo stile, che combina l'eleganza 
con la semplicità, l’importanza del- 
la sua scoperta, fecero la fortuna del 
suo libro: ne comparvero, io poco 
tempo, parecchie edizioni, e delle 
traduzioni nelle più delle lingue 
dell'Europa; ve n'ha una in france- 
se di Costerà, Parigi, anno Vili 
( 1800), 2 voi. in 8.vo, con carte e 
figure. Il maggiore Renncl aggiun- 
se al Sunto del Viaggio di Park, 
pubblicato dalla società di Africa, e 
tradotto in francese da Lallcinnnt 
cuf Viaggio di Hougbton, una Me- 
moria sulle scoperte geografiche del 
primo; è annessa alle edizioni in- 
glesi in tf.lo, ed alle traduzioni, 
ilennel disamina la via tenuta da 
Park, e costruisce Li carta del cen- 
tro dell'Africa secondo l'itinerario 
di tale viaggiatore . Siccome il suo 
restante gli era stato rubato a Djar- 
ra, potuto ei non aveva continuare 
le sue osservazioni solari; e per con- 
seguente la metà delle sue scoperte 
geografiche erano incertissime, re- 
lativamente alla latitudine. Ma il ri- 
manente del suo viaggio non parve 
molto inesatto a Renuel. L’era non- 
dimeno; però che, nella carta ag- 
giunta al secondo viaggio, le latitu- 
dini erano. minori di un grado. La 
relazione di tale seconda spedizione 
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A intitolata: Ultimo viaggio nelle 
regioni interne dell' Africa, fatto 
nel i 8 o 5 , Londra, «8i5, un voi. in 
4-to; ivi, 1816, in 8.vo, con carte e 
figure iu legno.' Vi si trova il Gior- 
nale di Park, fino al giorno 16 di 
novembre del i 8 o 5 , la Vita doll’au- 
tore e Io narrazione d'Isacco; ve n’ 
ha una traduzione in francese, Pa- 
rigi, i8ao, un voi. in 4-tn,.con carte 
e figure. .11 Giornale non presenta 
che lo schizzo di un racconto che 
riuscito sarebbe ali più rilievo, se la 
Provvidenza avesse lasciato a Park 
il tempo di compilarlo e di aggiun- 
gervi le sue osservazioni. Corretta 
egli avrebbe, fra altre cose, un’inav- 
vertenza che cagionò gravi errori 
nelle sue osservazioni astronomiche. 
VValckenaer, Delle su c Ricerche geo- 
graftdtc sull' interno deir Africa, 
ec., Parigi, i8ai, osservò che Park, 
nel suo Giornale, contò il giorno 3 i 
di aprile, mese il quale non ha che 
trenta giorni. Park continuò in sì 
fatta guisa a contare un giorno di 
mcuo, ed in tale modo i suoi calcoli 
di latitudine, dopo quell'epoca, sono 
erronei, però elle non prese nel A«u- 
lical almanac la declinazione del 
giorpo indicato nel suo Giornale. 
Quindi, dopo Pisania, la via da lui 
tenuta è tracciata con inesattezza 
sulla carta del suo viaggio; e tutte 
le rarte di Africa, publicate dap- 
poi, copiarono l'errore. Bowdich 
publicò su tale argomento, in in- 
glese, una Memoria intitolata: Con~ 
iradictions in Park's lati journey 
explained,ec., Parigi, i8ri, in 4 -to, 
nella quale corregge le latitudini se- 
condo la vera altezza del sole. 

E— s. 

PARKER (Mattf.o), secondo 
arcivescovo protestante di Cantor- 
bery, nacque nel i 5 o 4 da un mer- 
catante di Norwich, e studiò con 
somma lode a Cambridge. Il grido 
delle prime sue predicazioni, e la 
sua inclinazione a professare i prin- 
cipi da! riformati, gli procurarono 
la protezione dell’arcivescovo Gran- 
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*ner j divenne poco dopo cappellano 
della regimi Anno Bolenn, che, rao- 
rendo, raccomandò alle di lui coro 
l’educa rione della sua figlia KHsa- 
Iiettii. {‘.letto, nel i5d4, decano del 
eoHcgio di Stohe, presso a {dare, in 
buflolk, v’ istilli! „„a scuoia, e da 
tale momento incominciò ad eserci- 
tare il ano reio intollerante contro i 
cattolici romani. Piacer doveva in 
tale modo ad Enrico VII[, di cui 
divenne uno de’ cappellani , e che 
fece eleggere, nel ,544, principato 
del collegio di Ben net, a Cambrid- 
ge. L anno susseguente era vice- 
cnncelliere deUuoiversila. Sotto E- 
duardo VI, essendo nella contea di 
Norfolk, nel momento in cui scop- 
piò la rivolta di Kett, nel i 5*9, non 
temè di recarsi nel campo de’ri belli 
al fine di predicar baro, sotto Inmier- 
eia detta delia riforitta, 1 l’obbedienza 
al sovrauo; rj p cr p,*.,, jj S|M) Ke | 0 

non gli cessò la vita. Accumulò con- 
l nulamente de’benelìzi fino al n-ior- 
no in coi Maria sali sul trono; allo- 
ra. quegli che dato aveva l’esempio 
della persecuzione, si vide egli stes- 
so perseguitato alla S ua volta. Impie- 
gò il tempo del suo ritiro forzato a 
tradurre i Salmi in versi inglesi, ed 
a seri vera in favore del matrimonio 
de preti; difendeva con ciò la pro- 
pria sua causa . Il giorno del tuo 
trionfo si appressava, ed il suo i, ul- 
tamente segni da presso l'incorona- 
zione di Elisabetta; si pretende che 
uopo fu di violentare la sua mode- 
razione, perché accettasse l'arcive- 
scovado di Cantorbery; ma non ap- 
pena vi fu intronizzato che uopo fu 
alla regina di temperare il suo zelo 
per quella medesima religione cui 
el a proteggeva ; ruppe guerra ai cro- 
ciassi, ai ceri ed alle imagini. Si 
fece abborrire dai cattolici d’Irlan- 
da. Servendo troppo bene ai deside- 
ri della sua sovrana, mostrò soprat- 
tutto molto ardore nel far eseguire 
un ordine di cui egli era primo au- 
tore, ed il quale obbligava gli eccle- 
siastici a vestirò un abito uniforme. 
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Trovò in ciò molta opposizione, pe- 
rò che il popolo riprovava tale prov- 
vedimento, ed insultava i preti che 
si conformavano all'ordinanza. La 
regina vi aveva finalmente rinun- 
ziato, ma il prelato non divenne che 
più ardente; a suo dire, la religione 
era perduta in Inghilterra per tale 
rilassamento: le chiese furono serra- 
te; i più degni ecclesiastici non vo- 
lendo sottomettersi ad una cosa m 
cui davano nome di costumanza pa- 
pista, se ne appellarono ni politico 
per la via della stampa: un decretò 
della camera stellata lorò impose si- 
lenzio ( i 5 G 6 ). Da tale momento i 
puritani, rinunziando alla liturgia 
inglese, usarono il rituale (servici 
hook ) di Ginevra, nè più si radu- 
narono che in case particolari: scor- 
se in tale guisa il partito de’prole- 
Stanti non conformisti. Nuove per- 
secuzioni, deposizioni numerose col- 
pirono il clero nel 1672. Nel 1675, 

. in una visita metropolitana, Parker 
esercitò, nell’isola di Wìght, un ze- 
lo del pari impolitico ed inumano, 
che gli attirò la disapprovazione del 
consiglio ed i rimproveri della re- 
gina. La sua salute declinava rapi- 
damente: egli mori di mal di pietra 
nel maggio del 1 576. I biografi in- 
glesi vantano il suo sapere, i suoi ta- 
lenti, la sua beneficenzajSpeeialmen- 
te verso i collegi di Cambridge, al 
quali assegnò pensioni, e donò libri 
e manoscritti preziosi; ma ricono- 
scono che le belle sue qualità veni- 
vano oscurate, da un orgoglio ecces- 
sivo e da modi imperiosi, die prin- 
cipiato avevano soltanto nell’epoca 
del suo inalzamento. Gli si debbono 
le edizioni in foglio di quattro anti- 
chi Storici inglesi, Matteo di Wcst- 
minstet , Matteo Pària , Tomaso 
Vi ulsiogbam, e la Fila del re Al- 
Jredo y di iVsaer. Parker compose le 
Vite dc'suoi predecessori sulla sede 
di Cantorbery: De Antiquitate liri- 

tannicae eCctesiac, ec di cut la 

migliore edizione idei 1729, Lon- 
dra, in lòglio. L’edizione in foglio 
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dd i568 della Bibbia inglese , fn 
stampata sotto la sua direzione; eg-li 
ne scrisse la Prefazione. Tale Bib- 
bia è conosciuta in Inghilterra col 
titolo di Bibbia de'Vescovi. 

* L. 

PARKER ( Samuele ), vescovo 
di Oxford, nacque nel s 6/*o a Nor- 
thampton da un legale che mostrò 
durante la guerra civile una grande 
flessibilità di principii, e scrisse nel 
l65o in favore della republiea. Sa- 
muele terminò di studiare in Ox- 
ford, e fu dapprima imbevuto delle 
opinioni de' puritani. Si faceva di- 
stinguere per una fervida pietà in 
un certo numero de’condiscepoli u- 
niti ciascuna settimana per digiu- 
nare e pregare, che chiamati veni- 
vano polentoni però che si nutriva- 
no principalmente di polenta d’or- 
zo o segala. Breve tempo dopo la re- 
staurazione, rinunziò ai suoi prin- 
cipii, e comparve fra i più ardenti 
campioni della chiesa anglicana. Di- 
venne cappellano di un grande si- 
gnore, cui divertiva, dicesi, con le 
sue facezie, a spese dei già suoi cor- 
religionari; il che di rado è indizio 
di uno spirito veramente religioso. 
Fu ammesso nel i6<p nellu società 
reale di Londra; e lo stesso anno 
pulilicò de'saggi fisico-teologici, col 
seguente titolo: Tenlamina phjrsi- 
co-lheologica de Deo; sive Theolo • 
già scholastica, ad normam novae 
et reformatae philosopliiae concin- 
nato, in (.to. Tali saggi confutati 
furono dal dottore Fairfax e da An- 
drea Marvell. Qualunque fosse la 
sorte del suo libro , compensato ci 
ne venne dal frutto che ritrasse 
dalla dedicatoria di esso all'arcive- 
scovo di Cantorbery, Sheldon. Ta- 
le prelato il fece suo cappellano nel 
1667,0 gli conferì parecchi benefizi. 
Parker continuò a publicare degli 
scritti in cui sosteneva le più alte 
pretensioni della chiesa, non che la 
dottrina politica delfobbedieuza pas- 
siva. Sotto il regno di Giacomo II, 
noi 1686, ricompensato ei venne del- 
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l'appoggio che dava al potere, con 
l'elezione al vescovado di Oxford, 
cui ottenne in pari tempo che 1' nr- 
cidiacnnato di Cantorbery. Fu fatto 
altresì consigliere privato , e , nel 
1687, per ordine del re, presidente 
del collegio della Maddalena in Ox- 
ford . Un libro che publicò verso 
tale epoca, inquietò per un momen- 
to la chiesa d’ Inghilterra. Il parla- 
mento d’ Inghilterra statuito aveva 
nel 1618 il giuramento del test, se- 
condo il quale tutti quelli che volu- 
to avessero ottener sede in tale as- 
semblea escludere dovevano la tran- 
sustanziazion e l’invocazione dé’san- 
ti. Parker compose contro tale de- 
creto un'opera stampata nel 1688, 
col seguente titolo: Reasons for a- 
brogating tlie test; vi dimostrava, 
1.® che tale legge esser non poteva 
fatta che in un sinodo; 2.° che dub- 
biosa essendo ed incerta la maniera 
con cui G. C. è nell'Eucaristia, non 
si dee farne un soggetto di legge ; 
3.® che siccome la venerazione tri- 
butata ai santi ed alle imagini dai 
cattolici, è lontanissima dall* idola- 
tria che loro si attribuisce, non con- 
viene, per tale imputazione, sotto- 
porli alle pene della legge del test . 
I papisti, dicono i biografi inglesi, 
esser doverono soddisfatti di tale li- 
bro, e riguardarne l’autore come 
uno de' loro . In appoggio di tale 
asserzione citano de' frammenti di 
lettere di alcuni Gesuiti, di cui I* 
una era scritta al p. Luchaise. A &- 
iimgono che la vergogna ed il cor- 
oglio di vedersi disprczzato da tut- 
te le persone dabbene, gli produsse- 
ro una malattia, di cui inori nel 
marzo del 1687, io età di 88 anni. 
La passione traluce evidentemente 
da tale racconto : in tale età si può 
morire senza che ciò sia effetto del 
cordoglio. Il vescovo Burnet fece di 
tale prelato un orrido ritratto. Scor- 
ge nelle sue opere ingegno e facili- 
tà, ma poca solidità ed esattezza.Ec- 
co i titoli di alcune: 1. Libera ed 
imparziale censura della filosofia 
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platonica, a cui snsscgnila un Qua- 
dro della dominazione e bontà di 
Dio, relativamente air ipotesi di 
Origene sulla preesistenza delle fl- 
uirne, in due lettere, 1666, in 4- lo > 
1667, in 8.vo. Vi «ottiene la repro- 
bazione assoluta c senza condizione; 
II Discorso sulla disciplina eccle- 
siastica, in cui si dimostra l auto- 
rità del magistrato civile sulle co- 
scienze de' sudditi in materia di 
religione esterna, 1669, in 8.vo, 
Fu confutato da G. Ovven e da A. 
Marvell ; III Disputationes de Dea 
et Providcntia divina an philoso- 
phorutn ulti, et t/uinam, athei fue- 
trinl, ec., 1678; IV L’ Autorità di- 
vina delta legge di natura e della 
religione cristiana dimostrata, in 
4-to, 1681 ; V Religione e lealtà, ec., 
1684, libro io 8.vo, dedicato a Car- 
lo II; seconda parte, i 63 f>. — Par- 
ker lasciò un figlio, del pari mode- 
sto ed istrutto, che non votle mai 
giurare dopo la rivoluzione del 1688, 
e che per sostenere una numerosa 
famiglia , publicò parecchi scritti 
da lui composti! L lina traduzione 
in inglese del trattato di Cicerone, 
De finibus, 1702, in 8.vo ; II Com- 
pendio delle storie ecclesiastiche 
di Eusebio, di Socrate, di Solame- 
ne e di Teodoreto , 1729; III Ili- 
bliotheca biblica , o Comento su i 
cinque libri di Mose, tratto princi- 
palmente dai Padri, in 4 -to; IV Un’ 
opera latina, di suo padre, conte- 
nente la Storia de’ suoi tempi: Re- 
verendi admodum in Christo pa- 
tris Sam. Parkerii episcopi de re- 
bus sui temporis commentariorum 
libri quatuor, 1726, in 8.vo. Ve 0' 
hanno due traduzioni in inglese ; 
V Una Difesa di suo padre. 



PARKHURST (Giovanni), teo- 
logo anglicano, dotto conoscitore del- 
la lingua ebraica, nato nel 1728 a 
Northamptoo, studiò con lode nell’ 
università di Cambridge. Entrato 
era negli ordini, allorché la morto 
di suo fratello maggiore il rese pa- 
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«Jrotie di utia fortuna co&sidefablld 3 
ma tale vantaggio inatteso non can- 
giò minimamente le semplici e mo- 
deste sue abituazioui ; e se non e la- 
be avanzamento nell’aringo ecclesia- 
stico, attribuirlo si deve, a quanto 
sembra, alla sua moderazione ed al 
ano genio pel riposo e per lo studio, 
piuttosto che all' inclinazione che 
supposta gli veniva per le opinioni 
di Hutcliinson, del quale, è vero, gli 
piacevano molto le opere. Egli ave- 
va il diritto di nominare alla parroc- 
chia di Epsnm,in Surre? ; e si narra 
siccome prova del suo disinteresse, 
che in vece di tener per sé tale be- 
nefizio, lo conferì ad un ecclesiastico, 
G ionata Boucher (F. tale nome), coi 
non conosceva che per la fama del 
suo merito. Giovanni Parkhurst mo- 
rì il di 21 di febbraio del 1797. I 
suoi scritti sono: I. Un Lessico ebrai- 
co ed inglese, senza punti, a cui sus- 
seguita una Gramnlica melodica 
dell ebraico, senza punii, ad uso de* 
principianti, 1 762; opera che fa ono- 
re alla sua erudizione ed alle este- 
se sue ricerche : ne publicò la 2-» e- 
dizione nel 1 778 di multe aumen- 
tata e perfezionata, e la terza nel 
1792 ; II Lessico greco ed inglese 
del A uovo Testamento , a cui pre- 
cede una Gramatica greca, chiara 
e facile , 1769, in 410. ; seconda edi- 
zione, 1794.1/autore non cessò di 

I ierfeziooare fino alla sua morte ta- 
i due lessici per nuove edizioni in 
8.vo cui non ebbe il tempo di pu- 
blicare : fatte vennero con diligenza 
da una delle sue figlie, che aveva un’ 
istituzione poco comune nel suo ses- 
so ; III La Divinità e la preesisten- 
za di nostro Signore e Salvator 
G. Cristo, dimostrale con la Scrit- 
tura ; in risposta alla prima sezio- 
ne dell’ introduzion alla Storia delle 
antiche opinioni intorno a G. C., 
del dottore Priestley, ee., 1787, in 
8.vo. Termineremo il presente arti- 
colo con un fatto che dipinge la stret- 
ta giustizia cui professava tale dotto 
stimabile. Avendo un suo affittali*»- 
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lo differito il pagamento dulia sua 
rendita, die ascendeva a 5 oo lire di 
ster. all’anno, ed essendo tale ritar- 
do stato attribuito al prezzo troppo 
alto dell'nDì tto, una nuora stima che 
ne tu latta. Io fissò per 1’avvctiire a 
45 o lire : ma Parkhurst, giudicando, 
con ragione, che se 1'aDìtto era allo- 
ra soverchio, non l’era stuto meno 
precedentemente, diminuì subito, di 
iroprio suo moto, cinquanta lire al- 
’auno, contando dal principio deli' 
afKttanza, e rimborsò 1’ a dittai nolo 
quasi immantinente di tutto ciò che 
ricevuto ne aveva oltre alla rendita 
che era stata allora fissata. 

L. 

PARKINSON (Giovanni), bota- 
nico, nato a Londra nel 1067, eser- 
citò dapprima la farmacia nella na- 
tiva sua città, cessò poi tale commer- 
cio, verso la line della sua vita, per 
attendere più liberamente alla bota- 
nica ed alla coltivazione. La prima 
sua opera comparve nel iGzg, dedi- 
cata alla regina, col titolo di l’ara? 
disi in sole, Paradisus tcrreslris. A 
uarden of all pleasant flovvers, ec., 
Londra, uu voi. in fogl., di 61 a p., 
109 fig. io legno (il Paradisus in so- 
le cuna traduzione bizzarra cdoltrc- 
luodo inesatta della parola ParkinT 
son). Tale libro contiene le piante, 
gli alberi o gli arbusti coltivati iu In- 
ghilterra, ed è diviso in tre sezioni. II 
giardino de’fiori comprende d quarti 
dell'opera. È curiosissimo, però che 
contiene il più esteso catalogo de'liori 
di piacere che adornavano allora i 
giardini inglesi. Vi si contano oltre a 
cento varietà di tulipani, oltre ad ot- 
tanta di narcisi, circa sessanta di ane- 
moni, ec. ; la cosa va del pari del 
verziere, in cui vi sono scssantadue 
varietà di pruguc, sessantaqualtro 
di pere, ec. L’autore scende a parti- 
colari numerosi, e spesso di rilievo, 
sulla storia e sulla sinonimia delle 
piaute : ma il suo libro racchiude 
inesattezze e gravi errori. Le tavo- 
le, fra le quali alcune sono tolte da 
Lécluse c da Lobcl, sono getterai- 
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mente assai mediocri, ed anzi infe- 
riori a quelle di Gerard. Parkinson 
politicò , nel 1G40 , il suo Thea- 
irum botanicum, uu voi. in fogl., con 
fig., opera immensa divisa in 17 tri- 
bù ed in nn'appendice. Le prime 7 
sono ordinate secondo le proprietà 
delle pianto ; e le altre dieci, secon- 
do la loro conformazione generale, 
secondo certi caratteri esterni o le 
loro abitazioni. Si scorge quauto sia 
difettosa tale distribuzione. Lo va- 
rietà risultanti dalla coltivazione , 
sono indicata siccome specie ; ma la 
scienza non aveva progredito a ba- 
stanza per conoscere la necessità di 
tale distinzione ; lo stesso Lécluse, 
ne'suoi Esotici ( iGo 5 ), citati aveva 
de’liori doppi siccome specie. L’ esa- 
me della nomenclatura è spesso trop- 
po esteso. L' esposizione delle virtù 
delle piante meriterebbe nltrcsì tale 
rimprovero, se l'autore, come dico 
nella sua prefazione, proposto non 
si fosse dapprima di farne il sogget- 
to principale dell’opera sua, col tito- 
lo di Giardino medico delle pian- 
te. Egli duuqiie non fece che cam- 
biare il titolo. Ilay notò che Parkin- 
son, come Gerard, descrisse più vol- 
te lo medesime piante con nomi 
differenti. Alcune specie nuove di 
Pr. Alpin e di Cornuto fanno parte 
del Theatrum. Vi si leggono pur 
auche alcune descrizioni tratto dai 
manoscritti di Lohel, cui Parkinson 
aveva comperati dopo morto Lo- 
bel. V’ha nel Theatrum un quarto 
circa di piaute più che in Gerard 
ed in Johnson , ma meno stampo 
che nell’edizione di Johnson, c to- 
no inferiori per l’intaglio. Contiene 
forse più fatti che 1 ’ Erbolato di ta- 
li due autori, ma è meno comodo 
da consultarsi, attesa la prolissità de’ 
particolari. Vi sono altresì maggiori 
irregolarità, ed è lungi dal merita- 
re una piena fiducia. I prefati tro 
autori sono di molto inferiori ai lo- 
ro predecessori Lécluse e Lobcl; o 
le opere loro riescono di mediocre 
utilità; ma sono le più compiuta che 
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avute abbia l’Inghilterra, fino a Mo* 
risoti e Ray ; e sono sempre citate 
da quest'ultimo. In onore di tale bo- 
tanico, Pluruier denominò Parkin- 
sonia un bellissimo arbusto della 
decandria di Linneo, c della prima 
sezione delle leguminose di Jussieu. 

D — u. 

PARMA. V. Farnese e Filippo 
( Don ). 

PARMA ( Ferdinando, duca di), 
nipote di Filippo V, re di Spagna, 
nacque ai 20 di gennaio i*;5i. Fu 
educato dall'abate di Condillac, dai 
pp. Jacquier e Le Seur e da Ktralio. 
Nel 1 765 successe negli stati di Par- 
ma, Piacenza e Guastalla a suo pa- 
dre l’infante don Filippo. In gen- 
naio 1768 fece publicare una pram- 
matica sanzione, composta di quat- 
tro articoli, di cui il primo vietava 
di portare, senza suo permesso, gli 
aflàri contenziosi a tribunali stranie- 
ri, anche a quelli di Roma ; e l'ulti- 
mo dichiarava nulli i decreti, le bol- 
le ed i brevi di provenienza dalla 
corte pontifìcia, a meno che non fos- 
sero muniti del rrgium exequalur. 
Il primo di febbraio successivo, il 
papa Clemente XIII, con un breve, 
dichiarò tale ordinanza nulla, e sot- 
tomise que' che vi aveano concorso, 
alle censure che aveva minacciate la 
bolla In coena Domini contro i vio- 
latori delle immunità ecclesiastiche. 
Nello stesso mese di febbraio, duran- 
te la notte dai 7 agli 8, tutti i gesui- 
ti stanziali negli stati del duca di 
Parma ne furono cacciati nella stes- 
aa ora j e la mattina degli 8 fu po- 
liticata la prammatica sanzione dell’ 
infante ( in data dei 3 ), la quale 
conteneva le disposizioni concernen- 
ti la proscrizione di quei religiosi. 
Ai 3 di marzo successivo comparve 
un bando dello stesso sovrano che 
sopprimeva il breve del sovrano pon- 
tefice promulgato contro la pram- 
matica sanzione del mese di genna- 
io precedente. Il re di Francia pre- 
se le parti del duca d. Ferdinando. 
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Questo principe sposò, ai 17 di giii- 
gno 1769, Maria- Amalia-Giovanna- 
Antonietta di Lorena, arciduchessa 
d’Austria, una delie figlie dell'impe- 
ratore Francesco primo. Il marchese 
di Felino (1), che aveva esercitato 
l'ufisio di ministro sotto don Filip- 
po, avrebbe voluto che fosse data 
piuttosto in matrimonio all'infante 
don Ferdinando la figlia e l'unica 
erede del duca di Modena , ron la 
mira che ne seguisse l'unione dei 
due stati vicini ; il che avrebbe po- 
tuto rendere il duca di Parma arbi- 
tro dell’Italia : ma l'Austria aveva 
mire diverse, e voleva pinttosto assi- 
curare all' arciduca Ferdinando la 
mano di Maria Beatrice ed il ducato 
di Modena. La vita del duca di Par- 
ma, che era religioso e buono, corno 
sogliono essere i principi della casa 
Borbone, non presenta grandi avve- 
nimenti nella principale durata del 
suo regno. L’esercito di Buonaparte 
avendo valicato il Po nel 1796,1! 
duca di Parma ottenne una sospen- 
sione d’armi, che fu conchinsa ai q 
di maggio tra il generale in capo 
dell’esercito d’Italia e due commis- 
sari parmigiani, sotto la mediazione 
del ministro di Spagna presso a quel- 
la picciola corte. Il duca prometteva 
di pagare entro un breve termine 
due milioni di franchi ; di sommini- 
strare mille settecento cavalli, dne 
mila buoi, dicci mila quintali di 
frumento, cinquemila d'avena e ven- 
ti de’ quadri più belli, a scelta di 
Buonaparte, tra quelli che si trova- 
vano nel ducato (3). Il trattato di 
pace conchinso fu ratificato ai 19 di 
novembre. Con quello di Limonile 

(x) Tale ministro, francese di nascita, fu 
amico dei doili e dei letterati: migliori» l'utr vi- 
sione della giovane nubi Idi, e fi movtrb favore» 
vole alle idee filosofiche, li suo nome di fami» 
glia era Dulillof. 

(a) 11 duca di Parma proferve un milione 
per riscattare il san Girolamo del Correggio; 
Buouapartc scriveva al Direttorio: n Confetto che 
n questo santo sceglie un cattivo tempo per giun» 
gere a Parigi; spero che gli accorderete gli 
« onori del Museo, u 
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( g fcbb. 1801 ), fu stipulato che a- 
vendo il fratello dell’ imperatore d’ 
Austria rinunziato per sè ed eredi 
al granducato di Toscana, tale stato 
sarebbe d'allura in poi posseduto in 
assoluta proprietà dal duca di Par- 
ma. Fin dallo spirare del 1800, una 
convenzione segreta, fatta tra B110- 
naparte, primo console, ed il gabi- 
netto di Madrid, aveva regolato le 
condizioni di tale cessione. Nel 1801, 
Moreatt di Saint- Méry, eletto resi- 
dente presso l’infante, ebbe ordine 
di partecipargli la convenzione di 
che si tratta, ed un'altra sottoscritta 
a Madrid ai 21 di maggio del detto 
anno 1801 , con le quali era stata 
decisa la pennuta dei ducati di Par- 
ma, Piacenza e Guastalla, nella To- 
scana. La regina di Spagna ed il mi- 
nistro Godoy avevano ottenuto da 
Carlo IV, capo della famiglia dei 
Borboni di Spagna e d' Italia, ebe 
garantisse la trasmissione della so- 
vranità appartenente al suo cugino, 
ma dopo la morte di questo soltanto. 
Il duca regnante Ferdinando HI 
non voleva aderirvi. Suo tiglio, don 
Luigi, marito d’una figlia del re di 
Spagna, e che allora era a Madrid, 
fu mandato in sua vece in Toscana, 
col titolo di re d'Etruria. Sembra 
che una grossa somma voluta dui ga- 
binetto di Madrid pagasse i vantag- 
gi che la casa di Parma doveva tro- 
vare in tale unione. Il duca Ferdi- 
nando protestava, per quanto pote- 
va, contro la disposizione fermato da 
due grandi poteuze : per diciotto 
mesi che visse ancora, il segreto re- 
stò tra lui, il suo ministero ed il re- 
sidente francese, Moreau de Saint- 
Mery ( V. tale nome ), il quale diri- 
geva ogni cosa con la sola influenza 
del potere cui rappresentava. Del 
rimanente si conduceva verso Ferdi- 
nando con quanta mai poteva osser- 
vanza, e faceva rispettare l’autorità 
di esso principe, resa troppo soven- 
te vacillante dalle truppe che inon- 
davano l’Italia, e dalla vicinanza del- 
la republica Cisalpina. Il duca, cui 
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le sue qnalità personali rendevano 
degno d'una miglior sorte, morì ai 
9 d’ottobre 1802, d’una malattia in- 
fiammatoria. Ai a 3 Moreau di Saint- 
Mery politicò un manifesto con cni 
annunciò ebe l’esercizio della sovra- 
nità era traslerito nella republica 
francese, e che egli aveva il titolo 
d’amministratore generale degli sta- 
ti dell’infante duca di Parma. Una 
delle prime cure di tale amministra- 
tore fu di far trattare con la dignità 
conveniente la principessa sfortuna- 
ta che sopravvisse al suo spòso. Ella 
fu oltremodo riconoscente alla dili- 
catezza del suo procedere ed agli 
sforzi che fece per rendergli meno 
acerba la sorte che provava. La du- 
chessa di Parma morì nel i 8 o 5 . 

L — p — E. 

PARMA (Luigi di), figlio del 
precedente, nato ai 5 di luglio \y]'i 
fu mandato giovanissimo a Madrid 
per isposarvi l'infante Maria Ama- 
lia, figlia primogenita del re di Spa- 
gna; ma concepì in breve un sen- 
timento di preferenza per la sorella 
cadetta di questa, e l’ottenne per la 
mediazione del famoso Godoy, dive- 
nuto suo antico. Le nozze furono 
celebrate ai 25 agosto 1795. La nuo- 
va della disposizione che trasmette- 
va al principe figlio del duca di Par- 
ma, il granducato di Toscana, col 
titolo di re d’Etruria, fu annuncia- 
ta nll’infantc Luigi di Parma ed al- 
la sua giovane sposa, verso il prin- 
cipio dell’anno 1801. Non guari do- 
po ordinato venne loro di partire 
dalla Spagna. Godoy parlato avendo 
all’iniante di Bnonaparte dell' im- 
portanza di rendersi favorevole un 
tal vicino, finì col dirgli che era d’ 
uopo che s'avviasse per Parigi, per- 
che il primo console lo desiderava : 
« per vedere (gli scappò di bocca 
» questo detto) qual effetto avrebbe 
n prodotto in Francia la presenza 
» d'un Borbone (1) “. 1 due sposi 

(1) La Mari dice nc*»uoi Ditei anni itti - 
Ho, die Rnonaparle rra mollo contento che nn 
Boi l oiist Turrite ana fipura riiJirol», e rhr ^cr 
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partirono da Madrid ai primi d'a- 
prile, dirigendosi verso la Francia, 
traversando la quale ebbero fre- 
quenti occasioni di riconoscere, per 
le testimonianze di rispetto rbe ri- 
cevevano, come il nomo de’Borboni 
non aveva cessato di esser caro ai 
Francesi. A Parigi furono onorali 
eoa brillanti lesto da Buonaparte, 
il quale dopo cb'ebbero fatto presso 
di lui una residenza di venti giorni, 
li fece scortare da un generale fran- 
cese siuo a Firenze, dove giunsero 
ai li di agosto 1801. Il conte (-osa- 
re Venturi essendo stato mandato 
innanzi per prenderò, in loro no- 
me, possesso del regno, lo trovò già 
occupato da qu esercito francese 
sotto il comando di Murat. Il loro 
iogresso nella capitale della Tosca- 
na non fu contrassegnato dalla gioia 
dei popolo, il quale nou vedeva iu 
essi che sovrani impostigli dalla 
Francia. Alcun tempo dopo il prin- 
cipe di Parma si fece incoronare, ed 
assunse il nome di Luigi I. Il uiiu- 
zio del papa vcune a riconoscerlo; 
la Francia » l’Austria gli mandaro- 
no ambasciatori. La prima cura del 
nuovo re fu di cercare ebe partisse- 
ro le truppe francesi le quali occu- 
pavano la Toscana; il elio però fu 
negato, sotto pretesto che erano ne- 
cessarie alla sicurezza del paese. La 
corte di Firenze si formò per gra- 
di; ma Bmsnaparto la tenue sem- 
pre in ima tuie dipendenza, ebe la 
regina d liti uria non potè mai ave- 
re una sola dama 6pagnuola presso 
di sè. Fin dalla sua partenza dalla 
Spagna, il principe di Panivi era 
tormentato da uua crudele malattia 
nel cervello, che gl impediva d’at- 
tendere agli affari; ed era il suo mi- 
nistro Salvatico elle governava sotto 
il suo nome. La martedì suo padre il 
duca di Parma, avvenuta nel 1802, 

quota fece pai-are por Paridi il imioso re tTK- 
Iruria : ma noi stimi- mo elicgli penata fin cT 
allora ancora meglio di Cirsi coiv»id«Tarc corno 
superiore ad uu re, inoltrando ai Francesi quel* 
lo che aveva creato. 
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ed una gita che fece nella Spagna, 
con la sua sposa, per assistere atta 
celebrazione degli sponsali del prin- 
cipe delle Asturie con la principes- 
sa Maria Antonietta di Napoli, c 
del principe ereditario delle due Si- 
cilie con I infante donna Maria Isa- 
bella , accrebbero talmente il suo 
male, che i medici giudicarono con- 
veniente che ripartisse tosto per 
Firenze. Da quel momento uou 
trasse piè ebe una vita languente; 
e morì ai 27 di maggio l 8 o 3 , nel 
fiore dell'età, dopo di avere insti- 
tuito per testamento la sua sposa tu* 
trice de'suoi tìgli e reggeuto del re- 
gno d’Etruria. i* ... 

PARMENIDE, celeb^ filosofo, 

uno de’capi della setta eleatica, fio- 
riva nella sessantesimanona olim- 
piade (verso l’anno 5 o$. av. G. C.); 
era nativo di Elea, città situala sui 
liti della Magna Grecia. Fu discepo- 
lo di /cuoiano; ma sembra chea- 
vesso avuto altrosì per maestri A- 
nassitoandro ed alcuni altri filosofi. 
Chiamato peetioi natali al governo 
della sua patria, si stancò tu breve 
di dover lottare di continuo coi par- 
titi: nulla meno prima di rinunzia- 
re alle publiebe magistrature, die- 
de a’suoi concittadini regolamenti sì 
saggi, che, a detta di Plutarco, fu im- 
posto ['obbligo ai magistrati ch’entra- 
vano in ulizio di giurare che non $0 
uc sarebbero allontanati. Parmenide 
dedicò il restante dulia sua vita alla 
studio ed all' insegnamento della fi- 
losofìa ; ebbe per discepoli Melisso. 
( f ' . tale nome), Zenone, A nessi me- 
ne; c, da un passo del dialogo di 
Platone, cui citeremo quanto prima, 
hi deduce che Socrate, nella pruua 
gioventù, frequentasse le suo lezioni. 
Si attribuisce a Parmenide, del pari 
che a Pittagora, d’aver detto primo, 
che la stella del mattioo e quella del- 
la sera erano il medesimo astro. Dà- 
viso, come Talele, la terra in zone, 
e pretese che non fosse abitala ed 
abitabile che nelle due zone tempo- 
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rate. Riguardar, a la terra come «fe- 
rita, posta nel contro delfuniveiso, 
dov’ era soppesa, perchè non vi - era 
ragione-che dovesse muoversi nè in- 
clinare da un lato piuttosto che da 
un altro. Al dotto Bitilly sembra che 
tiie spiegazione sia abbastanza filo; 
lotica ( P. la StQr. dell' astronomia, 
I, j» 7 e 07 ). Parmenide ammette- 
rà due principi, il fuoco e la terra ; 
o, per usare l'espressione che aveva 
adottata, l'Uso, principio attivo, eter- 
no ed infinito ; e la materia sogget- 
ta a continue modificazioni. Aristo- 
tile afferma che questo filosofo non 
supponeva duo principii che per 
adattarsi all’ apparenza ; ma che qon 
credeva realmente che un solo esse- 
re ( Metafis ,, Uh, I, cap. 5). Secondo 
Simplicio,- aveva composto dite ope- 
re, funà pei dotti in cui esponeva il 
suq vero sistema, ma in modo alquan- 
to astratto} l'altro- pel popolo, in cui 
partiva degli Dei secondo le idee vol- 
gali ( Tcolog. dei filosofi greci, per 
d' Olivèt ). -Scrisse io versi, ad esem- 
pio d' Esiodo, di’Zcnofane, co.-; non 
rimangono dello sue opere che fram- 
menti troppo poco «itesi perchè ti 
possa 4 e dgrt» il complesso del -suo 
sistema- Sono alati raccòlti* in parte 
'da E. Stefano, nell’ opera intitolata : 
De poèti philosophica ; ma se np. tro- 
vano alenai altri in Galeno, Stobeo, 
Simplicio , ec. ( V* la BibJiot. gr. di 
I-abrìcio, 1 ', 7f)H ). G. G. Willeborn 
gli. ha uniti in numero di 1 5 1 , con 
lina traduzione c dotte annotazioni, 
ne'auni Beitcage o Scritti peY servi- 
re all* storia della filosofia ( Bré- 
sl.ivia, 1795,'in fi.vo ), tl.ta parte, p, 

I - ina. Cr..A: Brandès ne ha'publi- 
-cato 161 «Ielle sue Commentationei 
elealicae, Xìtona, 181 3 , in 8; va Pla- 
tone ha composto un dialogo intito- 
lato: Parmenide o le idee, pbc con- 
tiene i* esposizione de’ principi! me- 
tafisici di tale filosofo. 11 suo scopo, 
secondo' i più dei cementatori , è 
«tato di Tendere alla dottrina di Par- 
menidoil. lustro che incominciava a 
perdere; ma l'abate Batterne è d’ 

4». 
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opinione che abbia piuttosto volato 
esporre alle risa delle persone di spi- 
rito giusto « dilicato le contraddi- 
zioni e l’oscurità d'nn sistema di cui 
egli 'stesso rideva in segreta Vedi le 
Memorie dell accademia dalle i- 
scriiioni (tom. XXIX, 3 i 5 ), in eoi 
Batterne ha inserito un eccellente 
esame del Dialogo di Platone. Ql- 
tre Diogene Laerzio che hapublict- 
to una notizia «opra Pdrmenide , 
nelle Pile dei filosofi greci, si può 
consultare Brucherò, Misi. cpit. phi- 
losoph. ec. Non bisogna confondere 
Parmenide d'^l«a.oon un retore del- 
lo stesso nome. 

» W— ». 

PARME 5 JIONE, generale mace- 
done, lu, pressoché in tntte lé occa- 
sioni, il compagno- di gloria di Filip- 
po, suo sovrano. Questi ti valse, con 
pari vantaggio, della sperienza di 
p.irmenione sul campo di battaglia 
e del tuo consiglio. L'anno 356 av. 
G. G., esso abile generale riportò 
sngllllirii e sui Peonri una vitto- 
rin'importante. Filippo si accingeva 
a passare in Asfa per far crollare il 
trono di Pèrsia, e vendicare, a pro- 
fitto della sua ambizione, la vecchia 
ingiuria 'della Grecia , allorché fu 
trucidato in pua festa. Parmenione 
ed Attalo dovevano • precederlo fa 
tale impresa : la stia tragica fine non 
vi recò nessun mutamento; e lp fa- 
langi, ch’egli aveva agguerrite, fura- 
no Condotte fonico Dario '.da' suo fi- 
glio Alessandro (P- tale nome). Par- 
ineniotie, alla guida della cavalleria 
tessala, secondò, Aic-l passaggio del 
Cranico, l’impeto de! giovane con» 
-pn: latore: comandò un'ala tìe)l%scr- 
cito a Isso, e nelle pianure "tì’Arbe- 
lx II tradimento <fùn governatore 
lo rese [ladrone di Damasco e dei te- 
sori che Dario vi aveva chiusi. Diri- 
geva con. Alessandro i lavori dell'as- 
sedio di Tito, allorché vennero am- 
basciatóri di Dàriò ad ótfirre a! .con- 
quistatore, siccome condizioni di pa- 
ce, -la mano della figlia del loro pa- 
titone, diecimila talenti, e tutte il 
»9 
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paese situato a ponente dell'Eufra- 
te. Parmenione appoggiò tali pro- 
posizioni: Io accetterei, disse, se 
fossi Alessandro, n Anch'io, rispose 
v il figlio di Filippo, se fossi Parmc- 
ii nione I nemici di questo guer- 
riero vociferarono fin d'allora che 
era stanco di battaglie, e principal- 
mente che vedeva con occhio iuvido 
i trionfi d' Alessandro., L'accusarono 
altresì d'aver mapeato d’ energia e 
di, risoluzio'nc nella battaglia d’Ar- 
bela, dove, stretto d'improvviso da 
forze superiori, aveva reso avvertito 
Alessandro, del pericolo, che corre- 
va : dal raccrfhto dr Arrinno ricavia- 
mo, pet lo contrario, che ristorò so- 
lo, c per lo sua presenza di spirito, 
il suo ordine dì battaglia ; c non si 
può dannare una prudenza inquie- 
ta, che non ha esitato nei mezzi d’ 
esecuzione. Parmenione aveva, per- 
duto due suoi figli nel corso di tale 
guerra-. Filata, l'ultimo che gli re- 
stasse, era uno de’giovani capitani 
che Alessandro trattava con .più fa- 
vore. Inebriato (Iella sua fortuna , 
sfoggiò nn llisscr disordinato, èd ina- 
sprì i .soldati con snodi arroganti. 
Pafmcnione tentò di premunirlo 
contro le. insidie dell’invidia. n Fi- 
» glio, gli disse ttb giorno, fatti più 
« piccolo Filota, udendo Ih pre- 
tensioni d’Alostandro di fard tenere 
pef figlio, di Giove, aveva esclamato 
che compiangeva i sudditi de’prin- 
cipi che cessavano- d’esseri uomini; 
più tardi aveva lasciato fuggirsi di 
bocca imprudenti discorsi . Il dis- 
prezzo con cui accolse la' confidenza 
d'ona congiura denunciata da un 
uomo di condizione vìlesfagionò la 
sua perdita.. Alcuni favoriti d’Ales- 
sandro, importunati dal suo credito 1 , 
Efestione, Ceno e Cratere,, lo incol- 
parono duna trqmn contro la vita 
del principe, ? del disegno di regna- 
re «olla Macedonia. Parmenione, al- 
lora governatore della Media, fu im- 
plicato in tale accusa: noi) era av- 
valorata da nessuna- prova; ma i do- 
lori della tortura poterono estorque- 
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rs a Filota delle pretese 'confessioni: 
Egli fu messo a mor,te; ed in segui-* 
to a dispacci portati in fretta da duo 
Arabi, di cui i dromedari) corsero 
in undici giorni .uno spazio di 4° 
giorni di cammino, Parmenione fu 
trucidato da’suoi principali ufiziali. 
In tale guisa perì, net suo settanto* 
simo anno (3zg av. G. C.), un guer- 
riero rispettato presso gli stranieri, 
amato dai grandi e chiamato • il pa- 
dre dell'esercito. La sua morte mor- 
morar fece i soldati; ed. Alessandro 
che Taceva sagrifìcato a suoi timori, 
unì in una coorte particolare tutti 
quelli che la sua ingiustizia o la sua 
ingratitudine area disgustati. \ t 
. ' F — T. &. 

PARMENTIER (Giovanni), na- 
vigatore francese, fu, secondò Des- 
marqnetz ( autore delle Memorie 
/Ter la storia di Dieppe), grande 
matematico ed eccellente uomo di 
Ynare. Narra il suddetto scrittore che 
fino dal i5zo i tre fratelli Permeo - 
tier di Dieppe aveano scoperto Piso- 
la di Fernanihiirgo,'e oc Avevano re- 
cato cuoi e pelli. Giovanni, il 'mag- 
giore dei tre fratelli, avendo conget- 
turato che oltre lo Indie vi fossero 
delle grandi isole, che producevano 
le droghe, persuase Ango,- ricco ne- 
goziante di Dieppe, a. tentare un’im- 
presa in quelle regioni lontane; ella 
riuscì felice. Egli- penetrò fino alle 
coste della China, e ritornò nel ì5xg 
dopo duo anni e mezzo d’assenza 
con due navi riccamente cariche, 
L’ anno dopo ritornò nell’ isola - di 
Sumatra, dove mòri in età di qua- 
rantanove anni (A'. Chignon). Du- 
rante il tempo che gli rimaneva dai 
suoi viaggi, coltivava Ij» belle lette- 
re. Tradusse la" congiura di Càtili- 
na di Sallustio, c tale versione com- 
parve nel i5i8. Lo storico di Diep- 
pe dice altresì che Parmentier è au- 
tore* anche di Mappamondi c Carte 
marine. In fine aveva composto di- 
verse Poesie, di cui citeremo nna 
Moralità elegantissima a dieci 
personaggi, in onore dell'assunzio- 
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ne di Maria Vergine, Parigi, i 53 i, 
in 4 .to, e Descrizione nuova delle 
maraviglie di quest q mando e della 
dignità delT uomo (in versi), ivi 
1536 , in 4 -to, in seguito all’ opera 
precedente. Tra le altre opere di 
Parmentier , Duverdier cita dei 
Canti reali fatti sotto termini astro- 
nemici y geografici e marittimi, in 
onore della felicissima V ergine 
Maria, madre di Dio {f. Goujet, 
Bibliot. 'fratte.. XI, 338 ). 

E— 9 . 

PARMENTIER (Antonio- Ago- 
stino), agronomo e filantropo infati- 
cabile, nacqne a Montdidier nel 
1737. Rimasto privo del padre «in 
da bambino, restò affidato alle cure 
di una madre che era non meno 
d'animo elevato che di spirito colto. 
Onde supplire. alls; publica educa- 
zione, thè la ristrettezza della rea 
fortuna non le concedeva di procu- 
rare a suo figlio, gl’ istillò principi! 
di morale, che nbn dovevano cancel- 
larsi, con alcune nozioni di latino, 
che un onèsto ecclesiastico si assun- 
se di rendere compiute. Nel 175& 
Parmentier, animato dal desiderio 
di riuscire ' prontamente utile alla 
sua famiglia, si acconciò prima con 
uno speziale di Moutdi{lfaf, l e l’anno 
susseguente .con un ano parente che 
esercitava la stessa prbfessione a Pa- 
rigi, Nel 1757 ottenne una carica di' 
speziale negli ospitali dell’ esercito 
d’Annover. Bayen (V~ tal nome), ca- 
po di tale amministrazione, vide la 
sua cattività, la sua intelligenza, il 
suo zelo; divenne suo amico, c gli 
procacciò la . benevolenza di Cha- 
mousset , intendente generale de- 
gli ospitali \V. Chamocsset). Par- 
mentier giunse al grado di secondo 
speziale, sotto gli auspizi di que’due 
uomini generosi. In un’epidemia che 
fece stragi nell’esercito ed in tutto 
il corso della gueva,- fece tnoltiplici 
prove d’ una coraggiosa 1 umanità. 
Citfque volte cadde nelle mani del 
nemico; e tali vicende della vita dei 
campi ridondarono. ancora a profitto 
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della tua istruzione. La chimica era 
particolarmente coltivata in Ale mi • 
gna ; Parmentier vi si applicò sotto 
la direzione di Meyer, celebre spe- 
ziale di Francfort sul Meno. Avreb- 
be potuto diventare suo genero c 
suo successore : ma sarebbe stato di 
mestieri che avejse rinunziato al suo 
paese; etnie medesima condizione 
fece ebe più tardi rifiutasse la racco- 
mandazione di d’Alemhert, che, vo- 
leva proporlo al re di Prussia, pei* 
succedete 1 a Margraff. Nel 1763 Par- 
mentier, reduce a Parigi, frequentò 
le lezioni di Nollet, di Ronelle e di 
Jussieu. Nel 176& ottenne in.con- 
Corso l' impiego di speziale aggiunto' 
dell’ ospizio degl’ In validi. Sri anni” 
dopo, gli amministratori, soddisfatti 
di lui, gli ottennero, la promozione a f 
speziale capo; Un accidente, di cui 
fortunati furono gli effetti, allonta- 
nò Parmentier dal suo nuovo impie- 
go. Le suore della Carità avevano il 
privilegio di dirigere la farmacia de- 
ITnvalidi, fin dall'origine di. quel- 
istitoto. Avevano accarezzato Par- 
mentier, finché era stato loro subor- 
dinato; tifa contrastarono -con calore 
una promozione che le spogliava 
d’un diritto acquisito, e metteva il lo- 
ro protetto al di sopra di esse. L’au- 
torità regia cesse alla loro opposizio- 
ne. Parmentier fu costretto a lasciar 
loro un dominio, esclusivo nel loro 
laboratorio, conservando tuttavia uno 
stipendio e l’alloggjo Dell'ospizio. I! 
riposo d’un* quiescenza sarebbe sta- 
to grave all’ animo suo. Se le circo- 
stanze gl' impedirono di contribuire 
ai progressi della chimica,' con quale 
perseveranza non prosegui egli l’as- 
sunto benefico d’accrescere como- 
dità della vita ne’ suoi bisogni piw 
immediati! L'accademia di Besanzo- 
ne avendo proposto, nel 1771, per 
soggetto dei sup premio, 1 ‘ indicazio- 
ne delle sostanze alimentari che a- 
vrebbero potuto attenuare le calami- 
tà d’una carestia, dimostrò in una 
Memoria che fu coronata, che era 
facile estrarre, daU’uniido d’un gran 
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numero di piante, un principio nu- 
tritivo piò o meno abbondante. Ma 
l'utilità limitata di tali vegetatoli 
negletti lo tenne occupato breve 
tempoj c riyolsé tutta la sua atten- 
zione sulla propagazion dei pomi 
da terra, l’ale prodotto sì economi- 
co, trapiantato dal Perii in Europa 
fin dal secolo dccimoquinto, coltiva- 
to in grande nell'Italia, fino dal de- 
cimcsto (V. LzctusE), ed introdotto 
in Francia dagl'inglesi durante le 
lunghe guerre di Fiandra, era stato 
moltiplicato con esito felice nelle 
provrneie meridionali di Francia; e 
Turgot ne aveva esteso la coltivazio- 
ne nel Limosino e nell’ Angiò. !\la 
ima cieca preoccupazione impediva 
altrove gli effetti felici di tale esem- 
pio. Vecchi pràtici vociferarono, mjn 
già che il pomo da ferra fosse suscet- 
tivo di generar la lebbra, come era 
stato detto nel secolo decimoscsto, 
ma' si che poterà divenire una causa 
di febbri nnmerose. Il controllore 
generale delle finanze giudicò suo 
dovere di opporre a .tal errore unà 
confutazione per parte della facoltà 
di medicina! Parmcnticr intraprese 
alla sua volta d’ illuminare, con lo 
lezioni dell’esperienza, avversari che 
non l'avevano consultata. Nel 1 778 
publicò un Esame chii/ùco del po- 
mo da terra ; c, riproducendo le 
sue osservazioni in yari scritti, di- 
mostrò die l’ nomo poteva • trovare 
un alimento dilicato nella fecola di 
tale radico, cui T ignoranza abban- 
donava con esclusiva agli animali. 
Dimostrò con pari evidenza che 1 ’ 
accusa di Smagrire il terreno, data 
a tale pianta -solanea, non aveva il 
menomo fondamento; che per Io 
contrario trionfava de’ terreni più 
ingrati, c prometteva risultali co- 
piosi e certi, da sconcertare le spe- 
culazioni degl'incettatori.. Tali mez- 
zi non gli parvero a bastanza ditelli 
per viucere la freddezza che incon- 
trano sempre le niigliornzioui d’agri- 
coltura. Tulle le passioni sono in- 
gegnose, c (fucila del ben publico 
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animava Parmentier. Ottiene dal. 
governo, per un’esperienza in gran- 
de, che non può mancare di sor- 
prendere tutta Ja capitale, ciuquan- 
taquattro iùgeri della pianura dei 
Sabbioni, in lìn allora dannati ad 
una sterilita assolata. Semina tale 
arido suolo; la sua fiducia è tacciata 
di follia : alla fine i fiori cominciano 
a spuntare, e sconcertano gl'incredù- 
li ; Parmentier ne compone un maz- 
zetto, e va solennemente a farne o- 
maggio al re, che ba favorita la sua 
impeesa. Luigi XVI accetta i fiori 
nuovi premurosamente, e ne ador- 
na la bottoniera. Il luminoso su tira- 
lo del monarca concilia al pomo 
a terra i suffragi de' cortigiani ; « 
gli abitanti delle provincia imitato- 
ri dc'cortigiani, (àcero domandare -1 
Parmcnticr delle semen ze per le loro 
terre. Tale sperimento, clic fu ripe- 
tuto nella pianura di GreUellc, som- 
ministrò al governo i mezzi di dif- 
fondere in tutte le proviucic le pre- 
ziose semenze.cni- voleva moltiplica- 
re. Parmentier, priiri.rdi sorprenderò 
1 Parigini con lo spettacolo d'una ve- 
getazione inaspettata , loro aveva ri- 
velato i vantaggi Che la sua pianta 
prediletta prometteva alla domestica 
economia. Aveva fentato presso gl’ 
Invalidi, presente Franjtlin,un me- 
todo per ottenere un pane saporito 
dalla.polpa o dall’amido del- porno 
da terra, Combinati in uguale porzio- 
ne, senza nessun mcscuglio di fari- 
na: ottenne primo tale risultato, c 
comunicò gratuita incute ai posticce- u 
ri della capitalo il segreto di fabbri- 
care il pan di Spagna , di cui la (ta- 
so è ancora l'amido dui pomi da ter- 
ra. Non ometteremo ini pranzo di 
orile inibaudigioui tutte,' lino- i li- 
quori, consistevano uel-porrio. da ter- 
ra mascherato sotto venti fortoc-di- 
Verse, cd a cui adunato aveva nume- 
rosi convitati: il loro appetito non .t 
venne meno, 0 le lodi che diedero ’l, 
all'anfitrione, ridondarono a vantag- . 1 
gio della meravigliosa -radice. Gra- 
zie agli sforzi ed alla perseverali- 
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za di Parmentieg, il pomo (la lem 
prese alla line il grado che gli ap- 
parteneva tra le ricchezze agrico- 
le della Francia. Francesco di Neuf- 
chàteau ha proposto di sostituire al 
nome improprio di tale solatio quel- 
lo di Parmeniiere. Nel 1784. un 
programma dell' accademia di Bor- 
deaux indusse Parmentier ad intra- 
prendere un lavoro compiuto sul 
niaiz o gtano turco, [n tuia Memo- 
ria alla quale non poteva mancare 
il premio, tratti» dell» coltivazione 
di tal cereale, dell’ uso "dei fu&f per 
foraggi, dette-semenze, del indilo di 
conservarle intatte in sacelli dolati, 
e di fare un buon pane con la loro 
farina, in line di-diverse applicazio- 
ni utili, confermate dall’esperienza. 
Emuli in un altri) 'scritto tutte le 
nozioni concernenti la castagna. L’ 
anno # i- 8 ó essendo stato disastroso 
per la mortalità del bestiame, occa- 
sionata dalla penuria dei foraggi, e 
per l auneritura dei grani, il gover- 
no s'occupò della cura' di riparare 
tali calamità, e fece stendere istru- 
zioni sommarie, in cui erano indi- 
cati i diversi spedienti che i luòghi 
comportano. Molte di tali istruzioni 
uscirono della penna di Parmen- 
tier : c fu altresì incaricato d’ appro- 
vigionare i bastimenti della spedi- 
zione di La Pérotise. Ma- rese servi- 
gi di una ben diversa- importanza 
perfezionando l’arte di.fare il pane. 
Fin dal 1774 aveva fatto una gita 
nell’interno, della Francia per rico- 
noscere le cause della cattiva qualità 
dèi pane : propagò la macinatura c- 
ennomica, per la quale si annienta 
U’ un sesto il prodotto della' farina ; 
c, secondatola Cadet de Vaux, spar- 
se le buone tradizioni nella Bretta- 
gna, dove fu coniata una medaglia 
in memoria di tale missione filan- 
tropica. Reduce a Parigi, persuase 
il governo a<} aprire una scuola pra- 
tica dèU'art.e di fare il pone, che fu 
posta sotto la sua direzione ; e riepi- 
logò tutti i suoi pfincipii nel suo 
1 ‘ t-ifc no pistole, o Tumula coni- 
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piuto sulla fabbricazióne e sul co- 
rneremo del pane, 1778, in 8.vo. Il 
pittore di corte, male interpretan- 
do l’ attività disinteressata di P.n - 
inentier, tenne cho ambisse 'il Suo 
impiego, e léce dei passi per pre- 
munirsi contro tale preteso compe- 
titore, e non senza fatica venne fat- 
to di calmare i suoi timori. !\et pri. 
10* giorni della rivoluzione In ri- 
membranza de’ servigi di Pirmcn- 
ticr lo espose ancora ad uno strano 
disfavore. Si parlava, in nn’ asse n i- 
blea di elettóri, di sceglierlo per un 
ufizio muuicip.de .■ „ Gitardatevene, 
m gridò una voce, non ci farà man- 
ss giare che pomi da terra ; è desso 
■ ss che gli ha inventati**. Nulladi- 
meno il pomo da terra trovò grazia 
nppb i livellatori del 1790, i quali 
lo esaltarono con una predilezione 
misurata sugli sdegni che aveva pro- 
vato per parte dei ricchi: è Cbnu- 
mctte annntiziò il disegno di pian- 
tare il fecondo tubercolo su tutta 
la superficie alci giardini del Lu- 
xemhurg.e dcUe Tnilcries. Tale be- 
nevolenza non si estese da princi- 
pio sino a Parmentier. Le sue rela- 
zioni con l'antico governo, le quali 
però non avevano ’ avuto altro og- 
getto che fini, di prosperità genera- 
le, gl'impieghi rli.cdi godeva e l’ac- 
rogliguza,' particolare clic aveva ri- 
cevuto da Luigi XVT, lo resero al- 
cun tempo cospetto. Egli si tenne 
appartato: ina il bisogno elle si'fehbe 
dei dotti per Sviluppare in una ma- 
niera immensa le arti pertinenti al- 
la milizia, lo fece presto richiamare 
ad un srrvigio attiyo. F11 incaricato 
di soprnvvedero le salagioni destina- 
te per la marineria; ed intese in pa- 
ri tempo a preparare, il biscotto di 
mare. Sotto il regno dèi terrore, 
trasse da una disperazione . pericolo- 
sa Dcyciix, suo antico cooperatore 
cd amico, allontanandolo dal teatro 
di ffroserizione in cui tale dotto 
avea veduto perirò suo fratello. Nel 
Ì796 fu inscritto sulla lista dell’ Isti- 
tuto, formato dui nuovo Direttorio. 
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Sotto il governo consolare, ■ chiama- 
to venne alla presidenza del consi- 
glio di salubrità del dipartimento 
della Senna, ed adempì col suo zelo 
consueto l'nfizio d’ispettore genera- 
le di. sanità c d’amministratore de- 
gli ospizi. Migliorò il pane del sol- 
dato, e stese un Codice farmaceu- 
tico , generalmente seguito per 
gli ospizi civili, pei soccorsi a domi- 
cilio c per le infermerie dette case 
d’arresto. La società d’agricoltura lo 
mandò nell’ Inghilterra con Ilu- 
zard, dopo la pace d’ Amiens, per 
riaprire le comunicazioni scienti- 
fiche tra i due paesi , e vi fu ono- 
rato siccome degno rappresentante 
dell’agricoltura francese. Contribuì 
alla propagazione del vaccino j ed 
indicò i mezzi di rendere le mine- 
stre economiche non meno sane 
che gradevoli al palato. L’ alto prez- 
zo in pui si manteneva il zucchero 
pel sistema del blocco continentale, 
avendo suggerito sperienzo dirette 
a supplire in parte alle derrate co- 
loniali con prodotti nazionali, Par- 
menticr riconobbe i vantaggi d’uu 
zucchero liquido, estratto dal mosto 
d’uva. Fu per verità il continuato- 
re dei metodi d’un medico francese, 
il dottore Proust, - che aveva fatto 
nella Spagna le prime prove su tale 
materia ; ma li leee suoi per nume- 
rose, applicazioni ai particolari del- 
l’economia domestica c degli ospita- 
li. Lo sciloppo d’uva, per la compo- 
sizione dei ratafià, delle confezioni, 
sape ed altre conserve, sostenne la 
concorrenza col zucchero estratto 
dalla barbabietola. Negli ultimi an- 
ni della sua vita P.armcntiér fu ol- 
tremodo addolorato dalla perdita di 
sua sorella, che gli aveva risparmia- 
to le curu del celibato, e f aveva 
continuamente secondato tic’ suoi 
lavori. La sorte dei soldati francesi 
feriti, che Bnonaparte, ne' suoi di- 
sastri, abbandonava al disordine del- 
le ambulanze ^ o spedali di campo 
su carri , fu per Parmenticr una 
nuova fonte d'amarezza. Apparve 
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tetro e biasimatore : ani affezione 
cronica di polmoni contribuì senza 
dubbio ad inasprirlo vìe maggior- 
mente. Il suo ardore pel lavoro non 
si raffreddò mai, nemmeno quando 
le sue forze noi comportarono. Ne’ 
suoi ultimi giorni , diceva ai due 
nipoti che avevano cura della sua 
vecchiezza : „ Vorrei almeno far P 
» uficio della pietra da arrotare, la 
n quale nod taglia, ma dispope Pae- 
si ciaio a tagliare Parmentier mo- 
ri ai 17 di decembre i 8 i 3 . 8i era 
mostro severo nel suo uflzio d’ i- 
spettore di sanità presso le truppe. 
Nella vita privata i suoi modi bru- 
schi contrastavano soveote col suo 
carattere inclinato alla benevolenza. 
Accadde talvolta di doverlo chiama- 
re un Barbaro' benefico. Giusto ap- 
prczzatore del merito, apprese agli 
abitanti dell* Havr'o a vedere, nel 
loro concittadino l’abate Dicquema- 
re altra cosà che un uomo da ma- 
nie (1) ; e rigettò, con un magnifi- 
co elogio di Óayen, le proferte d’un 
ministro che gli proponeva l'impie- 
go di quel dotto. I numerosi scritti 
di Parmentier, stimabili per parti- 
colari, mancano per lo più di meto- 
do : si ripete sovente ; il suo stile è 
diffuso, e si risente dell’ insufficien- 
za de’snoi primi studi. Rimandando 
alla Bibliografia agronomica , di 
Musset Pathay, quelli che ne desi- 
dereranno una lista compiuta, indi- 
cheremo, siccome le più commen- 
devoli delle sue opere : I. Esame 
chimico dei pomi da terra, Parigi, 
Didot, 1770, in iz j II Maniera 
di fare il pane di pomi da terra 
senza miscuglio di farina , Parigi, 

(l) Il quarticr generale del corpo d’eser- 
cito a cui aiqurterieva Parmentier, si trovò stan- 
siato aU’HafTr. Egli «'informa del dolio lKcqne- 
mare: gli vien risposto che -non esiste di tal no-’ 
me che un originale il quale passava la sua vi- 
ta a soddisfare una curiositi stravagante. Par- 
inentier, seqza troppo sorprendersi che inrou» 
premikHe riuscì*»-* a gente di coipraerrio la pas- 
sione d’uri naturalista, condusse il generale ed 
il tuo stato maggiore dall’abate, il quale otten- 
ne Subito la consideratone che gli era dovuta 
( V . DlCQL'EMUtr). v 
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itarrtiperii reale, «799, in 8.vo; III 
Ricerche sui vegetabili nutritivi, i 
quali nei tempi di carestia posso- 
no tener vece degli alimenti ordi- 
nari, ivi, 1781, in 8,vo. È un rifa- 
cimento importante del lavoro cho 
l’autore aveva indirizzato all'accade- 
mia di-Besanzone; IV Trattato so- 
pra la coltivazione e gli usi dei po- 
mi da terra, della patata e del to- 
pinambur, ivi, 1789, In 8.vo. ’Par- 
mentier ha riprodotto tale opera nel 
Corso d'agricoltura di Rozier ; e ne 
ha inserito un sunto net Dizionario 
publicato da Déterville. Sono state 
raccolto in otto voi. in 8.vo, o in 12 
(anni 1767 c seguenti), le Memorio 
di Parmentier, Mustel ed altri con- 
cernenti il pomo da terra; V Ri- 
creazioni fisiche, economiche e chi- 
miche di Model, Parigi, 1774, a voi. 
in 8.vo: Traduccndo dal tedesco tato 
raccolta d’uu primo speziale dell im- 
peratrice di', Russia, Pariuentiér vi 
aggiunse le sue osservazioni parti- 
colari tra le quali si distinguono i 
risultati delle sue sperienze sur fun- 
ghi ; VI Avvertiménto alle buone 
massaie delle citta e, delle campa- 
gne, sul modo di fare il loro patio, 
l 777' i 7g4, in 8.vo. E-nn compen- 
dio, o, per valerci d’un detto d Oli- 
viero de Sevres, una mostra dell’oc 
pera seguente: VII II perfetto pi- 
stole, p Trattato compiuto sulla 
fabbricazione e fui commercio del 
pane, 1778,10 8.vo; Vili Trapalo 
della castagna, 1780, in 8.vo; IX 
Raccolta di alti concernenti i di- 
seppellimenti fatti nel recinto del- 
la chiesa' di sani' Allodio, di Oun- 
kerque, nel 1784. Tale ragguaglio, 
nella compitazione del -quale ebbe 
parte Cadet de Vaux, fu tradotto in 
paese estero, ristampato e sparso per 
ordine degli Stati di Borgogna ; 
X II mais 0 grano turco apprez- 
zata sotto ogni aspetto, 1812, stam- 
peria reale. E la terza edizione: la 
prima è di Borgógna , 1 785 ; XI 
Istruzione sui mezzi di supplire al- 
fa penuria dei foraggi 0 d’acero- 
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scere la sussistenza del bestiame, 
1785; XII Chirhica idraulica, di 
Lugaraj-e, nuova edizione con note, 
1785, in 12. .Parmentier vi ha ag- 
giunto i suoi pensamenti sulle pian- 
te proprie del suolo di Rranoia cho 
possono somministrare una .fecola 
azzurra paragonabile all’ indaco ; 

XIII Dissertazione sulla natura 
delle acque della Senna, con alcu- 
ne osservazioni riferibili allò pro- 
prietà fisiche ed economiche dell’ac- 
qua in generale, n Parigi, 1787; 

XIV Istruzione sopra la conserva- 
zione e gli usi del pomo da ter- 
ra, piiblicata d’ordine del governo, 
1789, in 12; XV Economia rurale 
e domestica ( che forma parte della 

• Biblioteca delle dame), 1 790, 8 voi. 
in 18; XVI Ristretto d’esperienze 
e d'osservazióni sulle diverse spe- 
cie di latte, considerato nelle loro 
affinità con la chimiea, la medicina 
e 1’ economia rurale , 8trasburgo , 
*799> in 8.vo.- È una ristampa con 
perfezionamento d’ una Memoria 
composta in società con DeyeuX, e 
coronata dalla società di medicina 
nel 1790; XV II Memoria 'sul san- 
gue , compilata altresì’ in comune 
con Dcyeux, ed onorata dèlia stessa 
distinzione che la precedènte, Pjt- 
rigi, i79?,in 8.vo; XVIII Rapporti 
al ministro dell’ interno.- «1.° sulle 
minestro di legumi dette alla Rum- 
fbrd ; 2“ sulla sostituzione dell’orzo 
mondato al riso , cori osservazioni 
sulle minestre dj legume, 1804, in 
8.vo; XIX Codice farmaceutico , 
1807, in 8.vo, terza edizione; XX 
Istruzioni sopra gli sciloppi e le 
conserve di uva destinate a tener 
vece deLzucchero, 1808, 1^809, 1811, 
in 8.vo ; XXI Nuoro ragguaglio 
de’ risultati ottenuti dalla fabbri- 
cazione degli sciloppi e conserve 
di uva, 181 3 > in 8.vo. Il Corso d’a- 
gricoltura ■ dell’abate Rozier, la Bi- 
blioteca fisico-economica, il Gior- 
nale di fisica, YEnciclopedia per 
ordine di materie , l’edizione del 
Teatro d’agricoltura d’Oliviero de 
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Serre», per Huzard, \\ Foglio del re- e la perdita rì’unacpniortea«J«~ 
coltivatore, %\'\ sinuati di chimica, rata, nel .171 », lo immerse in un 
il Giornale ed il Bollettino di far - profondo cordoglio, da cui si sforzò 
macia , il Nuovo corso compiuto di distrarsi frequentando il mondo, 
d % agricoltura teorica e pràtica , e disordinando nel bete, per cui si 
contengono un numèro grande di ridnsse rapidamente al sepolcro. A- 
articoli di P.irmentior. Ma contri- vèya ottennio "una prebenda nel 



bullo" altresì al Trattalo teorico à 
pratico (alla coltivazione -della vi- 
te, seguito, dall’arte ili fare il viho', 
le acquaviti, lo spirita di Vino c gli 
aceti, Parigij 1801, 2. voi. JLn 1 8.vo. 
Ciivier, Silvestre e Cadet-Gassicourt 
hanno piiblicato gli elogi di Par- 
mentier da essi recitati neU'Istituto 
e nel seno delle società d'ngricóluira 
u di farmacia. 

F — r. 

PARMIGIANO C II )• r Ma*- • 

Zt,OLl. 

PARJNliLL (Tom rso ), poeta in- 
glese, nato a Dublino nel >679, si 
rese distinto sino dall'infanzia per 
un’ intelligenza viva c primaticcia. 
Era. di memoria sì felice che teneva 
a mente un quaranta versi di segui- 
lo, dopo sola una. lettura; ed impa- 
rò in tale guisa in una notte (• inte- 
ro terzo libro dell'Iliade. Dopo" di 
aver ricevuto gli ordini sacri, c di 
essersi ammogliato, andò neiringliil- 
terra l'anno 1 •jod, c, non essendo 
ancora noto per nessuna.produzio- 
ne letteraria, seppe meritare 1 ami- 
cizia di parecchi letterati del primo 
ordine, di cui la compagnia contri- 
buì molto a sviluppare il germe dei 
talenti che hanno fatta la sua ripu- 
tazione. Tale commercio ebbe altre- 
si il poter di mutare le opinioni 
politiche nelle quali era stato edu- 
cato, e gli, fece abbracciare .il parti- 
to dei teris. Fu allora ammesso nel 
Crocchio noto sotto il nome di croc- 
chio di.Scriblero, composto di Po- 

£ e, Gap, Arhuthnot, Swift e Jervaf; 

l talento ebe aveva per la predica- 
zione ed il credilo di amici poten- 
ti, dovevano farlo avanzar di grado 
nella chiesa: ma la morte della re- 
gina Anna distrusse le lue spcran- 



1 7 1 3 , ed il goterno della parrocchia 
di Finglass, nella diocesi. -di Dubli- 
no, nel 1716; era in oltre arcidiaco- 
no di Clogber. Le sue rendile erano 
considerabili, ed il suo modo di vi- 
vere sontnoso. Ne spendeva ogn’an- 
rio la maggior parte in mezzo a'suoi 
amici, i begl’ingegni di Londra, e 
ritornava poscia n vivere tristamen- 
te pel suo paesé, cui non sembrava 
che amasse gran fitto. 11 fascino del 
suo conversare c l’amenità de'suoi 
modi gli conciliavano tutti i cuori. 
La sua amicizia sarà sincera e gene- 
rosa, siccome provò cedendo -al poe- 
ta G rapii prodotto delle proprie sue 
opere. is Parodi, dite i Goldsmitb, 

5* era !’uomo più idoneo a fare la 
ss felicità di quelli con cui viveva, 

» ed- il meno capace dj assicurare 
• i la propria. Gli mancava quella e- 
*i quanimità che sostiene le sven- 
v ture con calma, e la prosperità 
5* con indifferenza. Era sempre nel- 
•s l’ entusiasmo o nell’avviliraento; 
ss e tutta la sua vita ' passò ncH'csta- 
« si o nella disperazione. Ma l’im- 
» peto delle sue passioni non face- 
« va breccia che su Ini, nè giam- 
« mai su quelli elie ravvicinavano, 
ss Conoiceva il ridicolo del suo cn- 
ss rattcre, ed eccitava con effetto la 
ss giovialità do’suoi amici sopra i suoi 
ss affanni come sitile sue allegrezze ". 
Ma tali sforzi dovevano costargli : si 
racconta ebe quando presentiva il 
ritorno degli accessi di melanconia »i 
quali andava soggetto, e che disiava- 
no talvolta più settimane, si ritirava 
nelle parti remote dell’Irlanda per 
non attristare i srtoi amici col suo 
cattivo 11 mora. In altri tempi ora il 
primo a divertirli con burle inge- 
gnoje e piacevoli. Si racconta que- 
sta : i membri del crocchio di Seri- 
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Mero si dilettavano talvolta di fare 
insieme qualche piccola gita in cam- 
pagna, per solito a piedi; Svuift era 
allora il loro trastullo. Divisarono 
mi giorno di andar a visitare un 
lord loro amico, dodici Duglia di- 
stante dalla città. Swift, eccellente 
pedone, in breve si lasciò gli altri 
indietro; con animo, appena giunto, 
di prendere il miglior letto per sè, 
giusta il suo costume. Parodi, dal 
suo canto, voleva antivenirlo ; e, pre- 
so a nolo un cavallo, giunse alla casa 
del lord, per una via diversa, e lun- 
go tempo prima del decano. Avendo 
informato sua signoria delle miro 
di Swift-, si, deliberò di tenerlo lon? 
tano a qualunque costo ; ed ecco |o 
spediente messo in opera. Swift non 
aveva avuto il vainolo, e si mostrava 
di continuo pauroso di prenderlo: 
appena fu veduto da ltiqge, un ser- 
ro del lord fu spedito ad avvertirlo 
che il vaiuolo faceva in quel momen- 
to gmnde-étrage nella famiglia, ma 
che in capo ni. giardino vera un pa- 
diglione con un letto da campo. Il 
povero decano si .ville ridetto ad ac- 
covacciarsi coli), e<h,a mangiare una 
minestra fredda che gli fu mandata 
dab /palazzo; dove il .restante della 
compagnia si spassava c rideva a sue 
spese. Alla fine si ebbe pietà del 
suo stato, o gli fu permesso di rag- 
giungere i suoi compagni , previa 
promessa che non avrebbe mai scel- 
to in avvenire il miglior letto. Il 
tratto seguente può far giudicare ad 
un tempo della memoria di Parnell, 
della sua facilità in verseggiare e 
del suo spirito piccante. Pope, pri- 
ma d’aver terminato il Riccio rapi- 
lo, lo leggeva un giorno a S*vift, 
che lo udiva con grandissima atten- 
zione, mentre Parnell andava p tor- 
nava senza apparir di badarvi. In- 
tanto era tutto orecchie per ascolta- 
re ; e ritenne con tutta, esattezza 1’ 
intera descrizione della lòiletle. K-. 
gli la mise tosto in versi latini, nel- 
lo stile monacale del medio evo : il 
•che non era meno vor prende ole. Il 
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giorno dopo, Pope leggendo il suo 
poema ad alcuni amici, Parnell af- 
fermò che aveva rubato tal. parte 
del suo poema dà* un antico mano- 
scritto del medio evo. Si fece recare 
incontanente un- vecchio foglio di 
carta in cui i versi latini si trovava- 
no copiati ; é soltanto alcnn tempo 
dopo. Pope fu tratto dalla confusio- 
ne ih cui l’aveva immerso tale burla. 
Sembrava che Pope amasse tenera- 
mente Parnell: si può tuttavia du- 
bitare che tale amicizia fosse since- 
ra, quando si Vede Pòpe essergli pr.>: 
digo in faccia di elogi esagerati sullo 
stile della suaVjta d’Òmero,c lagnar- 
si da un altro canto delladurezza del- 
lo stile di tale scritto, e della difficol- 
tà ch'ebbe di renderlo migliore ; il 
che è affatto vcrisimilc, a giudicarne 
dalle altre opere di Parnell, in prosa, 
in cui si trova spirito ed imaginazio- 
no,ma che sono prive di’ grazie e d’a- 
xnènità. La profonda cognizione che 
aveva acquistilo della -lingua greca, 
era stata assai utile al traduttore d’ 
Omero, il quale’credeva certamente 
di non dover piu dire la verità ad 
un uomo a cui aveva tante obbliga- 
zioni. Parnell mori a Chester, nel 
1717, in età solamente di trentaqo-/ 
ve anni. Aveva publìcato egli stes- 
so alcuni delle sue ppCre. Pope tras- 
se da’suoi manoscritti tanto da for- 
mare un volume in 8.vo, cui diede 
in luce nel 172! : un altro volume 
comparve a Dutlìno nel 1 *768 ; ed 
amendue, con aggiunte,, furono ri- 
stampati più volte. Abbiamo sottoc- 
chio un’edizione delle sue opere, 
Glascow, 1755, un vói. in 12. Le 
sue poesie si fanno osservare piutto- 
sto per l’iniaginazione, la facilità e 
felega n za, che per la forza c l’esten- 
sione di spirito. U dottore Johnson 
dice che èimpossniile didetermina- 
rc se sièno il prodotto » d’un Datti- 
li rale abbastanza perfetto per non 
11 aver bisogno del soccorso dell'arte, 
» o d’un’arte abbastanza perfeziona- 
si ta per somigliare alla natura “. Ci- 
teremo qui il suoqioema dell’/t remi- 
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la, il più celebre di tutti, la Novella risolte d'abbracciare la regola suste» 
delle Fate, Esiodo o l ’ Origine del - ra della Trappa. II silo confessore 
la donna, e l'Ègloga sulla sanità, temè certamente che non si sraar- 
La su a Fila d' Omero, ritoccata da risse ne'suoi trasporti ascetici, e gli 
Pope, si trova premessa al(a tradu- vietò la lettura della Bibbia. In ca- 
gione inglese dell’Iliade. È altresi po ad alcuni mesi,' Parny s’accorte 
autore di cinque Visioni in prosa, che aveva fallata vocazione* e si prò- 
inserite nello Spettatore o nel Tu- pose d'imitare Rancò, non nella sua 
tare ; della Fila di Zoilo, o delle penitenza, ma nella prima parte 
Osservazioni di tale critico sulla Bà- della sua vita, consumata in seno 



trocomioraacbia. Tale Fila di Zoi- 
lo è scritta contro Dennis e Théo- 
bald, specie di Zoili, suscitati dalle 
glorie dell'Omero inglese : è un la- 
vqro assai ben (étto, ma in cui sem- 
bra che l'autore abbia seguito gli 
scherzi della sua imaginazione piut- 
tosto che la verità storica. Si trova 
tradotto in francese nel primo volu- 
me delle Miscellanee di letteratura 
straniera ( per Millin ). Anche l’£- 
remita ìs passato nella lingua fran- 
cese per opera di Hennegum, Riom 
c Clermont, 1801, in la, in seguito 
alla traduzione di Gìac. Manners, 
Giovannino ed Uloro cane Blouff, 
d'Elisab. Melme. E ima novella d'in- 
venzione araba si trova nella rac- 
colta ilei fabliau! francesi : e Voltai- 
re l'ha imitato nel suo romanzo di 
Zadig. Goldsmith b u scritto una 
Vita di Parnell, che Johnson ha giu- 
dicato troppo ben fatta per tentare 
di darne nn'altra nelle sue Vite dei 
poeti inglesi. In essa abbiamo attin- 
to i materiali di questo articolo. 

L. 

PARNY (EvaaisTo-DusiriERATO 

Desvoroks, cavaliere, poi visconte 
di), uno de' piloti francesi pili pre- 
clari che chiusero un secolo tutto 
filosòfico, nacque nell'Isola- Borbone 
nel I353. Appena ebbe n.ove anni, 
i sboi genitori ,!o mandarono in 
Francia; e fece nd collegio di Ren- 
nes studi di cui Serbò una rimem- 
branza disdegnosa, congratulandosi 
che non avessero potuto guastare in 
lui la natura. La sua anima appas- _ 
sionata e malinconica si schiuse al- 
l'esaltazione religiosa; corse a chiu- 
dersi in un seminario a Parigi, 0 



«‘piaceri. Entrò nella milizia, adot- 
tò la leggerezza dc'principii de’gicH 
vani uficiali,eraddusse le loro massi- 
me epicuree nell’isola Barbone, do- 
ve potè ritornare col mezzo d'un 
congedo. Colà conobbe ElcOpora , 
giovane creola, ornata di quelle gra- 
zio che non costituiscono la bellez- 
za, ma che la suppliscono con van- 
taggio. Ella aveva tredici anni, egli 
ne aveva venti; quantunque amas- 
se sinceramente, ebbe bisogno del 
linguaggio delia seduzione; la sua 
passione, a cui Eleonora corrispon- * 
deva , ma che era contrariata dal 
proprio suo genitore, prese un ca- 
rattere ardente, a cui successe un 
abbattimento pericoloso. Non po- 
tendo sposarla, la vide passare nelle 
braccia d'un altro, e ritornò in Fran- 
cia. Onde, alleviare le sue pene,' ri- 
trasse, in versi pieni- di all'etto, le 
diverse vicende de’suoi amori, e fe- 
ce presente dell'elegia erotica alla 
letteratura francese . La brillanto 
immortalità della reggenza si era 
insinuata in tutte le classi, edaveva 
pervertito il gusto mentre inaridiva 
il cuore. Boucher, col rimpiccolire 
le belle arti, aveva ottenuto una vo- 
ga contagiosa: la natura appariva 
scipita nella sua semplicità; veniva 
affogata, credendo di farla ricca, 
perchè non si sapeva, più (ària bel- 
la. La fatalità ed ogni maniera d’af- 
fettazione dominavano nelle' com- 
posizioni letterarie. CrebilUm figlio 
aveva publicato i suoi, romanzi ; 
■Diderot voleva <Jie, per parlare del- 
le donne, s ’ intingesse la sua penna 
nell'arco baleno, e che si mettesse 
sullo scritto polvere di ali di farfal- 
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la ; e Desmahis scriveva di «uesto 
tenore l’articolo Donna dellTEnci- 
clopedia. La commedia era manie» 
rata, e parlava il gergo intipido e 
contorto del popolo delle conversa- 
zioni. Un genere falso, il quale non 
è che un'esagerazione de’monolo-. 
ghi lunghi ed inverisimili della 
tragedia, l'eroidc , ai era propagata 
come un fortunato acquisto poetico. 
I poeti si erano imaginati che lo 
studio di mostrare spirito supplisse 
ad ogn’altra inspirazione. I rimato- 
ri di gabinetti trattavano l’amore 
da (àvola, stancavano il lettore con 
la loro sazietà in mezzo a’ piaceri, 
con la loro gioventù eterna, con le 
loro cinque o sci bclle^con congedi 
che ricevevano allegramente o che 
notificavano più allegramente anco- 
ra.La favèlla delle preziose ridicole 
era riprodotta dall» scuola dei Dorat, 
dei Pdzay. Parny protestò contro la 
loro perniciosa influenza, e fece udi- 
rò accenti puri e veri come la pas- 
sione ohe riempiva ancora l’ ani- 
ma sua. La di lui raccolta elegia- 
ca comparve nel Nella prima 

jiarte, in cui dipinge l'-amore felice, 
trovò rivali; ma i tormenti, i ram- 
marichi , i timori, le agitazioni di 
un cuore acceso, si saccedono nei 
facili suoi versi con uno . schiet- 
to abbandono, con una freschezza, 
con una gcazia ed una misura per- 
fetta, di cui sembra finora che ser- 
bato siasi il segreto. Boilbau aveva 
detto dell’elegia; . -• ■ 

Qw, pour bìen exprimrr »« capricci bear cu*, 

C’e*t peu d’atre poète, il (fot ótre amoureux. 

Un rivale di gloria di Parny, nato 
anch’ egli sotto il cielo dei tropici, 
suo camerata nella caserma ,* c suo 
compagno dì piaceri, il cavaliere Ber- 
lin, provò col suo esempio l’aggiu- 
statezza di tale osservazione. Ine- 
briato della voga popolare del suo. 
amico, volle tentare anch'egli l’ele- 
gia. Ma non era stato che un uomo 
da buone venture, e non trovò nel- 
le sue rimembranze che sensazioni ; 
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la sua imaginazione dipinse con fuo- 
co i godimenti dell'amore fisico, sen- 
za potersi levare ad altri mlrietti : 
s’appressò talvolta a Properzio, men- 
tre a Parny solo rimase il sopranno- 
me di Tibullo. « Se il fuoco dell’ima- 
» binazione (dice un critico valente, 
ss Dussault) poteva nell’elegia tener 
» luogo d’ altre fiamme ; se la ric- 
r> chezza e la fecondità delle idee vi 
ss faceano scusare l’aridità de’ senti- 
si menti; se la copia delle espressio- 
« ni ed il.ealor degli affetti, suppli- 
» vano in tale misura a queU’aggiu- 
« statezza, e quella perfezione di gu- 
» sto , che ne sono lo condizioni 
» principali, ed a quella precisione 
« del cuore, che' più severa è an- 
si cera di quella dello spirito, la co- 
si rona rimarrebbe forse incerta ; 
ss ma da lungo tempo è conferita a 
ss Parny ", Latfarpe tuttavia prefe- 
riva la versificazione elaborata di 
Bertin, di cui fu suo amico.- era po- 
co commosso dalla naturalezza del 
cantore d’Eleonora, ed inclinava a 
vedere negligenza ne’suoi tersi do- 
ve il poeta si mostrava meno forse 
che l'amante. Era' un rimproverare 
al poeta elegiaco d* over tocca la-per- 
fezione del genere. Le commozioni 
cui cagionava a Parny la rimem- 
branza d'Elcanora, non s’ indeboli- 
rono che lentamente. S'intenerì an- 
cora nella sna vecchiezza, ricevendo 
una lettera da «olet che aveva ama- 
ta. Egli aveva però rifiutato la sua 
mano, quando 'fu ritornata libera; 

. ma, vedova c madre di molti figli, 
non era più Eleonora . Un'indole 
infingarda ed inquieta ed il biso- 
gno di distrazioni lontane, indusse- 
ro Parny a viaggi di lungo corso. 
Costeggiò l'Africa, approdò al Capo, 
a Bucnos-Aires, poi s'imbarcò per 
l’India, come 'aiutante di campo del 
governatore francese. La sua salute 
vacillante l’obbligò di cessare la mi- 
lizia. A suo fratello era riuscito di 
fare le sue prove per poter salire 
nelle carrozze del re; il nostro poe- 
ta pensò poco a prevalersi d’uoa no-. 
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bilti solennemente riconosciuta. La 
sua Epistola ai sollevali di Boston, 
politicata tiel 1 777, avera (piaciuto 
alle orecchie ministeriali ; è tale ghi- 
ribizzo era sembrato il preludio d’ 
una ricusa dell’ opposizione. Paro/ 
s astenne di sollecitare impiego, 0 
dissipi i suoi felici ozi nella sua so- 
litudine di Feuillancour, convalle 
tra san Germano c Marli. La rivo- 
luzione lo trovò favorevole a tutte 
le sue riforme; ripeteva rolonticri 
che non gli toglieva nulla, poiché 
non aveva nò impieghi, nè pcusio- 
nij nè pregiudizi. Allorché i giorni, 
di lutto successero agli sperimenti 
**®~ libertà, evitò, con un nobile 
sagrificio, la sventura di esser tenu- 
to per eco degli oppressori del suo 
paese . Fra le sue carte aveva un 
poema in diciolto canti stigli amori 
delle regine e reggenti di Francia, 
opera cui chiamava il parto predi- 
letto del suo estro, e di che i parti- 
colari portavano l’impronta de’più 
graziosi colori. Ma una visita nel suo 
domicilio poteva far cadérci mano- 
scritto nelle mooi della. Convenzio- 
ne: il poeta paventa d’una publi- 
cazione Uficiale, Che confonderà le 
sue malizie ingegnose con gli scrit- 
ti stomachevoli d’tm Pi udhomme q 
d un La Vicomterie (1), c danna il 
suo manoscritto alle fiamme . Par- 
ny, rovinato dagli assig'nati, fu co- 
stretto di vendere (ino i suoi libri. 
Ottenne un modesto impiego negli 
tifici della pnblica istruzione, e fu 
alcun tempo amministratore del tea- 
tro dello Arti, pel (piale sostituì, in 
parecchi drammi musicali, il nome 
di generale o di capo al titolo di 
principe o di re. La discreta benefi- 
cenza d'un atnico, il generale Mac- 
donald, lo soccorse nelle sue angu- 
stia Tosto che gli eccessi della rivo- 
luzione piò violenti furono passati. 

La muso di Par ay ruppe il silenzio. 
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Nell anno VII (1799) oompose per 
In festa della gioventù un inno che 
« inserito nel Monitore. Felice se, 
nello (tesso anno, non avesse publi- 
eato un poema ostilo contro il culto 
ilei paese ! La Guerra degli Dei, epo- 
pea non inferiore che alla PulcclLi di 
Voltaire, produsse ancora piti scan- 
dalo; concitò contro fautore tu(,ti 
gli nomini onesti, c gli attirò rim- 
proveri amari. Si gridò ohe si pren- 
deva gabbo di tutto iu mezzo allo 
proscrizioni; elio insultava la sven- 
tura con una festività crudele; elio 
in mezzo a tempi funesti, aveva tan- 
to iudurato l imitilo da dedicuro lo 
sue veglie all’assimto di screditare 
una credenza cara alla maggiorità 
della nazione; e che mescolava alla 
sua opera empia quella licenza «li 
costumi che impronta era insepara- 
bile dell epoca che l’aveva prodotti. 
Oh stessi suoi amici hanno confes- 
sato che il poeta fu meno fedele allo 
convenienze morali che non lo era 
stato alle convenienze letterarie. Di- 
remo dunque di tale paiodia .imi- 
cristiana di I’arnj-: 

Si IWit toi 1(mr!ti 1* b ronda 
Et la chajit* pudeor, alami Ac un «vcrn* 

Du coìr» deferii aprine eneffieiirc un ienillei; 



j * 1 ) 1 " jtt Francia, i Delitti 

regine di Francia, i Dettai del popi, i 
felini degf Imperituri, k. 



aggiungeremo che il poeta ha so- 
vente torto di ricorrere a scherzi 
triviali: ma ci si permetterà d'osser- 
vare, con Chénier, la pieghevolezza 
d un talento che sostiene, con l’azio- 
ne continua del maraviglioso, una 
composizione originale ; il’ dramma- 
tico sparso di c.ontiuuo nei raccon- 
ti; 1 arte di congiungerc Io fissi poe- 
tiche; la naturalezza c tuttavia la 
Tanctà delle forine, in. una lunga 
sene di versi, tanto pii, diflicili di, 
ben -tornire, che sembrano facili al- 
le penne volgari. Tri vari tratti l«.rr. 
gwdri, indicheremo l’episodio dei 
due cremiti viaggiatori nel settimo 
canto. Buonaparte, che si rideva de- 
gli avanzi del partito filosofico da 
cui ora attorniato , e che rideva f„r 
dell altare una delle basi del suo ,. 0 . 
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tere, trattò Parny tanto più rigoro- 
samente, che non ispcrava di cavar- 
gli uria di quelle palinodie allora sì 
moltiplicate. Cancellò il nome del 
jioeta, che Luciano Buonapartc pro- 
poneva per l’impiego di biblioteca- 
rio degl'invalidi. Parny, ammesso 
nell'Istituto, nel i 8 o 3 (‘i), diede in 
luce, contro il vóto dc'suoi amici, il 
Paradisa perduto, e le Galanterie 
della Bibbia, produzioni analoghe, 
ma inferiori alla Guerra degli Dei-.r 
con tale ptiblicazionc voleva' ri- 
spondere al rimprovero fattogli al- 
tra volta d’aver assalito un nemi- 
* co abbattuto. Raccolte in ano stes- 
so volume coi Travestimenti di Ve- 
nere, col titolo di Portafoglio ru- 
bato, furono proibite dal governo. 
L’autore, ritlucc.ndo a tenui propor- 
zioni il grandioso di Milton, eccita 
ancora il sorriso del lettore; ma non 
più con la giocondità satirica che 
gli ha dettato la Guerra degli Dei, 
Negli episodi che ha presi dalla 
Bibbia, il suo pennellò ò voluttuoso 
con decorna; l’oscenità non v’entra 
mai. Obliato dal capo del governo, 
Parny non si schierò tra quelli cW 
contarono la sua soperchiamo rino- 
manza. Il direttore . generale dei di- 
ritti uniti; Francais di Nantes, di- 
venne suo mecenate, e gli procurò 
una sinecure negli ufizi della su^ 
vasta amministrazione. I versi di 
Parny erano attesi con impazienza; 
ma non ostante che dimostrassero 
la pieghevolezza della sua imagina- 
zione, le ultime sue composizioni 
non presentarono che deboli river- 
beri del suo talento. Isnel cd Asle- 
ga fu un infelice tentativo nella 
poesia scandinava, in cui spiccarono 
alcuni tratti piacevoli, per esempio 
l'episodio, di ilusla. I Rosa-Croce , 
epopea equivoca, di cni- la favola è 
oscura, ricordano la purezza di stile 
del poeta in certi tratti descrittivi. 
Goddam, parodia della conquista 

(i) Sutmic j^DeVaìnn, • gli fa mnuga- 
lo dt Joujr. 
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dell’Inghilterra fatta dai Normanni, 
dev’essere rilegata allato della Guer- 
ra di Ginevra di Voltaire, quantunr ■ 
que Parny non sia sceso, come il 
vèglio di Ferney, fino al grottesco 
di Callo t. Parny è morto ai 5 di de- 
cernbrc 1814. Le sue opere sono sta- 
te raccolte nel i6o6,5 voi. in >8, 
dalla stamperia di Didot seniore. 
Non abbiamo latto menzione nel 
corso di quest’articolo di tutto ciò 
che contengono di notabili; però 
. che non abbiamo parlato de' Quadri 
d’un grazioso componimento sulla 
coltura de’fiori, delle Canzoni ma- 
decasse in prosa, nè della Giorna- 
ta Campestre, poemetto d’un’ ele- 
ganza squisita, ma in cui si trovano 
delle lungherie : tanto è difficile d* 
evitare interamente la scipitezza o 
la sazietà annesse alle imagiai pa- 
storali! La Guerra degli Dei fa par- 
te di tale edizione ; non entrava in 
quella dello Opere diverse , l'atta 
sotto gli occhi di Parny medesimo, > 
nel i 8 o 3 , a voi. in iz. 4 ■ . -,t 

F— *. • 

. PARODI (Filippo), scultore, ai- 
tò n Genova, verso l’anno 1640, fu 
uno de'più «bili artisti del suo seco- 
lo. È autore della bella statua della 
Vergine che è uno degl; ornamenti- 
della chiesa di s. Carlo; e d’tin altra 
di san Giovanni Batista , fatta in 
concorrenza col celebre Puget. Scol- 
pì, per la chiesa di Loreto della na- 
zione italiana a Lisbona, un nume- 
ro grande di statue le qpali supera- 
no tutte quelle che si veggono nello 
Stesso edilizio. Tra i rari lavori del 
suo scalpello, si ammira la Porla 
del giardino del palazzo Brignole, 
situata in fondp alla strada nuova a 
Genova: vi 9Ì vedouo due Termini 
sormontati da putti di cui la bellez- 
za ha tutto l’incanto deH’aqtiro. Vi 
sono pure delle sue opere a Vene- 
zia ed u Padova; morì a Genova il 
verso il 1708. — Domenico Parodi, 
figlio del precedente e pittore di 
storia, nacque a Genova nel 1668. 

Le più delle sue opere sono nella , 
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sua patria. Prcsspchò in tutte, ha sa- nella pittura. Prescelse la miniera 
puto appropriarsi, ora Io stile dei della scuola veneta, e spiegò uno 
Carracci, ora quello di Paolo Vero- stilè pieno di franchezza e cfi lacili- 
besc, ora quello di Tintoretto. Le ti, una grande feconditi d'invenzio- 
pitture della grande 6ala del palaz- ne ed un vaghissimo colorito: ma 
so Negroni sono qnelle che gli han- non sempre ha scelto bene; e non 
no fatta la più solida riputazione; si può collocarlo nel primo ordine 
L’opinione ged'erale è che non siavi dei pittori vii qnella scuola. Mori 
in Genova dipintura niuoa da poter nel 1780. — Pellegrino Parodi, fl- 
essele paragonata n quelle; ed è no- glio di Domenico, si rese chiaro 
to che Raffaello Meogs rimase due principalmente nil ritratto. Al me- 
orecompresoda ammirazione dinan- rito d’una perfetta somiglianza, ac- 
si tale Opera d' un pittore cui non coppiava un bel colorito e facili e 
aveva mai udito nominare. £ (lessa graziosi atteggiamenti. Molte delle 
un'allegoria in cui l’artista celebra sue opere passarono nella Spagna^ 
la gloria di quell’ illustre famiglia, nell’ Inghilterra e nell’ Aicmagoaz 
Vi si ammirano particolarmente i Nel 1741 dipinse il ritratto del Vo- 
duo quadri rappresentanti; Ercole ge di Genova, Spinola, che è stato 
che strozza il Itone IVemeo, ed A- intagliato a bulino da Gregori. Si 
cliille ammaestralo dal centauro stabili poscia alla corte di Lisbona* 
Cliironc. Vi si veggono in oltre i s’ignora la data della sua morte, 
ritratti di tutti 1 membri dèlia fami- P — s. 

glia Negroni, iti cui spicca- una rie- PARR (Caterina): V. Enri- 
chezza di panneggiamenti e d’ornati co Vili, 
teramente stupenda t Varie altre 

gallerie di nobili sono del pari arric- PARRADIN ( Giovanni ). Vedi 
chite dèlie sue opere. Si cita (juclla Pàradin. 
del palazzo Durazzo. Parodi si rese 

chiaro altresi come scultore. Operi ÌPAR HASIO, pittore greco, nati- 
dei suo. scalpello sono due bèlle sta- vo di Efeso; contemporaneo erivaie 
tne collocata nella chiesa di san Fi- di Zelisi, viveva verso 1 ' anno 4 2 ° 
lippo Neri a Genova ; i due enormi av. G. C. Suo padre Evenore, pitto- 
Lioni che ornano la scala dell'antico re celebre, lo iniziò in tutti i segrc- 
collegio dei Gesuiti ; nonché la Fon- ti dell'arte. Parrasio riuscì eccellon- 
tana del palazzo Ilrignole, che rap- te nella scienza del disegno, c non 
presenta Romolo e Remo allattati brillò meno per l'ingegno e per I’ 
da una lupa. Gli furono commesse invenzione. Nella scuola di Socrate 
le statue dei nobili patrizi insaldo apprese l’espressione delle passioni 
Grimaldi, Tomaso Raggi , Ottavio umane . Coglieva con pari abilità 
Saoli o Vincenzo Odone, le quali qua’ moti sì diversi e fugaci, di coi 
decorano la maggior sala del palazzo un sommo ingegno solo può seguire 
reale. Fece pel re di Portogallo Gio- la traccia. Le sue figuro spiccavano 
vanni .V, un gruppo, .della Vergine per 1 ’ eleganza e la correzione; il 
e di sani Antonio di Padova. Le suo tocco era sagace e spiritoso ; il 
due figure A' Adone e A' Arianna, suo pennello sapeva abbellire la na- 
che aveva scolpite pel celebre prin- tura senza mai sfigurarla. Dna delle 
ripe Flugenio, il quale voleva fre- sue qualità distintive, secondo la te- 
giarne il suo giardino -di Vienna, stimonianza degli antichi, era il suo 
non sono meno notabili. Parodi mo- modo di trattare i capelli, e la gra- 
ri in aprile 1740. — Batista Parodi, zia che sapeva dare ai contorni dei- 
fratello del precedente, nacque nel la bocca delle sue figure. 9 i deve in- 
1674, e si rese ugualmente chiaro ferirne che non fosse meno esimio nel 
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«■ondurre con dilicatczza e finezza 
c] udii delle estremità. Tal è l'elogio 
che di lui fa Plinio, ilquale lo riguar- 
da superiore in tale parte a tutti i pit- 
tori antichi ; ed 4 osservabile che per 
le stesse qualità si sono resi distinti 
Raffaello e il Correggio. Parrasio 
avea scritto un Trattalo sulla simme- 
tria dei corpi, che aveva appresa dal* 

10 studio della natura, e ebe gli servi- 
va perguida in tutt'isuoi lavori. Non 
dipingeva mai se non risentiva inspi- 
rate, e cantando sotto voce alimen- 
tava il suo entusiasmo. Il suo quadro 
allegorico rappresentante il Popolo 
ri* Alene, gli acquistò una grande ce- 
lebrità. Parrasio non potè garantirsi 
da una debolezza troppo comune n- 
gli artisti. Concepì una sì alta idea di 
sè stesso, ebe aveva di continuo le 
proprie lodi in bocca, e mostrava nn 

rotondo disprezzo pe’suoi rivali. 

pingeva la vanità tant'.oltre da pre- 
tendersi disceso da Apollo , e di- 
ceva che l'Èrcole che aveva dipin- 
to a Lindo, era quale lo stesso'dio gli 
era apparso. Sfoggiava sommo lus- 
so in tutto ciò che si riferiva alla sua 
persona, e non compariva mai in 
publico che ves'tito di porpora e con 
Una corona d'oro in testa, conside- 
randosi come il re della pittura. 
Usciva sempre appoggiato ad un ba- 
stone ricchissimo;! tuoi calzari erano 
della massima' magnificenza e con 
fìbbie d’oro. Non ostante tale fasto e 
tale vanità, non laudava di conside- 
rarsi nn ve rò saggio. Alcuni autori 
rapportano che dovendo dipingere 
un Prometea dilaniato dall' avolto- 
io , comperò uno schiavo, e Io fece 
spirar nei tormenti 'per istudiare 
sulla natura le angosce d’ Un uomo 
che muore negli strazi; e si dica che 
fu accasato in tale proposito e difeso 
dinanzi all’areopago. Tale tratto, di 
cui nulla garantisce l'autenticità, 
sembra non essere stato accreditato 
che per somministrare ad un sofista 

11 soggetto d’un'iirvcttiva. Una simi- 
le azione è stata affibbiata a Michel- 
agnolo , con altrettanto poco fouda- 



PAR 463 

mento. Parrasio, malgrado la supe- 
riorità de’suoi talenti, non fu immu- 
ne da sinistri. Incaricato di.dtpiege- 
re, in concorrenza col cèlebre Ti- 
manto, nn quadro d’ A iaoe che di- 
sputa ad Ulisse le armi d'Achille 
il lavoro del suo rivale fu preferitosi 
suo. Un suo amico cercando di con- 
solarlo: ri Non son io da compiange- 
w re, rispose l’artista, sempre pieno 
si del suo merito; ma ii/fìglio diTe- 
99 lamone, vittima una seconda volta 
9 » della stoltezze de’suoi giudici”. Pli- 
nio, in proposito delia perfezione a 
Cui tale pittore aveva condotta la sua 
arte,racconta la disputa dh’ebbe con 
Zelisi, sitila preminenza del loro ta* 
lento, almeno nell’ imitazione della 
natura, in cui Zelisi si diè per vin- 
to. Se ne può vedere il ragguaglio 
nell’ articolo di quest’ ultimo pittóre: 
Tra le opere più notabili di Parrà* 
sio citaVasi un quadro di Meleagro 4 
Èrcole e Perseo, che era a Rodi, ed 
il quale; colpito tre volte dalla folgor 
re, non n' era stato distrutto ; il che 
accresceva l’ammirazione cni desto* 
va il vederlo. Si pèrla altresì del Ri- 
tratto ri’ un Artiglilo o sommo sa - 
cerdole di Cibele, di cni -ai perfet- 
to ora il . lavoro, che l’ imperatore 
Tiberio l'aveya fatto collocare nel- 
la sua stanza per poterlo ammira- 
re Ogqi momento: Rignardavasi co- 
me uno de’ Suoi capolavori un qua- 
dro nel quale aveva rappresentato 
Enea, Castore e Polluce, Telejo, 
Achille, Agamennone ed Ulisse, e 
Soprattutto dite figure, di euil’ una 
rappresentava un Uomo corrente 
bagnato di sudore , ed un Soldato 
che sembrava ansante, sgravandosi 
delle armi. Carlo Dati ha Scritto la 
sua Vita: la prima edizione è com- 
parsa a Firenze ; è stata ristampata 
a Napoli con dotte annotazioni, e vi 
si trovano unite le vite di Zelisi, d’ 
Aprile e di Protogene. Si può vede- 
re. altresì, nel 35.° libro di Plinio, 1’ 
enumerazione delle opere più im- 
portanti di Parrasio. . 

P-t. 



454 p a 

PARRASIQ ( Aulo Giako ) (i), 
dotto graraatico, nato oc I l’anno 1470 
a Cosenza, era figlio d' un mem- 
bro del senato di Napoli. Suo pa- 
dre, che desiderava di potergli tras- 
mettere un giorno la sua carica , 

10 eccitava. a studiare la giurispru- 
denza: ma tratto dalla sua inclina- 
zinne naturale, il giovane preferì la 
coltura delle lettere; e, diretto ne’ 
suoi studi da alcuni membri della 
famósa accademia di Pontano, fece 
progressi ehe sarebbero stati più ra- 
pidi ancora, se silo padre non l'aves- 
se privato d’ ogni soccorso. Allorché 

11 regno di Napoli fu invaso dai 
Francesi, andò a Roma, dove i suoi 
talenti gli meritarono in breve dei 
protettori; ma la sua devozione per 
due cardinali (a) caduti In disgrazia 
del pajw Alessandro VI, gli fece cor- 
rere pericoli dai «piai» non campò 
che ritirandosi 'a Milano. Ivi sposò 
una figlia del dotto Demetrio Cal- 
condila {F. tale nome); e pitto dopo 
uttenne una cattedra d'eloquenza (3), 
cui disimpegni con tanto grido che 
il famoso 'generale G. G. Trivul- 
zio non disdegnava d'interveuire al- 
le sue lezioni. Ebbe altresì 1’ onore 
di annoverare tra i suoi allievi An- 
drea Atciati, il qual* in progresso 
si mostrò poco riconoscente verso 1’ 
antico suo precettore. Gl' invidiosi 
delia faina di Parrasio lo accusarono 
d’ un delitto infame; ed egli fu ob- 
bligato di partire da Milano verso 
il i5o5 per sottrarsi allo persecuzio- 
ni che s’ incominciavano contro di 
lui. Fu accolto a Vicenza da Trini- 
no, che gli fece ottenere una catte- 
dra con uno stipendio di dugento 
scadi. La guerra che tenne dietro 
alla lega di Cambrai, costrinse Par- 
rasio ad abbandonare Vicenza; a ri- 

(O Si chiamava Giovanni Paolo Paaisio; 
ma, secondo l’uso dei dotti del secolo decimo* 
«etto, tnath tale nome in quello sopra indicato, 
ij solo sotto il quale sia conosciuto. 

(a) Erano i cardinali Bernardo, Gaetano e 
Ipb- ftibdlo, • 

/j'\ (fc) Parrasio tener» tal» cattedra nel i§oo. 
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tornò nella sua patria, dove poso le 

fondamenta d’una scuola che ha go- 
duto di non poca celebrità. Dome- 
stiche amarezze determinare gli fe- 
cero di accettar la proferta d’ una 
cattedra a Roma, dove gli antichi 
Suoi amici lo richiamavano. Ne pre- 
te possesso nel i5 1 4 ; «dò noto ehe 
incominciò le sue lezioni con la spie- 
gazione delle Lettere di Cicerone 
ad Attico. In breve frequenti accessi 
di gotta lo forzarono A rinunziare 
all’ insegnamento; ritornò un'altra 
volta. a Cosenza, dove, dopo di aver 
languito per vari anni, travagliato 
da dolori pressoché continui, finì i 
suoi giorni verso il l534, lasciando 
appena di che farsi seppellire. Vale- 
riane gli ha dato sede nel novero dei 
dotti infelici ( De infelici t. litlera- 
lor.): la sua vita non presenta di fat- 
to che una serie d’ affanni, di perse- 
cuzioni e di miserie. Ebbe violenti 
nemici, che politicarono controdi 
liti atroci libelli. Tiraboschi ne ha ci- 
tato due, in una nota alla pag. i5o6 
della Storia delta letteratura, t-V IL 
crediamo in utile di rapportarne i tito- 
li. Oltre a Comentarisul ratta di Pro - 
serpina , poema di Ctaudiano, Mila- 
no, i5oq o i5oi, infogl.; ivi,t5o5( 1 ), 
Parrasio ha lasciata delle Note sulle 
■tiroidi .d’Ovidio, sull’arte poetica. 
d'Orii rio, sul Discorso di Cicerone 
per Milone, ed un Compendio di 
rettorica ( Basilea., ■ 539 ) . Final- 
mente' ha. publicato una Raccolta 
di ft-animeuti d’ antichi gramatici 
( Cqf u. Probo, Frontone e Foca X 
Vicenza, 1509, in fògl.; e gli è do- 
vuta la prima edizione dei Fram- 
menti di Carisio Sosipatro, Napoli, 
i5cU. Ma l’opera che ha fatto più 
onore a Parrasio è quella intitola- 
ta: De Rebus per epistolamquaesi- 
tis (2); è stata publicatajser la pri- 

( 1 ) Tale «trcondA ediiione > accrfldut» tT 
una ri* posta veemente di Parra*io a* suoi detrai* 
tori, che tenne di doverla pubiirare lotto il no- 
me 4' mio de’ suoi allieti. , m 

(3) Aldo il giovane fq «ormato di »Ter 
latto amjji plagi a bile òpera di Parrasio; tua 
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ma volta, da Enrico Stefano (Pari- 
gi, 1567, in 8.vo), con una Tetterà' 
a Lodovico Castelvetro, nella quale 
fa la storia di tale manoicritto. Gia- 
no Grutcro l’ha Inserita nel tomo I 
della Lainpas seu fax arlium ( F. 
Groteho); e Saverio MafTci ne ha 
publicato una buona edizione, a Na- 
poli, nel 1771. E una raccolta di let- 
tere nelle quali Parrasio spiega con 
molta erudizione parecchi passi de- 
gli antichi autori, e rischiara diver- 
si punti di storia e d'antichità. In 
seguito a tali lettere si trova: Dis- 
sertalo de septenarìo dierum nut 
mero; breve componimento piutto- 
sto curioso. — Prolegomena inP lau- 
ti Amphitrj'onem. — Oratio ante 
praelcctionem epislolar. Cieeronis 
ad Atlicum , ce.; Parrasio vi si dif- 
fonde molto sopra i suoi alfa n ni do- 
mestici. Nell'edizione di Stefauo, il 
volume è terminato da una disserta- 
zione di Campano: Quaestio Virgi- 
liana (V. Campano ). Malici ha pre- 
messo alla sua una Vita di Parrasio, 
ed il catalogo delle sue Opere, stam- 
pate o conservate in manoscritto a 
Napoli, nella biblioteca di san Gio- 
vanni di Carbonara. — Il dotto G. 
Ledere si è nascosto sotto il nome 
di Th. Parrhasius, ed ha publicato, 
col titolo di Parrhasiana , un miscu- 
glio di critica c d’erudizione ( Vedi 
Leclekc ) . 

\V— s. 

_ PARRENIN (Domenico), mis- 
sionario, nato nel i665 a Russcy, 
halinggio di Pontarlicr, d’una fami- 
glia che sussiste ancora, abbracciò 
la regola di sant'Ignazio, e dopo di 
aver professato la rcttoricn in diver- 
si collegi, fu mandato alla China, 
dove giunse, nel 1698, dopo sei me- 
si di navigazione. Fu presentato al- 
l'imperatore Khang-hi, il quale gli 
assegnò dei maestri per terminare 
d' istruirlo nella cognizione del chi- 
ncsc e del mandsciù, e lo volle 6eco 

rtì una calunnia dì cui non duro fatica a giu* 

•{tararsi ( V. Mutino). 

4 *. 
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nelle cacce che faceva ogn’auno, fi- 
no in Tartaria, Parreniu ebbe così 
frequenti occasioni di parlare all'im- 
peratore delle scienze e delle arti 
dell’Europa ; c, per metterlo in gra- 
do di giudicare dei loro progressi, 
tradusse in mandsciù alcune Memo- 
rie dell'accademia delle scienze, le 
più atte a stimolare la curiosità del 
principe, c ad accrescere la sua sti- 
ma pei nostri dotti. Le Ricerche 
del presidente Bon e di Réaumur, 
sul lavoro dei ragni ( V. Bon ), sor- 
presero principalmente Khang-hi : 
non poteva stancarsi d'ammirare la 
pazienza e la sagacità ebe erano sta- 
te necessarie per osservazioni si mi- 
nute; fece fare varie copie della tra- 
duzione di tale Memoria, c le mau- 
dò a'auoi figli, invitandoli ad es- 
sere partecipi del piacere che tale 
lettura gli aveva procurato. In una 
conversazione con l’imperatore, Par- 
renin prese la liberi:: di fargli osser- 
vare che s'ingannava sulla posizione 
geografica di alcune città della Chi- 
na; e l’eccellente principe, lungi dal- 
l'adirarsi che uno straniero preten- 
desse di conoscere meglio di lui i 
suoi propri siati, iuvitò Parreniu ad 
occuparsi di erigere nuove carte di 
tutte le provincie chiuesi. Tale lavo- 
ro fu compiuto piuttosto prontamen- 
te ( V. Regi* ) ; ed il p. L)u balde uc 
ha arricchito la suu Descrizione del- 
la China (F. Pikalok). L’ascenden- 
te che Parrcnin acquistava di gior- 
no in giorno sull’ animo di Khoug- 
hi, ridondò in vantaggio delle mis- 
sioni le quali 6Ì estesero ben tosto 
iti provincie nelle quali la luce del 
Vangelo non era ancora penetrata. 
Se ne valse altresì per favorire i ne- 
gozianti d'Europa clic lo trovavano 
sempre in grado di appoggiare le lo- 
ro domande, se erano fondate, c di 
appianare le difficoltà che potevano 
insorgere nelle loro transazioni. Il 
p. Parrcnin contribuì molto ad im- 
pedire la guerra che stava per iscop- 
piare tra i Russi ed i Chinasi. Stese 
in mandsciù ed in latino un nuove 
do 
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trattalo, ili cui le condizioni, ugual- 
mente vantaggiose aiduepopoli, eb- 
bero l’approvazione generale. Lo czar 
Pietro il grande, informato dei van- 
taggi che aveva procurato a’suoi sud- 
diti, commise al suo ambasciatore 
alla China di attestargliene la sua 
riconoscenza, e gli mandò in regalo 
pellicce ed altri oggetti preziosi. La 
morte di Kbang-hi ( 1722 ) diven- 
ne il segnale d’ ima persecuzione 
contro i Chincsi che avevano abiu- 
rato il culto dei loro antenati per 
abbracciare il cristianesimo. Il nuo- 
vo imperatore, Yoting-tching, tanto 
rigoroso quanto suo padre era stato 
tollerante, cacciò dalla sua corte i 
missionari, rilegandoli a Macao. Il 
1 p. Parrenin fu però escluso da tale 
bando con alcuni de'stioi confratelli, 
ai quali grandi talenti avevano ac- 
quistata la stima dei letterati. La fa- 
cilità con la quale parlava l’italiano 
e Io spagnuolo continuò a renderlo 
l’interprete pressoché di tutti gli 
Europei ; e trovò ancora occasione di 
esser loro utile, tra gli altri, all’amba- 
sciatore portoghese ( Alessandro de 
Souza ), inviato alla China nel 1727. 
L’esaltazione di Khian-lung al tro- 
no ( 1735 ) mitigò la sorte dei cri- 
stiani. Il p. Parrenin spese gli ulti- 
mi suoi anni nell’istruzione dei neo- 
fiti, i quali accorrevano a mettersi 
sotto la sua direzione, e ad edificarsi 
co’suoi esempi. Una malattia lunga 
e dolorosa, cui sopportò con rasse- 
gnazione, pose fine a 'suoi giorni a 
Pcliing ai 27 settembre 1741. L* 
imperatore regolò egli stesso la cere- 
monia de’suoi funerali, di cui sosten- 
ne le spese. Parrenin aveva cogni- 
zioni non meno estese che variate. 
La geometria, la storia naturale, 1 ’ 
astronomia, la medicina, ce. entrava- 
no nella sfera di esse. Oltre alla tra- 
duzione in mandsciìi 1)’ una scelta 
di Memorie dell’ accademia delle 
scienze, della quale si è parlato più 
sopra, e di cui indirizzò otto vo- 
lumi all’accademia nell’anno 1722, 
abbiamo di suo ; La traduzione dell’ 
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Anatomia di Dionis ( Vedi tale no- 
me) (1). — Sedici Lettere , nella 
raccolta delle Lettere edificanti : le 
più curiose sono le due che scrisse a 
Fontcnelle: una sui diversi metodi 
usati nella China per la trascrizio- 
ne delle opere che non si vogliono 
dare alle stampe; e la seconda sulle 
proprietà di varie radici, tra le altre 
del rabarbaro, mal conosciuta fin al- 
lora in Europa. — Lettere a Mairan : 
la Raccolta ora citata non ne contie- 
ne che tre; ed anche sono abbrevia- 
te, perché il p. Duhalde divisava di 
fonderle nella sua Descrizione del- 
la China-, Mniran non ne ha simil- 
mente publicato che transunti nel- 
la sua Raccolta, pag. 19 e scg. ( Fedi 
Mairan). — Una Versione litterale 
in francese d’un 'Antica storia delta 
China , da Fu-hi fino a Yao ; Mat- 
rau ne ha publicato un frammento. 
Il p. Parrenin ha avuto parte nel- 
l’opera seguente: Brcvis relatio eo- 
rum r/uac spectant ad decloratiti- 
nem Sinarum irnperaloris L am- 
ili circa Coeli, Confucii et avorum 
cullimi, ec. Tale volume, stampato 
nel 1701 a Peliing, con tavole in 
legno, è raro in Francia; se ne con- 
serva nella biblioteca di Besanzone 
un esemplare che vi è stato mandato 
dal p. Parrenin medesimo. Una con- 
versazione che questo missionario 
aveva avuta col principe ereditario 
della China, e che Des Hautes rayes 
ha rapportata nell 'Enciclopedia e- 
lernentare di Petity (II, 573 - 58 o, 
dietro Duhalde, IV, G9-73), conte- 
neva alcune particolarità assai curio- 
se sulla lingua mandsciù; ma meri- 
tano poca fede, e contengono gravi 
errori (V. il Giorn. dei dotti del 
1820, pag. 564 ). Si può consultare, 
per maggiori nozioni, la Lettera del 
p. Chalier, sulla morte del p. Parre- 
nin, nel tomo XXII delle Lettere 
edificanti (ed. del 1781), preceduta 

( 1 ) Si vede nella LiLlioteca del pìarilino 
del re, a Paridi, tale versione in mandsrib di 1) to- 
ni», e (furila d’alcuuc altra oj*crc delio stt»*o ge- 
nere. 
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dal ritratto di tuie missionario, vesti- 
to da mandarino, dietro la scorta 
d'un disegno del suo compntriotta il 
fratello Altiret (V. tale uomc). Il suo 
nome chincse era Palo-min. La Rac- 
colta dell' accademia di Balanzone, 
tomo primo, contiene il suo Elogio, 
scritto dal p. Renami. 

\V— s. 

i. PARROCEL(Bartolomeo), pit- 
tore, d’ una famiglia ragguardevole 
del Forez, nacque a Montbrison, e 
fu destinato da suoi genitori allo sta- 
to religioso; ma il 6iio genio per la 
pittura si era manifestato di Iniou’ 
ora, o prevalso sulla volontà pater- 
na. L’amore che aveva per la sua ar- 
te, gli feco fare rapidi jnogrcssi, ed 
egli risolse di passare in Italia per 
compiere la sua educazione di pitto- 
re. Un grande di Spagna, clic lo in- 
contrò viaggio facendo, fu allettato 
dal suo spirito c dalle sue disposizio- 
ni, o gli propose di condurlo nella 
sua patria. Il giovane artista accettò 
l’invito; e dopo un soggiorno di va- 
ri anni nella Spagna, dove numero- 
si lavori furono ugualmente vantag- 
giosi al suo talento ed alla sua fortu- 
na, deliberò di mandare ad effetto 
il suo progetto di vedere l’Italia. 
S' imbarcò a tal uopo; ma dopo al- 
cuni giorni di navigazione, fu preso 
dai corsari d’Algeri. Fortunatamen- 
te il capitano della sua nave conosce- 
va il console francese ; ed un pronto 
cambio gli procurò la sua libertà e 
quella di Barrocci. Andarono en- 
trambi a Roma dove il giovane arti- 
sta ripigliò con nuovo ardore lo stu- 
dio della pittura. Dopo un soggior- 
no d'alcuni anni in quella città, ri- 
tornò in Francia, e si recò a Brigno- 
les, patria del capitano: divenne in 
breve suo genero, si stabilì presso di 
lui, e vi morì, nel 16C0, in un’ età 
poco avnuzata, lasciando tre figli che 
coltivarono ugualmente- la pittura. 
Il primogenito morì assai giovane; 
il secondo. Luigi, esercitò la sua ar- 
te con qualche distinzione, e si riti- 
rò in Linguadoca, dopo di aver sog- 
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giornate alcun tempo in Provenza 
ed a Parigi. — Giuseppe Parroci-:!., j 
l'ultimo dei figli di Bartolomeo, non 
aveva che dodici anni allorché suo 
padre mori, non lasciandogli altro 
retaggio che rare disposizioni per la 
pittura. Andò in Linguadoca da suo 
fratello Luigi, ed imparò da lui i 
primi elementi della sua arte. In ca- 
po a tre anni passò a Marsiglia, e vi 
si diede a conoscere per alcune pit- 
ture cui fece nell’interno di vascelli. 

Si tramutò poscia a Parigi, dove la 
sua economia ed il prodotto d’uu la- 
voro assiduo lo misero in istato di 
andare a Roma, e vi arrivò che ave- 
va vent’anni. Ivi fece conoscenza con 
Courtois, celebre pittore di batta- 
glie, soprannominato il Borgogno- 
ne, e si pose sotto la sua direzione. 

Alle lezioni di questo maestro accop- 
piò lo studio delle belle pitture di 
Salvator Rosa. Lasciando Roma, vi- 
sitò l’Italia, e si recò a Venezia, do- 
ve ebbe il disegno di fermare stau- 
za; ma una notte fu assalito, pas- 
sando il ponte di Rialto, da otto as- 
sassini appostati da alcuni invidiosi 
del suo talento. Egli non dovette 
che al suo coraggio ed al suo vigore 
la fortuna di uscire incolume delle 
mani di que’ sicari ; ma disgustato, 
per tale avventura , del soggiorno 
dell’Italia, ritornò in Francia, nel 
| 6 ^ 5 , e ricomparve a Parigi, dove si 
ammogliò sci mesi dopo il suo arri- 
vo. Desiderò di far parte dell’ acca- 
demia, e fu ricevuto sulla presenta- 
zione d’ un quadro che mostrava 
Vita sortita del presidio di Alae- 
slricht , respinta dai francesi co- 
mandali da Luigi XI V in persona. 

Nel 1703 fu creato consigliere del- 
1 ’ accademia. Lebrun non volle im- 
piegare Parrocel nei quadri delle 
campagne di Luigi XIV destinate • 
ad essere lavorate in tappezzeria nei 
Gobclins. Si afferma che giudicava 
il suo colorito troppo brillante, e 
che preferì quello, più giudizioso di 
Vander-Mculen. E facile il discnlpa- 
te Parrocel su questo, Certameulo 
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tale grande pittore ha più estro di 
Vander Meulen ; ma è piuttosto esa- 
gerato che' caldo: le siic battaglie so- 
no quadri di convenzione, là dove 
nel auo rivale tutto è esatto, tutto è 
vero, ed almeno cerca di dipingere 
il ritratto dell’ azione. Comunque 
sia, Louvois informato del merito di 
Parrocel gli commise di dipingere 
uno dei quattro refettorii dell’ ospi- 
zio degl'invalidi. Egli vi rappresen- 
tò le Conquiste di Luigi XIV . Lo 
stesso ministro, soddisfatto del suo 
lavoro, gli diede nuove commissioni 
pel palazzo di Versailles. Sfortuna- 
tangente per Parrocel, Louvois mo- 
rì ; e Mansard fu preposto alle fab- 
briche. L* artista aveva fatto pel so- 
prantcndente parecchi quadri di cui 
non era stato pagato: ottenne contro 
di lui un decreto di cattura, e lo fe- 
ce arrestare nella sua carrozza. Man- 
sard, irritato di tale irriverenza, vol- 
le vendicarsene facendo scartare il 
quadro di Parrocel rappresentante 
il Passaggio del Reno , che gli era 
stato ordinato: ma Luigi XlV,~a- 
vendo risaputo che tale quadro era 
finito, volle vederlo, e ne fu talmen- 
te soddisfatto che ordinò di collo- 
carlo nella camera del consiglio di 
Versailles. Parrocel lavorava con e- 
Strenia assiduità; il che, congiunta- 
mente alla facilità che aveva, gli ha 
permesso di produrre un numero 
di opere grande. Il suo colorito è 
caldo e brillante ; il suo pennelleg- 
giare ò largo e pieno d’estro : gli 
effetti de' suoi lumi sono vivi ed 
appnrisceuti ; le sue composizioni 
sono osservabili pel chiasso, la foga, 
l'entusiasmo. Diceva, parlando del 
sno talento come pittore di batta- 
glie, ch'egli solo .sappva uccidere 
un uomo. Finalmente la maggior lo- 
de che siasi creduto di dargli è di 
non aver mai cavato nulla che dal 
tuo proprio ingegnò ; ma tale elogio 
dovrebbe piuttosto essere un rim- 
provero: que’movimenti esagerati, 
quell'espressione amplificata, non so- 
no in natura ; c dalla sue composi- 
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zioni troppo è dimostrato, che all'op- 
posto di ciò che fece Vaudcr-Meu- 
len, non ha mai seguito le armate. 
1 più de'suoi quadri hanno annera- 
to col tempo, principalmente nelle 
ombre. L'azzurro di cui si è valso 
per dipingere i suoi cicli alla manie- 
ra de' Viniziani , si è ugualmente 
rinfoscato; finalmente l'uso troppo 
frequente degli oli diseccanti per la 
velatura de’suoi quadri, ha fatto che 
la pittura di molte sue opere si sca- 
gli in diversi luoghi; c pochissime 
sono quelle condotte senza un tale 
metodo rovinoso. Il museo del Lou- 
vre possiede due delle composizioni 
di tale maestro. L'ima è il Passag- 
gio del Reno di cui abbiamo parla- 
to. Si vede sul davanti Luigi XIV a 
cavallo in mezzo a'stioi generali che 
si recano a ricevere i suoi ordini. L’ 
altra ò un Quadro di battaglia. Nel 
secondo piano si scorge un corpo di 
cavalleria messo in rotta ; sul davan- 
ti il generale in capo dà i suoi ordi- 
ni ad un u Sciale. I disegni di Par- 
roccl non sono meno stimati che i 
suoi quadri. Sono fatti a penna con 
un semplice tratto di matita, e d’or- 
dinario acquerellati con l'inchiostro 
della China. Ve ne sono alcuni di 
coloriti, in cui si trova lo stesso fuo- 
co che nelle sue battaglie. Si era al- 
tresì esercitato nel genere della sto- 
ria, ma con minore riuscita , ed ab- 
bandonò presto interamente tale ge- 
nere, perchè affermava che non si 
poteva diventar esimio in nessuno, 
abbracciandone parecchi in una vol- 
ta. Ha intagliato spiritosamente all’ 
acqua fòrte vari soggetti di sua com- 

f osizione : I. Le Quattro ore del 
iorno ; f Aurora o il Campo ; il 
Mezzodì o la Fermala la Sera o 
la Battaglia ; la IVotle o il Campo 
di battaglia, 4 stampe in 4-to tra- 
verso ; II Quattro soggetti di bat- 
taglia, in 4.to traverso; III Dna 
serie di 48 soggetti traili dalla Vita 
di Gesù Cristo. Tale serie, cui pre- 
sentò all'accademia nel itigli, ò os- 
servabile pel fuoco, la vivacità dcll'i- 
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maginaziono, l’eflctto dei lumi c 1' 
«atro della composizione. Parrocel 
mori, ponendosi a mensa, d’un colpo 
apopletico, nel 1704. — Ignazio Par- 
aoctL, nipote del procedente e suo 
allievo, dipinse, com’ egli, le batta- 
glie, e fu quegli che «avvicinò mag- 
giormente alla sua maniera. Viaggiò 
in Italia ed in Austria, dove ('impe- 
ratore ed il principe Eugenio lo in- 
caricarono d’un grande numero di 
lavori : aveva dipinto, per quest'ulti- 
mo principe, le battaglie più memo- 
rabili a cui era intervenuto. Tali 
quadri, in numero di sette, hanno 
latto parte della raccolta del Louvre, 
di provenienza dalla galleria di 
Vienna : 1 Austria gli ha ripresi nel 
i 8 r 5 . Ignazio, essendosi recato nei 
Paesi Passi, dove il duca d’Areraberg 
l’aveva chiamato, mori a JVlons uel 
1712. — Pietro Parrocel, fratello 
cadetto del precedente, nacque in 
Avignone nel 1664, e fu allievo di 
suo zio Giuseppe. Si recò a Roma, e 
si mise sotto la direzione di Carlo 
Maralti, il quale si piacque di colti- 
vare le sue felici disposizioni. Ritor- 
nato in Francia, visitò la Linguado- 
ca, la Provenza e la contea d’Avigno- 
ne, lasciando, dovunque passava,pro- 
vc del suo talento. Tra le sue opere 
più notabili, si cita la Pesca miraco- 
losa, la Risurrezione e V Ascensione 
di G. C. cui dipiuse per la cappella 
dei Penitenti Bianchi in Avignone. 
Sulla presentazione che fece degli 
schizzi di tali quadri, l’accademia fu 
sollecita ad ammetterlo nel novero 
de’suoi approvati. Chiamato a Pari- 
gi dipinse per la galleria del palaz- 
zo Noailles, a s. Germano en Laie, 
sedici quadri rappresentanti la Sto- 
ria di Tobia. Tale serie era tenuta 
per una delle sue più belle opere : 
lira il suo capolavoro era nella chie- 
sa di saDta Maria, a Marsiglia; rap- 
presentava la Tergine incoronata 
dal Bambino Gesù. Alle grazie del 
disegno e del colorito, tale quadro 
accoppiava un lavoro sodo ed un ef- 
fetto armoniosd. Questo pittore mo- 
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ri a Parigi nel 1739. —Carlo Par- 
noegL, figlio di Giuseppe, si 4 ugual- 
mente reso chiaro come pittore di 
battaglie. Nacque a Parigi nel 1688. 
Troppo giovane ancora, allorché suo 
padre mori perché avesse potuto es- 
sergli maestro, si mise presso Lafos- 
se, che gl’insegnò da prima il genere 
della storia. Si trasferì poi a Romq, 
dove, sopra un quadro di Mos'e sal- 
vato dalle acque, che mandò a Pa- 
rigi, fu ammesso nell'accademia co- 
me pensionano del re. Seguitò, du- 
rante il suo soggiorno iu Italia, a 
coltivare il genere storico; ma redu- 
ce a Parigi, la celebrità che suo pa- 
dre aveva acquistata nei quadri di 
battaglia, e soprattutto la sua pro- 
pria inclinazioue,determinaregli fo- 
cero di lavorar nello stesso genere ; 
tuttavia si fece una maniera diver- ■ 
sa, e consegui lo stesso scopo per 
un altra strada. Voleudo acquistare 
le cognizioni che dallo studio sole 
della natura si possono apprendere, 
cutrò in un reggimento di cavalle- 
ria per poter rappresentare con e- 
sattezza i grandi movimenti degli 
eserciti o le mosse proprie d’ ogni 
corpo e d'ogn'arme; tolse principal- 
mente a ritrarre i movimenti del 
cavallo. In conseguenza s’ingaggiò, 
quantunque membro dell' accade- 
mia, e quantunque vi sostenesse la 
carica di professore dal 1745 in poi. 
Laonde nulla di quanto pcrtiene al- 
1 andatura del cavallo non fuggi alla 
sua matita; e per l'esattezza, la na- 
turalezza e la grazia che sa dare a 
tutti i movimenti di esso bell’ani- 
male, ha saputo rendersi superiore 
a suo padre. Siccome coloritore era 
meno brillante che quest'ultimo, i 
suoi quadri sono meno abbaglianti ; 
ma allettano l’occbio con tiute più 
vere e quindi preferibili. Nel 1721 
il duca d’Antin gli ordinò, per parte 
di Luigi XV, di dipingere due qua- 
dri di ventidue piedi di lunghezza, 
rappresentanti l’Ingresso dell' Am- 
basciatore turco pel giardino delle 
Tuileries, e l'Uscita dello stesso 
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ambasciatore pel Poni - Tom nani, 
slogo un'udienza. l\e fece inconta- 
nente gli schizzi che furono appro- 
vati dal re; ma non li condusse in 
grande che in progresso, ed allor- 
ché tale prinripe gli ehhe accordato 
un alloggio nei Gobelins, con una 
pensione di secerito lire. Tali due 
quadri sono stati poi copiati piti 
volte in tappezzerie. Sono pieni 
d’ un numero immenso di ligure; 
e, non ostante la varieté delle trup- 
pe e dei personaggi, nulla vi ò 
confuso , e lutto per lo contrario 
presenta la piti Itella ordinanza , 
Nel 17/fV e 1745 Parrocrl fu incari- 
cato di seguite lungi XV nelle sue 
c.impaguc di Fiandra e di dipiugerc 
Ir Conquiste del re. Siccome tale ar- 
tista dipingeva sulla pasta le sue o- 
pere, quantunque meno brillanti che 
quelle di suo padre, non hanno ila 
temere i guasti del tempo. I suoi 
quadri da leggio sogliono ropprosen- 
tare scaramucce di cavalleria e d'in- 
fanteria. L'azione generale succede 
Ite' fondi; ed il fumo del cannone c 
■Iella moschctteria dà loro un vapo- 
roso che fa risaltare le parti dinanzi 
con maggiore spicco. I suoi disegni 
godono ugualmente di moltissima 
clima ; sono condotti con ispirilo e 
con rara facilità, ora a penna, ora a 
lapis rosso; ed alcuni pure sono leg- 
germente acquerellati con l’inchio- 
stro della China. Parrocel ha inta- 
gliato a tratta, con molto spirito , 
una Serie di cavalieri e di fanti , 
sui propri disegni, in 4 -to. Despla- 
ces, Preisler, Lchns, oc. hanno in- 
tagliato parecchi suoi Soggetti di 
caccia cd Azioni militari. Que- 
sto pittore reduce di Fiandra, noi 
1 749, soffri un colpo d'apoplessia, 
che si rinnovò due anni dopo con 
maggior forza, e gl'iinpedl di eserci- 
tare la sua arte. Alla fine tin nuovo 
colpo lo privò di vita, nel 1703, nei 
Gobelins, dove dimorava. — Stefano 
PanaocEL, pittore, pronipote di Car- 
lo , nacque a Parigi verso il 1710 c 
coltivò il genere storico. Non fu mai 
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che un pittore mediocre ; ed i! rag- 
guaglio che Diderot fa dei quadri di 
Cefalo che si riconcilia con Pro- 
cri, di Procri uccisa da Cefalo, di 
Gesù sul monte Olivcto, dello schiz- 
zo d'nnn Gloria e dell’ Adorazione 
dei Mogi, cui presentò nelle Espo- 
sizioni del 1761, 1763 e «765, prova 
ch'era lontano dal sostenere la gloria 
del suonoine. Ila coltivato l'intaglio 
ad acqua - forte, ed ha inciso abba- 
stanza di buonoslile; (.Un Barcana- 
le di sua composizione; li II Trion- 
farli Mardocheo, di Tròy ; III II 
Trionfo di Hocco e d' Arianna, di 
Sul dry ras. — Giuseppe Ignazio P*n- 
tuier.L, figlio di Pietro, nacque in 
Avignone, e fu l’ultimo pittore di 
tale famiglia. Membro doli' accade- 
mia di pittura, mori a Parigi verso 
la line del regno di Luigi XV, non 
lasciando che figlie, di cui la mag- 
gioro ( Mad. di Valranseaux ), pres- 
soché nonagenaria presentemente, e 
dotata 'd’ima parte dei talenti che 
hanno illustrato i suoi antenati, col- 
tiva ancora, senza occhiali, il gene- 
re dei fiori e degli ammali. 

P— s. 

PARSONS (Roberto), in latino 
Personio, celebre gesuita inglese, na- 
to nel i 547 ,a Ncither-Stowey, pres- 
so Rridgewater, nel Sommerse! sliire, 
era- tìglio d’un labro. Fece gli stu- 
di con molto applauso in Oxlórd, ed 
era tenuto pel più valente maestro 
del collegio di Iialiol. Quantunque 
suo padre fosse perito sul patibolo 
per la sua devozion alla religione 
cattolica, c fosse stato educato aneli’ 
egli in tale credenza, il desiderio di 
avanzarsi nell' università lo indusse 
n fare il giuramento di supremazia 
rhe si esigeva per essere ammesso 
al dottorato. L’abiurò nel 1574, c si 
recò a studiare medicina e legge 
a Padova, donde pas»ò l’ anno ap- 
presso a Roma per farsi Gesuita . 
Cinque anni dopo, il cardinale Al- 
ien lo mandò nell' Inghilterra, conio 
missionario, con suo fratello Com- 
piali. Era latore 4 ' un breve di Gxc- 
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gorio XIV il quale modificava «ot- 
to certi aspetti la famosa bolla Re- 
gnati! in excelsis, contro la regina 
Elisabetta, 'ma che lasciava nondi- 
meno sussistere le clausole per le 
quali tale principessa era dichiarata 
scomunicata, ed i suoi sudditi sciol- 
ti dal loro giuramento di fedeltà. 
Ebbe la fortuna, variamente trave- 
stendosi, di sottrarsi alle perquisizio- 
ni rigorose ordinate contro i predi- 
catori e gli esecutori del breve ; e 
si recò u Roma, dove divenne retto- 
re del seminario inglese, di cui la 
direzione era stata tolta ai preti se- 
colari per essere aflidata ai Gesuiti, 
il che fu il germe della discordia 
che nacque poco tempo dopo tra il 
clero e la società. In due gito che 
léce nella Spagna, si valse del suo 
credito alla corte per far erigere in 
diverse cittò della dominazione spa- 
gnuola, collegi e seminari destinati 
a ricevervi gl’inglesi costretti dalla 
persecuzione a fuggire la loro pa- 
tria. Ritornò in seguito a Roma, e 
fu rieletto rettore del collegio in- 
glese ; ufizio che tenne fino alla sua 
morte, avvenuta ai i 5 d’aprile 1610. 
Gli scrittori protestanti ed anche 
quelli dei cattolici eòi quali ebbe 
contese, hanno pronunciato giudi- 
zi più o meno severi snlla sua per- 
sona. Dodd, che cerca di giustilicar- 
lo, lo rappresenta come uomo d' un 
commercio gradevole, dotato di un 
raro talento per gli affari, uudrito 
d’ una grande lettura, che scriveva 
nella sua lingua con eleganza e pu- 
rità. Lodandolo pel suo ardore nell* 
adempiere i doveri della sua condi- 
zione , Dodd conviene che certe 
circostanze della sua vita hanno uo- 
po d'apologia. Perciò scusa la vivaci- 
tà delle suo opere polemiche in gra- 
zia del sommo suo zelo per ['orto- 
dossia ; la sua condotta verso il clero 
secolare, in causa d'un’estrema pre- 
dilezione pel suo ordine. Riduce il 
rimprovero che gli davano i prote- 
stanti, d'essere stelo pensionalo dal- 
la coite di Madrid per suscitare tm- 



P A R 4.7* 

me contro la regina Elisabetta, al- 
l’uso che fece del suo credito per 
procurare mezzi di sussistenza a’ 
suoi compatriotti esuli, e per la fon- 
dazione di collegi e di seminari de- 
stinati ad educare i cattolici inglesi. 
Certo è che, principalmente a meri- 
to del p. Parsons e del cardinale Al- 
ien, conservata fu la fede nell’ In- 
ghilterra, pel gran numero d’istitu- 
ti di cui ottennero la creazione in 
diversi paesi, e donde partivano nu- 
merose colonie di missionari, che 
perpetuarono 1 ’ esercizio del santo 
ministero nel loro paese. Parsons 
intraprese a tal uopo molli viaggi, 
e sostenne un immenso carteggio, 
che rimane manoscritto. Dodd af- 
ferma che parecchi degli scritti che 
gli si attribuiscono contro la sua so- 
vrana, non sono suoi. Nulla di nicua 
C. Plowden, Gesuita, possessore di 
un numero grande di manoscritti 
del suo confratello, confessa, nelle 
sue Osservazioni sulle Memorie di 
Pensani, che dopo la disfatta del- 
X Armada, Parsons, Alleo ed i loro 
amici, si maneggiarono molto per 
far escludere Giacomo I. dal trono, 
c per far passare la corona sulla te- 
sta dcH’infàntc di Spagna, o del du- 
ca di Parma, o di qualunque altro 
principe cattolico , senza riguardo 
al diritto di successione legittima ; 
che con tale mira fu composto, nel 
1695, il famoso Dialogo, conosciuto 
sotto il nome di Doleman, destinato 
a provare, che uell’urdine della suc- 
cessione si dove aver riguardo meno 
alla legittimità che agl'interessi del- 
la religione. Dodd asserisce, contro 
l'opinione comune, che Parsons non 
ebbe nessuna parte nella composi- 
zione di tale opera; ma il p. Plow- 
den sostiene chene fu uno de’princi- 
pali autori, col cardinale Alien e con 
Francesco Englefield. Certo è, sog- 
giunge Plowden, che aveva soven- 
te approvato i sentimenti esposti in 
tale libro. Le altre sue opeie sono; 
I; Il Direttore cristiano, che fu be- 
ne accolto, non solamente dai catto- 
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liri, ma altresì dai protestanti. Mol- 
to edizioni ne sono state fatte, di 
cui l'ultima è del 1782. Si afferma 
che Luigi di Granata gliene abbia 
somministrato l'orditura e le prove 
principali ; II De pcrsecutione an- 
glicana, Bologna , i 58 i; Roma, 

1 582 ; tradotto in lingua inglese e 
stampato a Donai; III Respònsum 
ad edictum reginae Elisabelhae , 
Roma, l 5 g 3 , in 8.vo; tradotto in 
inglese, sotto il nome A' Andrea 
Philopater. L’autore v’insegna che 
il papa può pronunciare il decadi- 
mento d un principe apostata,e scio- 
gliere i suoi sudditi dal giuramento 
di fedeltà. I suoi difensori lo scusa- 
no dicendo che tale era allora lo dot- 
trine ammessa nelle scuole; IV Ra- 
gioni per le quali non è permesso 
ai Cattolici d'andare nelle chiese 
dei Protestanti , Donai, i 586 , in 
8.vo; alcuni attribuiscono tale opera 
a Giovanni Howlet ; V De sacrts 
alienis non atleti ridi s, sant Onier, 
1607, in 12; è forse una traduzione 
della precedente; Y 1 Delle tre con- 
versioni dell' Inghilterra, ivi, 17 o 3 ; 
VII Esalile del calendario di Fox, 
ivi, 1604 ; VIII Relazione della 
conferenza di Fontainebleau nel 
ilioo, ivi, medesimo anno, in 8.vo ; 

IX Relazione di dieci controversie 
publiche , le quali si tennero nel 
periodo di quattro anni, sotto Ed nar- 
do VI e la regina Maria, ivi, in 8.vo; 

X Esposizione della follia di quel- 
li che ncir Inghilterra s' intitolano 
essi medesimi preti secolari, tf>02, 
in 4.to j XI Apologia della gerar- 
chia ecclesiastica e cattolica sta- 
bilita dal papa Clemente Pili , 
sant’Omcr, 1601, in 8.vo; XII Di- 
versi scritti contro il giuramento 
d ' Allégeance. Gli è stata attribuita 
la Republica di Leicester, opusco- 
lo pili volto ristampato ( V. Duolkv). 

T — ‘D. 

PARSONS (Giacomo), hiedico 
ed antiquario inglese, nato nel 1 7o5 
a Ilarnstahle, ebbe la sua prima edu- 
cazione a Dublino, -e si recò a i J ari- 
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gi per frequentare le lezioni de’mt- 
gliori professori delle scienze medi- 
che. Dottoratosi a lteims nel ! 7 36 , 
ritornò a Londra, fu impiegato dal 
dottore Douglas ne’suoi lavori ana- 
tomici, e si mise aiescrcitare l’oste- 
tricia. Varie opere che publicò, gli 
apersero l’adito nella società reale, 
a quella degli antiquari e delle arti 
e manifatture. Morì ai 4 d’aprile 
1770. Il suo elogio è stato scritto dal 
dottore Maty. Le sue opere sono : 

I .'Ricerca meccanica e critica sul- 
la natura degli ermafroditi, 1 7 40, 
in 8 .vo_ Non è che nna compilazio- 
ne ; II Descrizione della vescica 
orinaria dell uomo e delle parti 
che ne dipendono, con figure, 1742, 
in 8 .vo; trad. in francese ed in te- 
desco. Il principale oggetto di tale 
scritto era di screditare il rimediò 
di mistriss Stephen contro la pie- 
tra; III Lezioni (Croonian lectures) 
sili movimento musculare, stampa- 
te nelle Transazioni filosofiche del 
1745. Vi considera le fibre musco- 
lari come tubi riempiti per interval- 
li da uno spirito nervoso, aereo: la 
terza lezione tratta dell'utero e del- 
le sue dipendenze; IV La Fisono- 
mia umana spiegala-, nell’appendi- 
ce delle Transaz. filos. pel 1746- L* 
autore v’ indica quali sono i musco- 
li che le affezioni dell’animo metto- 
no in movimento; V Osservazioni 
filosofiche sull'analogia che vie tra 
la propagazione degli animali c 
quella dei vegetabili ; trattato in- 
gegnoso, dice il dottore Aikitt, in 
cui, dopo di aver esaminato i diversi 
sistemi sulla generazione," Parsons 
ne propone un nuovo. Toglie so- 
prattutto a discntcre i fatti concer- 
nenti la riproduzione dei polipi, ed 
a confutare gli argomenti che se ne 
seno tratti sulla materialità e divi- 
sibilità dell’anima; VI Altri scritti, 
nello Trans, fil-, sopra vari punti d’ 
anatomia e di fisiologia, segnatamen- 
te sulla dissezione d'un rinoceron- 
te, con figure ben fatte; VII Pesti- 
gì (Remains) di Jafet , o Ricerche 
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storiche sulF affinità e Fori fine del- 
le lingue europee, 1767, in 4 to > o- 
pera dotta e che deve aver costato 
molte investigazioni, ma di cui l’au- 
tore ha accordato troppa fede a tra- 
dizioni favolose ed a monumenti 
incerti. Crede di riconoscere, negli 
abitanti delle isole britanniche, i di- 
cceudenti in linea retta di Gemer e 
Magog (più di duemila anni av. G. 
C.), cou le vestigi® della loro lingua 
primitiva. 

PARSONS (Abramo), viaggiato- 
re inglese, fu fatto nel 1767 conso- 
le ed agente della marineria a Scan- 
derun , sulla costa di Siria, dove ri- 
siedè tre anni. Fece allora per altari 
di commercio un viaggio nella par- 
te del paese situata a levante d’A lep- 
po ; andò lino a Bassoraj s’imbarcò 
per Bombay, poi ritornò in Egitto 
pel mar Rosso. Alla line venne a sta- 
bilirsi a Livorno , dove morì nel 
1 7)85. Aveva scritto la relazione de' 
suoi viaggi, la quale non fu publi- 
cata dalla sua famiglia che lungo 
tempo dopo la sua morte, ed è inti- 
tolata: f'iaggi ili A sia ed in Afri- 
ca, Londra, 1808, in 4 -to. Si rico- 
nosce di leggeri che tale libro è sta- 
to scritto da un uomo applicato prin- 
cipalmente al commercio. Narra sen- 
za pretensione ; le sue osservazioni 
sono esatte. Se ne trova un sunto 
nel tomo XX .11 degli Annali de* 
Viaggi. 

PARTAMASIRt, principe dèlia 
stirpe degli Arsacidi, e figlio di Pa- 
coro, re dei Parti, fu dichiarato re 
d’Armenia da suo zio Cosroe, il qua- 
le era successo a Pacoro sul trono di, 
Persia. Ignoriamo come Partamasi- 
ri fosse stato privato della corona pa- 
terna, e quali fossero gli avvenimen- 
ti che produssero il suo collocamen- 
to in Armenia. Exedare o Axida- 
re (1) vi regnava allora da principe 

( 1 ) Senta autorità Vai llant, - dopo Ini Vi- 
sconti ( Iconag. gran, t. II, p. abH, « t. Ul, p. 
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independente dai Parti e dai Ro- 
mani (1). Ne fu cacciato; e Parta- 
masiri si riconobbe debitore della 
corona al re dei Parti. Tale rivolu- 
zione attirò verso l’Oriente gli sguar- 
di di Traiano, il quale aveva termi- 
nato la guerra contro i Daci, e da 
lungo tempo aveva soggetto di la- 
gnarsi degl'insulti dei Parti. Già 
era in cammino per andar a pa- 
cificare la Siria e le altre provin- 
cie dell’Asia che erano state devasta- 
te dalle invasioni di Pacoro, allor- 
ché nell’anno 10G gli giunsero in 
Atene gli ambasciatori di Cosroe , 
che venivano a chiedergli per Par- 
tamasiri e suo figlio, il regno d'Ar- 
menia, assicurando che Exadare a- 
veva rinunziato la corona. Tale do- 
manda era accompagnata da magni- 
fici presenti e da pressanti supplica- 
zioni : tutto fu rifiutato; e Traia- 
no si affrettò di passare in Asia. I 
Parti furono cacciati da Antiochia, 
ed obbligati a rivalicare l’ Eufrate. 
Abgare, re dell'Osroene, tutti i re 
e tutti i dinasti di quelle regioni 
furono solleciti ad inv iargli presen- 
ti; o ad andar a sottomettersi in 
persona. L’ imperatore rivolse po- 
scia i suoi passi verso l’Armenia. 
Paventando gli avvenimenti, Parta- 
masiri scrisse tosto a Traiano, assu- 
mendo il titolo di re ; perciò la sua 
lettera rimase senza risposta. Parta- 
raasiri gli scrisse di nuovo, ma non 
assunse alcun titolo; pregava soltan- 
to l’imperatore di mandargli M. 
Giunio, governatore della Cappa- 
docia, perchè potesse comunicargli 
le sue intenzioni. Traiano non gli 
mandò che il figlio di Giunio; o ' 
senza fermarsi, marciò verso Samo- 
sata, la quale si arrese alla prima 
intimazione. Da tale indicazione di 
Dione Cassio (z) risappiamo che il 

2x7), suppongono che Ufo principe fosse fra- 
tello di Darlamatiri: 

(1) Si S supposto altresì sema fondamento 
che il re d'Arroetiia. cacciato da Partamasiri, 
fosse dipendente dai Romani; il contrario S det- 
to formalmente da Dione Cassio, ]. laviti, l ir 

(a) L. «vii, $ 19. 
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nuovo re (l'Armonia era entrato ar- 
mata mano sul roman territorio; 
perù che, dopo Vespasiano; la Com- 
magena, di cui Samosata era la ca- 
pitale , faceva parte dell’ impero. 
Traiano arrivò poco dopo a Satala, 
città della frontiera d’Armenia sull* 
Eufrate, dove ricevette i doni d’An- 
chialo, re degli Eniochi e de’Ma- 
cheloni , popoli che abitavano il 
Caucaso. Arrivato in Elegia, attese 
Partamasiri, che si recò in breve a 
visitarlo. L’imperatore lo accolse as- 
cisso sul suo tribunale, e Partamasi- 
ri si tolse tosto il diadema di capo 
per deporta a’suoi piedi, credendo 
che gli sarebbe stato reso, come un 
tempo Nerone aveva fatto a Tirida- 
te. Una vittoria si facilmente otte- 
nuta, c lo spettacolo d’un Arsacide 
prosternato corno un captivo, riem- 
pirono di stupore tutto l’esercito ro- 
mano, che manifestò la sua gioia con 
romorose acclamazioni. Partamasi- 
ri ne fu irritato: volle ritirarsi, ma 
vedendosi attorniato, supplicò l'im- 
peratore di dispensarlo di parlar 
dinanzi la folla adunata ; venne con- 
dotto allora nella tenda di Traiano, 
il quale rifiutò d’accordargli quanto 
desiderava. Tale riliuto irritò viep- 
più il principe (tarlo. L’imperatore 

10 fece allora ricomparire dinanzi 
all’esercito; e perchè non si spar- 
gessero false voci sulle proposizioni 
latte dal re d'Armenia, l’obbligò a 
dichiarare pubicamente ciò che vo- 
leva. La collera di questo non co- 
nobbe più limiti: proruppe in pa- 
role ingiuriose contro l'imperatore, 

11 quale trattava con tanta indegni- 
tà un rC che non era suo prigionie- 
ro, e che non era nemmeno stato 
vinto. Traiano non gli rispose altro 
che l’Armenia era de’ Romani, e 
che lasciarla poteva soltanto a're a- 
mici de’Romani; che deirimanente 
era libero di ritirarsi dove gli fosse 
piaciuto. Gli diede poi una scorta, e 
Io rimandò con tutti i Parli che 1‘ 
avevano accompagnata. Qui Viscon- 
ti c molli altri terminano la storia 
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di Partamasiri. È però difficile dì 
credere che un abboccamento si 
poco amichevole non abbia avu- 
to altra conseguenza, e che un prin- 
cipe irritato senz’essere stato vinto, 
non abbia dato di piglio all’ armi 
per conservare un regno cui posse- 
deva, ed in cui il suo nemico aveva 
appena messo piede. La cosa non è 
verisimile. Questo passo di Sesto Ru- 
fo: Subla lo diademate, regi Arme s 
/line majoris regnum ademit, indi- 
ca alcuna cosa di più. Quindi Eutro- 
pio ( 1 ) dice che fu conseguenza del- 
le contese fra Traiano c Partamasiri 
1’ uccisione di quest’ ultimo. Salma- 
sio ( 2 ) teneva che bisognasse inten- 
dere in ciò die Partamasiri fosse sta- 
to messo a morte per ordino di Tra- 
iano. Casaubono c molti altri critici 
hanno combattuto tale opinione, ve- 
ramente a torto, ci sembra. Ella ò 
altresì conformata da un passo di 
Dione Cassio, il quale dice in Silili- 
no (3), che Traiano punì il re d' Ar- 
menia: n.-if Capdeifir il tv v A (flirtar 
l'rifxufìieart. Non si deve intendere 
con Reimaro (4) in tali parole una 
semplice punizione, come sarebbe 
stata la privazione della corona: t\r 
pufihraro dice più, indica una pena 
capitale. Del rimanente so potesse 
rimanere ancora dubbio sulla tragi- 
ca line di Partamasiri, rapportere- 
mo un passo di Frontone, nuova- 
mente scoperto dall’ aliate Mai, il 
quale basterà per dissiparlo. Il filoso- 
fo favella in modo da non lasciare 
nessuna incertezza sul supplizio del 
re d’Armcrùa, di cui fidanzi un rim- 
provero alla memoria di Traiano, e 
che riguarda come una macchia pel 
nome romano: Traiano, egli dice, 
caedcs Parlìtamasiri regis suppli- 
rti haud satis excusata. Torneisi 
nitro ille yim caplans,lumultu orto, 
merito interfectus est, meliore ta- 
nte ri Romanorum fama impune sup- 

( 1) Ub. VIU, cap. 2 e 5 . 

(a) Ad Spariioni Adrian. , rap. 5, p. 4 #, 

( 3 ) Moire Cassio, lib. I.XVIU, 4 18. 

44 ) Dioire Cassio, tomo 11, p. 11 35. 
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plex nbissr.t, quam jure suppliciutn 
luissel. A amane lalium facinorum 
causa facti latetfactum spectatur: 
longeque praestat secundo gentium 
rumore injuriatn negligere , quam 
ad ver so giudicare (i). 

8. M — n. 

PARTA MASPATE, principe ar- 
sacida, figlio d’ Osdroe, re d’ Arme- 
nia, fu dichiarato re dei Parti nell* 
anno 1 i5, dinanzi ad una numerosa 
assemblea di Romani c di Parti, rac- 
colti per ordine di Traiano in una 
Vasta pianura, presso Ctesi fonte, ca- 
pitale del regno. Da vari anni Tra- 
iano faceva la guerra ad un re dei 
Parti di cui ignoto è il nome. Non 
poteva essere Cosroe, del quale non 
si fa parola una sola volta nel corso 
di tutti quegli avvenimenti, e di cui 
la cronologia armena mette la morte 
nell' anno 111. È probabile che a 
quell’ epoca diversi pretendenti si 
disputassero l’impero ; il che contri- 
buì senza dubbio ad agevolare i pro- 
gressi di Traiano. La Cronaca di Ala- 
la la parla d’un Mecrdotc, clic allora 
regnava sui Parti, e che perì com- 
battendo i Romani ncU'Eufrate. Suo 
figlio Sinatrocete continuò la guer- 
ra ; Osdroe, re d’ Armenia, suo zio, 
inviò suo figlio l’artamasputc in suo 
soccorso. I due principi non tarda- 
rono ad inimicarsi. Traiano persuase 
Fartamaspate ad unirsi a lui, promet- 
tendo di tarlo re dei Parti; l’allean- 
za fu in breve couchiusa, e, dopo la 
presa di Ctesil'onte, l’imperatore ot- 
tenne la sua promessa. Il regno di 
Fartamaspate fu di breve durata: 
un principe inalzato sul trono dai 
Romani uou poteva piacere luugo 
tempo ai Parti, i quali lo cacciarono 
poco dopo, sotto il regno d’ Adriano. 
L’ imperatore, vedendo che Pnrta- 
maspate non godeva di molta consi- 
deraziouc tra essi, lo richiamò, e 
gli diede a governare un regno che 

(i) Frruloms, principia là 1 toner, j>, 349 
• 3‘ o, cJ. Maii. 
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gli antichi storici non ci fanno co- 
noscere. 

. S. M— N. 

PARTENIO di NICEA, poeta 
greco, era figlio d’Eraclide o di Eu- 
dora. Sappiamo da Srida che fu fat- 
to prigioniero nella guerra contro 
Mitridate, c condotto a Roma, dove 
i suoi talenti gli ottennero la liber- 
tà. È opinione che sia lo stesso Far- 
tenio che Luciano ha avuto in mira 
nel suo trattato del Modo di scrive- 
re la storia, in cui gli rimprovera 
la lunghezza delle descrizioni. Vir- 
gilio non ha sdegnato di prevalersi 
d'alcuni suoi versi ( V. Aulogellio, 
XIII, 16, c Macrebio, V, 1 7 ). Ti- 
berio, il quale com’è noto amava le 
lettere, aveva prese le opere di Par- 
temo per modelli, e fatto collocare 
il suo ritratto nelle biblioteche pu- 
blichc ( V- Svctonio, Vita di Tibe- 
rio, cap. 70 ) ; ma si è avuto torto d’ 
inferirne che l’autore viveva ancora 
sotto il regno di esso principe. Par- 
tenio aveva composto diverse Ele- 
gie amorose, un Elogia funebre di 
sua moglie Aretea, diviso in 3 libri, 
e delle Metamorfosi, che possono 
essere state utili ad Oridio. A tale 
poema appartengono forse i versi so- 
pra Bibli, che Partcnio rapporta 
nell’undecimo capitolo della sola o- 
pcra che di lui rimane : ()e amato- 
riis affeclionibus liber. È una rac- 
colta di trentasette storie, tanto più 
preziose, quanto che sono tratte da 
opere di cui ncssuua ò giunta lino a 
noi. Partcnio la indirizza aCornelio 
Gallo, cui invita a scegliervi, argo- 
menti d’elegie ( V. Gallo ). È stata 
publicata la prima volta, dietro la 
Scorta del solo manoscritto che se ne 
conosca, c con la traduzione latina 
di Giano Cornario, Basilea, i53i, 
in 8.vo. Tale edizione è più rara 
che ricercata. N’esiste una seconda 
del i555 della stessa città ; e l’ope- 
ra è stata ristampata più volte, coi 
romanzi greci d’ Achille Tazio, d’ 
Eustazio , di Lungo , ec. T. Gaio 
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l'ha inserita nella raccolta intitolata 
Historiae poetiate scriptores (Fedi 
T. Gale). Ma la migliore edizione, 
Senza dubbio, è quella che Heyne 
ha pu Mica tu con le correzioni di 
Xmca Legrand, Gottinga, 1 798, in 
€.vo. La raccolta di Partenio è stata 
tradotta in francese ( F. Gio. For- 
hier ). E opinione che il Aloreto, 
poema che certi critici attribuisco- 
no a Virgilio, non sia cho un'imita- 
zione d’ un componimento greco di 
Partenio.Si può consultare, per mag- 
giori particolarità, il curioso artico- 
lo che Fabricio ha scritto intorno a 
questo poeta nel tomo IL della Bi- 
bliolh. graeca, p.675 e seg,, e soprat- 
tutto la Lettera critica di Bast a 
Boissonade, sopra Antonino Libera- 
le, oc., Parigi, r8o5, in 8.vo, ebo (Con- 
tiene dalla pagina it>8 tino alla pa- 
giua 209 importanti correzioni sul 
testo di Partenio. 

W— s. 

PARTIIENAY (Giovanni Lar- 
CHKvfcqtlz de ), signore di Soubise, 
ultimo maschio dell’ illustre casato 
di Parthenay nel Poitou, si segnalò 
tra i capitani calvinisti del secolo de- 
cimosesto. Avendo abbracciata la ri- 
forma alla corte di Ferrara, la intro- 
dusse nella sua terra di Soubise, 
confidi, dicesi, di guadagnare Cate- 
rina de Medici, e mostri mai sempre 
grandissimo zelo pel suo partito. Il 
principe di Condé Io scelse per co- 
mandare in Lione, in Vece del ba- 
rone des Adrcts. Seppe conservare 
tale piazza, con pari prudenza e co- 
raggio, contro gli sforzi del duca 
di Nemours che l’assediava, contro 
le negoziazioni artificiose della re- 
gina madre, e contro i raggiri del 
harone des Adrets, il quale cercava 
di vendicarsi contro il suo partito 
deH’affronto che pretendeva di aver- 
ne ricevuto per la sostituzione di 
Soubise. Dicesi che i cattolici aven- 
do condotto la moglie e la figlia di 
quest’ultimo alla vista della piazza, 
minacciando di scannarle, s’egli non 
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apriva le porte all'esercito realo, le 
due eroine l’esortarono fortemente 
a tener fermo in qualunque caso. 
Morì uel i566 di cinquantaquattro 
anni, rispettato dai Calvinisti e te- 
muto dai Cattolici. Le deposizioni 
di Poltrot, uccisore del duca di Gui- 
sa, lo aggravarono considerabilmen- 
te. — Anna ni Parthsihay, sua so- 
rella, moglie del conte di Marennes, 
si rese celebre nella corte di Ferra- 
ra per ispirito, grazie e talenti. A- 
veva ima bellissima voce, e sapeva 
perfettamente la musica, il greco 
ed il latino. Si piaceva di trattener- 
si coi dotti sopra materie di teolo- 
gia. La sua curiosità le divenne fu- 
nesta, poiché abbracciò gli errori 
nuovi che Renata di Francia aveva 
introdotti nella sua corte. 

T— n. 

PARTHENAY (Caterva Lar- 
chevkque de), figlia nnica del pre- 
cedente, sposò nel i568 Carlo di 
Qucllénec, barone di Pont, da cui 
si separò, in capo a due anni, per 
cagione d’ impotenza. Si rimaritò 
nel 1575 a Renato, visconte di 
Roano, morto nel i586. Tale dama 
aveva lo spirito ornatissimo, e colti- 
vava le belle lettere con buon suc- 
cesso. Fece stampare, nel 15-ja, al- 
cune sue poesie, senza cantare mul- 
te altre che non sono comparse in 
luce, tra le quali si più') comprende- 
re la sua tragedia à'Olofcrne, cho 
fu recitnts durante il famoso asse- 
dio della Rocclla nel 1578. Esiste 
pure una sua Apologia pel re En- 
rico IF, verio quelli che lo biasi- 
mano del beneficare più i suoi ne- 
mici che i suoi servidori. Si trora 
tale scritto nel quarto tomo del 
Giornale d Enrico III, ediz. del 
1744, in 8.vo. La duchessa di Roa- 
no era mortificata perchè esso prin- 
cipe non aveva voluto sposare sua 
figlia, e perchè non aveva per la ca- 
sa di Roano tutta la considerazione 
che le doveva. Perciò tale satira in- 
gegnosa, male a proposito attribuì- 
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la a Cayet, conlieue un'ironia per- 
petua delle virtù del monarca. Mad. 
di Roano, zelante calvinista, si chio- 
se nella Rocclla con sua figlia. Du- 
rante l'assedio, vissero tra mesi di 
carne di cavallo e di quattronce di 
pane per giorno; e non avendo vo- 
luto essere comprese nella capitola- 
zione furono trasportate a ISiort, e 
chiuse in una stretta prigione; ri- 
gore senza esempio, sciama il duca 
di Roauo, nelle sue Memorie, che 
una persona di late qualità, di set- 
tant'anni, fossa chiusa in una du- 
ra prigione, senza darle un solo 
famiglio per assisterla , e senza 
permetterle V esercizio della sua 
religione. La madre morì a Pare 
nel Poitou, l’anno > 63 l, in età di 
circa settantasette anni. L’ educa- 
zione che aveva data al celebre En- 
rico di Roano, suo primogenito, 
non contribuì poco a far germoglia- 
re i sentimenti d’un coraggio indo- 
mabile che in esso brillarono . Si 
può dire altrettanto di sua figlia Ca- 
terina maritata al duca di Due-Pon- 
ti, morta ai io di maggio 1C07, e 
tanto nota per la sua bella risposta 
ad Enrico IV : Sono troppo povera 
per essere vostra moglie, e sono di 
troppo buon casato per essere vo- 
stra favorita. 

, T — D. 

PARTICIPAZIO (Angelo), ori- 
ginario d’Eraclea, fu inalzato alla 
dignità ducale dai Viniziani, di cui 
era stato il liberatore in un momen- 
to di pericolo. Obelerio era doge, ed 
aveva mendicato 1’ appoggio della 
Francia contro il suo predecessore, 
allorché semplice privato e cospira- 
- ture impotente, era stato costretto 
di cercare un asilo in quel regno. 
Pipino , figlio di Carlomagno , re 
dei Longobardi, impadronitosi deir 
1 Istria c del Friuli, scrisse ad Obe- 
lerio di unirsi alle sue truppe pron- 
te ad invadere la Dalmjszù^non so- 
spettando un rifiuto^ pct*pa^*i del 
suo antico protetti,' Il doap^on 
potè indurre i Vii^ziaqr/S Sccddda- 
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re un vicino già troppo potente, il 
quale occupava quasi tutta la riva 
occidentale del loro golfo. Pipino 
irritato dà alle fiamme Aquile» ed 
Eraclea. I Viniziani, sostenuti da 
una fiotta greca, avendo risposto a 
tali ostilità, tolse egli loro la torre 
di Broudolo, le isole di Chioggia a 
di Pcllestrina, entrò in Albioia, e si 
presentò dinanzi a Malamocco, so- 
de del governo, la quale non aveva 

f er difesa che il tuo stretto canale. 

’articipazio, cui la deposizione dol 
doge lasciava capo d' una popolazio- 
ne costernata, la trasse tutta intera 
a Rialto, dove uu più largo tratte 
di acque poteva favorire una vigo- 
rosa resistenza. Le navi di -Pipino^ 
attirate presso a terra dai legni leg- 
gieri dei Viniziani , provarono , 
quando la-marea calò, ld svantaggio 
li'un’immoJnlità forzata, e nan pò? 
terono ritirarsi che in disordina 
grande. Il re longobardo se ne ven- 
dicò devastando le isole che erano 
in suo potere. A Participazio, eletto 
doge nell’ 806, ed assistito da due 
tribuni annuali, convenne riparare 
0 tali disastri. L'anno appresso, con- 
chiuse un trattato che collocava la 
repuhlica sotto la protezione dell’ 
impero di Costantinopoli, e soddis- 
faceva ad una doppia mira, di fa- 
cilitarle il commercio nel Levante, 
e di darle un appoggio troppo lon- 
tano per divenire oppressore. Rialto 
rimase centro del governo. Sessanta 
isolette circonvicine furono con- 
giunte per mezzo di ponti, e com- 
prese in un recinto : tali furono i 
principj di Venezia. Participazio fe- 
ce costruire in Olivolo una chiesa 
cattedrale ed un palazzo ducale nel 
medesimo luogo dov' è il palazzo 
attuale . Malamocco , Pcllestrina , 
Chioggia risorsero dalle rovine lo- 
ro ; Eraclea ritornò in piedi sotto il 
nome di Città-]\uova. Participazio 
governò diciott'anni,e mantenne lo 
stato in una lunga pace, che dua 
avvenimenti turbarono appena. Il 
patriarca d’ Aquileia, seguito dall* 
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nobiltà del Friuli, assalì il patriarca 
di Grado, e fu battuto dall’armata 
vibiziana, che fece crudeli rappre- 
saglie sulle coste del Friuli . Una 
congiura, ordita da tre capi, fu sof- 
focata con la punizione de’ suoi au- 
tori. Partecipazio associò successiva- 
mente alla sua autorità Giovanni e 
Giustiniano suoi figli. — Questi, de- 
bole di corpo e d’animo, successe 
nell’827 a suo padre. Sotto tale do- 
ge fu trasferito da Egitto a Venezia 
il eorpo dell’ evangelista san Inarco. 
Tali venerabili reliquie erano custo- 
dite da due preti greci in una chie- 
sa d’ Alessandria. Dieci navi venete 
erano ancorato nella rada. Uno dei 
loro capitani persuase i due preti a 
cedergli le reliquie dell’ apostolo : 
essi tagliarono con precauzione l’in- 
voglio entro cui erano ; e perchè il 
zelo dei fedeli non »’ intepidisse, vi 
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sostituirono il corpo di san jCIaudia- 
no. Quello di san Marco, condotto 
sulla Dotta, fu nascosto dentro a ve- 
le, ed attaccato ad un’ antenna. La 
vigilanza munsulmaoa fu delusa : la 
nave carica di tale deposito fu inva- 
no assalita da una tempesta, secon- 
do che narra il vecchio storico Sa- 
bollico ; il santo fu portato alla cap- 
pella ducale in mezzo ad un entu- 
siasmo universale, cd il suo nome 
divenne un grido d’unione nazio- 
nale. Il doge Giustiniano lasciò una 
somma per costruire una chiesa in 
onore di san Marco, c mori poco 
tempo dopo. — Orso Partjcipazio, 
settimo doge di tale famiglia nel 
già, è più conosciuto sotto il nome 
di Baooero ( V . talo nome). 

jp 

P ARTS (Giacomo dks). V . Drs- 

PARTS. 
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